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enne  questa  gran  Tavola  iff  dias  lamhis  oras  dal  luogo  medesimo  j 
da   cui  l'altra  celebratissima,  che  sta  al  numero  XXIII.,  e  fu  con  quella 
subito  pubblicata  dal  Torre  (i)  ,  indi  dal  Muratori  (2),  e  poc'anzi  dal 
March»    Guasco    (3)  ,  esistendo  da  pih  Anni  in  compagnia  dell'altra  nel 
Museo  Capitolino,  dove  io  l'ho  copiata  e  ricopiata  assai  volte  •  Per  essa 
è  a  noi  pervenuta   la  notizia  di  ciò  ,  che  gli  Àrvali  fecero  correndo   gli 
Anni  della  salutifera  Incarnazione  iSj-  e  i84»,  e  l'infame  Impero  di  Com- 
modo ,  che  io  non  dubito  non  fosse  Arvale ,  come  quasi  tutti  gì'  Impera- 
tori (4)  ,  di  lui  dicendo  Lampridio  (5) ,  XIl^-  aetath  Anno  in  Collegium 
Sacerdotum   ascìtus  est,   e  poco  dopo  (ó)  più   accuratamente  ,  assumptus 
est  in    omnia  Collegìa  Sacerdotalia  Sacerdos  Xllh    Kal'    itrjictas   Pisons 
et  luliano  Ccss- ,  cioè  nell'Anno  ìy$'  Le  adunanze  Arvaliche ,  delle  quali 
ci  dà  parte  la  presente  Tavola  ,  sono  per  l'Anno  iS:?-  i  soliti  Voti  in  Cam- 
pidoglio alli  3'  di  Gennajo,  l'indizione  della  festa  Diale  alli  7»   del  det- 
to mese,  e  la  celebrazione  di  essa  alli  17-   19.  e20»  di  Maggio,  l'immola- 
zione de'  S'vovetaurU]  maggiori  agli  8-   di  Febbrajo  ,  e    alli    ij-  di  Mag- 
gio in  grazia  di  un  fico  nato  in  fastigio  Aedis  Deae  Diae  ,  ed  un  sacri- 
ficio pur  in  Campidoglio   per    la  salute   dell'  Imperatore  :  per  l'Anno   poi 
184-  i  due  piaculi  oh  f^rrum   illatum    et  elaturn  alli  •  •  ',  e   alli    i8-  di 
Maggio»  Si  desidera  ora  il  principio  delle  prime  i  j»  linee  della  prima  co- 
lonna ,  che  ho  preso  tutto  dal  Torre  ,  ed  è  probabile  fosse   questo  stac- 
cato dal  resto  e  rotto  per   modo  ,  che  non  vi  si  potesse  adattare ,  man- 
cando tuttavia   qualche   cosa  ;  non  è  perciò  a  maravigliarsi  che  sia  perito  » 
I.//V»  i»  C»  AVFIDIO  VICTORINO  •  Incerto  era  per  l' addietro  il  vero  pre- 
nome del  Console  ^«/tW/'o ,  siccome  può  vedersi  presso  l'Olivieri,  che  di 
untai  Uomo,  de' suoi  ascendenti,  e  discendenti,  e  delle  sue  Magistratu- 
ture  ha  dottamente  ragionato  ne'  Marmi  Pesaresi  (7)  ,  e  dopo  di  lui  il  Cor- 
sini nell'Opera  de'  Prefetti  di  Roma  (8)  ,  ed  è  questo  il  primo  monumen- 
to sincero,  nel  qual  comparisce  con  tal  prenome»  Dissi  sincero,  perchè 
falsa  è  indubitatamente  la  lapida  del  Ligorio  ,  riportata  dal  Gudio  (9), 
Parte  Ih  Y  y 
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dove  ricordasi  agl'idi  di  Ottobre  col  prenome  Marco  ,  t  col  nome  Au' 
relioj  e  "senza  l'indizio  del  secondo  Consolato  ,  ch'ebbe  nell'Anno  ,  nel 
qiial  Commodo  procedeva  Console  la  quarta  volta ,  di  che  ci  assicura  on« 
ninamente  la  Tavola  Arvale ,  la  notissima  Ara  del  Grutero  (io),  ed  una 
fistula    acquaria  del  Museo   Borgiano  colle  epigrafe* 

Potrebbe     sospettarsi 

,  eh' ci   si   spacciasse   da 

MP  •  COM  .  ANT  .  AVG  •   IIII  •  ET  AVFID  VIC  II  COS    '  '^ 


J  questo   Consolato    nel 
mese  stesso  di  Gennajo 


per  una  qualche  ora  ignota  cagione  ,  e  fors'anche  perchè  colto  dalla  morte  , 
conciossiachè  il  Fabretti  (i  i)  reca  una  iscrizione  de'  22-  di  quel  mese  col 
solo  Consolato  quarto  di  Commodo ,  probabilmente  perchè  ninno  allora 
aveva  avuto  il  posto  del  suo  Collega,  dato,  per  quanto  può  giudicarsi, 
a  !•  Tutilìù  ì onziano  ,  che  il  nostro  monumento  nella  lin-  2p  nomina  Con- 
sole agli  8-^  di  Febbr:!Jo  ;  e  p;<rmi  poi  di  vedere  che  a  quest'Anno  ap- 
punto iS^'  ibbia  Dirne  riferita  la  morte  òìVìttorìno^  di  cui  ci  ha  an- 
che tramandato  un  bello  elogio  (i2)'  '^ -^tX  C' Aujidìo  Vittorino  ^  cheten* 
ne  il  Consolato  nell'Anno  200-,  fu  per  avventura  un  suo  figliuolo,  e  ad 
uno  di  essi  certamente  può  dirsi  che  appartenga  un  tubo  di  piombo  , 
stampato  dal  P- Bianchini  (i?),  e  mrrcato  ccn  questi  nomi  C»  AVFIDI 
VICTORINI  •  A'  Consoli  ordinar]  dell'Anno  18^.  succedono  nella  Tavola 
tre  coppie  di  Consoli  sufTetti  ,  ed  è  probabile  ve  ne  fossero  in  tal  Anno 
parecchie  altre  ne'  gioini ,  de' quali  questa  non  fa  parola:  non  pretendo 
per  altro  che  sia  il  iS^-  l'Anno,  non  ancor  noto  abbastanza,  nel  quale 
il  potente  Cameriere  Commodiano  Cleandro  J^B-ar»?  £?  ìvìomtcv  ifivri  mtt 
etxcc-iv  ettti/a^iy  ,  6  [tu  wpoT=pov  wots  ,  //h6' JfTSfoK  (yivirc  ,  Cojnules  \Ji.y'  uS- 
fignaz'ity  quod  neqtie  ante  id  temptn  y  ncque  post  amqtiam  factum  est  ^  se- 
condo Dione  (14)  all'Anno  i8<r-,  nel  qual  giudica  il  Panvinio,  che  ciò 
avvenisse  ,  ma  il  Tiliemont  (15)  sospetta  fosse  nel  189-,  ed  altri  forse 
hanno  pensato   ad   altri  Anni  • 

ILCoLI-lin^  S-  VOTOR\'M  SOLVTORVM  ET  Ì^Ozorum  cAVSA-  Così  sup- 
plisco seguendo  l'esemplare  del  Torre,  che  ha  NO  ...  ,  Plinio  scriveva 
a  Trajano  colla  lettera  lor. ,  Vota,  L'ornine  ,  pricrum  ySnnorum  nuncupa- 
ta  alacres  laetique  persohirnus  ,  noz'aque  rursus  .  •  •  suscepi/nus  •  Ma  per- 
chè altrove  si  è  detto  Vottruni  nuncupandorum  et  solvendorum  caussa  , 
si  può  dubitare  non  sia  quivi  il  SOL\TORVM  per  errore  in  vece  di  sol- 
vendorutti  tt  nuncupandorum  ;  l' autopsìa  della  pietra  non  serve  ora  a  nul- 
la ,  essendo  in  quel    luoco  difettosa  ♦ 

IW'ii'i  PRO  SA LVTE  IMP-" Nella  lin-  i<.  della  colonna  HI-  di  nuovo  si  parla 
di  sacrificj  fatti  per  la  salute  di  Commotlo,  per  la  quale  abbiamo  parec- 
chie lapidi  dedicate  al  ^ ole  Infitto  Mitra  (  il  cui  culto  molto  si  propa- 
gò negli  Anni  di  questo  Principe  (16)),  zWz  Aladre  degli  Dei  y  aAlarte, 
a   Bellona,  e  alla  Fortuna  (17). 

IV' li».  4' M'  AVFELI  ....  ANTONINI.  Perchè  Commodo  siasi  detto  nelle 
medaglie ,  e-  ne'  marmi  ora  Ajarco  ,  ora  Lucio  ,  ed  in  quai  Anni ,  potrà 
vedersi  presso  il  Buonarroti  (i8),  il  Tiliemont  (ic>)>  ed  il  Bimard  (20)  ; 
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nella  osservazione  17.  alla  Tavola  XXII-  ho  recato  de'  monumenti,  ne* 
quali  all'A.  lyy*  dicesi  LuóOi  e  al  181.  Marco  ;  ma  il  singolare  si  è, 
che,  all'esempio  di  alcuni  pochi  privati,  de' qualì^si^  è  discorso  altrove, 
tutti  e  due  questi  prenomi  ha  in  una  base  ,  che  è  in  Zara  ,  in  casa  il 
Dottor  Antonio  Danielli  Tomasoni ,  siccome  mi  avvisò  molti  Anni  sono 
il  Sig-  Abate  ,  allora  Padre ,  Andrea  Rubbi  ; 

11  Muratori     l'ha    stampata    (21)» 

IMP  •  CAES  .  g   j^  g  j^^  Venezia,  dove  certa- 

L  .  JEL  .  AVR  .  M  .  COMMODO  ^^^^^^  ^^,  ^   uua  copia  incisa  moder- 

AST    .    P    .    F    .    MAX    .    AVG    .    SAR    •         ^^^^^^q    i„    „„    g-^SSO   SOttOpOStO    ad 

GER  .  BRiT  .  PACAT  .  oRB  •  una  Statua   di  Commodo  (22).  Se 

TERR    .    HERC    .    ROM    •    AMAZ    •  ^^^    ^    ^^^^^        ^^^jj^  ^    ^j^^    ^  j„ 

svPER  i>,viCTO  j,^^^  ^  ^j  ^^^  ^  ^  sospettar  grande- 

POMT  .  M  .  TR  .  p  .  XVIII  .  niente,  massime  pel  MAX/>/2oAVG«- 

IMP  .  viii^.  cos  .  VII  ^.  p  .  P  .       ^^^  j^ij^  ^^^^^  ^..^^^^y  jj  ^on^^^ento 

*  '       *  ^*      *  è  pregevolissimo    per  tutti   gli  elo- 

gi,  che  in  esso  si  danno  a   quell'Imperatore,  che  sono  que'  medesimi, 
con  i  quali   colui  si  nominò  (25)  anche   ne'  marmi  (24),  e  volle  fossero 
i  mesi  chiamati  ,    mutando  il  Febbrajo  in  I/n'ìtto  ,    il  Marzo    in  Felice , 
l'Aprile  'n\  Pio  ,  e  gli  altri  in  altri  suoi  titoli  ,  per  quanto  sappiamo  da 
Dione  (25),  da  Lampridio  (26),  e  da  altri  pochi  Istorici,  i  quali  però 
discordan  tra  loro   nell' ordinare  e  distribuire  questi   mesi    Commodiani  , 
quindi  leggo  nella  J-.e  6-  linea  HERC/^/i,  o  anzi  HERC«/fo  ,  ROM(7;/o  , 
AMAZof/h  ,  SVPERatorio  (cioè  exsiiperatorio  ,  vvifm^uvri  (27)))  INVICTO; 
Erculeo  chiamò  egli  l'Ottobre ,  Romatio  il  Novembre  ,  Amazonìo  il  Gen- 
oa] o  ,  e  Exuperatorìo  il   Decembre  •  In  questa  stessa  linea,  e   nella  i^*, 
e  così  era  forse  anche  nella  prima  ,  è  stato  il  nome  proprio  di  Commodo 
cancellato  a  forza  di  scarpello  ,  come  quello  di  Alessandro  nella  Tavola 
XLIV» ,  per  ubbidire  al  noto  decreto  del  Senato  ,  riportato   dal  Torre  (28)  • 
Non  ebbe   però  questo  il  suo  effetto   su   tutti  i    monumenti  ,  che   parla- 
vano di  lui  (  come  non   lo  ebbero  simili   ordini  dati  contro  più  altri  Im- 
peratori proscritti  )  ,  né  lo  ebbe  pure  in  tutti  i  luoghi  della  presente  Ta- 
vola ,  conciossiachè  nella    i  J-    linea    della    terza    colonna    si  trova  tutta- 
via cosi   intatta  la  voce   COMMODI  ,  qual'  vi   fu  scolpita   da  principio , 
e  senza  una  tal  abrasione  è  la  maggior  parte  delle  lapidi  pervenuteci ,  né 
io  mi  ricordo   di  averla  osservata   che  in  due  del  Grutero  (29)  ,  alle  quali 
fu  posteriormente  ,  e  forse  sotto  Severo ,  che  volle  deificar  Commodo  (30) , 
restituito  un  tal  nome,  in  due  di  Pesaro  recate  dall'Olivieri  (^i),  in  due, 
che  ho  veduto  nel  Museo  Vaticano  (32)  ,  e  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di 
Palestrina    (  vien  questa  malamente    dal  Fabretti  (53)  situata  nel  Castel- 
lò di  S-  Pietro  in  Sabina  )  ,  in  una  del  Monte  S.  Albano  presso  a  Magon- 
2a,  che  è  nel  Tesoro  del  Muratori  due  volte  (34)  ,  e   per  ultimo  in  un 
magnifico  elogio  del   Console    certamente    a'  tempi   di  Commodo  L.  Rogo- 
nìo  Larzio  ^luìnzìano  del  Museo  Veronese  (35),  scopertasi  nelle  vicinanze 
di  Trevigi ,  il  qual  non  può  spettare ,  come  taluno  ha  creduto  ,  a  chi  fu. 
Console  nell'A.  235•^  perchè  oltre  che  sotto  Commodo  stato  sarebbe  assai 
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giovane.  Commodo    morto    da  un  pezzo  sarebbevisi  detto  D/^'O  (; 6)  ,  né 
sarebbesi  il  dannato  suo  nome  tanti  Anni  dopo,  che  più  non  ci  viveva, 
scritto  in  una  lapida  non  imperiale,  né,  scrittovi,  l'avrebbe  alcun  can- 
cellato (n)  ?  ^  l'avere  poi  il  nome  di  Commodo  potuto    sottrarsi   dallo 
scarpello  in   altre  iscrizioni  fatte    pel   medesimo  personaggio  ,  esclude  da 
quella  Caracalla ,  e  perciò  la  lezione  IMP.  M-  AVR.  ANTONINI ,  che  po- 
trebbe alcuno  proporre  •  11  Senato  nel  decretare  V  abolizione  delle  memo- 
rie de'  cattivi  Principi,  più   che  la  esecuzion  materiale  di  tal  cosa,  voleva 
che  il  Mondo  avesse  un  solenne  documento  della  indignazion  sua  e  disprez- 
zo della  vita  e  governo    di   coloro  ,  ut  de  terre  rei  Oìnnes    a  culpa  simili  y 
non  poenae  modo ,  sed  igfiominiae  meta  ,  come   scrive    il   Lipsio  parlando 
di  una  tal  maniera  di  gastigo  usata  da'  Romani,  non  sotto  gl'Imperatori 
solamente,  ma   anche  a'  tempi  della  Repubblica  (j8)  . 
V.  ì'vì    Pii    SarU-    GERM.    MAXIM-    E'    questo    supplimento    dovuto   alla 
linea   ig»;  fu  il  primo  titolo   dato  d;il  Senato  a   Commodo    in  una  occa- 
sione ben    vergognosa  per    esso  ,    scrivendo  Lampridio  (59)  ,  Inter  haee 
Commodus  ,  Senatu  semet  ridente  ,  quum  adulterum  Matris   Consulem  de- 
sìgnasset ,  appellat/is  est  Pius  ;  con  questo  elogio  osservò  il  Buonarrotti  (40) 
che  comparisce  nelle  medaglie   la  prima  volta  l'A-    iSj»,  cioè    colla  Po- 
destà Trib.  8.,  e  colle   medaglie  si  accorda   la  nostra  Tavola  ,  e   la  Ric- 
cardiana  (41),  né    so  se  sincere  sieno  veramente  le  altre  medaglie,  che 
citailTillemont  (42),  presso  il  Mezzabarba  dell' A.  181.  o  182.,  cioè  colla 
Pod-  Trib.  6.  Gli  altri  due  titoli  ebbe   Commodo  assai  prima,  e  non  per 
anco  Augusto  (45)  ,   e  Sarmatico    si  nomina    eziandio  nella   iscrizione    di 
Zara  ;  di    una  nuova  impresa  e  vittoria  sua  contro  i  Sarmati  circa  il  tem- 
po appunto  della  lapida  Arvale  si  ha  un  cenno   nello  stesso  Biografo  (44)  , 
che  dice  ,  eo  tempore  in  Sarmatìa  res  bene  gestas  Perennis  in  filimi  suum 
referebat ,  e  vi   si  trova  pur  memoria  di  un  trionfo,  che  riportò  de   Ger^ 
manìs  al  cominciar   del  suo    Impero  •  Ma  perchè  non  ha    1'  estensore   de 
nostri  Atti  nominato  Commodo  anche   Felice  e  Brittanico    ?    elogj  ,    de* 
quali  ei  fu  sì  vago,  che  ,    ottenuto  il  primo  ,   fu  il  primo  a    chiamarsi 
sempre  ne'  monumenti   Plus   Felix  (4?)  j  ed    avuto    ch'ebbe  il  secondo, 
omise  per   Io  più  nelle  monete   gli  altri    due   di    Germanico  ,  e  Sarmatì- 
eo  (46).  Direi   che  colui  non  aveva    allora,   cioè  ne' primi  mesi  del  i8g., 
né    r  uno  né  1'  altro ,  e  veramente  Lampridio  nel  luogo  citato  ci  assicu- 
ra,  che  cum  occidisset  Perennem  (  circa  l'Anno   i86.  )    dictus  est  Felix  y 
e   il   Tillemont  (47)   dimostra,  che  Britannico   non  s'intitolò  prima  del- 
la fine  dell'Agosto  di  questo  stesso  Anno    185.  ;  ma  i'snx'»  alla    vista  di 
certe   medaglie  degli  Anni  181.  e    182-,  e  della  epigrafe  Riccardiana  del 
i8j»,  nelle   quali    si  nomina  Pius  Felix  (48)  • 
VI. //>/•!>•   O-    LICINIVSNEPOS.  Si  veda  la  osserv.  prima  alla  Tavola  XXVIII., 
dalla  XXXIV.   si  sa  eh'  ei  fu  anche  Fromaestro,  ovvero  Proflamine. 
VII.  ìtì-  CN-    CATll  IVS  SEVERVS  •   Era    questi  forse  Frate  Arvale  tuttavia 
nell'Anno  218.  (^9)   :  uno     de' suoi  ascendenti  paterni   dee  essere  stato 
Catilio   tenero,   il  bisnonno    dell' Imp-  M-    Aurelio,   ed    un»  I-  Catilio^ 
Severo  (  che  io  non  credo  di  dover  confondere  con  quello  ,  come  tutti 
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fanno  )  Preside  della  Siria ,  Proconsole  dell'  Asia  (jo)  ,  Console  proba- 
bilmente per  la  seconda  volta  nell'Anno  120-  (ji)}  e  Prefetto  di  Ro- 
ma (52)  •  Dell'  Arvale  io  giudico  che  siasi  fatta  menzione  nella  vita  di 
Alessandro  Severo  scritta  da  Lampridio ,  il  qual  numera  tra'  Consiglieri, 
eh'  ebbe  quell'  ottimo  Principe  ,  un  Cdt'dìo  Severo  ,  e  Io  chiama  cogna-^ 
tura  ejus ,  virum  omnium  docths'imum  (si)  '•  rtianca  però  al  Panvinio , 
seguito  ciecamente  dall'  Almeloveen ,  ogni  prova  per  farcelo  credere  una 
de' Consoli  dell'A-  zj"?*  ,  nò  so  perchè  gli  abbia  esso  dato  il  prenome 
di  Lucio  y  non  dandogliene  alcuno  Lampridio-  De' Consoli  di  quest'An- 
no non  altro  abbiamo  che  i  cognomi  Severo  e  ^luhtzìano  »  e  del  secon- 
do disse  il  Panvinio,  che  fu  forse  figliuolo  di  L»  Ragomo  ^citizìano  ^  di 
cui  le  lapidi  citate  ,  e  aggiunse  all'  anno  289' ,  notato  ne'  Fasti  parimen- 
ti con  i  soli  cognomi  Ba^so  e  §linnziano  ,  che  questi  discese  da  quello  •  Che 
il  Console  dell' A-  2JJ-  fosse  della  famiglia  Ragoma  non  si  può  ancor 
dire  con  sicurezza,  come  può  ora  dirsi  di  quello  dell'Anno  289-,  mer- 
cè la  lapida  piìi  volte  nominata  di  Baja  ,  nella  quale  gì'  interi  nomi  di  quel 
collegio  coasolare  sono  iW- yWù!mo  Basso  ^  e  L*  Ragotùo  ^uinzia/zo  (^4)  » 
Vili.  /;'//.  6.  M.  VLPIVS  ASTIVS  PR.  MA.  ...  Così  nel  Torre,  giacché  nel 
marmo  ora  nulla  si  ha  di  ciò  :  unisco  queste  parole  alla  seguente  IV» 
VENIS  ,  e  leggo  e  supplisco  in  tal  modo  ,  come  nella  linea  20*  M.  VL- 
PIVS ASTIVS  PRaetor ,  M.  knmiìus  IVVENIS  .  Che  non  s'  avesse  a  leg- 
gere né  YRomagìster  y  né  PKoflame»  ci  avvisavano  le  linee  4-  e  6.  della 
terza  colonna,  nelle  canali  Proflami/ìe  sì  nomina.  CatUìo  Severo  ,  qVKAE- 
TORES  è  scritto  distesamente  dopo  i  nomi  M'  Vlpius  Astìus  ;  il  Pro- 
maestro è  anche  escluso  dalla  presenza  del  Maestro  ,  che  ho  già  detto 
non  aver  avuto  luogo  ,  né  essersi  destinato  se  non  quando  mancava  al 
Collegio  il  Maestro  «  Temo  non  abbia  fatto  errore  il  Marmorario  scri- 
vendo PRAETORES  in  vece  di  PRAETOR  ,  perchè  ebbero  forse  un  sol 
Pretore  gli  Arvali ,  e  fu  cotesto  M'  Astio ,  cui  io  non  son  di  avviso  di 
dare  alcuna  civil  Magistratura,  né  Pretura  urbana,  ma  bensì  un  qualche 
particolar  ufficio  ne'  sacri  Arvalici  :  che  in  fine  non  altro  è  il  Pretore  , 
che  colui  ,  che  praeesty  e  ne'  marmi  Albani  («Jj)  ho  detto  varie  cose 
de'  Pretori  ,  che  in  Ostia  sacris  Volcanaltbus  faciundis  praeerant ,  e 
di    uno    di   essi  è    la    lapida  ,  che  segue  ,    trovatavisi  non   ha    guari  » 

'  e ~ ^  Anche  in  Roma ,  osservai  ivi ,  che  il  Pre- 

^  DEo     PATRIO  r  ^  .  .  J-   *   1-   f    . 

.-!  i  tor  regionario    avea  cura   di  tali  reste, 

e  trovo  nel  Fabretti  (^7)  non  so  qua! 
cosa  posta  permissu  C»  Nasenni  Ma- 
rulli  (5' 8)  Pontifici s  Volcani  et  Aedium 
Sacrarum  ,  il  quale  (  posto  che  non 
sia  o  il  padre  di  lui ,  o  il  fratello  )  ia 
un'  altra  lapida  del  Muratori  (<?9)  è 
chiamato  perpetut'.s  Praetor ,  et  Pontifevi 
haurentium  Lavinatium  ;  nello  stesso 
Muratori  (60)  si  ha  un  Locus  datus  a 
Julia  Faustino  Pont-  Vulk-  •  ae  sae  par 


-^v  -^^ 
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restituita  permhsu  C-  Cassi  Interar/iNani  Praetoris,  e  così  nel  Grutero  (^2) 
una  se  ne  ha  rifatta  permissit  Ti-  /lllie>;i  Sici»i  Cuf'  Aedium  sacrarum  , 
intanto  che  pare  che  la  stessa  cosa  fossero ,  e  facessero  il  Po/ttefice  ,  il 
Pretore ,  e  il  Curatore  delle  sacre  Edi  •  La  nostra  Tavola  ,  che  è  1'  unica, 
che  tra  gli  Arvali  dell'  Anno  iS^-  nomini  il  Pretore  ^  ò  anche  sola  in  dar 
ragguaglio  di  alcuni  sacrificj  fatti  caussa  Aedìs  Deae  Diae  refi  eie n due  ^  et 
refectae  nel  Febbrajo  ,  e  nel  Maggio  di  quelT  Anno  ;  che  perciò  ì  avranno 
gli  Arvali  in  questa  occasione  avuto  bisogno  di  un  Pretore,  o  sia  di  un 
Curatore  de'  Tempj  ì  avranno  eletto  uno  del  lor  numero  ,  o  si  saranno 
tolto  seco  chi  era  in  quella  carica  per  pubblica  autorità  ì  e  questi ,  posto 
ciò,  perchè  interviene  a  tutte  le  adunanze  dell'Anno  ,  e  non  alle  sole 
pe'  Svovetaurilj  ? 

IX'ivi  IVVENIS  HOC  DIE*  La  prima  parola  manca  nella  edizione  del  Gua- 
sco, e  tutte  e  tre    in  quella  del  Torre,  e  per  conseguenza  del  Muratori» 

X-  m,  e  li»'  if'  hoc*  Nelle  Iscrizioni  Albane  (6j)  si  è  parlato  dell' H 
fatta  così  come  in  questa  ,  e  nelle  Tavole  XXXV'll.  e  XLII-  ;  nella  Di- 
plomatica de'  Maurini  (64)  manca  una  tal  figura ,  che  pur  spesso  si  vede 
nelle  lapidi  anche  di  molta  antichità  (63)  ,  e  due  con  essa  sono  nelle 
note  alle  Tavole  XXUI» ,  e  XXVI. ,  alle  quali  si  uniranno  le  quattro  se- 
guenti, la  prima  è  nella  Fonderia  di  Portici,  la  seconda  nel  Museo  Va- 
ticano, e  le  due  altre  in  quello  di  Capo  di  Monte  in  Napoli,  trovate, 
cred' io  ,  negli  scavi  Misenati,  d'onde  le  quattro  o  cinque  altre,  che  dà 
il  Gori  (66)  coir  H  formata  alla  stessa  maniera  • 
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XI.  lin'  8.  SaNTl  PVBLICAE  ?•  R-  BOVEM  FEMINAM  .  Reca  queste  parole 
della  nostra  Tavola  il  Sig.  Conte  Carli  (68)  in  conferma  di  un  suo  sospetto, 
che  l'ADlECT/f  WHlOìbus  di  una  lapida  votiva  alla  Salute  Augusta  pos- 
sa voler  significare  il  sacrificio  delle  giovenche  per  essa . 
Xll.lh'iZ'  DIVO  COLVMINE  •  Manca  questo  nel  Torre  ,  e  nel  Muratori; 
dal  Guasco  non  si  avea  altro    che  le  due  ultime  sillabe  MINE  • 

XIIl-//>'  14.  OPT[MO  MAXIMOQVE  PRINCIPI  •  Il  primo  de'  Romani  Impe- 
ratori,  cui  fossero  attribuiti  questi  elogj  ,  stati  per  Taddietro  del  solo 
Giove  Capitolino  (  al  Sole  gli  dà  Firmico  (69)  ,  e  a  qualche  altra  divinità 
le  Ispidi  (70)),  quem  propter  beneficia  Fopulus  Romanus  Optimum,  prO" 
fter  Z'tm  Maximum  nomìna'Vtt  ,  come  abbiamo  in  Cicerone  (71),  il  qual 
di  più  osserva  (72),  ch'ei  fu  a  malorìbus  dktus  ante  Optimus  ,  jd  est  be- 
neficentìssmus ■,  qua>n  Maximus,  quìa  maìus  est,  certeque  grat'ius  prodesse 
omnibus ^  quam  opes  magnas  habere  :  il  primo  ,  dissi  ,  tra  gl'Imperatori 
ad  essere  nominato  con  essi  fu  Caligola  ,  il  quale ,  complurìbus  cognorni- 
tiìbus  adsun.'pt'n  ■)  nam  et  Pius,  er  Castrorum  Filius  ,  e?  Pater  Exercituum  , 
et  Optimus  Maximus  Caesar  %'ocabatur  (73),  indi  Trajano  ,  quem  ^  secon- 
do Plinio  (74) ,  non  mìnns  constat  Optimum  esse ,  quam  Maximum ,  e  con 
sì  fatti  elogj  comparisce  in  una  iscrizione  di  Spagna  (75) ,  e  nella  insigne 
Tavola  Vellejate  (76);  viene  appresso  Adriano,  Optimus  maximusque  Prin- 
ceps  detto  in  un  editto  riferito  da  Ulpiano  (77)  ,  ed  in  più  lapidi  (78), 
Antonino  Pio  (79),  M- Aurelio,  e  L*  Vero  (80)  similmente  nelle  lapidi, 
e  il  nostro  Commodo  in  questa  Tavola,  e  in  una  medaglia  citata  dallo 
Spanemìo  (Si),  e  dal  Pellerin  (82)  ,  nella  quale  per  parere  di  meritare 
que'  titoli  ci  si  fa  vedere  in  abito  di  Giove  ,  cui  usava  di  paragonarsi  ;  e  fu 
allora  appunto  che  si  avverò  quello,  che  dell'epiteto  di  ottimo  disse  Pli- 
nio al  suo  Trajano  (85)  ^'  Assecutus  es  nomen  ^  quod  ad  alium  transire 
non  possit  ,  nisi  ut  appareat  in  bono  Principe  alienum  ,  in  malo  falsum  • 
Nelle  leggi  optimi  maximique  Princeps  sono  chiamati  Severo  eCaracalla, 
e  in  una  iscrizione  Diocleziano  (84)  ,  optimus  è  detto  Claudio  Gotico  in 
una  medaglia,  e  maximus  Princeps  in  un  marmo  di  Barcellona  (85)-  A*" 
fondi  ,  allorché  erano  o  legati ,  o  venduti  ,  per  assai  buone  ragioni  i  ti- 
toli dar  si  solevano  di  ottimi  massimi  (86)  ,  e  questi  dà  anche  ad  una  casa  ^ 
che  avea  comperata  per  servigio  del  suo  sepolcro ,  Claudia  Obsequente  in 
una  iscrizione  del  Muratori'  (87)  . 

XIV. /i;/  DIVI  M.  ANTONINI  FIL- DIVI  ANTONINI  NEPOTI  DIVI  H ADRIA- 
NI PRONEPOTI  DIVI  TRAIANI  ABNEPOTI  DIVI  NERVAE  ABNEPOTI. 
Con  questi  medesimi  cinque  gradi  di  parentela  ,  che  sempre  fanno  capo 
da  Nerva ,  da  cui  pretesero  di  trarre  la  loro  origine  gli  Antonini  tutti  , 
ci  si  presenta  Commojo  in  molte  lapidi  (88)  ,  e  con  gli  stessi  Seve- 
ro (89)  ,  il  qual  volle  essere  tenuto  per  figliuolo  di  Marco  (90)  ,  e  Fra- 
tello dì  Commodo  ,  come  dice  Dione  (91)5  e  dicono  molte  iscrizioni  (92)  ► 
Caracalla  figliuol  di  Severo,  $-i  gradi  di  discendenza  conta  ne' monumen- 
ti (95)  ,  ed  in  questi  piuttosto  che  far  uso  rispetto  a  Nerva  del  voca- 
bolo Trìnepos  ,  introdotto  nel  Lazio  da*^  Giureconsulti ,  si  uniscono  insie- 
"Yne  due  gradi ,  e  colui  vi  si  nomina  Di'vi  Trapani  et  Divi  Nervae  adne^ 
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pos  ,  il  che  fu  osservato  dal  Fabretti  (94)  ,  e  confermato  con  alquanti  esempj 
tolti  dalle  lapidi ,  alle  quali,  oltre  quelle  ,  che  si  sono  stampate  posterior- 
niente  (95)3  aggiugnerò  la  seguente,  stampata  con  poca  esattezza  dal  Gru- 
tero  (96)  ,  e  da  me  copiata  sopra  di  un  cippo  ,  che  trovasi  di  presente 
neir  atrio  della  Chiesa  di  S-  Pietro  di  Perugia ,  ne'  cui  lati  sono  scol- 
piti Ja  patera  ed  il  simpulo* 
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In  una  tavola  trovata  alla  Fara,  e  che  io  vidi  presso  il  poc'anzi  defun- 
to Sig-  Card-  Carrara  (98),  Geta ,  Fratello  di  Caracalla,  si  dice  esso  pure 
DIVI  TRAIANI  PARTH-  ET  DIVI  NERVAE  ADNEPOS. 
XV'liK'  16.  NERVAE  ABNEPOTI.  Per  errore  in  cambio  di  ADNEPOTI ,  ed 
■un  tal  errore  si  ha  pure  in  un'altra  lapida  del  Museo  Veronese  (99),  in 
una  dell'antica  Capena  (100),  ed  in  una  dell'Agro  Capuano  (loi)  • 
XVI.  li»-  21.  L.  TVTILIO  PONTIANO  GENTIANO  •  E'  egli  questi  per  avvven- 
tura  il  Console  suffctto  a  Vittorino.,  ed  è  ricordato  solo,  o  perchè  s'in- 
tende stare  in  compagnia  di  Commodo  già  nominato,  o  perchè  nel  luo- 
go di  Commodo,  che  avea  foi-se  dimessa  la  carica,  niuno  era  sottentra- 
to :  vuoisi  fare  lo  stesso  ragionamento  intorno  al  Console  suffetto  C-  Ot- 
tavio Vindice,  che  solo  trovasi  nella  linea  22.  della  terza  colonna,  e  di 
Glabrìoue  in  quest'Ara  inedita  del  ricco  Museo   del  Sig-  D-  Francesco  Da- 
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niele  ,  che  solo  sì  nomina  nel  Decembre  dell'Anno  i86»j  in  cui  fu  ordina- 
rio  con  Commodo  la  quinta  volta  . 
Ed  è  questo  detto  nel  supposto  che  si     ^■^■■■■■^■■■^■■^■■■■■■■^■^» 

parli  quivi  di  un  sol  Uomo  ,  e  non  '^^H^^HMHHBa^BiHii^H^Hi^HMa^H 
di  due,  come  fu  di  oppinione  il  Tor- 
re (10^)  5  il  qual  ebbe  per  due  Con- 
soli colleghi  Ponzìario  e  Genziano  , 
e  per  tali  gli  ebbe  pure  l'Almelo- 
veen  (104)  ;  vide  per  altro  un  sol 
Console  in  tutti  que'  nomi  il  Mura- 
tori ,  rna  non  seppe  a  qual  Anno 
dell'  Impero  Commodiano  riportare 
il  Consolato  di  lui ,  e  de'  due  ,  che 
si  trovano  nella  lin*  6.  della  secon- 
da colonna ,  non  essendosi  punto  ac- 
corto che  appartenevano  tutti  all'An- 
no iSj';  per  me  giudico  che  que' 
nomi  siano  veramente  di  un  solo 
Console  ,  giacché  a  Genziana  ,  nel 
caso  fosse  stato  altra  cosa  da  Ponzlano  ,  sarebbesi  dato  il  suo  prenome 
e  nome,  come  si  è  praticato  con  tutti  gli  altri  Consoli  ,  de'  (Juali  si  è 
fatta  menzione  in  questa  Tavola  •  Il  Torre  sospettò  che  Lolliano ,  o  Lollh 
Genziano,  che  Capitolino  nella  Vita  di  Pertinace  all'A*  I9J-  (loj)  chia- 
mò Vom  Consolare,  fosse  il  Console  del  monumento  Arvalico  ,  e  il  Til- 
lemont  (106)  disse,  che  di  quel  LoHiano  potè  essere  figliuolo  Genziana 
Console  nell'Anno  21 1-,  creduto  però  il  medesimo  uomo  dal  Panvinioi 
e  dal  Casaubono ,  e  ad  esso  spetta  forse  una  medaglia  fotta  a  Severo  da* 
Marcianopolitani  ,  i  marmi  ,  de'  quali  nella  nota  90-  alla  T-  XXII»  ,  ed 
i  Castri  Genzlanl  della  settima  regione  di  Roma  •  Il  Maffei  (107)  sopra  una 
lapida  del  Museo  Vindobonense ,  posta  ad  un 
scrisse  quanto  segue ,  Gentlanus  Consul 
in  Fratrum  Arvallum  Inscrlptlone  habe- 
tur  a  Pblltppo  Turrlo  accuratissime  ex- 
scripta ,  et  relata,  sed  an  diversus  slt  ab 
eiusdem  Tutlllo  Pontlano  me  fuglt  ;  neqiie 
tamen  etimdem  dixerlm  ctim  Panvlnll  Ru- 
fo LoUlano  Gentiano  Consule  ,  et  cum  Ca- 
pitolini Lolliano  Gentiano  Exconsularl  : 
multo  mìntis  cum  LoHlo  Gentiano  Vlcto- 
rls  In  Pertinace  •  Ma  tutti  questi  Gen- 
zlanl non  avevano  a  far  nulla  col  Console  della  iscrizione ,  il  qual  fu  del- 
la famiglia  Terenzio,  e  probabilmente  è  egli  l'illustre  personaggio  Teren- 
zio Getzzlano  ,  che  Adriano  vicino  a  morire  si  era  tra  gli  altri ,  che  gli 
andavano  per  l'animo,  proposto  di  destinare  per  suo  successore  all'Im- 
pero, et  hunc  vehementlus  ,  quod  a  Sevatu  diligi  tunc  'vldebat ,  siccome 
racconta  Sparziano  (loS)  :  di  lui  certamente  credo  io  si  abbia  memoria 
Parte  li'  Z  z       ' 
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presso  il  Collatore  delle  leggi  Mosaìcbe  e  Romane  (109)  ,  il  quale  rife- 
risce non  so  qua]  rescritto  dato  da  esso  Adriano  alli  16.  di  Agosto  dell'An- 
no 119.  zTeremio  Genziaiio  ,  e  discendente  suo  sarà  stato  l'altro  Ter  et/zio 
Genzìano  Flamine  Diale ,  uo/n  cbiarisi-,  e  Pretor  Tutelare ,  marito  di  Fomjyonia 
Tetina  ,  fratello  della  Massima  Vestale  Terenzia  Flai'ola  ,  e  padre  di  LoUiano 
Genziana^  vivi  tutti  al  cominciare  del  terzo  secolo  (iio).  Che  che  sia 
però  de'  Geiszianì  Consoli ,  io  faccio  grandissima  stima  di  un  Genziana , 
Martire  forse  ,  il  cui  epitaffio  ,  scopertosi  nel  Cimiterio  di  S-  Agnese,  ed  ora 
esistente  presso  di  me  ,  ed  in  fin  dell'opera  inciso  esattamente  in  rame,  dice  • 

Fu  dalle  Valli  di  Co- 
macchto  tratto  fuori 
un  sigillo  di  bronzo  , 
che  io  debbo  alle 
schede  del  Sig-  Ab-Za- 
charia,colla  epigrafe; 
! 
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non  dubito  che  questo  non  fosse  del  Console  surrogato  agli  crdinarj  dell' 
Anno  185-  ,  e  credo  altresì  che  frate]  suo,  o  stretto  parente  almeno, 
fosse  Tutilio  Giuliano  ,  t'ir  et  l'ita  et  modestia  et  inoenita  lerecundia  or- 
aatui  et  liberalis ,  nominato  dalli  Senatori  di  Reggio  per  Patrono  della 
lor  Patria  l'A-  190.  (i  1 1)  • 

XVI1« /t7  PONTIANO  .  Altri  Consoli  s'incontran  ne' Fasti  cognominati  Fo/:- 
ziani ^  ed  è  l'ultimo  quello,  che  procedette  rA-2^8'  avendo  per  collega 
/^n-  (  forse  /^nnio  )  Fio  ^  che  per  tal  modo  si  nomina  in  una  celebre  iscri- 
zione illustrata  dal  Eimard  (112);  Vlpio  era  comunemente  chiamato,  e  si 
citava  per  così  dirlo  ancora  una  lapida  votiva  della  Carinzia  presso  il  Gru- 
tero  (115)  ,  nella  quale  è  •  •  •  CL-  M-  KAL-  FEBR.  •  •  PIO  ET  PON- 
TIANO  COS* ,  nella  edizione  però  ,  che  n'r.bbiam  ora  dal  Pococke  (i  14), 
leggest  V.  S-  1«.L.  M-  KAL-  FEBR-  PIO  ET  PONTI  ANO  COS. ,  e  di  più  ci  dà 
questi  nel  medesimo  luogo  un  altro  voto  posto  Villi.  KAL»  IV^LIAS  PIO  ET 
PONTIANO  COS.  Aggiungo ,  che  nel  Tomo  I-  degli  Aneddoti  Romani  (1  1  j) 
riportasi  un  epitaffio  greco  fatto  npo  lA  k.  mai  nin  kai  noNTiANn  th  •  Si 
crede  che  Ponziano  avesse  eziandio  il  cognome  di  Froculo  ^  e  Mons»  Gal- 
letti (116)  a  lui  ha  attribuita  una  memoria,  che  spetta  sicuramente  non 
ad  un  Console,  ma  ad  nn  Viatore  di  un  Console  • 

XVlIi. //».  22*  IN  LVCO  &c.  Avevamo  insino  ad  ora  veduti  gli  Arvali  adunarsi 
nel  Luco  per  le  feste  della  Dea  Dia,  gli  veggiam  adesso  ivi  per  farvi  de* 
piaculi,  non  però  i  soliti  colla  porca  e  coll'agnella  per  la  introduzione, 
ed  estrazion  del  ferro,  pe' quali  vanno  sempre  i  loro  Ministri,  e  due  so- 
le volte  a'  tempi  di  Elagabalo  ,  e  di  Alessando  Severo  ,  non  so  perchè  j 
il  Maestro  del  Collegio  (i«7)  ;  per  la  caduta  di  un  albero  decrepito  vi 
andarono  quelli  medesimamente,  e  vi  sacrificarono  le  stesse  vittime  (1  i8)» 
Ora  dunque  si  recano  gli  Arvali  nel  Luco  per  espiare  con  i  St^ovetaurilj 
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magghr't  T  estirpazione  di  un  caprifico ,  e  il  risarcimento  del  Tempio  della 
Dea  Dia  :  la  Tavola  XLIii'  ci  dice  che  nell'Anno  224.  vi  andarono  ad  ese- 
guire gli  stessi  sacrificj  affin  di  purgare   il   Luco  dagli  alberi  fulminati ,  le- 
vandoli,  e   piantandovene   de'  nuovi,   e  per  rifare  le  Are   temporarie   del- 
la stessa  Dea  ;  quale  poi  la  cagione  si  fosse  ,  che  gli  mandò    a  fare   altret- 
tanto nel  2 1 8-  ,  non  può  sapersi ,  imperfetta  essendo  la  Tavola  XLI",  che  da- 
va conto  di  ciò  •  Dal  che  si  può  raccorre  ,  che  tutte  le    volte  che  il  bi- 
sogno portava  si  facesse  nel   Luco  alcuna  cosa  non  ordinaria  ,  della  quale 
venivano  gli  Arvali ,  forse  nel  Campidoglio,  avvisati  assai  per  tempo  (119)» 
dovevano  tutti  trovarsi  in  quel  luogo,  e  fare  all'azione   precedere  e  suc- 
cedere il  piaculo  de'  S'Vù'vetaurìlj  • 
XIX- «•/  INCHVANDl.  Leggesi  VILLA  FVNDI  BARBANI  A  SOLO  INCVATA 
in  una  iscrizione  dell' Agro  Narniense  (120)  ,  INCHOANDI  è  nella  Tavola 
XLIll'j  ed  è  questa  la  ortografia  ricevuta  comunemente ,  abbandonata  l'an- 
tica, ed  augustea  ,  quae  aspirattofjefn  ìnterponebat  duabas  vocaliòus  per  te- 
stimonianza  di  Servio  (121),    il  qual   dice  altresì  sopra  le  parole  di   Vir- 
gilio (122)  Stygìo  Regi  noctumas  inchoat  Arai -^  che  incboare  est  ferbir,?i 
sactorum  y  e  lo  interpreta  perjìce/e  >  Ma  le  nostre  Tavole  ,  che  confermano 
la  prima  cosa  ,  disapprovano  forse    la    seconda  ,  nel   significato   almeno  , 
che  vorrebbe  darle  il  Mazocchi ,  di  comumare  ,  ed  encenìare  (i2j);  im- 
perocché in  esse  al  piaculo  operis  ìuchoattdì  causa ,  siccome  accennai  altro- 
ve,  viene  appresso  sempre  alcun  mese  dopo  V  altro  operis  per  fé  et: ,  ovve- 
ro peractl  causa  :  BasHìcam  ,  quam  Decessor  suus  fidellter  hicboai'erat ,  ///- 
sta/iùssime   consummavit  ,  et  feiicìter  dedicavit  si   dice    ne'  sinceri  Atti  di 
S.  Saturnino  Vescovo  e  Martire  (124)  ,  INCOHAVI  ET  SI  Vi  WS  NON 
PERFECISSEM  PERFICI  &c.  così   parla  di  se  Augusto  nelle  Tavole  Anci- 
rane,  FANVM  A  PATRE  INCHOATVM  PERFECIT  ET  DEDICAVIT  leg- 
go in  due  lapidi  del  Reinesio   (125),  in   tre  de!  Grutero  (i26)(NCOHA- 
TAM  A  DIVO  NERVA  PATRE  SV^O  PERFICIENDAMCVRAVIT,  TAVRa 
BOLIVM  INCHOATVM  XIL  K.  MAI  CONSVMMATVM  Villi-  R-  MAI  , 
T-  FLAVIVS  ...  SE  ViVVS    INCHOAVIT  ET  HEREDES  CONSVMMA- 
VERVNT,  in  una    del  Doni  (127)  D.  AELIVS-  -  -  SE  VIVVS  INCHOA- 
VIT ET  HEREDES  CONSVMAVER-  ,   e  in  una  del  Fabretti  (128)  INCHOA- 
TA  ANTONINO   AVO-  PIO  P.  P.  DEDICATA   XV.   KAL.    APRIL.  SCI- 
PIONE ORPHITO  ET  SOSIO  PRISCO  COS  ,    ed  in  Plinio  (129)  Vtch 
afitecedentes  aquarum  ductns  novissh/ium  ìmpe?idium  operh  hicboatì  a  C»  Cuc- 
care ,  etperact'i  a  Claudio  :  quindi  parmi  assai  manifesto,  non  altro  essere  ifi- 
choare  anche  i»  re  sacra  ,  che  ìncipere  ,  ed  in  questo  senso  l' usò  nella  sua  pre- 
ghiera, che  al  cominciarsi  della  fabbrica  del  nuovo  Campidoglio^  disse  il 
Pretore  Ehidio  Prisco  ,   hvem ,  ìunonem  ,  Mi»erva>/i  ,  praesidesqus  Impe- 
rii  Deos  precatus,  uti  coepta  prosperareat ,  sedesqus  suas ,  pietate  hominum 
ÌHchoatas,  divina  ope  attbllerent  (150)  « 
XX. //«.  23.  FiCVS  INNATA  ESSET  •  Cum  aliae  in  eo  loco  coìnplures  ficus  ena- 
tae  essent  scrisse  Festo  (151)5  Persio  ff  quae  semclintus  innata  est  capri- 
ficus  (132)5  e  Plinio  Colitur  ficus  arbor  in  Foro  ipso  nata    (i?^).  Ficus 
in  lauro  nata  est  Cyzici  (1J4),  e  questi  racconta  eziandio  che  l'Annodi 
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Roma  1 60'  fu'tt  afJte  Saturni  acdem  (  ficus  )  sublata  ,  SACRO  a  Veital'tbus 
PERACTO,  cttm  SUi'an:  simtdacrum  subverteret  (i^ij);  per  la  stessa  ragio- 
ne i  nostri  ArvaJi  ,  sacrijicio  prius  facto  ^  trattandosi  di  por  mano  a  cosa 
nata  in  luogo  sacro  ,  svelsero  il  fico,  che  videro  spuntare  ///  fastìgio  Ae- 
dis  :  e  così  si  facesse  pur  sempre  ,  come  gli  antichi  Romani  facevano  (156), 
che  molte  fabbriche  ,  e  le  loro  massimamente  ,  non  andercbbero  misera- 
mente in  ruina  • 
XXI.  ////•  24.  SVOVETAVRILIBVS  MAIORIBVS  .  Notissimo  sacrificio  è  questo 
de'  Romani ,  ed  era  pur  noto  che  dividevasi  in  due  classi  ,  dicendo  in 
una  sua  legge  Numa  (137)  SOLITA VRILIA  VIRA  ^'OLVERlT  CAEDl- 
TO  ;  ma  che  questi  si  nominassero  5cìitaurilia  maicra  ,  t  minora  l'abbiam 
saputo  unicamente  e  chiaramente  dalle  nostre  Tavole  ,  in  tre  delle  quali 
sono  ricordati  i  maggiori  (138)  ,  fatti  senza  dubbio  con  vittime,  quae  iam , 
come  scrisse  il  Fabretti  (i  39)  adolei'eratit  y  et  perfectae  era?/t  aetatis  ,  a  diffe- 
renza de'  minori,  i  quali,  perchè  si  facevano  sacrificando  ostie  di  latte, 
furono  denominati /aZ/É-;///  da  Catone  (140) ,  che  così  conchiude  la  sua  pre- 
ce da  recitarsi  a  Marte  Padre  ìm  tustrativne  agrorum  ^  nella  c[\\^\t  SolitaU' 
rìtia  cìrcun.agebantur ',  Harumce  rerum  ergo  fu  fidi  terrae  agrique  mei  lU' 
itrafidiy  lustrique  jaciefidi  ergo  ,  sicutì  dixi ,  niacte  bisce  Svoi'etaurilibus 
lactentibus  irr.molandìs  esto  •  Alars  Fater  eiusdem  rei  ergo  macie  bisce  Svo- 
letaurilibus  iac  te  fi  ti  bus  esto  •  Si  opponevano  pertanto  a  Svovetaurilj  mag- 
giori i  lattenti  ,  cioè  i  mifiori ,  siccome  alle  ostie  e  vittime  maggiori  le 
latte fttì  y  di  che  ottime  testimonianze  abbiamo  in  Cicerone  (141),  ed  in 
Livio  (142)'  E  bene  sta  che  <\t'  maggiori  ^^qcx^ì^  uso  in  queste  Tavole  gli 
Arvali  per  procurare  alcuni  lavori  ed  operazioni  da  eseguirsi  nel  Luco , 
perchè,  dice  Servio  (145),  hi  rebus .^  quas  l'olebafit  fifiirì  celerius ^  setiili- 
bus ,  tt  iam  decresce fitibus  afiinialibus  sacrifìcabafit  ;  ifi  rebus  fero  ,  quas 
ougeri  y  et  con fr mari  z'olebafit^  de  mìnoribus  ,  et  adhuc  cresccntibus  sacri- 
jicabatit  y  e  sta  bene  che  gli  adoperino  altresì  nella  Tavola  XLIII'  per  pur- 
gare il  Luco  dal  male  cagionato  agli  alberi  dal  fulmine  ,  sapendosi  da  Li- 
vio (144) ,  che  appunto  coll'ajuto  di  ostie  maggiori  venivano  i  fulmini  espia- 
ti •  E  sono  quasi  certo  che  furono  SfovetaurU]  maggiori  quelli,  che, per 
una  quasi  medesima  cagione  alla  presente  degli  Arvali  ob  Aedem  reficiefi- 
dam  ,  fatti  si  erano  sotto  Vespasiano  ifi  restitutioiie  Capitola  ,  scrivendo 
Tacito,  da  cui  un  racconto  esatto  abbiamo  di  tal  funzione  ,  citato  da  me  assai 
volte  (  1 45),  e  pur  dianzi,7a«;  Helfidius  Priscus  lustrata  Sz'OZ'etaurilibus  areay 
et  super  cespitem  redditis  extis  &c-  ;  disse  lustrata  perchè  coleste  vittime 
si  portavano  in  giro  sempre,  ond'' ò  che lustrum  missum  Si'OZ-etaurilibus leg- 
giamo  nella  ricordata  Tavola  XLllN  ,  e  così  per  mezzo  di  esse  lustrum  fie- 
bat  y  che  una  cosa  medesima  era  lustrare  y  lustrum  mittere  ,  e  circuire  (^146^: 
quindi  de' Censori  fu  detto  che  lustrum  faciebatit ,  e  cofidebant  {xa^^  » 
L'ordine  delle  ostie  in  questi  sacrificj  era  quello  sempre,  che  ci  offre  la 
voce  istessa  ^iii'etaurilia  (  che  in  tal  guisasi  scrivesse  come  nelle  nostre  Tavo- 
le tengo  io  per  fermo  (148)),  intanto  che  il  Porco  precedeva  ,  veniva 
la  Pecora  ,  ed  appresso  il  Toro  ,  e  così  in  tutti  gli  antichi  monumenti  es- 
sersi r;.ppreseDt;iti  i  ^'vwetaurìl]  osservò  il  Fabretti  (149),  il  qual  tratto 
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ia  inganno  da  una  modernissima  giunta  ,  appiccata  capricciosamente  ad  un 
vecchio  bassorilievo  di  Casa  Santacroce,  nella  quale  è  quest'ordine  turba- 
to (ijo)»  fu  costretto  a  cercarsi  una   nuova  via  per  ispiegarlo  . 

XXII-  ì'vi  ITEM  AD  AEDEM  •  Cioè  af^te  aedem  ,  siccome  nella  Tavola  XLIII-  , 
ed  in  questa  medesima  poco  dopo  a>ite  Caesarsum  •  Subito  che  gli  A.rvaU 
hanno  compiuto  il  sacrificio  de'  Svo'vetaurìlj  ,  si  danno  a  sacrificare  mol- 
te altre  vittime  in  onore  di  varie  Deità  nominate  ,  e  questo  fanno  in  più 
luoghi  del  Luco,  e  primieramente  avanti  al  Tempio  della  lor  Dia  ,  offren- 
do a  ciascun  Nume  la  vittima  dovutagli  dal  rituale  ,  a'  maschi  maschie 
sempre  j  e  alle  femmine  femmine,  della  qual' cosa  dice  Arnobio  (i5'i),  che 
abstrusa  et  interior  ratio  est ,  vulgique  a  cogfiitione  dimota  •  Grandissima 
era  in  ciò  la  esattezza  degli  Antichi ,  siccome  accennai  nella  osserv.  9*  alla 
T«  IV-,  e  stavano  bene  attenti  tutti  quihus  bostiis  immolandum  cuique  Deo, 

•     cui  maiorihus ,  cui  lactentibtis,  cui  maribus ,  cui'  femìnis  al  riferire  di  Ci- 
cerone (152),  quindi  Virgilio  scrisse  (i5^j) 

•  •  •  meritos  Aris  macta'vit  honores  , 
Taurum  A'eptuno  ,  Taurum  tibi  pulcher  Apollo , 
Nigram  Hiemi  pecudem  ,  Zephyris  felicibus  albam  • 
E  da  questa  cosa  medesimamente  prese  lo  stesso  Amobio  (15*4)  occasione 
di  deridere  i  Gentili  con  quelle  parole,  che  ho  già  in  parte  recato  al- 
trove, ma  che  vogliono  ripetersi  in  questo  luogo  ,  così  sono  opportune 
per  esso  •  ^ae  est  enim  causa  ,  requiram  ut  eadem  rursus ,  ut  ille  tauris 
Deus ,  haedis  alius  hojioretur^  aut  o'vibus  ì  bic  lactentibus  porculis ,  alter  in- 
to»sis  agiiis  ,  hic  virginibus  buculis,  capris  ille  cornutis  ,  bic  sterilibus  Vac- 
culis ,  at  ille  incientibus  scrofuUs  ì  bic  albentibus ,  ille  tetris  ,  alter  femi~ 
nei  generis ,  alter  vero  animantibus  masculinis  l  In  niun  monumento  pare 
a  me  che  si  abbia  cotesta  scrupulosa  distinzione  ed  assegnazione  di  ostie 
eosì  bene  ed  a  minuto  espressa  ,  come  in  tre  delle  Tavole  Arvali ,  e  forse 
in  due  dell'Etnische  di  Gubbio:  e  se  qualcuno  poi  volesse  sapere  perchè 
in  quelle  un  pajo  di  bestie  sempre  si  sacrifichi  ad  ogni  Dio  ,  siccome  tre 
in  queste,  risponderò  di  non  saperlo,  pii^  di  quello  sappia  perchè  a  ciascun 
Imperatore  divinizzato  una  sola,  e  due  sole  alle  Vergini ,  due  a' Famuli, 
due  a'  Lari,  e  perchè  in  tempo  de'  voti  soliti  a  celebrarsi  alli  3-  di  Gcn- 
najo  j  ed  in  altre  occasioni ,  si  dia  ad  ognuno  ora  una  vittima  ,  ora  due  ; 
due,  per  esempio,  sono  nella  Tavola  IV-  per  Tiberio  solo,  due  nella  XV. 
per  Nerone  , ed  Ottavia,  due  per  Tito  ,  Domiziano,  e  Giulia  nella  XXIIl- j 
una  per  Vespasiano ,  ed  una  per  Tito  separatamente  nella  XXII- ,  una  per 
Domiziano,  eDomizia  nella  XXIV. ,  ed  una  pure  per  Alessandro,  e  Mammea 
nella  XLIV-  La  ragione  ,  che  per  gli  due  Buoi  sacrificati  ad  Apollo  dagli  Ar- 
gonauti reca  Io  Scoliaste  di  Apollonio  Rodio  (ijj)  ,  non  può  adattarsi 
a'  sacrifici  degli  Arvali  • 

XXIII-  /tv  DEAE  DIAE  BOVES  FEMINAS  II-  Se  dicasi  cbe  gli  Arvali  hanno 
cominciato  il  sacrificio  fatto  da  essi  a  più  Dei  da  Dia,  lor  Nume  tutelare, 
non  potranno  questi  fuggire  l'accusa  di  essersi  allontanati  dallo  istituto, 
e  dalle  le^gi  de'  Pontefici ,  e  degli  Auguri,  i  quali ,  secondo  che  racconta 
Aurelio  Vittore  (156)  ,  la  sacrìs  nmnibus  primum  locum  lano    àstukrunt 
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kSijue  eo  ,  ut  etìam  cum  aiìis  Diìs  sacriJìcìuM  fit  ,  iato  thure  in  altarìa  , 
laiius  prior  nomìnctur  ,  cùg>ior,tento  quoque  addito  Pater  ,  di  che  rende 
Giano  medesimo  ragione  ad  Ovidio,  cht:  lo  interroga  (157)3 

•  •  •  cur ,  qua-MVis  altorura  numina  piacerti  j 

lane  ,  tiui  prb/10  tbura  merunique  fero  l 
rispondend'.gli, 

1)t  per  me  possh  aditu/ti ,  qui  limino  ser'vo  , 

/id  quoscumque  veliìii  prorsus  habere  Deos  • 
E  veramente  de!  rito  d'invocare  prima  degli  altri  Giano  in  tutte  le  pre- 
ghiere e  sacrificj  un  intero  capitolo  ha  nelle  sue  Formole  il  Brissonio  (15:8), 
ed  alle  buone  testimonianze,  che  ivi  riporta  per  ciò,  ed  a  quelle  di  più 
che  recò  il  Davisio  (159),  servirà  di  giunta  la  seguente  presa  dall'opera 
inss-  di  Giovanni  Lido  ,  che  ho  citata  in  altra  parte,  A^^o?  /«  tpmri  rov 
latwov  ifp«)«  j'ivsfl-fljt/ ,  KXi  ■jTfurov  K.sirxrii.iVìta-ai  TifLiva,  ,  tta,i  rifai  to/?  ©so/?  ìttiti- 
Xia-iti  ,  Kxi  Stx  T»To  fivHiinv  a.vT^  tv  rfiii  ìif 0/?  yiviféiif  •  Ma  io  non  dirò  mai 
che  i  nostri  Sacerdoti ,  così  accurati  in  ogni  lor  atto  ,  abbiano  mancato 
di  rispetto  al  Padre  Giano,  perchè  esaminando  bene  i  lor  sacrificj  si  tro- 
verà, che  dopo  la  lustrazione  de'  Svoi'etaurilj  ,  sacrificano  ,  siccome  ac- 
cennai ,  in  diversi  siti  del  Luco  ,  in  uno  ad  un  Dio ,  in  altro  ad  un  altro, 
e  prima  a  Dia  avanti  al  suo  Tempietto  ,  né  ivi  ad  altri  ;  passano  poscia 
a  dar  ostie  a  parecchie  altre  Deità  separatamente  sulle ^rf  temporarìe  (  non 
le  nomina  veramente  la  Tavola,  che  illustro,  ma  basta  le  nomini  le  XLUl', 
in  cui  vuoisi  sottointendere  TlTEM,  e  così  supplire  ed  illustrare  l'una 
coir  altra  ),ed  ò  questo  il  sacrificio,  in  cui  Giano  dovea  occupare  il  pri- 
mo posto,  e  Vesta  l'ultimo,  siccome  dirò,  e  lo  ha  veramente,  imperoc- 
ché dopo  le  parole  VESTAE  MATRI  OVES  IL  segue  ITEMADOLENDAE, 
che  è  indizio  di  altra  specie  di  sacrificio,  e  fattosi  altrove,  diverso  certa- 
mente dal  precedente ,  osservandosi  adoperato  un  tal  avverbio  sempre  che 
la  scena  si  muti  di  questo  spettacolo  Arvalico,  ITEM  ANTE  AEDEM  ,  ITEM 
AD  ARAS  TEMF- ,  ITEM  ADOLENDAE ,  ITEM  ANTE  CAESAREVM  • 
XXIV.  Ufi'  2S-  lANO  PATRI  ARIETES  il-  Fadri  si  nominarono  quasi  tutti  gli 
Dei ,  e  Madri  le  Dee ,  siccome  dimostra  principalmente  il  Brissonio  (i  60),  ma 
Giano  Padre  si  disse  in  ispecial  maniera,  né  senza  tal  cognome  invocavasi  mai 
ne' sacrificj  e  nelle  preghiere  solenni  ,  il  che  abbiam  udito  poc'anzi  da 
Vittore  •  Ad  esso  soltanto  ,  ed  a  Marte  danno  arieti  gli  Arvali  ,  della 
qual'  ostia  discorre  il  Saubert ,  siccome  delle  pecore  ,  e  de'  verveci  (161)  • 
XXV. /iv  BERBECES .  Più  sotto  sempre  VERBECES,  come  in  un  marmo  dell'A- 
quila dell'A.  ^58.  (162),  e  VERVECES  sempre  nelle  Tavole  XLI.  e  XLIII-, 
Berbex  s'incontra  anche  in  alcuni  Onomastici,  e  Glosse  presso  il  Vulca- 
nio,  ed  il  Passerazio  (16^)  ,  e  nel  frammento  Traguriano  di  Petronio  (164), 
nel  quale  trovò  il  Reinesio  {\6f)  anche  Berbeculus  ^  che  così  scritto  disse 
stare  eziandio  ne'  Codici  di  Arnobio  ;  in  quelli  di  Marziale  caput  berbeci- 
nurn  vide  1' Einsio  (166),  Bcrbix  (  donde  il  Brebis  de' Francesi  ,  che 
da  Junix  derivarono  pure  la  loro  Qenisse  )  ,  e  Verbix  sta  ancora  in 
altre  Glosse  ,  in  alcuni  Codici  di  Prudenzio  (167)  ,  e  nelle  Leg- 
gi Saliche,  Wisigoticbe,  e  Aknunnjche  (168),  Verbex,  Verbina  ,   Ver- 
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btclna  nelle  Note  di  Tirone  ,  e  Berbkem  ci  assicura  il  Salmasio  di  aver 
letto  in  molti  antichissimi  manoscritti  di  Vopisco  (169)  •  Io  ho  un  sospet- 
to ,  e  per  tale  oso  di  proporlo  ,  che  siasi  inciso  allo  stesso  modo  OBE 
per  OVE  in  una  famigeratissima  iscrizione  de'  tempi  di  Domiziano  ,  rife- 
rita da  molti  (170)5  e  da  me  difesa  già  dalle  censure  MafFejane  (171)": 
si  ordina  in  quella  un  sacrificio  annuo  X-  KAL-  SEPT.  VOLCANALIBVS  VI- 
TVLOROBIO  ET  VERRE  ;  nell'esemplare  del  Gudio  ,  che  pare  vedesse 
l'originale,  è  VITVLOROBEOEThVERRE-R,  forse  nel  sasso  era  VITVLO 
*OB£  rET* VERRE  *  ,  e  le  interpunzioni  così  formate  *  ,  come  spesso  si  os- 
servano negli  antichi  pataffj  ,  sono  state  prese  per  altrettante  lettere-  Ciò 
posto,  la  pietra  parlerà  di  un  Svovetaurilìo  ^  indicato  con  ordine  retro» 
grado:  so  bene  che  lo  Scaligero  (172),  il  Vossio  (175),  il  Canonico  Ma- 
zocchi  (174),  ed  il  Brotier  (175)  videro  in  essa  tutt' altro,  ma  non  per 
questo  io  abbandono  la  mia  conghiettura  ;  e  dico  ancora  che  il  Mazocchi 
non  ebbe  ragione  di  preferir  la  lezion  del  Grutero  a  quella  del  Vossio, 
che  è  la  Gudiana  ,  sul  solo  riflesso  che  quegli  presa  l'aveva  dall'opera  di 
Iacopo  Mazocchi ,  qui  Romae  exscrìbe»dìs  marmovibui  aetatem  suam  contri- 
vit,  mentre  questo  Mazocchi  non  copiò  forse  mai  alcuna  iscrizione,  e  nell' 
opera  Eptgrammataa»tìquaeVrùis nonchhc  egli  altra  parte  che  quella  di  Stam- 
patore ,  e  il  vero  Autore  di  essa  poi  (  che  è  forse  Andrea  Fulvio  (176)) 
ci  avvisa  nelle  giunte  e  correzioni  al  Libro  ,  che  non  ha  potuto  da  se  ve- 
dere alcuno  di  quelli,  che  sono  nella  carta  i65«  ,  fuori  del  primo,  che 
non  è  il  nostro  certamente  pubblicato  in  quella  carta  •  Aggiungo  che 
nella  copia  del  Gudio  si  avea,  dopo  le  voci  recate  ,  la  solenne  formola 
della  precazso'/je  da  farsi  nell'  atto  del  sacrificio  ,  e  questa  prendeva  le 
mosse  da  Giano  ,  leggendo  io  lANE  PA^^r  le  lettere  lANlST-  •  •  ;  è 
grandissimo  danno  che  sì  bel  monumento  sia  scorrettissimo ,  e  che  Pie- 
rio  Valeriano  ,  che  sicuramente  se  lo  trascrisse  una  volta  da  se ,  non  ne 
desse  che  poche  parole  (177)  • 

Nelle  dottissime  note  al  suo  frammento  Liviano  (178)  il  Sig.  Ab-  Giovì- 
nazzi  citò  molto  avvedutamente  la  nostra  Tavola  Arvale ,  che  ha  BERBECES  , 
BiTTATIS,  BACCAM, onde  provare  l'antichità  dell'  uso  promiscuo  dell'  V  e 
del  B,  e  la  loro  aj^/?/.''à,della  quale  un  libretto  compose  Adamanzio  Martire,che 
msS'vide  il  Lipsio  (i79)«  Altri  esempj  di  tal  cosa  de'  tempi  pure  degli  An- 
tonini ci  danno  un  sasso  sepolcrale  del  Fabretti  (180)  ,  e  questo  ,  che 
M  è  avuto  da  Castel  di  Guido, 

di  cui   potrebb'  essere  contempora- 
neo il  seguente  che  debbo  alle  sche- 
de di  M»  Suaresio, 
[ — 
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ed  esempi  piìi  antichi   di  ciò  abbiam  forse  in  questi  due  epitafij  ; 
T\Jel  Museo  dell'  Istituto  di  Bologna    In  una  Vigna  fuori  della  Porta  Capena 


dIs    •    MANIBVS 

C    •    HIRTIO    •    C    •    F    ♦    Q\'1RIN 

MATEUSfO 

ANN  •  NATO    .    X\'I1I    •    MENS    •    VII 

HIRTIA    •    EGLOGE    •    FILIO 

PIENTISSIMO    FECIT-  ET  •  SIBI  •  ET  •  SVIS 

ET    •    Q_«    FAVIO    •    MAXIMO 

AMICO    .    OPTIMO 


D    •    M 

T    •    FLABIO    •    AVG    •    LIB    • 

SOTERICHO    •    URIA    • 

FA\STINA       •        COIVGI    . 

•FAVSTINA    •    COIVGI    • 

1 

BENEMERENTI    •    FEC    • 

OBE  forse  per  0\'^E  è  neila  ricorda- 
-•   ta  leggenda  de'  tempi  di  Domiziano  , 


DANVVIVS  nelle  medaglie  diTrajano,  e  nella  bella  iscrizione  di  Clau- 
dio ,  che  io  ho  posto  alla  p-  77.  (182)  ,  e  IMBITATOR  in  un'  altra  , 
che  parrebbe  dovess' essere  a  quella  contemporanea ,  ma  è  anche  assai  pro- 
babile sia  de'  tempi  di  Adriano  (185). 

XXVI.  ivi  ALTILANEOS  •  Cioè  intonsi ,  voce  della  disciplina  Pontificale ,  con- 
servataci da  queste  Tavole  ,  e  da  Servio ,  che  scrive  avere  Virgilio  det- 
to (184)  ìntonsarn  bidente?»  quella  ,  qua?}!  Pontijices  altilaneam  %'ocant  • 
Se  si  crede  al  Passeri  (185)  queste  vittime  dagli  Etruschi  si  nominarono 
ANXERIATES  :  quasi  anv  ^vfv,  come  il  Giove  Anxuro- 

XXVIJ.  Col-  sec  Un-  i.  IV^NONl  DEAHDIAE  •  IVN-  D-  D-  scrivesi  nella T.  XLIII. 
Comincia  ora  la  numerazion  degli  Dei  minori  ,  detti  minuti  ,  piccioli , 
patellarj  ,  plebe  degli  Dei,  ^^aj/icviuv  tfo/ioc  (186),  perchè  è  da  tenersi  as- 
ssolutamente  per  falso  quello,  che  il  Gesnero  (187)  si  avvisò,  che  fosse 
quivi  nominata  Giunone  ,  la  Madre  degli  Dei  ,  prendendo  le  voci  Deae 
T)iae  per  un  dativo,  e  non  per  un  genitivo  com'è  ,  quasi  avessero  i  no- 
stri Sacerdoti  sacrificato  hinonì  ,  si-ve  Deae  Diae  ,  ovvero  lunoni  ,  qt/ae 
et  Dea  Dia  ;  etiam  luuonem  ,  ei  ilice  ,  Deae  Divae  honore  insignivi  mirum 
non  est  i  curn  eadem  sit  luno  Ì7ifera  atque  Diana  ^  unde  utraque  ipdwipcfo?, 
ac  Lucina  y  de  qua  re  Spanh-  ad  Callim'  In  questo  sbaglio  medesimo  cad- 
de il  Torre  (188)  ,  il  quale  dal  luogo  presente  argomentò  che  la  Dea 
Dia  si  chiamasse  Giunone  ,  e  che  Dia  perciò  fosse  la  stessa  Giunone  • 
Ma  a  far  loro  veder  chiaro  1'  errore ,  in  cui  erano  ,  doveva  poter  bastare 
il  riflettere,  che  a  Dia  erasi  già  fatto  il  sacrificio  di  due  vacche  ,  e  che 
Giunone  non  sarebbe  stata  nelle  nostre  Tavole  al  suo  posto  ;  quindi  sic- 
come un  giorno  si  querelò  gravemente  che  il  figliuol  suo  Marte  potesse 
più  5  che  essa  non  poteva  (189),  così  sarebbesi  ora  dolsuto ,  che  lui  alci 
preferissero  gli  Arvali ,  e  la  posponessero  eziandio  al  sive  Deus  sive  Dea  y 
che  pur  si  nomina  prima  di  lei  nella  Tavola  XLIII*  Chi  dunque  è  la  Giu- 
none della  Dea  Dia  r  il  Genio  di  questa  Dea  sicuramente,  né  è  a  dubita- 
re che  non  sia  vero  ciò  ,  che  già  scrissero  il  Barzio  (190)  ,  il  Grozio  (191), 
il  Rcinesio  (192),  ed  il  Madrisio  (19?)  intorno  a' Gcnj  degli  Dei,  attri- 
buiti loro  dall'antichità,  non  meno  che  agli  Uomini  (  se  della  stessa  na- 
tura tutti  non  occorre  cercar  ora),  estimando  quelli  comunemente,  sic- 
come questi,  nati  una  volta  ,  e  non  mica  ajfinTc/ ,  ovvero  «vrcjnftc  (19^)  : 
onde   di   tali  Gcnj  potcv;.si  benissimo  «ficimar  quello  j  che  de'  Genj  degli 
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Uomini  scrisse  Censorino ,  Genius  est ,  cuius  ì»  tutela  ,  ut  quìsque  natui 
est  i  'viviti  ed  oltre  a  ciò  può  dirsi  che  fossero  essi  i  Ministri  degli  Dei, 
e  come  i  loro  Famuli  3  de'  quali  fra  poco ,  xe^rvpyoi  Qìuv  >  gli  Angeli,  i  mez- 
zani ,  e  gì'  interpreti ,  per  la  cui  opera  comunicano  i  mortali  cogl'  immortali» 
In  più  lapidi ,  e  nelle  descrizioni  antiche  di  Roma  sono  onorati  e  no- 
minati i  Genj  di  Marte,  di  Plutone,  de'  Larj,  diSango&c-,  ed  in  una  , 
che  è  delle  pìh  vecchie  (19S)  3  quello  di  Giove  con  queste  parole  SEI 
QVEI  AD  HVC  TEMPLVM  REM  DEIViNAM  FECERIT  lOVI  LIBERO 
AVT  lOVIS  GENIO  PELLEIS  CORIA  FANEI  SVNTO  ,  dalle  quali  si  ve- 
de come  la  gente  devota  andava  a  sacrificare  ora  alla  statua  di  Giove  ,  ora 
a  quella  del  suo  Genio  ,  e  taluno  forse  avrà  sacrificato  a  tutti  e  due  , 
come  gli  Arvali  facevano  :  e  il  Genio  poi  di  Giove  l'abbiam  anche  in 
Minuzio  Felice  (196),  detto  Gio<viale  da  Arnobio  (197)'  Petronio  (198) 
nomina  il  Genio  di  Priapo  ,  quello  di  Giunone  Sospita  Marziano  Capei- 
la  (199)9  e  di  Cerere  Tesmofora  Strabone  (200),  e  nelle  Pitture  Ercola- 
nesi ,  e  in  alcune  urne  ,  e  bassirilievi  di  marmo  spesso  si  osservano  effi- 
giati i  Genj  di  Venere,  di  Marte,  di  Apollo,  di  Minerva,  di  Nettuno, 
di  Bacco,  delle  Muse,  della  Vittoria  (201)  ec-  Ed  il  pretendere  che  quel- 
le lapidi  abbiano  del  falso  ,  come  già  fece  il  Maffei  (202)  ,  che  a  cotesti 
Genj  non  vuoi  sacrificare  in  niun  conto,  oche  siano  questi  una  cosa  stessa 
colle  loro  Deità,  siccome  par  che  voglia  il  De  Vita  (20^)  ,  il  qual  simil- 
mente non  è  persuaso  che  tali  Genj  ci  fossero  ,  è  un  voler  dar  troppo 
al  proprio  Genio  e  capriccio-  I  soli  monumenti  Arvali ,  quando  altre  pro- 
ve mancassero ,  sarebbero  più  che  sufficienti  a  renderci  certi  della  esisten- 
za de'  Genj  degli  Dei  ,  imperocché  è  cosa  più  volte  detta  dagli  Eruditi, 
che  quello  ,  che  per  gli  Uomini  (  aggiungo  io  ,  e  per  gli  Dei  )  chiama- 
vasi  GemOj  per  le  Donne,  e  per  le  Deesse  era  nominato  Giunone  (204). 
Lessi  in  Ascoli  in  casa  del  nobile  ed  erudito  Sig.  Vincenzo  Cataldi  incisa 
con  ottime  lettere  in  un  travertino  questa  iscrizione ,  che  forse  parla  del- 
la Giunone  d' Iside  ,  e  nel  Museo  Vati- 
cano ho  spesso  veduto  l'Erma  acefala 
colla  epigrafe  IVNONl-  HISTORIAE.  TE- 
LEPHVS.  ET.  PRISCVS.  L-  D-  I . .,  che 
si  crede  con  ragione  rappresentasse  la 
Giunone  della  Istoria,  o  sia  della  Musa 
'J  Clio  (206).  La  G//z»o;?e,  ovvero  il  Genio 
della  Filologia,  pare  a  me  di  vedere  in  questo  luogo  dello  stesso  Marziano  Ca- 
pella  (207),  non  troppo  ben  veduto  da  altri  ,  hiter  priores  Genios  tua 
adhuc  mortali!  Virgi»is  Diva  consistet ,  cioè  la  tua  Giunone  ,  ora  che  sei 
immortale ,  si  starà  tra'  Genj  del  prim'  ordine  •  I  Geni  del  Libro ,  e  della 
Fama  ,  che  leggiamo  in  Marziale  (208)  ebbero  probabilmente  un'assai 
stretta  parentela  con  quello  della  Storia,  e  della  Filologia  ,  ed  è  pur  pro- 
babile che  a'  Genj  delle  Dee  siano  sacre  Je  molte  iscrizioni ,  che  s'incon- 
trano dedicate  IVNONIBVS  (209)  ,  delle  quali  eccone  una  trovata  testé 
a  Codigoro ,  e  portata  a  Ferrara  • 
Parte  //•  A  a  a 
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-j  Finisco  con  avvertire ,  che  siccome  il  Genio  era  distin- 
to dal  Uomo  ,  cui  veniva  assegnato  ,  e  la  Giunone  dalla 
la  sua  Donna,  motivo,  per  cui  più  epitaffj  sono  posti  Dit 
Man'ìbus  ,  et  Genio  del  morto,  ed  una  picciorAra  della 
Biblioteca  Vaticana  (210)  D-  M-  PHOEBADl  ET  IVTvO- 
NI  HEIVS,  COSI  i  Genj  e  le  Giunoni  degli  Dei,  e  del- 
le Dee  altra  cosa  erano  da  quelli  e  da  queste,  ond'è 


'  che  gli  Arvali  non  contenti  di   essersi  nelle  loro  espia 

zioni   fatta  propizia  Dia  colle  due  vacche,  sacrificano  ora  al  Genio  di  lei > 
per  renderselo  benevolo  anch'esso- 
XXVIII-  h't  SIVE  DEO  SIVE  DEAE  •  Della  usitatissima  maniera  di  dire  Si  Deus 
si  Dea  ,  si  Di%'us  si  Difa  ,  si^'e  Deus  site  Dea  ,  size  mas  sife  femi/ia  , 
che  per  non  errare  nel  sesso  adoperarono  i  Gentili  sacrificando  ed  oran- 
do ,  sono  molto  ben  conosciute  le  autorità  degli  Antichi ,  e  basta  legge- 
re quello,  che  ne  scrissero  i  dotti  Commentatori  di  Catone  (211),  e  di 
Gellio  (212),  il  Brissonio  nelle  Formole  (213),  il  Gutero  nel   Libro  de 
iure  Fontif'  (214)  ,  Everardo  Ottone  nell'operaie  tutela  Viarum  (215), 
ed  il   P- Ansaldi   nella  dissertazione  ^e  D^forwwz  É"i'ocd:/-;o«e  (2  16)  ;  in  Tivoli 
in  casa  Boschi   si    conserva  un'Ara  ,  che  ha  queste    sole  parole  SEI  DEVS 
SEI  DEA,  e  l'ha   pubblicata  ed  illustrata  il  Sig.  Ab- Omerico  (2  17)  •  L'op. 
pinione,  che  alcuni  ebbero  ,  che   fossero  gli  Dei  ap(rsvc6»x««  >  cioè  dell  uno 
e  dell'altro  sesso,  potè  in  generale  far  nascere  questa   esitazione  (218), 
ma  in  particolare  è  certo,  ch'essa  derivò  dalla  ignoranza  vera,  nella  qual 
si    era    tal    volta  ,    se    Dio    o    Dea   fosse ,  e  quale ,    e  con  qual    nome 
amasse    di    essere    chiamato    (219)   quello,  che    s'aveva    da   invocare  , 
ed    evocare   ,     ed    alla     cui     custodia    e     protezione     stava    affidato     il 
Luogo,  e  la  cosa,  ch'era   l'ogeetto  del  sacrificio  ,  e  del  carme  ;  però  i  Ro- 
mani  in  constìtuendis  religiombus ,  atque  i»  Diis  i;nmortaltbus  ammaaver-^ 
tendis  castissimi  cautissimique  ,  come  dice  Gellio  (219  «),  qualche  voltaDe/ 
nomen  edicere  quiescebant ,  ne  alium  prò  alio  nominando  ,  falsa   religione 
fopulum  alligarent  •   Ma  al  proposito  nostro  è  a  sapersi,  che  anche  ne'  pia- 
culi  ,  da  farsi  per  la  conlucazione  del  Luco,«V  verbo concipiebantur  SI  DEVS 
SI  DEA  ES ,  siccome  insegnò  Catone ,  e  due  cose  sono  da  osservarsi ,  la 
prima,  che  dove  nella  Tavola  presente  ,  e  nella  XLI-  a  questo  ignoto  Nu- 
me ,  ed  a  quello  altresì,  IN  CVIVS  TVTELA  HIC  LVCVS  LOCVSVE  EST, 
si  sacrificano  sempre  due  pecore,  come  farebbesi  per  una  Dea  ,  nella  XLIII» 
gli  si  danno  due  castrati  ,  Quasi  ad  un  Dio,  appunto  perchè  non  ^sapen- 
dosi la  natura  di  esso,  era  forse  dell'arbitrio  e. voler  di  ciascuno  l'offrir- 
gli vittime  maschie  o  femmine  ,  quali  piacessero  più  i  la  seconda  si  è  che 
in  questa  Tavola  non  solo   si    fa   il  sacrificio  sii^e  Deo  sive   Deae  «»>«<, 
ma  poco  dopo  anche  siie  Deo  sii<e  Deae ,  in  cuius  tutela  bic  Lucus  Locus- 
que  est'  Furono   adunque  due  diverse  Deità  cotesti  siveDei,  ma  chi  vor- 
rà o  saprà  mostrarne  la  differenza?  e  dire  altresì  perchè  essendo^  gli  altri 
Dei  nominati  co'  lor  nomi  ,  di  questi  non  sappiasi  nò  il  nome  ne  il  sesso. 
Sarcbb'egli  permesso  il  sospettare,  che  il  primo  fosse  il  Nume  tutelare  lei 
fico  ,  e  degli  alberi  fulminati  e  lussureggianti ,  che  s' avevano  a  tagliare 
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e  coiilucare(^  niun  albero  vivendoci  senza  il  suo  particolar  Genio)  così  , 
«ome  il  secondo  lo  era  sicuramente  del  Luco  i  Certo  è  che  de'  Geni  tu- 
telari ,  e  delle  Deit;\  topiche  ,  dette  hidtgetes  da'  Latini  (220)  ,  e  Pa' 
trìe  (221)  ,  e  da'  Greci  i'^x'^i'°' ■>  ivroirioi ,  nomhia  fulgari  tiefas  erat  ^  né 
«apevasi  se  maschj  fossero  o  femmine,  ond'ebber  ragione  i  Romani  di  far 
incidere  sopra  di  un  clipeo  ,  che  aveano  riposto  in  Campidoglio  ,  GENIO 
VRBIS  ROMAE  Si  VE  MAS  SIVE  FEMINA  (222)  .  Tutto  si  dica  ,  ma  non 
mai  con  Servio  (223),  che  gli  Arvali  nelle  nostre  Tavole /?&j^  specìalen?  ì»' 
locat'ioaem,  fanno  passaggio  a'i^  generalìtatem^  ne  quod  Numsn  fraetersant  ^ 
more  Po:itiJicum  y  per  quos  rìtu  "jeterl  in  omnibus  sacrh  post  specia/es  Deos, 
quos  ad  ipsu>n  sacrtim  ,  quod  fiebat ,  tiecesse  erat  invocar! ,  generalìter  omnia 
Ntimina  ìnvocabantur ,  perchè  tal  cosa  sarebbesi  fatta  colla  formola  uni- 
versale Dits  Deabusque  omnibus  ,  e  terminata  che  fosse  la  invocazione  e  ras- 
segna degli  altri  Dei  in  particolare  • 

XXIX.  Un-  2.  VIRGINIBVS  DiVlS  .  Il  Gutero  (224)  parlando  della  Tav.XLIIL 
scrisse ,  Dii'ae  Virgines  sunt  Diana  Syharum  potens ,  et  Minerà' a  ,  quae 
fulminis  iactum  possidebant  ,  il  Gesnero  (225)  credette  così  chiamate  le 
Parche,  il  Torre  (226)  ebbe  questo  per  un  'vocabolo  insolito  ,  ed  il  Mar» 
Guasco  (227)  protestasi  à^ ignorare  affatto  chi  siano  coteste  Dive;  e  nel 
vero  l' ignoro  anch'  io  ,  che  però  non  le  terrò  mai  né  per  Diana  ,  ne  per  Mi- 
nerva ,  che  si  sarebbero  nominate  co'  lor  nomi ,  né  fra  la  turba  degli  Dei 
patellar]  •  Varrone  (228)  tra  gli  altri  Numi  presidi  dell'agricoltura  invo- 
ca lai./;//;,  quoniam  sine  aqua  omnis  arida  ac  misera  agrieultura  y  e  que- 
sta nel  numero  del  pih  insieme  col  Fonte  ,  e  con  gì'  Iddii  Novensilt  nel- 
la seconda  regione  colloca  Marziano  Capella  (229)  ,  e  titolo  di  sante 
e  santissime  danno  alle  Linfe  e  Ninfe  Seneca  (250),  e  più  lapidi,  ed  in 
una  trovata  in  Sutri  (25 1),  e  che  sta  ora  nel  Museo  Vaticano,  sono  le 
Ninfe  chiamate  ^/i';«i?  :  alle  Ore  y  vergini  Dee  del  tempo  e  delle  stagio- 
ni,  e  che  tutto  fanno  giugnere  alla  propria  maturità,  dice  S»  Cirillo  Ales- 
sandrino (232),  che  sacrificavasi  al  tagliar  della  messe  •  Io  quasi  vorrei 
dire  che  o  a  queste  ,  o  a  quelle  avevano  rivolto  il  pensiere  gli  Arvali , 
quando  offrivan  vittime  alle  Vergini  dive ^  se  un  tal  lor  sacrificio  fosse  sta- 
to per  le  biade,  e  all'occasione  delle  feste  Diali,  e  non  per  espiare  alcu- 
ni lavori  da  doversi  fiire  nel  Luco  ,  ed  in  altri  tempi  •  Nelle  note  alia  detta 
Tavola  XLIV.  della  nuova  edizion  del  Grutero  vedo  citarsi  un  marmo 
dello  stesso  Grutero  (233)  iscritto  ,  secondo  l'emendazione  Reinesiana  , 
SANCTIS  VIRGINIBVS  ,  ma  non  si  dice  chi  esse  si  fossero  :  le  Vestali 
da  Orazio  (234)  sono  chiamate  Virgines  sanctae  ^  e  le  Furie  Gsa;  a-sp.'ctf  si 
dissero,  ed  ebbero  sacrifici  dagli  Ateniesi  (255),  ma  niente  di  ciò  colle 
nostre   Vergini  • 

XXX.  ivi  FAMVLIS  DIVIS  •  Da  questo  luogo  abbiam  avuta  la  vera  ed  unica 
spiegazione  delle  tronche  voci  FAM-  DIV.  di  essa  Tav*  XLIII'  ,  che  Io 
Scaligero  (236)  non  ardì  di  leggere  distesamente,  mostrando  in  ciò  mol- 
to più  senno,  che  non  ne  mostrarono  poscia  il  Gutero  ,  ed  il  Gesnero, 
perchè  il  primo  avendole  interpretate  Familiae  Divae  ^  disse  (2 -^y")  Fami' 
lìam  Divam  in  tei  Ugo  Divas  Cor/iiscas  •  Inscriptio  Romae  DEIVAS  CON- 
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NISCAS  SACRVM  ,  Cornìscarut/i  Vìiarut»  locui  erat  fraffs  Tyherìm  cor- 
tticious  dicatus  '  fest'  in  l'erbo  Corniscarum  •  sì^od  et  de  caeterìs  alìtious 
et  ferii  accipi  debet ,  quae  in  tutela  Deorum  erant ,  et  in  Lucis  fagaba/s- 
tur ,  quae  Diva  famUia  continentur  -^  e  di  tal  strana  opinione  parve  sod- 
disfatto l'Autore  delle  note  alla  ristampa  del  Grutero  :  del  secondo 
poi  ,  cioè  del  Gesnero  ,  questa  fu  la  sentenza  (238)  ,  Mihi  vì- 
dsbatur  limpUciter  familiarcs  Divos  ,  an  Diras  *.  tntslligì  posse  ,  de 
quibus  Inscript-  Gudii  p-  LXllU  3.  ,  itemque  Grut-  p>  II-  9-  Putrii 
Penates  famiiiaresque  apud  ipsum  sunt  Ciceronem  prò  domo  e-  $7' 
Dall'  opinar  di  costui  non  si  mostrò  molto  alieno  il  Torre  ,  il  quale 
intorno  a  queste  voci  pronunciò  (2^9),  ^»  id  i;:tellige»dum  de  familia- 
ribus  Divis ,  na^j  statim  seqaitur  Laribus  Verbeces  II-  ?  vel  in  plebe  ulti' 
ma  Dsorum  etiam  Famulos  Divos  comineiìta  est  superstitiosa  Gentilitas  i 
Sane  nusquam  id  nominis  observare  licuit  •  Che  importa  ciò ,  posto  pur 
fosse  vero.^  quando  è  certo  che  gli  Antichi  pensarono  aveife  avuto  gli  Dei 
i  loro  Famuli ,  e  Fatnule  ^  e  Ministri  ,  tVspti?  IwafUii  (  che  sarannosì 
assai  volte  confusi  co' loro  Genj  ),  rappresentati  d'ordinario  sotto  la  fi- 
gura di  un  serpe,  o  di  tal  altro  animale  •  Parlò  molto  di  questo  l'Ein- 
sio  (240)5  e  pih  modernamente  il  Winchelmann  (241),  e  Giorgio  d'Ar- 
naud  (242)  j  da  cui  fu  anche  osservato  che  cotali  Ministri  si  nominavano  Co' 
mites  y  e  TctfiSpoi  dique'Nnmi,  a' quali  ubbidivano ,  kwh  per  la  fedel  ser- 
vita prestata  a  Padroni ,  vr^carroì^et ,  tvajct  >  e  Famuli  con  voce  molto  piiN 
onorata,  che  non  è  l'altra  di  tV^T/-  Vnicuique  superioruw  Leorutfi  (  cosi 
Marziano  Capella  (243))  sivguli  quìque  deseri'iunt ,  ex  illorum  arbitrio  j 
htorumque  cornitatu  et  geaeralis  omnium  praesul ,  et  specialis  singulis  wor- 
talibus  Gckìhs  admcvetur  ;  però  Elagabalo  ,  che  questo  sapeva  ,  non  coi> 
tento,  che  il  suo  famoso  Dio  avesse  come  gli  altri  il  suo  Famulo,  volle 
dare  ad  intendere  a'  Romani  ,  che  tutti  gli  Dei  si  occupavano  intorno 
a  lui  servendolo ,  e  facendogli  la  lor  corte  ,  Omnes  Deos  sui  Dei  Mini- 
stros  esse  ajebaty  quurn  alias  eius  Cubicularios  appellaret,  alios  Servos,  alios 
diversarum  rerum  Ministros  (244)  •  Coerentemente  a  questa  teologia  Fa- 
tnulo  di  Bacco  fu  chiamato  Sileno  da  Orazio  (245),  Famulo  di  Cupido  lo 
Zeffiro ,  e  Famule  ed  lucilie  di  Psiche  le  voci  da  Appulejo  (246) ,  FamU' 
le  di  Dite  le  Furie  da  Seneca  (247),  e  dì  Gioire  le  Arpie  da  Valerio  Fiac- 
co (248)  ,  che  Famuli  deW  Ombre  disse  i  serpenti  (249)  :  Catullo  ricor- 
da le  Famule  di  Cibcle,  e  di  Venere  (i<^o)  (  la.  fami  li  a  di  questa  Appu- 
kjo  (251)),  e  Virgilio  lascia  Enea  nella  incertezza  ,  se  il  serpe  da  lui 
veduto  al  sepolcro  di  Anchise,  eh' ei  riguardava  già  qualDio,  fosse  Ge- 
aius  »e Loci  ,  Famulusne  Farentis  (2J2),  al  qnal  luogo  Servio,  per  apo- 
ibecsim  Deum  ostendit  eff'ectur/j ,  u»de  ei  Famulum  dat ,  quasi  Alinistrutn  • 
Singula  enim  numina  habent  inferiores  potestafes  ministras ,  ut  Venus  Ado- 
isim ,  Diana  Vrrbium  •  Arnobio  (253)  si  fa  beffe  del  Dio  Pale  ,  masculini 
xescio  cuius  generis  AllAIiiTRl  hvis  ac  VÌLLICI  ,  e  ad  imitazione  di 
ciò  ,  che  facevasi  nella  casa  degli  Dei ,  descrisse  Cleante  nella  sua  tavola 
il  Piacere  ,  cui  praesto  erant  Virtutes  ,  ut  Ancillulae  ,  quae  nihil  aliud 
egerent  •  •  •  sisi  ut  Vcluptati  tfJaiitraient  j  siccome  si  esprime  Cicero- 
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n«  (2^4)  )  ovvero  observafites  eìus  nututn  ,  ut  faciant  quoti  ìli  a  imperava' 
rit  f  siccome    disse  S«  Agostino  (25^),  che  queste  chiamò  Famitle  ài  qneU 
lo  •  I  Gentili  pertanto  prestarono  culto  anche  a'  Ministri  degli  Dei  ,  da 
essi   nominati  Famuli  Di'vi ,  ed  anticamente   (  che  l'oppinion  mia  è  che 
fossero  la  stessa   cosa  con  quelli  )  yificuli y  cioh  kyyihoi  (256),  de' quali 
si  ha  memoria  unicamente  in  Pesto  (2J7),  che  alla  voce /fz?c;7/^ff  scrisse 
egregiamente  al  caso  nostro ,  .S"/c  appellantur  quod  Antiqui  ancillare  dice- 
bant  prò  ministrare  ,   ex  quo  Dii  quoque  ac  Deae  feruntur  coli  ,  quiùus 
nomina  tunt  Anculi  et  Anculae:  non   è  perciò  vero  che  questi  Dii  aves- 
sero tal  nome  perchè  venerati  da' Servi  e  dalle  Serve  (258),  ma  perchè 
ministravano   essi  e   servivano  ad   altri   maggiori  Dei  •  Di  un  tal  culto  » 
oltre  le  testimonianze  delle  nostre  Tavole ,  e  di  Pesto  ,  vi   è  quella  pure 
di  Lattanzio  (2<;9),  il  quale  dopo  di  avere  premesso  $  che  presso  i  Cristia- 
ni Ministri  Dei  neque  Dii  sunt ,  neque  Deos  se  'vocari  aut   coli  t'olunt , 
quippe  qui  nihil  praeter  iussum  ac  -voluntatem  Dei  faciant  •  Nec  tamen  ìlli 
suKty  qui  vulpro  (  da'  Pagani  )  coluntur  y  quorum  et  exiguus  et  certus  est 
numerus  y  aggiugne  ,  ^luod  sì   cultores  Deorum  eos  ìpsos  se  colere  putanty 
^uos  summt  Dei  Ministros  appellamus  (  Spiritus  administratorii  si  dicono 
da  S.  Paolo  (260)  )  ,  »ihil  est  ,  quod  nobis  faciant  im'idia?n  ,  qui  unum 
Deum  dicamus  y  multos  negenius  •  Il  Sig-  March-  Guasco  non  fu  molto  lon- 
tano dalla  retta  intelligenza  delle  voci  FAMVLIS  DIVIS ,  avendoci  posta 
Ja  seguente  nota.  Ex  quibus  Ganimedes,  Deorum  pocillator  ;  Heben  Dea- 
rum  pincerna  ;  Mercurius  Jovis  Nuncìus  ;    Charites    Venerts   sociae.  ;  Iris 
lunonis  Ministra  :  da  essa  però  toto  Coelo  distai  il  Sig-  Conte  Carli ,  che, 
se  io  non  m'inganno,  ha  presi  cotesti  Famuli  per  le  Selve  (zói)- 
XXXI- m  LARIBVS'VERBECES  DVOS  MAIRI  LARVM  OVES  DVAS  .  Scrive 
Cicerone  ne'  Libri  de  Legibus  (262)  Neque  necesse  est  edisseri  a  nobis  •  •• 
quod  genus  sacri  feti  lari  lerbecibns  fìat  y  dove  l'Orsini  cita  la  Tavola  Ar» 
vale  XLIII- ,  citata  da  lui  anche  in  proposito  del  Delubro  del  Fonte  y  che 
ricorla  Io  stesso  Cicerone  nell'altr' opera  de  natura  Deorum  (265).  Citol- 
la  pure  il   Fabrotti  nelle    note    alla  legge    12-    del  Codice  Teodosiano  de 
Faganis  ,  in  conferma  dell'essersi  a'  Lari  sacrificate  vittime  animate  ,  né 
sempre  porca  y  et  borna  fruge  (264)  .  Tullio  medesimo  prescrisse  in  quc* 
Libri  (26?)  Lucos  in   agris  babento  y  et  Larum  sedes  ;  nam  in  Lucis,  se- 
condo Servio  (266),  babitant  manes  piorum  y  qui  Lare s  l'iales  sunt  y  e  del 
Luco  e  Sacello  de'  Lari  fece  menzione  Varrone  (267)  ;  però  era  assai  ra- 
gionevole che   facendo  gli  Arvali  un   così  solenne  sacrificio  nel  Luco  del- 
la Dea    Dia  ,    non  dimenticassero    i  Lari  ,   che  vi  stanziavano  ,  e  questi 
invocassero    ne'  lor  carmi  ,    e     la  Madre   di    essi    Lara  ,    larunda  ,   e 
Mania  y  la    cui    favola    è    notissima    •    Parla    Macrobio    (268)    di     eer- 
ti  Ludi    fatti  vivae  •vocis    oraculo    di   Apollo    Laribus  et    Manìae   ,    ed 
abbiam  imparato  da  Varrone  istesso  (2  6^") ,  che  Manìa  Mater  Larum  (  cosi 
Ja  nomina  anche  Arnobio  (270),  Mater  Capella  (271)  )  trovò  posto,  co- 
me Lucia  Volumnia  ,  ne'  carmi    de*  Salj   ,  che  piCi  volte  ho  detto  avere 
avute  molte  cose  comuni  cogli  Arvali .  Presso  gli  Accademici  Ercolanesi  (272) 
potrà  vedersi  in  qiuli  forme  ed  ornati  si  presentasse  agli  occhj   de'  mor- 
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tali  la  Madre  de'  Lari  ,  e  in  una  mia  Lettera  ,  che  è  ora  ristampata  nel 
Tomo  fV.  del  Museo  Vaticano  (273),  (  la  più  bell'opera,  e  la  più  dot» 
ta ,  e  più  sicura  per  ben  conoscere  l'Antichità  figurata  ,  e  saperne  vera- 
mente i  misteri  )  ,  come  questi  si  scolpissero  né  marmi  ,  e  si  dipinges- 
sero, e  quali  obbligazioni  abbiano  ad  Augusto  ,  nel  Palazzo  del  quale  fu 
forse  poscia  istituita  quella  società  religiosa ,  che  si  denominò  CoUegium 
magnum  Larurn  ,  et  Imagtnttm  Doìnus  /^ugustae  (274)  • 
XXXIl-  //'■/•  l'  SiVE  DEO  SIVH  DEAE  IN  CVIVS  TVTELA  HIC  LV^CVS  LO. 
CVSVE  EST  OVES  II.  11  sacrificio  è  per  un  solo  Dio  ,  né  intendo  per- 
chè il  M»  Guasco  scriva  a  questo  luogo,  Z)/;V  xc///cf/  omnibus ^  owfiìbusque 
Deaòus  •  Nel  famigerato  carme ,  che  recitavasi  per  evocare  gli  Dei  tute- 
lari ,  erano  solenni  le  parole  SI  DEVS  SI  DEA  EST  CVI  POPVLVS  CI- 
ViTASQ\^E  EST  IN  TVTELA  (275),  per  la  qual'  cosa  Plinio  (276)  sull'au- 
torit;\  di  Verrio  disse  ,  /;;  oppugnatio»tbus  ante  omnia  soUtum  Romanìt 
5acerdotibus  e-vocare  Deum ,  cutus  in  tutela  id  oppidum  esset  •  •  ,  constai- 
qtie  ideo  occiiltatum ,  in  cuius  Dei  tutela  Roma  esset ,  ne  qui  bostium  si- 
mili modo  agerent  ;  Properzio  (277)  cantò 

Diique  Deaeque  omnes ,  quibus  est  tutela  per  agros , 
ed  in  una  lapida  del  Muratori  (278)  leggasi ,  DEO  IN  CVIVS  TVTELA 
DOMVS  EST  •  Nella  osserv  27.  ho  accennato  l'origine  di  un  parlare  sì  in- 
certo ,  e  detto  essere  questo  Nume  sicuramente  il  Genio  tutelare  del  Luo- 
go ,  e  del  Luco  ,  quia  nullus  Locus  sine  Genio  est  (279)  ,  siccome  niun 
Uomo,  ed  obbiettava  con  verità  Arnobio  (280)  a'  Gentili  ,  che  Dii  cer- 
ti certas  apud  "jos  habent  tutelas ,  licentias ,  potestates  •  Ed  appunto  per 
esser  egli  il  Nume  custode  del  Luogo  sì  nominò  Tutela  Loci  ,  Ita  Tutelam 
huius  Loci  propitiam  habeam  augurasi  un  Colliberto  di  Trimalcione  presso 
Petronio  (281)  ,  ed  in  quattro  iscrizioni  sono  queste  parole  TVTELAE 
LOCI  (282),  DEMETRIVS  HVIC  LOCO  TVTELA  POSVIT  (283),  cioè 
Genìi  sìgnum^  come  osserva  egregiamente  ilGori ,  GENIO  ET  FORTVNAE 
TVTELAE  Q\'E  HVU^S  LOCI  (284)  ,  GENIO  ET  FORTVNAE  TVLLIAE 
INSVL.  AED.  (285)  (  leggo  TVTELAEQ:.1NSVLAE  )•  Per  simigliante  maniera 
in  grazia  della  protezione  e  tutela  ,  che  altri  Dei  avevano  di  altre  cose 
in  particolare  ,  si  disse  alla  tal  cosa  e  all'altrettale  presiedere  la  Tutela 
del  tal  Dio  :  per  esempio  ne'  Calendarj  rustici  marmorei  ,  piuttosto  che 
ricordare  semplicemente  il  Nume,  al  cui  patrocinio  era  ciascun  mese  rac- 
comandato ,  si  è  notata  la  tutela  di  tutti  nominatamente  così ,  TVTE- 
LA lOVIS  ,  TVTELA  DEANAE  ,  TVTELA  MARTIS  &c. ,  Tutela  Draconii 
è  chiamato  il  Genio  di  Lanuvio  da  Properzio  (286),  Tutela  Dianae  da 
Ovidio  (287)  la  Deità  ,  che  avea  in  cura  la  nave  ,  che  Io  condusse  nel 
Ponto  ,  e  alla  Tutela  di  Gioi'e  è  dedicato  un  marmo  dell'agro  Brescia- 
no (288)'  Parmi  perciò  che  non  sia  poi  tanto  certo  quello  ,  che  il  Fa- 
bretti  (289),  e  poscia  l'Ottone  (290)  ,  gli  Ercolanesi  (291)  (  citano  que- 
sti, e  l'Ottone  anche  la  presente  Tavola  )  ,  ed  il  Mazocchi  (292)  asse- 
riscono ,  che  una  cosa  medesima  fu  il  Genio  preso  così  in  generale ,  e  la 
Tutela y  e  che  i  Gen^  si  dissero  assolutamente  Tutele;  dal  testo  di  Petro- 
nio non  si  ha  questo ,  essendo  ivi  il  Genio  detto  Tutela  Loci ,  e  non  sem- 
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plicemente  Tutela  y  e  la  iscrizione  Spagnuola  del  Grutero  (295)  collesole 
parole  DEO  TV'^TEL*  GENIO  LOCI  proverebbe  al  pìh  ,  all'  opposto  di  quel, 
che  pretende  il  Fabretti  ,  che  'ao»  unum  idemque  Numen  fosse  il  Genio 
e  il  Dio  Tutela  •  Se  questo  monumento  è  sincero  amerei  di  leggervi  DEO 
TVTELar;  (294)  GENIO  LOCI ,  cioè  in  cuius  tutela  Locus  est ,  e  sono 
quasi  certo  che  non  parla  esso  del  Dìo  Tutela ,  e  temo  pur  grandemente 
col  Maffei  (295)  della  legittimità  di  tutte  le  altre  lapidi,  che  sono  parimente 
Spagnole  ,  riportate  dal  Grutero  (296)  ,  e  dal  Finestres  (297)»  inscritte 
DEO  TVTELAE ,  seppur  non  fu  questo  un  Dio  topico  di  quella  Nazione  • 
A'  Geni  locali  più  probabilmente  potrebbero  riferirsi  alcune  altre  poche 
dedicazioni ,  che  si  trovano  nello  stesso  Grutero,  e  nel  Muratori,  e  quasi  tutte 
di  Spagna  e  di  Francia  ,  fatte  TVTELAE  ,  TVTELAE  AVGustae  ,  TVTE- 
LAE  TARRACON. ,  TVTELAE  VESVNNAE  :  ne'  carmi  priapei  Vulcano 
.  è  circoscritto  colle  voci  Tutela  Lem  ni  ^  quasi  foss'egli  il  Genio  di  quell'Iso- 
la •  L'Autore  della  vecchia  Commedia,  intitolata  il  Querulo  (298),  po- 
ne nel  sacrario  di  costui  tria  sigilla  ,  Tutelae  unum  ,  Geniorum  duo  ,  dove 
al  Burmanno  (299)  è  sembrato  di  vedere  distinte  la  Tutela  dal  Genio, 
senza  distinguer  esso  tra  Genio  e  Genio ,  perchè  la  prima  Statuetta  rap- 
presentava ivi  il  Genio  del  Luogo  ,  Tutela  a'a-xui  nominato  senza  l'aggiun- 
to Loci ,  che  gli  si  appiccava  quasi  sempre ,  e  le  due  altre  i  Genj  per- 
sonali del  Padrone  di  casa ,  e  forse  di  qualche  altro  capo  a  lui  caro  :  e  pe- 
rò la  Tutela  Loci  di  Petronio  non  doveva  lo  stesso  Burmanno  confonder- 
la col  Genio  di  Cajo  Trimalcio»e  y  che  avea  esso  Petronio  ricordato  poco 
prima  • 
XXXIII.  Un.  4.  FONTI  VERBECES  IJ.  Quindi  è  manifesto  doversi  nella  Tavo- 
la XLlil.  leggere  FONT/,  e  non  FONT;^//x  col  Gutero  (?oo),  il  qual  pe- 
rò sull'autorità  di  Servio  (gei)  ben  disse,  Nullus  Lucus  sine  Fonte  y  nul- 
lus  Fons  non  sacer ,  propter  attributos  illis  Deos ,  qui  Fontìbus  praeesse  di' 
cuntur ,  e  Didi.no  ,  lo  Scoliaste  di  Omero  (jcz)  ,  definì  il  Bosco  sacro 
wtt?  To«ro<  «-t/v/tji/jxii  JeTfcjp  £^6)11,  xcti  &ici(  u<^i!fufiivc(  y  A^tf•<ì<  )t«>.«T«y ,  Ogni  luo- 
go ,  che  abbia  alberi  e  Fonti ,  e  sia  sacro  agli  Dei ,  chiamasi  Luco  •  Ta- 
cito racconta  (?o?),  che  gli  Ambasciatori  de'  Reatini  per  distorre  Tiberio 
dalle  novità,  che  minacciava  di  fare  nel  Lago  Velino,  opposero  in  Sena- 
to religiones  Scciorum ,  qui  sacra ,  et  Lucos  ,  et  Aras  patnis  Amnibus  di' 
caverant  •  Meritamente  perciò  gli  Arvali  nel  fare  un  così  ampio  sacrificio 
nel  lor  Bosco  ,  hanno  ragione  ancora  del  Fonte  ,  al  qual  v'  è  chi  crede 
sacrificassero  parimente  i  Frati  Ateriati  delle  Tavole  di  Gubbio  (J04)  , 
ma  con  porci,  e  non  con  castrati  come  fanno  gli  Arvali,  o  con  capret- 
ti come  fece  Orazio  (505)  .  La  porca,  che  gli  diede  Marziale  (306),  non 
doveasi  portar  per  esempio  ,  che  questo  suo  fu ,  siccome  con  verità  nota 
il  Raderò ,  un  sacrificio  piaculare  ed  espiatorio  di  non  so  qual'  mala  crean- 
za da  lui  commessa  verso  il  Fonte  del  suo  Amico  Stella  •  Ma  quale  e  quan- 
ta fosse  la  pietà  e  divozione  de'  Gentili  per  gli  Fonti ,  tenuti  da  essi  per 
divinità,  e  per  sede  degl'  Iddii ,  è  dimostrato  nelle  opere  del  Lipsio  (307), 
delMeursio(?o8),  del  Grozio  (309),  del  Fabretti  (?io),  dell'Ottone  (?  »  1), 
del  Checcozzi  (312),  del  Pokni  (313)  ,  del  Paciaudi  014)3  ^'^S^i  ^c- 
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cademicì  Ercolanesi  (315),  e  del  M- Guasco  (ji6),  da  cui  vien  illustrata 
una  celebre  iscrizione  Capitolina,  nella  quaP  si  dice  ,  che  un  Epitincano  FON- 
TIBVS  ET  NYMPHIS  SANCTiSSIMlS  IIIVIVM  EX  VOTO  RESTITVIT . 
Le  lettere  mal  incise  fecero  al  Fabretti  (317)  veder  quivi  un  Trivio  re- 
stituito ,  e  per  tale  sei  tennero  poscia  il  Maffei  (318),  il  Vignoli  ,  che 
lesse  III'  VIVM  (319)5  esso  Sig«  Marchese,  ed  il  Sig.  Canonico  Foggi- 
bì  (320)  ;  eppure  la  vera  lezione  TITVLVM  ,  che  io  accennai  altro- 
ve, sembra  dovesse  saltare  agli  occhj ,  e  venir  incapo,  e  subito  ad  ogni 
mediocrissimo  Antiquario  :  vidi  in  Firenze  nel  Cortile  di  Casa  Ridolfi  un 
elegante  epigramma  sepolcrale  ,  inciso  con  caratteri  del  miglior  Secolo  , 
in  cui  la  stessa  parola  è  scritta  come  nel  monumento  Capitolino  così 
IIIVIVM  (321)-  Alle  molte  lapidi,  testimonio  del  culto  Fontinale  ,  che  si 
leggono  in  più  libri ,  ne  aggiugnerò  in  questo  luogo  due  inedite  copia- 
te sopra  le  schede  originali  dell' Olstenio ,  che  stanno  nella  Biblioteca  Bar- 
berini; la  prima  dell'A»  177-  ei  dice  di  averla  presa  dal  Ligorio,  che  par- 
rai bene  se  la  sia  sognata,  dopo  di  aver  letta  quella  dell'A*  160.  con  i 
Maestri  del  Fonte  Lollia»o  pubblicata  dal  Panvinio  (322)  ,  e  la  seconda 
d'incerta  data  si  dà  come  trovata  insieme  colle  tre  altre  dello  stesso  ar- 
gomento messe  in  istampa  dallo  Spon  (323)  ,  ìm  Monte  Aventino  ,  qua 
parte  eam  regionem  Vrbìs  respieit ,  quae  Piscina  publica  dicebatur ,  circa 
domos  Partborutn  • 
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DEDIC  .  XV  .  K  •  AVO                                         1 

XXXIV.  /■■:'/  FLORAE  OVES  IL  Ecco  un'altra  Deità,  che  dee  avere  impegna- 
to  grandemente  la  divozione  de'  nostri  Arvali  anche  ne'  lor  piaculi  •  Fio- 
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ra  è  la  Dea  ,  QVAE  REBVS  FLORESCENDIS  PRAEEST  ,  é  ad  essa  ia 
Roma  AEDIS  DEDICATA  EST  PROPTER  STERILITATEM  FRVGVM ,  co- 
me nel  suo  Calendario  disse  Verrio  alli  28*  di  Aprile  ;  a  lei  nel  mese  di 
Maggio  sacrificavano  gli  Agricoltori  (527),  ed  in  compagnia  del  Dio  ^0- 
bigo  la  invoca  Varrone  (528),  qtiibus  propitiisy  fieque  Robigo  [rumenta 
otque  arborei  corrunipit ,  neque  no»  tempest's've  florent,  e  si  protesta  ella 
stessa  presso  Ovidio  (329),  che  tangutit  fiume»  et  ari/a  meum  ; 

Si  bene  floruerint  segetes ,  erit  area  diies  ^ 
Si  bene  floruerit  vinea ,  Bacchus  erit , 

Si  bene  floruerint  oleae  &C' 
Deride  quindi,  e  quasi  colle  parole  di  Verrio,  Lattanzio  (jjo)  gl'Idolatri  , 
i  quali  Deani  jinxerunt  esse^  quae  floribus  praesit,  eamque  oportere  placa- 
ri  ,  ut  fruges  cum  arboribus  ^  aut  'viti bus  bene  prospereque  florescerent  ^  e  così 
fa  S'  Agostino  (351),  che  dice  loro  Praefecerunt  fiorentibus  frumentisDeam 
Floram  ,  ed  Arnobio  (352)  Flora  illa  genitrix  et  sancta  obscaenitate  Lu- 
doriim  bene  curat  ut  arim  florescant  ;  i  quali  Giuochi  s'introdussero,  per 
attestato  di  Plinio  (jJS)  5  al  cominciare  del  sesto  Secolo  di  Roma  ex 
oraculis  Sibyllae ,  ut  Oìnnia  bene  deflorescereat  '  Il  Fabretti  (334)  accen- 
na qualche  cosa  circa  l'antico  culto  di  costei,  e  produce  una  iscrizion- 
cella  incisa  in  bronzo ,  che  un  Tiberio  Plauzio  Droso  Maestro  per  la  secon- 
da volta  le  dedicò  •  lo  vidi  già  una  copia  di  questo  monumento  di  la- 
voro moderno  presso  un  mercadante  di  vecchj  arnesi ,  e  mi  dispiace  di 
doverla  veder  ora  nel  Museo  Vaticano,  ed  un'altra,  certamente  ad  essa 
contemporanea,  dice  il  Pratillo  in  una  sua  lettera  deirA'i746.  (335),  che 
si  disotterrò  tra  Pozzolo  e  Miseno  • 

Ha  creduto  Monsig.  Foggini  (jgó)  di  poter  trarre  argomento  dell'an- 
tichità della  religione  de'  Romani  per  Flora  ex  eo  etiam ,  quod  in  monu- 
mentis  Fratrura  Arz'alium  t  Florae  pares  hostiae  statuuntur  ac  Vestae ',  FLO- 
RiE  OVES  II.  VESTAE  OVES  li  :  et  quod  Floram  Tullius  matrem ,  Arno- 
bius  genitricem  appellante  quasi  Flora,  et  Venus  prò  uno  eodemque  numi' 
ne  haberentur  :  testatur  enim  Macrobius ,  quod  gens  Romana  in  sacris  Mar' 
tem  patrem  ,  Venere»/  gefiitricejn  vocabant  ,  quia  suam  ab  eis  repetebant 
criginem  •  Ma  tutto  questo  non  prova  nulla  di  ciò,  ch'ei  vorrebbe,  im- 
perocché con  doppie  vittime  si  sacrifica  nelle  nostre  Tavole  a  tutte  le  Dei- 
tà maggiori,  minori,  e  minime,  e  madri  si  nominarono  quasi  tutte  le 
Dee  :  e  però  niun  rapporto  ha  Flora  con  Vesta ,  e  con  Venere  ,  ed  è 
fortuitamente  avvenuto  che  siasi  trovata  quivi  vicina  a  Vesta  ,  e  trovisi 
pure  negli  antichi  Calendarj  notata  nel  medesimo  giorno  la  dedicazione  di  un 
Tempio  per  ciascuna  • 
XXXV.  i-vi  VESTAE  OVES  II-  Parlando  lo  Spanemio  in  due  sue  opere  (537) 
delle  vittime,  che  si  solevano  sacrificare  a  Vesta,  cita  questo  luogo  ,  e  in 
una  dice,  che  eximie  illuifrat ,  quae  de  'victimis  prò  Agamemnonis  r editti 
ad  Aram  Regiae  penetralem  mactandis    ait  apud  Aeschylum  Cbytemnestra  • 

T'x   fj.iv  A'iESTlAS    fi-c<rc[jJ^a.7,>s  (  Agam-  V 

Eg-xKC*  tue  ti    MHAA  7r/)c«    (r?«.>ac  rrwpo?,  1065  ) 

Tane  II'  .        B  b  b 


378  OSSERVAZIONI 

lamque  ad  ARAM  penetralem 
Sìituntuv  dudum  OVES  ad  ignita  sacrificia  » 
XXXVI.  ;•■:•;•  \'HSTAE  OVES  II-  VESTAE  MAIRI  OVES  IL  Nella  Tavola  XLIIf. 
a  questo  luogo  sta  scritto  VESTAE  MAIRI  OV.  IL  VESEOR-  DEOR-  DEARQ^ 
OV-  [[•  Sono  le  due  Veste  notissime ,  e  trattano  di  esse  tutti  i  vecchj  Mi- 
tografi  Greci  e  Latini ,  senza  però  essere  fra  di  loro  molto  concordi ,  e  spes- 
so l'una  confondono  coli' altra  ,  e  tutte  e  due  con  parecchie  altre  Deità 
delle  principali  e  più  potenti,  e  sino  con  Venere  ,  come  ricavasi  da  un  uni- 
co passo  di  S' Agostino  (538),  e  con  Diana,  come  da  una  rarissima,  né 
ben  intesa  iscrizione  del  Museo  Capitolino  (?J9)  ;  e  però  potrem  di  essa 
dire  quello  ,  che  Prometeo  di  lemide  ,  o  sia  della  lerra  ,  presso  Eschi» 
Io  (J40)  7ro^^«l>  ovoptTfljv  /iicp(pii  ftict,  muitorttm  nominam  una  forma-  Giu- 
sto Lipsio ,  recate  che  ebbe  nella  sua  Opera  de  Veita  et  Vestalìbui  le  dif- 
ferenti oppinioni  de'  leologi  gentili  intorno  ad  essa  ,  conchiuse  ,  mystics 
baec  mnty  •varie  tradita  ,  sed  i»  re  et  i»terpretatio»e  concorda» t  (341), 
e  lo  Spanemio  ,  che  tante  e  sì  dotte  ed  arcane  cose  ci  narra  di  Vesta  (342), 
e  che  ammette  una  Vesta  quasi  univ^ersale  co;nune  e  pubblica  ,  ed  una  pa- 
tria domestica  e  privata  (34 j),  sembra  poi  poco  persuaso  che  due  Veste 
ci  fossero  veramente,  quali  si  descrivono  da' Mitologi,  e  dalle  sottigiiez- 
26  de'  Grammatici  deriva  una  tal  distinzione  (?4a)  •  Tuttavia  le  nostre 
Tavole,  nelle  quali  l'antico  rito  de'  sacrificj  si  è  sicuramente  conservato, 
col  nominar  l'una  ,e  poscia  l'altra  separatamente,  provano  la  certa  esisten- 
2a  delle  due  Veste  anche  presso  i  Romani  ;  quantunque  io  non  sappia  se 
questi,  e  perciò  gli  Arvali,  avessero  in  animo  di  adorar  Vesta  sotto  que 
due  mistici  aspetti,  di  vergine,  e  di  ricca  di  poppe,  ovvero  di  madre, 
de'  quali  discorre  Porfirio  con  queste  parole,  conservateci  da  Eusebio  (Hj)  j 

«rt^fo?  ÌS^vfiiVov  ,  «tctflo  (Ts  ycviiiai  k  Sweifiif  ,  riifi:tiv»3-iv cLvrtiv yvvafuci  àSei  Trpo  /wtr*!  » 
Idi  qaod  eit  i»  terre f! a  l'i  princeps  atque  priruarìuru  ,  Veita  nominatur  ^ 
cuius  simulacrum  'vìrgìttea  specie  iuxta  focum  erigi  consuevit  :  quatenus  au- 
tem  jaecunda  vis  illi  inest,  eamdem  ex  iiberis  ìndicio  muliebri  forma  eX' 
fressam  "zo/w/zr-Parmi  bene  che  pe'nostri  Sacerdoti  la  prima  Vesta  fosse  o  Pale^ 
Dea  pabuli ,  quam  airi  zolunt  esse  Vestam ,  olii Matrem  Deuw  (J46)  ,  ov- 
vero il  nume  tutelare  di  Roma  ,  che  di  Troja  vi  portò  Enea  ,  detto  in 
particolar  modo  alcune  volte  nelle  medaclie  imperiali  VESTA  P.  R',  VE- 
STA P-R.  QVIRITIVM,  e,  se  male  non  giudico,  r/7/;/ore  da  Giovenale  (?47)> 
e  fosse  la  seconda  la  gran  Dea  Vesta  ,  rinominatissima  in  tutta  l'antichi- 
tà' EJ  era  a  costei  precisamente,  che  i  Romani  ne' lor  sacrificj  e  prie- 
ghi  davano  l'estremo  posto  (  il  che  santamente  vcggiam  praticato  dagli 
Arvali  ),  dopo  di  avere  il  primo  dato  a  Giano,  della  qual' cosa  si  è  detto 
poc'anzi  nella  csserv.  2  2'  li  Brissonio  ,  che  molto  scrisse  dell' onor  fatto 
a  Giano,  tacque  del  formulario,  che  si  usava  con  Vesta,  e  che  pur  sa- 
pevasi  da  Cicerone  in  quel  luoco  istesso ,  eh'  ei  recò  per  Giano  ,  Vestae 
(  ecco  le  parole  di  lui  (^48)  ^  nome»  a  Graecis  est:  ea  est  e»im  quae  ab 
ìliis  Eg-ix  dici  tur  ;  -vis  autsm  eitis  ai  aras  et  focos  perti»et,  ITA^lfE  lAf 
E  A  DEA  i  quae  est  rerum  custes  intimarum  3  OMNIS  ET  PRECATIO 
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ET  SACRIFICJTIO  EXTREMA  EST-  Osserva  il  Davfsio,  che  di  un 
tal  rito  perpauci  tustatitur  ;  at  ab  hoc  Dea  factum  fuisse  sacrif.caìid't  prift- 
ciplurn  bene  multi  :  ma  doveva  egli  dire  che  questi  erano  Greci  ,  e  che 
parlavano  di  una  costumanza  della  loro  Nazione  ,  siccome  è  manifesto  pe* 
luoghi  addotti  dallo  Spanemio  (349)  ,  e  lo  attesta  apertamente  Cornuto 
in  quello ,  che  riporta  il  Davisio  medesimo  •  De'  Latini  in  verit.\  non  ve- 
do che  abbia  alcuno  affermato,  che  a  Vesta  sacrificavasi  prima  che  agli  altri 
Dei  ;  Silio  Italico  non  fa  nulla  al  proposito  nostro  ,  ed  è  il  passo  ,  che 
si  riferisce,  oscurissimo  ,  ed  Oi^idio  (  è  questi  citato  ancora  dallo  Spa- 
nemio )  col  dire ,  precando 

Adfamur  Vestani  (  Dìcimtis,  0  Vesta  ,  leggon  altri  )  ,  quae  loca  prima  tenes, 
non  ha  voluto  altro  significare ,  se  non  che  nel  carme  ,  che  si  recitava 
in  onor  di  Vesta  (  non  dice  il  Poeta  che  sì  recitasse  questo  in  primo  , 
o  in  ultimo  luogo  )  era  scritto,.  Tu  Vesta,  quae  loca  prima  tenes  ,  cioè 
che  te  ne  stai  nlell'  atrio  ,  o  vestibulo  delle  case ,  in  primis  aedibus ,  dove 
sta  il  fuoco  ;  né  s'intese  per  certo  egli  mai  di  asserire  che  in  ordine  te- 
ness'ella  il  primo  posto  tra  gli  Dei,  quando  s'avevan  a  fare  ad  essi  sa- 
crificj  e  preghiere  •  Per  Io  contrario  l'autorità  di  Cicerone  è  solenne, 
e  quella  similmente  de'  marmi  Arvali  ,  e  vi  aggiungo  ora  le  seguenti  di 
altri  Scrittori  Latini ,  da'  quali  si  vede  Vesta  ne'  voti  ,  e  nelle  libagioni 
nominata  sempre  in   ultimo» 

Dii  patrii  indigetes ,  et  Rcmule  ,    Vestaque  Mater  , 

§luae  Tbuscum  Tiherim  ,  et  Romana  Palatia  ser'vas , 
così  nella  orazione,  che  fece  Virgilio  (5J0)  per  Augusto;  Itipiter  Capito- 
line ,  et  auctor  ac  statar  Romani  nominis ,  Gradive  Mars ,  perpetuortimqne 
custos  Vesta  ignium  •  •  •  publica  voce  obtestor  ó'C'  scrive  Vellejo  in  fine  del- 
la sua  Istoria  (551)^  e  Giovenale  (552)  racconta  che  una  Dama  Romana 

Et  farre  et  'vino   lanum   Vestamque  rogabat 

An  CapìtoUnam  deberet  Rollio  querctun 

Sperare  , 
nominando  la   prima,   e  l'ultima  Deità  comprese  in  quel  voto  ,  e  queste 
nomina  pur  Servio  (gSj),   sebbene  Js-sfov   ^rfOTSfoi' ,  nel  comentare  Virgilio, 
Vesta  sigaificat  religìonem  ,  quia  nullum  sacrificìum  sine   igne  est  :   und'e 
et  ipsa  et  lanus  in  omnibus  sacrijiciis  invocatur  > 

Madre  si  chiama  la  seconda  Vesta  in  questa  Tavola  ,  non  così  nella 
XLIII- ,  nella  quale  ha  cotesto  titolo  la  prima  ;  temo  per  altro  siasi  in 
quel  luogo  imbrogliato  colle  due  Veste  lo  Scarpellino  ,  il  quale  sbagliò  cetv 
tamente  (  e  lo  proverò  or  ora  )  nella  voce  seguente  VESEOR  •  11  Ca- 
lendario Constantiniano  agl'idi  di  Febbrajo  ricorda  Vesta  Vergine,  ricor- 
data anche  altrove  (j<;4),detta  perciò  da  Greci  «/^h?^  ed  «^i;>»«,  ed  è  à 
tutti  palese  il  rischio  grande ,  che  corse  questa  sua  verginità  ,  maraviglio- 
samente conservata  beneficio  asini ,  siccome  scrive  Lattanzio  (??.'))•  DJ 
Vesta  Madre  poi  ,  che  Stata  Madre  dicesi  medesimamente  ,  si  ha  memoi 
ria  in  alcune  medaglie ,  ed  in  Cicerone  ,  e  Virgilio  ,  citati  dallo  Spanci 
mio  (35^6),  aggiungo  in  Ennio  (357),  in  un'altra  iscrizione  del  quartd 
Secolo  (^58^  j  e  nelle  Note ^  che  il  nome  hanno  di.Tirone  e  di  Seneca  (g5'9); 

Bbb  2 
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né  a  Vesta  si  ah  già  un   tal   elogio  così  per  cirimonia  ,    e  per  rispetto 
come  a  tante  altre    Deità  ,   ma  perchè   essendo  essa  una  cosa   medesima 
colla  Terra  ,   con  Cerere  ,  e  con  Cibcle  ,  era  conseguentemente    la  Dea 
Magna  (360)  ,  la  Madre  Magnai   e  Massima  ,  e  la  Aladre  degli  Dei ,  sen- 
za lasciar    di    esser  vergine  (561)  •   Filolao  chiama  espressamente  Murepst 
eitov  Vesta,  la  quale  da  Timeo  (362)  è  detta  e?-/»  efwv(?6g),  cioè  l^est  a 
Deorum  ,    come  fra  i  Latini  la  nomina  Arnobio  (364)  ,  e  forse  la  nostra 
stessa  Tavola   XLIII-  ,  nella  quale   io  penso  di  dover  emendare  e  leegere 
coll'ajuto   di    questi  Scrittori    il   VEStOR.  DEOR.  DHARQ^  in  VESTAE 
DEOR//OT  DEAKun^Qfie ,  ovvero  VESTAE  OMnium  DEOR-  DEARC^^géj), 
ovvero  VESTae  ?Rimae  DEOR-  DEARQ^.  (366)  ,    od   anche   trasportando 
quivi  la  voce  MATRl ,   che  forse  per  errore  fu  incisa  dove  non  dovea  sta- 
re ,   VESTAE  MATRI  DEOR-    DEARQ^  Era  rimaso  questo  luogo  insino  ad 
Ora  involto   in  molta  oscurità  ;   e  nel   vero    chi   avrebbe  potuto   pensare 
alle  due  Veste,  se  la  Tavola,  che  illustro,   non  si  fosse  trovata  f  Lo  Sca- 
ligero negl'Indici  Gruteriani,  nel  capo,  che  comprende  il  catalogo  degli 
Dei  ,  e  delle  Dee  ,  pose  Veseortim   Deorum  Dearumque  ,   e  si  persuase  il 
Gutero  (567)   che    la    vera  lezione  fosse   Vescorum  Deorum  Dearumque , 
e  perchè  i    Latini    tal    volta  chiamarono  -jesctus  e  vesculus  ciò  ,  che  era 
gracile  e  tenue  ,  credette  che  hac  ratiotie  Vesci  Dei  sint ,  qui  minuti  et  pt- 
tellarii  a  Flauto  in  Cistellaria  facete  appeUa»tur,  c/uJque  in  omnibut  sacri- 
fciis  ,   quae  in  Vesta  desiaehant,   confuso  hoc  nomine  in'vocabantur  >  Il  Gre- 
vio  nelle  note  alle  lapidi  del  Grutcro  sentenziò  essere  questa  emendazione 
ed  interpretazione  rectam   omnino  ,  e   per  tale   tennela  il  Gesnero  (g68), 
che  riprodussela  in  fine  del  suo  Catone  •  Domine  !  e  potevasi  egli  scrive- 
re cosa  più  inetta  ,  e  più  indegna  della  penna  di  un  Uom  dotto  f  Plauto 
chiamò  per  ischerno  gli  Dei  minuti  epatellar] ,  opponendogli  a'  magni  ,  ne  in 
quel  luogo  senza  il  suo  perchè;  magli  Arvali  fanno  seriamente  ciò  ,  che  fanno, 
e   si  accostano  agli  Dei  con  tutta   la  venerazione  manibus  lautis ,   capile 
velato  :  senza  che    la    costruzione  delle  parole  qual  sarà  ?   Vescorum   oves 
duai  in  vece  di   Vescis  chi  udì  maif  e  chi  vorrà  tollerare  due  vittime  so- 
le, e  queste  femmine.  Dio   sa  per  qual   Popolo  di  Numi   maschi  smunti 
ed  affamati?  di  piìi,  se  in  Vesta  avea  avuto  il  sacrificio  il  suo  termine, 
perchè  nello  stesso  luogo  si  scannano  ancora  altre  pecore? 
XXXVII.  li».  S'  ADOLENDAE  CONMOLANDAE  DEFERVNDAE  OVES  IL  nel- 
la lin- 13.  ADOLENDAE  CONMOLENDAE  &c.  Nella  Tavola  XLIII-  a  questo 
stesso  luogo  ADOLEND.  COINQi  OV-  II-,  il  che  malamente  dal  Gutero  spie- 
gasi   adolendarum   coinquiendarum   in  genitivo  plurale  ,  quando  dovea  ciò 
essere  in  dativo  singolare  ,  nel  qual  caso  star  debbono  tutti  gì  Iddìi ,  2. 
quali  sacrificasi-  Ma   né  il  Gutero  ,  né  gli  altri,  che  tentato    hanno  di 
spiegare   la  detta  Tav-  XLIII-  ,  e  la  presente  ,  e  che  si  trattengono  quasi 
sempre  in  ripetere   quello,  che  il  Lettore  erudito  già  sa,  e  tal  volta  an- 
che l'inerudito  ,  si  sono  dato  alcun  pensiere   di  cercare  chi  coleste  Dee 
(  tali  sono  per  certo  )  si   fossero ,  alle  quali  gli  Arvali  fanno  un  sacrifi- 
cio in  luogo  separato  ,  compiuto  il  grande  e  solenne  ,  di  cui  era  princi- 
pio Giano  ,  e  tcrnvinc  Vesta-  Il  solo  Conte  Carli,  per  quello  ,  che  io  so, 
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nel  secondo  volume  delle  smg  Antichità  Italiche  (369)  senra  molto  esitare 
scrisse ,  che  VAdolettcta  ,  Conmolenda ,  e  Deferitnda  era  ciò  ,  che  cresce , 
che  si  macina  y  e  si  trasporta  ,  ed  avendo  l'Ab.  Lanzi  (J70)  alcune  voci 
de' bronzi  di  Gubbio  tradotte  post  oi'es  mola  conspersasy  e  citate  nella  no- 
ta le  parole  di  questa  Tavola  ,  mostrò  di  aver  veduto  nel  conmolendae 
t  neìV  oves  qualche  cosa,  che  s'accostava  alle  sue  pecore  asperse  dimoia* 
Io  per  me  men  vado  //;  alia  omnia  ^  e  ardisco  proporre  una  mia  oppinio- 
ne  )  che  non  parrà  in  fine  tanto  ardita ,  se  si  rifletta  essere  tutto  questo 
luogo  sommamente  oscuro,  e  poco  meno  che  disperato:  certa  dicent  ii^ 
qui  et  percipi  ea  posse  dicunt  ^  et  se  saptentes  esse  profitentur  ^  che  io,  ut 
homunculus  unus  e  multis  prchabilia  coniectura  sequens  •  Vltra  enim  qu» 
frogrediar  y  quam  ut  veri  -videam  simìlia  non  habeo  (j7i)  •  E  vuoisi  in 
prima  osservare ,  che  essendo  anche  i  Gentili  pifi  che  convinti  niente  farsi 
sine  numineDivurn^  qualunque  lavoro  della  natura,  e  qualunque  opera- 
zione degli  Uomini  credettero  essi  data  in  custodia  ad  un  qualche  parti- 
colar  Nume  ,  questo  ad  ogni  opportunità  adorando  ,  ed  è  per  ciò  massi- 
mamente avvenuto  ,  che,  al  dire  di  Plinio  (572),  fosse  maior  CaeJitura 
populus ,  quam  etiam  hominum  •  E  di  cotali  Deità  eziandio  s' ha  forse  a  in- 
tendere ciò  ,  che  pure  si  legge  presso  di  lui ,  Fragilis  et  laboriosa  mot' 
talitas  in  partcs  isfa  digessit  (  quel  Dio  ,  che  totus  est  sensus  y  totus  visus  y 
totus  sui  ) ,  infirmitatis  suae  memor ,  ut  portionibus  colerei  quisque  ,  quo 
maxime  indigeret  ;  al  che  rispondono  esattamenre  queste  parole  di  Censo- 
rino  (J73)  >  j4Hì  sunt  praeterea  Dii  conplures  hominum  vitam  prò  sua 
quisque  portione  adminiculantes ,  quos  volentem  coguoscere  ,  Indigitamenta- 
rum  libri  satis  edocebunt  •  Ma  Servio  discorre  di  costoro  ancor  più  chia- 
ramente, spiegando  l'emistichio  Virgiliano  conscia  numinaveri  (^l'jé^y  Bc' 
ne  medium  tenuit  :  nam  ea  numìna  i?ivocat ,  quae  sunt  conscia  numina  ve- 
ritatis ,  quia  et  Pontifices  dicunt ,  singulis  actibus  proprios  Deos  praeesse  ■> 
Hos  Varrò  certos  Deos  appellai  •  Ed  avere  avuto  lor  proprj,  nomi  ,  tratti 
dalla  cosa,  e  dall'azione,  cui  presedevano  ,  e  questo  apparire  nelle  ope» 
razioni  della  campagna,  più  che  altrove,  rilevasi  dal  medesimo  dottissi- 
mo Grammatico  sopra  il  verso  , 

Dique  Deaeque  omnes  ,  studium  quibus  arva  tueri  (575)  , 
imperocché  dice  ivi  ,  Nomina  baec  Numinum  in  ìndigitamentis  ìn- 
veniuntur  •  •  •  ,  qui  et  nomina  Deorum  ,  et  rationem  ìpsorum  no- 
■mìnum  contine nt ,  quae  etiam  Varrò  dicit  :  nam  nomina  Numinìbus  ex  offi- 
ciis  constai  imposita^  verbi  causa  ut  ah  occatiofte  Deus  Occalor  dicatur  , 
a  sarritione  Deus  Sarritor ,  a  stercoratione  Sterculinius  ,  a  satione  Sator  • 
Fabius  Pictor  hos  Deos  enumerai ,  quos  invocai  Flamen  ,  sacrum  Cereale 
facìens  Telluri  et  Cereri  ,  Vervactorem  ,  Pepar atorem  ,  Imporcitorem  ,  In- 
sitorem ,  Obaratorem ,  Occatorem  ,  Sarritorem  ,  Subruncinatorem ,  MessO' 
rem,  Convectorem  y  Conditorem  ,  Promitorem  •  Sarei  lungo  e  noj'oso  se  la 
turba  volessi  numerare  di  sj  fatti  Dei  ,  che  sono  in  gran  parte  debitori 
della  loro  memoria  a  S-  Agostino  ,  non  arrivati  a  noi  gV  Indigi lamenti 
de'  Pontefici ,  ne'  quali  non  dubito  punto  non  fosse  registrata  V/^dolen- 
da  )  e  le  altre  tali  Deesse  de'  nostri  Arvali  •  11  detto  Santo  certamente  nel- 
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la  sua  Città  di  Dio  ne  ricorda  assai  più ,  che  non  ne  diede  Servio ,  e-  so- 
prattutto nel  capo  8- del  Libro  IV-,  nel  quale  prima  di  nominarli  scrive  • 
^a/ido  autem  possi»t  uno  loco  huius  Libri  commemorari  omnia  nominaDeo- 
ritm  aut  hearum ,  quae  illi  grandibus  'volumìnìbui  "vix  comprehendere  pò- 
tueruntf  singulis  reoui  propria  dispertìeates  officia  Numinuw  ì  Nec  agro- 
rum  munus  uni  alìcui  Dea  committendum  arbitrati  suat ,  sed  rura  Deae 
Rtisinae  Ó'c» ,  e  poscia  nel  capo  1 6.  del  Libro  istesso  ,  Miror  autem  più- 
ritnum  ,  quod  cum  Deos  singulos  singulis  rebus ,  et  pene  singulis  motibus 
attribueruiity  "vocaverunt  Deam  Angeroniam^  quae  ad  agendum  excitaret  ' 
Premesso  tutto  questo,  che  necessario  era  fosse  dichiarato  ben  bene , 
dico  ora  che  le  Dee  Adolenda  ,  Conmolenda ,  Deferunda  ,  e  Coinquenda 
(  che  quasi  una  Deità  sola  fossero  due  sole  pecore  hanno  ,  quante  cia- 
scun altro  Dio  ne  ha  in  particolare  )  sono  i  Numi,  che  la  presidenza  e  cu- 
ra aver  dovevano  di  ciò ,  che  a'  nostri  Sacerdoti  era  lluopo  di  fare  secon- 
do la  Tavola  presente  pel  fico  nato  sulta  sommità  del  Tempietto  ,  e  secon- 
do la  XLIIl-  per  gli  alberi  tocchi  dal  fulmine  :  giacché  sembra  che  gli 
Arvali,  siccome  quelli,  che  alle  produzioni  e  operazioni  della  campagna  aver 
dovevano  Tanimo  principalmente  diretto  ,  ogni  nìaggior  superstizione  im- 
piegassero ne'  lavori  da  porsi  in  opera  attorno  agli  alberi  del  Luco,  che 
in  quelli,  che  occorrevano  pel  resto,  come  per  risarcire  il  tempio y  per 
rifar  le  Are  temporarie  ó'c-  Una  Tavola  tratta  del  sacrificio  ca/isa  ficus 
eruendae  ,  ed  un'  altra  causa  arborum  ictu  fulminis  attact-  erue):dar-  ferr» 
fendendar-  adolendar-  commolendar'  ,  de'  quali  alberi  parlandosi  pia  sotto 
si  dice,  che  ev^no  adolefactae  y  e  coinquendae  ;  per  tal  maniera  un  monu- 
mento spiega  e  supplisce  l'altro,  e  così  una  parola  l'altra  ,  e  però  la 
Dea  Commolenda  della  prima  Tavola  sarà  la  stessa,  che  la  Coinquenda  del- 
la seconda  ;  e  sacrificandosi  in  quella  Adolendae  Commolendae  Deferun- 
dae y  è  manifesto  che  il  fico,  suclto  che  era,  doveasi ,  quantunque  non  si 
dica,  adolere  y  conmolere y  deferre  ,  e  resta  anche  dimostrato  che  a  quel- 
le Iddie  i  nomi  sempre  si  derivano  dagli  atti  ,  che  s' hanno  ad  eseguire 
sopra  quegli  alberi  «  Le  operazioni  da  farsi  sul  fico  pajono  ricordate  con 
ordin  retrogrado ,  cioè  deesi ,  dopo  che  era  stato  carpito  ,  trasportare  al- 
trove, tagliarlo,  e  ridurlo  in  pezzi,  e  quasi  stritolarlo  (  che  questo  si- 
gnifica coinquire  y  di  che  nella  osserv.  5.  alla  Tav.  XXV. ,  voce  sinonima  del 
commolere  ),  e  per  fine  abbruciarlo  •  Ed  altrettanto  si  è  forse  fatto  co- 
gli alberi  fulminati,  del  trasporto  de'  quali  si  ha  probabilmente  memoria 
nella  tronca  voce  FERR- ,  comecché  non  si  nomini  colle  due  altre  la  De- 
ferunda •  Deità  del  gusto  di  coteste  p;jjono  il  Convectore  di  Fabio,  e  Vln- 
tercidona  y  il  PilumnOy  e  la  Deterrà  di  S- Agostino  (^^y6)y  a  securìs  inter- 
cisione y  a  conficiendo  farre  pilo ,  a  coacer'vaadis  frugibus  scopis  • 
XXX VI II.  /l'i  ADOLENDAE  CONMOLANDAE.  Il  Noris  ne'  Cenotalj  Pisani  (J77) 
ci  dice  molte  cose  intorno  aW adolere  y  voce  adoperata  in  sacri s  Kctr  iv(pn- 
/i/a-^oy  per  bonum  omen  ,  come  notò  Servio  (gyS)  ,  in  vece  di  urere  ;  e  così 
sarà  pur  stato  dell'altra  conmolere  y  lo  stesso  quivi  che  coinquire  y  e  però 
anch'essa  a  vulgì  capta  remota  ,  e  disgraziata  poi  per  non  avere  di  lei 
fatto  motto ,  come  dell'altra,  alcun  vecchio  Grammatico,  o  Chiosatore* 
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XXXIX'  /^/CONMOLANDAE.  Così  poco  dopo  ;  nella  Tavola  però  XLIII'  è  COM- 
MOLENDAR*  scritto  come  poscia  piacque  a'  Grammatici ,  e  come  si  offri- 
va agli  orecchj  ,  Et  immunis,  dice  Quintiliano  (?79)  tHud  n  ,  quod  'veri- 
tai  exigìt  y  sequentii  syllabae  sono  •vìctum  ,  m  gemina  commutatur  ;  Io  stesso 
avvenne  delle  voci ,  alle  quali  erano  premesse  le  proposizioni  con ,  ad  ^ 
sub  9  ob  y  In  «Odasi  Mario  Vittorino  (380)  ,  ^oties praeposìtìones  in,  con 
sequetur  (  malamente  nelle  stampe  consequetur  )  vox  ,  cuìus  prima  Ut- 
fera  incipit  a  litteris  b,  f,  m,  p,  u,  quae  "vox  coniuncta  praepositionl 
significationem  eius  confundat ,  t'os  quoque  praepositionis  Utteram  mutate  f 
ut  est  combibit,  comburit ,  comfert,  comfundit  ,  commemorai,  comminuit» 
comparat,  compellit,  comvalescit  ,  comvellit ,  comvocat ,  non  conbibit, 
conburit ,  et  similia  •  Gli  altri  Grammatici  sono  citati  dal  Noris  (j8t), 
che  premette ,  e  lo  prova  con  ottimi  esempj  (  a'  quali  potrem  ora  aggiu-^ 
gnere  TINPONEBAÌVR  del  Calendario  Prenestino,  in  cui  si  trova  anche 
INMOLANT  ),  che  presso  gli  Antichi  non  mutavasi  Vì^ìaìAquoties  prae- 
positio  IN  alteri  'voci  a  P  incipienti  iungebatur  ;  ed  io  col  mezzo  delle 
iscrizioni  ,  cominciando  da  questa  medesima  Tavola  ,  che  ,  quantunque 
nella  colonna  prima  abbia  ,  come  le  altre  seguenti  ,  IMMOLA VIT,  nel- 
la terza  però  ci  dà  la  voce  INLIBATAS    (  colle  medaglie  lo  ha  già  fatto 

10  Spanemio  (382)) ,  potrei  egualmente  dimostrarlo  per  le  parole,  che 
cominciano  da  altre  consonanti,  e  sono  ben  poche  ,  e  spesso  dubbie  le 
autoriti  contrarie  prese  da' monumanti  de' tempi  della  Repubblica,  e  di 
Augusto;  né  molto  è  a  fidarsi  di  quelli,  che  recar  si  possono  dalle  Tavole 
Aacirane ,  perchè  io  tengo  per  certissimo,  che  in  quelle  o  non  siano  le  cose 
incise ,  come  scritte  aveale  Augusto  ,  e  si  leggevano  in  Roma,  o  le  abbia- 
no malamente  copiate  i  frettolosi  e  poco  pratici  Viaggiatori  (j3j)  •  E  es- 
sempigrazia  INMVNIS  e  INMVNITATEM  io  ho  Ietto  in  due  lapidi  del  pri- 
mo Secolo  (384),  ei  ili  una  di  quello  stesso,  o  al  pifi  del  secondo,  IN- 
PENSA (?8>),  le  quali  nelle  stampe  ci  presentano  IMMVNIS,  IMMVNI- 
TATEM  ,  e  IMPENSA  ;  e  p?r  Io  contrario  in  una  della  fine  del  terzo  Secolo 
so  che  fu  inciso  COLLAPSVM  ,  eppure  dice  CONLAPSVM  ne'  libri  del 
MafFei  (?86). 

XL«/c7  ITEM  ANTE  CAESAREVM  DIVIS  N-  XVLVERBEC  IMMOLAVIT  N. 
XVI.,  nella  Tav  XLI-  ITEM  ANTE  CAESAREVM  DIVIS  S-  XX-  VERBEC 
N-  XX.,  e  nella  XLIIL  ET  ANTE  CAESAR-  GENIO  D.  n-  SEVERI  ALE- 
XANDRI.  AVG.  T-A-  ITEM  DIVIS  fi.  XX-  VERBEC- XX- E' un'altra  cosa 
questa,  che  chi  ha  preso  ad  illustrare  la  Tavola  presente ,  e  laXLIII-  o  la 
passa  sotto  silenzio  affatto ,  o  di  chiara ,  eh'  essa  è ,  la  rende  oscura  ,  il  che 
appunto  fece  il  Gutero  ,  siccome  apparirà  ,  cui  non  essendosi  potuto  nel- 
le sole  lettere  CAESAR.  della  XLllI-  far  vedere  il  CAESAREVM  (  CAE- 
SARAEVM  è  malamente  scolpito  nella  XLI-  )  ,  che  vi  veggiam  ora  noi 
coH'ajuto  delle  altre  due  Tavole,  lesse  Caesaris  così  ,  Et  Caesaris  Genio 
Domini  A/ostri  Sei'eri  &c-  ,  niente  curando  la  proposizione  ANTE  ,  che 
precedeva  tal  voce,  né  che  questa  così  letta  non  doveva  potere   star  ivi» 

11  Marchese  Guasco  (?57),  che  forse  non  badò  che  gli  Ai-vali  si  trattene- 
Vano  tuttavia  sacrificando  nel  Bosco  sacro  fuori  della  Città ,  ebbe  sospet- 
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to  che  Caitareum  fosse  il  Palazzo  de' Cesari  in  Roma  ,  quemodo  ali  ter  i 
aggiugnendo ,  Caesareum  explicart  possit  ,  non  astequor  :  nelle  correzio- 
ni (j83)  però  cita    l'iscrizione  Beneventana  ,  e  Monsig-  de  Vita  • 

Era  il  Cesareo  degli  Arvali  sicuramente  un  Tempietto,©  cella  nel  Luco  della 
Dea  Dia  ,  e  forse  vicino  alla  di  leiEde  y  avanti  al  quale  in  certe  occasioni  si 
portavano  quelli  a  sacrificare,  e  vennegli  una  tal  denominazione  dagl' Im- 
peratori e  Cesari  divinizzati,  in  onor  de'  quali  era  fondato,  e  credo  an- 
cora che  fosse  abbellito  delle  Statue ,  o  imagini  clipeate  ,  e  toracate  di 
tutti  coloro  ,  che  andavano  multiplicandosi  a  mano  a  mano  che  il  nume- 
ro cresceva  di  sì  bei  Numi  •  Ebbero  essi  di  colali  Tempj  in  molti  altri 
Luoghi,  nelle  Colonie,  e  ne' Municip]  dentro  e  fuori  dell'Italia,  ed  uno 
insigne  anche  in  Roma  nella  Casa  Imperiale  ,  di  cui  ho  discorso  già  nella 
osserv.  6- alla  Tav«  XI' ,  e  nella  osserv- 24-  alla  T- XV.  E  si  avverta  bene  di 
non  confondere  cotesti  Tempj  comuni  a  molti  con  quelli  ,  ch'ebbero  in 
particolare,  e  come  in  proprio,  parecchj  Imperatori,  de' quali  ci  ha  dato 
quasi  un  elenco  Giacomo  deRhoer  (J89)  ,  fermatosi  agii  Antonini  •  Dissi 
già  che  Templum  Divorum  si  chiamò  quello ,  che  stette  nel  Palazzo  ,  ed 
^edes ,  e  Templum  Caesarum  ;  ma  per  questa  seconda  appellazione  non 
recai  allora  due  luoghi  insigni  diSvetonio,  non  ben  intesi  da'  Critici  (H90), 
e  che  io  fermamente  credo,  che  appellino  a  quel  Tempio;  gli  recherò  ora* 
Scrive  egli  al  principio  della  Vita  di  Galba ,  Tacta  de  Coelo  Caesarum  At- 
de  ,  capita  omnibus  simul  Statuis  deciderunt  ,  Augusti  etiam  sceptrum 
e  manibus  excussum  est  ;  le  Statue  cadute  erano  per  certo  di  tutti  i  Prin- 
cipi deificati  sino  a  quel  tempo  :  in  quella  di  Caligola  (391)  avea  già  det- 
to, che  in  Senato  quidam  abolendam  Caesarum  memoriam  ^et  dìruenda  Tem- 
ala •  In  appresso  un  tal  edificio  ,  e  gli  altri  simili ,  più  brevemente  ,  ed  al- 
la maniera  greca,  introdotta  già  nel  Lazio,  ch'ebbe  il  Dianium,  V  Iseum , 
il  Serapium  y  V  IdoUum  &c-  (392),  si  nominò  Caesareum y  ed  Augusteum: 
colla  prima  voce  chiamò  l'Amico  di  Augusto  Vibio  Pollione  quello  ,  che 
ad  onor  suo  eressegli  in  Benevento  col   titolo , 

e  colla  seconda  i  Pisani  il  loro  ,  di 

?•  VEIDIVS  •  P  •  F   •  POLLIO  .       .   y       .  .  ,    „ '' 

cui  CI  e  rimasa  memoria  ne   Ceno- 

CAESARE\M    CAESARl    AVG^■STO  ^    r-  J    ■>  /^  •  r-    ■  i         •         i  ' 

tari  de  Cesari  Caio  e  Lucio  •  L  ecrc- 

ET    COLONIAI    BENEVENTANAE  •  •' ,,  y,  ,     ,r-         ^  ?  -, 

gio  Vescovo  MonS'  de  Vita  (393)  il- 
lustrando il  monumento  Beneventano  credette  di  trovare  il  perchè  Follio- 
ve  desse  il  nome  di  Cesareo  alla  sua  fabbrica  ,  e  non  di  Augusto  ,  che  io 
però  non  so  ben  vedere,  e  stimo  che  in  ciò  avesse  luogo  l'arbitrio,  e  non 
altro  ,  e  che  siccome  da  principio  i  Tempj  alzati  ad  Augusto  si  dissero 
Caesarea  ,  Augtistea ,  Tempia  Augusti ,  Di'vi  Aug- ,  Romae  et  Aug-  ,  così 
questi,  divenuti  poscia  comuni  agli  altri  Imperatori  e  Cesari,  avessero  i  soli 
nomi  di  Caesarea  ^  &  Tempia  Divorum  '  VAugusteo  è  mentovato  unicamen- 
te nelle  Tavole  di  Pisa,  alle  quali  però  fanno  eco  una  iscrizione  di  An- 
cira(394),  ed  un  passo  di  Filone  (  questo  fu  già  citato  dal  Noris  (395)  )> 
che  grecamente  nominano  Sf^Sas-»*  due  Tempj  fatti  per  Augusto  ancor  vi- 
vo; il  Cesareo  poi  l'abbiamo  nel  seguente  frammento  (  credo  inedito  )  di 
una  gran  pietra,  scopertasi  l'A'  1769.  a  S' Posidonio  ,  lontano  tre   miglia 
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dalla  Mirandola,  datami  allora  dal  mio  antico  Amico  Sig- Ab- Zaccaria, 

nel  marmo  di  Benevento ,  ne'  nostri ,  ne* 
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quali  non  seppe  vederlo  il  de  Vita ,  e  in 
uno  di  Spagna  de'  tempi  di  Caligola  (^97), 
che  a  me  non  piace  gran  fatto  ,  neppure 
così  emendato  come  propeselo  il  Corsi- 
ni (398)  ,  appoggiato  sopra  di  un'altra  la 
pida  pure  di  Spagna ,  che  mi  ò  egualmen- 
te sospetta  ;  né  parmi  ci  sia  mai  stato 
alcun  Sacerdote,  che  s'intitolasse  Pofiù- 
fex  Cassar um  •  Aggiungo  al  sin  qui  detto, 
che  avendo  il  Maftei  pubblicato  un  vecchissi- 
mo frammento  d' istoria  spettante  a  S-Ata- 
niisio ,  e  alle  cose  Alessandrine ,  alle  paro- 
le  ,  che  sono  in  esso  ,  Comes  iiisìstens  fabrìcae  domìnicae^  quae  dìcitur  Cae- 
sarìum -i  scrisse  O99),  quella  fabrica  detta  Caesarium ,  0  era  qualche  Pa- 
lazzo Imperiale ,  0  qualche  Ter/ipio  dedicato  aW  Idolatra  Giuliano  •  Di  que- 
sta sua  asserzione  almeno  (  giacché  non  si  ricordò  de'  monumenti  Arva- 
li  )  vorrei  si  foss'  egli  ricordato  allorché  scrisse  contro  il  Noris  ntìVArte 
critica  (400) ,  che  Caesareum  prò  Tempio  ,  ut  Augusteum ,  era  nullo  exem- 
pio  3  nec  eo  nomine  Augustus  satìs  ìndigìtatus  fuisset* 
XLI.  i'vi  DIVIS  N.  XVI.  VERBECES  N-  XVl-  Già  notai  che  nelle  Tavole  XLL 
e  XLIII.  sta  DiV^S-  n-  XX-  VERBEC  S.  XX-  ;  il  Gutero  le  parole  di  quest'ul- 
tima interpretò  Di'uis  nostris  i/iginti  vsrbeces  viginti ,  e  scrisse  in  servigio 
di  questi  Divi,  Diis  'vìginti  continentur  Dii  rusticationis  ,  Occator ^  Ster- 
quilinus ,  et  caeteri  ,  qui  in  Libris  Pontificalibus  inveniuntur  ;  et  a  Fabio 
Pictore  apud  Ser'vium  et  Varronem  recensentur  •  Hic  duodecim  tantum  nu- 
merai ,  sed  illos  Agricolarum  Duces  •  Fu  la  sentenza  del  Gutero  riportata 
dal  Gudio  nelle  note  al  Grutero,  e  dal  Gesnero  in  quelle,  che  pose  alla 
detta  Tavola  XLIII»  in  fine  del  suo  Catone  ,  aggiunse  però  ,  fateor  mihi 
non  satisfieri  •  Sed  neque  habeo  tnelius  •  Ma  ci  voleva  ben  poco  per  dir  me- 
glio ,  e  per  dire  francamente  che  mancava  ogni  fondamento  ad  una  tal  op- 
pinione  ;  imperocché  gli  Dii  della  georgica  nominati  da  Servio  nel  luogo , 
che  io  riportai  nella  osserv- jy. ,  non  sono  forse  che  i6.,  a' quali  se  do- 
vrem  unire  quelli  di  Varrone  ne  avremo  assai  piii  di  20-  ,  ed  oltre  a  ciò 
nella  Tavola  presente,  che  il  Gesnero  poteva  conoscere  ,  tali  Deità  sono  i6« 
sole,  end' é  pia  che  dimostrato,  che  i  monumenti  Arvali  parlano  di  Nu- 
mi sì  fatti ,  il  numero  de'  quali  col  progresso  degli  Anni  cresceva  ,  e  che 
però  erano  essi  altra  cosa  dagl'  Iddii  della  rustìcazione  •  Abbiasi  adunque 
per  fermo ,  che  questi  in  que' luoghi  ricordano  sacrificj  fatti  agl'Impera- 
tori ed  Imperatrici  defunti,  a' quali ,  divenuti  Divi  per  decreto  del  Sena- 
to, non  piìi  doveasi  poter  sacrificare  a'  loro  Dei  Mani,  come  già  fecesi  (401), 
ma  ad  essi  medesimi,  creduti  degere  inter Deos ,  e  la  vittima  ,  che  si  dà 
a  ciascuno,  é  un  castrato,  che  si  scanna  avanti  al  loro  Tempietto  •  Questi 
Augusti  divinizzati  si  chiamano  Divi  senza  più  ,  Divos  dicimus  ex  bomini- 
hus  factos^  scrive  Servio  (402),  quasi  qui  diem  obierint:  unde  Divos  etiam 
Parte    //•  C  e  e 
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Imperatorss  "jocamus^  luvenaUs ,  Rcspice  rivales  Divorum  ,  d' onde  il  7*^;;?- 
flum  Divorum ,  di  cui  si  è  discorso  nella  osserv*  6-  alla  Tav.  XI-  ,  e  ne' 
marmi  municipali  i  Flamtties  Dhorum  (403)  ,  ed  in  quattro  di  Fermo 
(  tre  de' quali  ebbi  il  piacere  di  ricopiare  io  medesimo  l'A-  i789«)j  ed 
in  uno  Formiano,  che  il  Ligorio  tolse  tutto  da  quelli,  i  Flamìnes  Divorum 
fmninm  (404),  cioè,  come  io  penso,  di  tutti  gl'Imperatori  Divi  ,  giac- 
che non  tutti  avevano  lo  stesso  culto  per  tutto  ,  e  trovasi  per  esempio 
un  C'  Fama ,  che  fu  Flamer.  Divorum  Veipaiiani  Tra]atn  et  Hadrianì  (405), 
un  T'  Felice  Flamen  Divi  Commodi  et  Divi  Antonini  (406)  ,  cioò  di  que' 
soli  Divi ,  che  erano  venerati  in  que'  dati  Paesi  ,  e  più  spesso  s' incon- 
tran  di  coloro,  che  fecero  da  Flamini  ad  un  sol  Divo,  Flamen  Divi  lu' 
Hi ,  o  lulianus ,  Divi  Claudi  ,  Divi  Commodi  &C'  Anche  i  Flamines 
Augustorum  (407)  ,  e  i  Sacerdote^  ad  Templum  Romae  et  Anguitorum 
di  alcuni  marmi  di  Lione  (408)  sono  probabilmente  lo  stesso  che  i  Fla- 
mines  Divorum  ,  e  lo  stesso  ne'  marmi  di  Spagna  e  di  Sardegna  i  Fla- 
mines  Divorum  Augg- ,  e  Divarum  Augg-  (809),  da'  quali  potrà  alcun 
pretendere  che  siano  nati  in  quel  Regno  istesso  gì'  importuni  Flamine^ 
Divorum  et  Auguttorum  (410),  che  il  Maffei  (41 1)  con  ragione  doman- 
da cut  litabant  •  Al  Pontifex  Caesaru?»  gi;\  mostrai  di  non  portar  io  gran 
rispetto ,  e  niun  ne  merita  certo  il  Salius  gratuitus  Divorum  nato  nel 
eapo  del  Muratori  (412),  e  il  Praefectus  Divorum  bis  (415),  che  ci  ha 
dato  un  ignorante  copiator  d'iscrizioni  •  Gli  Arvali  pertanto  ,  che  l'ob- 
bligo avevano  di  sacrificare  tanti  castrati  ,  quanti  erano  allora  gli  Au- 
gusti sideriòus  recepii  legittimamente  ,  non  potendosi  valere  della  frase 
Permana  Divis  omnibus ,  che  avrebbe  tolto  loro  e  noi  da  ogni  imbaraz- 
zo ,  dovettero  dire  negli  Atti  quanti  essi  erano  precisamente  nel  tempo 
del  sacrificio-  Da  tali  Atti  abbiam  saputo  che  vivente  Commodo  coloro 
erano  16. ,  vivente  Elagabalo  ,  ed  Alessandro  20.  :  la  difficoltà  sta  adesso  in 
numerarli  per  modo  ,  che  non  siano  né  più  né  meno  di  1 6.  ,  e  di  20«  a 
quelle  date  epoche,  ed  in  sapere  chi  vada  ammesso,  chi  escluso,  cosa, 
che  a  mia  notizia  non  è  sia  stata  da  alcuno  tentata,  né  potevasi, 
non  sapendosi  prima  chi  fossero  cotesti  Divi  •  Un  diligentissimo  elenco 
delle  apoteosi  degl'  Imperatori ,  e  di  tutti  i  loro  parenti  ,  trovo  aver 
compostoli  Panvinio  nell'opera  della  Cittadinanza  Romana  (414)9  e 
nell'altra  de''  Fasti  (415),  ma  di  questo  non  posso  io  molto  valermi  pel 
bisogno  presente,  essendo  il  lor  numero  troppo  maggiore  di  quello ,  che 
ci  vien  prescritto  ,  né  posso  pure  in  contarli  far  uso  del  criterio  ,  che 
«enne  Alessandro  Severo,  allorché  volle  far  ad  essi  luogo  nel  suo  Larario, 
nel  quale  dice  Lampridio  (41 6),  Divos  Princifes  (  più  sopra  (417)  chia- 
mali r.ivos  Imperatores")  ,  sed  optimos  electos  ,  et  animas  sanctiores  habebat  , 
e  che  tenne  anche  l'Augusto  Tacito ,  quando  rifaceva  il  Tempio  de'  Divi ,  in 
(fuo  essent  Statuae  Principum  honorum ,  al  riferir  di  Vopisco  ,  le  cui  parole  die- 
di nelle  annotazioni  alla  citata  Tavola  XI* ,  che  allora  andrebbero  i  no- 
stri conti  peggio  per  un  altro  verso,  e  mancherebber  d'  assai  •  Il  sacri- 
ficio di  una  vittima  maschia  per  ciascuno  potrebbe  far  pensare,  che 
1'  avessero  gli  Arvali  Citte  a'  soli  Imperatori  -,  ma  senza  le  Donne  della 
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Famiglia  Anglista  non  si  ottiene  il  giusto  numero ,  e  volendo  poi  conta- 
re tutte  quelle,  che  sappiamo  essersi  trasmutate  in  Deesse ,  ci  opprime 
la  soverchia  abbondanza  •  Che  s'  ha  dunque  a  fare  ?  porre  nel  catalogo  i 
soli  Augusti ,  e  le  moglj ,  che  con  essi  imperarono ,  e  furon  Dii/e ,  cac- 
ciate le  sorelle  e  le  figlie ,  che  allora  i  conti  andranno  bene  ,  e  saranno 
nell'indice  compresi  Augusto,  Giulia,  Claudio,  Poppea  (418)  ,  Vespa- 
siano ,  Tito  ,  Nerva  ,  Trajano  ,  Plotina  ,  Adriano  ,  Sabina  ,  Antonino  , 
Faustina,  L«  Vero,  M«  Aurelio,  e  Faustina  giuniore  ,  e  siam  già  aCom- 
modo  appunto  con  16-  Divi,  a' quali  aggiugnendo  Commodo  istesso.  Per- 
tinace, Severo,  e  Caracalla  ne  avrem  20- sotto  Elagabalo ,  che  è  ciò  ,  che 
vogliamo,  e  ci  bisogna-  E  se  a  taluno  non  piacesse  Com  modo  ,  che  ,  a  dispetto 
di  quanto  dopo  la  sua  morte  aveva  stabilito  il  Senato,  volle  Severo  diviniz- 
zato, ed  onorato  (419)  (  volere  che  forse  cessò  coli' impero  di  costui 
(420)  )  ,  e  paressegli  meglio  essere  surrogare  ad  esso  la  moglie  di  Severo 
Giulia  Pia  ,  che  dalle  medaglie,  e  da  Erodiano  costa  aver  conseguito 
l'apoteosi,  la  cosa  sarà  in  regola,  né  io  mi  ci  opporrò  •  Così  non  mi 
opporrò,  se  vogliasi  levar  dalla  lista  Poppea,  le  cui  Statue,  e  memorie 
sembra  che  fossero  ,  tolto  che  fu  Nerone  dal  Mondo  ,  rotte  ed  aboli- 
te (421),  e  allora  sarci  di  oppinione  che  s'avesse  a  riempiere  il  voto 
col  nome  di  L«  Elio  Cesare  ,  al  quale  Adriano  Stafuas  per  totum  Qrbent 
colosseas  poni  jussit ,  Tempia  eùam  in  nonnullis  Vrbtbiis  fieri  (422),  me- 
ritevole perciò  anch'  esso  di  essere ,  non  men  che  Poppea  ,  aggiunto  al 
catalogo  Panviniano;  mi  basta  che  non  si  pensi  in  niun  modo  a  Giulio 
Cesare ,  che  non  ebbe  mai  luogo  nel  Tempio  Divoriim ,  eretto  nel  Palaz- 
20  prima  per  Augusto ,  e  poscia  pe'  di  lui  successori  ;  né  ebbelo  negli 
altri,  che  si  modellaron  sii  quello,  e  perciò  non  è  egli  nominato  per 
niente  nel  sacrificio  ,  che  gli  Arvali  fannovi  sotto  Nerone,  cominciando 
essi  da  Augusto  ,  e  terminando  in  Claudio  •  Ed  è  forse  per  questa  ragio- 
ne medesima ,  che  non  sia  Cesare  stato  numerato  tra  i  Divi  della  Casa 
imperiale  ,  il  giorno  natalizio  de'  quali  solennizzavasi  nel  quarto  secolo  , 
come   dal  seguente  monumento  • 
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Trovò  il  Poircscio  in  un  Codice  del  Sec»  Vili,  o  IX-  questo  catalogo, 
e  lo  co.nunicò  con  una  lunga  lettera,  che  io  ho,  dell' A»  1620-  al  gio- 
vane Girolamo  Aleandro ,  dicendogli  che  tal  cosa  stava  ivi ,  „  in  due  ta- 
vole ornate  di  pilastri  con  due  frontoni  particolari ,  ed  un  comune ,  do- 
ve si  vede  una  imagine  di  un  imperatore  paludato,  che  non  ha  corona, 
ma  ha  il  gran  cerchio  attorno  il  capo  ,  e  tiene  un  globo ,  sul  quale  sta 
la  fenice  ,  come  si  vede  in  medaglie  di  Costanzo  figlio  di  Costantino , 
ed  ò  accompagnato  da  due  Vittoriole  ,  e  dall'  iscrizione  in  majuscolo  NA- 
TALES  CAESARVM  •  In  quelle  secondo  l'ordine  del  Calendario  sono  di- 
sposti i  Natali  degl'Imperatori  celebrati  a  que' tempi  ,  e  ne' medesimi 
giorni ,  che  si  trovano  inscritti  nel  Costantiniano  •  Ma  non  ci  sono  i 
Natali  dell'  Imperio  ,  anzi  solamente  i  veri  Natali  •  •  •  ,  e  dicendo  VII-  Id' 
yf»g-  Sii'  Cottstafitì  ,  e  non  Di'vi ,  come  negli  altri  ,  si  ha  da  conchiu- 
dere ,  che  siano  fatte  queste  tavole  mentre  viveva  Constanzio  figlio  di 
Costantino  „  •  Furono  poi  questi  Natali  non  molto  dopo  stampati  dal 
P.  Buchero  (42  j)  insiem  col  Calendario  Costantiniano  ,  al  qual  vanno 
uniti,  e  per  essi  potrà  parere  che  acquisti  maggior  diritto  h  sacrificj  Ar- 
valici  per  gli  Divi  !..  Elio  ,  che  io  ho  sospettato  doversi  collocare  nel 
posto  di  Poppea  •  Ma  non  più  deglMddii,  e  Divi,  che  ebber  vittime 
dagli  Arvali ,  quali  auguro  ai  miei  Lettori  più  facili  e  graziosi,  che  non 
gli  ho  io  sperimentati,  punito  forse  da  essi  per  la  troppa  curiosità  di  vo- 
ler sapere  chenti  e  quali  si  fossero  • 
XLII'//;!f-  6.M.  HERENNIO  SECV'NDO  M-  EGNATIO  POSTVMO  COS-  Di  questi 
Consoli  suffetti ,  che  davano  il  lor  nome  apli  Atti  del  Maggio  dell'A»  i8j-  , 
non  ho  potuto  saper  nulla  da  nulla  parte  :  Ja  voce  Toitumui  in  questa, 
e  nelle  Tavole  XXII.  e  XXIV.,  e  nel  seguente  marmo  di  Mons-  di  Bagno, 
—  che  contiene  un  voto  pel  Dio  Silvano ,  ò  scritta  col- 
•  la  retta  ortografia  ,  della  quale  molte  cose  dicono 
..  ora  l'Arles  nelle  giunte  al  Cellario  ,  l'Eumanno 
••     (424),  e  rArntzenio  (425). 
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XUII-/;>.  7-  OPERIS  PERFECTI  CAVSA  •  Corrisponde  questo  parlare,  che 
è  pur  quello  della  Tav.  XLIIL  ,  al  precedente  Operìs  inchoandi  causa ,  di 
che  nella  superiore  osserv.  i8-  Compiuti  pertanto  dopo  tre  mesi  i  lavori 
nel  Luco,  svelto  i\  caprifico,  e  risarcito  il  Tempio  ,  si  fa  ora  il  mede- 
simo sacrificio,  che  si  era  già  f;itto  prima  di  por  mano  ad  essi,  agli  stessi 
Numi  ,  e  colle  stesse  vittime  ,  ripetendosi  tutto  ,  non  senza  molta  noja 
di  chi  legge,  siccome  in  alcune  delle  Tavole  di  Gubbio  (426)  •  E  però  ben 
fece  chi  scrisse  gli  Atti  della  citata  Tav- XLIIL,  che  dopo  di  aver  detto 
lifstrum  missum  operi s  perfecli  causa  Svovetaurilibus  ma^oribus  3  aggiunse 
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ET  CETERA  Quae  Supra ,  senza  ricantare  una  inutile  e  lunga  canzone  ; 
imitato,  anzi  prevenuto  in  ciò  dall'estensore  della  Tav- XLI-  a,  nella  cui 
linea  ?•  in  proposito  di  un  simile  sacrificio  dicesi j  che  il  Collegio  degli  Ar- 
vali  FECIT  SIMILITER  ^od  Supra  Factum  Exr ,  e  nella  lin-  17.  della  par- 
te opposta  si  ha  mìnhtranùbus  Puerìs  ^ì  Supra ,  tacendone  i  nomi  già 
descritti ,  taciuti  allo  stesso  modo  anche  altrove ,  siccome  notai  nella  os- 
serva 40-  alla  T.  XXIV-  Nella  legge ,  che  Salvia  Marcellina  diede  al  Col- 
legio di  Esculapio  e  d'Igia,  veggo  adoperato  cotesto  medesimo  laconis- 
mo ,  ITEM  PR.  NON.  lAN.  STRENVAS  (  sic  )  DIVIDERENT  SICVT  Su- 
pra Scriptum  EST  XIIL  K-  OCT-  ,  ITEM  Vili-  K-  MART-  .  •  DIVIDE- 
RENT  SPORTVLAS  SICVT  SS  EST  PR-  NON.  NOV-  (427)  •  E'  osserva- 
bile che  anche  nell'affare  della  introduzione  del  ferro  nel  Luco  ,  per  cui 
uopo  era  il  piaculo ,  terminata  l'opera, si  tornava  a  fare  lo  stesso  piaculo 
e  dicevasi  fatto  ob  ferri  elationem  ,  (  er  )  operis  perfecti  (428)  ,  ovvero 
peracti 3  siccome  in  questa  medesima  Tavola  alla  lin*  24.  della  col»  J-  ,  e  PER 
EOS  QVOS  SVPRA  senz'altro  . 
S^LIV-  //«•  I  !•  VERBECES  IISII  •  Ha  quivi  lo  Scultore  errato  incidendo  due  volte 
le  tre  lettere  SU,  all'opposto  di  que',  che  lasciaron  lettere  e  sillabe  perchè  era- 
no nella  voce,  che  le  precedeva  :  di  tal  peccato  diedi  altrove  molti  esempj  , 
ne  darò  ora  alquanti  di  questo  ,  citando  altre  lapidi  e  medaglie  con  sillabe 
e  parole  raddoppiate  sbadatamente  ,  siccome  è  forse  1'  AVIT.  AVITIA- 
NVS  della  Tavola  XL. ,  MESSIVSIVS  (429)  ,  PHOEBEBE  (450)  ,  RE- 
RE  QV'IES  (4^1)  ,  ET  ET  (4?  2)  ,  SIQVIS.  ADVER-  .  •  S.  ADVERSVS- 
HANC  SCRIPTVRA  (  r/V  )  FECERIT  .  .  .  FERET  &c.  (4??)  ,  MIMISE- 
RE  (4?4),  OyiQVI  (4?j)  ,  TYTYCHE  (4^6)  ,  SIIVE  SIIVERINI  ViIR 
VIlRClILIINSIS(4?7),cioè  Severifie  Vercelleasis ^  PRAETETERISTl  (4^8), 
EO  EORVM  (4J9)  ,  DE  DEDICARI  (440),  CVM  CVM  (441),  MESE- 
SIS  (442) ,  ANNOS  SESEX  (44?)  ,  QVOD  QVOD  ANNIS  (444)  ,  SA- 
CRIF.  SACRIF.FACE.  (44;T)  5  VACVA- CVAM  (446),  TRERES  (447),  lE- 
NVARIVIVM  (448),1NDVLVLGENT1SSIMI  (449),  TEMPESTESTATE  (45:0), 
VIX  ANN.  AN.  V.(4^i),  VIXIT  ANNIS  ANIS  V.  (45:2),  ANOR.  ANO- 
RO  X.  (45:^  ,  SEPT.  SEPTEMBR»  (4:r?.«)  ,  SEVEVERO  (454)  ,  SEN- 
TENTEMTIAM  (45:5-),  SISIBI  (4g:6),COMPARy\VERAVERVNT  (4J7),MAGI- 
MAGIANA  (458)  ,  VIVIXIT  (4^:9)  ,  TOIC  TOIC  (460)  ,  baGuibaciai- 

AI    (461),   APXIEPOSTNA2TNAX  (462)  ,    TAAArAAATAPXHN  (46?)  ,   ZTPA2YPA- 

KOsinN  (464) ,  xPTCororONH  (465),  e  LAELAELIO  ,  DVLDVLCISSIMO  , 
HORTENSENS ,  nOATnoAVXPONiN  in  queste  inedite  : 

Nella  mia  raccolta  • 


D     .     M 

T.  LALlVS.x/c ASTERÒ 

NIVS  .  FECIT  .  T  .  LAE 

LAELIO  ROMANO 

FILIO  SVO  .  VIXIT 

ANNIS  V  .  M  .  XI 

DIEBVS  .  XXV 
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iV(?/  CcrtHe  del  Palazzo  Capponi  •    //el  Museo  del  Sìg'D'Fraf/cesco  Daniele 


(466) 


M 


M»  KASIO»  CRESCENTIAVO 

M    •    KANIVS  •    HERMES    AXVMNO 

BENE    •    MERENTI 

BT  •  KANIA  •  CASTA  •  FRATRI  •  DVL- 

DVLCISSIMO  .  ET  .  Q^.  FABIVS 

EVTYCHES  •  FRATRÌ •  BENE 

MERENTI  •  FECERVNT 

HIC  •  Vie  •  (x;c)    ANNOS  XIX  M  XI 

D  XX 


Dal  Cimiterio  di  Ciriaca 


nOAT 


POATXPONIN 

£N0AA£KITE 


i 


L  .  POMPElO  .  FELICISSIMO 

IMMVN  •  DBNDR  •  SVESSVL 
ET  •  SACERD  •  M  •  D  •  XVVIR  •  IN 
VICO  •  NOVANENSI  •  PATRI  •  L 
POMPEI  •  FELICISSIMI  •  DECVR  •  ET 
IT  VIR  •  ET  .  Q_.   ALIMEIT  •  OMNIBVS 
REBVS  •  AC  •   MVNERIB  •  PERFV 
NCTO  CVLTOR  •   lOVIS 

HORTENSENS  • PATRON 
B  •  M  •  GB  •  SING  •  ERGA  •  SE  •  LIBE 
RALITATEM  •  ET  •  PRAES 
TANTIAM 

L     .     D     .     D 


UAPKIANNU 
gPljHTICic- 


In  un  sigillo  latino  di  bronzo,  trovatosi  nell'Agro 
Reatino  ,  ed  ora  in  potere  di  Mons-Callisto  Marini, 
Segretario  di  N«S',vidi  scolpito  rozzamente  con  let- 
tere greche  ,  che  vogliono  dire  per  certo  Marci 
Anni  Ermetis  is  L ■ -■ 

XLV-  li»'  I S'  ISDEM  COS«  Comincia  adesso  il  racconto  della  celcbrazion  del- 
1-e  feste  triduane  per  la  Dea  intimate  per  questi  dì  aili  7-  di  Gennajo* 
Dalla  Tav.  XLI-  ne   avremo  una  descrizione  ancor  più  piena  • 

XLVl'  li»'  i8-  ACILIO  AVI  OLA  &C'  Sono  i  nomi  questi  non  di  alcun  Arvale, 
ma  de'  quattro  ragazzi  nobili  ministranti  a'  Sacerdoti ,  de'  quali  si  leggo- 
no parimente  i  nomi  nelle  .Tavole  XXVI-  e  XL- ,  essendo  alcune  altre  Ta- 
vole imperfette  nel  luogo,  dove  quelli  esser  dovevano,  ed  ho  di  essi  già 
parlato  nella  osservazione  40.  alla  Tav» XXIV.  AELIO  in  vece  di  AClLiO 
è  nel  Torre,  e  nel  Muratori  con  apertissimo  errore,  perchè  ACILIO  sta 
nel  sasso  5  ed  è  il  cognome  Avi  ola  assali  conosciuto  nella  gente  Acilia- 
Tre  Manii  Acitii  Ai'ioli  furon  Consoli  negli  Anni  54-  I22'  e  259-,  e  con 
quest'ultimo  potrebbe  confondersi  il  nostro  giovinetto,  il  qual  potrebbe 
anch'essere  quegli,  cui  è  diretto  il  rescritto  Imperiale  dell' A- 204»,  ripor- 
tato nel  Codice  sotto  il  titolo  de  excusat'  Tutor'  (467)  •  Di  un  Acilio 
A<uiola  più  antico  di  tutti  ,  e  memorando  nella  Storia  Romana,  perchè 
a  Medicis  et  a  domesticis  murtutn  credìttts  ,  ciim  aliquamdiu  hu»ii  iacuis- 
sei  y  elatus ,  postqaam  ignis  corpus  eius  corripuit  y  •vivere  se  proclawavit  ^ 
discorre  Tacito  (468)  ,  Plinio  (469) ,  e  Valerio  Massimo  (470)  •  Sono  tut- 
ti costoro  ricordati  anche  nnìV  Onomastico  del  Glandorpio  ,  cui  fu  noto 
altresì  V Acilio  Aviola  Curatore  delle  Acque  nell'Anno  di  Cristo  74* 
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tVll'hi  ACILIO  SEVERO.  Se  non  fu  la  Gente y^c/V/a  diversa  dall'^^/^i/Za , 
vi  sarà  luogo  a  sospettare  che  il  ragazzo  presente  avesse  in  Sorella  Aqui- 
Ha  Severa  Vergine  Vestale ,  colla  qual*  volle  sposarsi  Elagabalo  •  Credesi 
che  un  Acìlio  Severo  fosse  Console  nell'Anno  jzg-  ,  e  Prefetto  di  Roma 
nel  325»  e  ^ló- ;  e  fu  certamente  Console  Buffetto  un  Attilio  Severo  nel 
iSg-,  cioè  nel  tempo  istesso,  che  ministrava  agli  Arvali  il  nostro  Acilio  ,  Io 
pongono  altri  nell'Anno  precedente. 
LVUi' ivi  M.  VLPIO  BOETHO.  Io  rido  della  questione,  che  veggo  farsi  sul- 
ìe  voci  Boetius  e  Boethius  i  qual' cioè  sia  scritta  rettamente ,  qual  00(471); 
e  dico  niuna  di  queste  scritture  esser  buona  ,  comecclrè  adoperate  tutte 
e  due  in  più  marmi,  ed  in  un  Papiro  inedito  de'  Secoli  V*  e  VI-  per  ri- 
cordare i  Consolati  Boeziani,  èva  insieme  con  esse  V  altra  Bohetyus  ^  che 
ci  dà  l'epitaffio  di  un  Vescovo  di  Carpentrasso ,  morto  forse  al  cominciare 
del  VII-  Secolo  (472)  •  La  vera  ortografia  richiesta  dal  Greco  è  Boethus  ,  e 
questa  sola  si  trova  sempre  nelle  lapidi  de' tempi  di  molto  anteriori  a  quelli  de' 
monumenti  anzidetti»  M'Vlpius  Boethus  è  nellapresente, /«//«i5oé'//'aj  in  una 
del  Museo  Capitolino  (475)  ,  M'Antontus  Boetbus^Q  C'Accius  Boethus  in  due 
del  Grutero  (474)  ,  e  del  Muratori  (475:)  •  Da  queste  iscrizioni  (476)  , 
e  da'  Libri ,  che  cita  il  Fabricio  nelle  sue  Biblioteche  ,  apf>arc  quanto  fosse 
comune  il  cognome  Boethas  presso  i  Greci,  ed  i  Latini,  ed  anche  in  per- 
sone di  nascita  illustri,  perchè  il  nostro  M'  Vlpio  fu  figliuolo  di  Senato- 
re,  e  fu  Console  quel  Flavio  Boeto  di  Tolemaide  ,  di  cui  tante  volte  fa 
menzione  Galeno  (477)  ,  che  racconta  altresì  di  aver  medicato  un  suo  fi- 
gliuolo di  nome  Cirillo  ;  del  Padre  ei  dice,  che  in  Roma  gli  Stoici  e  Pe- 
ripatetici nella  di  lui  casa  tenevano  loro  adunanze,  che  dilettavasi  di  assi- 
stere alle  sezioni  de'  cadaveri  ,  che  gli  fu  di  stimolo  per  comporre  alcuni 
libri ,  e  che  una  volta  ebbe  da  esso  de'  Tachigrafi  ,  che  scrivevano  cioè 
^ict  c-xfietav  iv  ittxn  :  avendo  lasciata  Roma  per  sottrarsi  dalla  pestilenza,  si 
morì  Prefetto  della  Palestina  certamente  prima  dell' A»  i74«  Dee  essere 
stato  Console  circa  l'A»  164-,  niun  però  de'  collettori  de' Fasti  consolari 
\o  ha  in  questi  nominato  • 
IIX.  ivi  CL-  SVLPICIANO  •  Sospettando  io  che  il  Frate  Arvale  T.  Flavio  Sul- 
ficiano ,  che  abbiamo  nella  linea  20^  ,  e  di  nuovo  nella  Tavola  seguente , 
nella  quale  ci  si  mostra  anche  come  Promaestro  ^  sia  Flavio  Claudio  Sul- 
ficiafjo  (  che  con  tutti  questi  nomi  si  nomina  )  suocero  di  Pertinace,  so- 
spetto altresì  che  figliuol  suo  esser  possa  il  giovinetto  Claudio  Sulpicia- 
no  •  Di  quello  si  sa  da  Dione ,  da  Erodiano  ,  e  da  Capitolino  che  fu  Pre- 
fetto di  Roma,  Console  sufFetto  nel  A-  195*,  ed  ucciso  da  Severo  •  Il  Ru- 
perto  (478)  tien  per  fermo  che  ad  esso  fosse  posta  in  Creta  quella  me- 
moria, che  riferisce  il  Grutero,  iscritta  a  L' Flavio  Suicidano  figliuol  dì 
"Doriorte  •  . .  Propretore  della  Bitixia  (  ad  un  Flavio  ,  vissuto  a'  tempi  di 
Caligola  ,  senza  buona  ragione  diedela  l'Arduino  (479-)  )  ;  se  questo  è ,  par 
che  l'Arvale  non  debba  essere  il  suocero  di  Pertinace  ,  avendo  altro  prenome  : 
ma  che  che  sia  di  ciò  ,  è  certo  che  Borione  Padre  di  L«  Sulpicia>io  era 
a'  tempi  di  M-  Aurelio ,  e  L»  Vero  con  qualche  Magistratura  in  Cre-> 
:ta  (480) ,  e  però  l' età  di  Lucio  combina  benissimo  con  quella  di  Tito  » 
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Si  e  preteso  che  nel  1749*  presso  al  Castello  di  Arienzo  a]  di  sopra 
delle  Foci  Caudine  fosse  scoperta  quest'  altra  memoria,  che  il  Fratillo ,  che  la 
pubblicò  nell'opera  àiì"  Consolari  della  Campania  (481  ),  dice  franca- 
mente spettare  al  parente  di    Pertinace, 

E'  difficile  non  riconoscerla  subito  fl  •  clavdio  svlpiciano  c  •  v 

per  uno  sciocco  e  moderno  lavoro,  e  procos  •  prov  •  achaiae  daciae 

per  degna  sorella  di  tante  altre  lapidi         ppaet  •  c^»  TI  •  praef  .  vrbis 
delle  quali  vanno  adorni  i  Volumi  viar  •  min  •  et  •   lat  ♦  cvrat 

Pratilliani  ;  tennela  perciò  da  lun-  consvlari  campaniae 

gi  mille  miglia   dal  suo  eccellente  viae  appiae  avo  •  consvl 

libro   sulle  forche  Caudine  il  mio  absq_  •  reip  •  et  .  paganor 

amicissimo,e  spesse  volte  lodato  Sig-  inpensa  restitvtori 

D»  Francesco  Daniele ,  Istoriografo  beneventani  et  cavdini 

del  Re  di  Napoli  •  pvblice  d  •  d  • 

L.  Un-  19.  AD  ARAM  RETVLERVNT  le  Frugi,  vedasi  la  osserv-  8.  aliala- 
vola  XXllI- 

LI*  //-'/•  2o.  P-  PESCENNIVS  NIGER  •  Non  si  può  dire  che  sia  questi  alcuno 
de' figliuoli  di  C' Fescennio  Nigro  ^  che  divenne  poscia  Imperatore,  giac- 
ché nel  i8j«  debbono  essere  stati  in  assai  tenera  età,  chiamandoli  allora 
solo  adulti  Sparziano  (482),  quando  nell'A-  194.  e  19^.  furono  fatti  ucci- 
dere da  Severo  ;  è  perciò  molto  probabile  che  l'Arvale  sia  quello  ,  che  fu 
Imperatore,  il  quale,  per  testimonianza  dello  stesso  Storico  (48  j),  fu  inter 
Commodi  amicissimos ,  ed  ornato  di  altri  Sacerdozj  ,  e  vedevasi  il  suo  ri- 
tratto in  mosaico  negli  orti  Commodiani  in  atto  di  portare  Isidis  sacra  : 
è  egli  vero  che  nelle  medaglie  si  sta  col  prenome  di  Cajo,e  non  di  Publio^  ma 
la  difficoltà  non  ò  insuperabile,che  potè  averne  due,  come  tanti  altri,e  come  lo 
stesso  Commodo  •  Se  piacerà  ad  altri  di  crederlo  un  di  lui  fratello ,  la  cosa  avrà 
minori  ostacoli,  e  sarà  sempre  più  dimostrato  che  l'Imperatore  non  si  disse 
Niger  per  alcun  vizio  del  corpo  (  che  e  favola  questa ,  come  la  Statua 
di  marmo  Tebaico  ,  che  il  rassomigliava  anche  nel  colore  (4S4)  )  ,  ma  con 
un  cognome  di  famiglia ,  molto  usitato  presso  i  Romani  :  e  si  sa  che  il 
Padre  di  lui  chiamavasi  Annio  Fusco  •  II  Sacerdozio  Arvale ,  conferito  ad  uno 
de'  Pescennii ,  ricordato  eziandio  nella  Tavola  XXXIV. ,  sembra  ,  che  pos- 
sa far  parere  più  vera  la  oppinione  di  coloro  ,  che  tenevano  l'Imperatore 
nato  parentibus  nobilibus  piuttosto  ,  che  modicis  (485)  • 
LII' /;>/•  22- COINCHVENDI  •  ^^X'^>^''^y  "^  "^^^^  8''^  ^^^  questo  coincboandi  ^ 
come  fu  interpretato  dal  Sig-  M-  Guasco  (486)  ,  ma  coinquendì ,  che  così  sem- 
pre si  scrive  altrove  ,  e  mille  esempj  abbiam  nò  marmi  della  reciproca 
permutazione  del  C  e  CH  per  (^,  e  Q\'^  ,  e  del  Q^  e  QV  per  C- ,  e  ne 
segnerò  quivi  alquanti,  che  potranno  essere  aggiunti  a  quelli,  che  ho  ci- 
tati nella  nota  52-  alla  Tav- XXIII' ,  e  che  sono  negl'Indici  grammaticali 
del  Grutero,  e  del  Reinesio,  nelle  note  dell'Orsini  al  Calendario  rusti- 
co (487),  nel  Libretto,  che  spesso  ricordo,  del  Passerazio  de  liner  arum 
inter  se  cognatione  et  permutatione  ,  e  nella  Ortografia  del  Cellario  accre- 
sciuta dall'Arles  (488)  •  CONDAM  ,  CIQ\^AGINTA  ,  CVOTTIDIE  ,  RE- 
CVIE,  QVRAM,  QE,  QIS,  Q.(per  Curavit  )  nelle  lapidi  del  Fabretti  (489), 
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COD  ,  CORVM  ,  CVANDO  ,  FILOQVIRIVS  in  quelle  del  Muratori  (490) , 
QVOPIOSA  in  una  del  Remondini  (491)  ,  COIDEVS  in  una  del  Maran- 
goni (492),  CONGO  in  una  del  Museo  Vaticano  (493)}  AQILA  in  una 
del  Capitolino  (494) ,  QVLINAM  in  altra  del  Museo  Nani  (495)  ,  DA- 
OyS  in  quella,  che  diedi  tra  le  Albane  (496),  QVM  in  una  medaglia 
di  Augusto  (4,97)  ,  COVINTVS  in  una  di  Ostiliano  (498)  ,  e  CVO  ,  ECVS, 
ACVILINA  j  e  CVN  nelle  seguenti  quattro  iscrizioni  non  ancor  pubblicate* 

Nel  Museo  Borgìano  ,  gran  sasso  con  lettere  assai  rozze  ed  incerte  (499)* 


DEBaiSAlBVLEOSTEIERAIQVICVRGITISAMlS 

ARTiCVlVM  MEDICISVIIENVARET  AQVIS 

DENTEQyODAElRVSCOTERCEBATSAVClVSAPRO 

ETRVSSELLANO  FORTESOLVIVSERAT 

HINCCIACIVSSVBIIAMNERVITENVISQVECICATRIX 

ETCEIERACCEPTOCVRRERECOEPITECVS 

DATTIBIPROMERITISSEAIDEMARMOREDONVM 

QVAMEDIACAVDESLYMFASVBIREVIAM 

TIBYRISADVERSAEDOMINYSQVADESPICITAEDEM 

FRONTIBVSETPICIISAEIIAVILILAVIDET 


Nel  Museo  Vaticauo  • 


"\ 


D  M 

M    •    FVRIO    ADAVCTO 

M    •    LIBERTO    •    COIVGI 

BENEMERENTI 

DVLCISSIMO    .    PIEN 

TISSIMO    •    CVNCV    • 

VIXl    •    ANNIS     .    XXX 

LVCILIA    •    TRIFVSA 

BENEMERENTI 

FECIT 


L- 


Nel  cortile  di  S'  Maria 
in  Trastevere 


D    •    M    •    ACVILINA 

PALMO    •    CONIVGI 

SVO    •    BENE    •    MERENTI 

.     _ 

Nel  detto  Museo 
Borgìano . 


.J     L 


E  starei  qnasi  per  credere  ,  che  nella  seguente  ,  che  è  pure  del  Museo 
Vaticano  ,  siasi  adoperato  l'X  de'  Greci  j  o  sia  il  eh  ,  in  vece  di  qu  ,  scri- 
vendovi XINDECIM  per  QVINDECIM  :  posto  che  non  abbia  a  prevalere 
la  spiegazione,  che  può  cowmodamente  darsi  a  tali  lettere  di  undecima 
voce  cominciata  dal  Quadratario  ad  esprimersi  co'  numeri ,  e  terminata  po- 
scia colle  lettere  ,  che  la  compongono  ,  di  che  abbiam  esempj  ne'  Codi- 
ci (501)  ,  nelle  medaglie  di  Agrippa  e  di  Cleopatra  coH'ctoyC  AiTor , 
e  K  ATOY  ,  cioè  ivS  ì-/.a.T6  ■)  e  «xog-K  wp6)T8  (sf02)  ,  nel  frammento  trionfale, 
che  darò  nella  osserv*  67-  alla  Tav.  XLI-  a  ,  dove  l'JE.  EIDVS  potrebbe 
forse  stare  per  prldìe ,  in  questo  epitaffio  gentilesco  ,  che  vidi  già  nella 
bottega  di  uno  Scarpellino  in  campo  Vaccino  , 
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dove  io  leggo  Lacit  et  Caìae  Liberta  Prima  , 
ed  ia  uno  pur  cristiano  del  Fabretti  (joj) ,  ne! 
quale  appunto  l'XlM  sta  per  VNDECiM. 
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Donna  che  prega    cenerosa  is  pace 
a  mavì  alzate       qì'emxitmesesxinde 
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Il  Boldetti  la  riporta  cosi  (J04) 

BENEROSA    IM    PACE    QVE    VIXIT 
ME    SEXENDECIM  •  ET  B  XXIII» 

Ne*  Manoscritti  si  Iianno  so- 
ventemente di  somiglianti  per- 
mutazioni, e  ne  recan  parecchie 
il  Passcrazio  ,  e  l'Arles  ne'  Libri  citati  ,  e  il  Dracbcmborchio  nelle  note 
a  Livio  (505)  ;  Cinqttatria  per  ^ìfiguatria  ha  il  Calendario  Costantiniano, 
e  nelle  Istorie  di  Agnello  Ravennate  vien  riportato  un  decreto  del  Ponte- 
fice Felice  HI'  o  IV  ,  nel  qual  si  dice  ,  quod  in  quo  modis  snis  solent 
accipere  (506),  dove  mi  par  bene  che  dovessero  gli  Editori  assai  di  leggieri 
capire,  che  s'avea  a  leggere  e  stampare  in  conr/nodis- 
tWl'Un-  27-  PERFECTQ:.  Così  nel  marmo,  e  non  PERFECTO  come  in  tutte 
le  stampe,  e  ciò  per  colpa  dell'Artefice,  che  omise  l'O,  ovvero  fece  un 
Q_in  vece  di  un  O ,  come  nella  voce  DESVLTQRIBVS  della  Tav- XXXVL, 
trovandosi  in  questo  stesso  luogo  nelle  altre  Tavole  ora  PERFECTO  > 
ora  PERFECTOQ\^E . 
LIV. //■//.  28.  S1GN1SQ\^E  VNCTIS  •  Anche  nelle  Tavole  XXXV-  e  XXXVI-  si  ha 
questa  cosa  •  Plinio  (^[07)  trattando  degli  unguenti ,  e  loro  uso  scrive  , 
Maxime  mirum  eit  har.e  gratiam  penetrasse  et  ia  castra  :  Aquilae  certe , 
et  Signa  puherulenta  illa  ,  et  custodiis  horrida ,  inunguntiir  festis  dtebns  ♦ 
Ma  noi  non  si  a  m.  ora  negli  accampamenti,  né  all'armata,  ma  nel  Luco  > 
e  però  i  nostri  Segni  sono  le  Statue  degli  Ddi  ,  a'  quali  avean  divozione 
gii  Arvali ,  eJ  era  costarne ,  che  volendosi  queste  in  certe  giornate  di  festa 
onorare,  si  spargessero  d'unguenti,  e  si  coronassero;  quindi  vuole  Tibul- 
lo (508)  che  nel  dì  suo  natalizio,  Vranttir  pia  tura  focis  (^c«,  e  che 
Ipse  SUO!  Genius  adsit  'visurus  honores , 

Cui  decorent  sanctas  mot  Ha  serta  comas  » 
lllius  puro  destillent  tempora  nardo, 
Atque  satur  libo  sit ,  ìuadeatque  mero , 
e  dice   a'  sitoi  compagnoni  il  giulivo  Orso  Togato  (T09) 

,  ,  il  che  si  osserva  daqli  Arvalt  esattamen- 

STATVAMQVE    AMICI    FLORiaVS  .  ..     r  °     ■ 

,  te ,  1   quali   ranno   prima   ture  et  Tino. 

VIOLIS^    ROSIJ  '.         T  •     r  •  ' 

imn   corof/as  :nferftnt ,  et  sizna  unpuen- 

POLIOQX'E    MVLTO   ADQX  E    VMGVENTO      ,  ,,  ,   .  ''  ,      ^.  tr         ■  ^^ 

^  _, _7  tant'  Abbiamo  anche  in  una  Verrina  di 

Cicerone  (s"  io)  un  insigne  lurgo  per  tut- 
to questo ,  che  ha  recato  il  Lipsie  ne'  suoi 
Fscorsi  sopra  Tacito  (s:i  i)  ,  dove  molte 
cose  ci  diede  intorno  al  costume  di  ungere   i  simulacri  degli  Dei  ,  né  ha   la- 
sciato di  ricordare  anche  que'  degli  Arvali ,  che  cita  pure  l'Alstorfio  nell'ope- 
ra de  Hastis  veterum  (512),  ^id  hoc  tota  Sicilia  est  clarius  ,  qua?»  omnes 
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Segcttanai  Matro'-ias  et  Vlygi.'fss  cof/vefjhse  ,  cum  Diana  exportaretur  ex  Op- 
pido  r  uuxisst  ungiienùi  '.  complesie  coronìs  et  floribns  i  ture  odortbuiqiie 
ìncenth  itsque  ad  agri  fines  prosecutas  esse  l  Seneca  (5;  i  f)  cosi  deride  la 
superstizione  de'  suoi ,  l»  Capitolirim  pervenl ,  pudeiiit  puhlicatas  demen- 
tìae ,  quod  sìb't  vantis  furor  adtrìbuH  ojfiài-  /lllus  numbia  (  nomina  han- 
no tutte  le  antiche  edizioni  )  Des  subìicit  ■,  alitis  horas  lo-vi  nuntiat ,  alius 
Lector  est ,  alius  Vnctor  ,  qui  va-no  tnotu  brachiorum  imitatur  ungentsm  ; 
Minuzio  (^14)  nomina  lapides  effgiatos  ,  unctos  ,  et  coronatos  ,  e  Siculo 
Fiacco  (515)  dice,  che  gli  Antichi  unguento,  velaminibus ,  et  coronis  coro- 
nabant  i  termini  agrarj  ;  e  scendere  sino  da'  più  remoti  Ebrei  l'usanza 
di  ungere  le  cose  consecrate  a  Dio  provasi  dal  Pottero  (?i^'  Ma  quali 
Deità  rappresentarono  le  Statue ,  che  erano  talvolta  ante  da'  nostri  Sacer- 
doti l  Ci  narra  la  Tavola  XLI-  che  essi  nel  Luco  ne'  soliti'  di  delle  feste 
piali  Deas  unguentaverunt  ■,  e  quella  medesima  ,  siccome  anche  la  XL«  due 
volte,  ci  narra  altresì  ,  che  nel  primo  giorno  in  casa  il  Maestro  Deam 
unguentffverunt  %  era  pertanto  una  sola  la  Statua  ,  che  ungevasi  in  casa^ 
e  più  quelle  ,  che  nel  Luco  •  Che  la  sola  non  sia  Dia  ,  Dea  chiamata 
naLr'i^tyiw  ,  non  può  mettersi  in  dubbio  ,  tanto  maggiormente  che  nella 
T-  XLl-  nominasi  espressamente  Dea  Dia  :  sta  a  vedere  quali  fossero  le 
altre  del  Luco  •  Direi  che  la  prima  fosse  Dia ,  cioè  Cerere  ,  e  la  secon- 
da la  figliuola  sua  Proserpina ,  che  contribuiva  essa  pure  grandemente  al- 
la maturità  delle  biade,  e  che  da  alcuni  vien  confusa  con  Feronia  ,  det- 
ta nelle  Glosse  d' Isidoro  Dea  agroru>/.i ,  ed  erano  tutte  due  fLiya.y\d\  hxi , 
«•tAao/ ,  e  (Tvvjs-'oi  (517)}  ma  non  vedendo  costei  nominata  giammai  negli 
Atti  degli  Arvali ,  non  so  indurmi  a  pensare  ad  essa  ,  e  penso  piuttosto 
che  le  Statue  fossero  di  Dia  ,  e  del  Genio  di  lei  ,  cioè  della  sua  Giuno- 
ne, cui  sacrificavano  i  nostri  separatamente  ,  e  subito  dopo  di  aver  sa- 
crificato a  quella,  siccome  fu  detto:  e  convien  ricordarsi,  che  nel  Tem- 
pio di  Furfone  si  faceva  sacrificio  loi'i  Libero ,  et  lo^'is  Genio  • 

Si  è  cercato  di  sapere  in  che  fossero  tra  se  differenti  \t  voci  Statua  i 
e  Signu?n,Qd  una  dotta  lettera  abbiamo  intorno  a  ciò  di  Aldo  Manuzio  (^<;  1  8), 
nella  qual'  dimostra  essersi  spesso  adoperate  promiscuamente  ;  distinguersi 
però  ,  principalmente  dal  luogo ,  nel  qual  si  ponevano ,  perchè  le  Statue 
erano  propriamente  ne'  Fori ,  e  ne'  pubblici  luoghi  e  profimi,  i  Segni  nel- 
le Chiese  ,  e  nelle  case  private,  ed  in  ciò  s'accordano  le  nostre  Tavole • 
IV.  ivi  PETRONIVM  PRLSCVM  •  Di  costui  ,  destinato  in  Maestro  degli  Arvali 
per  l'A*  184-,  tacciono  i  libri  degli  Antichi,  e  le  lor  lapidi  :  discendeva 
forse  da  quel  Petronio  Prisco ,  che  Tacito  aunovera  tra  gli  esiliati  da  Ne- 
rone in  una  delle  Isole  del  Mar  Egeo  (519)' 
IVI-  Un-  29.  FLAMINEM  NOMINAVERVO/;  .  Dissi  già  nella  osserv-  4.  alla 
Tav-  VII.  che  pare  che  gli  Arvali  eleggessero  ogni  Anno  un  lor  Flamine 
nello  stesso  dì  della  elezione  del  Maestro  ,  e  nella  osserv'  22-  alla  Tav.  XXII- 
aggiunsi,  che  forse  quando  occorreva  di  doversi  nominare  un  Maestro 
extra  ordìnem  nei  luogo  di  uno  già  morto  ,  questi  da  se  nominava  il  Fla- 
mine :  non  è  però  sicura  questa  fiiccenda  ,  siccome  non  lo  è  il  supplimento, 
che  io  ho  fatto  a  quel  luogo  •  E  veramente  non    vedo    come  s'  avesse  al- 
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lora  ad  eleggere  il  Flamine  ,  se  1'  eletto  continuava  nel  suo  Sacerdozio  y 
come  il  Maestro  da'  Saturnali  primi  a' Saturnali  secondi:  il  supporre  che 
quello  fosse  morto  in  quell'Anno,  nel  qual  era  pur  morto  il  Maestro, 
non  si  troverà  facilmente  cui  farlo  credere  ,  siccome  clie,  mancando  il 
Maestro  ,  il  Flamine  nominato  insiem  con  lui  perdesse  il  suo  Flaminato, 
e  fosse  iuopo  crearne  uno  in  sua  vece  • 
LVIJ.  col.  S'  IL;.  6.  PRAETORES-  Vedi  sopra  la  osserv  8- 
LVlll.  Ih;.  II.  INLIBATAS.  Vedi  la  osservazione  41.  alla  Tav.  XXIV- 
UX'lh;.  ij.  CANIPAS  CONTiGERVlT  QVAS  PER  CALATORES  DOMOS 
SVAS  M.}ser;i)it  •  Hanno  tutti  stampato  CONTI  GERVN'  ,  nò  si  è  alcuno 
avveduto  del  nesso  delle  lettere  N  e  T  ,  nelle  lapidi  e  ne'  bronzi  assai 
ovvio ,  e  che  di  nuovo  ci  danno  gli  Atti  Arvali  nella  voce  VNGVEKTA- 
VHR-  d>illa  Tav.  XL-  Ma  si  vorrà  ora  sapere  da  me  che  è  questo  ,  che 
i  nostri  Sacerdoti  toccano  •  Prima  che  io  il  dica  (  dica  cioè  1'  oppinion 
mia  )  mi  convien  premettere  ,  che  nella  Tav»  XLÌ'  descrivendosi  la  fun- 
zione  di  questo  mjdjsimo  giorno    terzo  festivo ,  e  dettovisi  che  le  f'fug* 

libate   furono  recate  all'  Ara  ,    segue  LAMPADIBVS CONTIGER. 

ET  PER  KALATOR.  SVOS  DOMI  MISERVNT  ;  una  Tavola  ajuta  a  riem- 
piere il  voto  dell'altra,  e  tutte  e  due  quello  della  XXIV- ,  dove  in  que- 
sto luogo  non  è   altro   rimaso  ,  che  LAMPADIBVS  INCENSIS  TV 

PER  KALA TORES  DOMIBVS  SVIS  MIS  •  ...  Nella  stessa  Tavola  XLI-a  , 
terminato  il  racconto  del  desinare  del  primo  giorno  ,  del  trasporto  all' 
Ara  delle  frugi  ,  e  della  distribuzione  degli  unguenti,  e  delle  corone,  si 
legge  ET  IN  MANIELIS  •  .  .  EN  TARS  CONTIGERVNT  ,  e  vi  si  era  già 
letto,  che  prima  del  pranzo  FRVG-  ARID-  ET  ViRID.  CONTIGER.  ET 
PANHS  LAVREATOS  ,  le  medesime  due  cose  in  questo  giorno  medesimo 
le  avremmo  pure  dalla  Tavola  XL  ,  ma  della  seconda  non  resta  ivi  che 
FRVGES  VIRIDES  ,  e  della  prima  MANTE//J  ;  deesi  premettere  eziandio 
che  nella  tanto  citata  Tav.  XLI.  si  dice  ,  che  anche  nel  secondo  giorno 
in  fin  del  pranzo,  e  dati,  per  quanto  parmi ,  gli  unguenti  e  le  corone, 
?,iccome  negli  altri  d^  ,  i  nostri  Sacerdoti  MANTELIS  •  •  •  •  CONTIGE- 
RVNT .  Resta  quindi  provato  che  in  tutte  e  tre  le  giornate  di  festa  , 
dopo  il  solenne  banchetto,  toccavano  gli  Arvali  qualche  cosa,  che  po- 
scia per  mezzo  de'  Calatori  mandavano  alle  lor  case  «  II  toccare  gli  arne- 
si sacri ,  le  are,  le  mense,  ed  altro  era  atto  di  religione  presso  i  Roma- 
ni,  e  ne  parla  il  Brissonio  (520)  ,  e  più  il  P.  la  Cerda  sopra  queste 
parole  di  Virgilio  (<f2i),  Pueri  cìrcitm  iuauptaeque  Puellae  (  patrmi 
e  matrimi  dice  Servio  ) 

Sacra  cantini ,  funemque  manti  contìngere  gaudent  > 
e  coloro  ,  che  sacrificavano  ad  Opi ,  si  sa  che  Terram  de  industria 
tangebant  (^22)  •  Che  è  però  quello  mai,  che  toccasi  dagli  Arvali.'  fruga 
aridas  et  l'ìrtdes  dice  chiaramente  la  Tav.  XLI.  a  ,  e  forse  ancora  panei 
tarir^arùSy  e  la  presbite  CANIPAS  (?2?)  j  negli  altri  luoghi  indicati  man- 
ca sempre  la  cosa  toccata  ,  ed  io  ve  I'  ho  supplita  col  imzzo  di  queste  : 
ma  che  sono  elleno  le  ca't'tpe  ì  Non  trovasi  tal  vocabolo  se  non  in  alcu- 
ni Atti  di  Santi ,  e   nelle  carte  de'  bassi  tempi  sempre  nel  significato  di 
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canaba  i  cattava  t  e  canapa  (524)5  che  è  la  dispensa,  e  la  cantina,  do- 
ve non  è  ora  lecito  a  noi  di  andare  in  alcun  modo:  lo  hanno  il  Mura- 
tori (525),  ed  il  M-  Guasco  interpretato  per  piccioli  canestri  ,  da  ca«a, 
tiixva.,  voce  conservataci  da  Pesto  (  cui  dobbiam  pure  il  canum  (526))  ,  e 
da  Varrone,  letto  nella  maniera,  che  piacque  al  Salmasio  (527)  ,  ed  han- 
no creduto  che  si  p^rli  quivi  di  cestellini  ,  o  canestrelle  ,  delle  quali  il 
secondo  ci  presenta  altresì  la  figura  •  La  derivazion  veramente  non  è  in 
regola ,  perchè  da  caria  ci  dovevam  aspettare  canuta  ,  mai  campa  ,  e 
seri '/e  poi  apertamente  esso  Pesto  ,  che  per  dimì'iutìonem  da  cana  erasi 
fatto  ca'i'ntslla  :  ma  io  non  trovo  spiegazione  ,  che  pii\  di  questa  mi  ca- 
paciti ,  e  che  meglio  serva  al  bisogno  ;  dal  «avsov  de'  Greci  dice  pur  Varro- 
ne (328)  che  venne  a'  Latini  il  canhtrum^  e  direm  noi  ora  anche  la  ca- 
mpa ■>  s.nza  perderci  i.i  più  sottili  ricerche,  e  conghietturando  sempre 
conchiuderemo  che  gli  Arvali  occavano  i  canestri  ,  ne'  quali  erano  riposte 
le  frugi  •  De'  Canestri  molt'  uso  facevasi  ne'  conviti  (5:29)  ,  e  ne'  sacrifi- 
ci (?3°)  J  ^  Demostene  (:>?i)  pronai  in  rem  nostrani  dice,  che  era 
proprio  del  Sacerdote  ÀTmcè^  x-f^'^'^^  <*(  «a^mv  il  toccare  bacini  e  canestri  , 
e  tutte  e  due  queste  cose  numera  tra  gli  arnesi  sacri  Polluce  (552):  Dio- 
rigj  (j;il)ì  Snida  (^?4)j  e  lo  Scoliaste  di  Apollonio  (sf^j)  scrivono  , 
che  ne'  cestellini  i  giovani  recavano  rct  «-pò?  rm'  Bu<Tia.v  ,  i  magmenti  vi 
colloca  il  Salmasio  (j?^)  ,  e  le  frugi  sacre  Esichio  (s'jy)  ;  e  ben' erano 
essi  oltre  le  patere  ,  necessarj  dove  uopo  era  ,  siccome  in  tutti  tre  i 
giorni  della  festa  Arvalica  ,  portare  e  riportare  all'Ara  le  frugi,  e  man- 
darne poscia  una  parte  a  casa,  e  queste  e  quelli  irisiem  nomina  Ovidio  nel- 
la descrizione  di  un  sacrificio  ,  i  cui  versi  ho  riferiti  nella  osservazio- 
ue  41-  alla  Tavola  XXIV*  Canestri  con  frugi  ,  ed  altro  si  solevano 
recare  in  giro  nelle  pompe  cereali  dalle  Vergini  ,  dette  perciò  Canefo- 
re  (5j8),  ed  abbiam  da  Servio  ,  e  da  Filargtrio  (5^9)  essere  il  l'anno  y 
di  cui  Virgilio  nelle  Georgiche  ,  'Vas  •viminsum  latmn  ,  in  quod  ipsì  pro- 
■pter  capacitate^  cnngerere  Rustici  prìmitias  frugum  soleant  y  et  Libero  et 
Liheras  sacrnm  facere  :  rappresenta  forse  un  cotal  sacrificio  rurale  un 
bassorilievo  del  Museo  Torinese ,  che  io  nominai  altrove  (540)  •  Parmi 
adunque  assai  probabile  ,  che  il  canìpas  contìngere  degli  Arvali  sia  lo 
stesso  che  toccar  le  frugi ,  che  stavan  ne'  canestri ,  e  parmi  ancora  che 
riN  MANTELiS  .  .  •  ENTARS  CONTIGERVNT  s'abbia  a  leggere,  sup- 
plire, ed  interpretare  in  mantelis  (  reposita  )  [rumenta  (  anche  magmenta 
potrebb' essere  di  questo  luogo)  rursiis  contigerunt ,  giacché  erasi  già  detto 
che  i  Sacerdoti  prima  del  mezzo  giorno  fruges  contigerant  '  La  parola/rawfw- 
tum  sta  assai  acconciamente  nel  posto  dell'  altra /r/^x,  e  determina  anzi  il 
significato  di  questa,  troppo  pifi  esteso,  che  non  fa  ora  al  caso  nostro  • 
Mantelia  è  noto  che  sono  le  tovagliuole  ,  o  mappe  ,  che  insiem  con  i 
Canestri  nomina  Virgilio  (^41),  e  con  essi  le  veggiam  in  mano  di  alcu- 
ni giovanetti  dipinti  all'  Ercolano  (^42)  ,  e  convien  pensare  che  le  frugi 
si  mettessero  tal  volta  in  esse,  e  tal' altra  ne'  cestelli,  e  che  solito  fos- 
se esprimere  negli  Atti  dove  esse  erano  •  Io  non  so  che  altro  mi  dire  di 
ua  rito  sì  nuovo  ed  oscuro j  cui  la  voracità  del  tempo  ,   che  tanto  basi- 
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gnoreggiato  sopra  le  nostre  Tavole,  ha  aggiunto  anco  maggiori  tenebre  • 
LX'ii^i'  14 EST  SPORTV^LIS  XC-  11  C,  che  colla  nota  precedente  si- 
gnifica deaaiii  centtim ,  o  cente»i ,  omise  il  Guasco  ,  ed  i  un  O  presso 
il  Torre  ,  e  il  Muratori  divenuto  ,  e  rimaso  attaccato  alla  seguente  let- 
tera T ,  quasi  fossero  esse  le  due  prime  di  una  voce ,  che  ninno  sicura- 
mente avrebbe  saputo  indovinare  quale  esser  potesse,  ed  e  per  questo  er- 
rore che  sia  senza  il  suo  prenome  il  Console  Pactumejo  nel  XVII.  Indice 
Muratoriano- Nella  Tav-  XLl'  appunto  nella  descrizione  della  festa  fatta- 
si il  terzo  giorno  si  legge  ,  che  gli  Arvali  SPORTVL-  ACC- SINO-  X  G- , 
dalle  quali  parole,  e  dalle  altre,  che  abbiamo  nella  detta  Tav- ,  e  nel- 
la XL» ,  s'impara  che  in  tutti  i  tre  dì  festivi  dopo  il  desinare  solenne  si 
dividevano  a'  presenti  i  bellarj  ,  o  siano  gli  apoforeti  ^  e  le  corone  ,  e  si 
consegnavano  a  ciascuno  le  sportule  ^  che  erano  per  ogni  Arvale  di  lOO' 
danari  il  giorno,  quanti  cioè  ne  valeva  la  cena  data  (J4J) ,  e  di  25.  per 
gli  Giovanetti  :  quindi  non  potrù  dirsi  che  le  sportule  si  dessero  a  coloro 
in  vece  dell' e/J/z/o  ,  o  in  roba  comestibile,  o  in  quattrini  secondo  i  diffe- 
renti usi ,  e  tempi  (S44)  ,  perchè  furono  esse  per  gli  Arvali  una  vera  ed 
effettiva  largizion  di  danaro,  J^tstvo/m  p^pi*s-/«, «f/xvo/»»  atf^^up»  ,  siccome  otti- 
mamente sono  le  sportule  diffìnite  in  un  antico  Glossario  (545)  ,qual  da- 
naro gli  si  (ih  oltre  alla  cena  ;  e  sportule  di  tal  fatta  conseguentemente 
furono  i  due  danari,  dati  da  un  Proculo  (546),  e  dal  famoso  Trimalcio/ie y 
il  quale  nel  suo  testamento  ,  che  è  nel  Satirico  di  Petronio  (547)  ,  disse 
Epul.'itn  dcdi ,  biiios  denarìos ,  e  volle  quindi  essere  rappresentato  numos 
ds  sacculo  erf'uijdentsr/]  in  mezzo  a'  tric/ivj  ,  et  totuui  populuM  sibì  sualJ- 
ter  facietite?n  ;  e  tali  furono  quelli,  che  pur  nomina  Petronio,  che  di  un 
Alaìnea  scrive  (548) ,  Epttlum  daturus  est  ,  blfios  denarìos  tnihi  et  meis  , 
cioè  a.FvvSiT<i(y  siccome  io  sospetto  ,  in  tutti  due  questi  luoghi  in  vece 
di  et  bifios  denarìos  ;  né  parmi  di  dover  ammettere  le  chiose  dell'  Einsio , 
e  dei  Burmanno  ,  che  credettero  tali  danari  spesi  in  epulum ,  ovvero  pa- 
gati senz'altro  loco  sportularum  ,  vel  apophoretorum  •  E  così  veramente 
parlano  talvolta  le  vecchie  iscrizioni ,  EPVLVM  DEDIT  DECVR.  ET  AV- 
GVSTAL-  SING-  m-  Vili-  MAGIST-  Hf-  IH-  PLEBI  h-  .  II.  N-  (<)49)  ,  EPV- 
LVM DEDIT  DECVRIONIB.  SING-  ik.  XXX- SEX.  VIRIS.  ET  AVGVSTA- 
LIB.  SING.  m-  XII.  PLEBI  SING.  h^-  Illl  (<rs:o),  CENAM  DEDIT  DE- 
C\'RIOKlBVS  SING.  hs  viTT-  NVMVM.  ET  POPVLI  SING-  h^  Ti-  NV- 
MVM  DIVISIT  (^-yi)  ,  DECVRIONIRVS  ET  LIB^K^S  EORVM  PANEM 
ET  VINVM  s*.  XX.  i5.  ITEM  MVNICIPIBVS  **•  un.  n-  DEDIT  (552), 
nelle  quali  si  ha  a  intendere  essere  stato  dato  V  epulo  ,  o  la  cena,  o  il 
pane  e  il  vino,  e  parecchi  danari,  o  sesterzi  giunta,  il  che  chiaramente 
dicesi  più  spesso  nelle  altre,  siccome  in  una  dello  Spon  {SSi)  EPVLVM 
DEDIT  ET  X-  E).  DIVIS.  PER  GRAD-,  in  una  di  Pesaro,  illustrata  dal 
Sig.  Conte  Bonamini  ,  SING-  sì  •  n  XXXX  ADIECTO  PANE  ET  \TNO 
CVM  EPVL.  DEDIT  ,  ed  in  questa  di  Fabriano  ,  che  ho  tolto  dalle  sche- 
de del  P.  Sarti ,  e  che  parmi  inedita,  e  mal  copiata  : 


Il 


VIR. 
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^  e  vale  tutto  ciò  Io  stesso  che  dire, 

dato  tanto  per  hportule  z^WEpula»- 
ti  in  contante,  il  che  pur  si  trova 
ne'  marmi  ,  per  esempio  DEDIT  IV- 
VENIBVS  S.  HS  XXX.  N-  ADIE- 
CTO  PANE  ET  VINO  EPVLANTI- 
BVS  (554)  ,  DEDIT.  DEC.  EPVL- 
SING.  SI  XXn".  SEXVIR.  EPVL.  ». 
VHS.  PLEBI.  EPVL.  SING.  ^  II  n, 
DEDIT  DECVRIONIBVS  AEPV- 
LANTIBVS  SINGVLIS  ^  Vili-  N» 
SEVIRiS  .  AVG.  AEPVLAN-SING. 
SI  .  XII.  S.  COLLEGIO.  S.  S.  AE- 
PVL.  SING.  SI  .  XII.  N.  PLEBI  VR- 
BANEAEPVL-SING.&i  IIII-n-C???)» 
DECVRIONIB-AVGVSTALIB.  EPV* 
LANTIBVS  ET  POPVLO  VIRITIM 
DIVISIONEM  DEDIT  (J56)  ,  DE- 
DIT DECVRIONIBVS  DISCVM- 
BENTIBVS   ET    LIBERIS    EORVM 

!  SINGVL.  HS.  XXX.  NVMMOS.  SE- 

AVGVSTAL-    VESCENT.    SINGVL-  HS  XX.  NVMM.  PLEBEI  VNI- 


SEXNETRIO    •    S    •    • 

OVF    .    FEROCI 

CEMTVRIO.>41    •    LEO 

TRAIASAE    •    FORTIS 

HVIC    •    PRIMO    .    OMNIVM    •    EXCORNI 

C\'LE 

PRAFE     .    SIGILL 

IMP    .    CAESAR    •    ANTONINVS    •    AVO  • 

PIVS    .    P    •    P    • 

OROIMEM    •    ALEXANDRIAE    .    DEDIT 

OyoD    .    PER 

GRADVS    •    MILITIAE    .    SVAE    •    TAM 

IMDVSTRIE    .    SE    '    ADMINISTRAVERIT 

DEC  •    DEC  .    ET    .    CONSENSV    •    PLEBIS 

GB    •     MERITA    .     EIVS 

HVIVS    •    DEDICATIOrfE    •    STATVAE 

MVNICIPIBVS 

ET    .    IVCOLIS    .    VTRIVSQVE    •    SEXVS 

EPVLVM    .    ET    I4S  •    Ilìl  •  N    •    DEDIT 


VERSAE.  EPVLANTIBVS  SINGVLIS  HS  Vili  NVMMOS  (557)  •  11  Mazzoo 
chi  («TtS)  >  che  non  pensò  alla  mancanza  della  particola  et  in  una  delle 
quattro  citate  iscrizioni ,  asserì  che  tum  quoque  epulum  appellabatur  ,  cum 
vice  caenae  rectae  ,  aut  sportularum ,  nummi  dhmbu.ebantur  ,  e  citò  anche 
un  altro  marmo  del  Grutero  (5s'9)  ,  che  non  parmi  avesse  relazione  alcuna 
coli' intendimento  suo  .Nelle  adunanze  pertanto  de'Colkgj,  nelle  ammissioni 
z\  essi  (<r6o),  nella  celebrazione  de'  dì  natalizj  ,  e  de'  parental]  (?6i), 
nelle  dedicazioni  di  Statue  ,  e  di  opere  pubbliche  ,  nel  prender  la  toga 
virile,  possesso  di  una  Magistratura  ,  moglie  ,  ed  in  altrettali  occasioni 
spesso  gli  Antichi  costumarono  di  dare  agli  adunati ,  proporzionatamente 
al  lor  rango,  e  dignità ,  le  ^mj/ciw/,  com'essi  le  nominavano,  e  si  dirà 
altrove,  cioè  ora  la  cena,  le  sportule,  e  le  streme  (s'62)  ,  ora  le  sportule 
col  pane  e  vino  (^63),  ora  Vep'ulo,  e  quattrini,  che  erano  le  sportule y 
come  si  disse  ,  ora  le  sole  sportule ,  e  queste  quando  in  danaro  ,  siccome 
fece  C.  Regino  ,  e  iW»  Marcello ,  i  cui  danari  ,  dati  a  titolo  di  sportule  , 
furono  impiegati  nella  erezion  di  due  Statue  per  essi  ,  che  questo  si- 
siVnifica  l'EX  SPORTVLIS  (^64)  della  seguente  iscrizione  ,  assai  mal 
concia,  che  io  mi  copiai  nella  Galleria  Medicea  (565),  dove  si  dice  fos- 
se trasportata  dall'Africa  , 
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e  dell'  altra  ,  che  ha.  il  Murato- 
ri (566),  e  che  io  pure  ho  copiato 
dalla  pietra,  che  sta  in  un  muro 
della  Chiesa  diS-Flaviano  di  M- Fias- 
cone  ,  e  quando  in  roba  da  man- 
giare (567)  ,  ed  ora  ad  alcuni  le 
sportale  ,  ad  altri  la  cena  ,  o  Vepu- 
lo  (j68)  .  Il  tempo  della  distribu- 
zione delle  spot  tuie  era  ,  come  si  ha 
dalle  nostre  Tavole  ,  immediatamen- 
te dopo  il  pranzo  ,  e  facevasi  ne' 


e  •  IVLIO  REGINO  •  DECVRION 
KARTHAG  •  AÉD-TiVIR  •  Q%'IN 
QV'ENNALICIO    •    GENTIS    •    SEVERI 

CurATOK 

SPtENDIDISSlMAE    •    REIPVBUCAE 
THIMIDENSIVM    •    RE^IORVM    •    ORD 
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Triclini ,  e  ciò  ricavasi  dalle  recate  parole  di  Petronio  ,  da  queste  di  Pli- 
nio (J69)  ,  Ccfivenitur  in  media  Basilica ,  ubi  tam  palam  sportulae  ,  quam 
in  Triclinio  dantur  ^  e  da  una  iscrizion  del  Grutero  (570),  nella  qual' so- 
no nominati  alcuni  fondi  lasciati,  VT  EX  REDITV  DARETVR.  ••  ET  CIR- 
CA TRICLIN-  DECVRIONIB.  MVLSVM  ET  CRVSTVL-  ET  SPORTVL-  m- 
X.  N.  .  .  ET  IN  TRICLIN.  MEO  AMP.  IN  SINC  H-  m-  \-  N-  ET  IN 
ORN-  STATV^AE  (571)  ET  IMAG-  MEAR.  •  •  m-  XXX.  N- 

\^'ivi  Datum  EST  ^-  C-  A^aps/mpara e  in  vece  di  dati  sufit  denarii  :  vedansi 
le  dotte  osservazioni  del  Sig'  Ab.  Garatoni  all'orazione  di  Cicerone  per 
Fiacco  (572)  ,  che  scrisse  ,  siccome  egli  dimostra  ,  dixit  publice  datum 
drachmarum  CCVh  milia  :  nella  Tavola  potevasi  anche  supplire  a  siugulis 
acceptum  est  ó'c.  1  Greci ,  che  da'  Latini  presero  la  voce  /m-ap/ci/,  presero 
altresì  la  cifra,  colla  quale  quelli  solevano  indicarla  (57 5); colle  lapidi,  che  per 
tal  cosa  ricorda  il  Corsini  (575  a),  starà  assai  bene  quella  del  Campidoglio, 
che  io  ho  citata  qui  addietro  nella  osserv-  44.  ;  in  essa  per  ben  quattro 
volte  si  trova  X  cn,  cioè  danari  250-  ;  ma  perchè  il  Grutero  stampò  ora  cìcm«  , 
ora  KCN.  ,  il  MafFei  (574),  cui  fu  sospetto  un  monumento  il  più  sincero, 
che  abbia  il  tempo  permesso  pervenisse  insino  a  noi  ,  ed  il  più  interessan- 
te per  la  cronologia  ,  il  P.  Corsini ,  il  Sig-  March.  Vargas ,  ed  il  Sig-  Ab' 
Ignarra  (575),  a'  quali  fu  incognita  la  ristampa  del  Bianchini,  si  ruppe- 
ro il  capo  per  interpretare  tali  lettere  ,  e  dissero  cose  degne  della  molto 
loro  dottrina  ed  ingegno  ,  ma  non  vere  • 

IXII.  m  T.  PACTVMEIO  MAGNO  L-  SEPTIMIO  F  •  •  -  Sono  i  nomi  questi 
di  due  Uomini  stati  per  certo  Consoli,  della  cui  dignità  però  non  si  è  al- 
cuno avveduto,  non  il  Torre,  non  il  Muratori,  non  il  Guasco,  né  adessi 
è  pur  venuto  fatto  di  riconoscere  per  Console  ,  che  tal  fu  similmente  , 
C-  Ottaz'io  Vindice  ,  che  abbiam  nella  Tavola  poco  dopo  •  Niente  so  di 
L' Settimio-,  direi  che  fosse  quegli,  che  fu  poscia  Imperatore,  e  che  è  cer- 
tissimo che  da  Commodo  fu  nominato  Console  ,  sebbene  non  sappiasi 
per  quale  Anno,  se  a  un  tal  dire  non  si  opponesse  il  cognome ,  che  por- 
ta di  Fi/  ,  forse  FV  •  •  •  Fusco.,  ovvero  ¥l./hco  ^  che  cosi  par  vcranen- 
te  sia  nella  pietra,  e  così  ha  l'edizione  del  Torre-  Ma  conosco  per  buona 
fortuna  il  Collega  di  lui  Factume]o  Magno  ,  che  il  presente  monumento  ci 
assicura  ch'ebbe  il  prenome  di  Tito  ,  e  che  si  nominò  veramente  1  actu- 
/nejus,  di  che  ci  aveva   già  il  Casaubono  avvertiti  nelle  note  a  Lampridio  , 
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11  quale  nella  vita  di  Commodo  (576)  dice,  che  cfrca  l'Anno  190.  costui 
fece  uccidere  sei  persone  eicotisoiari ,  e  tra  queste  nomina  Pactuwfjo  Ma- 
gno '  Di  esso,  e  di  una  sua  figlia  si  ha  memoria  in  un  nobilissimo  luo- 
go del  Giureconsulto  Paolo  ,  recato  ne'  Digesti  al  titolo  de  haeredibus 
insti  tue  fi  dis  (jy?)  >  Pactume'pis  Androsthenes  Pactumeìam  Magnani  ,  fiUam 
Pactumeìi  Magni  ex  asse  heredem  insti tuerat  ,  eiqus  fatrem  ejus  substitue- 
rat  •  Pactxmeìo  Magno  occiso  ,  et  rnmore  periato  quasi  filia  quoque  ejus 
mortua  ,  mutavi t  testamentum ,  Noviumque  Rufum  heredem  instituit  •  E'  ne' 
Digesti  anche  un'altra  legge  (578)  ,  e  due  sono  nel  Codice  (?79)  ^^^ 
anni  259-  e  29 j-,  che  parlano  di  altri  suggetti  della  fiimiglia  FafW?«eja, 
la  qual'  molto  deve  agli  Atti  Arvali ,  per  avere  essi  la  memoria  conser- 
vata di  due  suoi  Consoli,  quasi  incogniti  d'altronde,  il  presente  dell'An- 
no iSj' ,  e  quello  dell' A-  So-  cognominato  Fro^ro;/.?,  di  cui  la  Tavola  XXIII- 
E  questi  poteva  ,  e  doveva  ricordare  il  Bentlejo ,  che  più  cose  scrisse  de' 
Pactunieii  ,  e  dell'essersi  così  chiamati  veramente,  nelle  note  ad  Orazio  (580), 
che  fece  motto  di   un   Pactumejo  ,    figliuolo  di  Cani  di  a  • 

Ho  detto  che  il  nostro  Pactumejo  fu  Console  suffetto  con  Settimio 
nell'A.  iSj'  ,  perchè  nella  lin.  19»  di  questa  colonna  è  notato  il  Conso- 
lato di  Mar  ulto  e  di  Etiano  ,  che  si  sa  essere  stato  l'ordinario  dell'An- 
no 184',  e  perciò  tutto  quello,  che  ivi  precede  cotesti  Consoli ,  e  quel- 
la linea  non  pare  debba  poter  essere  di  altr'Anno  ,  che  dello  anteceden- 
te iSj'  Ma  se  tal  cosa  è  ,  manca  nella  Tavola  la  descrizione  de' Voti  , 
che  per  la  salute  dell'  Imperatore  si  scioglievano ,  e  nuncupavano  ogni  An- 
no in  Campidoglio  alli  5.  di  Gennajo  per  l'A'  184'  (  si  dica  lo  stesso  del- 
la Tav^XL!»),  cominciando  ivi  il  racconto  delle  funzioni  di  un  tal  Anno 
da'  soliti  piacu li  oh  ìnlationem  ferri ,  che  debbono  essere  stati  fatti  o  nell'A- 
prile ,  o  al  cominciare  del  Maggio;  ed  avremmo  noi  d' altra  parte  questi 
voti  ,  se  si  potesse  dimostrare  ,  che  Pactumejo  fu  Console  ordinario  l'An- 
no 184',  e  che  deesi  supplire  il  difetto  della  lin-  14.  col  III- NON- lAN' 
E'  vero  che  da  quanto  rimane  si  vede,  che  i  voti  furono  fatti  ,  siccome 
si  facevano  sempre  in  tal  giorno  ,  in  Campidoglio  ,  ma  chi  vorn\  dire  , 
che  non  se  ne  potessero  far  ivi  pure  anche  in  altri  giorni  allo  stesso  mo- 
do per  la  salute  degl'Imperatori,  e  nel  caso  nostro  di  Commodo  ,  diEla- 
gabalo  per  la  Tav-  XLI. ,  e  di  Gordiano  per  la  XLVI.  ?  direi  pel  lor  gior- 
no natalizio ,  se  i  marmi  non  parlassero  apertamente  della  salute  di  essi  • 
AH'A-  appunto  iSj-  pone  il  Tillemont  (jSi)  una  malattia  di  Commodo, 
la  qual'  si  meritava  certamente  delie  supplicazioni ,  e  de'  voti ,  e  fu  quando 
un  Senatore  ferillo  ad  debilitatem  ,  come  narra  Ammiano  (jSz)  ;  parmi 
però  per  quello,  che  si  legge  in  Dione  (585),  che  debba  il  fatto  essere 
succeduto  circa  l'A.  i  Se  Ma  perchè  mi  perdo  io  in  cercar  nodi  nel  giun- 
co ?  furono  Marullo  ed  Eliano  i  Consoli  ordinar]'  dell'A»  184-  ,  dunque 
non  poterono  essere  tali  Pactumejo  e  Settimio,  nominati  nella  Tavola  prima 
di  quelli  ,  ed  i  voti  ,  che  cerchiamo  ,  de'  primi  dì  di  quell'Anno ,  se  non 
gli  troviamo  al  principio  della  leggenda  degli  Atti,  fatti  dagli  Arvali  ia 
esso,  tengasi  per  certo  che  si  leggerebbero  nella  quarta  colonna  della  Ta- 
vola, se  questa  fosse  arrivata  insino  a  noi,  scritti  cioè  dopo  il  racconto 
Parte  Ih  E  e  e 
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delle  altre  cose-  Ricordiamoci  della  Tavola  XXII [•  ,  nella  quale  si  è  ado- 
perato altrettanto,  imperocché  dopo  di  essersi  ivi  nella  lin-  i6.  resocon- 
to di  alcuni  piaculi  fatti  alli  ij-  di  Gennajo  l'A.  8i-  ,  i  voti  de'  3.  del 
detto  mese  si  leggono  in  fine  della  Tavola  alla  lin- 54- ec,  preceduti  anche 
dalla  narrazione  di  cosa  stabilita  nelFA.  80.  Vedasi  per  V isteronprotero/t 
dogli  Atti  Arvali  la  osserv.  6.  alla  Tav-  XXII. 
LXIII. //•;/.  19.  L-  COSSONIO  EGGIO  MARVLLO  CN-  PAPIRIO  AELIANO- 
Ecco  gli  ordinar]  Consoli  dell'A.  184.  con  tutti  i  nomi,  ch'essi  ebbero, 
e  fu  gii  dai  Muratori  notato ,  che  da  questo  sol  monumento  si  è  sa- 
puto Marullum  e  Cossof/'ni  gente  produsse  ■  Se  appartenesse  ad  un  tal  An- 
no la  seguente  iscrizione,  che  sta  in  Collcmaggio  della  Diocesi  di  Assisi, 
comunicatami  dal  Sig-  Cav.  d'Agincourt  (J84), 


T    .    ELVFRIO    •    T    •    F    .     STELL    •    MELIORI 
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»el  lato  destro 

•    CAT    •    PR    •    IdVS 

•      OSCIO    •    PACV     . 

PAPtRIO    •     AELI     •    • 


ce 


s'avrebbe  a  dire  che  a  Marnilo  fu  poscia  dato  per  successore  nel  Conso- 
lato un  altro  della  famiglia  Rosc'sa  :  ma  perchè  questi  non  terrebbe  l'or- 
dinario suo  posto,  temo  non  sia  il  monumento  di  altri  tempi  ,  né  si  può 
anche  dir  con  certezza  che  i  nominativi  sian  Consoli,  potendo  essere  an- 
che il  Magistrato  del  Luogo  ,  e  precisamente  i  Curatori  della  Cittii  :  il 
Fabretti  ci  ha  dato  (5'8>)  una  lapida  di  Brescia  dell'A-  224.  con  i  nomi 
di  due  Rosei:  Faculo  ed  Fliano  ,  e  del  primo  parla  aucora  un'altra  pur 
Bresciana  del  Grutero  (586).  Tornando  a  Marullo  ^  ad  esso  il  Ligorio  , 
fidandosi  di  un'Ara  votiva  ,  che  a'  suoi  dì  correva  malamente  copiata  , 
e  stampata  (S'S?),  diede  il  prenome  di  Marco  in  una  sua,  che  finse  per 
Minerva  pacifera,  dedicata  M-  MARVLLO  ET  IVNIO  AELIANO  COS  (j88), 
-ma  il  P'Gattola  (<)'89)  ci  avvertì,  che  in  quell'Ara  era  scolpito  L-EGGIO  &C', 
non  M-  EGGIO  :  di  un  Gneo  Fapirio  Eliano  (  Padre  forse  del  Console  ), 
che  fu  Legato  Propretore  nella  Dacia  sotto  Adriano  ,  si  trova  fatta  men- 
zione in  un'altra  bella  iscrizione  del  Grutero  (<9'^)  •  Due  Consoli  ,  che 
a'  tempi  degl'Imperatori  M-  Aurelio  e  L-  Vero  portarono  i  cognomi  di 
Marnilo  e  di  Eliano  ,  siccome  questi  del  1 84- ,  si  vedono  appiè  di  un  vo- 
to (  non  so  Guanto  ben  copiato  )  fatto  I- O- M-  PRO  SALVATE  IMP-  &c. 
OB  NATALE///  AQV'ILAE  VEXILLARIOR.  presso  del  Muratori  (591)  , 
dove  io  così  leego  e  supplisco  col  fiivore  di  altri  simili  voti  riportati  dal 
medesimo  ('^92)  • 
LXIV.  //>.  20.  OB  FERRI  INLATVM  •  Nella  lin-  2?.  sta  scritto  OB  FERRI  ELA- 
TIONI ,  viziosamente  sempre  in  vece  di  ob  jerrttw  nel  primo  luogo ,  ed 
elationem  nel  secon  lo  :  le  formole  erano  ob  jerruni  itilatum  C^  e- ,  e  ob 
ferri  tnlationem  f^r- ,  sapendole  probabilmente  lo  Scarpcllino  tutte  e  due 
confuse  l'una  coli' altra  • 
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V.  //;/•  2  1-  STRVIBVS  FERT1SQ\''E  •  Nella  Tavola  XLII-  a  questo  stesso  luo- 
EO  si  dice  STRVIBVS  FERTIS  senia  la  particola  ,  che  insieme  accoppia  le 
due  cose ,  e  nella  XLIII.  STRVIBVS    EFFERTIS   ,    cioè  ET  FERTIS  ,  ed 
a  questa  pose  T  Orsini  la  seguente  nota ,  Erratnm  fahrile  ,  ut  -malta  alia 
]n  hoc  lapide,  vam  infra  mendose  PRAELENTIBVS  prò  PRAESENTIBVS , 
nìsi  forte  fiat  PRAEEVNTIBVS   •  De  struibus   autem  et  ferto   Festns  ita  : 
Fertum  ge/uis  libi ,  dictiim  quod  crebrius  ad  sacra  ferebatur  (  a  questa  de- 
rivazione consentono  i  marmi  Arvali ,  ne'  quali  è  sempre  fertum ,  mai  fer- 
ctuni  i  e  forse  anche  i  bronzi  di  Gubbio  (593)  j  ed  un  vecchio  Spositore 
di  Persio  (59^)))  -^^^  sine  strue  altero  genere  libi  ,  qtiae  qui  adferebant , 
,Strufertari]  appellahafitur  '  Ripetè  egli  le  medesime  cose  cementando  il  capi- 
tolo 141»   di  Catone  ,  nel  qual  si  legge,  caltro  faàto  struem  ,  et  fertum  liti 
adsìet  ;  inde    obmc'veto  •  Aggiungasi  al  riferito  dall'Orsini  l'altro  insigne 
luogo  di  esso  Pesto  alla  voce  àtrufertarios  ,  Strufertarios  appellabant  An- 
tiqui-^  ut  ait  ,  bomines  conductos  mercede  ■,  qui  ad  arbores  fulguritas -^  AVT 
PIACVLARIVM  COMMISS ARVM  CAVSSA,  sacrificia  quaedam  strue 
et  ferto  solleranibus  ^jerbìs  faàunt  ;  Precor  te  ,  lupiter  ,  uti  mìhi  l'olens 
propitius  sies  ,    quod  et  nullo  etia-m  febat  adbibito  Strufertario  •  Quanto 
h.  mai  tutto  questo  opportuno  per  la  illustrazione  delle  nostre  lapidi  !  e  pe- 
rò   il    grande  Scaligero  nelle  note  citò   la  detta  Tavola  XLIII-  comunica- 
tagli dai  Puteano ,  e  si  maravigliò  ,  che  in  essa  fosse  struibus  effertis  ,  e  non 
struibus  et  fertis  y  poi  disse  (J95)  come  nelle  Glosse  d'Isidoro  sono  cotesti 
Strtifertarii  chiii.m-MÌ  Fertores ,  fei'to  libantes  :  citò  questa  Tavola  anche  il 
Salmasio  nelle  Esercitazioni  Pliniane  (^96),  e  vi  lesse  egli  ^wxt  et  fertis , 
il  che  fece    eziandio   Carlo   da  Napoli  nel  commentario  a  quel  verso   di 
Ovidio  (597) 

Haec  adolet  fammis  cum  strue  ferta  suis  , 
che  cosi  sembra  doversi  leggere  ,  e  non  altrimenti  farra  ,  o  sacra  ,  e  così 
vedo  essere  piaciuto  allo  Scoetgenio  sopra  Catone  (J98)  •  Trovansi  queste 
due  specie  di  libagioni  nominate  anche  ne'  Libri  di  Fabio  Pittore  (599)  j 
che  nel  descrivere  la  qualità,  ed  i  requisiti  del  letto  del  Flamine  Diale 
dice  ,  Ncque  apud  eiiis  ledi  fulcrnm  capsulam  esse  cum  strue  atque  fertò 
vportet  •  Non  dubito  che  l' uso  di  tali  libi  non  fosse  necessario  sempre  do- 
ve occorreva  di  dover  fare  de*  piaculi,  non  però  s' aveano  a  chiamar  sem- 
pre per  essi  gli  StrujertarJi,  come  udimmo  da  Pesto  ,  e  l'officio  loro  avran- 
no ne'  piaculi  degli  Arvali  compiuto  i  Colatori ,  ed  i  Pubblici  •  Il  carme 
lustrico  di  Catone  ,  illustrato  dottamente  dal  Gutero  (600)  ,  da  cui  ha 
preso  il  M-  Guasco  (601)  quanto  dice  della  strue  e  del  ferto,  merita  di 
essere  in  questo  luogo  riportato  interamente  ,  perchè  da  esso  sapremo  quel- 
lo ,  che  i  nostri  Sacerdoti  precisamente  facevano ,  e  dicevano  ne'  lor  sa- 
crificj  piaculari  •  Priusquam  porcum  foeminam  immolabis ,  lano  struem  com- 
woveto  sic  :  lane  Pater  te  hac  strue  cor/imovenda  bonus  preces  precor ,  uti 
sies  volens  propitius  mihi  ,"  libsrisqtie  meis ,  domo ,  familiaeque  meae  •  Fer- 
cium  loz'i  moi'eto  ,  et  mactato  sic  :  lupiter  te  hoc  fercto  ohmovendo  bonas 
preces  precor ,  uti  sies  volens  propitius  mihi ,  liberisque  meis  ,  domo  ,  fami- 
liaeque meae  wactus  hoc  fercto  •  'Postea  lana  '■jinum   dato  sic  :  lane  Pater , 
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st'f  te   strue  cammovenda  bonas  preces  bene  precattts  lum ,  ettadem  rei  er- 
go macte  vino  inferio  esto  •  Postea  loii  sic  :  ìupiter  macte  fercto  esto  ,  macte 
n.'ino  inferio  esto  •  Postea  porccnn  praecidaneam  immolato  •  "Ubi  exta  prosecta 
eruntj  lano  striiem  commoveto  y  mactatoque  item   uti  prius  obmoveris'  lo- 
ci ferctutn  obmoveto  ,  mactatoque  item  uti  prius  feceras  •  Item  lano  vinum 
dato ,  et  loz'i  njinum  dato  3  ita   uti  prius  datura  ob  struem  obmovendara  , 
et  ferctum  libandum  •  Postea  Cereri  exta  et  "jinum  dato  • 
LXVl.  i'-ji  PER  MVSTIO  NARCISSO  .  Leggasi  pure  con  gli  Editori   tutti  del 
monumento  M-  VSTIO  ;  la  famiglia  Vstia  è  nel  nuniero  delle  date  p>er  giunta 
dal  Fabretti  (602)  alle  Gruteriane  e   Reinesiane ,  alle  quali   aggiunse  me- 
desimamente la  Cossonia ,  che  ci  fece  dono  del  Console  soprannominato  • 
Chi  però  vorrà  leggere  MVSTIO  non  potrà  essere  dalla  pietra  contraddet- 
to ,  che  niuiK)  spazio  nastrando  tra    le   lettere    recate  ,  ci  lascia  incerti 
della   separazione  delle  parole,  e  molti  ìW//ì//7  si  hanno    nelle    lapidi,    e 
pur    anche    un  Console    (6oj),  e  due,  che  erano  Cavalieri  Romani ,  ed 
illustri  personaggi  sono  nelle  Verrine  di  Cicerone,  e  nella  vita  dell'lmperator 
Severo  •  L'ablativo  ,  che  quivi   si  dà  alla  preposizione  per  ,  decsi  riguar- 
dare piuttosto  qua!  vizio  del  discorso ,  che  delto  scarpello ,  e  riconoscere 
in  ciò,  siccome  in  assai  altre  cose,  il  character  proprius  sermonis  iJt»Tix*y 
come  Io  chiama  il  Mazocchi  (604),  che  molti,  e  tra  questi  Augusto  ,  opi- 
navano perinde  scribendum  ac  loquendum  (605)  :  ed  è  appunto  per  tal  cosa 
che  in  quattro  iscrizioni  si  trova  PRO  SALVTENf  (606)  ,  in  sei  OB  DE- 
DICATIONE  (607),  e  che  molte  contrade  ,  e  luoghi  di  Roma  sonosi  chia- 
mate volgarmente  A  VII-  CAESARES  (608),  AB  ISEM  PELAGIAM  (609)  > 
AB  ISIS  SERAPIS,  AB  AEDEM  BELLONAE  (610),  SVB  AEDE  FORTV- 
MAE  {6x1-),  A  CAPVTAFRICAE  (612),  IN  CAPVT  PORTICVS  (615) , 
ed  una  strada  di  Ravenna  A  CAPVT  PORTICVS  in  un  papiro   malamen- 
te stampato  (614).  Lo  Scaligero   ha  raccolto  moltissimi  esempj  di  coteste 
antiptosi  3  o  siano  mutazioni  di  casi,  nell'indice  delle  cose   grammaticali 
del  Tesoro  Gruteriano  (615),  ed  akuni  ne  ha  il  Wandal^  (616),  ed  il 
Wesselingio  (617)  :  molti  di  più  ne  darò  ora  io,  e  da'  marmi  tutti,  la- 
sciando stare  i  Papiri ,  ed  altri  simili  monumenti ,  ne'  quali  sono  assai  fre- 
quenti si   fatti  idiotismi.  PER  FL- ALEXANDRO  PATRE  in  una  iscrizio- 
ne Mitriaca  (618),  nella   quale  non    dee  altrimenti   leggei-si  PERzw;7re»ri?  , 
o  ?KAlx'untey  come  avrebbe  voluto  il  Reinesio  (619)  in  altra  sua  pur  Mi- 
triaca  colle  parole  PER  SACERDQTE  (  SACERDOTES  ha  l'esemplare  Gu- 
diano  (620)  )  VALERIO  PANCARPO  ,  PER  C  FAB-  GERMANICO  SA- 
CERD-  è  in   un'Ara  ,  che  potrebbe   credersi  medesimamente  fatta  pel  Dio 
Mitra,  recata  dal  Gudio  (621)   più   corretta,  che  non  si  ebbe  dal  Grute- 
ro  (622),  e  si   hanno    ancor  da  questa    tener  lontane  le  interpretazioni 
PERwmiV,  e  VIRfectam   dello  Scaligero,  e   dello  stesso  Reinesio-  Sono- 
mi  in  altre  notato  PER  O-  VETVRIO  FELICISSIMO  (625)  ,  PER  CVR. 
R.  P.  L.  EGNATIO  MARCIANO  (62/O,  PER  AGRO  (625;),  e  nelle  me- 
desime Tavole  Arvali  PER  PORC  PHILOLOGO  (626)  ,  PER  EODEM  AVI- 
TIANVM  (627).  E  basti  del  per  eoli' ablativo  ;  passiam  ora  alle  altre  pre- 
posizioni j  che  nelle  lapidi  non  si  stanco  con  i  .casi  lor  dovuti?  OB  PEE- 
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PETVO  ET  SIMPLICISSIMO  AMORE  (628),  OB  EADEM  CONTEMPLA- 
TIONE,  OB  NIMIO  AMORE  CIVICO  (629)  ,  OB  LVMINIBVS  RESTI- 
TVTIS  (6jo),  OB  HONORE  (6ji),  IN  HONORE  (67,2),  A  PONTIFI- 
CES(6?j),  AD  PETITIONE  (6^4),  PRO  REDITVS  (6 :;<?),  POST  MVL- 
TIS  ANNIS  (636)  ,  EX  DONATIONEM  (637)  ,  EX  QVEM  (658),  DE 
MANDATVM  (639) ,  DE  REGIONEM  ADMEDERENSiVM ,  così  debbono 
essere  lette,  e  separate  le  voci  di  un  marmo  cristiano  recato  dal  Boldet- 
ti  (640),  e  dal  Muratori  (641)  ,  il  quale  avendovi  letto  de  regione  &C; 
fu  obligato  a  scrivere  ,  Vùù/am  fuerit  Regio  Madmederensium  qui  me  doceat 
erìt  tnihi  magnai  Apollo  :  ma  /Idmedera  ,  detta  anche  Ammedera  ,  Am- 
tnedara ,  e  Ammadora  ne'  vecchj  Geografi  ,  in  un  Concilio  Cartaginese 
deirA»255-,  nella  Collazione  Cartaginese  (642),  e  in  un  frammento  di 
pietra  estratto  nell'A-  1790.  da' Cimiteri  Urbani,  ed  ora  in  poter  mio, 

,  è    una    famosa  Città  Episcopale 

dell'Affrica  ;  DE  NOMEN  in  que- 
sto epitaffio  posseduto  da  Mon- 
signor di  Bagno , 
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CVM  PORTICVM  ET  COCINATO- 
RIVM  (644),  CVM  BESTRA  MA- 
TREM  (64<?),  CVM  PARTEM  (646),  CVM 
OMNES  SACRATOS  (647)  ,  C\^M  SER- 
GIAM  SIRICAM  (6j8)  ,  CVM  PAREN- 
TES  SVOS  (649)  ,  CVM  ADIACENTEM 
AEDICVLAM  (6?o)  ,  CVM  ITVM  AMBI- 
TVM  (6yi)  ,  CVM  PVBLiCOS  nella  Ta- 
vola Arvale  XLL,  e  CVM  ITVM  ADITVM 
ACTVM,  CVMCOIVGEM  ET  FILIOS,  e 
AB  ILARINVM  nelle  tre  seguenti  inedite , 
la  prima  e  la  terza  del  Museo  Vaticano  , 
e  l'altra  di  Casa  Rinuccini  in  Firenze  • 
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LXVII.  /;';/.  22-  C-  OCTAVIO  VINDICE.  Eccoci  indubitatamente  con  un  altro 
Console  suffetto  nello  stesso  Anno  184',  del  quale  non  si  ha  novella  al- 
cuna, ne  si  può  dire  qual  de'  due  precedenti  fosse  il  suo  Collega ,  sep- 
pure non  n'ebbe  uno  nuovo  ,  ed  anche  non  fu  solo  per  alcun  dì  •  Os- 
servo però  che  questa  linea  è  stata  collo  scarpello  ritoccata  ,  e  quasi  ri- 
fatta interameute  la  parola  \''1ND1CE,  tra  la  quale,  e  la  precedente  OCTA- 
VIO rimangono  le  vestigia  di  una  lettera  cancellata  ,  ed  era  ,  secondo  le 
apparenze,  un  E,  ma  ninna  corrosione,  o mancanza  è  tra  il  meselVN'j 
e  la  copulativa  ET  ,  siccome  ne  parve  al  Torre  ,  e  al  Muratori  ,  ben  qual- 
che poco  di  spazio  v^oto  ,  quindi  credo  debba  leggersi  seguitamente  C-  Octa- 
vio  Vindice  et  •  •  >  (^  tolti  dal  tempo  i  nomi  del  secondo  Console  ,  e  la 
voceCOS)  KV-  K-  IVN-  ;  si  era  forse  scritto  dopo  il  nome  del  primo 
Console  il  cognome  del  secondo  ,  e  accanto  ad  esso  il  giorno  del  mese  , 
accortosi  lo  Scarpellino  ,  o  altri  dello  abbaglio  ,  fu  messo  il  vero  co- 
gnome del  primo  nel  luogo  occupato  da  quello  del  secondo  ,fc fu  è  pre- 
so il  partito  di  porre  i  nomi  del  secondo  ,  e  la  necessaria  voce  COS  quasi 
in  disparte,  e  fuor  di  posto  ,  per  tal  guisa  almeno  capirem  che  faccia  l'ET 
in  questa  linea  scritto  cosi  in  grande,  come  il  veggiamo. 


(0  Monum.  ì'.  A.  p.  333.  ec-  (2)  34:^.12. 
(3)  T.  l.  n.  7;.  (4)  V.  la  osserv.  2-  alla  Tavo- 
la XX-  (5)  n-  T.  (fi)  n.  12.  (7)  p.  156.  ec. 
(8)  p-  89.  (y)  p.  2.  n.  5.  (io)  35.  i.  ,  l'iscii- 
zìone  è  sinciji-issiraa  ,  ed  io  1'  ho  veduta 
più  volte  in  Casa  Riccardi  a  Firenze  :  il 
Gori  r  ha  illustrata  (  T.  I.  p.  ii;.  )  »  ma 
non  dice  quanto  basta  sul  BELA  DOIMINI 
INSIGNIA  HABENTES  •  n!  IIII.  ,  dedi- 
cati insiem  coli'  Ara  ,  e  che  furono  ogget- 
to di  scherno  ,  e  di  risa  pel  IVIaflci  (  Art. 
crit.  p.  237.  )  ;  io  credo  che  in  que'  veli , 
che  si  saranno  si)iegati  in  certe  occasioni  , 
e  che  coli'  Ara  sono  ricordati  anche  in  al- 
tre Iscrizioni  (  Fabretti  e.  II.  n.  93.  ,  No- 
celle Fior,  dell'  A-  1740.  p.  33S  ,  Mem.tles 
Jnscr.  et  B.  L.  T.  XI  \.  p-  107.  ")  ,  fossero 
espressi  o  in  ricamo  ,  o  in  dipintura  i  sim- 
boli e  gli  ornamenti  propri  del  Dio  IVIi- 
tra  ,  anzi  che  nascosti  in  essi  ,  siccome  par- 
ve ad  un  Uom  dotto  ed  acuto  ,  .«»/"<i  et 
monumentn  di  qualche  iniziato  a  quel  nume  , 
die  Appuleio  ,  quasi  quacihm  sncrorum  ere- 
pund'ia  domi  ndservnbtit  ,  lineo  rexto  inso- 
luta ,  quod  purissimuin  est  rchus  diiunii  ve— 
hmentum  (  Apolog.  )  •  Livio  mentova  in  un 
luogo  (  L  XXXVIII.  e.  \Z.  )  i  Galli  Sacerdo- 
ti della  Madre  Magna  cum  imìijnihus  suis, 
e  Tertulliano  quasi  al  principio  del    Libro 


rie  lilololaìria  ricorda  insignia  ,  che  si  fab- 
bricavano in  servigio  degl'  Idoli  .  (ii)  e. IV. 
n.  8-(i-)  L.  LXXlI.n-  11.(^1^')  H.E.  qnadrip. 
Par.  III.  TnO.  III.  Saec.  Il-  n.  207.  («4)  ivi 
n.  12.  (15)  ^•'  Einp.  Comm.  art.  IX.  «  e  not. 
VI.  sur  r  Emp  Scver.  (16)  Vedi  il  Gori  /.  e. 
p.  113.  C17)  Grutero  114.4.,  Fabretti  e.  X. 
n.  io3.  .  Muratori  109.  7.  (  di  nuovo  243.  3.) 
130.  2.  .  Gudio  37.  !•  49.  7.  1  ma  queste  due 
sono  finte  sicuramente  •  (18)  Blednglioni 
p.  io:'.  122.  C'9)  ^ot.I.  sur  r  Emp.  Commotl. 
(20)  Lettera  al  INlaffei  presso  il  Muratori 
T.  I.  p-  12^.  (22)  242.  5.  ,  vi  è  errore  nel 
Consolato  ,  che  dee  essere  il  settimo  ,  co- 
me neir  originale  di  Zara  ,  e  non  il  sesto, 
come  nella  copia  di  Venezia  .  (22)  Vedasi 
il  P.  Paciaudi  nella  Prefazione  a'  Monumen- 
ti Pelopone$iaci  p.  xxi.  Non  sono  in  Roma 
solamente  i  falsari  di  ogni  genere  di  Anti- 
chità ,  ne  hanno  anche  altre  Città  ,  e  dì 
uno  soicniiissimo  in  Venezia  ,  che  fini  i 
suoi  giorni  allo  Spedale  ,  parla  il  Maft'ei 
nel  T.  V.  delle  esser,  lett.  p.  370.  ,  il  Zeno 
nel  r.  III.  delle  Lettere  let.  122.  della 
prima  edizione  ,  e  il  Winchelman  Histoire 
de  r  .Art.  T-  I.  ji.  210.  n.  i.  (23)  Dione 
L.  LXXII.  e.  15.  Ka/  et  [ìiìVH  ut'  oluts 
'sraiTi?  i7riy.'K)ìÌti<r^v  «fr  K^Tci.fiflfiMc5ra.t 
auTiic  óvTio^  ,  A/ia^c/WO?  ,  Avikiitcc,  Evtv- 
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V'aflXIti   ,    T'TTSftttfUV     .     .   .     KJtl     TI)     /?«A« 

«t/T&)<  S's^£fl•T^^>.s^'    ,    AurcxpciTcop     Kxi(rxf> 
A«i^«'9C  AiX/oc  Ai/pwA/o?   KofifjLoJcK;  At/5-s- 


5-oc  ,   Euo-j/^n?    ,   Et;Ti/;:t«? 


'.dùflXTIKOi  , 


rspfiawxoc    pj-j-zg-oc    ,    BfiTTxviKOi  ,    E/pn- 

yO'SrO/OC     T))5    0/K»/i:V«C  ,    AWZKTOC  ,  P'ffljUa/C? 

H'pa;£XI>f    .   Mensesque   omnes   ex   eo   nomi- 
nati svnt ,   atque   ita   numerati  ,  Amazonius  , 
Invicfus  ,    Felix    ,   Pius    ,    Lucius    ,   Aelius  , 
Aurelius  ,    Commodus  ,    Ancjuitas    1   Hgercu— 
leas  ,   Romanus    ,   Exupernrorius   ...   Et   ad 
Senntum    scribebat     his    verbis    ,    Jmp.    Cnes. 
L.   Aelius    Aur.    Commodus  Aug.  Pius  ■,  Felix, 
■  Sarmnticus  ,    Germanicus    maximus  ,    Britan- 
Tiicus    1     pncator    orbis    terrarum    ,    invictus  > 
Hercules   Romanus  &c.  (^4)    Lampridio  n.  17. 
(25)  l.  e.  n.  15-  (26)  n.  II.  (27)   Lo  stesso   fu 
il  dire  Exsiiperatoriu!,    che  Superatorias  ■,  co- 
me    exspectare    e     spectare    ,   exspecfator   e 
spectator  ,    exitinguo    e    stingilo  ,    exaugeo  e 
eugeo  »   exalbidus  e  albidus   &c.    ,     e   Giove 
da'*  Greci   si   dice  ora   9rt4Vi/'!B-£pTaTCC   ,    ora 
semplicemente  OTTjpTctTt? ,   al  qual  epiteto, 
secondo  le   osservazioni  dello  Spanemio  (  In 
Callim.  Hymn.  in  Jov.  V.  91.  )  risponde  IVx— 
superantissimus    de'  Latini    ,   titolo    dato    a 
quel  Nume  in   tre  lapidi   (  Spon  p.  71-  72. , 
Reinesio   p.  428.  ,  Maffei  Mus.  Vlnd.  p.  24?;. 
3.)»   in   "13   medaglia  diConimodo  ,  e  nell' 
Apologia     di   Appuleio    :   anche   Caracalla   , 
perchè   non   paresse     essere  da   meno   dello 
stesso   Giove  ,   non  che  di  Commodo  ,  exsu- 
perantisslmus    vien  chiamato  in   una  iscrizion 
del  Fabretti  (  e.  X.  n.  93.  )  ,   riprodotta   dal 
Muratori   inipruilentemente   (  1053.  *•  ) 
(28)p.ioo  (29)  ii4.4.(rho  copiata  nella  Bibl. 
Vaticana  ,   e    T  originale   ha    AT  rOKPATO- 
POC  ,   e  AAEHANArEINOr  )330.  3.   ,   si  è 
in  questa  lasciata   state   T  iscrizione  del  Ia- 
to ,   nella  quale  erano  nominate  IDVS  COM- 
MODAE  .   I!    Vandale   (  Dissertat.  p.  103.   e 
lofi.)crede  che  il  nome  di  Commodo  sia  stato 
tolto  anche  da  due   altre   lapidi  del  Gruferò 
30.  2.   49-  j.  ,  ed   ora  ,   aq<iiungo  io  ,   dalla 
prima  della   pag.  noi.,  siccome    ho   appreso 
dalla  stampa    fattane  or   ora  dal   Sis;.    Cav. 
Tiraboschi   nel  T.  I.  delle  Memorie  Modene- 
*'"   P-  37-    (5°)  Lampridio  in  Comm.   n.    17.  , 
Sparziano  in  Sever.  n-  12,  (31)  Vedi  1»  Dis- 


seriazione   sopra   una    delle  due    Basi   scoperà 
te   in    Pesaro   ec.  p.  xv.   (32)  Fu  trovata  nel- 
le vicinanze  di  Porto  ,  ed  è   pubblicata  nell' 
opera   di    AI.    Galletti  del  Primicerio  p.  261., 
non   si  è   però  ivi   notato  ,   che  la  quinta  li- 
nea    fu    abrasa   ,     e   scrittovi  dopo    i  nomi 
dell' Imp.  Severo  ;  io   non  du))ito  che  prima 
quelli  vi  fosser  di  Commodo  ,  tanto  più  che 
il    monumento    era   sacro    ad   Ercole   Kume 
Santo  .   (33)  e.  II.  n.  297.  ,   Suaresio   Praen. 
ant.  L.  I.  e.  27. ,  Cecconi  p.  188. ,   e  gì'  In- 
dici Gudiani   p.  LI.   (34)  246.4.   955.   3. 
(ss)  Maftei  M.   V.   113.   i.  ,  Muratori  3.:;9. 
1.(36)  Fece  il  Lupi  questa  osservazione  so- 
pra  un   marmo   di    M.  Blossio    (     Morcelli 
de  stilo  Inscr.   p.  122.  )  ,   e   può  pur  valere 
per  r  altro   di  L.   Roselo  (  ivi  p.  76.  )  :  tut- 
tavia la  cosa  non  è   costante  ,  e  Traiano  , 
e  Adriano   non   hanno  titolo   di   Diiio ,    che 
pur   dovrebbero  avere  ,   h'  altre  lapidi  (  ]\Iu- 
ratori  802.    3.  838.  3.  ,  Morcelli  p.  74.)  (37) 
E  veramente  intatti    sono  tutti   i  marmi   ar- 
rivati   a    noi   col   DIVVS    COMMODVS  ,   o 
DIVI     COMMODI    ,    vedi    lo   Spon   Mise. 
p.    269.    ,  e   le  iscrizioni  ,   che    citerò   nella 
osserv.14.  (38)  Excnrs.X.  ad  Tacit.Annal.W, 
(39)   n.   8.   (4O  '• '■•  P-  i°8.  (41)  V.  sopra 
not.  IO.   (42)  V  F.mp.  Comm.Art.  ^.(43)  V.   il 
Buonarroti  /  e-  p.  96.  ec.  (44)  n.  6.,  Tillemont 
/.  e.  Art.  II.  e  V-  (45)  Spanemio    de  V.  et  P, 
N.  T.  II.  p.  4:;4.  ,  441-   (46)   ivi   p.  502. 
C4-)   Tillemont  /.  e.   Art.   II.  (48)  ivi  (49) 
Tav.  XLI.  b.  (50)  Muratori  320.  2.  di  nuovo 
2052.    I.     CS')    U    Tillemont  (/•  f^n/;.    Adr. 
art.  Vili.  )  crede  che   il  primo  Consolato  gli 
fosse   conferito  prima   dell'  A.    117.,   e  die 
nel   120.  avesse    il  secondo  ;    e  veramente 
ne'  Fasti    Idaziani    a    quest'  Anno  si  legge 
Severo   li.  ,   però  io  giudico  ,   che  i  due  pez- 
zi  di    una    ìscrizion    militare  ,   de'  quali    ho 
detto  nella  nota  45-  alla   Tavola  XXVI.  >  e 
che   si   trovano    nel   Gori  T-   i.   p.    132.  ,   e 
nel  Muratori   882.   i.  ,  e  credo   anche  uno 
de'  frammenti  ,  che    ho   pubblicato   ivi  ,  se- 
gnati con  i  Consoli   IMP.   N.   ili.,    e  SE- 
VERO   1  f.  ,    siano  degli   Anni    119.  e  120.  , 
spiegando   io   le   parole    del    primo   Conso- 
lato  Imperatore    Nostro     tertium    ,     die     è 
Adriano,    Console  nell'  A.  119.   per  la  terza 
volta:    gli   Editori    hanno  pensato   all'  Imp. 
Settimio  Severo  ,  e  riportato  il  monuraen- 
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to  igli  Anni  194.  e  201.  ,  jenra  riflettere 
che  il  Consolato  secondo  di  Severo  era  po- 
steriore ,  e  non  anteriore  al  terzo  dell'Im- 
peratore ,  che  sarebbcsi  scritto  IMP.  N. 
Tir.  ,  IMP^  N.  77.  ,  e  nonlIVlP.  N.TTI'., 
SEVERO  Ti-  >  e  che  ad  un  Anno  doveva  im- 
mediatamente succeder  Taltro,  che  vien  dopo, 
eiccome  in  simili  monumenti  sempre.(52)  Cor- 
sini eie  Prnef.  Vrh.-p.  63.  (53)  n.68.  (54)  V.  la 
osserv.  19.  alla  Tav.  !.  (55)  p.  58.  (56)  Ivi 
illustrai  una  iscrizione  imperfetta  ,  e  le  let- 
tere .  .  .  AED.SACRVOLK. mutai  in  PRAET. 
SACR.  &c.  ,  non  conoscendo  allora  gli  Edili 
Sacr'ìs  VolV.. ,  de*  quali  ci  fa  piena  fede  questo 
ruoro  monumento  .  (57)  e.  VI.  n.  186. 
(58)  Marcello  Si  dice  nella  edizione  dello 
Spon  ,  censurata  dai  Fabretti  ,  ed  in  quella 


del  Guasco  T.  I.  p.  91.  ,  T.  TII.  p-  1S6.  t  • 
cosi  é  eziandio  nel  marmo  ,  che  ci  di  il 
Muratori:  anche  il  Console  Marullo  dell» 
Anno  184.  Mnrcfllo  vien  chiamato  dal  Cro- 
Tnaco  Alessandrino  .  (59)  1053.  i* 
(60)158.1., il  M.Guascor././».i43.1esse  PONT* 

VVL.K AE  .  .  .  SACPAR. ,  T  originale 

ha  PONTVVLK  .  .  .  AE.SACPAR.  Sono  qua- 
si  certo  che  appartiene  ad  Ostia  ancor  que- 
sta iscrizione  ,  che  dissi  (  Iscr.  AH.  p.  50.^ 
essere  dell'  A.  202.  ,  e  che  dì  quel  Luogo 
solo  fosse  la  carica  di  Pretore  ,  o  di  Pon- 
tefice Vokanl  et  Aedium  sacrarum  ,  ed  ec- 
cone  un'  altra  prova  nella  seguente  ,  che  io 
lessi  in  un  architrave  portato  in  Roma  nel 
Museo  Vaticano  dalle  ruine  ài  Ostia  . 
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e  però  ancor  quella  ,  che  ho  dianzi  indicato 
nella  nota  57. ,  sarA  stata  posta  in  quel  Luo- 
go ,  e  forse  vi  furono  le  altre  da  essa  non 
molto  dissimili  del  Gruferò  1010,  11.,  del- 
lo Spon  p-329.  ,  del  Fabretti  e.  VI.  n. 185. 
(in  un'altra  del  Grutero  85.  5.  pur  per  Se- 
rapide  è  ricordato  il  medefimo  Dioscoro 
Ji  lui  EJituo  )  ,  e  del  Doni  CI.  II.  n.  io. 
Da  questo  Plariano  avevamo  un  voto  de- 
dicato a  Diana  Nemorense  (  Spon  Mise. 
p.  83.,  Muratori  36.  5.  )  ,  ed  era  forse  figlio 
di  lui  quel  Q.  Egrillo  Plariano  (  malamen- 
te diccsi  P.  L.  Ariano  )  Legato  deir  Africa 
sotto  gli  Antonini ,  di  cui  un  frammento  di 
pietra  recato  dal  Muratori  1099.  3* 
(f>0  3'S-  5-  »  il'  nuovo  355.  i.  (6;)  128.  3. 
(63)  p.  13.(64)  To.  II.  p.321.   PI.  XX. 

(65)  V.   il  Lupi  Epir.  S.   Sei',   p,  154.   n.  i. 

(66)  laser.  Etr.  T.  I.    p.  236.    238.    240.  243. 

(67)  Deesi  alla  presente  iscrizione  la  Libur- 
na Giustizia  da  aggiugnersi  al  catalogo,  che 
di  esse  ci  ha  dato  il  Gori  (  T.III.  p.  78.), 
e   «ir»    questo  un  compenso  della  Liburna 


Barbaro  ,  che  gli  si  torri  nella  nota  331. 
alla  Tav.  XXXV.  Potrem  aggiugnervi  ezian- 
dio mercé  alcune  altre  iscrizioni  le  Qua- 
ilrìerì  Virtù  e  Vittoria  ,  non  conosciute  dal 
Muratori  (  745.  4.  )  ,  né  dal  Novellista  Fio- 
rentino (  N.  F.  delT  A.  1763.  p.  374.  ),  la 
Liburna  Ammone  ,  e  le  Trieri  Concorrila  , 
Salvia  ,  Salamina  ,  Portico  (  conoscevasì 
la  QuaJriere  Dacico  <  della  qaale  il  Gori 
T.  I.  p.  244.  ,  e  T.  III.  p.  63.  e  76.  )  , 
Arch.  (  una  diccsi  Arsin.  in  un  marmo  Ra- 
vennate del  Muratori  859.  1.),  Virtù  ,  e 
Ojie  (  una  Viafere  forse  di  tal  nome  è  ivi 
784.  9.  )  di  queste  inedite  ,  la  prima  e  la 
sesta  copiai  io  medesimo  ,  quella  nella  Vil- 
la Pellucchi  ,  e  questa  nel  Museo  Vatica- 
no ,  la  seconda  mi  fu  communicata  dal  Big. 
Ab.  Lazzari  ,  essendo  stata-  offerta  al  Sig. 
Card,  de  Zelada  ,  la  terza  fu  scoperta  nel 
cortile  dello  spedale  di  S.  Gio.  di  Dio  in 
Civitavecchia,  la  quinta  non  ha  molto  presso  a 
Torre  in  pietra  con  altri  monumenti  classiar)  , 
e  la  quarta  nella  Vigna   Casini  sull'  Appia  . 
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e  le  altre  Trieri  Libero  Padre  ,  e  Rìnocc' 
rcnte  ,  ignorate  slmilmente  dal  Muratori  , 
e  dallo  Scaligero  ;  quegli  le  voci  M.liY. 
LIBEROPATR.  (  1990.  9.  ),  cioè  MUes  Trie- 
re  &c.  interpretò  Magister  tertlum  Liberi 
Patris  ,  e  nelle  emendazioni  Mngister  Trie- 
re  &c.  ,  e  questi  le  altre  IVI.  C  P.  M-  i^ . 
RENOCVR.  di  un  marmo  del  Grutero  (  544. 
n.  8.  )  »  che  al  parer  mio  significano  sicura- 
mente Miles  Classis  Praetoriae  Mise/iensis 
l7l.  (  Triere  )  Renocyroti  (  per  Rhinoceroti  ), 
siccome  presso  il  Fabretti  (e.  V.  n.  115.  ) 
MIL.  EX.  C.  P.  R.lTì.  PACE  MiUs  ex 
Classe  Praet.  Rav.  &c.  ,  spiegò  nel  e.  XX. 
dell'  Indice  Gruteriano  memorine  causa  pò— 
suit  M.  Reno  Cyrenensis  ,  senza  tenere  al- 
cun conto  del  <S>  ,  clic  fu  malamente  o  in- 
ciso ,  o  copiato  in  vece  di  "fiT-  ;  I'  Orsa— 
to  non  recò  tra  le  sue  che  le  sigle  M.C. P. 
colla  spiegazione  Scaligeriana  ,  la  quaP  fu 
adottata  interamente  dal  Nicolai  ,  ed  ora 
anche  dal  Sig.  Gerard  nel  suo  Siglario  . 
Assai  volte  la  testa  di  qualclje  animale,  ef- 
figiata sul  rostro  della  nave  ,  dava  il  nome 
ad  essa  nave  ,  e  si  ricordano  le  Trieri 
Toro  ,  Grifo  ,  Pantera  ,  Cigno  ,  Aquila  , 
Capricorno  ,  e  Tigri  (  V.  il  Mureto  ,  e  il 
Lipsio  ad  Tacit.  Ann.  VI.  e.  34.  ,  V  Ottone 
de  Tut.   Viar.  p.  104.  ec.  ,   e  il  libretto  in- 
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titolato  Illonum.  ad  Classem  Rauenn,  ertiltt 
p.  XXII.  )  :  di  queste  due  ultime  parlano 
anclie  i  seguenti  marmi  inediti  ,  il  primo 
in  Arezzo  presso  it  Sig-Avvocato  Bacci  copiò 
il  Sig.  Ab.  Lanzi  ,  ed  il  secondo  scoperto- 
si a  Torre  in  pietra  ,  ho  io  veduto  in 
Roma  presso  Monsignor  Cesare  Guerrieri 
insiein  coU'  altro  recato  di  Aufillo  Liviano, 
e  con  questo  ,  che  pur  dò  di  Giulia  Ales- 
sandro ,   SoLIati    Classiarii   amcndue 
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LE  OSSEIU'. 

(68)  AA.  Ital.  P.  ir.  p.  136.  »  r  iscrizione 
esiste  ora  nell'  atrio  del  Palazzo  Emo  a 
a  S.  Simeon  piccolo  di  Venezia  .  (rt(>)  A— 
stron.  I.  4-  (70)  Le  cita  il  P.  Biagi  nel 
T.  III.  de' Monum.  del  Museo  Nani  p.  163, 
(71) /;ro  Dumo  n.  57.  (7.;)  de  Nat.  Deor, 
*••  -S-  (73)  Svetonio  in  Calìg.  e.  zz.  (74) 
Paneg'jr.  e.  88.  (75)  Grutero  247.  2.  (76) 
Rlatìci  M.  V.  p.  397.  (77)  L.  20.  de  hered. 
petit.  ,  nelle  edizioni  comuni  si  le^ge  Aurf, 
Imp.  maxanastine  Vrincept  »  manca  la  voce 
Imperator  in  quella  dell'  Aloandro  ,  ma  io 
sono  persuasissìmo  the  in  vece  sua  o  vi  era, 
o  vi  dove»  essere  optimut  •  (78)  Grutero 
249.  2' 5  ,  Reincsio  CI.  III.  n.  13.  15.  (la 
prima  trovasi  due  volte  nel  Muratori  1083. 
7.  1993.  2.  )  ,  Muratori  23-,.  2.  (79)  Grute- 
ro 256.  IO.  ,  è  anche  nel  Muratori  6x2.  2. 
(il  Maflei  Oss.  Utter.  T.  V.  p- 216.  s*  in- 
ganna asserendo  ,  che  in  essa  si  legga  OP- 
TIAIO  MAXIMO  PRINC.  ,  peichè  MAXI- 
MOQ.  dice  indubitatamente  ,  ed  è  ora  il 
maamo  nell'Atrio  della  Chiesa  de'Monaci  di 
S.  Pietro  di  Perugia  ,  ed  io  T  ho  già  ci- 
tato nella  osserv.  4.  alla  Tavolai.  )  ,  Rci- 
nesio  Ci  III.  n.  23.  »  riportasi  pure  dal 
f  aliretti  c.X.  n.62.  »  e  si  sta  adesso  nel  Cam- 
pidoglio .  (80)  Muratori  1099.  6.  (81)  de 
V.  et  P.  N.  T.  II.  p.  SOI.  (32)  Supf,l. 
troisiem.  p.  125.  (8;^')  /.  e.  (84)  Spaneinio 
'•  '■•  (■^S)  t'itictres  Inscr.  Cntnl.  CI.  II.  n.  ;8. 
(86)  V.  ilBrissonio  <l<r  Form.  L.  VII.  c.8i., 
il  Cuiacio  ,  ed  altri  Giureconsulti  ,  e  il  Fa- 
lcetti e.  V.  n.  £^o6.    (87)  p.  996.    n.   7. 

(88)  Ciuteio  253.  3.  262.4.5.  6- »  Godìo 
92.   9.  ,   Maflei   Mas.    Ver.    p.  loi.  n.  2. 

(89)  Grutero  26j.  8.  2^5.  §.  (90)  Nella  citata 
base  però  del  Giutero  265-  5.  «  che  io  ho 
riconosciuta  nel  Palazzo  pubblico  di  IV'Iace- 
rata  >  si  chiama  L.  VERI  FIL. ,  ed  é  forse 
per  la  salute  di  lui  quel  voto  ,  che  mala- 
mente copiato  ci  di  il  Muratori  3.  2.  »  di- 
cendovisi  uà  Imperatore  L.  AVRllLI  VERI 
F.  (91)  L-  LXXV-  e.  7.,  vedi  il  Sig  Zoe- 
ga  Kum.  Acgt.fit.  p.  261.  (9;)  Grutero  150- 
5-  191-  <;.  264.  2.  (  in  questa  la  lettera  F  è 
slata  malamente  o  sapplita  ,  o  spiegala  Fi- 
lio'^y  Fabretti  e.  X.  n.  87.,  Muratori  244. 
1.  (  ripctesi  alla  p.  1993.  "•  ^-  ^  -•  ■'►■  "H^S' 
(  è  nel  Musco  Vaticano  ,  ed  appartiene  ali* 
Anno  202-  leggendovisì  TR.  POT.VIIII  ,e 
noD  \T1I.  come  nella  stampa  },   1104.   6- 
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da  cui  1'  ha  il  Muratoli  ,  si  dice  PATRI 
per  errore  forse  delP  Incisore  ,  non  FRA- 
TRI  »  e  cosi  sta  nella  copia  ,  che  sopra 
V  originai  sasso  fece  Camillo  Pellegrini  ,  e 
niandolla  al  Card.  Raggi  ,  «  a  Cassiano  del 
Pozzo  con  due  lettere  ,  «he  sono  nella  Bi- 
blioteca Albani  :  il  Muratori  si  è  inganna- 
to in  credere  che  il  Gorì  T -avesse  ax'uta 
per  sospetta  ,  giacche  a  questa  il  Gori  niu- 
na  nota  fece  mai  ,  siccome  può  vedersi  nelf 
opera  del  Doni  chiaiamente  )  ,  Spon  Mi- 
scett.   p,    176.  n.    a.   3.  >   Pococke   Irncript. 


p.  4.  >  Schoen\risner  Itìner.  Ttturuno  flrf  Irg. 
XXX.  Pars  II.  p.  i:;8.  136.  Sorprendente 
cosa  è  quella  ,  che  si  legge  presso  il  Si^. 
Riccardo  Chandler  (  Inscr.  ani.  in  Asia  min. 
jj.  ;  2.  n.  CXLVIII.  )  ,  il  quale  riferisce  una 
ereca  iscrizione  ,  posta  dagli  Anibrissensi  a 
yVI.  Aurelio  Commodo  ■,  Fratello  tlelP  Imp, 
L.  Settimio  Severo  ,  quasi  che  colui  fosse 
in  vita  tuttavia  quando  questi  regna^-a  .  Mi 
arriva  ora  ora  copia  di  un  altro  bel  mo- 
numento ,  trovatosi  nello  scavare  al  Porto 
di  Traiano  ,  che  tutta  ci  dà  P  affettata  je- 
rte  de'  progenitori  <li   Sevei'o  , 


...      MI    .    r-II    .    GERMANI     •    •    • 

•    •    •    CI    •    FILIVS    •      DIVI 

COMMODl    •    FRATER 

DIVI    »    ANTONI>JI      .    PII..VEPOS    -    DIVI    •    HADRIANI 

PRONrePOS    .    DIVI    .    TRAIANI    •    PARTHICI 

ABNtr-aS    •    DI\"I    .     NERVAE     •     ADNF.POS 

L-  SEPTIMIVS    .  SE\^ERVS 

PIVS  .  PERTINAX  .  AVG 

ARABICV'S  .  ADIABENICVS  ^_P.  M 

TR-    POT-     UH-     IMP-    V'IlT-    COS»     II-     P.    •    •     • 

COLVMNAM    •    Vii-    TEMPEST 

CON'FRACTAM    •    RESTITV    ....... 


L. 


C93)  Sono  forse  sole  le  due  ripetute  lapidi 
di  Anagni  presso  il  Grulero  150.  g.  ,  nelle 
quali  non  re  conta  che  cinque  .  (94)  p.  685.  , 
V.  il  Cannegietcr  de  mutam  RR.  nominum 
ratione  p.  18.  (95)  Spon  Miic.  p.  273-, 
Muratori  245.  3.  246.  1.  3.  247.  1.3.248. 
2.  C  ripetuta  alla  p.  2010.  n-  2.  )  ic2i.  7. 
1035.  6.  1993.  5.  ,  Mafiei  Mus.  Ver.  p.427. 
n.  13.  458.  n.  8.  ,  Schoenwisncr /.  e.  p.128. 
136.;  il  Chandler  Le.  p.  17.  n-  XLIH.dA 
una  iscrizione  de^  Milesj  delP  A-  196-  ,  nel- 
la quale  Severo  unisce  i  due  ultimi  gradi  , 
dicendovisì  GEOT  TI'AIANOT  KAI  eEDTNE- 
1>0TA  AnorONOC  ,  in  vece  di  chiamarsi, 
come  presso  il  Fabretti  e.  X-  num.  87.  , 
eEOT  TPAIANOT  EKTONOC  eEOY  KEPO- 
r  A  AnorOKOC  ;  il  monumento  del  Chand- 
ler è  scorretto  ,  ed  attesa  la  ripetizione 
della  voce  AvTUvetvon  si  è  dalla  linea  ot- 
tava saltato  alla  decima  ,  ed  omesse  sicu- 
ramente le  parole  ASTONE  INOT  ETCEB, 
"YION  ©tOT    ANtm'.'V/vci;    &c.  ,  una    simi- 


le omissione  trovasi  per  colpa  del  Ti- 
pografo nel  T.  II.  del  l\Iuseo  Vaticano 
p.  21.  ,  dove  il  monumento  di  Turcio  Aste- 
ria è  senza  la  terza  e  quarta  linea  PRAEF. 
VRBI  .  NEPOTI  .  L-  TVRCI  SECVNDI .  C. 
M.  V.  1  peiché  in  fine  della  seconda  si 
stettero  le  medesime  sigle  C.  IM.  V-,  vedi  in- 
torno a  ciò  il  Maflei  nel  Museo  Veronese. 
p.XXll.  (96)  263-4.(97)  cioè  Felicissimi  For- 
tissimi Potris  Patriae  ,  titoli  che  si  danno  di- 
stesamente a  Severo  né"  marmi  del  Grutero 
269.  2.  >  del  Fabretti  e.  X.  n.  88.  ,  e  del 
Doni  ci.  III.  n.  43.  C  più  esatto  nel  Mu- 
ratori 1035.  6.  )  »  e  con  queste  medesime 
sigle  (  si  muti  il  primo  P.  in  F  )  in  uno 
presso  Io  stesso  Grutero  269.  i.  Lo  Sca- 
ligero, che  si  fidò  della  edizion  G.uteria— 
na  ,  nella  quale  in  vece  di  F.  F.  P-  P.  FI- 
LIO  si  legge  F.  F.  P.  P.  F.  F.,  spiegò  I-'or- 
tissimi  Passimi  Felicissimi  ,  contro  il  co- 
stume di  addoppiare  le  lettere  delle  voci  ab- 
breviate solamente  quando    sono  riferite  a 

F  r  f  2 
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due  «  o  più  persone  ;  se  avesse  consultato 
r  Ortorjrnjta  del  Manuzio  (  p.  3(53.  )  ,  dalla 
quale  il  Giurerò  portò  nel  suo  Tesoro 
r  iscrizion  Perugina  ,  avrebbe  trovato  che 
in  quella  dicevasi  F.  F.  P.  P.  ULIO  ,  come, 
nel  suo  originale  .  ((^8)  E'  stampata  dal 
Signor  Guattaiii  Momim.  ant.  inediti  dell' 
A.  1787.  p.  Vili.  ,  nella  8.  linea  nella 
pietra  sta  scritto  ,  come  (lovea-ii  ,  HADRIA- 
M  ,   e    non    ADRI  \M  .   (gì,)  p.    io,,   n.  2. 

(100)  Galk-tti  Cnpena  p.  H.  ,  nella  edizio- 
re   però   del  Doni   l.  e    è    ADNEPOTl  . 

(101)  V  ho  citata  nella  nota  92.  ;  cosi  è 
nella  copia  del  Pellegrini ,  perchè  in  rinfi- 
la ,  che  abbiamo  dal  Doni,  è  ADNEPOTl, 
e  cosi  sento  ora  che  sia  nel  suo  originale  a 
Capua  ,  e  vi  si  legga  apertamente  FRA- 
TRI  ,  e  non  PATRI  .  (102)  In  una  iscri- 
zione Tauroboliare  di  Benevento  Tetenzin 
rinviano  si  nomina  SACERDOS  SECVNDO 
LOCO  XV  VIR.  ,deVi(a  T.  I.  p.  Il.n.ir. 
C103)  p.  100.  (ro4)  Fast.  p.  299-  390. 
Cio$)  e.  7.  (lofi)  1'  Emp.  Seucr.  Art.  XXXIV. 
(107)  M-  V.  p.  21,0.  2.  ,  è  anche  nel  Mu- 
latori  1122.2.  (108)  in  Hatìr.  e.  23.  (109) 
Tit.  XIII.  §.  3.  (1,0)  Vedi  le  iscrizioni  del 
Crutero  p.  3,2.  n.  i.  2.  (mi)  Muratori 
S^^S-  '•  ("-)  Presso  ilJMuratoii  Inscr.  T.ì. 
p.  10.  ce.  ;  quanto  iniquamente  ha  il  Maffci 
nella  sua  critica  lapidaria  p.  .jro.  accusato 
ài  poca  sincerità  si  bel  monumento  !  L'avea 
pur  egli  una  volta  pubblicato  ,  ed  anche 
illustrato  q.ial  cosa  vera  e  sommamente 
pregex'ole  AA.  G„H.  p.  78.  ,  M.V.  p.  411;. 
C"0  '04-  3-  (>»4)  liicr.  Gr.  et  Lat. 
p.    112.   n.   2.  cosi , 


VICTORIA 

AVG»      SAC 

r     TACITVS 

S»    C.     ALAE-     AVO 

AEL.     MARTU-S 

S-    C.    COH.    I.    AEL-    EUIT- 

PRO    SE    SVISq.    OM>JlBV 

V«    S-     L'     L-     M'    KAL-     FEBR'    PIO 

ET    POSTIAMO 

COS 

Il   Grotero  ,  che  1'  ha   dal   Lizio  ,  la   c'A  in 
questo  modo 


viCTORiAE  .  A^•a 

SAC 
FL-    TACITVS    .    CALAE 
AVG 
•       SEL-     MARTIVS 
C-     CONI     .     AHL*     BRT 
•    S-    ET    •    S-    VISO    .    O.MIH 

CL-     M-    KAL-    FEBR 

PIO    »    ET    •     PONT 

COS 

Si  dice  nelle  note  alla  nuova  cdizion  Grn- 
tcriana  ,  che  lo  Scaligero  lesse  nella  terza 
linea  CALATor  ,  e  nelle  7.  ed  8.  PRO 
SVIS  NOAIINE  M.  ,  e  si  trova  che  nelP 
Indice  de'  nomi  propri  ei  pose  Fìaoius  Ta- 
citai Calne  A'ig.  ;  io  però  leggo  EQaes  ,  o 
PR-,  o  DEC-  ALAE  AVGKsrn*  .  .  .  ,  e  PRnf- 
fectus  ,  o  TRlBunus  COH.  I.  AEL.  BRIT., 
il  resto  non  ha  difficoltà  ;  un  Albano  DEC. 
ALAE  AVG.  ITVRAEORVM  è  nello  stesso 
Grutcro  <,ìì).  5.  ,  e  vi  è  pure  un  Barante 
EQ.  ALAE  AVG.  I  rYRAEORVM  ^33.  9., 
ed  un  T.  Secondo  PR-  ALAE  I.  AVG. 
THRAC.  ,  e  TRIS.  COH-  I.  AELIAE  BRIT- 
TON.  359.  3.  (ne;)  p.  479.  (116)  Capcna 
p.  12.  (117)  Tav.  XLII.  e  XLIII-  (i  i8)Tav. 
XXIII.  lin.  17-  (,,.^)  Tav.  I.  (120)  E' nel 
Fabretti  e.  IX.  n- 31';.  ,  e  T  ho  anche  ve- 
duta in  un'  opera  mss.  nella  Bibl.  Albani 
di  Fulvio  Carduli  ,  che  tratta  delle  origini 
ed  antic!  ita  di  Narni  ,  copiala  tutta  di 
mano  dell'  Olstenìo  ;  ivi  dicesi  esistere  nel- 
la Chiesa  di  S.  Apollinare  del  Cartello  di 
Bulgaria  .  Dalle  Novelle  di  Firenze  dcll'A. 
1789.  p.  453.  ,  nelle  quali  si  è  data  per 
inedita  ,  e  la  voce  INCVATA  è  divenuta 
INOVA TA  ,  si  è  saputo  averla  Monsignor 
Valenti  trasportata  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria    di    Vesciano   .     (121)     od  Georg.   II J. 

V.  223.  Vedan«i  le  rote  del  Chishuil  al  Mo- 
rumento  Ancirano  p.  104.  ;  INCOHETVR 
leggo  in  una  lapida  de'  tempi  degli  Anto- 
nini ,  recata  dal  Sig.  Durandi  (  delle  Città 
dì  Pedona  te.  p.  106.  )  ,  ma  è  tal  copia 
da    non  potersene   fidar  molto  .  (122)   Aet%, 

VI.  V.  2i;2.    C'20   f''   Aida    p.  220.    £34- 
(124)    ap.  Ruintirr.    p.  111.(125)    Cl.H-n.^g. 
40    (126)3°- 2- 177.   2.410.8.   (127)  CI. VI. 
n-  62.   ,    era   nel   Relnesio   CI.  Vili.   n.    75. 
(i23>  e.    VI.  n.  XXIII-  ,   Tedi  il  Sig-   A^ 
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Morcelli  de  sr.  Inscr.  p.  300-  ,  e  Inscr.  com. 
sub.   p-    236.     (129)    L-   XXXVI.  e-   i.V 
C130)  Tacito  Wst.  IV-   53.  Co')  V.  N^»!a. 
C.32)  Sat.  I.   V.   24-  C133)   L.  XV.   e.    18. 
(134)  L.   XVII.   C.2Ì,.   (13O   L.   XV.  e.  18. 
(136)   Frontino   {ìe   A^ttaed.   art.    126.    129.  , 
Cassìodoro    Varìnruin    Libro   VII.     num-  6.    , 
Libro  V.   num.  38     (137)  Festo  V     Opima  . 
(13B)  n-XLI.   e  XLIII     (139)  de   Col-   Trai 
p.    154.    ,     vedasi   anche   il    Gutero     de   vet. 
jur.    Pont.   L-  IV.     C.    18.     (140)     cap.    141. 
(14O   <ie   Legih.    L   II.   e.  i  >  (142)  L.  XXII. 
e.  I.,   L.   XXXV  II.   C.  3.  (143)  (7f/^fn.  .Y/r. 
VI/O.   (144)  L.   XXIV.  e.    10.    L.   XXVHI. 
e.    II.   (I4S)  H'if-   L.  IV.   e.  S3.   Ci4fi)V. 
il   Kabretti  /.  e.   p.  143.  (147)   V.  lo   Spane- 
mìo  de   V.   et   P.   N.  T.  I.    p.    101.    102. 
(14S)  Molti    hanno     las^ionato    intorno  alla 
etimologia  ,   e    retta   scrittura  di   questa  pa- 
rola ,     tra'    quali   vogliono   essere   nominati 
sopra  tutti   lo  Spon   Mise,  p,  310.  ,   T  Orsi- 
ni ,  e  lo    Scoettgcnio   nelle   note   a  Catone  , 
il   Fabretti  /.  e.  p.  141.   e  segg.  ,    il  Saubeit 
de  seicrif.p.  66.  ,  e  il  Forcellìnì.  (149)  p.  it^^, 
(150)  V.   il   Winchclman    rrat.  prel.    a'  mo- 
num.    ant.    p.  XCIV.   (151)    L.  VII.    p.   22»;. 
Si    veda  lo   Spanemio     in    Callim.   humn.    in 
Cer.  V.  109.  ,   ore  cita    anche   le   Tavole  Ar- 
vali   per  provare   quello  ,    che    io  accenno 
quivi  ed   altrove  .   Nelle   Tavole   di   Gubbio 
non    si  osserva     sempre     questo   rituale  ,   e 
crede  il    Sig.   Ab.   Lanzi  (    T.    II.   p.  720.  ) 
che  vi   si    abbia    memoria  di   un  sacrirìcio  di 
tre    Vitelli  tori  per   Cora   Dia    .    (i<;2)  /.   e; 
nel   Levitico  le  vittime   maschie  sono   ordi- 
nate  solamente   per   gli  olocausti  (  e.  I.  n-^. 
10.  )    ,   per  gli   altri   sacritìci    ciascun   dava 
quello  ,   che  più  voleva  ,   senza   veruna  di- 
stinzione  di   sesso  .  (1^3)  Aen.   III.   v.  118. 
(154)   ivi  p-   224.   (1^5)   L.  I-   V.  407. 
(ii;6)   de   orig.    Gent.   Rem.    e.  3.  fijr)  F/i- 
stor.   I.  V.    171.  (ijo)  L.  I.c.  7<;.    ci<;9")i'i 
Cicer.  de    Nat.    Deor.   L- li.  n.  37.  (l'jo) /.e. 
e.  70.  e   71.  (161)    p-   502.   503.   i;o4.   (162) 
11  Muratori   la   ha   riportato   nel   suo  Teso- 
ro   p.   376.    n.    e,.  ,    e   nel   T.    II.    delle  An- 
tichità  dA   mezzo    tempo   p.    803.  ,    non   pe- 
rò correttamente  ,  avendo  CONS  per  CONSS, 
DEDIC\T10NIÌ1VI    per    DEDICATIONE     , 
FOLLES  M.  ...    per   FOLLES    N.  •  .  (  cioè 
rumerò  .  .  .  )  ,   S18E  EXSI8E\NT    per   SIB 
EXI3EANT  :  debbo  queste  emendazioni  all' 


lo   Spon  p.   292.  (171)  's"-   •^'*-  P-  58- 
.9.(172)    ad    Vnrron.  de  R-    R-L-  ìl.e-   S' 


esatta  copia  ,  che  n'  ebbi  dal  Dottor  Lupac- 
chini  (163)  de  litter.  cogn.  p.  oc,.  (164)  e  -JT. 
(165)  e.  37.  (166)  nelle  note  a  Petronio. 
(167)  V.  le  note  del  Sig.  Ab.  Arevalo  al 
verso  187.  dell' Inno  per  S.  Rom.xno  .  (i  V;) 
V.  il  Dict''onnaire  etwnolog.  de  la  Langue 
Francoise  par  M.  Menage  a  Paris  1750. 
T-  I.  p.  2Jt;.  (169)  enp.  uh.  in  Atirclìan. 
(170)  Mizocchi  p.  CLXV.  b.  ,  Giutero  61. 
3.,  Reinesio  CI.  VII.  n.  19.,  Giidio  <>/•  i-» 
Gori  T.  111.  p.  266.  Una  simile  ad  essa-» 
ma  non  così  piena  ,  incisa  in  due  traverti- 
ni ,  fu  ritrovata  a  tempi  di  Urbano  Vili.  ♦ 
e  copiolla  r  Ol'tenio  ,  che  la  stampò  nella 
sua  lettera  de  fidcris  Dinnae  Ephesiae  , 
poscia  il  Bellori  vest  vet.  Rom.  T.  XVI.  % 
e 

n.       ^ 

(i73")'En/mo?.    V.   Ruber.   Qì-j^)  Spicil.  òibl. 
T.  II.  p.  99-   (17S)    nd  Tacit.  Ann.  XV.  c.40- 
(176)  Si  veda     il   Cecconi   nella     Storia    dì 
Paìeatrin/i   p.  317.   Si    è   anche    detto  che  tal 
lavoro  fosse   del   Coloccì    (  Lancellotti  Poe- 
sie di  A.   Coìocci   p.  38.),   ma   io  sono  più 
pel   Fulvio  ,   o   piuttosto   inclino   a  crederlo 
di  molte     mani    .    (177)   "'i    Virgil.  Aen.   1. 
V.  216.   (178)   p.   LIV.   della   ediz.  di  Roma. 
(179)     Variar,    lection     L.    II.    c.     28.    Non 
pare  però  che   tal   cosa  debba    essere   diver- 
sa dui   capitolo   V.  della   Ortografìa  di  Cas- 
siodoro  ,  nel  quale  riportasi  ciò  ,  che  Ada- 
manzio   scrisse  de  V.  et  B.  (180)  e.  IV.  n.4^0. 
(181)  Un   marmo  Gruteriano  (  819.  4.  )  par- 
la  di   un     Alessandro   Attore  ,    che   potrelib' 
essere   quello   di  Faustina  ,   e  riporta  il  Win- 
chelmann   una    Pittura    ,    nella   qual'  leggesi 
BAL.FAVSTINES  colla  medesima  usitata  de- 
sinenza del  genitivo  in  ev  ,  né  so  perché  si  vo- 
glia attribuire   un   tal  lavoro    a'  tempi   Co- 
stantiniani .   (rSi)    GiA  dissi   averla  illustra- 
ta  con    una  particolar   dissertazione  il  Conte 
Guarnieri  ,  che   alla  p.  92-   cita   altri  monu- 
menti ,    ne'  quali   è     scritto   DANVVIVS  ,   e 
opina  col  Morsili  che  cosi  si  nominasse  ab  an- 
tica quel    fiume  ,  e  siasi   soltanto   posterior- 
mente  detto   Danubius  ;   il  che    ho   per  cer- 
tissimo ,   e    forse   che  fj   questa  pure  P  op— 
pinion  del    Fabretti  (  Col.  Trai.  p.  234.).  E 
tengo  allo    stesso     modo  per     certo   che   il 
vecchio  nome   di   Urbino  fosse    Urvinum  ,  e 
non    TJrhinam  ,   giacche    in   tutte   le    lapidi  , 
che  il  ricordano  ■,  cosi    è    scritto  sempre  5 
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quattro  volte  cìoi  ne»  due  latercoli  iiiilita- 
li  degli  Anni  143.  144.  ,  che  lio  posti  nel- 
la oss.  7-6  nella  nota  45.  aUa  Tav.  XXVI.  , 
e  q\iattio  altre  volte  ne'  marmi  del  Grutcro 
(  ■i'^ì-  4-  4?S-  8.  )  ■.  e  del  Muratori  (  253.  4. 
2035-  8.  )  :  e  credo  quindi  mal  copiato  quel 
frammento  ,  che  questi  ci  ha  dato  (833.  7.) 
cou  un  VtRRES  VRBINI  ,  il  qual  e  sicu- 
I-amente  porzione  di  altro  simil  latercolo  , 
e  dello  stesso  Anno  144.  ,  emendando  io 
e  supplendo  la  prima   linea  ,    che  die» 

MAX-  COS.  I-  COSSA. 
in  Avito  et  MkXìmo  COS.7.  (cenfur/n)  COS- 
SAnì.  C183)  Maflei  .nj.V.zS^.  3.,  comincia  TI. 
CLAVOI  AVG.  LIB.  AVITI  IMBITATO- 
RIS  ,  ne  ho  detto  qualche  cosa  nella  nota 
4=.  aUa  Tavola  XVIII.  (184)  Aen.  XII. 
V.    170.    C'SS)    VtJrtìl.     ad     Dempst     p.    254. 

;fio,  3:3.  (i36)  V".  lo  Spancmio  nelle  no- 
te all'  Inno  di  Callimaco  sopra  Giove  v.  72. 
(187)  In  fine  delle  note  a  Catone  deK.K. 
(i88)p.  101.(189)  l\lacrobio5nfHrn. /r.  2. 
(190)  Nelle  note  al  verso  328.  del  Lib.  pri- 
mo di  Rutilio  .  (191)  Nelle  note  a  l\Iar- 
ziano  Capella  L.  I.  p.  l'I.  (19;)  od  Iru-r. 
85.  ci.  I.  (ly^)  f,*2;one  de' Genj  §.4.  (194) 
V.  lo  Spanemio  /.  <.-.  n.  S.  9.  e  72.  :  quindi  la 
origine  delle  feste  ,  e  de'  giuochi  istituiti 
per  onoi-arc  i  sjiorni  della  nascita  degli  Dei, 
di  che  abbiamo  una  chiara  prova  ne'  Libri 
di  Lattanzio  (  Ins.  div.  VI.  20.  )  ,  ed  una  an- 
coi-  più  solenne  nel  Calendario  Constanti- 
niano  ,  nel  quale  s'  incontrano  assai  giorni 
notati  col  Nntnlc  di  una  qualche  diviniti  , 
siccome  quello  del  Dio  I\Iitra  ,  o  sia  <lel 
Sole  ,  colla  espressione  N.  INVICTI  alli 
25.  di  Decembre  ,  memorando  giorno  per 
la  nascita  del  nostro  divin  Redentore . 
(19O  Muratori  1587.  i.  (ly'))  p.  28;,.  edit. 
Ouzelii  .  (197)  L.  III.  p.123.  I2ì;.  (198)  c. 21. 
(199)  l.  e.  (200)  V.  le  IsCTÌ7.  Albani  p.  182., 
e  il  T.  II.  del  Museo  Vaticano  p.  63- 
(:oi)  Pht.  deir  Ercol.  T.  I.  Tav-  X.  ,T.  V. 
p.  49.  e  54.  Tav.  XI.  XII.  XIII.  ,  Winchel- 
mann  M.  A.  p.  5.  ,  Museo  Vaticano  T.  IV. 
Tav.  XV.  (-03)  Art.  crit.  lap.  p.  193.  (203) 
/.  e.  p.  103.  (204)  Barzio  ì.  e,  Fabretti  p.  73., 
de  Vitap.  lOI.,  Ottone  de  iurcìnr.  per  Gen. 
p.  263.,  Bronzi  dì  Ercolano  T.  I.  p.  109. 
n.  6.  ,  M .  del  Torre  p.  305.  ,  Passeri  Dis— 
sert.  Acher.  e-  14.  ,  Muratori  nelle  note  alle 
iscrizioni    p.16.7.  p. 1725. io.  Nella  Vigna__Co- 
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dini  alla   Porta  Capena,   accartto  al  M"«u?oI«0 
degli  Scipioni  ,  due  piccoli  sassi  cosi  scrìtti  » 
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dedicati  tutti  e  due  alla  Giunone  ,  e  al  Genio 
di  due  persone  defunte  .  Vedasi  un  voto  fat- 
to alla  Giunone  di  unz  Giusta  nella  nota  87. 
alla  Tav.  XIII.,  e  la  osserv.  io.  alla  Tav. 
XXX\III.  (205)  Si  è  scritto  Isidis  fanoni, 
come  nella  leggenda  di  un  busto  sepolcra^ 
le  del  Collegio  Romano  ,  che  dice  MAMMA 
FECIT  CLAVDIAE  HYCIAE  IVNONE  , 
Muratori  2c8o.  3.  Circaitum  nel  senso  ,  in 
cui  si  prende  in  questo  monumento  ,  trovasi 
a  mio  credere  in  una  iscrizione  dello  stesso 
Collegio  dell'  A.  94.  ,  illustrata  dal  Bimard 
nel  T.  XV.  delle  Memorie  delle  Tscr.  e  B.  L. 
p.  436.  ,  e  data  dal  IMuratori  314.  2.  ,  ma 
scorrettamente  al  solito  ,  siccome  fu  avverti- 
to dal  Signor  Ab.  Oderico  (  Orcitir.  p.56.  ), 
avendo  le  due  voci  AGATHO  •  SOLARIVIM 
obl3ligate  ad  essere  AG  ATHOS  •  C»  L-  A- 
TRIVM  con  quella  feliciti, colla  quale  un  Uom 
celebre  a  di  nostri  dopo  «li  avere  una  donna 
con  un  porcelletto  in  mano  trasmutata  in  un 
Sacerdote  Cananeo  con  un  sorcio  (V.  il  T. III. 
del  Winchelmann  Storia  delle  Art!  p.  429.  ), 
transformò  un  Balio  in  un  Papa  ,  cioè  PA— 
PAS  ANTIMIO  in  PAPA  SANTIMIO  ,  anzi 
SANTIMVNIO:  la  stessa  sconcezza  è  nella 
copia,  di'  ebbe  il  Bimard  ,  con  di  più  CI  R- 
CVM  ITE.M  per  ClRCVAllTVM  ,  la  qual' 
parola  si  legge  anche  in  un  monumento  se- 
polcrale del  Volpi  Vet.  Lat.  T-  XI.  p.  657. 
(206)  Cosi  pensò  dubitando  P  anonimo  Scrit- 
tore (li  una  lettera  stampata  in  alcuni  fogli  di 
Gazzette  r  A.  1778.,  ma  tal  spiegazione  dà 
per  sicura  il  Signor  .-Xb.  Visconti  nel  T.  I.  del 
JMuseo  Vaticano  p.  35.  Nelle  Novelle  di  Fi- 
renze di  quell'Anno  (  p.  278.  )  ,  e  in  un 
Tomo  dell'  Antologia  Ron.ana  si  tìerc  , 
che  il  marmo  parli  del  Genio  di  una  Donna, 
cliiainata  Istoria  ,  quasi  foss'  egli  sepolcrale, 
che  è  in  questi  soli  ricordato   il   Genio  degli 


▼omini  e  delle  donne:   nlunoavea  stampa- 
te come  stanno  neir  originale  le  ultime   sue 
lettere  .  (207)  L.  II.  p.  41.  Il  Grozio  così  lo 
spiega,  Tuus,  o  Philologia,  Genius  ,  vel  potias 
f  si  ita  (iicere  licer  )  tua  Genia  (  Feminne  enim 
Nifmphae  (  dovea  dire  Junones  )  malieribus 
attributae  ,   ut   mascuUs    Genii ')  inter  prìores 
Genios   locum   habeliit  .    (208)  L.  VI.  ep.  60., 
L.  VII.  ep.  II-  C-09)  Altra  oppinione  ebbero 
il  Torre  p.  304-  ec.  ,   ed   il  IVIaffei  Mus.  Ver. 
p.  85.  (210)  Muratori  1725.  io.  (2ii)t/eR.R. 
e.   139.  (212)  L.  II- e.  2  ;•  (213)  L.  I.   e.  89. 
(214)  L.  IV.  e.  5.  (215)  p.  29iy.  (216)    p.  139. 
(217)   5y«. /nscr.  p.  184.   e   285.    (2lS)V.  il 
SeUleno  de  Diis  Sfir.  st/nt.  II.  e.  2.  ,  il  Vos- 
slo  Aristarch.  Opu.  T.  II.  p.    124.    127.,  il 
Winchelman   Monum.  p.  i.  C219)  V.  lo  Stan- 
leio  sopra  il  V.  169.    lUll*  .4gamennone    di  Es- 
chilo .  (219.   a')  l.  e.  V.   il  Vossio  (le  orig.  et 
progr.  Iilolol.  L.  I.  e.  2.   (120)   Di  questi   Dei 
parla  assai  dottamente  il  Salmasio  nelle  Eser— 
cit-  Pliriinnep.  71.  (221)  Sopra  nellaosserv.8. 
ho  dato  una  iscrizione  posta  DEO  PATRIO  , 
che  è  cosa   ben  singolare   •  (222)    Servio  ad 
j4en.  II.  V.  351.  (.223)  ad  Georg.  1.  V.  21.  ,  ri- 
pete   le  cose  dette  già   al  verso  io.   (224)  de 
iur.  Man.I.  c.4.  (225)  l.c.  p.  38.  (22O  P-I02. 
(2.7)  T.  I.  p.  136.  (228)  de  R.  R.L\b.I.  e.  1. 
(229)  /.  e.    (230)   OeJip.  V.  229.   (231)  Nov-. 
di   Firenze   dell*  A.    1769.  p.    246.    (232)  in 
Oseam  e  9. in  principioC2;3)  ii2.3.(234)Cor/n. 
L.  1    (2<S)  filone  •sr£(,«    t»    ttclv.   (TttììiS'.  fiv. 
tXiVÈ.  (236)  Nel   cap.  IV.   dell'  Ind.  Grut. 
(237)  /.  e.  C238)  /.  e.    (239)  p.  IO!.    C24C)  ad 
Silìum    hai.   L.  XIII.    v.  124.  (241)   Monum. 
tnt.  p.  6.  C242)  de  Diis  rraj).  e.  2-:.  (243)  L.2. 
(244)  Lampiidìo  in  Elng-  n   7.  (245)  De   arte 
foet.  V.  239.  Nel  Gruferò  318.  12.  si  ha  l'epi- 
taffio  di  lina  ragazza  di  18.  anni ,  che  fu  FA- 
MVLA  BACCHI  ,  e  di  lui  CYlVIBALISmV?  . 
Kon  dovea  il  Porcellini  riguardar  questa  tron- 
ca voce  come  intera,  e  recarla  nel  suo  Lessico  » 
quasi  avessero  gli  Antictii  detto   Cifmbalis   la 
Cimbalistria  ,   o  Cimhalista  ,  né    staccare  dal 
genitivo  Bacchi  il  nominativo  Famula  .  (246) 
JVIet.  V.  n.  f.^.  9;.  94.  (247)  Herc.fnr.  v.  100. 
(248)  L.  IV.  V.  520.  (24y)  L.  Ili-  V.  457. 
(2150)  Cnrm.  62.  v.  68.  ,  carm.  f>e,.  v.  57. 
(2^0  l.c.  n.  107   (2!;2')  Aen.  V.    v.  95.    (2^3) 
L.  HI.  p.  123.  (2;^4)  de  Finib.  L-  II.  e.    21. 

(2^;)  'ic  Civ.  D.  L.  V.  e.  20-  (256)  V.  lì  Sal- 
masio in  Lamjirid.  Alex.  n.  41.    (257)  Non 
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spettano  agli  Dei  le  voci  Aneulus  Mìnhteria~ 
lis  ,   Anclator   JrropJTiiC  delle  antiche  Glosse  , 
ne  r  Ancula   delle  Tavole  di  Gubbio  .  (258) 
Cosi   ne'  Lessici   anche  miglioii  .   0^59)   Die- 
insti.  L.  I.  e.  7.  (260)  Ep.  ad  Hebr.  e.  I.  n.14. 
(261)  AA.  Ital.  T.II.  P143.   (262)  L.  II.C.22. 
(263)  e.  30.  (264)  V.  le  note  del  P.  Benedetti 
all'  Aululaiia  di  Plauto  p.  2.  ,  e  il  To.  IV.  del- 
le Pitt.  Ercol.Tav.XIlI.  (26s>c.3.  (266)  Aen. 
III.  V.  302. ,v.  Plutarco  in  Numa  e.  15.    (267J 
de  L.  L.  p.  14.    15.    (268)    Satura.  I.  7.  (169J 
r.  e.  p.  113.   (270)  /.  c.p.  124.   (271)  L.   II. 
p.  40.  (27  )  T.   ni.  Pitture  p.6.^.6s■   (273) 
p.93.  (274)V.   il  Fabretti   Col.  Trnj.  p.  205. 
2c6.  ,  Inscr.  e.  VI.  n.  XI.  »  il  Muratori  p.i  19, 
n.i.  ,  il  Donati  p.  19.  n.  3.  ,  il  Gori  Columb. 
Livine  p.  159.  ,   Ever.  Ottone  de  tutela  viar. 
p.  239.  In  fine  di  una  iscrizione  della  Stiria  > 
che  ci  ha  data  il  Pococke    (  Inscr.   antiq.  gr. 
et  Int.  p.  ir9.  n.  3.  )  si  legge  •  •  COLLEGIO 
MAGNO  LAPVM.  •  •  •  lA INVM  •  DO- 
MINI   N   CAESARIS   -  •  ONOREM   TRIBV- 
KATVS  ,  emendo   e    supplisco     COLLEGIO 
MAGNO  LARVM  et  IMAGIN\M  DOMINI 
N-   CAESARIS  ob  HONOREM  TR-  ,   in  una 
Romana  del  Grutero  (  65.  2.  )  trovasi  SILVA- 
NO ..  .  LARVIVI  CAESARIS   n-   ET  COL- 
LEGI   MAGNI     .      (275)   Macrobio   Salum. 
L.III.  C.9.  (276)  L.  XXVIII.  e.  2.  (277)  L.IU. 
el.  13.  (278)  79.  3.   (279)    Servio  ad  Aen.  V. 
85.  e  95.  ,  il   Petavio   nel  suo  trattato   degli 
Angeli  L.  I.  e.  1.  e  L.  II.  e.  6.  parla  de'  Gtnj 
locali  creduti  e  venerati  da'  Pagani .   (2So)L. 
II.p.89.   (281)    e.  57.  (282)   Fabretti  e.    II. 
n.  95.  (283)  Doni  laser.  CI.  I.   n.   126.   (284) 
Maflei  Mus.  Ver.  p.  313.  n.  3.  ,  1'  ho  veduta 
pin  volte  in  Campidoglio  ,  ed  è  una  iscrizione 
incisa  sopra  di  un'altra  più  antica  stata  abrasa 
collo  scarpello  .  (285)  Rcinesio   Cl.l.  n.  130., 
che  r  ha  dalle  scorrettissime  schede  del  Lan- 
gerinanno   ,     BONAK   DEAE    RESTITVT«e 
SIMVLACRnm    IN  TVTc/om    lNSVL<7f  BO- 
LAN/(7n(7e    POSVIT    non     so     qual    Clado  , 
di  cui  un  altro  marmo  <   che  io  ho  recato   fra 
gli   Albani  alta  p.  77.  (286)  L.  IV.  FL  8.  v.  3. 
(287)  Trist.  L.  I.  el.  9.  (288)  Muratori  io.  io. 
(289)    Inscr.  p.  78.    79-    (.290')    de    tut.  Viar. 
p.  217.  (291)  Pranzi  T.  II.  p.  109.  n.  6   (  92) 
Amph.  Camp.  p.  6/6.  ,  nel   T.  V.    delle    AA. 
RR.  del  Poleni  .  (293)  p.  10^.  n.  2.   (294)   in 
una  medaglia  della    Famiglia  Cecilia    con  un' 
Iside  ,  o  altra  Deità  Egiziaca  ,  le  sigle  G-T-A» 
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vengono  Interpretate  Genio  Tutelari  Africae  , 
ed  anche   Aegupti,  vedi  V  Avercampio  Thes. 
Morell.  p'.  52.  (295)  Art.  cr.  top.  p.  2S9. 
(296)  p.  104.  105.  C-97)  I"icr,  Catalaur.Cl.I. 
n.  20.  (298)  Act.  III.  Se.  I.  (^99)   ad  Petron. 
l.c.  (300)  ile  I.  M.   L.  1.  e.  4.    (301)  a<l  Aen. 
VII.  V.  84.  (302)  Ilind.  B.  Boeot.v.  13. 
C303)  Ann.  I.  e.  79.  (304)  V.  il  Passeri  Pnrnl. 
ttd  Vempst.  p.  agi.  293.,  e  T  opera  del  Signor 
Ab.  Lanzi  T.  I.p.  361.   e  374. ,  T.  II.  p-  666. 
«749.  (305)  Carm.  L.  III.  od.  13.  (306)  t.F/. 
ep.  32.  (307)  de  Vesta  e.  X.  (308)  Critic.  Ar~ 
noi.  L.  III.  e.  6.  (309)  not.  in  Martian.  p.l6. 
(3lo)/nifr.  p.  432.  (311)/.  <-.  p.  274.   (312) 
Visscrt.  tleW  Ace.   di  Cortona   T.  IV.  p.  185. 
e  segg.   (313)   ad  Frontin.  art.  4.   Csm)   ''* 
Batneis   Chrìst.    p.  5.    (315)   Kronzi  T.  II.  p. 
182.  183.  (316)  laser.  Cap.  T.  I.  p.  80.    (317) 
Col.  TraJ.  p.174.,  laser.  c.VI.  n.e,,  (318)  Stù' 
tue  p.  170.  (319)  Co/.  Anton.y). 10^.,  nel  rame, 
che  ne  fece  Santi  Bartoti,  prodotto  nel  T.  II. 
dell'  opera  del  Venuti  sopra  i  Medaglioni  del 
Card.  Aless.  Albani  p.  72.  ,  é   benissimo  in- 
ciso IIIVIVjAI  .  (320)  Mus.   Capit.  T.  IV. 
p.  255.  280.   (321;  £'  stampata   dal  Grutero 
990.  IO.  j   e  dal  Cori  T.  I.  p.  274.  ,   ma  non 
esattamente  ,  ed  in  tutti  e  1 ITVLVM  .  (322) 
Grutero  180.  1.  (323)  p-  33.  e   34.  Credo  che 
tutte  fossero  trovate  a'  tempi  del  Ligorìo  ,  e 
n'  e  una   piova   ciò  ,  che   Icggesi   nel  Gudio 
al  n.  9.  della  p.  157.  Quella  che  lo  Spon  pone  in 
primo  luogo  alla  p.  84.  »  nelle  carte  dell'  01- 
stenio  si  nota   essere  stata  trovata  in  Monte 
Coelio  ,  qua  parte  orientem  et  meridiem  ipe- 
etat .  (334)  1  h'ontinnli  ,  o  siano  le  Ferie  del 
Fonte  ,  in  Roma  si  celebrarono  sempre  alli  13. 
di  Ottobre,   siccome   abbiamo    negli   antichi 
Calendari  ;   il  Flamine  Diale  non   si  sa  come 
entri  in  questo  monumento  ,  e  il  Maestro  do- 
rea    essere  nominato  prima  del  Ministro  ,  né 
questi  fu  mai  ingenuo  :    vedasi  la   già  citata 
mia  lettera  al  Signor  Guattanì  p.  VII.  n.  3. 
(32';)  .   11  Console   Tcttieno    Sereno   è  pro- 
babilmente quegli,che  ebbe  non  so  qua!  Sacer- 
dozio 1'  A.  92.  di  Cristo  -,  e  di  tal  cosa  trova- 
si fatta   menzione   nella  lapida    del    Grutero 
p.  300.  r.  t'  notissimo  il  cognome  Kattn  nel- 
la Gente  Vinaria  ,    della  qual'  fu   il   Collega 
di  SerenOiChe  adottato  forse  da  uno  Se/ieilio  sì 
denominò  Pinariano  .  (32'>)  De'  Maestri  Fon- 
tani ,   cioè  de'  capi  dcJ  corpo  de'  Fontanieri  , 
parlano  più  altre  iscrizioni ,  dalle  quali  piue 
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s' impara  che  il  lor  magistero  era  tiil  tetnpus  i 
e  che  reiteravasi  ,  dicendosi  alcuni  ,  come 
in  questa,  MAG-  III-  HI-  ovvero  TER. 
BIS  ,  SEMEL  ,  Gruferò  179.  6.  180.  i.  , 
Fafcrctti  e.  IV.  n.  495.  496.  Una  delle  due  del 
Fabretti  e  dedicata  a  Minerva  ,  alla  qual'  tro- 
vo che  una  ne  dedicarono  anche  i  Maestri  Ful- 
loni  ,  ed  é  nel  Palazzo  pubblico  di  Spoleti  « 
scritta  con  lettere  assai  rozze  ed  antiche 


"■ 

MIN'ERVAE    •    DO 

FVLLOSES 

MAGISTRI     .     Q\IVQ\EI 

CVRAVERE 

(x/f)     !•    EV\LI    .    C    E-    STATIVS 

P.    OPPI    .    Lr    L-    PILLO.VICVS 

. 

L-     MAGNI    •     L-     L.     ALAVCVS 

PAMPILVS    •    TVRPILI    •    T.     S 

1 

._ 

Il  Muratori  V  ha  d.ita  scorrettissima  C9S'-9\ 
ed  ha  omessa  la  terza  linea  .  Di  una  famosa 
lite  ch'ebbero  i  Palloni  con  i  Fontani  dirò  al-, 
cune  cose  nella  osserv.i6.allaT.XLI.n(327)Ca« 
/fnj.rusf. presso  il  Grutero  p.  138.  (328)  de  R. 
K.L.  I.  e.  I.  (329)  Fast.  V.  V.  26;.  C33O  O'"". 
instit.  L.  l.  e.  20.  (331)  de  Ciò.  Dei  L.  IV. 
e.  8.  (332)  L.  III.  p.  113.  (333)  L.  XVIII. 
e.  29.  ,  V.  Io  Spaneraio  de  V.  et  P.  N.  T.II. 
p.  146.  ,  e  il  Foggini  sopra  i  Fasti  di  Verrio 
p.  67.  (334)  Inscr.  p.  742.  ,  questa  epigrafe 
.si  legge  anche  nel  Muratori  (1984.8.),  il  Maf- 
fei  C  (ir.  cr.  p.  210.  )  fa  male  a  pronunciare  « 
Ftorae  numen  nulla,  /jiiae  commentitia  non  sit, 
votiva  tabula. (^^^e,")  nel  T.  XXXIX.  della  rac- 
colta del  Calogeri  p.  353.  (336)  /.  e.  p.  69. 
(337)  De  Vesta  et  Prytan.  §.  2.  >  et  in  Callim. 
fiyma.  in  Cer.  V.  109.  (338)  de  Civ.  Dei  L.IV. 
e.  IO.  Quis  fcret  ,  quod  .  .  .  aliquando  Vestarjt 
non  erubescunt  etiam  Venerem  dicere  ?  .  .  .  si 
eniin  Vesta  Vcntts  est  ,  quomodo  ei  rite  Virgi- 
nes  a  vrnereis  operibus  abstincntes  servierunt  ? 
An  Vencres  duae  sunt?  Una  virrjo  ,  altera  mu- 
lier\  an  potius  tres  ?  una  virginum,  quae  etiam 
Vesta  est ,  alia  conjunntgram  ,  alia  meretri— 
cum .  (339)  E'  riportata  dal  Panvinio  nella 
koina  ,  dal  Manuzio  nell'  Ortoyrnfn  ,  e  dal 
Giiitcro  p.  4T.  n.  7.  ,  e  dice  DIANAE  NE— 
MOKESI  V1.STAE  SACRVM  DICT.  IMP- 
NERVA  •  TRAIANO  ■  AVG-  GERMANICO  • 
Yll-  COS  •  FRAEF- ElVS  •  T- VOLTEDIO   • 
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MAMILIAN'O  •  QVAESTORIB.  L-  CAECI- 
LIO-  VRSO-ii.  :VI-  LVCRETIO  •  SABINO 
li-   AEDILIB.  Q-  VIBENNA   •  QVIETO  • 
TI    CLAVDIO  •  MAGNO  ec,  leggasi  pure 
senza  esitazione  alcuna  Dictatore  Imp.  Ner- 
vo &c.  Pratfecto  ejus  T.  Volterlio  &c.  Qaaesto- 
Tìbus   S'C.  AedlUbiis   Se.  ,   e   sarà  tolta  quella 
confusione  ,  ed  importuna  mescolanza  ,  che 
parve  voler  spaventare  il  Matìei  (   Art.  cr. 
lap.  p.  277.  )  ,  e  si  tenga  per  fermo  essere 
in  questo  bel  monumento  nominate  tutte  le 
Magistrature  della  Rìccia  ,  e  quelli  che  le  oc- 
cupavano quando  fu  esso  eretto  .   In  una   os- 
servazione alla  Tav.XXXI.  ho  accennato  qual- 
clie  cosa  intorno  alla  Dittatura  ,  che  fu  in  uso 
■Be'  Paesi  del  Lazio  anche  a  tempo  dell'Impe- 
ro ,  ed  in   un'  altra   alla  Tavola  XXII.  ho   a 
lunco   discorso  delle  cariche   municipali  con- 
ferite talvolta  agi'  Imperatori  ,  e  del  Prefet- 
to ,  eh'  essi  mandavano  in  lor  vece  .   Il  Ligo— 
rio  ,  che  conobbe  cpiesta  iscrizione  ,  persuaso 
che  To  DICT.  volesse  significare  DlCTnf  ,  ad 
imitazione  di  essa  ,  e  ,   secondo  il  solito  suo  , 
ne  finse  parecchie  ,   dedicate    FLORAE    FE- 
RONIAE  DICTAE,  OPI  VESTAE  DICTAE, 
CERERI    POBLICIANAE  DIVAE  DICTAE  , 
DIANAE  VESrAE  DICTAE  ARBACIANAE, 
VESTAE   DIANAE   DICrAE  ,    ARICINAE 
DIANAE     VESTAE    DICTAE   ,     le  quali  , 
malgrado  la  loro  mostruosit.'i  ,  furono  care  al 
Gudio  ,  al  Volpi,  ed    al  Muratori,  che  le 
jtamparono  ne'  lor  libri  (  Gudio  14.  4.   17.  6. 
26.9.60.8.,  YoìpìVet.Lnt.T.  VII.  p.  2II. 
S30.  ,  Muratori  92.  6.  )  ,  e  per  buone  mostrò 
di  tenerle  anche  ilSig.  Mar. Guasco,  che  nella 
Capitolina  vuol  che  si  legga  DlCSinne  ,   né 
molto  gì'  importa  che  tal  epiteto  non  stia  a 
suo  luogo  .  (340)  npofi.  (S'urli,.  V.  210.   (341) 
e.  I.  (342)  Nelle  due  opere   citate  di  sopra. 
(343)   de  Vesta  §.  3.  (344)  §.  16.  V.  il  Vossro 
Theolog.  Gentil.  L.  IX.  e.  22.  (34$)  Prttep.  ev. 
t.  IH.  (346)  Servio  ad  Georg.  III.  v.  i. 
(347)  Sat.lV.  V.  61.  Non  intendo  bene  che  ab- 
bia voluto  1'  antico  Scoliaste  col  dire  che  il 
Poeta  chiamò  minore  Vesta  ad  compositionem  ; 
credono  altri  più  probabilmente  che  ciò  dicasi 
a  petto  alla  Vesta  portata  in  Roma  (348)  de 
N.  D.  L.  II.  e.  27.  (349)  de  Vesta  §•  I.    (jSo) 
Georg.  I.    V.    498.    (351)  L.  II.  e.  131.  (352) 
Sat.  VI.  V.  385.  (353)  ad  Georg.  III.    V.  I. 
(354)  V.  il  Munckero   nelle  note  ad  Albrico 
de  Deor.  imag.  e. 17.  (355)  Div.  inst.  L,  I.C.£l. 

Parie  II' 


C3s6)§.  12.  (357)  P'3f5-  «"*•  ^«'Cff.  Cs-iS) 

Muratori  1019.  12.  (359)  della  ediz.  del  Gru— 
tero  p.  92.  (360)  Diana  ,  che  vedemmo  confu- 
sa con  Vesta  ,  Magna   Dea   vien  detta    negli 
Atti  sinceri  di  S.  Massimo  Martire  presso  il 
Ruinart  p.  134.,   e  Magna   aTrXai?  pi i  volte 
nel  capo  19.  degli  Atti   Apostolici ,   ed  un» 
volta  negli  Atti  del  Martiri»    de'  SS.  Pietro  , 
Andrea  ec.  ivi  p.  135.  C3''')  Albrico  l.  e.  c.i2. 
ed  ivi  il  Munckero,  e  lo  Spanemio  l.  e  Isidoro 
Etgm.  L.VIII.  dice  ,   Vestam  Matrem  voeatam. 
qitod  plurima     pnriat    .    .    ,    ,   et    Vlrginem  • 
quia   ignis   inviolabile   sit   elementum  ■  (^  62)! 
luoghi  di  Timeo  e  di  Filolao  sono  recati  dal- 
lo Spanemio  §.   16.  e  17   ECTIA  eEHN  ,  ed 
ECTIA  0.   dicesi    Germanicopoli  di  Paflago— 
nia  in  più  medaglie  di  Severo  ,   delle  quali 
parla  M.  Belley  nel  T.  XXX.  delle  mem.   des. 
Ins.  et  B.  £.  p.  324.,   ed   il  Sig.    Ab.    Eckel 
Num.  anecd.  p.  170. ,  ed  Aristide  ,  citato  dal 
Belley  ,  chiama  Smirne  E'^iav    -rrnv  @iav. 
(363)   Insigne  monumento  é  l'Ara  ,  che  ss 
conserva  nel  Tempio  di  S.  Urbano  allaCaffa— 
rella  ,   pubblicata    dal   Reinesio   (  I.  207.  ), 
da!  Doni,  (  IV.  12.)  ,  e  dal  Mur.'itori  (174.5  )• 
e  dedicata  da  un  Aproniano  lerofanteECTIAI 
AIONTCOT  ;  1'  ha  incisa  in  raneilPira- 
nesi  nell'  Opera    del   Tempio     dell'  Onore  e 
dilla  Virtù  .  E'(^ix  ATKXnTriìi  nominasi  Per- 
gamo dallo  stesso  Aristide  ,  citato  medesima- 
mente  dal  Belley.  (3')4)  L.  III.   p.  119. 
(365)  Cicerone  de  legib.   L.  II.  e-    iS.  ree» 
un  passo  di  Platone,  che  cosi  traduce.  Terra  , 
ut  Focus    domic'liorum  ,    sacra    Deorum    om- 
nium est.  (366)  Chiama  Pindaro  Vesta  (  Nem, 
od'  XI.  )  TTpoTH-V   &IUV  .  (367)  de  J.  M.L.I. 
e.  4.  C368)  p.  130.  C369)  P-  '43-   (37°)   ^"^"« 
a^^/unfc;  alla  p.  721.  del  T.  II.  (:j7i)  Cicerone 
Tuscul.  L.  I.  e.  9.  (372)  Lib.  II.  e. 7.  E'  curio- 
so  il  leggersi    negli    Atti    del   Martirio    di 
S.   Isacco   Panopolitano  ,   che  nell'  Egitto  ai 
tempi  di  Diocleziano /(TCfn  sunt  opera  ,  qnibas 
fabricat!    sunt    XXXV.    Dii  mares  ,    et    Deae 
XXXÌ^.  feminae  :   da  antichi'Jsime  membrane 
Cofte  ha  ora  pubblicato  tali  Atti  il  dottissimo» 
e  cata  nomea     Reverendissimo     P.   Maestro 
Giorgi  nella  Prefazione  al   Libro   de  Miracw 
lis  S.  Coluthi  (  p.  CI.  )  ,  dove  anche  va  cer- 
cando (  p.  CXCIX.  )    quali  fossero  cntestejo. 
Deità.  (373)c.  3.(370'4<-«.//.  v.  141. 
C371;)  Gfor^.  I.  v.  21.  C376)   l.c.   L.  VI.  c   9. 
C377)  Dissert.  HI.  e.  J.  (378)  Ad  Aen.  I.  u.3. 

^  gs 
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(379)  L.  I.c.  7.  (;8o)  ap.  Putsch,  p-  2464. 
(381)  Cen.  Dlss.  tv.  c.  6.  V.  le  note  del  Cor- 
zio  a  Salustio  beli.  Jug.  e.  47.  ,  e  T  Arie» 
nella  Ortopr.  p.  81.  e  segg.  (382)  de  V-  et  P. 
iV.  T-  I.  p.  129.  (383)  Circa  alle  copie  ,  che 
vanno  attorno  delle  Tavole  di  Ancira  >  in- 
clubitatamcnre  sincere  ed  antiche ,  vedasi 
quello  ne  dice  il  Sassi  ,  preso  dalle  sche- 
de del  Vaassen  ,  nella  Prefazione  a'  Fasti 
Sacri  di  questo  p-  IX.  Non  so  poi  se  alcuno 
de'  tanti  illustratori  e  lodatori  di  si  bel  IVIonu- 
mento  abbia  saputo  che  fu  questo  inquellaCit- 
tà  scritto  in  Latino  ,  ed  in  Greco  ;  due  fram— 
menti  della  version  Greca  vedo  aver  pub- 
blicati il  Pococke  tra  le  sue  Iscrizioni  p-ó./., 
«  sarà  questo  il  secondo  esempio  di  cose  inci- 
se in  digerenti  tavole  ,  e  lingue  ,  e  sarà  anzi 
il  terzo  ,  se  in  due  distinte  lapidi  trovasi  in 
Smirna  la  lettera  imperiale  ad  Apella  ,  che 
riporta  lo  Spon  (  Mise.  p.  3<;5.  )  :  si  veda  il 
Tomo  XVI'  del  Gior.  di  Pisa  p,  204.,  dove 
molto  delle  iscrizioni  bilingui  .  (384)  V.  le 
Iscr.  Ali.  p.  140.  ,  e  il  Gori  Colomb.  di  Li- 
via p.2is.INMVNIS  coir  aggiunto  IK  IVGO, 
o  IN  LVCO  ,  che  non  so  che  significhi  ,  ho 
pur  letto  in  una  piccola  tavoletta  di  bronzo  , 
che  e  nel  Museo  Vaticano  ,  posta  ad  una 
Massima  Vestale ,  che  viveva  nel  terzo  se- 
colo (  V.  il  Grutero  311.  1.2.). 


FLAVIAE 
PVBLICIAE 

vQv 

MAXIMAE 

INMVNIS 

INIVCO 


/ 


(385)  OJerico  SijU.  laser,  p.  164.  ,  Donati 
laser,  p.  56.  n.  J.  ,  Venuti  Marm.  Alb  p.  37. 
(336)  Mas.  Ver.  p.  307.  I.  <  r  iscrizione  è  a 
Castel  Fusano  ,  e  fu  copiata  dal  mio  Ami- 
cissimo Sig.  Ab.  Ennio  Visconti  ,  la  riporte- 
rò tutta  intera  ,  avendola  il  Maflei  data  scor- 
f  ettamente  ,  e  fattala  parlare  del  solo  Impe- 
ratore Massimiano  ,  quando  spettava  a  lui, 
ed  al  suo  Collega  Diocleziano  ,  dichiarati 
Persici  Massimi  1'  A-  294.  ;  dopo  quattro  o 
cinque  lince  di  scrittura  cancellate  Studiosa- 
mente nel  marmo  si  legge  , 


LE  OSSERV. 

FU    .    FELICES    •    I>4VICTI    •    AVGVSTI 
GERMANICI    •    MA.XIMI    •    BRITANNIC 
MAXIMI    •    PERSICI    •    MAXIMI 
TRIEVNICIAE    POTEsTaTiS 
COSS    •    P.ATRES    •    PATRIAE 
PROCOMSVLES 
PONTEM    LAVRENTIBVS 
ADQ\E    OSTIENSIBVS 
OLIM    VETXSTATE    COLLAPS\'M 
LAPIDEVM    RESTITVER\NT 

(337)  T.  I.  p.  136.  (388)  T.  III.   p.  249. 

(389)  Ofium   Daventriense  L.  I.  e.  31.   C  38. 

(390)  Vedasi  il  detto  Rhoer  ,  che  vuol  che 
Svetonio  abbia  parlato  del  Palazzo  Augu— 
stale  ,  e  tenta  di  mutare  la  voce  aede  in  st' 
<^f  •  C391)  e.  60.  (392)  V.il  Fabretti  P.663.G., 
ove  sospetta  che  la  voce  CERERVS  ,  che 
trova  in  due  antichissime  lapilli  ,  che  di  al 
e.  IX.,  n.  225-  e  298.,  significhi  Cereris  aedes, 
ma  s'  inganna,  perchè  cosi  dicevasi  in  vece  di 
CERERIS  ,  e  KASTORVS  per  KASTORIS 
è  nella  lapida  del  Grutero  i^.  p.  499.,  e  nel 
bronzo  ,  che  io  darò  illustrando  la  Tav.  XLI. 
a.  ,  e  VENERVS  per  VENERIS  in  questo 
tegolo  del  Museo  Farnesiano  ,  trasportatovi 
da  quello  del  Duca  di  Noia 


r 


VENERVS    •    HERVC 


(393)  AA.  Benev.  T.  I.  p.  264.  e  segg.  L'ori- 
ginale veduto  ed  esaminato  attentamente  dal 
dotto  Prelato  non  lascia  luogo  a  dubitare 
della  vera  lezione  CAKSAREVM  ;  però  niura 
conto  potrem  fare  di  quanto  scrisse  intorna 
a  ciò  il  Sig. Ab.  Eckel  (  Kum.  anecd.  p  177.), 
che  leggendo  CAESARENìij  sospettò  fosse 
ivi  indicata  la  Patria  di  Politone  .  C,5V4)  lì'  ri- 
ferita dal  Chishull  y4/4.  i<si/7f.  p.  168.  (39S) 
Ceri.  Diss.  I.  e.  4.  (396)  Altro  P  cosi  fatto 
Tt*  si  ha  in  un  frammento  di  legge  presso  il 
MabiUone  (  Diplom.  p.  345.  )  ,  ed  in  questo 
sasso  del  Museo  della  fel.  mem.  del  Si- 
gnor Biancani  in  Bologna 


r 


M  •  TEREvTlVS •  M 
M    •    TEREnTiVS'M    • 


L  •  TrvTho 

L   •    IVCVNDVS 


(39;)  Doni  Ci  111,  n.  s.  (398)  Epitt.  ad  Joh. 


ALLA  TAVOLA  XXXII. 

Chr.Tromhell.  'Rononltte\7f>(^.p.<).  C^<jg}  Os-      MERITA  PIEPSALRE 


teru.  letter.  T.  III.  p-  87.  (4-°)  P-  307.  (401) 
V.  il  Noris/.  e.  disi.  III.  e.  ^  (402)  ad  Aen. 
V.  V.  4;;.  (■403)  Muratori  7!;5.  t.  ec.  Crede 
questi  che  una  Sacerdotessa  Div/trum  ,  che 
di  al  n.  3.  della  p.  i6v,  servisse  le  Ausaste  ; 
io  non  credo  ciò  ,  vedasi  1'  altro  marmo  del 
Grutero  29.  4.,  nel  quale  lo  Scaligero  prese 
le  D've  per  Giunoni  ;  ben  può  dirsi  che  per 
quelle  fosse  Aponia  Montana  ,  che  ìw  un  mar- 
mo Astii^itano  dello  stesso  (  lor.  8.  )  s'inti- 
tola SACERDOS  DIVA».  AVGVSTAR-  COL. 
AVG.  FIR.  1  e  Lucrezia  Campana  ,  che  in  al- 
tro del  raedesimo  Luos;o  (  'wi  n.  3.  )  è  chia- 
mata VLM^linica  PERP.  DOMVS  AVG. 
(404)  Grutero  359.  3.  490.2.3.,  Catalani  Orig. 
Ferm.  p.  23.  24- »  Gudio  isì;- 4.  Il  Gutero 
de  vet.  jar.  Pont.  L.  I.  e.  6. ,  e  il  Panvinio,  ci- 
tato dal  Si^.  Canonico  Catalani  ,  mostraro- 
ro  di  non  aver  capito  qual  razza  di  Flami- 
nato  fosse  questo  .   (40O  Doni  CI   If.  n.  31. 

(406)  Muratori  619.  i.  ,  di  nuovo  1113.  7. 
Non  ho  nominato  gli  altri  Flamini  di  più  Im- 
peratori ,  perchè  sono  tutti  del  Ligorio  , 
Gudio  83.  2.  i-:6.  3.  >  Murat.  e,  o-  5.  1113.  4. 

(407)  Gratero  29.  12.  ,  Murat.  24  j.  4.  (408) 
Grutero  320.  8.386.  3.  (49)  Ivi  loi.  8. 
30^3.  320.  t.  2.  4.5.7.3:1.10.378.1., 
Murat.  167.  I.  1102.  2.  ,  in  un  marmo  pur  di 
S pisana  si  trova  il  A'umen  Dioorum  Augg. 
(410)  Grutero  376.  4.  489.  9.  1093.  4.  (411) 
Art.  cr.  lap.  p.  318.  (412)  Riferendo  alla 
p.  173.  n  3.  un' iscrizione  ,  interpreta  le  vo- 
ci SALIVS    GRAT.   DD.    rjratuitus    Viaorum 

I.  e.  Augitstorum  ,  quando  dovea  dire  De- 
creta Decarionum  ,  ed  il  rnirrao  ,  comecché 
si  dica  trovato  a  Roma  ,  è  municipale  ,  e 
ne  abbiamo  parecchi  altri  ,  ne'  quali  a[li  Au- 
gustali  ,  e  i  loro  Sei'iri  ,  ed  altrettali  Sacer- 
doti si  vantano  di  essere  stati  eletti  a  tal  gra- 
do gratuitamente  ,  cioè  senza  pagare  s por- 
tuie  per  ordine  de'  Decurioni  (  vedi  il  Maffei 
iHut.  Ver.  p.  80.  )  :  citerò  quello  dello  stes- 
so Muratori  199.  2.  ,  nel  quale  si  legge  scor- 
rettamente VI  VIR  AVGVSToCoC  GR.\TIS 
FACTVS,in  vece  di  DEC.  DEC  .  Lo  stesso 
errore  errò  il  IMuratori  allorché  spiegò  la  la- 
pida 6  della  p.  j6y.  ,  nella  quale  abbiamo 
FL.VAIINICAE  PERPETVAE  DD.  FI.  perp. 
TJiuorum  ,  I.  e  Augiiftoram.  (413)  Muratori 
737.  4.  ,   e  di  nuovo  1077.  3-  L.  PORCIO  ec. 

II.  VIR  PRAEF.  PRO  blVOR\  M  BIS  QB 


HOKORE  ec, leggo 
PR'^EFfrfo  PRO  DVVMVIR/s  BIS  OB  ME- 
RITA PLEPS  SALaciensis  (  l' iscrizione  ap- 
partiene al  PortogalIo)REf<?pfo  HONORE  &c. 
Sono  abbastanza  conosciuti  i  Prefetti Produitnt' 
viris  1  detti  anche  a7ra?3C-TA«?  Praffecti  ,  e 
Produumviri  ,  che  si  eleggevano  nelle  Colo- 
nie qualora  oh  contentiones  Candidatorum,  co- 
me accennai  altrove  ,  non  si  potevano  eleg- 
gere i  Duumviri  ec.  ,  cioè  il  Magistrato  or- 
dinario :  vedi  il  Noris  Cen.  Diss.  l.  e.  3.,  e  i 
raaiini  del  Muratori  167.  4.  626.  i.  (  è  pìii 
corretto  forse  nello  Spon  Mise.  p.  193.  )  746. 
8.  Anche  in  alcune  me. taglie  della  Colonia 
Lepti  si  hanno  di  queitiPraefectiProduumvirist 
siccome  parve  al  Patino  ,  la  cui  interpreta- 
zione è  forse  più  vera  e  più  naturale  ,  che 
quella  non  è  dell'  Arduino  ,  dell'  Avercam— 
pio  ,  e  del  Petlerin  T.  III.  Ree.  de  mednil.  de 
Peupl.  p.  16.  (414)  e.  28.  C4'.S)'"''4-  y-  C. 
9f»+.  C4i'>)  n.  29.  C417)  n.  23.  (418)  Il  Pan- 
vinio nel  suo  cataloga  ha  po'sto  Cliud  a  ,  che 
nomina  ,  non  so  perché  ,  Poppca  ,  la  figlia 
di  Nerone  morta  di  quattro  mesi  ,  come  di- 
cemmo altrove  ,  della  quale  scrive  Tacito 
(  Ann.  XIlì.  23.  )  Erortae  adìilationes  censen- 
tiiim  honorem  Dione  ,  et  puloinnr  ,  Aedemque, 
et  Sacerdotem  ,  ed  ha  preterita  la  mailre  , 
della  cuiconsecrazione  parla  esso  Tacito  nel 
luogo,  che  il  Panvinio  cita.  Annoi.  XVI, 
31.  22.,  Dione  L.  LXIII.  n.  26-,  le  medaglie  , 
per  le  quali  vedasi  il  Pellerin  Mdnng.  T.  I. 
p.199.,  ed  una  insigne  iscrizione,  die  è  in  Fi- 
rcn2e(Gori  T. III. p. 173.), e  che  io  ho  più  volte 
nominata.  (419)  Per  la  consecrazione  di  Com- 
raodo  é  degna  di  essere  letta  una  lettera  delGal- 
lando  nelT.VI.delIe  Misc.àcl  d'Orville  p.337. 
(420)  Non  so  che  mi  dire  delle  medaglie  col 
DIVO  COMAIODO.chesi  credono  battute  cir- 
ca l'Impero  di  Gallieno  colle  altre  ,  che  rinno.» 
vano  la  memoria  delle  consecrazioni  di  parec- 
chi altri  Impp. antichi.  ]\Ia  ,  se  ci  vengono  ve- 
ramente da  Gallieno  queste  ,  non  è  a  farne 
gran  caso  ,  eh'  esso  eia  Uomo  da  divrinizzar 
Commodo  ,  ed  altri  si  fatti  mostri  .  (  ;i)  Ta- 
cito Hist.  l.  73.  C4-2)  Sparziano  Ad.  Ver. 
n.  7.  Vedi  il  Tillemont  CEmp,  Adrien  art.  14. 
(^.^2r^^  de  docfr.temp.  p.  27').  (424)  Orthogr. 
Cellarii  P.  I.  p.  318.  (425)  PAisccUan.  p.  21. 
(426)  Passeri  Par.  ad  Dcmpst.  p.  26^.  394. 
(4-7)  Fabretli  e.  X.  n.  443.  (420)  T.  XLII.  e 
XLIII,  (429)   Sta    nella  Bibl.  Vaticana,  ed 
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e  con  qualche  scorrezione  nel  Libro  di 
Monsignor  Passione!  CI.  XIF.  n.  35.  (430) 
Fabretti  e.  X-  n.  618.  (431)  ivi  n.  462. 
(43:)  Gori  Inscr.  Err.  T.  I.  p.  3oS.  «  ed  in 
ejucsto   sasso  del   Palazzo  Rondanini , 
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è  forse  una  tal  ripetizione  nella  iscrizion 
cristiana  ,  che  io  pubblicai  nelle  osserva- 
2Ìoni  a'  M^rmi  Alban!  p.  26.  ,  ed  è  pur 
anche  nella  onesta  Mhsione  del  Signor  Ab. 
Eckel  :  si  veda  la  nota  184.  alla  Tav.XXXV. 
(433)  Nel  Chiostro  di  S-  Paolo:  nel  T.  IV. 
defili  Aneddoti  Rom.  p.  527.  si  leg^e  SI  Q\  IS 
ADVER  FECERIT  .  .  .  ADVERSVS  HANC 
SCRIPrVRAM  INFKRET  *(c.  (434)  NoveUe 
di  Firenze  dell'  A.  1747.  col.  5^2.  (435)  Mu- 
ratori 565.  (436)  9i;i-  5-  (437)  '='/3-  '•'  "01 
5'  avvide  degli  sbagli  j  e  lesse  Seve  Seve- 
Ttnne  >  Ver.  Vercellensìs  .  (4  8)  876.  2. 
(439)  Oderico  St/lloge  p.2i3.  n.  54.  ha  omes- 
so  dopo  tal  voce  l'altra  FECERVNT,  clie 
e  neir  originale  .  C440)  Biagi  Monum.  Gr. 
et  Lnt.  Mus.  Nnn.  T.  III.  p.  197.  (441)  Co- 
si e  nel  bronzo  Vcllejate  ,  il  Muratori  però 
(  Symb.  F/or.T.V.  l.  3.  lin.  60.  )  ,  e  il  Maftci 
(  jTi«(.  Ver.  p.  387.  )  hanno  CVM  solamente. 
(44;)  Iscr.  Albane  l.  e.  (443')  Marangoni  App- 
ari A.ta  S.  l'/Vror.p.^S-,  il  marmo  stava  nella 
Villetta  di  Monsignor  Saliceti  ,  dove  V  ho 
più  volte  veduto  .  (444)  Spon  Mhc  p.  161. 
n.  2.  (445)  Fabrclti  e.  I.  n.  29  legge  SACRI- 
ticnre  SACRIF/r<«m  FACErf  ,  che  è  una 
tautologia  importuna  ,  ne  qui  ha  luogo  la 
distinzione  del  snero  dal  sncrljicìo  :  certa- 
mente che  nelle  altre  lapidi  del  Grutero 
9'Ì4.  2- ,  dello  stesso  F.ibrctti  e.  111.  n. 104., 
del  Muratori  43;.  i.  ,  dQ'j,\\  Aneddoti  Roìnn- 
fi!  T.  III.  p.  4^6.  ,  di  Monsignor  Passione! 
CI.  IV-  n.  4.,  e!  in  quella  della  nota  £g. 
allaT.  XLI.  a,  che  sono  colla  stessa  for- 
inola ,  non  «I  ha  che  il  SACRIFICIV1\'l  ,  o 
SACRVM  FACERE  .  (44''0  Grutero  1081 .1. 
(440G)ii  T.  I.  p.  23-,  dice  l'iscrizione 
riLlOS  DiLmisU  n  (  numero  )  TR£iUiS>  cioè 


TRES  .  (448)  Cosi  nel  bronzo  Capitolino  ,  il 
Muratori  stampò  oralENVRIVlVIVI  (364.1.), 
ora  lEKVARIVM  (  $(<?,■  i-  )  •  il  M.  Guasco 
(  T.  I.  p.  230.  )  LEKVARIVM  IVI.  (44J)  Cip- 
pò  della  Villa  Giustiniani  ,  nel  Grutero  736. 
5.  leggesi  INDVLGENTISSIMI  .  (450)  Cosi 
la  pietra  ,  il  Fabretti  e.  I.  n.  235.  La  TEM- 
PESTATE .  (451)  Fabretti  e.  Vili.  n.  XXIX- 
(452)  ivi  e. IX.  n.177.  (4S3)  Passione!  CI. XII. 
11.  3",  in  questa  inedita  della  Villa  Pclluc— 
chi  si  è  per  errore  ,  come  nelle  tre  citate, 
ripetuta  la  voce  AKnos, 
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(  4.53.0  )  Bertoli  AA.  di  Aqud-  p.  3^6., 
Muratori  1888.  3.  ,  Bianchini  H-  E.  Q.  T.II. 
p.  212.  lab.  I.  Sacc-  I.  n.  49.  ,  dissento  on- 
ninamente dal  Corsini  (  Diss.  post  Notai 
Graec.  )  ,  che  estima  essere  questa  if di- 
zione imperfetta  .  (454)  Schoenwisner  Ho— 
man.  itinrr.  per  Pannon.  P.  II.  p-  136. 
C4S.O  Nelle  Tavole  Eracleensi  presso  il  I\Ia- 
zocchi  p.  423.  lin.  36.  (45O  Inuna  lapida  del 
Portico  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Tra- 
stevere ;  il  Maflei  ,  che  l'ha  pubblicata  p.  291. 
n.  8.,  ha  SIBI  .  (45?)  i"  una  del  Portico  di 
S.  Croce  in  Gerusalcnime  ,  nel  Muratori 
2047.  I.  sta  COMPARAVERVNT  .  (458) 
Nella  Tavola  Velleiate  col.  6.  lin.  40. 
(459)  In  quella  ,  che  ho  posto  nella  os— 
serv.  4.  alla  T.  HI.  (460)  In  una  del  Cam^ 
pidoglio  ,  Muratori  1440.  I.  ,  Guasco!'. III. 
p.  203.  ,  cosi  è  anche  in  quella  ,  che  ri- 
porta il  Donati  p.  178.  n.  2.  (461)  In  un' 
altra  ,  che  è  pur  ivi  ,  stampata  accurata- 
mente da  Monsignor  Bianchini  ne'  Prole- 
gomeni al  T.  II.  dell'  Anastasio  p.  CCXXf. 
Il  Signor  Ab.  Ignarra  1'  ha  illustrata  da 
par  suo  nella  dottissima  dissertazione  de 
Bathusiae  agone  Puteolano  ,  ma  fu  male  che 
non  conoscesse  allora  T  edùion  Bianchiniana, 


ed  il  Mirc-Gu*sco,  ne  ignoro  il  perché  ,  T  ha 
dimenticata  del  tutto  nelle  sue  iscrizioni  Capi- 
toline. Unaco^a  però  voglio  io  aggiugnere  alla 
molta  diligenza  e  dottrina  del   Bianchini  ,   ed 
é  che  nella  linea  20-  ,  in  quella  ,  che  contiene 
ciò,  che  più  importa  a  sapersi,  si  ha  AnOAK- 
TON   BOTAHC    AX0EICHC     KA     .    AIOT 
TOTEroYC  T  .,  cioè  Ex  actihus  Senatus  eoa- 
etl  a.   d.    XXI.   (_  Mcnsis  )   Di!  A.  ^oo.  ,  e 
suhito    viene    quello,   che  i   Tiri  risolvette- 
ro  iloversi   rispondere  alle   diinande  fattegli 
da'  lor  Paesani  ,  che   negoziavano  in  Pozzo- 
Io  ,   e  che    mancavano  di  danaro   per   soste- 
nere le  annue  tpese  de'sacriiìci  alle  loro  Deità 
patrie  ,   e  dello   spettacolo   detto    Butisìa   . 
Il     T     della   voce   AKTCON     si    accosta  più 
ad   un    I  ,    che  ad   altro    ,   quindi  è   che  il 
Bianchini  ,   che   vi   lesse   AnOAKIflN  ,   che 
non    significava  nulla  ,   né   vennegli  in  mente 
TAno  AKTCON  ,  credette  poterlo  trasmutare 
in  AnOIKC0N,ed  interpretai-e  Colonorum  con- 
gregato Senatu;  altri  avea  Icttcelesse  AnOA- 
aICON  ,   e   A.  nOAAlCON   ,  ma  buon   senso 
non   si  ebbe   mai  .  Si   sa  che  sono  gli  Atti 
de'  Senati     di    ciascun    Luogo  ,    detti   anche 
Commentar)  ,    vrrcfivniiXTa,  ,   d'  onde   gli   ab 
Actis  ,   de'  quali  sì   diri  altrove  ,   ed    ha  taj 
parola   conseguita  assai   per  tempo  la  citta- 
dinanza Greca,  siccome  prova  questo  marmo, 
ìe  vecchie  Glosse,ed  i  monumenti  ecclesiastici, 
che  numera  il  Du  Gange  ;   e  Vex  Actibus  vale 
quivi   lo    stesso  che   P  ex     Commentario    di 
una  lapida   del  Grutero  (314.)    ,   e   il  pars 
Actorum   dì   due   leggi   2.  C.  de   excus.   mu— 
ner,  ,    e   5,  C.  Th.  de  fide  Test.\  e  si  premet- 
te ciò  alla  lecita   delle  deliberazioni  prese 
da'  Curiali  ,  perchè   sappiasi  d'  onde  venga 
quello  ,  che  recasi  in  mezzo  :  altrove  si  è 
detto     ex    orntione  ,   ex   testamento  ,   caput 
ex    testamento    ,     exemplum  Libelli  ,   e   cose 
simili  .   (462)   In  un  marmo   di  Tiatira  cosi 
dato   dal   Pococke   Inscr.  gr.   et  ìat.   p.    99. 
n.  8.  ;  nel  Muratori  55;.  4.  ,  ed  in   altri  è 
APXIEPOCYNAC    .   (463)   Grutero  415,   i. 

(464)  Catal.    Miis.    Vindobon.    P.    1.    p.  4-). 

(465)  Ivi  p.  179.  (466)  Della  gente  Canta 
e  Kania  parlano  alcune  poche  iscrizioni  del 
Grutero  ,  del  Fabretti  ,  del  IVliiratori  ,  del 
IVIaflei  ,  del  Marangoni  {Cose  gentil,  p.473 .), 
e  dell'  Ab-  Oderico  (  S,ill.  "ìnscr.  p.  2-7., 
neir  originale  ho  letto  ELPIDI  ,  e  non  EL- 
PIAE  )  ,  e  queste  tre  inedite 
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Neil'  Agro    Aqulleiense  ,  trovata 


1'  A.    1787, 
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In  Firenze  in  Casa  Rinuccini 
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Nel  Museo  di  Monsignor  Casali , 


•    .NIVS    •    C    -    L    •    TRYPO 

•    •    •    AG    •    DESIO 

.    •    CANI A    •    SP    •    F    •   TEKTIA 

nella  osserv.   5.   alla  Tav.   XV.  nominai  pa- 
recchi ,  che  furono   cognominati  Cani,  e  Na- 
ni ,  e  da  questo  cognome  ebbe  origine  il  no- 
me Canio  ,    siccome  di  altri  molti  di  tal  raz- 
za ,   de'  quali   ho   detto   nella    nota   28.  alla 
Tavola    XXIII.   ,    e  due    Canloni    conosco 
Santi   ano   a'  tempi  di   Diocleziano  Vescovo 
di   Giuliana   nell'  Africa  (  Bollando   T.    VI. 
Mai!  p.   29.  )  ,   o   anzi   di   Giustiniana  ,   co- 
me negli   Atti   di  lui   ,   die  in  un    Codice 
di  lettera   Beneventana  dell'  Arch.  Vatic.  si 
leggono  assai  diversi   ,    e   meno  guasti  di 
quelli  che  vanno  in  istampa  ,  e  1'  altro  si- 
milmente Africano  compreso  nella  persecu- 
zion   Vandalica  (   Bollando   T.  II.     Februar- 
P-  .'J-?-  )  (4*^7)  Ifg-  !•  (4*^")  Annnl.  III.  e.  41. 
(469)  L.   VII.    e.  52.  (;47o)L.  I.  C.3.  n.  12. 
(47')V.  1'  Agembiichio   Dìpt.  Quirin.  p.ioi. 
(472)  Doni   CI.  XX.  n.  113.   I    Sammartani   , 
che    nel   T.  I-  <lelli  Gnllin  Cristiana    p.  897. 
parlano  di   questo  Vescovo  ,  non  citano  il  di 
lui  epitaffio  .  (473")  Muratori  1541.  9.   (474) 
91S0   6.  C47-'.)  1621.  7.  (476)  Due  Greche  con 
B6»S-oe  sono  nello  stesso  Muratori  475.  3.  j, 
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e  nel  Doni  CI.  I.  n.  86.  87.  C477)  De  script. 
pTopr.  Oper.  T.  I.  p.  34.,  it  ailminis.  anntom. 
L.  I.  C.  I.  t  de  praecognition,  e.  2.  5.  7-  8- 
C478)  Epiit.  ad  liewes.  p.  580.  (4-9)  Num! 
Popul.  et  Uro.  lEPAniTNinw.  (480)  Vedi 
le  iscrizioni  del  Doni  CI.  Ili.  n.  £i.  e  22. , 
ed  ona  pure  del  Muratori  701.  5.,  ripetuta 
667.  6-  (481)  p.  46.  (482)  !n  Pesccn.  n.  5. 
C483)  n.  fi.  (484)  Vedasi  1'  opera  del  Signor 
Zoega  Nun.  Aeg.  p.  247.  (485)  Sparziano 
/.  <r.  n.  I.  (486)  T.  1.  p.  137.  ,  e  negl'Indici 
T.  III.  p.  266.  C487)  Al  mese  di  Gennaio  V. 
ACVITVR.  C483)  P.I.  p.53.  e  66.  (489)  c.III. 
"•  '-7-  155-  626.  ,  e.  IV.  n.  150.  ,  e.  V.n.33i- 
e.  X.  n.  374.  Circa  il  QIS  e  QK  dice  Vclio 
longo  C  de  Orthogr.  p.  2219. ,  e  2231.  )  che 
cosi  veramente  scrirevasi  da  alcuni  ,  quo- 
niam  seiUcet  in  Q  esset  C  et  T.  (490)  512. 
'•  563.  2.  (  Filoquirius  leggo  anche  in  una 
iscrizion  cristiana  di  Cagliari  presso  il  Bon- 
fanto  p.  371.  )  57;.  ,.  j^fis.  4.  C49O  .  Hist- 
JVol.  T.  I.  p.  52 1.  (4r^2)  Cose  ger,t.  p.  455.  , 
n  marmo  é  nel  Portico  di  S.  Maria  in 
Trastevere  ,  e  COIDEVS  credo  ci  stia  per 
Quoddeui  ,  nome  non  raro  tra'  Cristiani  de' 
primi  tempi.  (493)  E' stampata  da  M.  Pas- 
sionei  CI.  Vili.  n.  37.  (494)  V.  la  n.  27.  al- 
la T.  XXVI.  C495)Biagi?.^.  T.  III.p.  1S8. 
(49'>)  P-  70.  (497)  Morelli  Spec.  rei  num. 
Tav.  8.  n.  i.  (498)  Eckel  Catal.  Mas.  Vind. 
P-  I.  p.  cxxx.  C499)  Stampò  il  Piranesi  nella 
Raccolta  di' Tempi  onf/V/ii  ec.(  p. 20.  )  que- 
sti versi  ,  trovati  ,  ei  dice  ,  dal  Card.  Fu- 
rietti  presso  alla  Grotta  di  Nettuno  in  Ti- 
voli ;  ma  perchè  sono  di(ìicilis5i(ui  a  leg- 
gersi diedegli  assai  scorrettamente  ,  nò  io 
ho  saputo  darli  meglio  ,  né  so  che  si  di- 
cano in  alcuni  luoghi.  Spettano  ad  un  cavallo 
ferito  da' morsi  di  un  cignale  (non  sì  felice  co- 
me il  Boriitene  di  Adriano  ,  (juem  nec  alias 
dente  aper  albicanti  tiasus  fuit  nocere'),e  guari- 
to coli'  uso  delle  notissime  Acpis  Albule  , 
delle  quali  scrive  Plinio  (  L.  XXXI- e.  2.  ), 
Juxta  Romnm  Atùulae  aquae  vulneribus  me- 
éentur  :  egelidae  hae  .  .  suctu.  quodam  cor- 
pora  invadunt  ,  ut  prope  morsus  videri  pos— 
sit  :  aptissimae  stomacho  ■,  nervis  ,  universo 
torpori  ,  e  Svetonio  parlando  di  Augusto  . 
(e. 82)  Quoties  nervorum  caussa  marinis  ,  Al- 
hulisque  cnlidis  utendum  esset  ,  contentus  hoc 
trai  ,  at  oc.  Nel  quarto  verso  sono  forse 
ricordati  i  bagni  di  Roselle  nella  Toscana  , 
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ì  cui  abitanti  si  dissero  anticameme  ^usrZ- 
lani  ,  P'JJ4■i^^avc/  1  e  Russellani  con  doppio 
s  ,  come  nel  marmo  presente  ,  e  nella  figu- 
lina stampata  nel  T.  XXI.  delle  Novelle  di 
Firenze  (  p.  440.  )  .  e  posteriormente  Ro~ 
sellani ,  e  Rosellenscs  ;  Massa  Riiscellensis  è 
in  una  lettera  di  Papa  Gregorio  II.  ,  incita 
in  gran  tavola  ,  e  situata  sotto  il  Pertica 
della  Basilica  Vaticana  . 
(500)  Vidi  in  Firenze  in  Casa  Rinuccini  un* 
altra  iscrizion  cristiana  ,  che  dice  , 


r 


^    ASELLICO  INPACn    t* 


La  formola  Te  cum  pace  è  in  altri  epitaffi 
del  Lupi  ep.  S.  Sev.  p.  71.  e  74.,  e  del 
Marangoni  App.  ad  Act.  S.  Vict.  p.  99.  » 
ed  è  sorella  dell'  altra  più  ovvia  te  in  pti' 
ce  <  che  vuol  dire  te  ir  pace  Christus  fa— 
ciat  (  esse  )  ,  come  si  trova  distesamente 
in  un  marmo  ,  che  io  mi  copiai  presso  uno 
ScarpeUino  a  Strada  Giulia  , 
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1, 
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V.  1'  Opera  del  Signor  Ab.  Morcelli  Inscrip. 
conim.  sub.  p.  134.  (,S°0  V.  il  Du  Cange 
Lex  Gr.  med.  V.  nPfiTOS  ,  e  il  Giornale 
tU  Pisa  T.  VI.  p.  60.  Sarebbe  stato  di  que- 
sto luogo  il  IIIVIVM  ,  Trivium  ,  della 
iscrizione  Capitolina  ,  se  io  non  Io  avessi 
manifestamente  fatto  divenir  Titulum  ,  e 
1'  ANOCLA  ,  Annos  quinquaginta,  di  una  del 
Fabretti  (  e.  V.  n-  23;'  )  ,  cosi  interpretata 
dal  Lupi  (  Ep.  S.  S.  p.  i8<5.  n.  8.  ),  se  non 
credessi  doversi  ivi  leggere  uno  verbo  ANO- 
CLA per  ANONCVLA,  cioè  ANNVNC\LA; 
PROCLA  per  PROCVLA  si  ha  nella  linea 
precedente  .  C502)  Pellerin  Supplem.  i.p.4.6. 
(503)  e.  VIII.  n.  XL.  CS04)  P-  4-»-CSoO 
T.II.  p.  837.  (506)  Nella  vita  dell'Arci- 
vescovo Kcclesio  .  C507)  L.  XIII.  e  3. 
(508)  L.  II.  el.  s.  r.  3-  ec.  ,  altri  luoghi  degli 
Antichi  ,  che  uniscono  insieme  le  corone  ,  gli 
unguenti  ,  ed  il  vino  ,  sono  raccolti  dal 
Lanzoni  nel  Libretto  Jir  Coroni»-  etUnguent. 
5.  XV.  e  tfgg-  (5^9)  L'  iscrizione  è  ora  nell* 
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andito  ,  per  cai  si  va  al  Coro  de'  Cano- 
rici  di  S.  Pietro  ,  ed  è  stampata  in  cento 
Libri  .  Il  Runchenio  nelle  note  a  Rutilio 
Lupo  p.  102.  credette  di  dovervi  leggere  VN- 
GVENTO  NARDINO  ,e  NARDINO  o  PA.R- 
THICO  il  Buimanno  Anthol.lat.  T.  II-p733.> 
quasi  fosse  lecito  usare  di  quella  libertà 
critica  sopra  de'  marmi  ■,  della  cui  lezione 
fi  è  certi  ,  che  si  adopera  sopra  i  Codici  , 
e  sopra  le  stampe  ,  e  quasi  non  stesse 
V  epiteto  di  marcìdo  all'  unguento  si  bene  , 
come  sta  al  vino  ,  il  qual  cosi  si  chiama 
o  per  essere  antico  di  molto  ,  o  per  ren- 
dere la  persona  mnrclda  .  (^ir)  L.IV.  n.35. 
(511)  Exc.  I.Lìb.I.  (512)  L.  li-  e.  10.  (513) 
Presso  S.  Agostino  de  Cìvir.  Dei  L-  VI.  c.io. 

(514)  <^.  3-  (515)  <^^  «"O"^-  "S''"''-  P-  S-  fi- 
Goes.  (516)  Arcfi.  Gr.  L.  II.  e.  II.  (517)  Ar- 
naudo  de  Diis  -rape/p.  e.  19.  (518)  (ie  </uaf- 
sit.  per  epist.  L.  II.  p.  67.  (519)  Aanal. 
L.  XV.  n.  71.  (jio)  de  Form.  L.  I.  e.  63. 
(5:1) /4fn.  //.  V.  239.  Cicerone  nsUa  oraz. 
prò  domo  e.  54.  dice  a'  Pontefici  Illa  in- 
teriora iam  vestra  suiit  quid  dici  ,  quid  prae- 
cipere  ,  quid  tangi  ,  quid  teneri  ius  fuerit  ; 
non  citasi  questo  luogo  insigne  né  dal  Bris- 
sonio  ,  né  dal  la  Cerda  .  (^22)  Macrobio 
Satur.  I.  IO.  (S23)  Cosi  sta  nel  marmo  cer- 
tamente ,  né  io  ardisco  di  mutar  nulla  ,  sic- 
come avrebbe  pur  voluto  un  mio  Amico  , 
cui  piacque  di  leggere  CANICAS  ,  che  è  il 
noto  pane ,  che  gli  Antichi  davano  a'  cani. 
(524)  Canova  per  cantina  trovasi  in  S. Ago- 
stino ,  in  Ennodio  ,  e  nelle  Glosse  d' Isi- 
doro ,  citati  dal  Sirmondo  T.  I.  Oper.p.102^., 
e  cr  edesi  che  tal  significato  abbia  anche  in 
una  lapida  del  Grutero  466.  7.  ,  ristampa- 
ta da  M.  Passionei  CI.  II.  n.  9.  ,  nella 
qoaP  sì  nomina  un  corpo  di  Mercadanti  di 
Vino,  LVGVDVNI  IN  CANABIS  CONSI- 
STEN.  Nelle  Note  di  Tirone  p.  149.  stan- 
no insieme  le  parole  Caenaculum  ,  Caena- 
etllum  ■,  Canova  ,  Carnea  ,  Tìnum  :  non  dee 
però  voler  significare  cantina  la  voce  CAN- 
NABA  ,  che  si  ha  due  volte  nella  iscri— 
aione  di  Adrasto  Procuratore  della  Colonna 
di  M.  Aurelio  ,  parendomi  che  sia  ivi  ciò  , 
che  1'  altra  canmbula  ,  o  cannahula  presso 
gli  Scrittori  agrari  ,  che  però  non  satis  li- 
quet  che  sia  ,  siccome  può  vedersi  ntlVIn- 
dice  agrario  del  Goesio  ,  e  nel!'  Antiquario 
del  taurembergio  .  E'  cosa  osservabile  che 


con  questa  sono  ricordate  le  tegole  sem- 
pre ,  che  pur  si  hanno  nel  monumento  di 
Adrasto  .  (525)  In  una  nota  alla  iscrizion 
prima  della  p.  180.  (526)  V-  Canephorae  . 
Mancano  i  Lessici  dì  questa  voce  Canum . 
(5:7)  Exerc.  Plin.  p.129.  (528)  de  L,  L.p.30. 
(<;29)  V.  la  Cerda  ad  Virg.  Aen.  I.   v.    705. 

(530)  Polluce  ,  che  io  ho  a  questo  propo- 
sito citato  altrove  ,  numera  «av*  ,  canistra 
tra  gli  arnesi  sacrificìali  :  anche  gli  Ebrei 
positos  in  canistro  offerebant  panes  nzymos» 
cruftulam  ,  et  lagana  ,  Ex»d.  e-  XXIX.  n.c.^» 

(531)  Nel  fine  della  orazione  contro  Andro, 
zione  .  (S32)  L.  I.  e.  I.  n.  29-  C?33)  L.  VII. 
verso  il  fine  .  (534)  V-  Kav=<fepe/  .  (535> 
L.  I.  n.  409.  (S36)  l.  e.  (537)  V.  Oi;Ao;t«'Ta«. 
(538)  Svida  V.  i<ia,vi<fcfoi  ,  vedi  lo  Spanemio 
in  Callim.  hym.  in  Cerer.  V.  127.  (539) 
Geòrgie,  J,  v.  166.  (540)  esser.  12-  alla  T. 
XXHI.  (541)  ^fn. /•  V.  705.  (542)  Pitt.T.H. 
Tav.  XXXV.  (543)  V.  le  Tav.  XLI.  e  XLII. 
(544)  V.  le  note  dell'  Orsini  al  Triclìnio 
del  Ciacconio  p.  87.  (S45)  Lo  cita  il  Bue- 
nero  nelle  note  alla  lettera  117.  del  Lib.X. 
di  Plinio  .  (546)  Grutero  483.  7.  ,  Novel- 
le Fior,  dell' A.  1772.  p.  35.  (547)  <=•  7i« 
(548)  e.  45.  ,  la  somma  di  due  denari  soleva 
essere  la  solita  largizione  a  titolo  di  spor- 
tale anche  quando  non  erano  queste  accom- 
pagnate dall'  epulo  :  vedasi  Plinio  /-  e.  , 
Grutero  460.  3.  (549)  Muratori  238.  i. 
e.'!.';'')  Grutero  4^4.  1.  (551)  Fonteio  de 
Gente  Caesia  in  Append.  p.  45.  (552)  Gru- 
tero 347.  I.  (SS3)  Misceli,  p.  56.  (554) 
Grutero  1028.  1.  (555)  Cosi  in  due  iscri- 
zioni di  Antino  ,  pubblicate  correttamente 
del  Sig.  Ab.  D.  Domenico  de  Sanctis  nel- 
la dissertazione  sopra  Antino  Municìpio  ne"* 
Morsi  p.  24.  e  33.  (556)  Muratori  1106.  6. 
(5.^7)  In  una  iscrizione  Corfiniense  ,  illustra- 
ta con  un  dotto  cementarlo  1'  A.  1786.  dal 
Signor  Michel  Angelo  Lupuli  .  (558)  Amph. 
Cam.  in  fine  del  cap.  111.  (559)  63.  l.  EPV- 
LVM  DEDIT  DECVRIS  .  N.  IIII.  ,  e  vuol 
dire  ciò  Decuriis  numero  quatuor  »  e  non 
mai  Decuriis  nummos  IV.  ■>  siccome  il  Ma— 
zocchi  suppone  •  (^fo)  V.  i  Comentatori  al 
Lib.  VII.  di  Appuleio  p.  461.  della  cdiz. 
dell'  Udendorpio  .  (,<;6i)  Grutero  7S3.4'»  P^r- 
la  il  monumento  di  Lettisternio  ,  cioè  deli' 
epulo  ,  e  di  una  data  somma  di  danaro  da 
distribuirsi  per  isportule  a'  Dendrofori  pre- 
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«enti  .  (Sfc)  Fabretti  e.  X.  n.  443.  (563) 
Gl'Utero  347.  i.  1028.  i.  •  Spon  p.  SS-  ♦ 
Cori  Inscr.  Etr.  T.  II.  p.  34.<;.  DEDICA- 
TA KAL.  IVN.  LATERANO  ET  RVflNO 
COS.  OB  CVIVS  DEDICATIONE  DEDIT 
DECVRI  .  ET  V  VIR.  ET  AVGVS.  3t  IH- 
DENDROPHOR.  X  IH.  ADIECTO  PANE 
ET  VINO  POPVLO  X  II-  CVRANTE  VR- 
CVDANIO  SECVNDO  ,  cosi  Icggesi  nel 
Iato  di  una  base  ,  che  esiste  nel  Palazzo 
pubblico  di  Veioli  ;  1'  iscrizione  della  fac- 
ciata principale  sta  nel  Doni  CI-  V.  n.  14. « 
e  nel  Muratoli  1104.  7.  >  la  laterale  nel 
Maflei  Mas.  Ver.  p.  362.  n.i.,  e  nel  Do- 
nati   p.    174.    I.   ,     ma    molto    scorretta   . 

(564)  Ed  altrettanto  vorrà  dire  V  EX  EPV- 
LIS  di  un'  altra  iscrizione,  trovata  nel  1765. 
in  Albacina  ,  posta  a  L.  Musezìo  Sabino  ■, 
la  qual'  termina  come  1'  Africana  DECV— 
RIONES  ET  PLEBS  EX  EPVLIS  SVIS(di 
Sabino  )  OB  MERITA  EIVS  •  L-  D-  D-  D- 
M  Figrelio  (  de  Statuis  e.  C2.  )  argomentò 
qualche  cosa  di  simile  ,  aiutato  da  una  scor- 
retta iscrizion  del  Grutero  p.  421-  n.  i.  , 
che  con  qualche  notabile  varietà  ha  ripro- 
dotto il  Muratori  614.  2.  Sarà  perciò  vero 
che  P  epulo  si  desse  talvolta  in  contante  , 
e  si  AivirUsse  a'  partecipanti  (Grutero  101.3). 

(565)  Ecco  la  copia  ,  che  di  questo  insi- 
gne mofiumcnto  avevain  dal  Gori  (  T.  !• 
p.   73.),  e  dal  Muratori  (1059.  i.) 

C    .    IVLIO    •    REGINO    •    DEC\  RIONI 

AED    •    •    •    R    •    QV    •    •    PJ 

q\'i S 

SPLENDIDISSIMAE    •    REIPVBLICAE 
•    •     •     MIDEMSIVM    •     RE     •    EO^V.M    •    ORD 
DECVRION'VM    •    EX    •    SPORTVLIS    •    SVIS 
OB    •    MERITA    D    •    D 

Tìmìdn  Rey!a  ,  di  cui  in  esso  ,  è  una  fa- 
mosa Città  dell'  Africa  Proconsolare  ,  cosi 
detta  forse  per  distinguerla  da  un'  altra 
Timida  ,  che  ci  sarà  stata  ,  siccome  ivi  si 
distinse  I'  Ippo  Regio  dall'  Ippo  Diarrito  . 
Da'  libri  di  S.  Agostino ,  e  da  un  Conci- 
lio Cartaginese  ,  celebrato  1'  A-  <;-S->  5«  han- 
no i  Vescovi  Plebis  Timidensium  Reqioram 
Fausto  e  Rcstituto  ;  vedasi  il  Ruinart  Hlst. 
pcrs.  Vana,  p.   112.  della  ediz.  Veneta  :    i 


LE  OSSERV. 

Vescovi  Felice  ,  e  Bcnenato  ,  detti  sempli- 
cemente Timidenses,  appartengono   forse  all' 
altra  Timida.   (566)131.  2.,  nella  terza  li- 
nea credo  siano  nominati  i  SORR/nfrm"  NO- 
\ani  ,  detti  forse  Sarrinensi   in   un    marmo 
Viterbese  ,  che  il  Muratori  ci   ha  dato  due 
volte  (201.  6-   io8^.  8.  )  ,   e  che  il  Maria- 
ni (  G/orfj.  f/i  R- presso  il   Pagliarini  dell'A. 
'7SS-  P-  -17O  vorrebbe  mutare  in   Turrinen» 
s<  :    trovasi  in  quelle  vicinanze  un   Paese  , 
Feudo  in  oggi  dcILi  Casa  Albani, chiamato  Ma- 
riano, e  spesso  nelle  vecchie  carte  Surianum  , 
e  Syrinnum.  (5''7)  Vedasi  intorno  a  ciò  il  Sig. 
Olivieri  ne'  suoi  Marmi  Pesaresi p.  124-  Spor» 
tuie   in   roba    sarà  stato  assai  volte  il   pane 
e  il  vino   ,  e  il  crustalo   e  il  matio  ,   che 
sì  spesso   son   nominati   ne'  marmi  senza  di- 
stribuzion  di  danaro   ,    e  Sportale  in  con- 
tante quella  somma   ■,    che     dava   Galba   a.' 
Soldati  di    guardia   a'  quali  per  speciem  coti' 
vivii   vìritim  centenof   iiummos  dividebat.  Ta- 
cito  Hist.  1.  24.  (568)  Grutero  68.  3.  395.  i.i 
Muratori   206.  3.   .   leggo   nella   5.   e  6.   li- 
nea  di   questa    gua-^ta   iscrizione   AB  Ordine 
PlTi/71    MERGrnfi.?  ,   e  nella   9.     Chjus  de— 
DICAflONE   -,   il   Muratori   scrive  mendosa 
haec  suspleor  ,  netiue   ttudeo  legere   CAPI  FI- 
BVS  MERCATOBVM   ,    e    su;'plisce  nella 
lin.  9.   HIC   IN    DEDICATIONE  .   Del  Pi- 
tino    M  rcjente  vedaM   1'  Olivieri  /.  e.    p.  65. 
(569)  Ep   14.  L.  II   (57°)  P-  46t.  (S'O  Cioè 
in   ornntione  Staiaae   >  DEDVCTA   ORNA— 
TIONE   SrATVAE    'l'.    L.   ìTl     A-   trovo  in 
un'  altra    iscrizione     del     Museo   Vaticano  * 
che  pur   parla    di  Sportale  ,   ed  in    una  del 
Fabretti  e.   II.   n.   224.   sono  nominati  STA» 
TVAE   ORNAMENTA;  nella  iscrizion  Ca- 
bina ,  che   io  citai   nella   n.   7,'^.  alla  T.XV., 
parlasi   di   legato  fatto  IN  TVTELA  ET  OR- 
NATIONIBVS  TEMPLI   .   (572)  e.  -5. 
(S73)   Si  è   creduto  V  abbiano   indicata  an- 
che colla   sigla  B   in  una  iscrizione  di  Malta 
(  v-  il  citato  Giornale  di  Roma  dell'  A.  i7';3. 
p.  .'5.  )  ,   ma  è   più   che  certo  1  che  anche 
in  quella  ,  siccome  in   molte  altre  ,   signi- 
fica tal  cosa  la  nota  numerale   500. 
(<;73.<t)  Nor.  Graec.p.    72.  (574)  -^rf.  crit.tap, 

P-  9^-  (S75)  '•'■•  V--9Ì-  ec.  C';?'»)  "•  7-  ('577) 
L.92.  (S78)  L.  21.  de  stata  Uh.  (57v)  L.  15. rf* 
pactis  ,  L.  7.  SI  ccrt.  pet.  (53o;  Efiod-  17. 
V.  50.  (<;8r)  r  Emp.  Commod.  Art.  III.  ('582) 
L.  XXIX.  e.   I.  (583)  L-  LXXII.  n.    14- 


(584)  Trovasi  ora  h-asportata  nel  Chiostro  del 
Monastero   di   S.    Pietro  di   Perugia  ,  ed  <i 
al  pubblico  per  mezzo  del  Libretto  altrojre 
citato  Descrizione  delle  Pitture  di  S.Pietro  ec. 
p.  59.,  ma  con  gravissimi  errori  .   Della  gen- 
te  Elufria   è  la  prima  memoria   questa  • 
(585)  e-  X.  n.  ifio.  V.  la  n.  82.  alla  T-  XXII. 
(586)459.  i.  (587)  Gl'Utero  49.  5.  (5S8)  Gu- 
dio  p-  52.  n.  I.  ,   impostura   Ligoiiana  credo 
sìa   anche  la    figulina    col    Consolato    degli 
Stessi   MtiruUo  e  Eliano,  riferita  dall'  Alme- 
loveen   nella  prefazione    a'   Fasti   Consolari 
p.  i8.,  e  dal  medesimo  Gudio  p.  77.  n.  9. 
(589)  Accession.  ad  Hist-  Casin.  P.  ll.p.733., 
Fabretti  e.  V.  n.  129.  (590)  17?.  3.  (591)  335. 
3-  (592)  335-  =•   336-  3-  =  la   mancanza  di 
una  parola  che  nella  iscrizione  7.  della  p.7. 
é  tra  le  voci  OB  NATALEs  ,   e  L£G.  VII. 
deesi   riempire  coli'  altra  AQVILAE  ,  ov- 
vero SIGNOR-  >  citai  già  questi  monumen- 
ti nella  osserv.  4-  «Ha  T.  Vili.  (593)  Lan- 
zi T.   II.  p.   674.   (594)     Le  parole  di   co- 
stui sono  recate  dal  P.  Danzetta  nel  T.  V. 
dell'  Accad.  di  Cortona  p.  164.  (595)  nelle 
note  alla   voce   Ferctum  .   (596)    pag.    1263. 
(1597)  Fflifor./.v.276.  (598)  e. 134.  (599)  Gel- 
ilo  L.  X.  e.  15.  (600)  de  Vet.  iur.  Pont.  LIV. 
c.  3.  e  7.  (601)  T.   I.  p.  139.   (603)  e.  X. 
n.    144.  49,v    (603)   Maffei  Ver.   illus.  P.  II. 
p.    269.  ,  Muratori  p.   327.    n.    7-   (604)  de 
Ascia  p.    62.   n.  77.   (605)  Svetonio  in  Aug. 
c.  88'  (606)  Grutero  p.  4.    n-   12.    p.  4'). 
n.  9.  -,   Maflei  p.   254.  n.    i.  ,  la  quarta  fu 
trovata  nel  i;8i.  nel  territorio   di  M.  Fia- 
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scone  ,  e  dice  FORTVNE  SAKCTE  PRO 
SALVTRM  PVFIORVAi  PESTI  ET  MAR- 
CELLINI   ETPROCVLI   C.  C,  C.  V.  V.  V. 

ANTIGONVS  SERAGTCVIVI  S.  ,  cioè  S£R- 
VHS  ACT«r  Conceptum  (  ovvero  Compcc  ) 
Votum  Merito  Solvif  :  SVSCEPTVM  MERI- 
TO VOTVIVI  TIBI  MERCVRI  SOLVI  st 
legge  in  una  lapida  dello  stesso  Maffei  /4«- 
tiq.  Gali.  p.  70.  C''°7)  Grtitero  99.  t.  ,  Gore 
Inscr.  Etr.  T.  I.  p.  34.  ,  Guasco  T.  I.  p.143., 
Iscr.  Alb.  p.  57.  ,  in  un  marmo  dell' Aquih, 
che  il  Muratori  dà  alla  p.  376.  r.  g.  scri- 
vendo DEDICATIONEM  ,  e  in  queUo  d£ 
Veroli  ,  che  lio  citato  nella  n.  5^5.  ,  devo 
pure  il  Maffei  stampò  DEDICATIONEM  . 
tutti  e  due  contro  la  fede   degli  originali  , 

(608)  V.    la  nota   179.   alla  Tavola  XXIII. 

(609)  Grutero  312.5.  (6io>  ivi  n.  7. 
(611)  ivi  640.  2.  (6 12)  Di  questo  Vico  ve- 
dasi 1'  Orsini  nell'  opera  delle  Imagirti  p.95.» 
il  Fabretti  nell'  Apologema  p.  30.  ,  il  Lupi 
Epit-  S.  Sea.  p.  138.,  il  Mabillone  Miis.  Ital. 
T.  II.  p-  194.  ,  e  il  Crescimbeni  Star,  di 
S.  Gico.  ant.  Port.  Latin,  p.  167.  i53..,04., 
il  Torriglo  Grot.  Uat.  p.  514.  515.;  lo  no- 
mina anche  Onorio  III.  in  una  Bolla  ripor- 
tata nel  BoUario  Vaticano  T.  I.  p.  103.  a.  ■, 
e  Urbano  V-  in  altra  Bolla  ,  che  sta  nel  Re- 
gistro degl'  Indulti  dell'  A.  settimo  al  n. 
303.  ;  in  esso  abitavano  principalmente  i 
Pedagoghi ,  siccome  provano  i  tre  marmi 
ricordati  dal  Lupi  ,  ed  il  seguente  inedito 
di  Casa  Rinuccini  in  Firenze  ,  che  ebbi  pia 
Anni  sono   dal  Signor  Ab.  Tanini  , 
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Una  delle  cose  ,  che  contro  la  pretesa  an- 
tichità degli  Atti  di  S.  Sebastiano  notò  il 
Tillemont  (  Mem.  Eccl.  T.  IV.  p.  740.  )  fu  , 
che  un  Claudio  dice  in  essi,  detuli  kue  va- 
Parte  II- 


bis  duo  incrementa  mea  ,  cioè  due  figliuoli  , 
cosi  espressamente  nominati  poco  sopra  , 
non  sapendosi  1'  Uom  dotto  persuadere  , 
che  tal  voce  in  questo  significato  si  adope- 
H  h  h 
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rasse  mi  Secolo  di  S.  Ambrogio  ,  cui  tali 
Atti  vengono  at'.rìbuiti  .  Il  Mazocclii  (  Ca- 
Itnd.  Neap.  Y>-  d}"!'  )  pretese  ili  provargli  il 
contrario  ;  ma  >  a  mio  giudizio ,  non  è  eqli 
riuscito  troppo  felicemente  nel  suo  impe- 
gno ,  non  conosccnylo'ii  allora  un  ujonumen» 
to  si  raro  ,  qual  è  questo  ,  in  cui  i  due 
t^li  (  potrebbero  anch'  essere  i  due  Alunni 
del  feìaqngo  )  di  Niitmto  si  dicono  ;"«— 
vrementii  duo  ,  siccome  in  quea;Ii  Atti  :  Si 
conoscev-a  però  un  paiso  di  Appuleio  (  Mer. 
V.  n.  107  )  ,  dove  Venere  chiama  il  fi^liuol 
suo  Cupido  iricremfnfum  ,  le  parole  de'  i\fa- 
j7!«Ti  (  cap.  XXXII-  n.  14.)  Ecce  vos  surre- 
xistii  prò  pa'riiius  vcscris  ,  incrementa  et 
clumni  kominum  jiecca forum  ,  ci/jTùififUt.  (  al, 
cv^^ifiu.^')  dvbfUTUV  a^apTùjXùir,  e  la  legi^e 
8.  del  titolo  ile  pecul.  l<.gat.  ne'  Dicesti  ,  che 
i  parti  ilclle  Serve  nomina  incrementi  ,  SiV 
tomen  ut  incrementa  ex  rebus  peculinriiiis 
ci  eum  pervcniant  ,  ut  puta  pnrtus  Ancil— 
larum  ,  vel  foetus  pecorum  ,  sebbene  può 
in  questa  le<5qc  tal  voce  sio;nincare  altra 
cosa  .  SuU'  autoriti  di  Appuleio  il  Furncbo 
( /4-/t>.  L.  Xil.  e.  13.  )  avea  £;i4  detto  che 
ineremcnra  si  nominarono  i  fi^li  <  siccome 
gli  Alunni  da  Virgilio  ,  e  ciò  nell' Indice  ad 
Appuleio  ripete  1*  Ebneoorstio  <  ma  col 
primo  significato  t)on  si  e  ancor  veduto 
re'  Lessici  tal  parola  ,  che  è  in  verità  mol- 
to adattata  per  indicare  de'  ragazai  ,  che 
stanno  in  sul  crescere  ,  e  però  Cornelio 
|-"rontone  (  ap.  Putsch.  p.ii98'  )  chiama  l'ali- 
mento incremeritum  infnntis  ,  nutrimentum 
iuterpreta  Servio  P  incrementum  di  Virgilio 
(  Ed.  IV.  V.  49.  )  ;  crescerent  Ae  tuo  ,  ijiti 
crcscerent  tibi  ,  alimentisque  tuis  ad  stipen- 
dia  peroenirent  ,  dice  Plinio  a  Traiano  (  Pa- 
neg.  e.  26.  )  parlando  de'  fanciulli  ,  a'  qua- 
li avea  esso  assegnato  il  congiarìo  ,  e  in 
un  marmo  del  Grutero  .(  p.  ^6o- )  ^""o  due 
volte  ricordati  gP  incrementi  regalati  Pme- 
ris  Curiae  ,  ed  in  un  altro  C  p.  T02S.  n.^-) 
parmi  che  siano  ordinati  incrementn  ad  epa- 
tum  in  ntim.  Puerorum  ,  e  di  colali  incre- 
jucnti  alimentari  si  ha  memoria  forse  in 
Sparziano  in  Hadrinn.  e.  7.  ,  c  in  due  al- 
tre lepgi  (  9.  e  10.  D.  de  ntim.  vel  cih.  leg.")- 
Ma  «opra  tutto  vuol  essere  in  questo  luo- 
jpo  citata  una  iscrizione  del  Aluratori  (  931. 
5.  )  ,  nella  quale  un  giovinetto  di  11.  an- 
jù  e  4cuo  t  KKOotio  MC  ,  iaettitunttm  ma- 


T.imum  ,  il  che  non  dee  essere  confus»  cogl' 
incrementi  massimi  lasciati  da  Giuliano  a 
Costantinopoli  per  testimonianza  di  Ammia- 
no  (  L.  XXn.c-9-)  ,  né  cogl'  incrementi 
delle  lapidi  gì'  incrementi  ,  che  in  proposi- 
to di  usure  ,  di  monete  ,  e  di  triljuti  pia 
volte  s'  incontrano  ne',  buoni  Scrittori  ,  di 
che  il  Gottofredo  nel  GIosìbtìo  nomi  co,  ij 
Valesio  sojira  Ammiano  (  L. XXVIIl- ci.  )• 
e  il  Binchersoek  nelìe  opere  sue  minori 
(  p.  47.  )  (613)  Anastasio  nella  Vita  di 
Adriano  I.  e.  66.  ,  vedasi  il  Bollarlo  Va- 
ticino  T.  I-  p.  2<;.  n.  o,  26  n.  b.  (614)  Dì 
questo  Papiro  ho  parlato  in  una  nota  alla 
Tav.  XXIV.  ,  e  citasi  dal  Dottor  Zirardini 
nell'opera  degli  Edifir)  Ravennati  p.  179., 
ma    co<l   come    diedelo  il     Madei   p.    146.  , 

cioè    Nri^otintor a^>ut    Perticus  ;  i 

iVIaurini  (  V.  T.  de  Dipi.  T- IH  p-  ''3S-  ) 
lessero  Negotititer  <f.  «>-.  ne  Puf.  Porticus, 
malamente  interpretando  la  scrittura  ,  che 
dic<lero  incita  in  rame  ,  e  die  dice  maiii- 
festamente  Negot^tcr  Svrus  a  Caput  Por- 
tiems  .  C6l<;)  V  Casts  .  (616)  Dissert  p-Hi- 
ifxy)  Nor.  ad  It!n.  Hiero<.  p-  536. 
(6?S)  Gruferò  -54.  4.  (6iy)  CI.  I.  n.  4;.  , 
io  quella,  che  citerò  ora  del  Gruferò  , un 
simile  PER  in»,«i-pr<»tiN  fermi^su  ,  e  perfecturn 
gli  E  litori  delM  nuova  ristampa  .  <62o)  Jnd. 
nd  laser,  p.  LXXVI.  (6n">  P-  Z'  "•  3-  " 
SisTTor  Zoega  ,  che  ha  veduto  quest'  Ara 
ornata  di  suo  prefericolo  e  patera  ,  mi  dice 
esservi  scolpito  non  GER.VIANICO  ma 
GERAI^NVAI  ,  e  TARQVILLE  non  TAR- 
QVIME  (fì22)  p.  1010.  t\.().(.(^zz)V\iciì- 
zione  sta  nel  Campidoglio  ,  ed  e  riferita 
dal  Godio  ^  65.  n.  3.  ,  dal  Doni  CI.  III. 
n.  67.,  dal  Aluratori  361.  i.  .  dal  Donati  149. 
6.  ,  e  dal  M.  Guasco  T.  I-  n-  103.  (624) 
Galletti  de  Primic.  p.  2^7.  ,  questa  è  ora 
nel  Museo  Vaticano  ,  e  V  Editore  vi  ha 
apposte  in  fine  tre  lince  ,  che  non  ebbe 
mai ,  né  potè  avere  .  (625)  '*""•  '*'*•  P-  "7- 
(',2fi)  T.  XLIII.  (6:7)  T.  XLI.  C^28)  Gio- 
vinazzi  Aveja  p.  II.  (629)  Visconti  Mus. 
Vat.  T-  1.  p.  "■  ,  Fosigini  Praef.  in  Fast.  Ver. 
Fine.  p.  ATI.  ,  ove  al  margine  spiega  il 
secondo  03  per  obitum  .  (630)  V.  T  iscrò. 
alla  p.  212.  (631)  Guasco  T.  I.  p.  143-  t 
la  lapi'h  dice  08  HONORE  QVO  DIE 
S  ACERDOFE  ,  (  l'  F  ,  non  T.  come  credo  ,  è 
uoite  air  E  )  »  doè-^o  di*  Sactrdos  est  /«- 
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erus    .    C^32)   T.    I.   AnecL   Rom.   p.   4^,^.  A.    ifxjS.   ^643)  EXIAT  per   EXEAT  spes- 

C633)  FaÌJietti   e.   IV.    n.   cj-f.  ,   era  nel  Gru-  so   si    ha   in   questo   luogo    ;     si   vedano     le 

telo    <i' •    4-   (ft34)Cosl  in    un  maniio  ,  die  Iscr.  Ali.  p.   66.,   e  il   marmo  ,  che   ho  dator 

io  copiai   ncl'a  Villa  Medici   ,    OH    PETI-  nella   nota    19-   alla   Tav.    XXVII.  (r.44)  t'a- 

TION   stampo  il  Gruteio  449.  7.  Q63.O  ^^i^"  bietli   e.  VII.  n.  4.  (645)  Muratori  p.1171.1. 

i-atori  347.   2.  (636)  Muratori  319.  i.  ,  flio  (646)  Fabretti  e.  V.    n.  306.(647)  ?sfr./l/&. 

copiato    io    medesimo   .     (637)    hcr.   Alò.  p.  1 7.  (648^  Fabretti   0.11.0.93.(649)601- 

p.    185.   (63S)   Marangoni   Apf?.  ndA.S.V.  detti  Le.   p.  54.   0381.  ,  T  originale  è  nel 

p.    153.    (639)   Giornale  de*  Letterati   rli  Ro-  Museo   del    Signor   Card,    de    Zelada  .  (6^o> 

ma  dell'  A-    1750.     p.    335.    (640)    Osscrv.  Volpi   Vet.  Lat.   T.   XI.   p.  657.  (6<;i>  D'Or- 

sopr.i  i  dm.    p.  41 1.   (C'>4i)   p.   1056.  n.  2.  vìIIq  in  principio    del   suo   Commentario    x 

(642)  p.    io3.   e  203.    della   edÌEÌone   dell'  Caritone . 


TAVOLA     XXXIII. 


jrjL( 


.0  giudicato  di  dovere  alla  Tavola  Commodiana  precedente  far  succe- 
dere questo  frainmento  inedito  del  Museo  Borgiano ,  assai  logoro ,  né  di 
facHe  lettura,  imperocché  nella  perdita  ch'esso  ha  fatta  de'  nomi  de'  Con- 
soli ordinar] ,  e  nella  ignoranza ,  in  cui  siamo ,  del  Console  ,  sicuramen- 
te Buffetto  5  Cah  Sa(^  •  •  •»  nominato  nella  linea  1  !•  della  seconda  colon- 
na, ha  pur  potuto. conservare  la  memoria  di  tre  Frati  Arvali  FU  SulpU 
ciafw  ,  <gj^  LìcÌKÌo  Nipote  ,  e  M'  /Antonio  Iwveiie ,  ricordati  tutti  in  detta 
Tavola  ,  de'  quali  il  primo  fìt  anche  le  veci  dei  Maestro  •  Per  la  medesima 
ragione  colloco  dopo  questo  pezzo  l'altro  Capitolino,  che  parla  non  so- 
lo di  Licinio  Nipote  ,  ma  eziandio  di  Pe.icenni(x  Nigro  ,  che  è  parimente 
in  quella  Tavola  :  del  rimanente  non  è  che  ad  essa  non  possano  tutti  e  due 
tali  frammenti  essere  anteriori,  non  meno  degli  altri  dae,  che  lor  ven- 
gono appresso  •  Ci  .dà  questo  nella  prima  colonna  le  feste  per  la  Dea 
Dia  celebrate  alli  19'  029-  di  Maggio  in  Luco  et  Domi  ,  e  alli  20.  o  30» 
dello  stesso  mese  Domi  >  Nella  seconda  sono  de'  sacrifici ,  e  voti  fatti  per 
Commoda,  ma  chi  può  indovinare  in  qual  giorno,  ed  occasione  '.  Lam- 
pridio  scrive  (i)  ,  l^ota  prò  eo  facta  sunt  nonis  Piis  Fusciano  iterum  Cos- ^ 
cioè  alli  5-  di  Aprile  dell' A«  iSS»  ,  non  ci  dice  però  esso  il  perchè  ;  po- 
trebber  veramente  esser  qui  registrate  le  feste ,  che  ricorrevano  ogni  An- 
no alli  g-  di  Gennajo  in  Campidoglio  per  la  salute  dell'Imperatore,  nel 
qual  supposto  conterrebbe  la  Tavola  le  reliquie  degli  Atti  Àrvàli  di  due 
Anni ,  ed  avremmo  nella  liu'  y-  l'indizione  del  sacrificio  Diale  solito  à  farsi 
prima  degl'  idi  di  Gennajo  in  Pronao  '[/ledis  Concordiae  (2)  ,'  nel  sistema 
probabilissimo  che  annuo  fosse  un  tal  fatto  •  Mi  è  tuttavia  sembrato  mol- 
to più  verisimile  ,  che  nelle  prime  linee  della  seconda  colonna  si  fosse 
parlato  del  sacrificio-,  che  gli  Arvali  debbono  aver  eseguito  annualmente  pel 
Natale  di  Commodo  ,  certo  essendo  che  si  univano  essi  sempre  per  so- 
lennizzare il  giorno  natalizio  dell'Imperatore  vivente,  e  le  Tavole  rimase 
parlano  di  quello  di  Augusto,  dì  Germanico,  e    di  Nerone;  ed  osservai 
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già  (j)  che  .illoru  si  sacrificava  a  Giove  ,  e  alle  altre  maggiori*  Deit>. ,  e  per 
ultimo  al  Genio  tutelare  del  Principe  •  Ed  è  per  questo  che  nel  suppli- 
mento  ho  segnato  il  dì  ji»  di  Agosto,  nel  qual  Cominodo  nacque,  scri- 
vendo di  lui  il  citato  Lampridio  (4)  ,  Natus  est  apud  Lanuv'uan  cum  Fra- 
tre  Antùtùiio  Gonhio  prìdie  Kal-  Septembr-  Patre ,  Patruoq.  Coss'  II  natale 
Commodiano  vicn  mentovato  anche  negli  Atti  del  Martirio  di  S.  Eusebio 
e  de'  Comp.:g,ii  di  lui  presso  Vincenzo  Bellovacensc  («y)  ,  e  i  Bollandisti  (6)  , 
air  autoriti  de'  quali  però  volendosi  stare  ci  converrebbe  abb^idonare  la 
gravissima  del  Biografo  :  ma  ò  forse  un  nuovo  argomento  questo  della 
dubbia  fede  di  tali  Atti-  L' Imp»  Severo,  che  ritener  volle  la  memoria  dì 
Commodo  per  far  dispetto  al  Senato  ,  da  cui  era  stata  abolita  e  proscrit- 
ta ,  non  solo  ordinò  ch'ei  fosse  numerato  tra  gli  Divi,  ma  i»s:itu!t ,  nt 
Natalii  eius  celsbraretur  (7)  :  accermai  però  non  ha  molto  che  tal  decreto 
durò  poco,  e  forse  che  subito  dopo  Caracalla  tornò  il  giorno  della  na- 
scita di  Commodo  ad  essere  inviso  e  nefasto  ,  siccome  presso  i  Romani 
furono  sempre  quelli  delle  persone  dannate-  Né  è  gi;\  vero  ciò,  che  dice 
M-  de  Vita  (8) ,  che  della  celebrazion  de'  Natali  dopo  la  morte  de'  sogget- 
ti rar^  apud  Ethnicos  sint  monumenta ,  guae  ilta  praefera/rt ,  perchè  molti 
Scrittori  parlano  delle  feste  natalizie  j>er  persone  illustri  ,  ed  nn  tempo 
care  ,  fattesi  assai  Anni  dopo  che  quelle  erano  trapassate  ,  e  delle  Augu- 
Stali  nel  solo  Calendario  Constantiniano  se  ne  contano  parecchie ,  ed  un 
buon  numero  né  somministrano  i  marmi  (9)  ,  ne'  quali  meno  frequente- 
mente s'incontrano  le  feste  per  l'anniversario  della  morte- 
1-  Col- 1.  li»'  j.  RkimAJ/is  SOLIATVS  CORONATVS  .  Vedansi  le  osserv.24- 
e  ZI-  alla  Ti.voIa  XXI\^  ;  nel  Maggio  del  Calendario  Prenestino  si  legge 
POPVLVS  CORONATVS  FERIA fVS- 
il'  Col'  2-  liii'  II-  C-  SAB-  •  La  situazione  dì  queste  lettere,  e  la  Jor  forma, 
che  è  maggiore  delle  altre  della  colonna  ,  ci  assicurano  che  la  linea  con- 
teneva i  nomi  di  un  Console,  suffetto  per  certo  ed  ignoto:  xxnCaìoSa- 
bucio  ^  Console  similmente  ignoto,  e  di  famiglia  pressoché  ignota  (io), 
cred'  io  che  ci  si  presenti  in  codesto  cippo  alto  tre  piedi  ,  scopertosi  nel 
1767.  nelle  Terme  di  Caracalla  ,  e  da  m^  copiato  allora  diligentemente 

nel  Collegio    Romano  ,    dove  fu 
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subito  trasferito  -  Ma  non  può  egli 
in  alcun  modo  riportarsi  al  Seco- 
lo ,  nel  qual  visse  CommoJo , 
così  per  la  rozza  figura  de'  ca- 
ratteri ,  come  pel  titolo  d'  Vom 
Magnìfico ,  che  è  nella  quarta  li- 
nea ,  legcendovi  io  Consuli  Ma- 
^ tìfico  l^tro  (  CoHsulari  Mt>!!ctae 
i/eteris  piacquemi  una  volta  , 
ma  non  ora  )  -  Fu  il  titolo  di  Ma* 
gmfico  ,  e  Magnificentissitrio  (^\z) 
Vomo  dato  a  coloro  ,  che  ave  vana 
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conseguito  certe  maggiori  dignità  nell'Impero,  e  nelle  leggi  si  trova  spessis- 
simo ,  e  negli  Atti  de'primi  Conciij ,  ass:  i  di  rado  però  altrove ,  e  per  quanto 
ho  potuto  osservare  vedo  che  con  esso  furono  onorati  i  Consoli ,  i  Patrizj  , 
i  Maestri  de'  Soldati  ,  e  di  ambidue  le  Milizie  ,  i  Prefetti  deli*Illirico , 
del  sacro  Cubiculo  ,  del  Pretorio,  e  di  Roma,  i  Maestri  degli  Officj  ,  i  Giu- 
dici principali,  i  Conti  de' Domestici ,  delle  sacre  Largizioni,  delle  cose 
private  ,  i  Questori  ,  ed  in  generale  le  persone  Illustri  ed  Illustrissime , 
sebbene  a' tempi  di  Cassiodoro  (15)  fosse  assai  maggior  pregio  l'essere  de* 
Maglifici ,  che  degl'  Illustri  ,  ed  ha  egli  perciò  chiamato  alcuni  Patrizj 
Ma,S/'ifcì  ed  Illustri  insieme  •  Tra  le  leggi ,  che  ricordano  gli  Vomini  Ma- 
gnìfici-,  non  ne  conosco  alcuna,  la  cui  sottoscrizione  sia  anteriore  all'An- 
no 3S5;.,  comecché  parlandosi  al  Prefetto  del  Pretorio  siasi  in  esse  usato 
l'astratto  Magrificentissiuja  sedes  tua  nel  ^46*  (14),  e  Maguificentia  tua 
nel  364-  (i«;)  •  Delle  lapidi  (ometto  quelle  ,  che  Maglifici  nominano 
gl'Imperatori,  non  perchè  avessero  eglino  un  tal  titolo,  come  quello  eb- 
bero di  Fio  ,  di  Alaggio  Ó-c  ,  ma  unicamente  per  lodarli  con  parole  ma- 
gnifiche ,  e  con  splendidissimi  epiteti  (16)  )  una  sola  Romana  (17)5  il  cui 
originale  seiVi  sino  a  questi  ultimi  tempi  di  ornamento  alla  Villa  Medi- 
ci (1^)'  chiama  espressamente  Magnificum  Virum  Alariniano  ,  che  fu  Con» 
sole  nell'A.  423- ,  ed  una  Fiorentina  (19)  dice,  che  un  ^l^Petroaio  Meiiore 
fu  ,  come  Sahucio  ,  COS»  M  V. ,  cioè  Consul  Magnifictis  Vir  ,  e  non  già 
Cousui  Mutricipalis  ,  che  è  la  interpretazione  ridicola  e  senza  esempio 
data  insino  ad  ora  dal  Fabretti  (20)  ,  dal  Gori  (21)  ,  dall'Autore  delle 
Novelle  di  Firenze  (22)  ,  e  da  altri  •  Che  i  Consoli  ,  e  gli  Esconsuli  si 
chiamassero  alcuna  volta  Viri  Magnifici  l'ho  accennato,  e  lo  provano,  ol- 
tre il  marmo  di  MarÌ7nano  ,  la  legge  34'  del  Codice  de  appellatioftibus  , 
e  Simmaco  in  diverse  lettere  ,  in  una  delle  quali  fa  menzione  dell'Officio 
Magnifici  Consulis  (23),  i.i  altra  (24)  di  un  Console  J/;i;//w/V  et  Magni- 
ficetitissimì  Viri ^  e  in  altre  (25),  scritte  a  Stilicone ,  stato  Console  due  vol- 
te ,  ed  a  Flavia.'io  ,  che  fu  parimente  Console,  e  Prefetto  del  Pr  torio  , 
adopera  le  parole  Magnificentìa  tua  .  Tali  voci  indicate  colle  sole  iniziali 
veramente  non  si  hanno  presso  i  vecchj  raccoglitori  di  Note  :  ciò  però  non 
fa  alcun  danno  alla  mia  spiegazione,  sostenuta  dall'argomento  di  analogia, 
sapendosi  d'altronde  che  colle  sole  prime  lettere  appunto  si  scrivevano 
ì  titoli  di  Vomo  Chiarissimo  ^  Perfetti ssimOy  Illustre  c5"C',  ed  ho  anche  un 
manifesto  esempio  dell'essersi  quelle  così  mostrate  altrove  ,  come  io  dico  tro- 
varsi nelle  lapidi ,  nella  famosa,  y^nnùtazione  cioè  di  Flavio  Teodora  posta  l'An- 
no ?27-  infine  di  alcuni  Codici  di  PrisciaiK»,  nella  quale  costui  s' intitola 
ADIVTOR  V.  M.  QVAESTORIS,  cioè  Viri  Magnifici ,  siccome  quasi  di- 
stesamente si  1-gge  in  alcuni  esemplari  di  essa  ,  e  siccome  egregiamente 
lessero  il  Pancirolli  (26),  e  il  Rcinesio  (27),  che  non  so  il  perchè  l'abbia 
voluto   da'  Libri  del  Cujacio  trasportare  nel  corpo  delle  sue  Iscrizioni  (28)  • 


(O  D.  12.  (2)  V.  la  ossetv.  i.aUaTav,    XVIII.    (j)  V.  la  osserv.  13.  alla  Tav.  XIII. 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERv'.  ALLA  T-  XXXIII. 


4-30 

(4)  n.  I-  (O  Spec,  /list.  a.  fi.  25.  Auff. 
(6)  T.  V.  /li'^i-  p.  115.  (7)  Laiiipridio  (rt 
Comm.  n.  17.  I  Sparziano  in  Scver.  n.  11.  J2. 
(8)  Ins.  Ben.  T.  I.  p.  167.  ti.  a- (9)  Gru- 
teio  179.  3.  ZZI.  ^.  yji.  i.  4r}.  2.  461. 
I.,  Fabretti  e.  III.  n.  587.  610.,  Mura- 
tori 5:5.  3.  ,  Lupolì  Inscr.  Corjtn.  oc. 
(io)  Non  trovasi  che  un  Saiuclo  Aspaio 
Cristiano  in  un  reanno  cimitcìiatc  presso 
il  Bolilctti  p.  54.  (11)  Forse  Valor  flati- 
rrus  Faustinus  Ctaiissimus  l'ucr  .  (u)  Que- 
sto secondo  lego;csi  nelle  Note  arcane  di 
Tirone  presso  il  Gnjtero  p.  98.  1  in  un» 
lettera  di  Simmaco  ,  ed  in  Cledonio  ,  vec- 
chio Grammatico  ,  datoci  dal  Putschio 
p.  i366.  ,  ne  credo  sarà  facile  trovarlo  al- 
trove ,  almeno  ne'  Libri  de'  Latini  ,  giacché 
in  quelli  de'  Greci  spesso  si  ha  1'  equiva- 
lente /i;7-«Xcs-p:Wr5-aT0<  .  (13)  V'arinr.  L.I. 
ep.   4.    ,    L.    III.  ep.   6.    ,  L.   IV.  ep.   23. 

(14)  /..   4.    C.    T/i.    de   lejat.    et   decr. 

(15)  L.  j.  C.  eod.  ,  et  L.  un.  de  Sacciir. 
J.^orr.  Rom.  (16)  Non  so  qual  Cesare /ìla- 
gnljtco  si  dice  in  un  epigramma  del  Gru- 
tero  69.  4.  ,  e  del  Bunuanno  Anthol. 
Lat.  T.  I.  p.  :fi^.  ,  e  Valcntiniano  e  Valente 
in  due  altre  iscrizioni  di  esso  Grutero 
(085.  6.  286.  !•  )  sono  chiamati  uictoriis 
triumphiscjue  mntjHlfici ,  donde  forse  il  Trium- 
phntor  mnjtiijicus  di  Giustiniano  nel  proe- 
mio alle  Istituzioni  .  Non  dovea  però  da 
queste  due  hpi.li  trarre  argomento  l'Autore 
del  Fiorin  J*  oro  (  p-  4SI-  )  per  la  onorc- 
volezza del  titolo  d' uom  magnifico,  quasi 
r  avessero  que'  Principi  riputato  ,  secondo 
eh'  e'  dice  ,  sufficientissimo  nome  alla  lor 
dignità  .  Ben  poteva  citare  per  ciò  ,  sicco- 
me fece  il  Pancirolli  in  una  sua  lettera  po- 
stuma ,  pubblicata  nel  T.  II.  de'  Supple- 
menti al  Giornale  <!'  Italia  p.  35  .,  la  leg- 
ge 10.  del  Codici!  de  Vcternnis  ,  nella  qual' 
Costantino  M.  dice  di  se  medesimo  Ma- 
ijnijicentia  mea  ,  due  lettere  di  Simmaco 
(  p.  312.  315.  edit.  Tureti  )  ,  che  nomina 
r  Imp.  Costanzo  per  cuncta  magnijìcum  , 
ed  Dna  del  Re  Atalarico  riportata  da  Cas- 
«iodoro  (  L.  VIII.  n.  23.  )  ,  in  cui  la  IMo^ilie 
di  Tcodaato  Amalafrida  ha  il  titolo  di  Ma- 
gnifica Femiiia  ;    anche   la  Mngnijicenzn    di 


Gordiano  è  Iodata  in  un  medaglione  ,  re- 
cato ed  illustiafo  dal  Venuti  Numism.  max. 
mod.  Mus.  Al/>ani  J-  l].  p.  14.  (17).  Non 
tengo  conto  di  quella  ,  che  il  Gì  utero  ri- 
porta  al  n.  6.  iklla  p.  4^0.  dove  I.  Pe- 
tronio Vero  si  enuncia  LEG.  AVG.  PR.PR. 
C.  I\1V.  COS.  DESIG.  perchè  è  forse  stata 
tra.lotta  dair  originai  Greco  (  V.  il  Maffci 
/ir.  cr.  lap.  p.  328.  )  ,  ed  è  chiaro  che  nelle 
lettere  C.  MV.  nascondesi  il  nome  della 
Provincia  ,  della  qual'  fu  colui  Legato  Propr. 
e  sciocchezza  il  pensare  al  Censor  Manici- 
prdis  ,  ne'  è  il  luogo  quello  del  Clarissimae 
Memorine  Virurri  .  (iS)  Grutero  p.  464. 
n.  3.  (19)  Il  Mafiei  /.  e.  p.  462.  l'ha  per 
sospetta,  (jo)  c.  X.  n.  537.  Qzi")  Ins.Etr. 
r.  I.  p.  329.,  T.  III.  Tav.  7.,  e  nella  pre- 
fazione p.  LXXVI.  (22)  A.  1761.  p.  197. 
Questa  pietra  così  interpretata  ,  come  si  e 
«letto  ,  è  stato  l'  Achille  di  coloro  ,  che 
hanno  sostenuto  essersi  i  Duumviri  Muni- 
cipali ,  i  Quattuorviri  ,  e  in  una  parola  le 
maggiori  Magistrature  delle  Colonie  chia- 
mate Consoli  ;  io  non  crederò  mai  né  al 
COS.  I.-,  Consul  semel  di  Pisa  (  Noris  Ce» 
not.  diss.  I.  e.  3.  ,  Fabretti  e.  X.  n.  440.  , 
Gori  /.  e.  T.  II.  p.  15.  )  .  né  al  COS. 
CVPR.  eoo.  Constil  Cuprae  Cooptatus 
(  Doni  CI.  V.  n.  63.  ,  e  rcU'  Indice  c-S-t 
Muratori  360.  2.  ino.  6.  ,  Sarti  Cnpr.  Mont. 
ed.  alt.  p.  59.  ,  Pratilli  Consol.  della  Camp. 
p.  112.  )  , leggasi  quivi  secondo  un  esempla- 
re COS.  C.  V.  PRaer.  CANrfiV.  ,  o  secondo  un 
altro  COS.  PRoconsul  PRow  AFRIC. ,  nel!' 
ottima  copia  ,  che  io  ho  tra  le  mie  schede  ,_ 
non  si  dice  altro  che  COS.  CVPR-  ,  cioè 
Comul  Clariss.  Vir  /•'raffor.(23)  L-VU.  ep.94, 
(24)  Ivi  122.  (25)  L-  II.  ep.  91-  L.  IV. 
cp.  9.  e  14.  (26)  A'of.  Imp.  Orient.  e.  95, 
(27)  Negl'  Indici  alle  Iscrizioni  e.  2&.  In- 
torno a  quest'Annotazione  si  Icf*a  il  Zi— 
rardini  nelle  sue  Novelle  inedite  p.  14.  é 
481-  ,  ed  il  Sinner  nel  Catalogo  de*  MSS. 
della  Libreria  di  Berna  p.  583.  «  e  ijellf 
Prefazione  p.  XXI.  (28)  CL  VI.  n.  40.  Al- 
lo stesso  modo  ignoro  la  cagione  ,  che  io- 
dusse  il  IMuratori  a  recare  nel  suo  Tesoro 
p.  1662.  n.  2.  1'  Annotazione  di  Turifo 
Aproniano  al  Virgilio  IVIcdicco  . 
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on  è  esatta  la  copia ,  che  di  questo  pezzetto  ci  ha  data  il  Murato- 
li (i),  Jo  è  però  la  mia  presa  dal  sasso  medesimo,  che  si  conserva  nel 
Campidoglio,  e  che  il  Marchese  Guasco  si  è  dimenticato  di  riprodurre  co- 
gli altri  di  quel  Museo  •  Parla  della  festa  Diale  del  terzo  giorno  celebra- 
tasi a'  tempi  di  Commodo  per  le  cose  predette  in  casa  il  Maestro  PollenÌQ 
/auspicate  ,  o  Auspice  ,  siccome  ne'  suoi  Indici  pose  il  Muratori  • 
!•  Un.  2'  POLLENl  •  Di  questa  famiglia  non  si  ha  memoria  che  in  qualche 
lapida  :  sotto  Adriano  un  Liberto  di  essa  era  Maestro  del  Vico  Laco  Restì' 
Ulto  della  Regione  XIV. ,  e  dicevasi  SEX-  POLLENIVS  SEX-  L-  FELIX  , 
siccome  ricavo  da  un  vecchio  Codice  ,  nel  qual  recasi  l' iscrizione  con 
assai  più  nomi,  che  non  ci  ha  dati  il  Grutero   alla  pag'24i« 

li-  Un.  i'  CONSVMMANDVM .  Malamente  CONSVMANDVM  nella  edizione 
Mnratoriana  • 

m* //.'/•  4'.  PR*  •  •  Supplisco  piuttosto  Fromavìsiter  che  Proflamen ,  perchè  os- 
servo che  la  cosa  ,  che  dee  ora  farsi ,  si  fa  sempre  o  dal  Maestro ,  o  dai 
Promaestro,  e  da  questo  per  esempio  nella  Tavola  precedente  •  Vero  è  pe- 
rò, che  ivi  l'assemblea  trovasi  in  casa  del  Promaestro  medesimo  ,  forse 
perchè  il  Maestro  mancava,  dove  che  in  questo  frammento  gli  Arvalisi  dicono 
alunati  pressso  PolLenìo  ,  che  parmi  debba  essere  stato  il  Maestro  ;  e  fu 
già  avvertito  che  non  si  ha  il  Promaestro  nel  Collegio  se  non  -quando 
occorre  che  uno  faccia  le  veci  del  Maestro  non  presente  :  bisogna  per- 
tanto presupporre ,  che  aUora  il  Maestro  istesso  fosse  o  assente  ,  o  per  al- 
tra cagione  impedito  ,  ma  permettesse  a'  Sacerdoti  il  venire  in  sua  casa» 
L'esemplare  Muratoriano   ha  PE'  •  •,  che  non  dicea  nulla- 
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'i  questi  tempi  è  forse  questo  pezzo  trovato  in  Trastevere  presso  al 
Ponte  Palatino  ,  e  che  noi  dobbiamo  al  Ligorio  ,  ed  al  Pighio  ,  che  lo 
copiò;  da  questo  ebbelo  lo  Smezio  (i),  e  dallo  Smezio  il  Grutero  (2)» 
Fu  supplito,  e  spiegato  dal  Gutero  (j)  ,  ma  non  sempre  felicemente, 
ed  alcune  cose  contro  i  di  lui  supplimenti  rilevò  coli'  ajuto  della  Tav.  XXXII- 
l'Autore  della  dissertazione  sul  Bidentale  nel  To.  V.  degli  Atti  dell'Acca- 
demia di  Cortona  (4) ,  dove  fu  nuovamente  stampato  colle  giunte  Gu- 
teriane ,  che  io  recherò  ora  in  questo  luogo  ,  perchè  poste  al  confronto 
delle  mie ,  se  ne  veda  la  differenza  ,  ed  appaja  subito  quanto  esse  si  al- 
lontanino dai  vero ,  mostratoci  dalle  altr«  Tavole  insiem  combinate  (  ab- 
sit  verbo  in'vìd'ta  )   felicemente  • 

C'VICTORIVS'GETA'ET    CAND» 

tl'VALERlVS'IVNIANVS.VOLVSIVS'SATVRNINVS.P'CORNEL» 
HERACLEO«OPTIANVS  ISDEM    COS 

IN.LVCO'DEAE'DIAE'TI«IVLIVS.IVLIANVS.ALEXAN-DER-PER'rROMAG/V/r»W  COUVetieYe  COUSa 
LVCI'COINQXIENDI.ET.OPERIS'FACIVNDI.IBIQJE    XACCAM'Horf/af»    mmolaiUMt 
IBIQ\'E.SACERDOTES.IN.TETRASTYLO-CONSEDERVNT.ET.EX«SACRlFICIO    Solemtlt 
SPICIS.VITIATIS.LVCVM-DEAE-DIAE'SVMMOTO'ASCENDERVNT    tÙsqUC 
TI-IVLIVM-IVLIANVM-PRO.FLAMINE'MAGNAS'OPIMAS    IMMo/jrf  Dcoe  DtOe 
EECERVNT'DEINDE'CORONIS.INLATIS'SIGNlSQ\E'VNCri$-C'\/C/t>Ì«y   C«W  Collegìs 

i>j.satvrnalia"SECVnda'Mag-annvvm«in?///é'r\nt>ibiqj  e  }»it/J  darti  ut  • 
N^Trra  questa  leggenda  una  parte  delle  feste  celebrate  a  Dia  alli  17.  e  19», 
ovvero  27-  e  29'  di  Maggio  ,  e  del  primo  giorno  non  ci  dà  altro  che  i 
nomi  degli  Arvali  ,  che  v'intervennero  ,  nò  questi  trascritti  con  molta 
fedeltà:  ho  voluto  che  il  mio  esemplare  vada  d'accordo  quasi  sempre  col 
Ligoriano  • 
!•  //>•  |.  GETA.  Standosi  alla  copia  dello  Smezio  ,  e  del  Grutero  è  chiaro 
che  tra  questo  cognome ,  e  il  nome  VICTORIVS  eran  qualche  altra  pa- 
rola, quindi  non  siam  certi  se  s'abbia  a  leggere  Victorìus  Geta 3  perchè 
Geta  esser  potrebbe  il  cognome  di  un  altro  Arvale  ,  o  un  secondo  co- 
gnome di  esso  Vittorio  •  In  questo  stesso  Secolo ,  in  cui  siamo  colle  Ta- 
vole Arvali  ,  era  un  tal  cognome  divenuto  assai  illustre  nella  famiglia 
dell' Imperator  Severo,  imperocché,  oltre  un  figliuol  suo,  così  si  deno- 
minarono il  padre,  ed  il  fratello  ,  al  qual  forse  appartiene  una  iscrizion 
greca  del  Grutero  (5)  ,  ed  un  altro  Settimio  Geta  ,  Soldato  della  Turma 
di  Giulio  Mascello ,  si  ha  in  una  latina  dell' A-  200-  (6)  :  dello  stesso  Se- 
colo, e  Soldato  pure,  siccome  io  credo  ,  ò  medesimamente  un  M-  Ser- 
lilio  Geta ,  che  insiem  con  altri  sei  interviene  qual  Testimonio  della  co- 
pia autentica  di  due  così  dette  oneste  Missioni  degli  Anni  129*  e  iJJ-, 
e  forse  di  una  terza  dell' A-  165.  ,  nella  qual'  però  è  il  solo  suo  co- 
gnome rimase  (7)  ■ 
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Dissi  Testhiionìo ,  e  tali  dico  ora  ,  e  dirò  sempre  essere  que'  sette  Uo- 
mini, i  cui  nomi  si  ritrovano  separatamente  incisi  in  così  fatte  Tavole* 
Gli  Accademici  Ercolanesi  furono  i  primi,  a' quali  da  principio  nacque  il 
sospetto  ch^e  questi  fossero  Testhno'ali  o  deW identità  della  copia ,  o  piuttosto 
della  persona ,  che  facevasi  far  la  copia  (8)  ;  e  poscia  se  ne  mostrarono 
quasi  persuasi  (9),  siccome  me  ne  mostrai  io,  che,  lasciata  stare  ogni 
dubbiezza,  scrissi  arditamente  nel  Giornale  di  Pisa  dell'Anno  i77'*(j°)> 
che  coloro  tali  era»  per  -certo  ,  e  non  altro  ,  e  tenni  per  indubitato  ,  che 
i  sigilli  di  essi  occupassero  una  volta  lo  spaz-io  voto  ,  che  sempre  s' in- 
contra tra  i  lor  nomi  e  cognomi»  Si  oppose  l'A-  1777'  alla  sentenza  ab- 
bracciata da  me  con  tanta  fiducia  l' Illustratore  di  una  Tavola  ospitale  (11), 
cni  piacque ,  nel  modo  che  ad  un  altro  insigne  mio  Avversario ,  inventi: 
frugibus  glande  vesci  ,  e  volle  rimettere  in  campo  la  vecchia  e  falsissima 
oppinione  del  Fontejo  (12)  ,  del  Maffei ,  del  Gori ,  del  Bimard  (13)  ,  del 
Sig.  Ab-  Zaccaria  (14),  e  del  Brotier  (15);  ma  nella  mia  ,  o  anzi  in  quel- 
la degli  Ercohnesi,  pedibus  venner  dopo  il  Sig- Ab«  Morcelli  (16)  ,  il  Sig* 
Ab'Amaduzzi  (17),  il  Sig.  Martini,  dotto  Professor  di  Lipsia  (18),  e  ci  sarebbe 
pur  voluto  venire  il  celebre  Sig.  Ab«  Eckel,  ma  la  Tavola,  ch'ei  pubblicava 
di  Antonino  Pio  (19)  ,  aliquid  obiicit,  secondo  lui,  qaod  Eruditoru^a  possit 
ingenia  exercere  •  Ciò  è  ,  che  de'  sjtte  Uomini  (  tra'  quali  il  Geta  ,  di 
cui  si  ò  detto  )  ,  che  sono  nominati  in  quella  sua  dell'A»  1 5  J-,  sei ,  e  col- 
lo stess'ordine ,  si  troiano  in  una  del  Grutero  (20)  dell'A-  129.  E'  egli 
possibile  che  dopo  lo  spazio  di  26'  Anni  dovendosi  nella  gran  Roma  chia- 
mare sette  persone,  che  testificassero  della  sincerità  di  un  atto,  si  andasse 
fortunatamente  a  prenderne  sei,  che  tanti  Anni  prima  erano  state  adope- 
rate per  uno  affar  somigliante  :  Ed  è  possibile  ,  aggiungo  io  ,  che  altri 
dieci  Anni  appresso  nel  165.  tre  di  queste  si  trovassero  con  quattro  al- 
tre a  fare  la  medesima  comparsa  (21)  '.  La  cosa  è  .assai  prossima  a  pro- 
digio, né  alcun  vorrà  crederla,  e  nel  vero  sono  io  il  primo  a  negarla; 
dico  però  che  la  obbiezione  apparentemente  insolubile  appoggiasi  tutta  so- 
pra il  supposto ,  che  siano  quelle  pubbliche  copie  state  fatte  negli  Anni, 
che  sono  in  esse  notati ,  e  perciò  prese  subito  che  la  grazia  fu  accorda- 
ta ,  ed  affissa  al  muro  dietro  al  Tempio  di  Augusto  ;  anzi  (  che  è  ancor 
peggio  )  doversi  /  Consoli  segnati  in  queste  Missioni  riferire  al  tempo , 
in  cui  si  estraeya  la  copia ,  e  non  a  quello  delP  originale ,  0  sia  al  tempo 
della  co>icessione,  asscrriroiio  apertamente  gli  Ercolanesi  (22)  •  Vii  tal  sup- 
posto è  falso  ,  e  falsa  una  tal  asserzione  ;  ma  per  provar  che  lo  siano , 
ed  anche  per  secondare  il  gentile  impulso  ,veiiutomi  dallo  stesso  Sig.  Ab- 
Eckel  (25)  ,  conviene  che  io,  congedatomi  per  un  poco  dal  Collegio  degli 
Arvali,  ed  avuta  da  essi  per  brevi  tempo  una  onesta  missione,  parli  di 
que'  Monumenti  alquanto  largamente  ,  e  mostri  una  volta  quali  essi  sia- 
no ,  e  la  loro  origine  ,  e  quello  ,  che  le  cose  ,  che  in  se  racchiudono  , 
sigiifichino  ,  giacché  ,  debbo  pur  confessarlo  ,  non  ne  hanno  ancora  gli 
Antiquarj  formato  un  retto  giudizio,  né  gli  hanno  bene  interpretati,  né 
conosciuti  per  quello,  che  sono ,  ed  esser  vogliono  iii  realtà  ;  qui>idi  i 
Farìe  li-  1  i  i 
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molti  e  grossi   abbaglj  ,  ne'  quali  incapparono   già  Uomini  grandi ,  ripro- 
dotti e   moltiplicati   poscia  da'  non  grandi  • 

Quantunque  in  generale  sia  vero  che  i  Soldati  Romani  fossero  rigo- 
rosamente Cittadini  di  Roma,  e  sudditi  dell'Impero  ,  vero  e  iiltresì  che 
molti  non  lo  erano,  e  quelli  similmente  delle  Legioni,  le  quali  (  eduna 
delle  cagioni  fu  questa  della  rovina  della  grandezza  Romana  )  si  riempiro- 
no spesso  ,  massime  allorché  bisognava  dar  mano  alle  reclute,  di  gente  di 
condizion  libertina  (24)  ,  e  di  truppe  ausiliarie,  prese  non  solo  dalle  Pro- 
vincie, e  da' Popoli  federati  e  socj  ,  ma  du' Barbari ,  e  Peregrini,  venu- 
tici o  volontariamente,  o  per  danaro,  Batavi  (2'j)  ,  M;inri,  Armeni,  Ce- 
ti, Daci  ,  Dalmati,  Egiziani  Sic-  :  né  è  già  vera  la  oppinion  del  Salmasio  (26)5 
che  Probo  desse  la  prima  volta  a'  Barbari  l'accesso  nelle  Legioni  Roma- 
ne ,  ne  quella  dello  Spanemio  (27),  che  i  Soldati  1;  gionarj  nrn  italici 
ripete  dalla  Cittadiffaaza  accordata  prima  alle  Provincie  ,  e  Città  fuori 
d'Italia,  e  dopo  da  Caracalla  a  tutto  l'Orbe  Romano-  Conciossiachò  la 
costituzione  di  costui  non  favorì  che  gr/>;_c-^«/// ,  e  pure  v'ebbero  nelle 
Legioni  moki  Libertini  prima  e  dopo  tal  legge ,  e  così  poteronvi  essere  > 
q  vi  furono  ,  de'  Barbari  non  Cittadini  (28),  narrandoci  Svetonio  (29),  che 
Nerone  fece  iustcs  Mìlttes  i  Classiarj  ,  certamente  per  la  maggior  parte 
Peregrini  ,  e  di  basso  stato  ,  col  dar  loro  la  milizia  legionaria,  e  Taci- 
to (30)  ,  che  Vespasiano  scielse  per  essa  i  migliori  d  Ila  Classe  Ravennate  , 
ponendo  ne'  lor  posti  de'  Dalmati  •  Niente  dico  della  condizione  di  cote- 
sti Soldati  di  marina,  e  pur  anche  de' Re.nigiijiti,  Soài  itavales  no:ninati 
tutti  assieme  ,  appunto  per  essere  sempre  truppe  ausiliarie ,  e  Uomini  po- 
verissiaii,  e  vilissi  ni ,  Libertini  (>i),  e  Servi  ancora,  messi  allora  allora 
in  libertà  ,  perchè  una  veste  avessero  meno  disonorante  (32)  ,  niente 
delle  Coorti ,  ed  Ale  ausiliarie,  denominate  tal  volta  dalle  Nazioni  (??)> 
che  le  componevano,  e  fatte  forse  tutte  di  P>;regrini  ,  soggetti,  e  non 
soggetti  all'  Impero  ,  niente  de'  Custodì  del  Corpo  (34)  ,  niente  di  un  par- 
ticola! iV«^/<e/•o  ,  che  vi  ebbe  sicuramente,  di  .So/^^zr/ Ffre^jv»/,  de' quali 
parla  Frontino  nel  Libro  delle  Colonie  (35),  e  questa  rara  iscrizione  del 
Museo  Borgiano  (56)  , 
. e  de'  anali  per  avventura  » 


D  jj^  M  allorché  si  recavano  alla  Ca- 
ni •  ORBivs  .  M  •  F  .  AQ\'is  •  A  •  .  (37")  pitaL*,erano  gli  alloggiamen- 
SEx  .  oPTio  .  MiL  •  PEREGR  •  M  •  •  //  •  OH  ti ,  detti  nelle  Notizie  di  Ro- 
Mis  •  XVI  •  vix  •  AM  •  XXXV  •  RE  •  •  ma,  in  Ammiano  ,  e  in  un 
Hvic  •  DiES  .  LI.  VT  FiE^ET  •  7.  FÉ  •  •  (jS)  marmo  del  Collegio  Roma- 
M  •  VA.L  •  DioMYSivs  •  PATRo  •  •  »o  ct  HO  (?9)  Costt'a  Persgrìna  , 
svETOsivs  •  TAVRVs  •  fv.  •  •  at •  ct  c  Peregrinorum  .  Ed  è  tal- 
HER  .  FACiESD  •  cv  .  .  rarunt  iter»  mente  v-ro  questo,  che  v'eb- 
I  VAL  •  DiosYsivs  .  SI  .  •  b't  ct  suts  bcro  delle  altre  simili  Ale 
j                   POST  .  .  erisq-  eor-  e  Coorti  ,  e  pur  presso  le 

I medesime  Nazioni,  che  per 

non  ammettere  nel  \or  Numero  quasi  altre  persone,  che  quelle,  le  quali 

avevano  una   tal  quale  Cittadinanza  Romana,  o  comprata  ,  o  per  altro  mo- 
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do  conseguita  ,  e  non  già  per  essere  formate  di  Soldati  veramente  Ro- 
mani ,  che  quella  miiiziu  a;n:.ssero  sopra  la  legionaria  ,  come  pensò  lo 
Schelio  (40)  ,  a  differenza  di  quelle  ,  si  gloriavano  di  essere  di  Cittadini 
Romani  (41);  ed  altre  ancor  v'ebbero,  che,  non  contente  di  tal  elogio  i 
quello  vi  ligginnsero  di  Cìttadi.'ii  inge/iuì  ('^s),  volendoci  così  far  sapere, 
che  fra  loro,  generalmente  p;;rlando,  non  si  dava  luogo  che  a'  Cittadini 
nati  tali,  e  non  fatti  ,  come  i  Libertini  erano,  i  quali  tutti  godevano 
del  gius  de'  Latini,  e  molti  di  quello  de'  Qinriti,  guad;;gnato  o  per  mezzo 
di  un  rescritto  del  Principe  (4^) ,  o  col  servigio  militare  di  alquanti  An- 
ni,  o  per  uno  di  quegli  altri  modi,  che  numera  Ulpiano  (44):  ed  altre 
in  fine  trovo  che  vollero  esser  distinte  colla  denominazione  di  Cittadini 
Roumni  di  gius  Italico  (4J)  ,  gius  migliore  del  Provinciale  ,  il  solo  forse i 
ch'ebbero  quelle,  che  si  à\s%^ro  Ciinum  Romanoriim  :t'!r>.en''  Mi  è  ben  no- 
to un  singoiar  passo  di  Aristide,  citato  dallo  Spanemio  ,  e  da  molti  al- 
tri ,  che  sembra  dirci  che  i  Romani ,  almeno  circa  i  tempi  di  M.  Aure- 
lio, abbisognando  di  Soldati,  arrolavano  qnalunque  Barbaro  ,  dichiaratolo 
prima  Cittadino  Romano  ,  «ctj  J?  iv^irt ,  c/i»  t»?  ts  •araTf/Zoc  «Tmxxa^are ,  KOf 

Ttiv   Vfj.STifia.v  etVTUV  •vro'Siv  o.VT'.S'aTt    auTOtf  .  ii<^s  Rctj  a.i(r^  Stivaci  KdLf  to  Xcittcv  ct'JTCOt 
eitiivìii  y'it»   fiTTiiv   ,   c6ìV   tia-av  ro    «pp^a/cv.   7rci«(ra/x»vo<   Si  7rtXira.<; ,   óvru  y.f.i  ?"P*- 
T/WTix?    iTTOl^fxyi   ,    «S"É  T««    ri     terrò    m   rroXsa?    juh   S"paTSV:rflct/  ,    Ktti    rac    S'f»* 
TivofiiV>ii     /iH</*     ori     ei/v     w'ttcj'     sìP<«  «-cX/tx?      .     7roXiTeia.(;      th?      [ìiv     a.^x<tt(j.% 
a.7rcXiìti     ycyi\nf(iiv>si    diiu.      rif    ^furiiti     ,       mi      Si      ufiirsjxK    woX/t*?    ts    k(«| 
^fkcp»;    otTo    THC     nvTtii    rfiifxf  .     Et    sic    ìnvefjttis    (    chi    fosse  capace  di 
militare   )    ,    simul    et    sua    quemcjue    Patria    Uberastis  ,    et    irstra  Ci- 
Z'itate    vicissim   do'iastis  ;    sta     ut   non  ausìnt  deinceps  pras  pudore  anti' 
qf.am  profiterì  originem-  Civìtate  vero  donata  Miiites  eos  ejf'ecistis  ,  ut  iam 
nec  Cives  'vestii  mìUtent  ,  st  qui  milltant  Cives  nihilominus  sint  ;  quum 
et  antiquam   Civitate,n  una  cum  militia  perdiderint ,   et  Z'estrae  sìfit  ex  eo 
tempore  Ci'ves    ac  praesidiarii  constituti  •  Ma  o  fu  ombra  di  cittadinanza 
quella,  che  ricorda  l'Onitor  Smirneo,  o  una  particolar  previdenza  di  M-Au- 
relio,   dalla  qual' forse  i  tanti  Soldati  Ai- ^urelj  ,  che   citerò  fra  non  mol- 
to ,  o  a   tutto  questo  racconto  si  oppone ,  siccome  bene   avvertì   lo  Spa- 
nemio (46)  ,  la  non  dubbia  autorità  de'  nostri  bronzi  anteriori  e  posterio- 
ri  alla  età   di  Aristide  ,  e  de'  Libri  di  Ulpiano  ,   che  ci   assicurano  essersi 
data  dopo  molti  stipeadj   la  cittadinanza  a'  Peregrini ,  e  Libertini  veramen- 
te ,  e  non  già  allora  il  solo   diploma  di  cosa  già  data  (47)  ,  o   la  confer- 
ma di  essa  (48) ,  e  datasi  con  la  cittadi^vanza  la  legittimazion  della  prole,  ed 
il  connubio  ;  e  meglio  che  un  testo  di  Ermogeniano  ,  citato    dallo  Spane- 
mio ,  vi  si  oppongono  le  infinite  lapidi ,  che  esistono  tuttavia  ,  de'  Soldati 
di  Nazioni  Barbare  ,  nelle  quali   ò  ben  di  rado  che  non  sfia  espressa  la  lor 
vera  Patria,  mai  per  vergogna  celata  certamente,  e  vi  è  anzi  assai  volte 
indicata  con  molte  parole  (49),  quasi  per  ajuto  del   Lettor  passeggiero, 
il  quale  per  tal   via  giugne  ad  iscuoprirla  in  mezzo  alla  sua  oscurità  e  pic- 
colezza ,  né   la  confonde  con   altri   Luoghi  ,  che  un   medesimo  nome  eb- 
bero •  Sarebber' elleno    mai  le   truppe,  delle  quali  ragiona  Aristide,  quel- 
le AJe  e  Coorti ,  che  ho  detto  aver  portata   la  denominarione  di  Citta- 
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dini  Romani  ?  se  Jo  sono  ,  ha  egli  esagerato  il  fatto  oratoriamente  » 
avendovene  moltissime  altre  di  non  Cittadini ,  ed  è  poi  anche  falso  ,  che 
i  Soldati  di  esse ,  dimentichi  delle  lor  Patrie  ,  si  dicesser  Romani  •  Ben 
crjdo  che  a'  Peregrini ,  ascritti  in  que'  corpi  militari ,  spesso  si  desse  la  cit- 
tadinanza, e  se  gli  cangiasse  nome  in  tal  occasione,  e  questo  sembra  che 
dir  dovesse  Aristide  ,  che  la  Patria  forse  confuse  col  nome  :  e  mi  sovvien 
adesso  molto  a  proposito  degli  Atti  sinceri  del  Martirio  di  S»  Tarraco, 
il  quale  richiesto  dal  Giudice  del  suo  nome  ,  risponde  ti  It  to  ìv  xf>"^^^ 
tvofiA  ^ureii  ,  TajJot^^ct  rsctfx  rav  yevvna-a.vrcov  fii  it.a.Xìsiiaj>  ,  tv  cTs  t6>  ^farivis-BoLi  fH  » 
BiKTup  ixT^nStiv ,  Si  auteìn  hoc  qtiaerìs ,  quod  communc  est ,  a  parentibus  di- 
cor  Tartachus  ^  et  cum  militarem  ^  fumiiiatin  sum  f^/c/or  ,  e  soggiugne  STf»- 
TittrtKìii  (  rt/xii  )  j  ttuf  v'afzttioi  sfi/  tw  -^ivcf  ,  fj£W«9»v  «Te  iv  KX<io<f/»oroA«  tcC 
la-at/f /«? ,  Alilitaris  sum  et  Roma/ita  ,  natus  aiitern  in  Clatidiopoli  Civitate 
Isauriae  (jo)  •  Così  Massimino  de  Vico  Tìrraciae  'vicino ,  barbaro  patre  et  »;«- 
tre  genitus  y  quegli  detto  Micca  o  Miccea  ^  e  questa  Ababa  t  lasciato  il  sua 
vero  ed  antico  nome,  dee  essersi  per  sì  fatta  guisa  chiamato  allorché  si 
pose  a  militare  ,  e  ,  giunto  all'Iiupero,  vergognandosi  de'  nomi  barbari  de* 
Genitori,  acculi  praecepit  (ji);  altrettanto  probabilmente  debbono  aver 
fatto  moltissimi  altri  Soldati  peregrini ,  che  nomi  Romani  hanno  nelle  iscri- 
zioni ,  sebbene  molti  di  tal  condizione  siano  in  esse,  e  nelle  oneste  mis- 
sioni co'  nomi  ,  che  gli  furono  imposti  al  lor  nascere  j  ed  eccone  due 
esempj  nelle  seguenti  inedite  : 

Nel  Museo  Vaticana^ 


Bassorilievo  solito  a  vedersi  tié*  mo»ume7iti  degli  Equiti  Singolari 


D  M 

AVREL    •    DIZALA.    •    (5^2)    EQ_  ♦    SIN       .    .    .    . 

T\'R    •    RVFINIA:*!    •    NAT 

VIX    •    ANM    •    XXXIII    •    MIL    •    AN    •    XX    •    •    • 

ET    aVRELIAE    •    BAZI    •    CONIVGl 

•    •    IVS    •    AVR    •    MENANDER    •    HER    •    B    •    M 


J 


Nella  Villa  Pellucchi 


D  M 

AVR  .  BVRI  .  MIL  .  COH  •  X 
DIS;:\IRAI  .  MIL  •  COH  •  Vili 
ASCLEPIADES  •  MIL  •  COH  •  X 
AMICO    •    ET    .    CONVICANO    •    (^j)    BENEMERENTI 

FECERVNT 


PR 

• 

AVRELIVS 

PR 

• 

ET    .    AVRELIVS 

PR 

* 

HEREDES 

u. 


Ora  che  si  e  detto,  e  dimostrato  (  nò  credo  d'ingannarmi  )  ad  evi- 
denza, che  non  erano  Cittadini  tutti  i  Soldati  de' Romani,  un'altra  cosa 
vuoisi  accennar  brevemente  ,  ed  è  ,  che  non  si  permetteva  loro  l'aver 
moglie,  l'averla  almeno  legìttima,  e  secondo  il  gius  Romano  ($4)3  e  quel- 
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li ,  die  non  erano  Cittadini,  o  Io  erano,  ma  non  del  prìm'ordine  ,  sa^ 
ranno  per  due  ragioni  stati  inabilitati  al  connubio  .^  e  perchè  Soldati,  e  per» 
che  non  Cittadini,  o\'vcro  Cittadini  di  solo  gius  Italico,  o  Provinciale > 
niun  connubio  esser  potendo  tra  quelli ,  che  non  godevano  del  pieno  gius 
de'  Quiriti  (^j)  •  Spessissimo  però  si  uniron  essi  ,  o  si  erano  uniti  già 
prima  di  essere  arrolati,  con  donne  secondo  il  gius  della  Natura  e  delle 
Genti ,  e  queste  nominarono  ,  siccome  dalle  lapidi  apprendiamo  princi- 
palmente ,  7nogH ,  contubernali  ,  concubine ,  focarie  (5;6)  ,  ec-  ma  cotal  matri- 
monio non  fu  connubio  mai  ,  né  potè  far  si  che  a'  maritati  per  questa 
^\x\'iiiiusti sibi  liberi  heredesve  essenty  che  era  l'affare  importantissimo  presso 
i  Romani*  Avvenne  pertanto  non  di  rado  che  gl'Imperatori,  solleciti  in 
ogni  tempo  della  benevolenza  de'  Soldati,  e  grati  a'  lor  lunghi  servigj ,  a' 
Veterani  di  una  Legione ,  di  una  Classe  ,  delle  Coorti  Pretorie  ,  di  altre 
Coorti ,  e  di  piìi  Ale  e  Coorti  ausiliarie  insieme ,  a'  quali  conceduta  avea- 
no  l'onesta  -missione^  dessero  dopo  ,  e  alculia  volta  contemporaneamen- 
te (J7))  la  cittadinanza  Koma.nz  a  q\xQ\\ì  j  che  n'eran  senza,  emulandoli 
fatto  di  Cesare  ("jS),  e  il  dritto  del  connubio  a  tutti,  e  questo  elessero 
talora  solamente  dopo  la  missione  a'  Soldati  già  Cittadini  •  E  quantun- 
que la  cittadinanza y  alla  qual'  venivano  costoro  aggregati,  fosse  l' ottima 
e  massima,  ed  avesse  in  se  per  conseguenza  anche  il  connubio  ,  pure  es- 
sendo il  gius  del  connubio  ,  che  accordavasi  a'  militari  ,  da  molto  più , 
che  quollo  non  era  ,  di  cui  godevano  tutti  i  veri  Cittadini  Romani  ,  fu 
luopo  fosse  questo  dato  separatamente  da  quella  •  Ebbero  i  Cittadini  Ro- 
mani il  connubio  allora  solo  che  si  unirono  con  Cittadine  Romane  ,  con 
altre  no ,  ed  i  Soldati  privilegiati  l' ebbero  maritati  anche  con  donne  Bar- 
bare e  Peregrine ,  fosser  queste  già  prese  al  tempo  della  grazia ,  o  ,  essen- 
do allora  celibi,  volendole  pigliar  dopo  (5'9)  :  v'ebbe  adunque  una  diffe- 
renza grandissima  tra  il  connubio  permesso  a'  Soldati ,  e  permesso  talvol- 
ta anche  ad  altri  (60) ,  e  quello  che  spettava  a'  Cittadini  Romani ,  e  per- 
ciò anche  a'  Soldati  divenuti  tali  •  Ora  coteste  beneficenze  imperiali  oltre 
all'essere  probabilmente  scritte  in  papiro,  e  messe  ne' pubblici  Archivj , 
si  facevano  cubito  incidere  in  più  tavole  di  bronzo  ,  le  quali  venivano 
affisse  alle  pareti  di  alcune  stanze  del  Campidoglio  ,  luogo  celeberrimo , 
quo  contmeba'itur  privilegia  cuicumque  concessa  (61),  e  in  quo  legenda  prae- 
sentibus ,  legenda  futuri s  f  rodere ntur  (62)  ,  acciò  appunto  fosser  lette  da 
tutti,  e  durasse  la  memoria  delle  grazie  accordate-  Osservo  che  dairA-9 5 • 
in  giù  queste  Tavole  si  dicono  collocate  ,  non  più  nelle  camere  del  Campido- 
glio, ma  IN  MV^RO  POST  TEMPLVM  DIVI  AVO-  AD  MINERVAM ,  in  un  luo- 
go cioè  della  Regione  ottava,  se  mal  non  sonomi  apposto  nella  nota 21» 
alla  Tav-  XI-  Era  solenne  e  costante  la  formola ,  che  si  adoperava  nello 
scrivere  tali  concessioni  Augustali,  e  questa  variava  solo  ne'  nomi  del  Prin- 
cipe ,  della  Legione ,  Classe ,  Ala  ^c. ,  de'  Consoli  ,  e  de'  Soldati ,  ed  in 
qualche  altra  coserella  quella  ,  che  fu  per  gli  Pretoriani  (6j)  ;  ne  do  un 
esempio  tolto  dalla  Tavola  più  antica  delle  molte  ,  che  insino  ad  ora  si 
coiiosco'io  ,  TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVGVSTVS  GERMANICVS  PON- 
TIFEX  MAXIMVS  TRIB-  POTESTATE  xiì-  IMPER.  xxvti-  PATER  PATRIAE 
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CENSOR  COS.  V.TRIERARCHIS  ET  REMIGIBVS  Q\a  MILITA VER\^T 
IN  CLASSE  QVAH  ESF  MlStNl  SVB  TI-  IV'LIO  AVGVSTI  LIB-  OPTA. 
TO  ET  SVNT  DIMISSI  HONhSTA  MISSIONE  QV^ORVM  NOMINA  SVB- 
SCRIPTA  SVNT  IPSIS  LIBERIS  POSTERISQVE  EORVM  CIVJ TATEM  DE- 
DIT  ET  CONVBIVM  CVM  VXORiBVS  QV'AS  TV^NC  HABVISSENT  CVM 
EST  CIVITAS  US  DATA  AVT  SI  QV[  CAELIBES  ESSENT  CV^M  US  QVAS 
FOSTEA  DVXISSENT  (64)  DVMTAXAT  SlNGVLl  SINGVLAS  A-dTiII. 
IDVS  DECEMBR.  FAVSTO  CORNELIO  SVLLA  FELICE  L-  SALVIDIE. 
NO  RVFO  SALViANO  COS.;  e  qui,  secondo  l'avviso  dato  colle  p.irole 
QVORVM  NOMINA  SVBSCRIPTA  SVNT  (65)  ,  cominciava  la  lista  de' 
nomi  de'  Soldati  privilegiati,  posti  tutti  in  caso  dativo,  richiesto  dal  pre- 
cedente verbo  dedit ,  aggiuntivi  sempre  i  nomi  del  lor  Padre  ,  della  Pa- 
tria ,  e  spesso  ancora  della  Nazione  (66)  ,  e  quelli  pur  della  moglie ,  se 
l'ebbero,  e  de'  figliuoli,  e  il  grado,  che  tenevano  allora  nella  milizia, 
e  di  coloro,  che  non  ne  avevano  punto,  si  diceva  se  erano  ffi^;/"/ ,  o  Fx' 
pediti  y  Gregali ,  o  Exgregali  :  e  scritta,  /«j/uaTc?  ^t^f'»"  >  '^  parola  Fediti- 
bus  in  mezzo  alla  colonna  ,  questa  era  seguita  immediatamente  da'  nomi 
di  tutti  quc'  ,  eh'  eran  tali  :  ed  accadendo  che  la  grazia  fosse  ad  un  tem- 
po comunicata  a'  più  Coorti  ,  o  a  più  Ale  ,  premettevasi  quello  di  essa 
Coorte  ,  o  Ala,  e  del  Prefetto  ,  chela  comiindava  ,  giacché  richiedeva  il  buon 
ordine  che  niun  Soldato  si  nominasse  nelle  pubbliche  carte  senza  che  fosse 
subito  accennato  il  corpo ,  al  qual  apparteneva  .  Ed  erano  poi  tutti  questi 
nomi  scritti  1' uno  dopo  dell'altro  in  più  colonnette ,  o  pagine  ,  tante  as- 
sai volte  ,  che  a  contenerle  vi  bisognaron  più  tavole ,  sopra  le  quali  tutte 
in  lettere  più  grandi  ,  siccome  in  altri  monumenti  vedesi  praticato,  scor- 
reva per  lo  lungo  la  formola  recitata  ,  che  era  quasi  l'argomento,  ed  il 
titolo  di  esse  Tavole  •  Tale  fu  il  sistema  ,  ed  il  metodo  sempre  ,  che  si 
osservò   nello  stendere  i   detti  privilegi    militari  ,  e  gli  altrettali  forse  • 

Ma  i  Veterani  donati  di  sì  fatte  grazie  dagl'Imperatori  erano  per  lo 
più  molto  lontani  da  Roma  ,  quasi  sempre  dedotti  chi  in  una  Provincia, 
chi  in  un'  ^Itra  (67)  a  godervi  de'  premj ,  e  co«imodi  della  milizia  ,  e  delle 
campagne  loro  assegnate;  per  la  qual  cosa  volendo  alcun  avere  presso  di 
se  propter  munìrnen  situm  ,  e  tramandare  a*  discendenti  un  documento , 
che  jidem  faceret  (68)  della  propria  condizione  cittadinesca  ,  e  del  gius 
del  connubio  y  fu  necessario  (che  non  credo  si  mandasse,  o  si  desse  a  cia- 
scuno nell'atto  medesimo  della  grazia  )  sei  procacciasse  in  Roma  stessa, 
o  andandovi  personalmente,  qualora  non  ci  si  trovasse,  o  dirigendosi  pro- 
babilmente ad  altro  Soldato  amico,  che  avrà  anche  costituito  suo  FrocU' 
ratore  (69)  per  tal  faccenda:  e  questo  attestato  si  sarà  voluto  o  dal  Ve- 
terano medesimo  mentre  vivea ,  o  ,  morto  che  fu ,  da  suoi  figliuoli ,  o  ni- 
poti, bisognosi  spesso  assai  più  de'  genitori  (  abbastanza  conosciuti  ne'  Luo- 
ghi, ove  risiedevano  )  di  poter  mostrare  al  mondo  se  essere  veri  Cittadini 
Romani  •  Il  Soldato  pertanto  ,  o  uno  de'  discendenti  di  lui  ,  o  chi  per 
essi ,  portatosi  in  Campidoglio  dai  Uomo  ,  al  qual  probabilmente  debbono 
essere  state  le  Tavole  Capitoline  affidate  ,  ovvero  da  colui  ,  che  la  cura 
ebbe  delle  murate  dietro    al  Tempio  di  Augusto  ,  cloiedeva  dove  quella  era 
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colla  grazia  fatta  dal  tale  Imperatore  a' Soldati,  che  militarono  nella  tal 
Classe,  Coorte  &c.,  e  questi  coli'ajuto  di  un  qualche  registro,  o  indice 
trovato  in  qual  luogo  precisamente  quella  era  conficcata  ,  ci  si  sarà  con 
esso  recato,  e,  verificato  ciò»  avrà  della  grazia  j  della  quale  si  andava 
in  traccia  ,  data  copia  autentica  ,  concepita  sempre  in  questa  maniera» 
e  divisa  come  in  tre  parti'  Cominciava  coli' argomento  ,  o  intestatura  dianzi 
recitata  della  Tavola  ,  e  questa  ricopiavasi  tutta  dalla  prima  voce  IMP» 
all'ultima  COS- ,  si  scriveva  poscia  il  nome  del  Soldato ,  per  cui  si  chic» 
àtv2iV  antigraju  ■)  con  tutto  ciò  ,  che  gli  apparteneva ,  ed  era  notato  neU'ori- 
finale,  padre,  moglie,  figliuoli  ,  Patria,  qualità,  Ala,o  Coorte,  e  spesso 
quivi ,  o  in  fine  del  descrìptum  et  recognìtum  ,  si  accennava  'n\  qual  Ta* 
vola  (  che  più  Tavole  dissi  avere  soventemente  riempiuta  la  scrittura 
dell'intero  privilegio  ),  in  qual' fila,  o  colonnetta  (70)  ,  anzi  a  qual  nu- 
mero ,  e  luogo  della  data  colonna  era  tutto  ciò  descritto  ,  affinchè  ,  acca- 
den.lo  di  dovere  un  giorno  provare  la  verità  àtVC apografo ^  non  s'avesse 
a  perdere  molto  tempo  in  Leggendo  più  centinaja  di  nomi  di  Soldati  se- 
gnati in  quelli  Tavole  ,  p^r  raggiugnere  colui  ,  che  .si  cercava  •  Sono  i  se- 
guenti gli  esempj  di  quanto  ho  accennato,  C»  GEMELLO.CRONI  F»  COP> 
TIT.,  GREGALI  SPARTICO  DlVZENl  F-  DIPSCVRTO  BESSO ,  PLATO- 
RI  VENETI  F.  CENTVRIONI  AME/.EIO  ,  EX  OPTIONE  T-  FL-  T-  FIL. 
ALE>.ANDRO  N-  ITAL-  D-  MISEN-  ET  MARC  PROCVLAE  VX- EL  ET 
MARC.  ALEXANDRO  ET-  FL- MARCO  VLP.  SABINO  AVREL.  FAVSTAE 
FIL-  EIVS,  COH-  11.  PR.GORDIAN-  P.  V- C-  IVLIO  C  F-  DECORATO 
TI  ANO  SIDICINO,  T- V  PAG- v- LOC.  XXXXVL  NERVAE  LAIDI  F- DE- 
SIDIATI.  Dopo  ciò  veniva  l'attestato,  o  sia  la  certezza  legale,  che  tutte 
tutte  le  cose  soprascritte  erano  veramente  state  prese ,  e  ricopiate  con  ogni 
fé Jjita  dal  privilegio  originale  inciso  nella  Tavola  tale ,  situata  nel  tale 
e  tal  sito  del  Campidoglio  ,  o  nel  muro ,  che  stava  dietro  al  Tempio  di 
Augusto  ,  con  queste  parole  ,  DESCRIPTVM  ET  RECOGNITVM  EX  TA- 
BVaA  AENEA  QVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  CAPITOLIO  AEDIS  FIDEl 
POPVLl  ROMANI  PARTE  DEXTERIORE,  DESCRIPTVM  ET  RECOGNI- 
TVM EX  TABVLA  AENEA  QVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  CAPITOLIO 
ADARAMGENTIS  IVLIAE  DE  FOEIAS  PODIO  SINISTERIONE  TAB.T. 
PAG.  n.  LOCO  XXXXIIII.  ,  DESCRIPTVM  ET  RECOGNITVM  EX  TA- 
BVLA AEREA  QVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  MVRO  POST  TEMPLVM 
DIVI  AVG.  AD  MINERVAM  (71)  -Non visi  vede  sottoscritto  mai  alcun 
pubblico  Ufficiale  ,  Esceptore^  o  Tabellione  ,  ma  è  molto  probabile  vi  si  ap- 
piccasse qualche  autorevol  sigillo  (72)  ,  o  vi  si  aggiugnessero  le  sotto- 
scrizioni,  ed  i  sigilli  di  più  Testimoni,  ed  è  pur  probabile  che  un  tal 
documento  fosse  allora  scritto  in  pergamena  ,  o  in  papiro  ,  e  che  più 
volte  coloro ,  a'  quali  spettava ,  usando  appunto  della  licenza  ,  che  i  Ve- 
terani avevano  scribefidi  Tabulh ,  'vel  eticauto  et  cerussa  conscrìbere  i  pri- 
vilegi ,  concedutigli  dagl' Imperatori  (7j)  ,  o  subito,©  qualche  tempo 
dopo,  e  con  lor  co«modo  lo  facessero  trasportare  in  tavolette  (74)  di 
rame ,  o  di  avorio  (  che  tal  cosa  si  operasse  nel  Campidoglio  medesimo  j 
o  nel  Palazzo  in  faccia  delle  Tavole  originali   noi  crederò  mai  )  ,  lavo^- 
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rate,  scrìtte,  e  chiuse  nella  maniera,  che  ora  dirò  ,     e  che  potrA  cia- 
scun meglio   comprendere ,  fissando  1'  occhio  si\  rami  delle  due  oneste  mis- 
sioni Ercolanesi  di  Claudio  e  di  Vespasiano ,  che  troverà   in  fin  dell'  ope- 
ra •  Prendevano   due  sottili  lame  di  bronzo  (  di  queste  sole    parlo  ,  non 
avendone  noi  niuna  di  altra  materia) di  forma  quasi  quadrata,  e  con  due 
piccioli  anelli   (75)  legavano  1'  una  all'altra,  formandone    cosi  come   un 
dittico  ,  o  pugìltare  bipatente  ,  e  dispostele  per  modo  che  ,  aperte  ,  una  ri- 
manesse sotto   dell'altra,  v'incidevano  da  capo  a  fondo  di  tutte  e  due, 
come  se  una  sola  fossero,  l'intera  formola,  che  ho  di  sopra  descritta  e  ri- 
portata  ,  poi  chiuse  le  fermavano   con  tre  o  quattro  fili  piatti  di  rame, 
ovvero  con    un  solo  ,  che   facevasi  però  passare   tre  o  quattro   volte  per 
i  due  fori  fattivi  in  mezzo,  e  quasi  alle  due  estremità,  ravvolgendosene 
in   fine  tra  loro  i  due  o  piiS  capi  (76)  ;  ricopiavasi   quindi  in  una  delle 
facciate  esterne,  e  con  lettere  più  piccole,  e  colle  linee  paralelle  sempre 
a'  deui  fili  tutto  quello  si  era  scritto  nelle  due  interne,  e  nell'altra  fac- 
ciata per  traverso  si  scolpivano  i  nomi  ,  e  cognomi  in  caso  genitivo  (77) 
(  in  dativo  sarebbero  se  i  nomi  esser  dovessero  de'  Soldati ,  a'  quali  si  era 
fatta  la  grazia  )  ,  e  spesso  anche  la  Patria  ,  e  tal  volta  la  Tribù  ,  e  il  gra- 
do (78)  di  sette   persone  per  lo   più,  e  chi  sa  che  non  sempre,  milita- 
"  (7^7)3  chiamate  a  fare  da Testimouj  (3o)  ,  e  Segnatoti^  ed  a  riconoscere 
la  scrittura  di  dentro  e  di  fuori  delle  lamine,  e  la  corrispondenza  ,  ch'essa 
avea  col  documento  estratto  dall'originale  Capitolino  in  papiro  ,  o  in  mem- 
brana ,  e  lavorato  forse  anch'  esso,  e  scritto  così ,  come  le  Tavole,  che  ora  ab- 
biamo •  E  si  disponevano  in  modo  cotesti  nomi  ,  che   di  qua  e  di  là  de' 
fili  aveasi  un  egual  spazio  vacuo,  il  quale  d'ordinario  staccava  i  nomi  dai 
cognomi ,  rimanendo  i  primi  dalla  parte  sinistra   de'  riguardanti  ,  ed  i  se- 
condi dalla  destra,  ovvero  tutti  e  due  da  un  lato,  e  dall'altro  la  Patria; 
e  ciò  per  dar  luogo   a' sigilli,  che   tutti  i   sette  testimonj  doveano  impri- 
mere sopra  que'  fili,  l'unica  cosa  ch'essi  poterono  fare  (  essendo  il  resto 
opera  tutta  dello  Incisore  )  ,    per  assicurare  il  Pubblico  dell'autenticità 
dell'atto  •  Un  non  so  qual  arnese  poi  di  forma  semicilindrica  (Si), e  vo- 
to, che  deesi  esser  potuto  levare  e  mettere,  ricuoprendo  tutto  lo  spazio 
frappósto  ai  nomi    e  cognomi  ,  assicurava  i  sigilli  impressi  in  cera  dalle 
ingiurie  di  qualunque  contatto   esteriore,  e  dal  poter  essere  turbati  - 

Questa  è  la  vera  orìgine ,  e  la  genuina  materiale  e  formale  descri- 
zione delle  Tavole,  che  volgarmente  il  nome  si  portano  di  oneste  Missioni  y 
e  sono  queste  le  legittime  conseguenze  ,  che  io  traggo  da  tutte  le  cose 
premesse  ,  e  ragionate  nella  maniera  ,  che  ho  fatto  • 

!•  Le  la.ne  ,  delle  quali  discorro  ,  non  sono  le  oneste  missioni ^  cioè  le  licen- 
ze ^  e  congedi  de''  Soldati  i  che  si  concedevan  loro  unitamente  alla  cittadi- 
nanza Romana  con  diploma  (82),  nò  senio  diplonvi  ,  o  codicilli  imperia- 
li (8?),  né,  a  parlar  rettamente,  i  privilegi  di  missione  y  di  cittadinanza  y 
e  di  connubio  dati  a  coloro,  che  questi  stavano  o  nell'Archivio  scritti, 
o  in  Campidoglio,  o  nel  Palazzo  incisi  in  grandissime  e  molte  Tavole, 
ma  sono  un  pubblico  e  legai  documento  che  in  quelle  Tavole  tra  gli  al- 
tri graziati  cravi   anche  il  tale^  e  l'altrettale  :  a  però  chiamar  si  deb- 
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bono  attestati  autentici  di  missione  ,  cittadinanza  ,  e  coftttffbto  .iccòi'dato 
da<Tl' imperatori,  se  tutte  e  tre  tali  grazie  furono  'u\  quelle,  o  di  sola  c/N 
tadinanza  >  e  connubio  ,  ovvero  di  connubio  solo  j  se  per  esse  queste  sole 
cose   si  dettero  • 

li.  Di  tali  attestati  se  ne  possono  trovar  molti  ,  che  per  un  pezzo  le  grazie 
furono  fatte  a  pii\  migliaja  di  persone  ,  e  moltissime  di  queste  avranno 
voluto  in  bronzo  il  loro  autentico ,  onde  non  ha  ragione  il  Maffei  di  scri- 
vere (84)  ,  che  debbono  anzi  esservene  stati  pochi ,  non  occorrendo  che 
a  que' ,  che  aveano  avuto  un  connubio  illecito;  le  Tavole  parlano  non  di 
solo  connubio  ,  ma  anche  di  cittadinanza ,  e  di  connubio  non  solo  fatto , 
,ma  anche   da  flirsi  • 

111.  H  molti  di  questi  esser  possono  colla  medesima  leggenda,  in-tTvtfue i 
niuno  però  mai  col  nome  dello  stesso  Soldato  (  non  parendo  probabile  ne 
volesse  questi,  0  i  suoi  avere  due  e  piìi  ),  cogli  stessi  testimonj  alcuni 
si,  alcuni  no  .  E  due  veramente  ne  abbiamo  di  Galba  per  gli  Veterani  del- 
ia Legion  prima  adiutrice  ,  uno  dato  DIOMEDl  ARTEMONIS  F-  PHRYG- 
LAVDIC-  ,  e  l'altro  MATHAIO  POLAl  F-  SVRO  ,  che  sono  tra  se  simi- 
lissimi,  siccome  esser  debbono  due  copie  fatte  sopra  del  medesimo  auto- 
grafo (85)  :  i Testimonj  sono  diversi  ,  ed  ha  sbagliato  il  Maffei  (86)  in 
dire  ch'erano  gli  stessi,  dopo  che  prima  avea  ben  detto  che  non  lo  erano  (Sy)» 
IV.  Possono  eziandio  esserestati  incisi  neirAnno,ael  qual  fu  fatta  lagrazia, 
ed  in  altro  da  quello  assai  lontano  ;  jquindi  è  che  non  potrem  dire  con 
verità  mai  di  quale  Anno  siano  essi  precisamente  (88)  • 

V'  Può  similmente  essere  avvenuto ,  che  volendosi  queste  copie  autentiche 
far  mettere   in  rame,  si  unissero  parecchi  di  coloro,  de' quali  era  l'affa- 
re ,  e  andassero  dal  medesimo  Artefice  per  tal  lavoro  ,  recando  attestati  di 
grazie  fatte  da  diversi  Imperatori  ,  e  portando  seco  per   maggiore    spedi- 
tezza i Testimonj  all'opera  necessarj   ;  ed  oltre  a  ciò    potè  pur  succedere 
che  alcuni  di  questi    pratici  della  faccenda  fossero  adoperati  ,   ed   invitati 
nuovamente   alquanti  Anni  dopo  •    Lo  stesso  dicasi    degli  autentici   mede- 
simi in   papiro  ,  o  in  pergamena,  che    si  estraevano  da' luoghi  pubblici, 
ne'  quali  erano  le  Tavole,  quando  si  voglia  pur  credere  che  fosse  necessario 
l'apporre  ad  essi  i  sigilli ,  ed  i  nomi  de'  Testimonj  •  iìd  eccoci  una  volta  allo 
scioglimento  del  nodo ,  del  quale  con   molta  avvedutezza  ci  avea  avvertiti  il 
Principe  degli  Antiquarj  della  Germania  ,  e  trovato  il  perchè  gli  stessi  sei  Uo- 
mini siano  nominati  in  una  Tavola  fatta  sotto  Adriano  nel    129',  ed  in  una 
sotto  Antonino  Pio  nel   iJJ',  e  perchè  tre  di  costoro  si  abbiano    ancora 
in  una  forse  di  M-  Aurelio,  e  L- Vero  dell'A-ió^-   F,J    è  per  questo  ,   che 
tre  altri  di  que' ,  che  stanno  nella  Tavola  del  92-  (S9)  ,  sian  pure  in  quella 
del  93'  (90),  e  sia  L'  Pullio  Verecundo  ,  uno  di  essi  tre  ,  nominato  di  nuo- 
vo nell'altra  del    129.  (91),  ed   abbia  il   medesimo  ^ /'«^//c/o   Crescente 
sigillate  le  Tavole  degli  Anni  70-  e  71.  (92)  •  Di  qua  anche  argomento} 
che  i  due  graziati   da  Galba   Io  stesso  dì ,  facessero  incidere  il  lor  attesta- 
to  in  differenti   tempi ,  veggendovi  soprascritti  differenti  testimonj  • 
Vi*  il  privilegio    di   cittadinanza    dee  aver  avuto  luogo  piuttosto  con  gli  Clas- 
siarj ,  e  con  gliAusiliarj   delle  Ale  e  Coorti,  che  con   le  Coorti  Pretorie 
Parte  II.  K  k  k 
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eJ  Urbane  ,  e  con  le  Legioni ,  ed  è  per  questo  che  le  Tavole  ,  le  quale 
parlano  di  tal  cosa  ,  tutte  sono  per  le  Classi ,  ninna  per  le  truppe  Urba- 
ne e' Pretoriane,  e  due  sole  per  quelle  delle  Legioni  •  Ma  di  quali  Legio- 
ni j  della  prima  e  secondu  ausiliarie ,  graziate  tutte  e  due  dirittamente  da' 
Ibi-  fondatori,  che  Dione  ci  assicura  (9?)  essere  stati  Galba  ,  e  Vespasia- 
no; il  primo  pose  in  piedi  la  sua  ex  Classiariis  ,  quos  Nero  iustos  Miti'' 
tèi  fecerat,  rimasi  però  per  la  morte  di  costui  senz'aquila  ed  insegna  (94)1 
ed  il  secondo  composela  ex  rccC'H  co-t!criptìs  (9?)  ,  e  di  gente  ancora, 
c\\s  da  un  pezzo  dej  essere  stata  ascritta  in  altri  corpi  ,  che  altrimenti 
non  avrebbe  egli  potuto  al  principio  del  suo  impero  graziare,siccome  fa,  i  Ve- 
terani  ,  qui  l'icena  stipendia  aut  plura  meruerant  nella  sua  novella  Legione, 
e  p~nò  ben  essere  che  fossero  questi  i  Ciassiar]  Ravemuti ,  a'  quali  sappia- 
mo ch'esso  accordò  la  milizia  legionaria  (96):  v'ebbero  adunque  per  cer- 
to nell'una  e  nell'altra  de'  non  Cittadini  ,  i  quali  aveano  consumati  di 
molti  stipen  Ij  militando  fuori  di  quelle  Legioni  • 
•  VII. Tal  priv'ilègio  era  sempre  per  que'soli  SokLtti ,  che  ne  aveano  bisogno, 
giacché  siccome  nelle  Legioni,  così  nelle  Ale  e  Coorti,  che  si  vantavano 
di  essere  leve  di  Cittadini  Romani,  v'erano  mescolati  de'  non  tali  ,  o  non 
aveano  quel  grado  di  cittadinanza  ,  che  godeva  il  Soldato  Vero  e  pretto 
Cittadino  Romano  (97)  :  perciò  Do  nizfano  n.Ila  grazia,  che  fece  PHDI- 
TIBV^S  ET  E':naiìBVS  COH-  III-  ALPIN-  ET  Vili-  VOLViMP.  CIVIVM 
ROMANORVM,  aggiugne  Q^'l  PERBJRINAE  CONDITIONIS  PROBATI 
ERANT  (98),  e  Antonino  Pio  in  quella,  che  accordò  EQVITIBVS  ET  PE- 
DITIBVS  ALARVM  V.  ET  COH-  VI-,  delie  quali  furono  alcune  Ciz'iur.j 
Romanorum  .^  la  limita  a  coloro,  QV!  NON  HABERENT  (99),  il  che  non 
si  dice  d.'l  co:f/iU)to  y  di  cui  potevano  aver  bisogno  tutti- 

Vili-  Ma  essendo  laformola  della  grazia  una  sola  per  tutti  i  Soldati  del  me- 
desimo corpo  graziato  ,  nelle  copie,  che  si  traevano  esattamente  dall'ori- 
ginale, la  cittadinanza  par  che  si  dia  tal/olta  anche  a  que'  ,  che  gi.'l 
l'avevano,  il  che  non  va  atteso,  o  va  spiegato  secondo  la  eccettuazione  ac- 
cennata ;  ben  deesi  tener  conto  del  gius  del  coniuhio  ,  che  insiem  con 
quelle  si  conferisse  •  Ed  ecco  un'  altra  cosa,  che  finalmente  s'intenderà  ,  come 
cioè  star  possa  ,  Che  i  Filippi  abbiano  dato  civitate>a  et  coiubium  al  Clas- 
siario  T-  Flavio  Piglitiol  di  Tito  /4ljssa'idro  di  Mìseuo  (100)  :  poteva  egli 
un  Misenate  ingenuo  a  que'  tempi  noi  essire  Cittadino  Romano  ."  No 
certamente  :  ma  qne'  due  Augusti  non  dieder  a  lui ,  ed  agli  altri  suoi  pari 
chi  il  conn-ibio  ,  bensì  questo  colla  cittadinanza  a  Socj  Ciassiar']  y  che 
n'erano   senza;  il  privilegio  pirò  cantava  la  stessa  canzone  per  tutti* 

IX'  La  qualità  de'  nomi  del  Soldato  fa\^orito  ci  farà  sapere  s'era  egli  prima 
Cittadino  o  no,  e  diremo  che  noi  fu,  se  i  nomi  saranno  barbari,  (  che  non 
era  a' Barbari  permesso /««r/^ar,?  Romana  nomila  (lòi),  e  se  saranno  Ro- 
mani, diremo  eh;  P.i  o  Libertino ,  o  Cittadino  dell'ultim' ordine  ,  se  bar- 
bari saranno  quelli  del  padre,  o  se  è  questi  senza  prenome  •  Di  tali  raz- 
ze sicuramente  furono  i  Soldati,  a*  quali  appartengono  undici  delle  no- 
stre Missioni ,  ònii  Spartico  Diogeni  F-  ,  Dio/j.di  /lrt^r/20>iis  F-  ,  Mathaio 
Folai  F-,  Ncrvae  Laidi  F' ,  f  latori  Veneti  F-,  C-  Gemello  Croni  F- ,  Vene- 


SOPRA  LA  TAVOLA  XXXV.  443 

to  Dhì  F' ,  M'  Niimhìo  Sajonìs  F'  TVomasìo  ,  L-  Valerio  Sa'pms  F-  Tayjio  , 
VastoMÌ  Busturion'n  F' ,  Valerio  Valeri  F-  Valenti  •  Nelle  hipidi  abbiam  de* 
Classiarj  ,  e  degli  Alar]  ,  che  si  enunciano  in  questa  stessa  maniera  3  VIR- 
DONIARVS  TRARONtiS  F-  (102),  BARCATHES  DECEBALl  F-  (10^)  , 
BATOLA  DONIS  F-,  PAIVS  VERZONiSF-  (104),  SASAIVS  LICAI  F(ios), 
MARCINVS  SVRGONIS  F-  (106). 

X'  Costoro  divenuti  veri  Cittadini sarannosi  chiamati  alla  Romana,  cioè 
con  tre  nomi,,  e  il  prenome  e  nome  tolto  avranno  dall' Imperatore,  che 
lor  permise  la  cittadinanza,  che  questo  era  il  costume,  e  il  dovere  (107), 
in  tanto  che  alcuni ,  che  lo  trascurarono  sotto  Claudio ,  furono  condotti 
a  mal  partito  (108).  Ed  è  forse  per  questo  che  s'incontrano  tanti  Clau- 
dj  ,  Fla'-jj  ,  Vlpi ,  Élj  ,  Aurei]  ,  Settiwj  nella  classe  delle  iscrizioni  mi- 
litari ,  e  ne'  lor  latercoli  ,  che  si  vanno  ad  ogni  poco  disotterrando  (109), 
da'  quali  s'  impara  altresì  eh'  erano  quasi  tutti  ascritti  ad  una  qualche 
Tribù  ,  e  molti  a  Tribù  non  conosciute  nell'  antica  Roma ,  né  date  for- 
se ad  altri  che  a' Soldati  ,  e  denominate  dagli  stessi  Imperatori  Giulia  , 
Augusta,  Flavia  i  Vlpi  a  ,  Edia ,  e  Amelia  (iio);  ed  era  l'aggregazio- 
ne ad  una  Tribù  pel  Soldato  riputata  spesse  volte  si  necessaria,  che 
questa  fu  data  eziandio  ad  alcuni  ,  che  erano   di  genere  libertino  (i  1  i)  • 

XI'  La  cittadinanza'i  anche  dopo  la  legge  di  Caracalla,  dee  essere  stata  con- 
ferita non  solo  a' Soldati  Libertini  ,  e  a' Barbari  non  soggetti  all'orbe 
Romano  ,  ma  a'  soggetti  medesimamente  ,  perchè  quella  non  parmi  to- 
gliesse il  peregri  maggio  del  tutto  (112)  ,  ne  la  cittadinanza,  che  si  ave- 
va per  essa  ,  era  la  perfetta  cittadinanza  Romana  (iij)' 

XII'  La  missione  ed  il.  co»»aZ'/o  fu  in  tutti  i  tempi  accordato,  ed  a  tutte  le 
Legioni ,  e  alle  Coorti  Pretorie  e  Urbane  ;  e  abbiam  di  fatti  due  Tavole 
di  Gordiano,  e  de'  Filippi  col  gius  del  connubio  per  tutti  i  Soldati  delle 
dieci  Coorti  Pretorie ,  qui  pie  et  forti  ter  mi  litio  fu  nati  sunt  cum  uxori- 
bus  etiamsi  peregrini  iuris ,  quas  in  matrimonio  suo  iunxerint  (114);  non 
si  dichiaran  essi  Cittadini,  perchè  non  vi  era  forse  alcuno  tra  loro,  chetale 
non  fosse  •  E  nel  vero  i  nominati  in  quelle  sono  senza  contrasto  due  Cittadini 
Romani,  C'  Giulio  figliuolo  di  Cajo  Decembre  di  Teano  Sidicino  ,  e  M^ 
Brezio  figliuolo  di  Marco  Giustino  dì  Mantova  della  Tribù  Sabatina  • 
Alcuni  di  que' ,  che  scrissero  intorno  al  presente  argomento ,  non  aven- 
do badato ,  che  la  Tavola  de'  Filippi  parlava  del  solo  connubio  ,  e  cré- 
dendo fessevi  compresa  ancor  la  cittadinanza  ,  hanno  dubitato  se  1' ;ig- 
gregazione  alla  Tribù  bastasse  per  conseguire  la  intera  Cittadinanza  (i  ij); 
•dubio  del  tutto  vano  ed  importuno  ,  e  simigliarne  all'altro,  che  un  vo- 
lesse proporre ,  se  al  tempo  degl'  Imperatori  fossero  ,  o  non  fossero  Cit- 
tadini Romani    gli  abitatori  di  Mantova,  e  di  Teano  nella  Campania- 

XllI'Cittadini  Romani  debbono  parimente  essere  state  le  sette  persone ,  che 
.posero  i  lor  sigilli  nelle  Tavole,  che  altrimente  non  avrebbero  potuto 
fare  da  Testimonj  :  le  veggiarn.  quindi  ,  siccome  fu  detto  ,  col  prenome 
•nome  e  cognome  sempre  ,.  né  questi  mai  barbari ,  posti  nel  caso  geniti- 
vo, sottointendendovisi  la  voce  signum  necessariamente  , 
•  quelle  poche,  i  nomi  delle  quali  vengono,  enunciati  nel.  .caso. retto 
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XIV'  La  maniera  di  chiudere  ,  fermare  ,  e  sigillare  coteste  Tavole  militari-, 
delle  quali  ho  già  notato  essere  quella  di  Claudio  la  più  antica  ,  che  ora 
ci  sia,  sono  io  di  avviso  ,  che  desse  occasione  e  stimolo  alT  ottimo 
provedimento  preso  dal  Senato  colla  notissima  legge  fatta  sotto  Nerone, 
per  cui  fu  la  prima  volta  ordinato  ad'versus  Falsayios^ne  Tabtilae  filsi  pe»- 
tusas  ,  ac  ter  ii/jo  per  fora>/JÌfia  traitcto  obsìgnareutur  ;  così  Svetonio  (i  i6), 
ma  più  ampiamente  ,  e  coerentemente  a  quanto  ho  accennato  sulle  no- 
stre Missioni,  il  Giureconsulto  Paolo  (117)  :  Ar.ìplissìmus  Or  do  decrei'k 
(as  Tatuilas  ,  qiiae  pttblici  ,  %-el  privati  cofitractus  scripturam  continent  , 
adhibitis  Testibus  ita  signori  ,  ut  i>i  summa  marginìs  ad  mediani  parte>ft 
ferjoratae  triplici  Uno  constringanttir  :  atqtie  impQsitae  saprà  lintim  cerae 
signa  iìnprì/f.antur  ,  ut  exteriores  scripturae  fiderà  interiori  servevt»  Per 
r  addietro  si  saranno  le  tavole ,  ed  i  volumi  legati  con  filo  sovrapposto 
ad  essi ,  e  per  modo  ,  che  fosse  facile  il  levarlo  ,  e  sostituirne  altro  • 

XV^-  Questa  maniera  medesima  di  sigillare,  coll'iscrivere  attorno  a'sigilli  i 
nomi  de^  Sigillatori  ,  mi  conduce  come  per  mano  ad  una  osservazione  , 
che  spero  possa  apportare  molta  luce  a'  luoghi  tenebrosi  di  alcune  leggi, 
ed  istruirci  insieme  di  cosa  ,  che  ignorata  dal  Salmasio  gli  tolse  il  poter 
tratt;tre  de  subscribeadis  et  sigfiandìs  Testjmentis  con  quella  verità  e  chia- 
rezza ,  che  l'argomento  dimandava,  poselo  alla  necessiti  di  corrompere 
a  suo  genio  più  testi  degli  Antichi,  e  di  fare  de'  falsi  supposti,  e  gì' in- 
volò una  parte  di  quella  gloria  ,  eh'  ei  con  ragione  veramente  si  arro- 
gava ,  di  avere  il  primo  insegnato  quae  signandorum  Testanieatorittn , 
et  si'.bscvibendorum  ratio  fuerit  (1 18)  •  L'  osservazione  è  questa  :  negli  at- 
ti pubblici ,  e  privati  le  persone  adoperate  per  Testimonj  e  Sigillatori 
doveano  per  antichissima  costumanza  scrivere  il  lor  nome  dove  aveano 
impresso  il  sigillo  (  non  potendolo  essi  apporre  nelle  nostre  Missioni  ve 
Jo  incideva  l' Artefice  ),  e  questo  fiicevano  ancora  in  quegli  atti ,  ne'  qua- 
li si  erano  gi>\  sottoscritti  all'atto  istesso,  e  nella  parte  interna  della  ta- 
vola ,  o  della  carta  •  Era  assai  ragionevole  ciò  ,  anzi  pur  necessario  ,  e 
per  chiamare,  venendo  il  bisogno  ,  i  Testimonj,  che  sigillarono  (119)  , 
e  perchè  ognuno  di  essi  potesse  allora  di  leggieri  riconoscere  e  subito 
il  suo  sigillo  ;  che  senza  tal  cosa  poco  e  spesso  niente  giovato  avrebbe- 
gli  la  sola  impression  dell'anello,  mentre,  nella  libertà  ,  in  cui  erano  x 
Sigillatori,  di  valersi  de' sigilli  altrui,  molte  volte  non  l'avranno  neppur 
conosciuta  in  quel  momento,  o  conosciutala  poterono  dopo  qualche  y\n- 
no  non  ricordarsi  qua!  fosse  :  lasciando  stare  che  dee  lo  stesso  impronto 
essere  stato  comune  a  molti,  e  questo  a  contrafarsi  da' Falsar]  più  coai- 
modo  della  scrittura  •  E  perchè  cotesti  nomi  e  sigilli  si  ponevano  sempre 
al  di  fuori  dello  scritto  ,  sarà  ora  facile  intendere  la  ragione  ,  che  rende 
Paolo  del  doversi  sigillare  nella  guisa  ordinata  dal  Senatoconsulto,  ut  ex- 
'tcriores  scripturae  fide-zi^  interiori  servent  (120)  :  non  avea  egli,  è  vero, 
nominata  precedentemente  alcuna  esterior  scrittura ,  ma  basta  che  avesse 
parlato  di  sigilli,  che  star  non  potevano  senza  la  giunta  de' nomi  iscrit- 
tivi- Dice  adunque  il  Giureconsulto,  che  per  tal  modo  la  scrittura,  la 
qual'  si  prcsciitava   al   di   fuori  con  i  sigilli  ,  faceva  fede ,  ed  assicurava 
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quella,  che  stava  di  dentro,  trovanJosi  nelle  tavole  e  carte  i  Testiinonj 
sottoscritti  dentro,  e  soprascritti  fuori  ,  postovi  cioè  il  lor  nome  due  vol- 
te, e  però,  riconosciuti  ch'essi  hanno  i  sigilli,  non  sono  richiesti  a  ri- 
conoscere ancora  le  sottoscrizioni*  Non  si  può  dire  quanto  queste  poche 
parole  di  Paolo  abbiano  tormentato  gli  Eruditi,  ed  i  Legali,  a'  quali  non 
potè  venir  mai  ne  anco  il  sospetto  della  esterior  scrittura  de'  Testimonj, 
ed  è  poi  insigne  l'alterazion  capricciosa,  che  vi  fece  il  Salmasio  (i2i), 
il  qual  volle  che  si  leggesse ,  ut  extsriores  cerae  fidem  ìnterìoribus  serventy 
spiegando  ciò  a  questa  maniera,  Extertores  cerne  sufit  sigilla  lel  signa  ex 
cera  ,  qtiae  fidsm  seyva^H  ititerlorìbus  cer'ts ,  qu'ibtis  paginae  obl'itae  ,  et  in 
quihas  scriptura  Testamenti  (  nomina  la  legge  i  soli  contratti  ,  è  però 
certo  che  si  estese  anche  a'  Testamenti  ,  siano  questi  o  non  siano  con- 
tratti )  exarata  •  Male  feriati  correctores  -vocem  scripturae  interiecerunt , 
legentes  ut  e- s- f-  i*  s.  §luod  sì  potes  mihi  explicare  (  parla  all'Eraldo  ) 
tunc  faciam  ut  Jurisconsultus  tantus  habearis-^quantushaberi  vis  '  Fu  quin- 
di obbligato  di  sostenere  cose  del  tutto  false  ,  che  i  Testamenti  ed  i  con- 
tratti a'  tcaipi  di  Nerone  si  scrivessero  unicamente  sopra  le  tavolerte  in- 
cerate ,  e  non  su'  papiri  (122)  ,  che  in  questi  non  si  scrivesse  mai  i» 
exteriori  sive  aver  sa  parte.  Misi  cttm  aiversaria  ex  ìllìs  vellent  co>:ficere  (125), 
e  che  fosser  di  tal  sottigliezza  ,  che  perforatae  ,  et  lino  ter  traiectae  vix 
potuissent  diu  integre  permanere  (124)'  Lo  Scultingio  ,  cui  parve  che  la 
ragion  di  Paolo  star  non  potesse ,  cum  in  exteriori  parte  signa  quidern  ap- 
parere  debeant ,  non  etiam  scripturae-,  ebbe  per  ottima  la  emendazion  del 
Salmasio,  siccome  l'avea  avuta  l'Oiselio  (125);  volle  non  pertanto  ritenere  nel 
testo  anche  la  voce  scripturae  •  Né  è  gii\  Paolo  il  solo  de'  vecchi  Giuristi , 
che  nomini  ,  secondo  me  ,  nel  luogo  recato  ,  ed  in  un  altro  ,  che  reche- 
rò ,  le  soprascrìzioni  (  così  si  chiamavano  )  de'  Testimonj  ,  che  le  Missio- 
fti  ci  offrono  ,  giudico  io  che  le  nomini  anche  Ulpiano  nella  L»  22-  D*  qui 
testar/]'  facere  poss-  §•  4.  Si  quis  ex  Testibus  nornen  suum  ?ron  adscripserit  j 
verumtamen  signaverit,  prò  eo  est  atqus  si  adbìbitus  non  esset:  et  si  y  ut 
multi  faciunt ,  adscripserit  se  ,  non  tamen  sìgnaverit ,  adhuc  idem  dicemus  : 
si  badi  bene,  ch'ei  parla  in  questo  paragrafo,  e  ne'  precedenti  e  susse- 
guenti de'  soli  sigilli ,  e  non  delle  sottoscrizioni  ,  e  che  molto  giudiziosa- 
mente adopera  il  verbo  adscribere  •  Ma  v'  è  ancor  chi  desidera  prove  più 
manifeste  di  co'teste  soprascrizioni  ì  gli  si  diano  •  Hanno  i  Religiosi  di  S-  Mau- 
ro (126)  pubblicato  alcuni  pezzi  di  papiro,  che  conservano  gli  avanzi  mi- 
serabili di  cinque  Testamenti  de'  Secoli  V.  e  VI- ,  e  gli  atti  solenni  delle 
loro  aperture  ,  per  le  quali  fatti  a  se  venire  dal  Magistrato  i  Testimonj  , 
e  ricercati ,  si  signaculum  ,  et  superscriptionern  recognoscunt ,  ciascun  rispon- 
de ,  agnosco  signaculuni  ,  et  stiperscriptionem  meara ,  et  ìntrinsecus  subscripsi  , 
usan  altri  la  formola  ,  sed  et  infra  (  deesi  leggere  intra  )  subscripsi  ,  e  fat- 
to ciò  ,  segue  il  decreto  dell'apertura  in  questi  termini ,  §luoniarn  de  agni- 
tis  signaculis  ,  vel  (  cioè  et  )  superscriptionibus  Testium  responsio  patefe- 
cit  y  nunc  carta  Testamenti  resignetur ,  Unum  incidatur,  aperiatur ,  et  per 
»rdinem  recìtetur  >  Ecco  pertanto  le  sottoscrizioni  fatte  dagli  stessi  Testi- 
monj dentro ,  e  le  soprascrizioni  fatte  fuori  nel  luogo ,  ove  avean  posto 


44«  OSSERVAZIONI 

il  sigillo,  secondo  il  prescritto  delle  leggi  ,  eh' erano  tuttavia  nellor  pieno 
vigore  in  qiie'  Secoli  •  Gli  Editori  di  si  raro  monumento  non  ci  dicono  di  aver 
veduto  nulla  di  scritto  dietro  a  que'  pezzi ,  periti  forse  quelli,  che  le  ricono- 
sciute soprascrizioni,  ed  impronti  contenevano:  ma  se   non  poterono  ve- 
derle essi  ne'  lor  Testamenti ,  le  ho  io  vedute  con  festa  in  tre  altri  fram- 
menti di   papiro  inedito  posseduto  dalla  Vaticana»  Sono  in  questo  rimase 
le   sottoscrizioni  originali  del  Testatore  ,  e  de' sette  Testimonj  (127),  tra' 
quali  è  un  Greco,  che  furono  presenti  al  Testamento,  che  nell'A*  575-  (128) 
un  non  so  qual  Movane  ,    trasmutato  in  femmina  dal  Signor  Abate  Ama- 
duzzi ,  che  un  cenno  diede  di  tal  papiro  nelle  Novelle  di  Firenze  ,  fece  a  van- 
taggio della  Chiesa  di  Ravenna,  e  più  altre  coserelle  ;  ma  il  singolare  di  questo 
cimelio  si  è ,  che  la  parte  opposta  ci  dà  a  leggere  di  nuovo  i  nomi  di  que'  Te- 
stimonj nel  sito  ,  in  cui  furono  una  volta  i  sigilli ,  improntati  sopra  i  fili  ,  che 
óra  più  non  si  trovano  ,  ben  si  vedono  nella  carta  i  fori ,  per  gli  quali  cotai 
fili  passarono  ,  che  con  estrema  diligenza  esaminati  mi  hanno  fatto  cono- 
scere ,  che  questi  fili  furon  sette,   uno  forse  per  Sigillatore  (129),  e  le  so- 
prascrizioni che  vi  si  leggono  tuttavia ,  sono  le  seguenti  ■ 
/lohannis  /  Emilianus  /  Ricchitanc/Theodosius /Andreas  vb/Quiriacus  /vh/rifTpoc 
Vir'st       vd  scring  11(150)  ve  testa  vd  testamen  tcstamen»     00^(151)  testa*  •  •  • 

testa  testa  mento  tum  Man     Manna  •  •  •    me 

ment  men  Man        nani Man 

Mannani         t-  Man  na sig  ... 

siguavi  nani  nis  vi/  nawi  (wc)         •  •  • 

/  signavi  /  signa  ... 

Chi  non   dir:\  essere  tali  iscrizioni  concepite   nel    modo  voluto    da  Paolo 
nella  L-^o.  del  citato  titolo  qui  testam-facersposs-,  Sìngulos  Testes  ,  qui  in  te- 
stamento aJhihentur  ,  proprio  chirographo  adnotare  coni'CMit,  quis,  et  cuius  (t/c 
»ct/  T/voe  hanno  i   Basilici  )  testa-inentum  sigfiai'erit  ,    e  doversi   queste    pa- 
role   da   ora  in   poi   riferire   non   alle  sottoscrizioni  ,   ma   alle  egualmente 
necessarie  soprascrizioni  .'  Anche  nel  ridicolo  e  vecchio  testamento  di  Messer 
Porcello  a' Testimoni    sigillando    si   fa  dire  ,  Lucanicus  signavi ^    Tergillus 
signav!  ^  Botnlicus   signavi  ^  Sahanus   signavi  ,  Lardio  signavi  ,  Ofeliicus 
signavì  ,  Cywatius  signavi  (1J2)  :  sono  più  che  certo  che  l'Autore  di  tal 
cosa  festiva,  trascurate  le  sottoscrizioni  ,  nelle   quali  esser  doveva  anche 
il  nome  del  Testatore  (135)  ,  volle  aver  ragione  dell'atto  del  sigillare,  che 
l'ultima  cssenzial  parte  era  de'  Testamenti  (134)  •  11  Salmasio  ,  che   non 
seppe  veder  altro  per    tutto,  che  sottoscrizioni,  si  avvisò  che  in  questo 
luogo  il  sigvare  fosse  posto  per  stdncribere  ,  di  che  non  potò  recare  alcun 
esempio   di    antico   Scrittore   (155)  ,  e  nella  legge   citata  pretese  s'avesse 
a   legguve  sn'jsig-iaverit  ,   cioè  suhscripserit  ,  protestando    di   non  poterne 
altririjnte  compreii  dere  la  disposizione  (ij6).  Il  Libro,  di  cui  nell'Apo- 
calisse,  ebbe,  al    parer    mio    ,   ancor  esso    queste   soprascrizioni   de' Tcsti- 
mT.ij    iusiene  con   i    sette  sigilli,  e   però   si  dice  che  fosse  scritto  dentro 
e  fuori;  altro  no;i    credo  per  certo  mostrasse  nella  facciata  esteriore,  per 
cai -s'a/es3.'   a-chia  mare    propriamente   opistografo  (i^y^'  Tali  bensì  e  so- 
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no  >  e  dir  si  debbano  le  nostre  Tavole ,  le  quali  al  di  fuori  non  solo  i  no- 
mi hanno  de'  Testimonj ,  ma  (  il  che  è  tutto  lor  proprio  )  quello  anco- 
ra j  che  internamente  racchiudono  •  E  giacché  tante  cose  ho  io  scritte  ad 
illustrazion  loro ,  ed  anche  perchè  avide  a  Pbìlologh  expetuìitur  y  quod 
chronohgiam  i  fastos  y  geographiam  y  rem  militaremy  ìus  Romaniim  ex'tmìe 
iìliistrant y  come  scrive  meritamente  il  Sig'Eckel  (138),  parmi  ben  fatto 
l'eseguire  un  pensiere,  che  mi  occupa  ora  la  mente,  di  recarle  cioè  tutte 
con  buon  ordine  in  questo  luogo,  persuaso  che  debba  ciò  piacere  a'  miei 
Lettori ,  i  quali ,  se  non  altro ,  meglio  potranno  per  tal  mezzo  intende- 
re quanto  è  stato  da  me  ragionato ,  e  queste ,  poste  ia  confronto  T  una 
dell'  altra ,  magh  ehtcescefit  • 
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OSSERVAZIONI 


I. 

//;  Napoli  nel  Museo  Er celanese ,  trovata  VA-  1750.,  ed  è  stampata  Jaglì  Accademici 
Er  col  ari  est  )  dal  Sig'  Marti»  i  (i  39)  j  e  dal  Ab'  Donati  (i  40) 
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II. 

In  Firenze  nel  Mimo  Medìceo  ,  pubblicata  dal  Majf'eì  (142), 
dal  Goti  (14^),  e  dal  Stg-  Ao'  Mor celli  (144)  • 
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SER'GALBA^IMPERATOR-CAESAR'AVGVST 
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4JO  OSSERVAZIONI 

III. 
Troi'ara  a  Castello  a  Mare  nel  1728' ,  l  stampata  dal  Maffei  (147)  » 
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dal  Muratori  (148)  ,  e  dal  P'  Bianchini  (149) 
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4J»  OSSERVAZIONI 

IV. 
la  Napoli  nel  Museo  Ercolaneie ,  trovata  a  Resina  VA- 1 74<5'  , 
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V. 

Nel  Musso  BarieVhii  in  Róma  :  fu  trovata  tu  Salona  ,  e  posseduta  da  Antonio 
Vescovo  Canadiense\  pubblico  Uà  il  Lipsia  ,  che  l'' ebbe  dall'  Orsini  (151), 
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Venanzio  dì  Sebe»ko  /^rchescovo  di  Strigonia ,  indi  dal  dì  luì  nipote  Fausto 
il Grutero  (152),//  Lucio  (i 53)3//  Brotìer(i$/\.'))ed il  Sig-/^b'Morcellì(^\  '^^y 
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4J6  OSSERVAZION! 

Vf. 

Presso  gli  Eredi  di  Mo»sJg-  Evodio/^ssema?j»s-^  portata  dalle  parti  di  Oriente  : 

citati  del  Sig'  /4b-  Spalletti  (162), 
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si  ha  negli  Aneddoti  di  Roma  (  1 60)  ,  nel  Giornale  dì  Fisa  (  1 6 1  )  ,  <?  «e'  Libri 
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OSSERVAZIONI 

Vili. 


In  Firenze  »el  Museo  Mediceo ,  nevata  a  Salona  :  dìedela  il  Gruferà  (  1 6€) , 

//  Pavf'uno  (171)  ci  dice  che  fu  posseduta  iu  Venezia 
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A\T    •    PI.\RA    MERVERVNT    •    ITEM    DIMISSO    •     (j/c)    HO 

NESTA    MISSIONE    •     EMERITIS     STIPENDI  Is 

Q\'OR\M     .     NOMINA    •     SVESC'UPTA     •     S\  NT    •     IPSIS 

I.IBERIS    .    P0STERISQ\'E    •    EORVM    •    CIVITATEM 


O 


l  1 


o 


o 


DEDIT    •    ET    •    CONVtlVM    •    CVM    •    VXORIBVS 
Q\  AS    •    TVNC    •     HABV ISSENT    •    CVM    •     EST    •    CIVl 
TAS     •     lls    DATA     •    A\T    •    S1Q\'I     •    CAELIBES    •     ESSENT    CVM 
lls    •    OyaS    •    POSTEA    •    DVXISSENT     .    DVMTaXAT 
SING\LI    •    SlNGVlAS    •    A'    D«    IH-    lOVS    •     IVLIAS 
M*    LOLLID    PAVLLINO    VALERIO    ASIATICO    SATURNINO 
C'     AMTIO    •     IVLIO    .    QUADRATO    •     COS 
COKORT-     Jll.    ALPINORVM    •    CVl    •    PRAEST 
C-    VIBIVS    •     MAXI  MVS 
FEDITI 
VENETO    •    DITI.       t       DAViRS    (lyz) 
IT    MADENAE    •    PLARENTtS    FILlAE    •    VXORT    ElVS    DERMVST    (l7j) 
ET    GAIO      F.    EIVS 
DESCRlPrV'M    •    ET    REC'XS'IITVM    •    EX    TABVLA 
AENEA    .    q}AE    •    fIXA    tST    ROMAE 
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;/  Lucio  (  I  ^7)  ,  il  Gorì  (  n58)  ,  //  Slg- Ab- Zaccaria  (  1 69) ,  <?  il  Dovati  (170); 
dal  Patriarca  di  ^quileja  Gioì-  Grìmani  • 
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OSSERVAZIONI 
IX. 


Trovata  presso  a  Cremerà,  e  portata  h;  Roma  y  ì  fidi  a  Venezia  nel  Museo 

ed  è  falsamente  tacciata  di  poca  fede 


V 


ImP'CAES.DIVI.TRAIANI'PARTHICI.F.DIVI.NER 
V  AE'SEPOS'TR  AI  AN\S. MADRI  ANVS«AVG 
POMT'MAX'TRlB.POT-xìT'COS'lT  l'P'P 

lIS'QVI.MILITAVER'IN.CLASSE'PR.MISENEVSI 
Q\  AF.'t-ST.SMj'IVLIO'FRONTONE'SEX'ET 
VIOINTI-STIPEND.EMERIT.DIMISSIS 
HOM'MISS'QVOR'NOM-SVB'SCR.SVnT 


IPSaiBER.POSTER.EOR.CIVlT.DEDlT 

ET.cONVB'CVM'VXOR.Q\AS.T«HABVISSEnT 
C\  M-EST.CIVItJS'DATA.  A^  T.SIQi  l'CAELIBES 

SSSENT.CVM-lli'QiAS'POSTEA'DVXISS. 


1      I 


DVM'TAXAT.SINGVLl'SINGVLAS 
AD.    XII'    K-    MART 
P'IVVENTIO.CELSO'lI'QllVLlO.BALBO'CoS 


EX    •    GREG/ LE 
M-NVMISIO.SAIONIS'NOMASIO'CORSO  vl 
NAC(I77) 


I  1 
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del  Patriarca  Grìmanì  :  l  stampata  dal  Fotttejo  (174)»  e  dal  Gr utero  (175)  > 
dal  Fabrettt  (176) 
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OSSERVAZIO  NI 
VII. 

Trovata  !»  C  ter  la  nelPVngberia  VA-  1547*  )  ed  è  stampata 
dal  Gruferò   (164),   cui  diedela   il  Be»garsio  - 

1 


ImP-CAESAR'DIV.VFSPASIaNI.F.DOMITIANVS 
AVG\STVS.GERMAVICVS.PONTIFEX.MAXIMV$ 
TRIBVNIC.POTESTAT  xI'IMPERATOR.XXI- 

CENSOR'PERPETVVS-CONSVL'XVI-P'P' 
IIS«Q\'I-MILITANT'IN«CLASSE«FLAVIA'MOESICA 
Q\'AE.EST-$VB.SEX'OCTA\'IO-FRONTONÉ 
q\I.SENAVICENA.PLVRAVE«STIPENDIA-MERVERVNT 
ITEM'DIMISSIS-HONESTA>MI$SIOME»Q\'ORVM 
NOMINA'SVBSCRIPTA'SVNT.IPSIS^LIBERIS 
POSTERISQV'E'EORVM'CIVITATEM^DEDIT'ET 
CONVBIVM.CVM'VXORIBVS'Q\AS«TVNC»HABVISSENT 
CVM'EST-CIVITAS.IIS'DATA'AVT-SI-COELIBES 
ESSENT'CVM-IIS-CiVAS-POSTEA'DVXISSEST 
DVMTAXAT-SINGVLI'SINGVLAS 


A     .     LAPPI 
C    •    IVLI 
M    •    CALI 
GN-MATICI 
Q^.  ORFICI 
L    •    P\LLI 
L    •    PVI.II 


J     L. 
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•  D-XVI.KAL-IVLIA$ 

•  CELSd    •    POLOME     • 

•  lO'AMTO-COSS 

•  M'ET.RECOGMITVM 

•  •     •    AEStA  Q\'     •    • 


NO 
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J     L. 
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4^4  OSSERVAZIONI 

XI. 

Ih  Vienna  nel  Museo  Cesareo  ;  fu  trovata  nel  1785-  in  Vngberia  nel  Contado 


IMP.CAES  DIVI  HAPRIANI  F  DIVI  TRA 

lANI   PARTH  N  DIVI  NERVAE  PRON 

T-AELIVS  HADRIANVS  ANTON  IN  VS  AVG 

PIVS  P  M  TR  POT  XVII  IMP  li  COS  IV  PP 

EQ^ET  PED  Q_M  IN  ALIS  VC^A  (184)    IVL  P  CONTC/3  ETI  (iSj) 

THR  VICTR  ET   I  CANNAN  CR  ET   I  HISPAN 

ARVAC  ET  III  AVG  THR  SAG  ET  COH  VI  VLPIA 

PANNC/3  ET  I  THR  CR  ETII  ALPIN  ET  V  CALL 

LVCENS  ET  XIIX  VOLVNT  ET  SVNT  IN 

PANN  SVPER  SVB  CLAVDIO  MAXIMO 

LEG  XXVPLVEST  EM  DIM  HONMIS  QVOR 

NOM  SVRSCRSVNT  CIV  ROM  Q\I  EO 

RVM  NON  HAB  DED  ET  CON  C\  M  VX 

Q\'AS  TVNC  HAB  CVM  EST  CIV     IS  DAT  AVT 

CVM  IS  Q\'AS  POST  DVX  DT  SINGVLIS 


I       1 


AD     III    NON    NOV 

SEAERO    ET    SEVERO    CoS 

COH    II    AlPINOR    evi    PRAEST 

M    tONGINIVS    LONGVS 

EX    PEDIT 

VRSIONI  BVSTVRIONI  F  AZALO 

DESCRIPT  ET  RECOGNIT  EX  TABVL  AEREA 

qVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  MVRO  POST 

TEMI'L  DIVI  AVG  AD  MINERVAM 
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Veiprimiense i  e  data  subito  al  pubblico  dal  Sig*  Ab*  Eckel  (i8j) 


' 

M    SERVILI 

GETAB 

L    PVLLI 

CHRESIMI                                             ' 

M    SENTILI 

"  lASI                                                                   ! 

TI    IVLI 

FELICIS 

C   IVLI 

SILVANI 

C    POMPONI 

STATIANI 

p  ocai 

PRISCI 

— 

466  OSSERVAZIONI 

xri. 

Iff  Padova  nel  Museo  PinelUaiio  due  pezzi  di  una  Tavola ,  tnancando  il' altra , 
che  mostrava  esternamente  tutta  la  intera  iscrizione.,  ed  internamente  la  prima 

parte  di  essa;  dalle  schede  del Peirescio  diedela il  Qr utero  confusamente  (187)- 

1 


A  D«     XII-    K-    MART 
GAVIO    •    ORFITO 


CoS(iSS) 


M    • 

L    •    ARRIO  •    PVDENTE 
C0H0R'Tl«PANr40N10R'C\  I-PRAEEST 
SEPTIMIVS    •    VRS\S 
EX    •    •    •    EDI      "TI       (189) 
VALERIO-VALERI-F-VALESTI-RATIAR 
•    •    •   PT-ET.RECOGNIT.EX'TABVLA'AEREA 
.    •    •  XA'EST^ROMAE'IN  MV   •  •  •  POST 
AVG'AD-MISERVAM 


-J 


GETAE 

PELICIS 

c 

BELLI 

VRBANI 

L 

.     P\LLI 

PRIMI 

L 

•    SENTI 

CHRYSOOONI 

C 

•    POMPONI 

STATIANI 

L 

'    PVLLI 

ZOSIMI 

.?.-•-      1 .1 

XIII. 
Trovata  in  Lione  VA'  lySo-,  e  perchè  le  ingiurie  del  tempo  aveano  quasi 
cancellata  tutta  la  scrittura  esterna  ,  fu  sospettato  fosser  ivi  le  stesse  cose , 
the  al  di  dentro  ,  ma  in  lingua  Celtica  ,  ed  anche  ,  si  Dis  placet ,  /// 
Osca  ,  in  Persica ,  in  Fartica  :  si  leggano  le  Novelle  di  Firenze  deW An- 
no 1786.  (190)  ,  dove  fu  pubblicata  daW  Ab-  Amaduzzi ,  che  credette 
avere  C-  (ji'ulio  successivat/ients  militato  in  tutte  le  %•  Coorti  Pretorie  • 


IMP    •    CAES    •    M    •    AMTONIVS    •    GORDIANVS    •    PI 

VS    .    FELIX    •    AVC    •    PONTIF    •    MAX    •    TR    •    POT    •    VI 
COS    •    Il    .    P    .    P    •    PROC    • 

NOMlNfA    •    MILITVM    •    Q\  1    •    MILITAVERV>rr    ♦    IN    •    COHOR 
TIBVS    •    PRAETORIIS    •    GORDIANIS    •    DECEM    •    I    •    li 

III  •  UH  .  V  .  VI .  VII  •  Vili  .Vini .  X .  PUS  •  vrsoiciBVs 

QJ'I    •    PIE    •    ET    •    FORTITER    •    MILITIA    •    FVMCTI    •    SVST 
IVS    •    TRIBVI    •    CONVBII    .    DMvlTAXAT    •    CVM    •    5INGV 
US    •    ET    •    PRIMIS    .    VXORIBVS    •    VT    •    ETIAMSI    •    PERE 
GRIMI    •    IVRIS    .    FEMISAS    •    IN    •     MATRIMONIO    •    SVO 
O 


O 


o 

o 

IVNXERINT    . 

PROISDE 

•    LIBEROS 

•    TOLLANT 

.    AC 

•    SI 

EX  '  Dvoavs  • 

CIVIBVS  • 

ROMANIS  • 

NATOS 

A  • 

D  •  VII  •  ID 

•   lAN 

L    •     AMMIO    • 

ARRI\NO 

.    ET 

C    •    CERVONIO    •    PAPO 

•    COS 

(•90 

COH    •    ri 

•    PR    .    CORDI A^l\    • 

p  .  v 

C    •    IVLIO 

•    C    .    P 

•    DECORATO 

TIANO    SIDICINO 

OESCRIPT  •   ET  • 

RECOGNIT 

•  IX  •  TABVIA.  AEREA • 

QVAE 

FIXA  . 

EST 

ROMAE  •   IN  •  M\  RO  •    POSTEMPL  •   DI\ 

•  AVG  • 

AD 

•  MINERVAM 
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XIV. 


Jti  Napoli  presso  Francesco  Antonio  Picchiati  ;    ti  ha  dal  Bellori  (192), 

dallo  Spo7i  (19?)}  e  dal  Fabretti  (194)  ,  ma  da  nìuno    ciò  ,   -'-' 

dovea  scritto  nella  parte  opposta ,  »egligenza  ^  della  qual^  voglionsi 
anche  coloro ,  che  ricopiarono  la  Tavola  seguente . 


ch^  esser 
accusare 


1MP'CAESAR>M»IVL1VS.PHILIPPV$«PIV$.FELIX'AVG 

PONTvMAX-TRIB-POT'IIIl-COS.III.DES'P-P.PROC'ET 

IMP'CAESAR'M'1VLIVS'PH1HPPVS'PIVS»FEL1X«AVG 

PONT.MAX'TR'POT.IIII.COS.DESIGMAT.P.P.       (  I  95) 

ns.QV'I»MII.ITANTES.SVNT«IN«CLA$SE.pRAETOR.pHILIPPI 

ANI-SEV.MISENENSE'QVAE'EST'SVB-AELIOAEMILIANO'PR' 

OCTONIS'ET«VICENI$-STIPENDIS.DIMISSIS.H«M« 

qyORVM-NOMINA'SVBSCRIPTA'SVNT.IPSIS'FILISQVE'EORVM 

QV'OS    SVSCEPERINT.EX«MVtIERIBVS.Q\'AS'SECVM'CONCESSA 

CONSVETVDINE'VIXISSB  PROBATE-SINT-CIVITATEM  ROMA 

NAM.DEDERVNT.ET»CONVB«CVK'ISDEM.QyA$«T\'NC'SE 

o  o 

CVM.HABVISSENT.CVM'EST'CrVITAS'IIS.DATA'AVT.SI.Qyi 

TVNC«NON.HABVISSENT'Qyi.$.Q\'AS.PO$TEA'VXORES'DV    (196) 

XISSENT.DVMTAXAT.SISG\LIS.SINGVLAS'AD.V«KAL.IAN» 

IMP«M'IVL10»PHILIPP0'PI0«FEL»AVa.C0S'DE$'III' 

ET  IMP«M'IVLIO«PHILIPPO«PIO.FEL.AVG'COS-II«DE$«COS 

EX    OPTIONE 
T'FL'T'FIL.ALEXANDRO-N.ITAL.D'MISEK.ET.MARC    (197) 
PROCVLAE.VX.EI'ET-MARC'ALEXAMDRO.ET.Ft«MARCO 

VLP'SABINO.AVREL'FA\STAE'FIL«EIVS 
DESCRlPT.ET-RECOGNIT-EX'TABVLA'AENEA.Q\'AE«FIX'EST»ROMAE 
IN'MVRO.POST.TEMPLVM'DIVI-AVG'AD'MINERVAM  • 


N  n  n  2 
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OSSERVAZrO"NI' 

XV. 


Dhotterrata  ftelle  %'icì»atize  di  Modena  3  e  comprata  t'Arino  \'^i\-  dal  FU 
coroni  :  di'vi ftne  pubblica  per  le  opere  del  Maff'ei  (198),  del  Mura- 
tori (199),  e  del  Brotier  (200). 


IMP    CAES     M    IVLIVS    PHILIPPVS    PIVS 

FEL    A\G    l'ONT    MAX    TR    POT    V    COS    III    TP    PROCOS 

IMP    CAES    M    IVLIVS    PHILIPPVS    FEL    AVG 

PO.VT    MAX    TRIB    POT    II    COR     II    PP 

N)MI>JA    MILITVM     QV  I    MILITAVER    IV    CO 

HORTIUVS    PRAETOR    •    PHILIPPIAMIS    DECEM    (2O1) 

!•  Il-  III'  riij.  v-M-vn-viii  •  vjiir.X'Piis  vi^dicibvs 

Q\'    •     IPII     (X/V)    ET    FORTITER    MILITIA    FVNCTI    SVNT 
n'S    TRIòVIMVS    CO.VVBlI    DVMTAXAT    C\M 
SI>IGVLIS    ET    PRIMIS     VXORISVS    VT    ETIAM 
SI    PEREGRIMI    IVRIS    FEMISAS    l^    MA 

'  o  o 

TRIMONIO  SVO  •  rVNXER  •  PROIMOE  LIBE 
ROS  TOLLAMT  AC  SI  EX  DVOBVS  CIVIBVS 
ROMANIS     NATOS    AD    VII    ID    lAN  (2O2) 

IMP    M    IVLIO    PHILIPP©    PIO    FEL    AVG     Ilf   ET 
IMP    M    IVLIO    PHILIPPPO    PIO    FEL    AVG    II  COS 
COH    Vili    .    PR    .    PHILIPPIAN    •     PV 
(203)       M    BRAETIO    .    M    •    F    •    IVSTI>fO 

SAB.ATI>J  •    MANTVA 
DESCRIPT  ET  RECOGN'IT  EX    TABVLA    AEM  Q\'E    FIX 
iST  ROM    IMMVR    (j'C)    •    POSTEMPLVM    •    DIVI  AVG    AD 

MINERVAM 


XVI. 

hi  due  frammenti  ,  cbe  lo  Spon  riporta  tra  le  /antichità  di  Nimega  (204)  j 
•ma  cbe  non  sa  essere  gli  avanzi  di  una  onesta  Missione  • 


QJ'E    EORVM 
VM    AXORIUVS 
Q\'AS     POSTEA 
•    .    NGVLAS 


SOPRv\  LA  TAVOLA  "XXXV.  4^0 

Ma  tempo  è  di  rimettersi  in  via,  e  far  ritorno   agli  Arvali  •  - 
H'hi  ET.  Non  dee  potere  star  quivi  questa  particola,  la  qual  prova  quan- 
to fosse   il  marmo  ricopiato  negligentemente' 
III.//V.  4.  M-  VALERIV^S  IVNIANVS  .  E' per   costui,  ricordato  anche   nella 
Tavola  XXXVII-,  che  io  ho  giudicato  potersi  questa  collocare  circa  l'Im- 
pero di  Commodo  ,  o  piuttosto  verso  la  fine  del  secondo  secolo  • 

IV.  ;■«:'/  VOLVSIVS  SATVRNINV^S  •  Di  più  l^olusj  Saturnini  si  è  parlato 
nella  osserv.  j.  alla  Tav-  XVil.  ^;  in  una  fistula  acquaria  presso  il  Mura- 
tori  (205)  si  nomina    un  di   costoro   senza   alcun  prenome  come  l'Arvale» 

V.  /•  J.  HERACLEO  •  Non  possiam  dir  certamente  che  in  questo  luogo  fos- 
se scritto  Heracleo  per  Heracleopolis ,  come  /ifrodito  per  Afiroditopolìsy 
Antìno  per  Antlnopolis  (206)  &c. ,  ma  probabilmente  invece  di  Heracl-ius  » 
Racconta  nella  vita  di  Pescennio  Sparziano  (207),  che  Severo  Heradìum 
ad  ootsnendaìti  Byth'tnìam  ìnhìt ,  perchè  non  può  egli  essere  1'  Arvale i  i 
tempi  forse   combinano» 

VI.///;.  6.  TI.  IVLIVS  IVLIANVS  ALEXANDER  .  Ho  creduto  di  trovarlo  an- 
che  nella  Tav.  seguente .  In  una  nota  alla  ristampa  del  Grutero  si  ò  detto 
in  questo  luogo  ,  ìlle  est ,  qtietn  Praefectmn  Aegyptì  in  initiis  Vespasiani 
«ominat  Svetonius  6. ,  et  Pigb-  ad  A-  818.,  ed  il  Panvinio  ne'  suoi  Fasti 
unendo  più  cose  insieme  ha  creato  un  Console  suffetto  nell' A»  870.,  no- 
minandolo 77.  Giulio  Alessandro  .  Ma  Svetonio  non  ricorda  altri  che  un 
Tib-  Alessandro  ,  e  così  lo  chiama  Tacito  in  più  luoghi  (208)  ,  e  Giu- 
seppe Ebreo  nelle  sue  Istorie  Giudaiche  (209),  ed  il  Pighio  medesimo  ' 
Meglio  era 3  al  parer  mio,  nel  cercar  di  sapere  chi  fu  cotesto  Arvale  5 
portare  il  pensiere  a  Giulio  Alessandro  di  Emeta  ,  il  qual  circa  l'A- 
190.  si  diede  la  morte  (210):  il  Fabricio  nelle  note  a  Dione  (211)  so- 
spetta, ch'ei  fosse  figliuolo  di  un  ahro  Giulio  Alessandro  ,  che  sotto  Tra- 
jano  prese  ed  incendiò  Seleucia .  Ad  un  di  costoro  ,  o  ad  altro  forse, 
appartiene  questo  frammento  d' iscrizione  ,  che  io  ho  copiato  nel  Chio- 
stro di  S.  Alessio 

Il  P.  Nerini  (212)  lo  ha  stam- 
pato senza  la  voce  IVL- ,  aggiun- 
tavi con  lettere  più  piccole  ,  giac- 
ché il  Quadratane  aveala  per  ne- 
gligenza lasciata  ,  e  conseguente,' 
j  mente  di  due  Uomini  ne  ha  for- 


•  •  RDOTES    ET    CA>JDIDATI  , 

•  •  TVLE'AVNT    IN    FABRICA    TEMPLI 

•  •  IVL 

•  •  AS    •    DOMITIVS  .  SEVERVS   •  ALEXANDER 


mato  un  solo  ,  detto  da  lui  Domitius  Severus  Alexander 
VII.  ivi  PER.  PROMAG-  Così  lo  Smezio ,  ne!  Ligorio  manca  il  PER  ,  né 
trovo  veramente  come  ci  debba  poter  essere,  né  che  .autorità  avesse  l 'Ar- 
vale Giulio  Giuliano  di  far  esso  solo  sacrificare  al  Promaestro .  Ma  se  tal 
cosa,  o  altrattale  non  si  frappone  ,  diviene  costui  Promaestro  a  dispet- 
to di  quanto  abbiamo  nelle  linee  J.  e  io.,  che  Gela  chiamano  Promae- 
stro ,  e  Giuiia>io  Proflamine ,  che  non  pare  fossero  ad  un  tempo  medesi- 
mo nel  Collegio  due  Gird]  Giuliati ,  un  de'  quali  si  cognominasse  an- 
che Alessandro  •  Ma  niente  possiam  conchiudere  ,  mancandoci  la  pietra 
da  coQsuItarc  ,  e  sono  per  certo  le  copie  ,  che  n'  abbiamo  ,   scorrettissi- 
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me  :  va  però    bene  che    la  immolazione  delle  porchette  $   e   della  vacca 
luci  Cùi»quie>tds   Lcciusi  in  questo   dì  dal  Fromaestro» 
VIII-A    IO.  PRO  .  FLAMINE  •  MAGNAS  .  OPiMAS  .  Hcco  un  error  chiaro  e 
lampante  di   chi  trascrisse   il  monumento  ,    che ,  non  sapendo  ben  distin- 
guer le  voci  tra  se,  lesse  FLAMINE  •  MAGNAS  ,  in  vece  di  FLAMINBM. 
AGNAS  ,   o  piuttosto  AGNAM  OPIMAM  ,    siccome  sempre  altrove  ;  co- 
testa  osservazione  distrugge  tutto  ciò ,  che  sui!'  autorità  della  Tavola  pre- 
sente delle  6xr/>   magne  opime  scrisse  il  Gutero  (2ij)  ,  malamente  dallo 
Scaligero  trasportate   nelT  Indice  delle   cose   istoriche  Gruteriane  •  Altret- 
tali errori,  prodotti  dalla  ignoranza  di    chi  non  seppe  leggere  ,  e  divide- 
re  rettamente  le  parole  de'  codici ,  e  delle  iscrizioni ,  si  vedono  castiga- 
ti in    tutti    i    libri    de'  Critici  ,  massimamente    in    quelli    dell'  Agenbu- 
chio  (214):  io  stesso  ne  ho   rilevati  parecchi   in  queste   mie  carte  (2 15), 
ed  altri  ne  emenderò  ora  ,  ajutato   quasi    sempre    dalla   ocular    ispezione 
delle  pietre  ,  AELIO  BVLIMIONIDI  VI  VIRO  ADLECTO  ha  il  Murato- 
ri (216),  e   negl'Indici    nomina  costui  Elio  Bulìmìonide   ,  e  Seviro  adle- 
cto  ,  il  Signor  M-  Guasco  (217)  ci  dà  AELIO   BVLIMIONIDI  .  .  •  VRNO 
ADLECTO,  né  sa  che  sia   questo;  l'originale  copiato  a   dovere  dice  AE- 
LIO BVLIMIONI    DIVRNO    ADLECTO,  nel  Grutero(2i8)   trovasi    un 
/^dlecto     diurno    con    tutto  /'  Ordine     degli    Adtecti  ,  e  un'  Archtmima 
diurna  .^  da' quali    resta    offeso    mal  a    proposito  il   Maffei    (219),  e  fu  > 
non  sono   moltissimi  Anni ,  scoperta    fuori   di    Roma  la  lapida   sepolcrale 
di  un  Locator   diurno    de'  Scenici    (220)  •  VAL-  PELAGIONE  FROC-    S- 
MV.  stampò  il  medesimo  Muratori  (221),  leggendo  Valsrio  Pclagione  Pro- 
curatore sacrae  monetae,  o  Sumìnarum  ;  ma  nella  base,  che  parla  del  gran 
Costantino  ,   è  VAL  PELAG10\T    PROC-  S-  MV  VNA  CVM  PP  ET  OF- 
FICINATORIBVS  ,  e  va  letto  VAL^r/o   PELAGIO  Viro  egregio  ?ROCu- 
ratore    Sacrae  Monetae    Vrbis   \'^NA  C\"M    VraeVosito  ,    ovvero   Vrae^osì- 
tii  (222)  :  lo  stesso  M-  Guasco  ,  che  avea  benissimo  veduto  PELAGIOVE  , 
mal  fece  in  mutarlo  in  le/agione ,  e  nominar  negl'Indici  Vaierio  Pela^iove  f 
Le  voci   FLAVIVS  MOSCHYLVS   VCISIACVS   di  un  terzo  marmo^  Capi- 
telino  sono  nel  Muratori  (225)  tre  nomi  proprj  di  un  Uomo,  quando,  ben 
divise  5  esser  debbono  e  nomi   proprj,   e  nomi  di  dignità,    cioè    yir   Ch' 
rissi?nus  Isiacus ,  Sacerdote,  o  cultore  d'Iside,  siccome  V  /inuhiacusy   che 
è   pur  ivi,  vuol  dire  Sacerdote  di  Anubi  (224),  nel  Fabretti  (225)  è  un 
Fodone  SACERDOS  ISIARI  •  .  •  ,  ISIARiVS    stampò   il    Winchelman  nel 
Saggio  sull'Allegoria    p-   55.    STABERIA  ET  TIB-    LOGADI   è    parimente 
nePMuratori  (226)  per  STABERIAE  T.  LIB-  LOGIDI ,  o    LOGADI,  co- 
me sta  scritto  in  un   Codice   della  Vaticana  (227)  •  M'    PEVTVCAE  ME- 
DICO OCLARIO  ha  il  Maffei  (228),  e    nell'Indice    de' nomi   proprj  AA 
Peutuca  ,  legg  isi   M'  P-  EVTVCAE  ,  ed  avremo  il   prenome  ,  nome  ,  eco- 
gnome  di   questo  Medico;  nel    marmo  non   è  alcun  punto  mai,  ed  è  ov- 
vio il   nome  indicato  colla  prima    lettera    solamente  •     CVRATOR    VELE- 
TRIARVM  TIBERIS  stampò  il  Grutero  (229),  e  il    Muratori  (250),   in 
vece  di  CVRAT-  ALVEI  ET    RIPARVM  TIBERIS  (  emendazione  ,  che  io 
credo  ubbia  altri  già  fatta  ),  CORNELIVS  M-  A-    B1BVL\'S   il    medcsi- 
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mo  Grutero  (2^1)  >  P^*"  CORNEL*  AMBIBVLVS,  che  così  ha  h  pietra  esi- 
stente ora  nei  Vaticano  ,  ed  è  /4nibibulus  un  cognome  noto  anche  per  un 
Console  (232);  ^edicuLAM,  o  Maceri AM  DISRVITAM  RE/mV  è  pur 
ivi,  divenuto  presso  M-  Passionei  (2^)  DlSRViT  AMRE  •  •  •;  SORTEM 
ORBIS ,  e  VER»ae  DVLcJssimo  ho  letto  in  due  altre  Capitoline  ,  PVER 
PERII  in  una  Riminese  ,  e  CLAVDIAM  •  TI  •  F-  ILIADE M  POSVIT  in 
una  del  Portico  di  S- M«  in  Trastevere,  trasmutati  in  SORTE  MORTIS,  e 
VERDVE  (  yerdua  nell'indice  de' nomi  )  dal  M-  Guasco  (2^4)  ,  PVER- 
PERII  dalFabretti  (255)  ,  e  CLAVDIAM  .  M-  TI-  FILIA  •  DEMPOSVI 
dal  Marangoni  (236).  A  tante  lapidi  piaccmi  di  accoppiare  un  papiro, 
il  qual  solo  ben  letto  da'  a  Fasti  consolari  i  nomi  tutti ,  o  forse  tutti 
dell'unico  Console  dell' A«  504.,  Cetego  detto  ne'  Fasti  antichi  senza 
pih ,  e  FI'  Cetego  ne'  moderni  •  Il  papiro  è  nella  Biblioteca  Cesarea,  ed 
inciso  in  rame  fu  pubblicato  dal  Lambecio ,  indi  dal  Mabillone  ,  che  Io 
interpretò,  e  vi  lesse  nella  7-  linea  Rufio  Petrowo'fiìco  Magno  Cethegon 
Cansule  (2^7),  senza  però  esserne  contento  ,  comprendendo  bene  che 
Fetromonìcus  non  est  nomen  latìnum  ,  an  praettome»  hoc  deiutnptum  est 
«  quodam  loco  ì  nani  ttt  charta  plenariae  iscurìtatìs  in  fine  lego  ex  casa- 
le Fetromano  (  Petroniano  vi  avea  benissimo  letto  il  Naudeo,  ed  altri  ):  ora 
stando  io  esattamente  all'  ectipo  Lambeciano  ,  sostengo  ,  che  vi  fu  scritto 
Rufio  Petronio  Nicomago  (  per   Nìcomacbo  )  Cetbego  V'  C*   Consule  • 

IX»/«ii-C'  V.  .  •  Ho  supplito  insiem  col  Gutero  C'  Victorium  ^  persuaso 
si  elegga  ora  per  Maestro  1' Arvale  C-  Vittorio,  nominato  in  principio, 
il  quale  ,  secondo  il  Ligorio  ,  sembra  che  fosse  gii  Promaestro  ;  ed  il 
Cognome  avesse  di  Geta  • 

X'  /.  1 2«  ANNVVMIN  •  •  •  RVNT  •  Si  legga  ad  ogni  maniera  ANN/^/^w  NO- 
MINac'fRVNT  • 


(1)   Inscr.  p.   35.    2.     (;)   p.    124.    n.    I.  in   qntito  caso  supporremo    una    tosa  fahis— 

(3)   de     I.    M.    Lib.    I.     e.    <,.     (4)    p.    169.  sìmn  ,   perchè    allora    quando    la    beneficenza 

(O    1099.    7.,   vedasi    il   Reinesio    nelle /ef—  Imperlale   voleva  profondere   le  di  lei  grazie 

tere   p.    46.    ,     ed   il    Fabricio    sopra   Dione  sopra  coloro  ,   che  meritate  It  avevano  ,  non 

L.    IXX\I.   §.    13-    C^)   Muratori   347.    a-  abbisojnaoa    certamente   di    testimonj,ovo— 

(7)  Eckel    Sulloge   I.    num.   vet.   p.    119  gliamo    supporre   questi  per  P  autenticità  deì- 

(8)  Bronzi  T.  I.  p.  XXVIII.  n.  54.  L'Ab.  la  copia  estratta  daW  originale  del  CAM~ 
Araadu2ri  (  lVoi)f//e  (fi  Firen.  dell'  A.  1786-  PIDOGLJO  ,  ed  in  questo  caso  non  veggo 
p.  523O  ripetè  lo  stesso  ,  ma  con  parole  ragione,  per  cui  si  abbiano  ad  incontrare 
ron  proprie  ,  dicendoli  Tesfimonj  ,  che  de-  simili  nomi  per  lo  più  stranieri  .  Niuns 
fonevnno  o  della  legittimitìi  della  perdona  ,  delle  due  cose  :  le  concessioni  imperiali 
o  deW  autenticità  delV  atto  .  (9)  p-  XXXIII.  non  ebber  testimonj  mai  ,  e  quelli  ,  che 
n.  7o.  (io)  T.  XIV.  p.  £92.  (11)  p.  143.  nelle  copie  di  esse  sì  adoperarono  per  ciò , 
Estimando  egli  che  i  sette  Uomini  delle  furono  sempre  Citta^lini  Romani  ,  e  tutti 
Tavole  fossero  il  più  delle  volte  barbari  ,  col  lor  prenome  ,  nome  ,  e  cognome  alla 
fa  questo  dilemma  «  e  noi  supponiamo  ,  che  Romana  ,  e  per  veri  Cittadini  tennegli  d 
t  onesta  missione,  di  cui  è  queitione  abbiti  Maflei  C  3'tus.  Veron.  p.  313.  )  ,  il  qu:d 
in  se  <   testimonj   d(W  Atta  Imperiale  %  ci  però  stando    aelT  ingaono  «    che  fos&ero   i 
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Soldati  graziati  ,   credette  vero  il  detto  di 
Aristide  ,  di  cui  fia   poco  .  (la)  De prìtca 
Caciiorum  gente  t  Bononiae    1583.    p.    103-   e 
segg.   Forse  altri   prima  di   lui   fu  di  un  tal 
avviso  y  ma   io   noi  so  :  riporta  egli ,  ed  il- 
lustra  dottamente   le  àat  Missioni  di  Adria- 
no ,  delle   quali   parlerò  a   suo  luogo  . 
C'?)  presso   il   Maftei  /.  e.   p.   343.   348. 
(l^)   litituz.   art.   Inp.   p.    199.    (_\  e,')  ad  T<i' 
fif  T.  II.  ,p.  457.  ,  T.  III.  Ann.  XIV.  c.27., 
ncf   To.  IV.    però    p.   401.   402.  fa  motto 
della   sentenza  degli  Ercolancsi  (16)  <le  sty- 
lo  Inscr.    p.    192.   (17)  l.  <:•  ,  avea  già  una 
tal   sentenza    abbracciata     nel    T.    II-  degli 
Aneddoti'  Romani  p.  463.    (18)   Antiqu.  ma- 
num.    syllogr  altera  ,  Llpsiae    1737.   p.  ili. 
«  segg.  (k;)'.  e.  p- 114.   ih;- (20)  574.3.4. 
X2t)   Gl'Utero    1032.    6.   (22)  p.  xxx.  n.  68.  , 
1'  ingannò   il  credere  che  uno  solo  fosse  il 
jjrivilcgio  accordato  da  Adriano  forse  a  due 
Fratelli  ,  di  cui  si  hanno   quasi   due   copie 
con    ditìerenti   date.  (23)   ^  e.  p.    117. 
(24)   Non  so   se  i    Servi  ,   che  M.    Aurelio 
instante  adliuc  pestìlentia     ad   militiam  pa~ 
mvit  ,   donatagli  forse  la   liberti  (    Capito- 
Jino    in   M.  AuT.  n.  21.  )  avesser  luogo  nel- 
le  Legioni  .   (25)  Baiavi  principalmente  fu- 
rono   le   Guardie   del   corpo  de'  primi  Cesa- 
ri,  detti  nelle  .lapidi  ,   che   citerò,  Corpo' 
TÌs  Custode!  ,   ed  il   loro   stuolo   ,   diviso  in 
più   Decurie  ,   CoUegium  Germanorum  (  Doni 
CI.   VI.  n.    100.    loi.    102.,    Reinesio  Cl.IX. 
n.   73.    74.  ,   FaBretti  Col.   Trai.  p.    i32. 
Inscr.   e.   X.   n.97.  93.  ,  Muratori  523.4.5.)» 
CohoTS    Germanorum   (  IVInratori   771.   3.  ,  di 
nuovo  2049.  4.  ,   Svetonio   in   Galba  e.  12.  , 
vedi    il  Lipsie   ad   Taclt.  Ann.  XII.  n.  18.)  , 
Statio    Germanorum    (    Svetonio    in     Neron. 
*•  33*  )  »   *   Numerai   Batavorum  (  id.  in  Ca- 
lig.  e.  43.  )  -,   ed  erano  tutti  (  quelli  ceita- 
inente  ,   che    ci    si    mostran   ne'  marmi  )  o 
Servi    ,     o   Lil)erti  ,    o   nuovi   Cittadini  Ro- 
mani ,   divenuti   (ali  per  favor   di  Tiberio  ,  o 
di  Claudio  (  Doni  /.e.   Muratori    119.    i. , 
Crutero  600.   12.    13.    602.    8.    9.    11.    603. 
1.   3.  )  »   e  pailan  questi   senza  fallo  di  tali 
Guardie  ,    e   nìuno  de'  Buffoni  ,   che  stessero 
in   corte  a    rappresentare    la    supposta   ma- 
schera Germana   ,    o    Gcrraaniciana  ,   il   che 
si  è  pur  detto  da  molti  (  V.  ilP.  Paciaudi  nel 
T.    XLIl.     della     raccolta     Calo^eriana  ,   il 
Lessico    del    ForcclLiui   V.   Germojius  ,  e  il 


Duraodi  delle  Città  di  Pedana  ee.  p.  3.') 
in  grazia  di  un  epigramma  di  Marzialp 
C  i?6' L.  XIV'.),  dal  qual  si  raccoglie  unica- 
mente che  i  Romani  antichi  costumavano  , 
come  ora  ì  moderni  ,  di  formare  in  cretji 
delle  figurine  ,  che  rendessero  in  caricatura 
coleste  Guardie  ,  per  divertimento  de'  ra- 
gazzi .  (26)  Ad  Vopisc.  in  Probo  n.  14. 
C27)  Orb.  Rom.  exerc.  II.  §.  23.  (28)  V. il 
T-  WV.  Memoir.  des  Inscr.  ef  B.  L.  p.  472. 
473.  (29)  in  Galba  C.  12.  (3')  Hist.  Ili,  50, 
(3 1)  Che  questi  anzi  formassero  come  un 
corpo  militare  da  se  nelle  Classi  lo  hanno 
argomentato  gì'  illustri  Ercolanesi  p.  XXIII. 
n,  g.  per  molte  iscrizioni  del  lor  Museo  ^ 
che  nominano  i  Princìpi  de*  Libertini  :  vor- 
rei pure  le  avessero  pubblicate  ,  non  tro*- 
vandosi  di  cotesti  Soldati  altrove  ,  bensì 
degli  Ebrei  Libertini  .ìson  mi  è  certamen- 
te venuto  fatto  mai  di  leggere  nelle  anti- 
che Tavole  sincere  il  nome  di  alcun  Solda- 
to (  che  tale  per  me  non  è  la  stampata  dal 
Doni  CI.  I.  n-  58.  ,  e  dal  Muratori  30.  2.  , 
e  nella  nota  segu.  34.  proverò  che  non  era 
Liberto  il  Soldato  ,  dì  cui  una  iscrizion  del 
Fabretti  )  senza  contrasto  Liberto  ,  ed  i 
cinque  ,  che  ci  dà  il  bronzo  ,  ora  Capito- 
lino (  Maflei  Mus.  Ver.  p.  309.  )  ,  che  sotto 
il  Cetiturionc  C.  Attilio  Sperato  con  molti 
altri  Ingenui  ricevevano  il  frumento  pubblico 
al  tempo  di  Severo  ,  io  tengo  per  fermo 
che  militassero  in  una  delle  Coorti  de'  Vi- 
gili ,  istituiti  da  Augusto ,  che  a  ciò  si  val- 
se dell'  opera  de'  Liberti  ,  e  scrive  Dione 
(  L.  LV.  §.  26.  )  ,  Kitf  sifi  Kxi  WV  o\  VII- 
Kro<pvX:iKi<;  curoi  iSiov  tivo.  Tfo-rov  cvk 
ìk  ruv  a.Ti>.iv(Hcav  in  povov  ,  aXAat  kxi 
m    Tfv    ctXhùìV   ^cxTivc(Livt)i   .    xa.1    Tftx» 

Ti     i¥   TI)      7roX«    6;^.*""'    »    "■"■'     p""fi«l'    iy.     T» 

J'tifj.eo'iit  <piùiiiriv  ,  Et  sunt  nane  quoque  Vi- 
giles  hi  nocturni  peculiari  qaodam  modo  « 
non  jam  ampliai  ex  Libertis  tantummodo  , 
sed  ex  aliis  etiam  militibus  :  ac  in  Urbe 
Cohortes  suas  habent ,  et  mercedem  publlce 
accipiunt  .  E  che  quelli  poi  sian  tali  credo 
poterlo  ancor  meglio  dimostrare  colla  lega;* 
4.  del  titolo  de  officio  Pracf.  Vigilum  de* 
Digesti,  nella  quale  Ulpiano  reca  un  re- 
scritto ,  che  gì'  tmpp.  Severo  e  Caracalla 
mandarono  a  Giunio  Rujìno  Prefetto  de''  l'i- 
gili  ;  di  costui  assolutamcnte  fa  menzione 
la  Tavola,  «ella  quale  dopp  i  nomi  de' Coni- 
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soli  si  legge  C.  IVNIO  RVFINO  PR.  C. 
IVNIO  BALBO  5.  HR.  ,  cioè  PRaefeL-to  Vi- 
gllum  ,  e  Sub  PRaefecro,  carica  ordinaria  tra' 
Vigili  (  Grutero  5^3.  4.  ,  Muratori  344.  3. 
II 14.  s»  ,  Iscr.  Alò.  p.  2o3.)  .  che  chi  1'  avea 
giudicherebbe  ,  ma  non  bene  ,  il  Reinesio 
( /nfiT.  p.  12.  )  che  si  fosse  detto  anche 
Vice  Praefectus  (  Maffei  l.  e.  j>-  462.  2.  )  '  «1 
Consolato  è  cancellato  interamente  ,  ma 
credo  fosse  ,  non  dell'  A.  ^08.  .  come  han- 
no giudicato  il  Fabretti ,  ed  il  Maffei ,  ma 
<lel  203.  ,  nel  qual  fu  Console  Geta  con 
Plauziano  per  la  seconda  volta  ,  nomi  in- 
fami tutti  e  due  per  Caracalla  ,  che  "li  vol- 
le perciò  tolti  da'  monumenti  .  A'  Vigili 
pure  ,  secondo  il  parer  mio  ,  spetta  la  is- 
crizion  militare  del  IVIuseo  Vaticano  (  Ama- 
duzzi  Mon.  Matheì  .  T.  UI.  p.  123.  )  ,  le  cui 
prime  voci  ,  dopo  i  nomi  del  Console  C. 
CloiUo  Crispino  ,  sono  Q.  RA1\LMI0  MAR. 
TIALE  PR.  CMAESIOTERTIO  S.  PR- , 
e  ricorda  i  Principali  come  la  Capitolina  : 
e  dico  altresì  che  questa  è  dell'  A.  113.  , 
e  non  del  187.  o  224.  >  siccome  ha  sospetta- 
to il  Muratori  (  35^5.  i-  )  ,  perché  il  Prefet- 
to Q.  Rammio  Marziale  è  cosi  nominato  all' 
A.  111.  in  un'  altra  lapida  del  Gruferò 
(  12S.  j.  )  ,  da  rae  veduta  poc'  anzi  presso  il 
Sig.  Ab.  Visconti  ,  che  ci  assicura  sempre 
più  che  la  Prefettura  sua  era  quella  de'  Vi- 
gili ,  nominando  visi  la  Coorte  quinta  di 
costoro;  dessa  fu  posta  1' A.  156.  ,  essendo 
Prefetto  C.  Tazzio  Massimo  ,  e  Sottoprc- 
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fetto  T.  Flavia  Anteror.'itino  ,   «IP  occasione 
che   si  rifece  la   vecchia   edicidn  ,    eretta  gii 
V  A.  ut.  ,  VOLENriB.  MVMPVL.  QVOR. 
NOMINA  IN  TAB.  AER.  SCRIPTA  SVNT. 
Abbiam    parimente  un'  altra  base  Giuteriana 
(  26';.  3.  )  .posta  a  Caracalli  T  A.   ;io.  dalli 
Coorte   seconda   di  cotesti  Vigili,  essendo  C. 
IVLIO     QVINTILIANO     PR.  M.    FirxMlO 
AMVNTIANO  5.   PR.  ,  ed  un'  altra  insigne 
tavola   posta    l' A-   2x3.    da    tutte   le  sette 
Cooiti   de'  Vigili   vidi  nel   Giardino  di  Casa 
Corsini    in     Firenze    con     queste     parole   a 
principio,  .4;9oZ/INAR£  •   PR-   VIG.  BT  FIR- 
MIO    AMVNTIAno    SV3    -   PR    •    VLPIO    - 
FIRMIO   7.  PR.   RVFIO   VERINO  7-  FR-- 
FVLVIO  5ocrATE  TESSERARIO   -  CLAV- 
DIVS   CNORlMus    AEDILIS     FACTVS    A 
VEXILLATIONE  ■  ET  LVDOS  EDIDIT  &c. 
Era    adunque    morto  nel    212.    il   Prefetto 
Quintiliano  <    ed    il    suo  posto  teneva  nu 
Apollinare.   Il  Gori   (  T.  I.  p.    125.),   e  il 
Muratori  (  877.  i.  )  ci   hanno  data  1'  iscri- 
zione scorretta  ,  scrivendo  per   esempio  do- 
po  la   voce  FVLVIO  ,   S   -  •  •  AIENTES  . 
SERARFO  ,  ne    hanno    veduto  ,  che  costui 
era  quel   Tesserarlo   ,     che  si   nomina   poco 
dopo  :  ne'  marmi  Albani  p.  207.  sanai  l'ulti- 
me linee  di  questo  medesimo  sasso.Nel  Museo 
Vaticano  trovasi  un  altro  Sottoprefeit»   de* 
Vigili ,    di  più  Anni    certamente   posteriore 
a'  nominati  ,  giacché  la  memoria  di   lui  po- 
sta nel   coperchio  di  un'  arca  ,  e  con  pessi- 
me lettere  >  e  rozze  sculture  ,  e  dice 
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ed  un  altro  in  questa  tavola  <ic-'  tempi  assai 
bassi  ,  siccome  la  nomina  l'  OUtenio  ,  dalle 
cui  schede  io  1'  ho  ,  che  ricopiolla  diligen- 
temente , 


•  •    •    •      AVG\S     .    .    .    . 

•  •    •    VR    •    CON'CORDIV 


PaAEF. 

VIGILVM 

•  C\M  .  SAL 

•    • 

SALVIAMO 

•  VE  . 

SVB  .  PRAEF. 

VIG- 

D- 

N.  M» 

q^  EORVM 

il  Giulio  la  dà  dopo  il  num.  8.  della  p.  ()f)., 
ma  scrive  S-  •  •  SALVI  ANO  VHS.  SVB. 
PRALF-  VI.  ,  e  alla  p.  38.  n-  2.  ne  dà 
pur  Dna  «  che  nelle  schede  dello  stesso  01- 
stenio  ha  HOMVLLINVS  S.  PR.  VIG  e 
non  HO.VIVLLINVS  l'R.  VIG.  ;  e  però  raer- 
catanzia   Ligoriana  . 

(32)Svetonio  in  Aug.c.\().,cA  è  forse  per  que- 
sta lorcondizione.che  ne'  monumenti, ne'qmlì 
ron  sono  obbligati  ciere  patrem  ,  lo  tacciono  , 
per  non  mostrar  subito  colla  barbarie  del  di 
lui  nome  la  piO|)rii  origine  .  Notò  il  Gori 
(  T.  I.  p.  ■2.40  )  una  tal  mancanza  ,  conan- 
te in  tutte  le  iscrizioni  classiarie  venuteci 
da  Ra^'enna  ,  e  per  avventura  in  quelle  , 
che  si  ebbero  d'  altronde  :  tal  reticenza  la 
vec^^iam  anche  nella  citata  lapida  del  Va- 
ticano ,  dove  tutti  que'  Vigili  Italiani  di 
Patria  non  ci  dicono  i  nomi ,  o  prenomi 
ile'  lor  padri  ,  ma  ciò  deesi  piuttosto  all'" 
angustia  della  fxietra  1  che  costrinse  lo  Scar- 
pellino  a  molti  nessi  ,  ed  abbreviature  , 
che  ad  alcuna  politica  ,  o  malizia  .  Dello 
stato  però  de'  Soldati  classiar}  veda«i  lo 
Scheffcro  de  M/7.n<Ti;.  L.H.  e,:;. ,  il  Fabretti 
Col  Fr.  p.  69.  ec.  ,  gli  ErcoIane<;i  l.c.p.xx. 
m.  40.  ,  p.  XVI II.  n.  9.  ,  né  approverò  io 
inai  la  sentenza  del  Bimard  C  ^  f.  )  »  che  ha 
pronunziato  ,  frustra  sunt  ii  omnes  ,  qui  di- 
scrlrrii-'i  qnoildnin  (  quantum  salterà  ad  jiis  ci— 
vitatii  spectat  )  irìter  I.-yìonum  milites  ,  et 
miliies  clasiiarlos  constiruunt  (33)  .  Citerò 
%  questo  proposito  una  i';ciìzion  di  Pe-Jaro, 
che  è  nel  Muratori  (1114  5.  )  per  emendar- 
la, avendola  eS'O  presa  da  schede  scorret- 
tissime ;  un  fib.  Claudio  vi  si  dice  TRIS. 
CONFASrORVni  .  TRIB  COH  I  PL.BRir- 
Tn\.  PRAKF  AL\E.  1.  CLUn.  IVIISCELL. 
ADIVT.  ALRF.NS  ....  PR.  Q.  OB  . 
DAMNATOKVM  .   .  .  SVB  .  PRAEF.  VI- 


GIL-  B  ,  Icg:;o  TRIBuna  COHortis  I.  A- 
STVRV.Vl  &c-  CLAVD/Vie  IVIILL/anVif  ,  AD- 
IVTori"  AD  CENSui  (  carica  abbastanza 
nota  )  ,  PROCarnfori  AB  Bo«rt  DAMNA- 
TOKVM &c.  VIGlLum  Komar^orum  ;  <le' 
Vigili  Komani  cosi  detti  per  distinguerli 
dagli  altri  si  veda  il  Fabretti  p.  14..  C 
p.  265.  n.  104.  (34)  V.  la  nota  25. 
(35)  p.ioj.  e  134.  Ferentinum  oppidiim  ,  muro 
ductum  .  .  ,  oger  ejus  p-iregrinis  militibus  prO 
parte  in  iugerihas  et  Inciniis  est  assigna— 
tus  :  p.  102.  136.  Aipiinus  ,  muro  ducta  co- 
lonia .  •  .  ,  nqer  ejus  peregrinis  m'.litibus  est 
as^tqnatus  ■  (3'>)  !\Ions.  Passionai  1'  ha  pub- 
blicata scorrettamente  (  CI.  III.  n  I^.  ),ed 
avendo  nella  ?.  linea  letto  LIVI  FIEREI 
resela  inintelligibile  :  si  leg2;a  ora  e  supplì- 
sca  KEstabnnt' HVlc  DIES  LI.  VT  FIE- 
RET  Centuria  :  POST  ANN  XXX  •  • .  OR- 
DINEm  ACCEPir,  cioè  f'jctui  est  Centu- 
ria ,  come  spiega  il  Maflei  (  .?I1.I'  p-243.)i 
dice  di  un  SoMato  una  lapida  Vindobonense  . 
Da  una  Romana, datari  dal  Reinesio  (  CI  Vili, 
n.  s^'  )  »  e  dal  Gudio  due  volte  (  p.  ni- 
n.  3.  p.  ^46.  n.3.  ),  e  con  assai  pio  roba 
dal  P-  Davanzati  (  Notizie  della  Basii,  di 
S.  Prassede  p.  191-  )  abbiamo  un  Optio  Pe- 
Tcgrinorum  ,  cioè  Militum  Peregr.  senza  fal- 
lo ,  e  questa  parola  credo  debba  supplirti 
sempre  negli  altri  monumenti  ,  ne'  qujii 
sono  ricordati  Orda  Peregrinorum  (  Spon 
Mise.  p.  86.  )  ,  Princeps  Peregrinorum 
(  Grutcro  347.  i.  2.  393.  2-  3.  ,  Fabretti 
e.  X.  n.  383.  ,  IVIaffei  M-  V.  .\2<,.  i.  )  ,  e 
Vicesagens  Principi;  Peregrinorum  (  Grutero 
22.3.,  vedi  i  Marmi  >4/Anni  p- 45.  )  :  non 
nomino  il  Tribuno  ,  il  Vicario  ,  il  Curato- 
ri: ,  il  ì'refftTò  ,  la  Legione  ,  la  Tarma  ,  e 
le  Coorti  de'  Peregrini  ,  perchè  invenzioni 
tutte  del  Ligorio  C  Gudio  p.  7.  n.  2.  3-4. 
p.  9.  n.  8.  p.  25.  n.  2.  p.  33-  n.  4.  p.  61.  n.  2. 
p.  112.  n.  8  p.  121.  n.  II.  p.130.  n.  3-  pi49- 
n.  9.  p.  i^ft  n.  7.  p.  ifiT-  n-  2.  p.  166.  n.  i. 
p.  187  n.  4.  )  ,  né  il  Suh  Princeps  di  essi  ve- 
duto dal  Reinesici  (  /n*fr.  p-  12.  )in  un  mar- 
mo citato  del  Grutero  (347.  1.)  .  mentre 
in  quello  si  dice  ,  che  un  Marcilo  fa  Cliì<- 
Turio  FRXMentariorum  SVB  PRI N'^IPE  PE- 
REGRINORVM  ■  (,3,^^  Manca  il  cognome  , 
die  \ìar  fosse  posto  sbadatamente  tra  le  vici 
AOVIS  SEX'iVt  ,  che  era  la  Patria  del  Sol- 
dato  .  Di  simili  trasposizioni  ne  hanno    le 
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lapidi  ,  che  io  citai  nelle  note  alle  Alban* 
(  P-  3°'  )  »  ""''  '  J'^l'*  fiual'  [liiilciò  nella 
n-  :o.  alla  T.  LVIII. ,  e  le  seguenti  L.  LAE- 
LIVS  .  L.  LIB.  THARS.IVLIANVS  CILIC. 
(  Maffei  M.  V.  p.  309.  )  ,  T.  FAESVLANVS 
STAIOR  IVIIL.  COH.  III.  PR.  POLLIA 
MVriNA  (,  Giornale  di  Roma  dell' A.  1750. 
p.  539.  )  ,  VETERANVS  AVG.  NATIONE 
OFFENTINA  MEDIOLAN  (  Vignoli  Ime. 
sei.  p.  2t2.)  ,  SEX.  PETRONAEO  SEX. 
FILIO  VALERIANO  IIIIVÌr.  IVR.DICVND. 
SERGIA  9  ASTINO  (  de  Sanctis  Antino 
Municipio  de''  Mar  si  p.  33.  ),  IIII.  VIR. 
DIVI  AVG.  FLAMINI  IVR.  DIC.  PERPE- 
TVO  C  Muiatori  167.  7.,  di  nuovo  756.  2.  )  , 
leggo  IIIIVIR.  IVR.  UIC.  FLAMINI  DIVI 
AVG.  PERPETVO  ,  C.  ACVTIO  •  CL-  SE- 
VERO ARA  .  MIL.  FR.  LEG-  ec. ,  e  qaest' 
ultimo  esempio  comprova  il  mio  sospetto 
opportunamente,  perchè  cosi  io  compon- 
go, e  spiego  tali  parole,  C.  ACVTIO  SE- 
VERO CLaadia  ARABRIGA  IVllLifi  ec.  ,  ab- 
biara  nel  Fabretti  un  Flavinno  ,  che  fu  EQ. 
SINO.  AVG.  CL.  ARA.  TVRIVIA  ec.  (  c.V. 
n.  81.  )  :  il  marmo  di  Severo  sta  ora  in  Cam- 
pidoglio ,  e  fu  malamente  letto  dallo  stesso 
Fabretti  C.  ACVTIO  C.  L.  SEVERO  ARA  . 
MIL.  TR-  ec.  (  e.  X.  n.  374.  )  ,  bene  però 
dal  M.  Guasco  (  T.  II.  p.  56.  )  ,  che  ci  ve- 
de la  tribù  Claudia  (  non  sempre  preceduta 
dal  prenome  del  padre,  siccome  accennai  ,  ed 
un  esempio  anche  ne  darò  nella  nota  129.  alla 
T.XLI.  i.  )  ,  ed  Ara  ,  o  Araba  ,  O  Aradata. 
(38)  lo  per  me  non  so  nel  vero  che  mi 
supplire  in  questo  luogo  ;  FECif  non 
può  dire  ,  giacché  più  sotto  abbiamo  il 
faciundum  curarunt  ,  però  mi  si  permetta 
di  leggere  per  ora  Frumenfariorum  :  si  tro- 
vano i  Centurioni  di'  Frumer.tarj  (  de'  quali 
le  sole  iscrizioni  ,  ne  queste  ovvie  )  altre 
volte  né  pochi  marmi  ,  che  abbiamo  de' 
Soldati  Peregrini  (  Gì  utero  22.  3.  347.1., 
Maftei  M.  V.  4;s-  i.  )  :  sarebbe  egli  mai 
Frumentario  quel  Aurelio  Alessandro  ,  che 
Votum  solvìt  Genio  Castrorum  Peregrìnorum 
divenuto  che  fu  Aedilis  Castrorum  ?  (  Vigno- 
li  ;.  e.  p.  183.  )  ,  il  Fabretti  (  C.  T.  p.  35.  ) 
giudicò  che  tal  fosse  un  Asto  Dispensator 
Castrorum  ;  distingue  però  da'  Frumentarj 
r  Edile  il  monumento  Corsiniano  ,  di  cui 
nella  nota3t-  ,  e  di  questo  Edile  parla, 
secondo  me  >  il  Palmireno  riferito  dal  Mu- 


ratori (  558.  I.  )  .  Il  primo  marmo  ,  che  ho 
citato  del  Grutero,  ha  7.  PR.  ,  clie  il  Fa- 
bretti nelle  emendazioni  Gruteriane  interpre- 
tò Centurio  Praetoria norun  ,  istituendo  un» 
dignità  militare  ,  che  non  ci  dee  essere  sta- 
ta mai,  che  niuno  si  disse  Centurione  de' Pre- 
toriani ,  ben  di  qualche  Coorte  Pretoria 
moltissimi  :  nella  pietra  però  ,  che  io  ho 
veduto  presso  l'Emincntissimo  de  Zelada  ,  si 
ha  7.  FR.  ,  e  cosi  è  nella  edizione  del  Pan- 
vinio  C  Descript.  Urb.  R.  To.  111.  AA.  RR. 
Graevii  p.  353.  )  .  Il  Signor  Olivieri  (  Fragm, 
Cariaci  p.  15.  n.34.  )  emendò  un'  altra  iscri- 
zion  del  Grutero  (  12.  1.  )  ,  che  in  luogo  di 
7.  FR.  avea  SFR.  ,  ed  ip  ora  dirò  ,  che  la 
stessa  cosa  trovasi  pure  nell'  elogio  di  M. 
Aquilio  Felice  ,  reso  insigne  pel  dotto  com- 
mentario di  Mons-  del  Torre  ;  ma  chi  non 
fai-A  le  maraviglie  grandissime  sentendo  da 
me,  che  quel  Prelato  (  e  coQ  esso  il  Marchese 
Guasco  T- I.  p.  217.)  non  si  avvide  di  tal 
carica  ,  e  spiegò  le  sigle  P.  P.  LEG.  XI. 
CL.  7.  FR.  Praeposito  Legionis  XI.  Claudiae 
Fretentis  ,  ed  ebbe  per  un  bel  nulla  la  nota 
7  ?  però  avendo  a  questo  atteso  il  Muratori 
(  no-).  6.  )  ,  giudicò  eh'  ella  fosse  inutil  co- 
sa e  superflua  ,  e  la  lasciò  del  tutto  ,  il  che 
fece  anche  il  Volpi  <  V.  L.  T.  111.  p.  33.  )  > 
che  di  più  omise  le  due  lettere  FR.  ,  e  co- 
si il  mal  crebbe  ,  e  penetrò  pur  anche 
nelle  copie  ,  che  divennero  infedeli  .  Due 
Frumentarii  della  Legione  XX.  valente  tvir- 
trice  ci  si  presentano  in  questo  epitaffio  del 
Museo  Vaticano  , 
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due  altri  della  Leg.XXX.V.  V.  in  un  Bologne- 
se ,  che  il  Muratori  riporta  (  847.  i.  ),  la- 
sciando ì  nomi  M.   CVSPIO  ,  che  precedo- 
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no  il  cognome  QVIETO  ,  e  due  medcsinia- 
mentc  della  Legione  VII.  Gemina  quello  ,  che 
darò    nella  citata  n.    129.   alla  Ta\'.    XLI.   h- 
(3'^)   L'  ho    citato    nella     nota   precedente  ; 
parla   di  questo  l'Ab.  Molossi   nelle  a;iiinte 
alla   Roma  del  Nardini   p.   85.  .   e  rigetta  la 
sentenza    di  que'  ,  che    hanno    pensato   che 
tali  Castri   non   fossero   per    Soldati  ,   come 
non   lo  erano    i   Castri    de'   Tahellaii    ,    de' 
Vit  imari  ,   de'  Lelticari    ec.    L'  Orlandi  pure 
(  Ragionamento    soprn    uii'  Ara    antica  p  90.) 
6ta  pel  quartiere   militare  ,   s'  appoggia  pe- 
rò   ad    una    cattiva     ragione   ,    e  trova  de' 
■Soldati   peregrini    dove    non    sono  che  Vigi- 
li 1   come  spero   aver  dimostrato   . 
(40)  in  Hqrjin.p  H/  »cita  la  Missione  di  Domi- 
ziano ,ues50  il  Grutero  5-4   5.6., la  qual'è  per 
le  Coorti   III.     ALPINÓR     ET   Vili.    VO- 
LVNTAR.   C.    R.     (41)    Nelle   iscrizioni   si 
trovano   mentovate   le   Ale   I.   VLP.  CONT. 
CO   .  C.R.  (  Grutero  p.2.  n.  6.  p.  40.  n-  3.  ), 
I.   PR.  (   forse   BRittonitm  )  C.  R.  (  493-  i-). 
SVLPIC.   C.R.   (sss-ó.  ),   I.  CANNANE- 
FAr.    C.    R.   C   Eckel  l.c),  e  le  Coorti  1- 
BREVCOR.   EQVir.   C.   R.  (  vedi   la   iscriz. 
che   dò    nella   osserv.  4-  alla  T.  I.  ),  l.  Af  R. 
C.   R.    (    Gruferò    459.    g.  )  ,  I.   EQ.   C. 
R.    IN  GKRM.  INF.  (  1108.   5.  )  ,   III.  GAL- 
LICA CIVIVM   ROMANORVTVi  f  499- 3- )  . 
Vili.   VOLVNT.     C.1VI\M    ROMANOflVlVI 
(  574.  5.  )  ,  111.   ASTVR.    EQ.  C.  R.  (  Doni 
CI.  IV.   n.  21.   ),   11     ROMANA  VASCO- 
K\M   CIVIVM  ROMANORVM   {  Mem.  des 
ìnscr.  et   beli.    ìett.    T.    XIV.    p.    107.    )    ,    I. 
THRAC  C.  R.  (  Eckel  /.  e  )  ,  I    FIDA  VAR- 
DVL.    C.   R.     EQ.      00  .     AKTOMMANA 
(  in   tre  o  quattro  presso  il  Taylor  ,  della 
cui    dissertazione    si   parla   nel   Gior.   di   R. 
dell'  A.  175.S.  p.  19   .   ne  parla  anche  M.  Du- 
ten<  Ejrplicafiorì  de  ijuelqu.  medail.,  a  Londres 
1775.  p.    lì:.),  II.    VARDVLORVM  C  R. 
EQ.  M.  (   Maflei   M.  V.   p.  445-  9-  )  •   E^'^e 
qualche   dubbio  il  Signor  Ab.Eck'l  (  p.119)» 
9e  le   lettere  C.   R.   della   sua  Miìsione  vo- 
lessero verarrerfe    dire   Cìvium  Hcmtnorum  « 
vam    si    Canniìnefates      inm    ente    Cives    Po— 
■mani    fuere  ,   cut     iis   nure   Civirci    Poir.nntt 
dntUT    .    ut    iitud  erurieiat  fratups    tobulc  ? 
(*«<!     j'reto     /:oc   sit   dulium   expedirrdum    « 
rdissirart     fteiclcri     ^r}  cxirct     me   nrgls 
eruditi  .    Ma   (he   tali   sipTe   cc<l   si    aHiaro 
kd  ÌBUrprctatc  ,  lo  piovano  ad  cvitlccza  uc 


delle  citate  lapidi ,  nelle   quali  è  scritto  per 
intero  Civfitm  Romanorum  ,  e  qual  la  rispo- 
sta  sia  alla  difficoltà  messa    in     campo  ,   si 
vedrA  fra    poco  .    Intanto  è  a  sapersi   che   di 
Coorti   di  Cittadini    Romani   si    ha    memoria 
anche   in   Cesare  (_de  bel.  c/y.  L.  III-c-io.), 
ed  in   Tacito  (  Ann.  7.  n.  8.  )  :   i  Commenta- 
tori  di   questo  ,  che  non  fanno  parola    mai 
delle  tante   Coorti   simili  de'  marmi  ,   pen- 
sano  tutti   alle   Coorti  Urbane  ,  ed   escludo- 
no le  ausiliarie,  e  sociali   ,   quali  dicono  es- 
sersi  chiamate   semplicemente    Cohortes  >   e 
disselo  anche   lo   Schelio   (/.e.   p.  18.  )  .   il 
che  è    vero  forse   presso     gli   Scrittori  ,  ra» 
non    lo   è   nelle  lapidi    .   Non    intendo  però 
qual    bisogno  fossevi   di   nominare   Cohortes 
Civium  Komanorum  le  Coorti   Urbane  t  com- 
poste tutte  di   Cittadini  ,  non    meno   che  le 
Pretorie  (  V.  lo  Schelio  p-  13.  )  :   e  veramen- 
te  le   Legioni    ai  tanti   epiteti  ,    de'  quali    si 
ornarono  ,   non   aggiunsero   quello  mai  di  es- 
sere   Civium    Romanorum  ,   non    ostante   clic 
spesso   fossero   non   Cittadini   i  reclutati  . 
(43)  Maftei  M.   V.  p.  113.  n.  2.  COH.  I.   C. 
R.  INGENVOR.  (43)  Plinio  a  Traiano  Lib.X. 
ep.  4.  Rogo   des    et    (   Jatralipt£  )    Civitatem 
Romanam    :    est   enim  peregrinae     conditionis 
manumissus  a  Peregrina    .    .    .  >    item  rogo  dei 
ius   Quiritium   Litertis  Antoniae  Maximitlaei 
si   veda    anche  la  lettera  6.  ,  ed  il   Ricchio 
nelle     dotte     animadversioni      sopra     Tacito 
Hist.  J.   C.  78.    (44)   Tit.  3.    de  Latinis    §•  1. 
(45)   Nel  Grutero  541.  8.  542.  7-  due   volte 
sì   nomina  l'Alai.   FL.   AVG.  BRIT.     OO . 
C.   R.   IVRIS  .  ITALICI  .   (4^)  l.  e  Eierc. 
JI-   §•  5-   C47)   Cosi  pensò  il   Maflei  M.  V. 
p.   323.   per  conciliare  colle  Tavole  il  detto 
ine<:plicabile  di  Aristide  :   quelle  dicono  chia- 
ramente ,  che  gì'  Imperatori  diedero   missio- 
riem  ,  civitatem  ,   et   conubium  a   quelli  ,   che 
aveano  già   militato  ,   non     un    documento  « 
ed    attestato  della  Cittadinanza   conferita  già 
quando   furono    ascritti    alla   milizia    . 
(48)  Questa   è  la  oppinione  del   Sig.Martini 
p.    ,39.  (4;^)  NAT.   MYSIA  SVPtR  .  REG. 
RATIARESE  \  ICO  CIMSCO  (  Grutero  <;2i. 
7.),   NAT.   BESSVS   NATVS    REG.    SER- 
nCA   MCO  MAGARI  (5:6.3.),  NA7VS 
tX    PROVINCIA     MOESIA     INFERIORE 
REGIONE   MCOPOLITANE  VICO  SAiyU- 
fARA   (   527.  7.   ),   NATVS    PROVl^pA 
MstSIA    SVPERlORli    RE^i»NE    SCRI1*A^ 


DADAN  ...  ME  GENVIT  (  572.  5.  )  ,  TRI- 
BOCO  EX  GERMANIA  SVPERIORE  LV- 
CO  AVGVSTI  (  850.  IO.  )  ,  EX  PAN.  SVP. 
^A^VS  AD  AQVAS  BALIZAS  PAGO  IO- 
VISTA  .  VICO  eoe-  .  NETIBVS  (  OJeri- 
CO  de  num.  Orcitir-  p.  69.  )  ,  in  una  iscri- 
zione ,  che  vide  in  Roma  Carlo  IVIoroni , 
la  cui  copia  sta  nelle  schede  Barberino  1 
si  legge  , 
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•  •    •    .    ANVARIVS 

•  •  •   PRIORI    •    qyi  •  vix  •   • 

•  •  vili.  MIL"  AN>fIS  ♦  Vili-  M  ♦ 
NE  .  PAMMONIAE  .  SVPERIOR  •  • 
RARIS  .  VICO  .  VOLEVCI  •  NIS  •  E  • 
TAVIVS-DIC.VVS  .  EQ^  SS»  COS  •  PH  • 
ET.AVR.  NOVAMA'COIVX-  KA-SII* 
HEREDES.B'MERENTI'POSVERVNT  . 


Imagìne  del  Soldato 


P.    LETORIO     •    PRIMO    •    FISCI 

CVRATORI  .  COH.    IIII.    PR.    7 

SILVANI    •    ORIVMDVS      •     EX    •    PRO 

VIMCIA    •    PANMO    .    l^fFERIORE 

NATVS  .  Castello  .  vixillo  •  qvi 

VI.YIT    .    AMKIS    .    XXXV.    M»    IIII 

MIL.    AM-    XV.      M.      Vili.     VETVRIA 
DIGNA    .    MARITO    •    B'    M.    F 


r" 


ed  in  questa  greca  del  Sig.  Ab.  Chaupy  Francese 

1 


iajuotpacajuot 

CTPOCACKAAOi 
NglTHCnAAAI 
CTglNH  AAgA 
C>OCANT0aNgI 
NOTCTPATIO) 
THGXOPHnP 


lamura  Samt  F» 
Syrus  ex  Asca- 
loue  in  Palaesti- 
aa  Frater  Anto- 
nini Mìles  Cob' 
vili-  Praetoriae» 


Svetonio  parlando  della  nascita  di  Vespa- 
siano (  e.  2.  )  dice,  Nafus  est  in  Sabinh  ultra 
Reafe,  Vico  modico,  cui  nomen  est  Phnlacrine. 
(so)  Bollando  T.  V.  Octobr.  p-  567.  (51)  Ca- 
pitolino in  Maxim,  c.  I-  (152)  Un  Soldato  di 
Eraclea  ,  detto  Giulio  Gemello  ,  fu  figliuo- 
lo di  un  Dizala  (  No»,  di  Firen.  T.  XII. 
p.  389.  )  :  in  altri  marmi  sono  ricordati  i 
Soldati  Aurelii  Diszn  (  Muratori  790.  2.  )  » 
Dizo  (  ivi  n.i..  Venuti  iscriz.  di  Casa  Corsi- 
ni )  ,  Vizavir  (  Gudio  153.  7.  )  »  Dizane 
(  Grutero  ."j::?- 7  )  »  e  Flegonte  in  fine  de' 
suoi  Mirabili  parla  di  un  Edisio  Diza  . 
(53)  Questa  parola  si  ha  in  un'  altra  lapi- 
da di  Ginevra  ,  che  sola  cita  il  Forcelli- 
»i  ,  e  in  una  legge  del  Codice  Teodosiano 
(  6.  de patrocìn.  Vieorum  ).  (54)  Il  Lipsio  de 
Mil.  L.  V.  e.  i8. ,  e  sopra  Tacito  Annal.Xly. 


n.  27.  tratta  egregiamente  questo  argomen- 
to ,  distingue  i  Soldati  Peregrini  da'  Citta- 
dini ,  e  cita  le  oneste  missioni  ;  il  Brottier 
al  detto  luogo  di  Tacito  non  ci  ha  detto 
nalla  di  più  :  ne  hanno  parlato  pure  lo 
Scultingio  ad  Ulpian.  tit.  V.  §.  4.,  il  IVIaffei 
M.  V.  p.  3I3'  ,  e  gli  Ercolanesi  p.  xxvi. 
n.  46.  Lo  Spanemio  /.  e,  n.  «4.  per  alcune  pa- 
role di  Aristide  si  è  persuaso  ,  che  M.  Au- 
relio desse  a  tutti  ì  Soldati  Jl  connubio  ■, 
•ycttmc.  Ti  xo/vts;  <wo<i)(r*i^:? ,  Ka.t  cvvra.- 
^ccVTEC  ,  ùnrif  ivtt  otKov  ,  Tratray  tuv 
OiKHixiVtiv  ,  communia  etiam  conubia  conce— 
dentes  ì  et  unluersum  Orbem  ,  tanquarts.  unatn 
domum  ,  constiluentes  ;  questo  però  dice 
l'Oratore  ,  non  de'  Soldati ,  ma  de'  Romani, 
e  loro  Sudditi  in  generale  ed  oratoriamente. 
La  coQcestlon  di  Severo  per  ijuelli  non  fu  né 
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«li  vere  mogli  >  che  non  ebbero  mai  duran- 
te la  milizia  <  né  di  concubine  ,  che  già  si 
avevano  in  luo^o  di  mogli  jier  una  conces- 
sa C  Ifcirti  si  chiama  nella  L.  5.  Col.  ad  S. 
C.  Orfit.  )  consueriuline  ,  cosi  delta  in  una 
delle  Missioni  de'  Filippi  ,  ma  forse  fu,  se- 
condo il  Reimaro  C  <"^  Dicnem  exc.  Peir 
p-  25.  ),  di  potere  tener  queste  ,  o  altre  don- 
ne negli  alloggiamenti  ,  •}Iivcli^i  cruvo/xeiv 
C  Erodiano  L.  IH.  n.  ?s  )  ,  per  1'  addietro 
essendo  stato  sempre  vietato  j-t/Vat/Kx  ìo-jìvoci 
K  TO  Tx^piV ji-t.  ,  mulierem  in  castra  intra— 
ducere  (  Dione  l.  e.  )  (55)  Ulpiano  tit.  V.  §.3- 
4.  e  segg.  (56)  E'  unica  T  iscrizione  ,  che  io 
ho  veduto  neir  Arcivescovado  di  Ravenna, 
posta  ad  un  Classiario  da  Valeria  Faustina 
sua  Focaria,  ed  Erede  :  si  vedano  per  questa 
le  leggi  1;.,  §.  S.C  6.  D.  de  instr.et  instr.leg.  , 
2.  C.  (ìe  donat.  int.vir.  et  UX.  t  e  3.  C.  Je 
condirion.  insert.  ,  il  Cuiacio  ne'  commenti 
al  detto  Titolo  de  donaiion.  ,  e  1'  Einecio  ad 
L.  Juì.  et  PapLìb.ll.  c-  14- ,  e  nelle  AA. 
nR.  L.  II.  tit.  7.  §.  M.  (S7)  Questo  fece  Gal- 
ba  con  i  Soldati  della  Lcgion  I.  adjutricc  , 
non  però  gli  altri  Principi ,  quelli  almeno, 
de'  quali  abbiam  ora  i  privilegi  per  tal  cosa. 
(58)  Svetonio  in  Caesare  e-  24.  racconta  , 
che  questi  unam  (_  Legionem ')  exTransalpi- 
nis  conscriptam  .  .  .  universam  Civitate  do- 
ravi t  .  (59)  A'  Pretoriani  però  Gordiano  , 
ed  1  Filippi  concedono  questo  dritto  colle 
sole  donne  ,  che  avevano  allora  .  (60^'  Ul- 
piano T.  \'.§.^.Conubium  habent  Cives  Ro- 
mani cum  Civihtis  Romanis  i  cum  Latinìs  tiu- 
tem  et  Fereijrìnis  ita  ,  si  concessurn  sit  . 
C61)  Svetonio  in  Vespas.  e.  8.  ,  cosi  pare 
s'  abbia  a  leggere  questo  luogo  .  (62)  Pli- 
nio L.  Vili.  ep.  f>.  (63)  Vedansi  le  due  Ta- 
vole citate  di  Gordiano  >  e  de'  Filippi  nel- 
le Nov.  di  Firenre  l.  e.  ,  e  nel  IVlafleiM. 
V.  p-  325.  (64)  f,ivio  L.  XXXVIII.  e.  3<S. 
Campani  .  .  petierunt  ,  ut  sibì  Cives  Roma— 
nas  ducere  uxores  liceret  ,  et  ,  si  qui  prins 
iuxissent  ,  ut  habere  eas  £'C. 
(65)  Erano  adunque  i  nomi  scritti  sotto, non  in 
altra  parte;  ma  non  avendone  trovato  che  uno 
nelle  lor  lamine  ,  e  persuasi  che  ci  doves- 
ser  por  essere  ,  sonosi  il  Maffei  ,  il  Gori  , 
ed  .litri  avvisati ,  che  tali  fossero  i  sette  se- 
gnati al  di  fuori  ,  ed  aggiugne  il  Sis.  Ab. 
Spalletti  (  p.  143.  ')  ,  se  si  ammette  che  quei 
nomi  ,  che  l'egijiamo  inciti  ,  siano  i  nomi 
de'  TestimonJ    ,     di  grazia  mi  a(ccnnino   in 


Qual  sito  sono  1  nomi  dei  Soldati  .  Se  vor- 
rà egli  leggere  queste  mie  carte  avrà  sicu- 
ramente  la  grazia  per  fatta  (61)  DIPSCVR- 
TO  BESSO  ,  PHRYG.  LAVDIC.  ,  CORSO 
VINAC.  ,  OPINO  EX  C0K3.  ,  N.  ITAL. 
l).  MISEN.  :  coil  in  altre  iscrizioni  ,  ol- 
tre le  accennate  nella  nota  49.  ,  si  legge 
NAT.  THRAXCIVITATE  SERDICA  (  Gru- 
ferò .■;40.  2.  ),  NAT.  NORICVS  COL.  C. 
VIRVNO  (  <,6g.  7.  )  ,  ORIVNDO  EX  ITAL. 
IVL.  UER  FONA  (  487.  7.  )  ,  LIBVRN. 
VARVAR.  (  564.7.,  neir  Indice  Scaligeriano 
geografico  si  ha  Libumuvaroa  ,  quasi  questo 
il  sol  nome  fosse  di  un  Luo^o  ,  e  il  Gori 
T.  III.  p.  78.  pone  tra  le  navi  ,  dette  Li- 
burne ,  la  Liburna  Barbaro  :  ma  Varvaria 
ncll.t  Liburnia  ,  i  cui  Paesani  chiama  Plinio 
Varuhnrini  ,  era  gii  nota  per  i  Libri  di 
Tolomeo  1  e  per  un  latcrcolo  militare 
del  Gori  T.I.  p. 133.  ,  e  il  marmo  Gruteria- 
no  ,  che  il  Farlati  lUifr.  Sac.  T.  I.  p.  153. 
dovea  pur  conoscere  ,  ed  avealo  già  ben 
conosciuto  ,  ed  inteso  il  Cluverio  ,  ci  assi- 
cura che  era  situata  nella  Liburnia  ,  e  non 
nella  lapidia  )  ,  D.  M\RSA  EX  PANNON. 
INFERIORE  (  1007.  3.)  ,  NATIONE  D  \Cr- 
SCA  REGIONE  SERDIC.  (  Passionei  CI. III. 
n.7.),  PROVINCIA  IVIOES  .  SVPER.  REG. 
VIA'INAC.  (  Pococke  laser,  gr.  «tlat.p.  J. 
n.  23.  )  ,  NATVS  IN  PROV.  THRACIA  CI- 
Vlf.PHlLIPPOPOLI  (  Marangoni  Cose  gent. 
p.  470.  ),  NAT.  PANNON.  CL.  SAVARIA 
(  Fabreiti  e.  V.  n.  6.)  ,  PANNO  .  DO- 
MO FLAVIA  SIRAII  (  Muratori  863.  3.  )  , 
NAT  BESSVS  CLAVDIA  APRIS  (  774.  6.0. 
NATIONE  PANN.  Ci  VI  FAVSTI  ANO  (  ve- 
di P  osserv.  7.  alla  T.  XXIV-  )  ,  FL.  SCVL- 
PIS  NAT-  BESSVS  (  Inscr.  in  Bibl.  S.Gre- 
gor.  ad  cliv.  Scaitr.  p-  ^ì^. ')  ,  DOMO  DA- 
CIAE  REGIONE  SCODRIHESE  (  Iscr.  Al- 
bnne  p.  25.  )  ,  Ka'ione  Asiana  civitate  LnQ' 
dìcea  in  questa  inedita  ,  ma  non  militare  . 
che  vidi  presso  il  sopra  nominato  Ab.  Chaupy 
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però  seguendo  Tacito  il  costume  ,  che  vi  era, 
di  nominare  con  molta  precisione  la  Patria 
de'  Soldati  ,  indicandone  anche  la  Nazione  , 
e  Provincia  ,  all'  occasione  di  dover  par- 
lare di  un  Primipilo  ,  comincia  col  nomi- 
narlo cosi  forse  ,  come  trovato  avealo  ne' 
pubblici  monumenti  ,  Heloidlm  Prìscus  Re- 
gione ttaìiae  ,  Terracinae  Municipio  ,  Clu— 
nio  P/itre  (  Hist  IV.  5.  )  :  le  voci  Regione 
Italiae  hanno  dato  gran  fastidio  a'  Cri- 
tici ,  ma  a  me  niuno  ,  e  se  credessi  ne- 
cessario alcun  arbitrio  ,  muterei  il  Regione 
in  Natione  ,  Narione  Ital.  Domo  Miien. 
abbiam  letto  in  una  delle  nostre  Misiioni  . 
Anche  nelle  sottoscrizioni  ,  apposte  dai  \  e- 
scovi  a'  Concili  di  Sardica  e  di  Efeso  ,  tro- 
vasi indicato  non  solo  il  Vescovado  di  eia- 
scuno  di  essi  ,  ma  anche  la  Nazione  ,  nel- 
la quale  era  questo  situato  . 
(67)NeI!a  Missione  di  Vespas.per  gliClassiar} 
Ravennati  si  dice  ,  che  questi  erano  <lolu- 
cti  In  Pannoniam  ,  e  di  altri  Veterani  in 
altre  leggiamo  ,  qui  sunt  in  Delmntia  ,  qui 
sunt  in  Pannonin  super  .  (63)  Coloro  ap- 
punto ,  che  richiedevano  le  copie  pubbliche 
ed  autentiche  degli  Atti  ,  insinuati  avanti  al 
Giudice  ,  dicevano  di  volerle  propier  moni- 
mem  suum  ,  et  ut  Jìdem  faccrent  della  ese— 
cuzion  della  cosa  ,  auetoritatis  munimen  chia- 
mati perciò  nel  processo  fatto  1'  A.  440.  a 
Sisto  III  presso  1'  Arduino  Condì  T.  I. 
p.l74T.Nel  papiro  pubblicato  dal  D.'^nì  p.469. 
dal  Maffei  H.  D.  p.  155  ,  e  dal  Muratori 
AA.^J-daeviTAl.  p.tooi.,  che  io  ho  copiato 
dall'  originale  ,  posto  ora  nella  Biblioteca  Va- 
ticana,dice  Montano  Notaro  dì  ^ncro  ì''e<tin- 
TÌOsPetograva  (cioè  grnvHntem  veitrnm;'\\Do- 
ni  ha  is'xnuu.te  ilMiSe'i  gratti  a  m")  optimi  Ma- 
gistratits  ut  ge<!tn  mlfiì  propter  montmen  meum 
n  competenti  Officio  ed!  iubent's  ex  more  ,  e  il 
Ministrato  risponde.  Ut petisti,  gesttt  Qchar- 
Mf  ha  il  Maftei  )  tibi  propter  monimen  luum 
a  competenti  Officio  dabuntar  ex  more  ;  nell' 
altro  del  Doni  p.  502.  ,  che  pur  ho  copiato 
nello  stesso  luogo  ,  i  Difensori  della  snnta 
Chiesn  cnltolica  RnDennrrfe  dicono  ,  Pctimus 
inuu  (  Inudnhilitnrrm  ve^tram  ,  nelle  note  di 
Magnone  si  ha  Q.D  R  P  G.V.,e  QDR  P  L.V. 
qua  de  re  peto  Grnvtattm  uestrnm  ,  Laiidn- 
b-.litntem  vestram  ;  Pietro  Diacono  le  inter- 
preta male  ,  sebbene  possa  ciò  essere  ner 
colpa  di' Copisti  ,  ed  ha  egli  altrove  GAV. 
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geita    nobis  propter  monimen  Ecclesiae  nostrae 
a    competenti  Officio  (  manca  nel  Doni   que- 
sta parola  )  edi   iubeatis  ex  more  ,   e   replica 
a   ciò    il   Magistrato,    Ut  periiti  gesta  vobis 
dabuntur  ex   more  ;   e  per  ultimo   in   quello 
del  Matfei  p.  i6i.,  che  è  ivi  ,  un   Tutore  ,   e 
la   Sigurtà  sua  dicono  ,   Perimus    a  gravitate 
vestra  ut  suiceptae  tutelae  jìdem  facete  valea- 
miLs  gestorum  nobis   aeditionem    lubete   (  iu- 
beat  ha   il  Maflei  ,    ma  la  petizione  è  fatta  a 
tutto  il  Consiglio  ,   e  a  tre  capi  di  esso  )  sol- 
lemniter  celebrari  ,   e    ì  Magistrati    ed  il  Se- 
nato rispon  dono ,  Gesta   vobis  ,  ut  mos  est  > 
competent  er   nedantur  .  (fiy)  Un    marmo   del 
Grutero  (  54  1.  6.  )    nomina  il  Collega  e  Pro- 
curatore  di   un    Soldato  ,  e  la  legge  8.  D.  de 
Procur- ,   citata    dagli   Ercolanesi  p.  XXXIII. 
n.  70.  ,   parla   del    Soldato  ,   qui  in  rem  suam 
Procurntor     datus    est    ,     vel  qui   communem 
causam    omnis    sui    JVumeri  prosequntur  ,  vel 
suscipit  .   (70)  Però  possono,  e  debbono  que- 
ste essere  state    assai  più   di     quattro,   né 
doveano   il  lor  numero  cercare  gli  Ercola- 
nesi p.  XXXI.  n.  6y.  nelle  lame  ,  che  ora  ab- 
biarno  .  (71)   Una  cotal  precisione   nell'  in- 
dicare  il   luogo    ,     dove   si   trovano   incisi   i 
nomi  de'  Viatori  e  Preconi  ,  si  ha  in  un  fram- 
mento di  legge  ,  fatta    per    essi  ,    le  cui   ul- 
time  parole  sono  ,    QVORVM  VIATORVM 
PRAECONVM  KOMINA    IN     EIS  DLCV- 
RIEIS    AD    AEDEM     SAT\RNEI   IN    PA- 
RIETE   INTRA    CAVIAS   PROXIME  ANTE 
H  \NC    LEGEM  ...  L'  ha    il  Grutero  ,  dopo 
il    Si^onio  ,   e  il  Brissonio  (  62B.    629.  )  ,   e 
l'ha   pure  il  Muratori  (581.)  ,    perché,  ei 
dice  ,   Gruteri  et  Reinesii    dillgentiam  effugit  . 
(72")  V.  Paolo  Ree.  sent.    L    IV.  T.  VI.  §.  1.  , 
ed   ivi    lo    Scultingio  .   (73)   L.  1.  C.  Th.  de 
Verer.  (74")  Il  Maflei  ,   che    non    seppe  veder 
mai  Ta   materiale   e    formai  di'ftérenza  ,   che 
vi   avea  tra  il  privilegio  originale  ,   che  sta- 
va in  Campidoglio  ,   o   nel  Palazzo  ,   e  l'  at- 
testato legale  ,  che  si  traeva  da  quello  ,  chia- 
mò questo   autografo   (  M    V.  p-  97.  )  ,   ed 
estimando    1'  uno  xxrx    7ra.VTa.   similissimo 
all'  altro,  scrisse  f  Hi'vf.  diol.  p.  3<;.  )  ,  che 
in   questo  genere  (f  atti   si  faceano    le   copie 
autentiche  nelP  istessa  materia    e  forma    ,  e 
con    r  istesta     magniffcen7a    degli  originali  % 
rioeterono     ciò    pichi    Anni    dopi    i   IVIau- 
rinj  nella    lor  Dijploinatlca    T.   I.    p.   173» 
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(7,0  H  tereo  baco  non  era  per  un  altro 
anello  .  come  suppone  il  IVIaffeì  (  /•  e.  p. ',!.)> 
ina  per  ciò',  che  diremo.  (76)  Nella  Tavo- 
la di  Vespasiano  ,  pubblicata  dagli  Ercolane- 
6Ì  ,  si  vedono  tattavia  alcuni  pezzi  di  tali 
legaccioli  ,  cosi  descrirtimi  da  uno  di  que' 
valenti  Accademici  ,,  I  fili  ,  che  mortransì 
->>  nella  stampa  della  onesta  missione  di 
,t  Vespasiano  ,  sono  esattamente  disegnati  ; 
,1  ma  per  quello ,  che  non  è  possibile  es- 
,,  priniere  con  tale  mezzo  ,  debbo  dire  , 
,.  che  questi  sono  di  rame  ,  e  sembrano 
,,  tagliati  da  una  piastra  della  grossezza  di 
,,  circa  due  pavoli  ,  e  larghi  poco  nicno  del 
,,  doppio  di  essa  grossezza  ;  sicché  meglio 
,,  che  fili,  o  cordoni  potrebbero  dirsi  pic- 
„  eolissime  fittacele  .  La  legatura  ,  che 
,t  girava  attorno  la  tavola  >  della  quale 
„  solo  ci  è  rimasto  un  pezzo  ,  e  compo- 
,,  sta  da  quattro  di  tali  fittaccine  ,  e  tutte 
t,  quattro  queste  ,  formando  quasi  un  fa- 
,,  scicelo  ,  sono  attorcii»liate  ,  e  annodate 
,1  da  un  numero  eguale  di  fittuccine ,  che 
,,  dovevano  essere  gli  estremi  delle  prime, 
■y,  dopo  aver  fatto  tutto  il  giro  delle  due 
,,  tavole  comb?cciate  fra  di  loro  .  ,,  Qual- 
che cosa  di  somigliante  appare  anche  nella 
Tavola  di  Domiziano  ,  che  io  incisa  in  rame 
fedelmente  pubblicai  nel  Giornale  di  Pisa  • 
(77)  Per  errore  probabilmente  nelle  due  Mis- 
sioni di  Galba  due  della  prima  ,  e  tutti  della 
seconda  stanno  in  caso  nominativo  •  (78)  Nel- 
la Missione  seconda  di  Galba  due  si  dicono 
Veterani  ,  e  nella  seconda  di  Vespasiano 
due  sono  Equili  Romani  ,  e  due  Decurioni: 
la  Tribù  si  trova  solamente  in  quella  di 
Claudio  ,  e  nella  prima  di  Galba  . 
(79)  Ho  osservato  che  per  lo  più  sono  questi 
Uomini  della  medesima  Prorincia  ,  e  qualche 
volta  Comprovinciali  del  Soldato  graziato  : 
per  un  Besso  sono  di  Tessalonica  ,  e  di 
Durazzo  nella  Macedonia  ,  per  un  Frigio 
di  Sardi,  e  Meonia  nella  Lidia  ,  e  di  Efe- 
so nella  Jonia  ,  per  un  Siro  di  Apamea  ,ed 
Antiochia  nella  Siria  ,  per  un  Dalmata  di 
Zara  ,  Salona  ,  e  Neùita  ,  e  per  uno  della 
Lihurnia  di  Salona  ,  Kpidauro  ,  Zara  ,  e 
Risino ,  tutti  Luoghi  della  Dalmazia  . 
(8;)  Tanti  sono  dalle  leggi  Romane  richie- 
sti per  gli  Divorzi  ,  e  pe'  Testamenri  ,  che 
dovevano  valere  secondo  il  gius  pretorio  , 
cade  poter  chiedere  la  possession   de'  beni 


secundum  Tnbulni  ,  e  tanti  ne  hanno  i  Te« 
stamenti  di  Corocotta  Porcello  ,  di  S.  Gre- 
gorio Naziinzeno  ,  e  dì  altri  ,  che  il  tempo 
non  ha  divor?.ti  ,  e  tanti  si^illai-ono  il  Li- 
bro ,  di  cui  nell'  Apocalisse  ,  ed  altrettan- 
ti forse  (  il  che  è  ancor  meglio  per  P  ar- 
gomento ,  di  cui  tratto  )  intervennero  alla 
copia  pubblica  ,  che  si  fece  per  ordine  di 
Antonino  Pio  di  una  sentenza  data  da  Adria- 
no ,  di  che  si  ha  memoria  in  un  fram- 
mento importantissimo  d' iscrizione  Greco- 
Latina  i^resso  lo  Spon  Mise.  p.  352.  •  il 
Muratori  3:6.  4.  ,  P  Esselio  Praefnt.  ad 
Giidium  p.  44.  ,  ed  il  Pococke  /.  e.  p.  24. 
n.  ZI.  Il  Maflei  l-  e.  p.  28.  crede,  che  costo- 
ro intervenissero  alP  atto  di  sigillare  il  re- 
scritto di  Antonino  ,  ma  io  penso  che  fos- 
sero anzi  chiamati  quando  un  mese  dopo, 
per  eseguire  appunto  il  rescritto  ,  si  do- 
vette dare  la  copia  richiesta  ,  e  sigillarla. 
(81)  Vedasi  come  abbiano  intorno  a  questo 
semitubo  sognato  il  Gori  Int.  T.  l.  p.  259.  • 
il  IMaflei  /.  e.  p.  30-,  e  nel  Mas.  Ver.  p.  99.  • 
e  r  Ab.  Spalletti  p.  138.  (8;)  Maflei  Ver. 
illus.  L.  V-  p.  :6t.  (83)  Niente  perciò  hanno 
che  fare  colle  nostre  Tavole  i  diplomi  ri- 
cordati da  Teiaistio  ,  illustrati  dal  Pctavio  , 
ed  in  ore  forse  di  tutti  que'  ,  che  parla- 
rono di  esse  Tavole  .  (84)  M.  V.  p.  3;^. 
(85)  Gori  T.  I.  p.  2";7.  T.  III.  p.  144-  >  Maf» 
fei  H.  D.  p.  30.  ,  M.  V.  p.  97.  ,  Muratori 
307.  1.  ,  Bianchini  Demonstr.  H.  E.  qandrlp. 
P.  M.^.  65.  R'  scorrettissimo  V  esemplare 
del  Muratori  ,  e  del  P.  Bianchini  ,  ne  si  di- 
rebbe mai  simile  alP  altro  ;  lo  è  però  la 
copia  ,  che  abbiamo  dallo  stesso  Maffei 
K.  7.  Par.  II. 'p.  270.,  presa  dalle  schede  di 
Mons.  Bianchini  .  (8(0  M.  V.  l.  e.  (87)  Ver. 
illus.  l.  e.  p.  264.  (88)  Le  copie  degli  Atti 
pubblici  si  potevano  prendere  quando  pia 
piaceva  :  que'  di  Afrodisio  mandarono  da 
M.  Antonio  ,  per  avere  ANTInE'I'aNHME- 
NA  EK  TaN  AHMOSinN  AEaTON  ANTU 
rPAl>A  ,exempìa  expressa  ex publicisTabu~ 
lis  ,  le  immuniti  cioè  ,  e  i  privilegi  alcuni 
Anni  prima  loro  accordati  da  Cesare  ,  e 
confermati  dai  Triumviri  ,  (  Chishull  AA. 
Asiat.  p.  151.  )  ,  ed  ho  dianzi  citato  un  mar- 
mo ,  in  cui  sì  chiede  ad  Antonino  Pio  TA 
ANTlrPAl>\  T'JN  TnOMNHMArON,fx*nj- 
pl^  ges'òrwn  ,  ne'  quali  era  una  sentenza 
del  di  lui  paJre  Adriano  .  Sono   assai  de- 
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gne  Si  osservazione  le  ultime  parole  lati- 
ne ,  che  si  legs;ono  in  questo  monumento 
STASIME  DAPENI  EDITE  EX  FORMA 
SENTENTI  Alvi  VEL  CONSTITVTIONEIVI, 
dette  forse  imperativamente  ai  due  Escepto- 
r't  Stasimo  e  Dapeno  ,  perché  dessero  subi- 
to r  accordata  copia  ,  o  transunto  della  sen- 
tenza .  Il  verbo  edere  è  solenne  a  tal  uopo, 
e  1'  usano  per  1'  appunto  due  Esceptorl  ne- 
gli Atti  della  collazione  Cartaginese  ,  di- 
cendo essi  in  fine  della  prima  e  seconda 
cognizione  ,  Hìlci'us  et  Martiafis  Excepto— 
Tes  edidimus  ,  ed  è  pur  solenne  l""  ex  forma, 
che  si  ha  in  un  marmo  del  IVIaftei  (  306. 
y  )  ,  e  nella  1  20.  del  Codice  de  sacr.  Eccles. 
(69)  Grutero  575.  1.  (90)  e,^^.  5.  6. 
(91)  S?-»-  '•  (y-)S73-i-'  Pitture  di  Ercol. 
p.  XLIV.  (y3)  L.LV".  n.  24.  (94)  Svetonio  in 
Galba  e.  li.,  vedi  il  Bimard  presso  il  IVIaf. 
fei  M.  V.  p  348.  (95)  Tacito  Hist.  L.  IV. 
r.  6^  (96)  ivi  L.  III- n.  50.  C97)  Un  cotal 
mescolamento  si  ha  più  manifesto  che  al- 
trove in  un  frammento  d'  iscrizione  ,  pub- 
blicato dal  iVIuratori  351-  i.  (g8)  Grutero 
574-  5-  7-  (yy)  Eckel  /.  e.  (100)  Fabretti  c.X. 
n.  96.  (lOi)  Svetonio  in  Clnud-  e.  25. 
()02)Lucio  Inscr.Dalmat  (103)  Giutero  S33.9. 
V.  il  Cannegieter  dr  mutata  RR.  nom.  ec. 
p.227.  (104)  Fabretti  c-V.n.22.,Bertoli  AA.di 
Aqttil.  p.418..  Muratori  799.  2.  (loO  Grutero 
ióo.s.Cioó'ìMuratori  833.1., di  nuovo  2034.3., 
Cannegieter?.r.p.23o.  (io)  Si  parlerà  di  tal 
coca  altrove  .  (108)  Dione  L.  LX-  n.  17. 
(109)  Si  avvide  già  di  questo  il  Fabretti 
(  hi'ycr.  p.  439.  )  ,  il  quale  trattando  appun- 
to de'  nomi  presi  dai  nuovi  Cittadini  scris- 
se ,  in  hujus  rei  tignam  tot  Mnrcos  Àure- 
lìos  nostri  fragmenti  cap.  IV.  n.  51^.  aliati  , 
non  niii  ab  al!<iuo  ex  Impp.  ,  qui  hoc  no— 
men  et  praenomen  ge^serunt  ,  Cives  Roma- 
tios  dan  militiae  ndscrìberentnr  (  dovea  an- 
che aggiugnere  ,  et  dum  honesta  missione 
mitterentur  )  eff-ctos  concipere  pos^umus  : 
altri  cataloghi  di  Soldati  detti  M.  Aurelii  , 
•  P.  Eia  sono  nel  Muratori  -^47  2.  3<;i.i., 
355.  2.  »  e  rella  silloge  delle  Iscrizioni  del 
Sig.  Ab.  Oderico  p.  320. ,  ed  è  ,  al  parer 
mìo  ,  inedito  questo  ,  che  ho  dalle  schede 
del  P.  Sarti  ;  il  P.  Danzetta  né  suoi  MSS. 
dice  averlo  copiato  nel  1761.3  Roccacon- 
trada  in  Casa  il  Signor  Francesco  Abon- 
danzieri ,  ma  assai  sbadat«mente  per  certo  , 

Farle  li- 


dovendovisi  quasi  per  tutto  leggere  M.  AV— 
REE.  M.  F.  &c.  ,   e  non  M.  ÀVRE.  IMP.  &c. 
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Il  Caylus  ci  ha  dato  un  marmo  greco,  sco- 
pertosi a  Cizico  (  Kecueil  T.  II.  Tav.  60. 
61.  fii  )  '  nel  qual  pure  sono  molti  71I.i4u— 
relii  ,  non  Soldati ,  ma  Efebi  ,  che  si  tro- 
varono alla  celebrazione  de'  giuochi  Adda- 
ne! Olimpici  con  i  loro  Efebarco  ,  e  Sot— 
toefebarco  ,  M.  Aureli!  ancor  essi  :  ed  al- 
trettali Aurelii,  Claudii,  Flavii  ,  ed  EHI  sono 
ne'  marmi  ,  che  illustra  il  Corsini  (  Fast. 
Attic.  T.II.  p-  200.  ec,  T.IV-  p.  XI. ec.  )  ,  e 
nelle  medaglie  con  il  titolo  di  Stratego  e 
di  Arconte  se  ne  trovano  nell'  opera  del  \  ail- 
lant  Num.  Gr.  p.  309.  e  segg.,e  forse  la  metà 
degli  Strateghi  in  esse  ricordati  ,  si  disse  M. 
/4urc?/(' .  Clio)  V-il  Fabietti  p.  395.  ,  e  M.de 
Vita  AA.  Ben.  T.  I.  p.  XXX.  n.  a.  ,  e  sopra 
alla  p.  329.  534.  N';'  due  marmi  ,  che 
ho  dati  nella  nota  28.  alla  T.  Ili-,  e  nella 
nota  45.  alla  T.  V.  ,  ed  in  questo  traver- 
tino di  antichissime  lettere  ,  che  esiste  JD 
una  Vigna  per  la  Via  Ostiense  1 
Ppp 
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G.  ATRIVS  .  C.  F.  VOT 

ATRIA  .  C.  L.  ARBVSCVLA  .  .  . 
C.  ATRIVS  .  C.  L.  EROS  .  ViVlT 
Ci  .  •  .  .  C»  Li  dARC 


ATRIA  .  C.  L.  EVCLE 

C.  ATRIVS  .  C.  L.  AESOPVS 

G.  G.  L.  APRODISIVS 

EX  .  TESTAME  .  HS  .  (  J^)  ARBIT 
ATRI  .  . 


si  nomina  la  Tribù  VOT.  ,  non  conosciu- 
ta clie  per  altre  poche  lapidi ,  quasi  tutte 
di  Bergamo  :  e  Voturia  forse  si  denominò 
dalla  famiglia  di  tal  nome  ,  della  quale 
una  iscrizione  ,  prodotta  dal  Fabrelti  Q  e.  IX- 


n.  494-)  ,  e  cosi  credo  che  dalla  fanigliz 
Verria  ,  o  Verginia  ,  o  Vergilia  ,  o  Veri- 
nia  si  derivasse  1'  altra  Tribù  VER.  ,  che 
ho  letta  in  quest'  altro  travertino  della 
Villa   PelUicchi  • 


- 

RVPILIVS 

C.    PETRONI 

A-    ALLIVS 

L- 

L-     NICEPHOR 

C-    F.    VER.    RVFI 
A-    VETTl 

A. 

ET    •    0-    L.    FELIX 

A'     L-     EROS 

J 

lo  ne  faccio  gran  conto  ,  perchè  ci  dà  un 
nuovo  e  sicuro  documento  della  esistenza 
di  tal  Tribù  ,  che  solamente  erasi  veduta 
in  un  gran  sasso  di  Poggio  S.  Lorenzo  in 
Sabina  :  al  Fabretti  fu  supposto  ,  che  nell' 
originale  stesse  NER.  ,  e  non  \  ER.  ,  come 
avea  stampato  il  Grutero  ,  però  fu  egli 
coraggioso  in  mutarlo  in  SERj/a  ,  Trilni 
notissima  (  e.  V.  n.  27^-  ).  Demolito  per  al- 
tro non  sono  molti  Anni  il  vecchio  edifi- 
cio ,  nel  qual  stette  tal  cosa  -,  potè  vedersi, 
e  leggere  agiatamente  Jf^/nno  ,  e  fui  allora 
assicurato  da  un  Religioso  Gesuita,  che  eravi 
nella  prima  linea  C-  LVOIVS  .  C.  F.  \  ER. 
RVFVS  ,  scritto  in  lettere  cubitali  ,  e  che 
nulla  mancava  nella  seconda  . 
(in)  11  solo  monumento,  che  per  la  Tri- 
bù data  a'  Liberti  si  possa  e  debba  nomi- 
nare ,  è  la  Tavola  Capitolina  presso  il  Maf- 
fei  (  M.  V.  p.  309.  )  ,  degli  altri  ,  che  si  ci- 
tano (  V.  Zaccaria  /.  L.  p.  130.  )  ,  non  si 
dee  assolutamente  tenere  alcun  conto  ,  e 
poco  di  uno  )     che  non   si  cita  (  Grutero 


939.  3.  )  ;  nel  monumento  Capitolino  s'in- 
contrano tre  Soldati  Liberti ,  due  Romani, 
ascritti  alla  Tribù  Fabin  ,  ed  un  Reggiano 
alla  Giulia  ;  il  Marchese  Guasco  (  T.  I. 
p.  178.  )  ve  ne  trova  due  altri  ,  cioè  L. 
LAELIVS  .  L.  LIB.  THARS  .  IVLI  \NVS 
CILIC.  ,  e  L.  CASSIVS  .  L.  LIB.  AGON 
LtPIDVS  REGIO  colle  Tribù  THARS  ,  e 
AGON  ,  ma  THARSus  è  la  Patria  di  L.Le- 
lio, non  posta  al  suo  luogo  ,  siccome  accen- 
nai poco  sopra  ,  e  Ayon  è  il  cognome  di 
/..  Cnsiio  ,  il  qual  fu  dì  Reggio  della  Cal- 
ila Cisalpina,  detto  Regi  um  T.epidnm,  e  Le- 
fiilitm  Rrgium  nella  Tavola  Peutingerlana  , 
e  ne'  latercoli  militari  del  IMuratori  38t.  6.  , 
del  Cori  ,  e  dell'  Ab.  Zaccaria  ,  recati  da 
me  alle  pagine  333.  335' 
(112)  Le  Missioni  di  Gordiano  e  de'  Filip- 
pi rico4-dano  PEREGRINI  IVRIS  FEMI- 
NAS  ,  né  credo  s'  abbiano  queste  a  pren- 
dere solamente  per  donne  non  suddite  delT 
Impero  Romano.  (ii;,)V.  il  Ricchio  l.c, 
che   tien   per  fermo  che   Caracalla  non  det- 
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se  altro  che  il  }us  Lati!  ,  gli  Ercolanesi 
p.  XXVr.  n.  44.,  p.  XXXV.  n.7S•(II4)^'o- 
t>fW£•  Fìorent.  l-  e.  ,  Maflei  M.  V.  p.  325. 
(iiO  V-  gli  Ercolanesi  Le,  e  il  Miis<:o 
Veronese     p.     34   .   (116)    in    Ner.    C.    17. 

(117)  Sent.  ree.  L.  V.  T.  XXV.  §.  6.  :  questi 
due  ricantatissimi  testi  tli  Svctonio  ,  e  di 
Paolo  avea  gi-A  recato  ,  e  a  modo  suo  spie- 
gato ,  il  Matlei  Ist-  dipi.  p.  32.  33.  ,  le 
cui  parole  ,  senza  dir  che  sian  sue  ,  arreca 
fedelmente   il   Sig.   Ab     Spalletti   p.    145. 

(118)  De    suhicrib.    et   sign.   testnm.    p.    ^77. 

(119)  Le  loro  sottoscrizioni  interne  erano 
nascose  e  chiuse  dai  fili  sigillati  :  vero  è 
però  che  aggìagnendosi  sempre  in  fin  delle 
carte  de'  Testamenti  ,  e  degli  altri  Atti  so- 
lenni la  Notitia  Testiam  ,  e  restando  essa 
probabilmente  esclusa  da  quella  parte  del 
volume ,  che  rimaneva  sotto  i  sigilli  ,  sic- 
come parmi  lo  sia  nel  Testamento  di  Man- 
nane  ,  del  qual  dirò  or  ora  ,  da  quella  for- 
se  si   poteva   aver   cofltezza   de'  Testimoni  . 

(120)  Al  Ti^fctyiìii  a.^io7rig-iitv  'wapj^^o/i;- 
va^  TX/?  OTTcy-pai^sc/C  ,  signi  suòscriptìo- 
rtib-j.s  fìclcm  praebentia  disse  1'  Imp.  Leone 
nella  Novella  XLII.  (121')  /.  e.  p.  156.  ,  e 
nell'  altr'  opera  de  modo  Usurar,  p.  4154. 
(122)  /.  e.  p.107.  ii3.  227.  272.  (123)  p.io3., 
si  contraddice  alla  p.  1 18- e  T19.  (124)  p.273. 
Cii5')ad  Cali  Instìt.L.U.T.lV.%  2. 
(126)  Trait.  de  Diplom.  T.  HI-  p.  706.  e 
*sgg  C'-')  Ciascuii  sottoscrive  così  ,  Jo- 
hannis  vir  sr  (  strenuns  )  /tuie  testamento 
Togntui     a     Wlannane    'td     (   viro     devoto  ) 

jrlio  qd  Nanderit  ipso  prtiesente  et  subscri- 
òente  at(]ue  ei  testamentum  relictnm  per  quo 
constìtutt  heredem  sacrosan;:am  Eccleslam 
eatholicam  Rnuennatem  testis  saseripsi  ,  e  il 
Greco  così,  n-rpo?  Uh   KoXSftTap/o?  ouet  tw- 

^XUHVTUV    pCJ-aTOC     a  M.ZVVX.V  .  .    TH~ÌT«pf) 

(f/zV'a?  Kvvì'ai.  M^VcTjp»  wX»  7ro>icr:\T>f  ir 
e-o'j(rKj>iusv  ...  «   ruTafiivrco   psA=KT«   'srip 

KtV       «8-:t8:T     SpuJ^j     aU.VTX     V<KtTt!t    .     .     . 

X/zx  Pxv-vvxr»  TX—»?  (r«5-Kp/\},(  .  Costui 
si  sottoscrisse  anche  ad  un  istrumento  di 
vendita  ,  che  è  tra  i  papiri  Vaticani,  pub- 
blicato dal  IVIaffei  /.  D.  p.  166.  Le  Formo- 
le  delle  sottoscrizioni  agli  altri  Testamenti, 
che  abbiamo  de'  Secoli  V.  VI.  e  VII.  ,  so- 
no  all'  incirca  di  questo  gusto  ,  ma  per  Io 
più  con  assai  meno  parole  ,  e  ,  se  si  ec- 
cettui   il    Testameatt»  di   S.  iìeniigio  ,  noa 
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trovo  ,  che   alcuno  in   esse   dicesse  mai   mi— 
scripsi   et   signnvi  ,   come   pretendeva  il  Got» 
tofredo  :    si    veda  il    Salmasio   de    m.    Usar. 
p.    437.    ,    e    de   subscr.    Teit.     p.    298.   243. 
(128)  Dicesi  questo    frammento  factum   sub 
die  V.Knl.  Mnrtiarum  imp. Domino  nostro  fu- 
stino   pp.       ^ug.      unno     decimo     pe       ejus 
anno    septimo    indictione    octava   Ravennae  , 
ed   aperto    alle     calende    di    Aprile     ,     che 
sono    certo    doversi    all'  apertura     di     esso 
riferire   l'annotazione,   che  il  Giudice  vi  ha 
scritta  ,    non   so    se   di    suo   pugno ,    nello 
spazio    vacuo  tra  le  sottoscrizioni   ed  il   ri- 
manente ,    Melmìnius  Cassianus   Junior  Mng 
(    Magistratus   )     recitata     apud    me    charta 
testamenti     quondam     Mnnnanì     dmu     (     de- 
votae   memoriae  viri  )  subnotavi  sub  die  I\'al. 
Aprilium  imp.DomÌHO  nostro  Justino  pp   Aug. 
anno    decimo  pc    ejus    secundo   anno   septimo 
ind.   octava  Rav.   Ecco  una  nuova   prova  del 
secondo     Consolato     sostenuto   da     Giustino 
nell'  A    5^8.  ,   di  cui  un  altro  papiro  ,   che 
fu   del   Fontanini  ,   ed   è   ora  in    Inghilter- 
ra ,   ed   una     lapida   di     Ravenna    presso   il 
Muratori   2004.  i.   S£PVLr\  EST  (  Bona_) 
DIAE    X.    IVI     DEC.    INDICr.    Vili.  IMH  . 
DJ.    Iv'SriNI    PP".   AVG-    ANNO    X.    PC 
EIVSDEM    SECVNDO    ANNO   VII.  ,   cioè 
circa   a    nove   mesi   dopo  il   Testamento   di 
Manna/re:    ma   de'  Consolati,   e    Postconso- 
lati  di  Giustino,  e  degli  Anni  del  suo  Impero, 
spero  di  poter  parlare  a   lungo  in  altr'  opera  , 
rilevando  gli  errori  presi  per  essi  da  molti  . 
(129)     La    legge    ordinò    che    con   tre  gi- 
ri   di     filo     si     legassero     le    tavole     ,   non 
impedì    per     altfo      che     non    si  potessero 
passare   anche  con   più    ,   e    Ulpiano    vera- 
mente  (    l.i.  ^. 11.  D.  de  bon.  pass.  see.  tao.  y 
si   esp.ime     in   maniera  che   ne   amette   più 
di   tra  :   si    è  cercato    di    sapere  se    tali   fili 
dovessero  passare  per   gli   stessi    buchi    ,    o 
ciascuno   separatamente   per  gli  suoi    (    Sal- 
masio   de  m.    V.    p     4'^'',,   4t4.    ,    Sculrinìfio 
ad    f^tul.    L.   V.    T.  XXV.   §.6.0.43.49.), 
ma  è    probabile  si    potesse  far  1'  uno   e  l'al- 
tro .    Nelle  lame   delle   Mi>:iior?i  passano  per 
gli   stessi  tutti  ,   ed   una   ne   mostra    tuttavia 
quattro  ,    come     si   disse   .     C'3^)    Cioè    vir 
dei'otns  Scrìnlarins  qloriosae  Sedis.  (13O  Mar- 
rfarius    .    Fu   quasi    contemporaneo  di    que- 
sto   un    Orreario  di    nome    Costantino    morto 
nel  530.  ,  e  sepolto   nella  Basilica  Ostiense 
Ppp    2 
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(Margarini  Itrscr.  p.  4;!.   n.   2.).  ed   uno 
nominato  Giovino    in   un  papiro  del  IVIaffei 
(  Hisr.  dipi.  p.  146.  )  .    Nella   più   volte  ci- 
tata lapida   del   Museo    Vaticano  si    ha  un 
HOR.  LEG.  ,  che  io    tengo   per  certissimo 
essere  stato   un  Orreario  >  e    non  altrimen- 
ti  un     Ordeario  «   come  lesse  V  Orlandi  ,  e 
dietro  ad   esso  1'  Araaduzzi  ;   e  potrebbe  pur 
passare     per    Orreario     della     Coorte    quel 
Concordio   ,    che     dedicò    a   Cerere  un   suo 
voto   in   Benevento  «  in  cui   si   dice   clie  fos- 
se  COZ.   HORR.    ;   non   mi   appago  certa- 
mente delle    interpretazioni  ,    che  a   queste 
due  voci   hanno   stimato  di  dover   dare  M. 
de  Vita,    e  il  Sig.    Ab.    Zaccaria  ( /ifiVuz. 
Inp.  p.  403-   )   (13-)   Cosi   legge  ed  emenda 
il   Salmasio  de  subscr.  Test.  p.  244. ,  un'  edi- 
zione assai   vecchia   di  questo   Testamento  , 
non  ricordata   forse  da   alcuno  ,  né  dal  IVIaz- 
zucchelli    ove  parla  dell'  Abstemio  ,    ho  io  , 
fatta   in   Venezia   nel    ì^zo.    in  un  llbriccino 
con   questo   titolo  ,   Granii   Corococtae  Por- 
celli  testamentiim  .   Laurent  ti    Abstemii   Ma- 
ceratensis   Hecntomtfthium  secundam   .   Ejus- 
dem   libellus   de   verhis  communlbus  . 
(133)   Se  a  ciò  avesse  potuto  attendere  il  Sar- 
ravio,  non  avrebbe  trovato  che  ridire  a  questo 
Testamento  ,   né    cercato    il  nome  del   Te- 
statore dove  non   dovea  trovarsi  (  Epist.  ad 
Snlmas.    edlt.     Burmantii    p.  119.). 
(i-4)L>2l-   C.rjul    testam.  facere  pass.  Fi - 
Tiem    autem   Testamenti  subscriptiones   et  si- 
ejnaciila   esse  decernìmut  .   C'oS) '• '"•   P-   239. 
e  243.  ,   e  de   m.   Usar  p.  438.  Riporta  l'op- 
pinion   del   Salmasio    il    Du   Cinge   nel  suo 
Lessico   V.   Signam   2.  ,   e  erede   aver   tro- 
vato  un  esempio  del  signnre  per   subscrihc- 
re  1    che     rem    extra     controversiam  ponit  , 
nel  Testamento  di   S.   Remigio   (  si  ha   nel 
Brissonio  de   Form.   L-    VII.   e.    ifi^.    )    ,    il 
qual    scrive    ,    Foit   cor.ditum   Tesramentum  , 
imo    sirjnatum  ,    occurrit   semìbus    meis    &c,  , 
vìr  entm    ,   aggiugne  il   Du   Gange  ,  proha- 
bitur   haec    adseripta  post   clausum    ,    et   lino 
eircumdato     obsigtiatum  Testamcntam  ;   credo 
anzi    die   cosi     fosse   veramente   ,    e   che   il 
Santo    scrivesse  quella  giunta   al  suo  Testa- 
ircnto  già   sigillato  in   quella   parte  interna 
del   Volume  ,   che   era  rimasa  senza  scrìtto  , 
e     perciò    libera    ;     costumandosi     forse    di 
cliiudere   e   sigillare   tali  istrumenti  in  quel- 
la  parte  ,  ore   avean    termine  le  sottoscri- 


lionì  de'  Testimoni  ,  ed  è  ciò  manifesto  dai 
fori  ,  che  si  osservano  nel  Testamento  dì 
Mannane  >  che  non  vanno  più  oltre  di  quel- 
le sottoscrizioni  ,  e  appunto  nella  parte  op- 
posta all'  ultima  di  esse  si  trovano  le  ricor- 
date soprascrizioni  ,  ed  una  volta  i  sigilli . 
(r36)  de  m.  V.  p.  437.  441.  ,  de  lub— 
scr-  Test.  p.  230.  231-  237.  Si  veda  lo  Scultin- 
gio  nella  nota  48.  al  luogo  di  Paolo  ,  do- 
ve non  approva  la  lezion  del  Salmasio  ,  e  ri- 
sponde alle  proposte  tlifl'icoltà  .  E  perché 
Isidoro  scrisse  ,  Testamcntum  juris  cìvilii 
est  ii>tinqHe  Tesiium  siqnis  signatum  <  sub-» 
scriptione  jlrmatum  ,  fu  dal  Salmasio  tac- 
ciato di  ron  aver  saputo  che  fosse  signare 
Testamcntum  (_  de  subscr.  Test.  p.  338.  )  <  ed 
aver  parlato  secondo  ciò  .  che  usava  allora 
nelle  Spagne,  ed  altrove  (  p.  338-  339'* 
de  m.  V.  p.  442.)  ,  che  ponevano  i  sigilli 
sotto  le  sottoscrizioni  ,  la  qual'  cosa  noa 
credo  vera  :  hanno  le  parole  d'  Isidoro  un 
manifesto  Js-rpoi»  -srifiTi/iov  ,  qual  si  ha  an- 
che nel  Testamento  di  S.  Remigio  ,  e  nella 
citata  celebre  legge  line  consultissimaC.  qui 
test.  fac.  pass.  ,  leggendovisi  che  la  scrittu- 
ra del  Testamento  devesi  ro^nfi-s  Testibas  ■•> 
offerre  signnndam  et  subscribendam  . 
(137)  Cosi  lo  chiama  il  Silinnsìo  de  subscr. 
T«f.p,ii9.  (133)  p. 116  (139)  Antiqu.monum. 
siflloge  altera  p.  lot.  (140)  p.  459.  (141)  ^'i'" 
scarto  deesi  leggere  seguitamente  ,  né  stac- 
care il  d  dal  resto  ,  qua^i  fosse  domo  €'c., 
e  convien  confessare  che  nulla  si  sa  di  un 
tal  Luogo  de'  Bessi  .  (14;)  Ist  dipl-p.^o.  , 
jllus.  Ver.  p.  99-  (143)  In^cr.  Etr.T.l.  p.257., 
T.  III.  p.  144.    ((44)  de  SI.  inscr-    p.     189. 

(145)  Crede  1'  Agenbiichio  ,  pressi>  il  Cori 
T-  III.  p.  149.  ,  che  si  debba  leggere  EPE- 
SIVS  ,  e  che  costui  fosse  di  Efeso  nella 
Ionia  ,  e  gli  altri  di  Sardi  ,  e  di  Meonia 
nella  Lidia  ,  si  veda  il  Museo  Veronese 
p.    100.    e  485.  ,   ed   ivi   il  Bimard   p.    348. 

(146)  i?f//''co  si  dice  sempre  questo  Conso- 
le in  tutti  ì  monumenti  ,  ne'  quali  é  ricor- 
dato (  Grutero  238.  I2.  ,  Fabrctti  e.  II.n.262.t 
Muratori  307.2.),  e  ,  se  a  lui  spetta  ve- 
ramente il  sarcofago  delOori  (  J.  E.  T.  II. 
p.  19.  )  ,  il  nomitierem  anche  Tebaniano  ; 
ì'ero  però  noi  chiamerò  io  mai  ,  come  vor- 
rebbe darci  a  credere  il  Gudio  (  234.  5.  ) 
con  un  marmo  Ligoriano  ,  della  cui  sin- 
ceriti  dubita  il   Pratillo   medesimo    (  V.  A. 
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p.  88.)  »  ^  vorrei  bene  ne  avesse  dubitato 
ancora  il  Muratoli  (  307.  4.  )  .  Ma  il  Con- 
sole Bellico  si  sari  egli  cosi  detto  perché 
della  famiglia  Bellica  (  da  non  confondersi 
colla  Bcllicia  ,  dalla  quale  i  Consoli  si  eb- 
bero degli  Anni  124-  i-t3'  148.)»  o  l'W- 
chè  al  nome  ,  che  ora  ignoriamo  ,  aggiun- 
se un  tal  cognome  ?  Cognome  fu  Bellico 
certamente  ,  un  Valerio  Bellico  trovo  in  un 
mavmo  sincero  del  Guilio  (  287. S.  )  ,  un  Bfe- 
sio  Bellico  in  uno  del  Grutero  (_  1121.4), 
ed  altri  cosi  cognominati  ne'  seguenti  tre 
inediti ,  che  ho  copiati  io  stesso 
Nella    Villa    Vellucchi  . 
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(147)  Veron 
il  Mus.  Ver 

(148)  307.  1 


vedi 


ìHus.  L.  V-  p.  270.  271. , 
p.  485.  ,  e  il  Cori  T.  in.p.150. 

(149)  H.  E.  guadrip.P.U.p.6^' 
(150)  p.  460.  (151)  arlTacif.  His.  II.  e.  100., 
né  dice  fosse  dell'  Orsini  ,  come  suppone 
1'  Ab-  Spaltetti  p.  138.  (i.';2)  573-  i.  ,  la  po- 
ne in  Aquileja  ,  do7e  anche  il  Lipsio  per 
detto  dell'  Orsini  .  Perché  il  Sig.  Ab.  Spal- 
letti  ,  citando  questa  Tavola  ,  errò  nel  no- 
minare il  Grevio  in  luogo  dei  Grutero  (p.141), 


r  Ab.    Amaduzzi   (  Nov.  Piar.  ileW  A.  17S6. 
p,  514.)  scrisse,che  le  Missioni  di  Vespasiano 
erano  tre  (  tre  area  già  detto  essere  ancor 
quelle   di  Galha  ),  una  del   Grutero  ,   una  del 
Grevio  ,   ed   una  degli  Ercolanesi  .  (1S3)  ^"" 
ter.  Daln.  p.  6.  la  diede  intera    ,  qual'  vi- 
dei»   presso   il  Card.    Francesco    Barberini  : 
ridda   anche    lo   Spon  (  Mise.  p.  245.  )  ,  che 
einendò  in  alcuni  luoghi  il  Grutero  •  C'S4)  ""^ 
Tacit.  T.  IH.  p.  447.  della  prima  edizione  . 
(i<;5)  Z.  e.  p.  191.  (156)  Il   numero   degli  sti- 
pendi ,  richiesti    per    la   missione  onesta   e 
legittima ,  era  maggiore  nella  milizia  nava- 
le 1   che  nella   terrestre  ,   di   che   lo  Schcfle- 
ro  de  mil.  nav.  L.  IV.    e.  1.  ;    da  una  legge 
di  Costantino  M  (  C.  Th.  i.de  Cohortal.  )  ri- 
cavo ,  che  anche   i   Palatini    per  conseguire 
honestam   missionem   et  vacntionem   dagli  of- 
fici   della  Curia  ,    doveano  aver   compiuto   il 
servigio  di  25.   anni  .  (157)   L'  Orsini  lesse 
AMAEZEIO   ,  il  Lucio   AME2E10   ,    altri 
MIEZEIO  ,  ma  il  Maflei  (  p.  100.  )  rettamen- 
te MAEZEIO  ;   nell'  Indice  geogralico  Gni- 
teriano  niente  di  ciò   ,   solo    in  quello  de' 
nomi   propri  si   trova  llator   Veneti  F.Amae- 
zejus  .  I  Mazei  erano  Popoli  della  Liburnia 
<  Parlati  III.  sac.  T.  I.    p.  162.   b.  163.  b.  )  , 
che  in   alcuni  Codici   di   Tolomeo  sono   no- 
minati Ma^?^:x/B/    ,     ed     in   altri  Mai^a/o/  . 
(158)  DEFÓRAS  é  inciso  senza  veiuna  in- 
terpunzione ,  e  però  sta  bene  che  in  Plinio 
si   legga   aforis   L.  XVII.  e.  24. ,   a  foris  tto- 
vasì  anche   in   uno    Scrittore   incerto  de  Li~ 
mitibui    (_p.  314.   ed.    Goes.  )  ,   e   a  foras   in 
Agennio  (  ivi  p.  53.)  ,  dove  il  Rigalzio   citò 
la  nostra  onesta  Missione  .   (159)  Risino  in 
Dalmazia,   Farlati  /.  e.  p.  i,i;o.  a.  (160)  T.  I. 
p.  4''o.  (161)  T.  XIV.  p.  291.   (162)   p.    139. 
("^3)  P-  461.  (164)  575.  1.  (165)  Furono  que- 
sti nomi  mal  ricopiati  per  certo,  né  COSS 
scriveasi    a'  tempi    di   Domiziano  ;  abbiam 
quivi  i  Consoli  suffetti   nel   Giugno  C  di  un 
altro  ,  che  tal  era   forse  nell'  Aprile   ,     ho 
parlato  neUa  osserv.   45.  alla  T.   XXIV.    ) 
dell'  A-  92.  ,   che  1'  Almeloveen  scrive   es- 
sere ora   del  92.     (   p.   220.  )  ,  ora    del   93. 
(P-SS?-  )Ci66)  574- 5-  6.  (167)  l.  e.  p.  11., 
la  dà   dalle  sue   schede  •   (i63)  Inscr.   T.  I. 
p.  6y.  (169)  Mormora  Salonit.    p-  XVII.,  ma- 
ravigliorai   non   abbia  tra  questi  dato   luog-.i 
anche  all'  altra  Missione  Salonitana   di  Ve- 
spasiano .   (170)  p-  160,  (171)  Faifor. /Ili   A, 
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846.  (172)  Neppur  questi  Popoli  ,  né  quel- 
li della  linea  seguente  ebber  posto  nell'In- 
dice geogiatìco  GiQterìano  ;  in  quello  de' 
nomi  si  è  detto  Venetus  Disedavcrs  .  Il  no- 
stro Veneto  fa  della  Llburnia  certamente  > 
e  Liburni  furono  i  Daversii  ,  detti  da^li 
AnticUi  Daorizi  ,  Daiirsii  ,  Daorsei  ,  Dar- 
sii  ;  si  veda  il  parlati  /.  e.  p.  164.  ,  il  Dra- 
cbenborcliio  sopra  Livio  L.  XXXXV.  e.  -6.  » 
e  lo  Scvveigheuser  sopra  Appiano  Bt/LiriV. 
L.  II.  «   niuno    però   cita    il  nostro  bronzo  . 

(173)  Altri  ha  letto  DKRAAVST  ,  DE- 
RIAVST  ,  DERLAVST  ,  ma  deesl  leggere 
come  nella  parte  opposta  DERMIVST  1  e 
sono  i  Deremhtì  Popoli  no;iiinati  da  Plinio 
(  L.  III.  e.  22.  )  insieme  con  i  Daorizi  ,  i 
Vesidìati  ,   ed  i  Mezei   nella  Liburnia  . 

(174)  tle    Gerite    Fonteia    p.  104.    (175)    i;73- 
2.  3.S74'  «•  -'C'T^y  /»«cr.p.So7.(i77')  Questo 
JM.Niimiiìo  è  ,)rol)abilinente  fratello  dìL.l>— 
lerìo  »  di  cui  la  T<(ToIa  seguente  ,   fi?,liuoIi  Ji 
un  Snjone  ,  e  manomessi   forse  da  due  dif- 
ferenti  Padroni  ;   furono  entrambi   di  Corsi- 
ca ,    ma    uno    nato     in    l'innc.  ,    Paese  ,    del 
quale   non   ho  saputo   rinvenire  alcuna  men- 
zione ,  e    1'  altro  in   Oj)!ria   ,    Luogo   abba- 
stanza  noto;  lo   Scaligero  gli  Iia   pur  omes- 
si tutti  e   due    nel   suo   Indice  geografico   al 
Crutero  Due  altre  iscrizioni  parlano  il!  Solrla- 
ti  Corsi,  e  tutti  e  due  pur  Classiarì  ,  collocato 
uno  ntlla  Triere  Eac-ulaiiia   Gorì  T  HI  p.70-), 
e  1*  altro  nelh  Triere  Aquila  (  Egizio  O/ju^co- 
li  p.    200.    )     C'78)    n,l  Fast,    ad     A-   882. 
(179)     Dico     che     credette   questo  ,   perchè 
nella    Verona    lUuirrnta    L.  V-    p   2'>4.  ,  scri- 
ve. Nel  Grati  ro  ^74  «n  %im!I documento  (  avea 
parlato   delle  due    tavole    Galbiane  >  sernhm 
servire   per    14.    Soldati  ;    ma    quivi  parte  se 
ri*  imbrogliano     due     irt     uno    ,    e  parte   eoa 
qiialrìii-   g'uiita    si    leva    il    credito    nW  uno   e 
nlV  altro  .    (180)  574-  3    4-    (181  »  H  Panvinio 
ha   MARCELLO  ET  GALLO  ,   e  questi  Con- 
soli dice   essere   slati   suflttti   alla    fine   dell» 
A.    129.    ,     il   Fontcio   stampò  MARCF.LLO 
ET    CN.  .  .  .  LO  ,  e   così  ,  unendo  insieme  le 
diverse  lezioni  ,  si  è  creduto  di   aver    r-uivi 
i     Consoli     Marcello    e     Cn.    Lotlìo     Gallo    , 
qmndo   era   a^sai   proclive   leggervi   MAR- 
CELLO   ET   CELSO  II.  ,   che  cosi    appunto 
si  nominano   i    Civn»oli   dcir  iK.    i-g.   in    un 
tegolo   del    Fahretti  (   e.  VII.    n.  12').^;   in 
uno  di  IMons.  di  Bagno  e  il  solo  Celio  cosi , 
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Ma  chi  può  assicurarsi  qual  fosse  la  vera 
lezione  del  bronzo  ?  e  che  spettino  costo- 
ro alP  A.  veramente  129.,  dì  che  ebbe  qual- 
che dubbio  il  Tillemont  Qrrot.  S.  sur  PEmp. 
Adrien  )  ?  Furono  questi  Consoli  segnati  in  un 
privilegio  di  cittadinanza,  e  di  connubio,  dato 
probabilmente  da  Adriano  ,  se  è  vero  che 
il  graziato  fosse  ,  come  sospettando  dissi  , 
fratello  di  colui  ,  che  abbiamo  nella  Tavo- 
la precedente  ;  non  eblje  perù  la  grazia  con 
esso  ,  né  forse  militò  nella  stessa  Classe  , 
perchè  il  privilegio  per  la  Classe  IMisena- 
te  ,  alla  qual'  appartenne  il  supposto  Fra- 
tello ,  fu  dato  nel  Febbraio  ,  ed  egli  ebbe 
il  suo  nel  Decemure  ;  quindi  si  può  con 
ragion  sospettare  che  la  tavola  perduta  par- 
lasse di  altro  corpo  militare  ,  fosse  di  alti' 
Annodai  129.,  né  forse  di  Adriano. 
(18;)  Leggo  L.  Valerio  Saio'iis  (  co<;l  il 
Fonteio  )  F.  Tarsio  Opino  er.  Corsica  :  Io 
Scaligero  nel!'  Indice  de'  nomi  pose  questi 
due  Uomini  distinti  1'  uno  dall'  altro  T.Ar- 
viits  O/iiniis  1  L.  Valcrius  Caionis  F. 
(183)  Siili.  I.  vumor.  p.  114.(184)  Oltre  le 
cinque  Ale  abbiara  quivi  anche  cinque  Coor- 
ti, graziate  allo  stesso  tempo  da  Antonina 
Pio  ,  però  l' Incisore  ha  omesse  ,  a  quel , 
che  parmi  ,  le  voci  et  Coh.  V.  ,0  ha  la- 
sciata una  intera  Coorte  ,  se  nella  lìnea  7. 
s'  ha  aleg^'ere  C.OtìOrtibus  VI.  ,  VLPIA  Óic-, 
ed  è  il  sospetto  avvaloralo  dalla  ripctiz.o- 
ne  della  co]iuIativa  ET  nella  linea  9.  delP 
altra  Tavula  ,  che  ivi  appunto  esser  do- 
vrebbe la  sesta  Coorte  .  (185)  Scrive  il 
il  Signor  Abate  Eckel  .  Sigla  t/)  ,  quae 
tjuater  in  bis  tabulis  occiirrìt  ,  videtur  in 
ctJ iT^CtoiC  putarda  ,  t/unlin  saepe  in  mar— 
morihus  interìecta  iwcabulis  conspicimus  . 
Sin  ex  certa  causa  ponitur  ,  libenter  tdoce- 
r!  me  ab  nliis  patiar  .  Ben  lontano  dal  vo- 
lere e  poter  io  fare  il  Maestro  di  color  , 
che  sanno  ,  dirò  che  tnl  co^a  <;Ì£;nitica  j\Iil- 
Varia  ,  notissimo  attributo  dtlle  Ale,  e  Coor- 
ti ,  le  quali  in  parecchie  lapidi  così  si  di- 
cono talora  apertamente  ,  e  talora  per  mez- 
zo della  nota  del  numero  mille  :  alcuni 
esempi   di  ciò  sono  nelle  note  41.  e  45.  , 
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ed  altri  saranno  in  questa  COHORS  7.  BR. 
CO  .  EQ  (  IVJaflei  M.  V.  p.  ii3  3.  )  ,  COH. 
'^.  MAVBOR.C  Schocn-spisnei  le.  p.26i.)> 
ALA  CAMPAGIDEN  (  forse  CAI\]PA/,a  C/- 
vium  R-  ÌLquitnta  )  CO  (  Grutero  4:5.  5-  ), 
ALA  MIL.  PR.  V.  (  Vlpia  )  CONT.  EQ. 
(  354-  f-O  .  ^LA  PRAE.  cj  C  4-  i-  )  '  ALA 
BRI  FAN.  IVIILIAR.  (  482.  4.  5.  7.  8.  ,  Maf- 
fei  M.  V.  Z-ii.  5.  242.  1.2.)'  ALA  FLAVIA 
PIA  F1D£LIS  IVIILIARIA  (Muratori  H16. 
2.).  Dt^C.  ALAE  1V11L1ARIA£(  Novelle 
di  Firenze  delP  A.  1763.  p.  99.  )  .  Lo  Sca- 
ligero ,  clie  lettamente  interpretò  questa 
cifra  militare  nell'  Indice  delle  sigle  Gru- 
teriane  (  omessa  però  dall'  Orsato  )  ,  vide- 
.la  anche  ntlla  isciizione  6.  delia  p.  546.  , 
nella  qual'  esser  non  deve  ,  e  vi  è  forse 
per  colpa  del  Copista,  giacche  ivi  si  par- 
la di  Le^^ìone  ,  e  non  di  Ala  >  o  Cooile  . 
(186)  Di  questo  stesso  giorno  ed  Anno  , 
cioè  de*  3.  di  Nov.  155.  ,  è  la  sottoscri- 
zione di  Tubemio  Celioni  marmo  tanto  ce- 
lebre del  Collegio  Romano  ,  colle  parole 
SVBSCRISI  III  NONAS  NOEIVIB  ANTIO 
POLIONE  ET  OPIMIANO  KOS  ORDINA- 
LIS  SEVERO  ET  SABIMANO  COS  .  Si  è 
disputato  quali  di  questi  Consoli  siano  gli 
ordinari  ,  quali  i  sufietti  ,  se  gli  Ordinari  , 
siccome  parmi  veramente  ,  sono  Severo  e 
Sabiniano  ,  converri  ora  dire  che  Seibinia- 
no  ,  il  quale  in  un'  altra  iscrizione  del 
Grutero  (  394.  3-  )  'C  del  Doni  (  CIA  .n. 137.) 
alH  3.  di  Decembre  nominasi  M.  Giunto 
Rufino  Snbin'iano  in  compagnia  dì  C.  Giulio 
Severo  ,  avesse  alla  maniera  di  molti  due 
prenomi  Tito  e  Marco  {  posto  sia  stato  ben 
copiato  quel  sasso  ,  che  abbiam  dà  scliede  )  , 
e  che  agli  altri  due  cognomi  aggiugnesse 
quello  pure  di  Severo  .  (137)  1032.  fi.  ' 
(188)  Di  questi  Consoli  dell'  A.  165.  si  ve- 
da il  Mafiel  ^rf.  fr. /(?/).  p.  247.  (189)  Cioè 
EX  FEDITE  ,  nella  linea  seguente  si  legga 
RATlARfs/j-  1  ed  è  questa  la  Patria  del 
Soldato  Valente  ,  non  conosciuta  dallo  Sca- 
ligero ;  nella  nota  49.  ho  citato  un  m?.rmo, 
che  parla  di  un  altro  Soldato  NAT.  MY- 
SIA  SVPER  .  REG.  RATIARESE  .  Fu  Ra- 
ziara  una  illustre  Città  ,  siccome  appare 
dall'  Itinerario  di  Antonino  (  p.  21,^.  )  ,  e 
dalle  note  del  V'esselingio  ,  la  trovo  nomi- 
nata anche  presso  ì'  Arionimo  Geografo  Ra- 
vennate (  p.  151.  )  ,   ed   in    un  altro  marmo 
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del  Pococke  (  Inscr.  Gr.  etìnt.  p.2o  n.  S  ),  e 
del  IMuratori  ('>7-7.)'.  che  comincia  DEO 
SILVANO  PRO  SALVTERAUARIOR.  SV- 
PERIOK.  ,  in  niun  capo  del  suo  Indice  ha 
questi  dato  luogo  a  costoro.  (19  0  P  S'4- 
(191)  Si  può  diie  con  verità  che  alle  so- 
le oneste  Missioni  debbono  i  Consoli  o  or^' 
dinan  »  o  sufietti  degli  Anni  52.  7:.  86. 
93.  129.  155  e  165.  gì'  interi  lor  nomi  ,  e 
così  quelli  dell'  A.  243-  ,  che  ora  finalmen- 
te si  è  saputo  essersi  chiamati  L.  Annio 
Arriaiio  ,  e  C.  Crrvonio  fapo  ;  da'  Fasti 
antichi  ,  e  dalle  iscrizioni  (  è  stata  mala- 
mente letta  quella  ,  che  abbiamo  dal  Chand- 
hr  p  93-  n.  MII.  IDEVS  OCTOBR  AR- 
RIANO  ET  AIO  COS  )  non  si  conosce- 
vano che  i  lor  cognomi  ,  e  fu  il  solito  ar- 
bitrio del  Panvinio  ,  per  cui  il  primo  di- 
venne C.  Giulio  Arriavo  ,  ed  il  secondo 
Emilio  Ptrpo  >  e  d'  onde  ciò  ?  perche  Pnpo 
fu  cognome  degli  EmilJ  alcuna  volta  ,  e 
pcrcl:è  neir  A.  37.  visse  un  C  Giulio  Ar- 
riano  .  Lo  Schoenwisner  (  Lnconic.  p  158-  ) 
recando  un  marmo  ,  che  a  Giove  pose  C. 
IVL.  PISIBAN.  MAXIM.  AEM'L.  PAPV3 
TR-  LAT.  LEG.  II.  AD.  ,  né  dubitando 
punto  del  Console  Emilio  Fnpo  dell'  A. 243., 
ha  creduto  ,  che  da  lui  fosse  posto  un  tal 
voto  ;  lo  tengo  io  però  per  molto  pi  11 
antico  ,  (  vedi  la  nota  46.  alla  T.XVTII.  )  > 
e  da  altri  marmi  poi  (  vedi  la  osserv.  4. 
alla  T.  XXIII.  )  abbiamo  un  altro  Emilio 
Vapo  ,  che  si  nomina  anche  ili.  Cuzio  Pri- 
sco Messia  Rustico  Arrio  Proculo  Giulio  Cel- 
so ,  di  tanti  Uomini  furono  propri  que' 
due  nomi  .  (19-)  l'est,  vet.  K.  Tab.  III. 
('93)  ^'^'sc-  p.  244-  (194)  e.  X.  n.  96. 
(195)  Questa  Tavola  è  in  contraddizione 
colla  seguente  ,  dando  a  Filippo  giuniore 
la  podestà  tribunicia  IV.  1' A.  247.,  quan- 
do r  altra  nell'  A.  248.  non  gli  dà  che  la 
li.  Quindi  le  diverse  oppinioni  Intorno  al 
vero  principio  di  tal  potere  ,  e  sulla  legit- 
timità di  pareccliie  medaglie  ;  vedasi  il  Pa- 
gi ad  Btiron.A.  246.  n.  3.  ,  il  Tillemont 
not-  J.  sur  P  Emp.  Philippe  ,  il  Buonarroti 
ne'  IVledaglioni  p.  28  ;.  ■>  e  segg.  ,  il  Bimard 
presso  il  Maffei  (  M.  V.  p.  349.  )  ,  e  il 
Mansi  ad  Pagium  a.  248.  n.  2.  ,  citano 
tutti  queste  due  Missioni  ,  le  sole  tra  i 
monumenti  di  bronzo  e  di  marmo  segnate 
con   i   Consolati  degli   A.   24-.  e  248.  ,  mil— 
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lesimo  «li  Roma  «  niente  estimando  io  la 
lapida  Ligoriana  del  GuJio  Cp.  21.0.3.  ) 
con  questo  secondo  ,  e  moltissimo  il  bel 
mcilaglione  in  bronzo  1  pubblicato  dal  Ve- 
nuti cogli  altri  del  Museo  del  Cai-I.  Ales- 
sandro Albani  (  P.  II.  p-  28.  ) ,  e  da  me 
posto  per  ornamento  della  pagina  15^.  do- 
po le  osservazioni  alla  Tavola  XX!.  ,  nel 
cui  rovescio  tal  Consolato  e  indicato  colle 
sole  parole  III.  ET  II.  COS  ,  non  nomina- 
ti i  Filippi  per  niente  ,  ma  mostrati  co' 
lor  ritratti  nel  diritto  •  Nelle  Iscrizioni  Al- 
itine (  p.  48.  49.  )  illustrai  alquanti  Conso- 
lati espressi  con  egual  brevità  ,  non  però 
con  e^nial  certezza,  AVGVSTO  III.  ET  F. 
(  frane  )  ITER-  COS  ,  IIVIP-  AVGVSflS 
COS  ,  DD.  NN.  III.  ET  MI.  COS  ,  DD. 
NN.  X.  ET  III.  COS  ,  AVGVSTO  SECVN- 
1)0  CONSVLE  ,  iT-  A\'G.  COS  ,  TEP.  ET 
SEMEL  COS,  e  nella  nota  51. alla  Tav.XXXII. 
r  indicato  con  IMP.  m.  III.  COS.  in  un  lafr- 
tolo  militare-  (rg'^)CVI.s  Bellori,  CVM 
US  Spon  .  ^197)  Il  Tillemont  l.  e-  non  ha 
veduto  che  in  questo  luogo  erano  nomina- 
ti ,  oltre  il  Bollato  graziato  ,  la  moglie,  ed 
i  figliuoli  suoi  ,  tre  maschi  ,  ed  cna  fem- 
mina ,  ne  ha  capito  perchè  il  monumento 
ricordi  un  solo  Soldato  ,  essendo  la  grazia 
per  molti  ,  quorum  nomina  aubicriptn  sunf  . 
(198)  A.4.  Gnlliae  p.  4.  5.  ,  Mu.i.  IVr.p.?;^. 
(i99)3'y2.  I.  (.:oo)  Ari  r/jciV.  T.  II.  p.  4S7- 
scrive  mancare  1'  altra  tavola  ,  nella  quale 
i  nomi  erano  degli  altri  Commilitoni  . 
(201)  Queste  stesse  Coorti  sì  erano  sotto 
Gordiano  nominate  Gorilinne  ,  nmtando.no- 
me  coli'  Imperatore  ,  cosi  praticaron  le 
Classi  Misenate  ,  e  Ravennate  ,  le  Coorti  , 
e  (fuelle  pure  de'  Vigili  ;  si  vedano  gli  Er- 
colanesi  alla  p.  26^-  del  T.  V.  delle  loro  Pir- 
Ture  .  C-02)  In  qocsto  giorno  medesino  eb- 
bero i  Pretoriani  il  lor  privilegio  da  Gordia- 
no recato  al  n  XIIl.  ,  e  dall'  Imp.  Severo 
1'  onesta  Missione  ncll'  A.  2oì.  L.  Domizio 
Valrriano  (  Gruferò  4=;.  73-")  ,  giorno  nel  qua- 
le Augusto  PRIWWI  ÌA'IPERIVM  ORBIS 
TERR^RVM  AXSPtCATVS  EST  (  ivi 
p.  »29.  ì  ;  e  dello  stesso  giorno  ,  cioè  del- 
li  :8.  di  Febbiai.)  ,  sono  pure  le  Missioni 
tli  A  Iriano  ,  e  di  M.  Aurelio  alli  nt»  neri 
IX.  e  Xn.  (J03')  M  BRA.ENO  ha  il  Murato- 
ri .  ed  anche  IN  .  MVR.  (204)  p.  90.  C;o.<;> 
470.  7.  (ao6j  V.  il  SaI:uasio   ad  Spartian.   in 
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Hndrian.  e.  20.  (207)0.  J.  (,Soti)  An.  XV.  23. 
His.  I.  II.,  II.  74.  79.  (219)  L.  II.  e.  26.  z'd. 
(.:io)  Dione  L.LXXH.  e-  14.(211)  L.LXVHI. 
e.  30.  §.  189.  (212)  De  Man.  SS.  Alex,  er  Bo- 
ni/, p.  343.  C213)  <if  "•  '•  P-    L.  IV.    e.  18. 

(214)  E.  E.  p.  318.  599.  ,  Dipt.  Brix.  p.  52. 
n3.Chi  sarebbesi  aspettato  da  uno  sbaglio  dì 
tal  fatta  ne'Codìci,  e  nelle  stampe,  non  cono- 
sciuto dal  lor  Autore.una  quasi  dimostrazione 
della  falsiti  delle  lapidi  Amiclee  ,  delle  quali 
veramente  ho  io  portato  sempre  una  oppinione 
non  buona?Ha  in  questi  giorni  con  molta  avve- 
dutezza osservato  ildotto  Inglese  Ricardo  Pay- 
ne  Kni-rht  (  An  analiftical  essnif  on  rke  Greek 
(ilf/iaict  ,  p.  TiS-)»  che  •"  quelle  trovasi 
r  epiteto  IKTEOKPATEES  ,  tolto  diritta- 
mente da  un  luogo  di  Esichio  ,  cui  ,  sen- 
za volerlo  ,  si  fccer  nominare  i  Laconi  iutìu- 
K^XTeif.  Ma  avere  Esichio  scritto  separata- 
mente tKTH,  y.f!t:TCi  fu  benissimo  contro  del 
Meursio  notato   dal  Vossio  ,    e  da  altri 

(215)  Nella  osscrv.az.  5.  alla  T.  I.  ,  nella 
osserv.  66.  ,  e  nelle  note  205.6  461.  della 
T.  XXXII.  ,  nella  nota  22-  alla  T.  XXXIII.  , 
e  nella  os^ei-v.  4.  ,  e  nella  nota  21-  alla  Fav. 
seguente XXXVIII.  ,  e  n.  328.  alla  T.  XLI.  ìt. 
(21  6)  667  3.  (217)  T.II.  p.i42.  (218)  330-2-4- 
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(220260.  3.  (222)  In  conferma  di  tal  mia 
spiegazione  dirò  ,  che  un  ì'rocnrntor  Mone- 
tar a'  tempi  dì  Traiano  si  ha  in  una  lapida 
del  Fabretti  (  e.  III.  n.  469- )  '  «<*  """  '" 
una  d.l  Reinesio  (  CI.  VI-  n.  123.  )  .  ■'  T"'» 
vuoi  leggervi  MINIT/^c  in  vece  di  MO- 
ti^Vne  ,  dan  losi  a  credere  ,  che  Procnrnto- 
run  Monerne  arlrc'l^tio  post  Imprrii  dioi- 
fionem  primitm  audita   receptaiiae  sit    t   10- 
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«omo  a  che  il  Mazocchi  (  Tab.  Her.  p.  322.  n. 
26.)  )  che  non  ricordandosi  della  iscrizion  del 
Fabretti  >  dice  Stt^w  .    Altri  Procuratori  della 
Moneta  sono  in  Marcellino  (  L.XXVIU.c.i.)» 
e  nelle  due  Notizie  deli'  Impero  sotto  il  Con- 
te delle  Largizioni  ,   ed  il  terzo  de'  sei  del- 
la  Occidentale   si   nomina  Procurator  Mone- 
tae  Urbis  Romae ,   qual  fu  Pelagio    :  MO— 
Uefa   VRB/s   si  legge   nelle  medaglie  di  An- 
tiochia  nella    Siria  (  F.ckel  Dot-fr.    num.T.l. 
Pr.  p.  in.)'  Onorio  nella  legge  del  Codice 
Teodos.  de  indulg.  debit.  tratta  del  Procurato- 
te  de*  Monetieri ,   i  quali   Costantino  IVI. col- 
la legge  I.  dello  stesso  Codice  (ie  Murilcj. 
ordina  ,    in     sua   semper   durare   conditionc  , 
fiec   dlgnitas   eis   Perfectlssimatas   tribui  ,  nec 
Egregiatus ,   di  quest'  ultima    però   ornavasi 
il  lor   Procuratore   .     Di  un    Preposito   della 
Moneta  parla  lo  stesso  Marcellino  ^L. XXII. 
e.   11.5»  ^^  "1   marmo  ,  che  io  diedi  cogli 
Albani  (  p.  109.  )  ;   né  questo  dee  essere  con- 
fuso  col   Procuratore  ,    siccome     si  è   fatto  , 
e  credo  bene  che  Procuratore  piuttosto,  che 
Preposito    de''  Mgnetieri  fosse  quel  Felicissi- 
mo AppiPi;   ìMoviTxpieeV  detto   da   Suida^V. 
Mov/Tctc/o/  ),   e  Rationnlis  da  Vopisco  C '« 
Aureliano  n.  38.  )  ,  e  da   altri  ;   le   voci  Ra— 
tionalis  e  Procurator  sono  assai   spesso  ado- 
perate r  una  per  1'  altra   (  V.  Capitolino  In 
Albino  n.  2.  ,    in  Gordian.   n.  7. ,  e    in  Maxi- 
min,  n.  14-  ,  e  Firmico  L   III.  c-S.  ),  ed  è  no- 
tissimo il  Titolo   ne'  Digesti   de  officio  Pro- 
curatoris   Caesaris  ,   vel   Rationalis  .    Ad    al- 
tre due   lapidi   (  Grutero  45.  3.  74.  1.  )  dob- 
biara  pure  la   memoria  degli  Officinatori  del- 
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la  Moneta  ,  e  1'  epiteto  di  saerti  per  quest» 
(  Maflei  M-V.  p.  46^.  n-j..,  Iscr.  Albane  U."), 
che  si   spesso  porta  nelle  medaglie  da  Dio» 
cleziano   in  giù  ,  espresso  anche  colla  sola 
lettera  S.,  sacra   e   divina   si  chiama   in   un» 
scritto  premesso   alla  Notizia  dell'  Impero  , 
che  loda  lo  Spanemio   (  de  u.  et p.  N.   T.  f. 
p.39.  )  ,  e  il  Bandurio  (  T.  II.  p.  22.  n.  i.), 
che  le  parole  di  lui ,   senza   nominarlo  ,  ri- 
porta tutte  servilmente  ,  ed   i  con)   venera- 
biles  formae  ,    e  la   imagine   scolpitavi  sa— 
crum   OS  ,  divini  vultus  nella   L.  6-   del  cita- 
to   Codice   de    indulg.    criminum  . 
(223)  r58.  I.  (224)  Degli  .4nubiaci  vedasi  una 
lapida  illustrata  dal  Bimard  presso  il  Muratori 
T.l.p.  67.,  e  degl'  Isiaci  U  Casaubono  a  Lara- 
pridio  in  Commod.    n.  9.  ,   e   il  Salmasio  so- 
pra lo  stesso   in  Hcliog.   n.    7.    ,    ove  nota 
-che  lo  Scaligero  cadde  in  un   errore  con- 
simile al   commesso    poscia    dal  ft'Iuiatori , 
avendo  presa  per  una  Dea  1'   Isiaca   di  un 
marmo    Gruteriano  309.     2.     (22O  e.   VII. 
n.  174.  (226)  1748.  3.  (227)  n.  5233.  p,  219. 
(228)M.  F.p.284.  I.   (229)  252.   I.   C230) 
452.  2.  (231)  -9;.  ,0.  (232)  Cioè   Egglo  Am- 
è/iu/o  ,  Console  l' A.    126.  (V.  la   n.  3.  alla 
Tav.   XXV.  )  :  Ambibulo   si  disse  anche  uà 
L.    Vario ,   di    cui  il   Noris    nella    lettera  con- 
solare   a     quell'Anno  ,     e     il   Fabretti   alla 
P-  447-  (233)   CI.   XIII.  n.  23.  ,  neir  ultima 
linea  la  pietra    dice   FISC.   ■&*.   L.  MHIA. 
N.   .  .  .  ,  ma  la  stampa  FIC   ss-   TMHIA    . 
(234)  T.  I.  p.  I  IO.,  T.  II.  p.  190.  (23S)  e.  iir. 
n.   636.   (236)   Anfiteatro   Flavio  p.    76. 
(237)    DÌ£lom.  p.  457,  *  4(5o. 
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TAVOLA     XXXVI. 
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questo  pezzo  pubblicato  dal  Maffei  (i),  e  dal  Donati  (2)  ,  il  qua) 
sottoposevi  il  gii  dato  ,  non  per  altra  ragione  certamente  ,  se  non 
perchè  il  Maffei  disse  doversi  1'  uno  mettere  al  confronto  dell' 
;iltro  ;  la  copia  ,  che  io  do  ,  è  molto  più  esatta  della  Maffejana , 
e  dal  rame  ,  che  pur  do  ,  vedrà  ciascuno  quanto  fosse  difficile  a  leg- 
gersi per  la  iniqua  formazion  delle  lettere  :  alle  prime  5'-  linee  ,  aiutato 
dalla  Tavola  Gruteriana  ,  fece  alcuni  supplimenti  il  Maffei  ,  lasciando  in- 
tatto il  rimanente.  11  racconto  è  delle  feste  Diali  nel  Bosco  alli  19',  029. 
di  Maggio  sotto  Commodo  probabilmente,  o  piuttosto  sotto  M' Aurelio, 
siccome  dirò  nella  osserv-  J-,  nel  qual  caso  il  sasso  presente  dovrà  ripu- 
tarsi più  antico  de'  tre  o  quattro  ,  che  in  questa  mia  collezione  il  pre- 
cedono • 
I. //>.2.  SVMPTIS  .  .  .  VITTATIS  .  Il  Maffei  scrive  SVM  .  •  TIS  •  •  VITIA- 
TIS,  copiando  Terror  de]  Grutero  :  nel  marmo  sono  manifesti  i  due  TT 
nel  VITTATIS,  ed  il  P  e  T  del  SVMPTIS  formano  come  un  n.sso  tra  loro- 
II-  Ufi- 1'  TI.  IVLIVM  ...  II  Maffei  ha  f.  LlLlVxM  EI  .  •  ,  e  sulla  scorta  del 
Grutero  supplisce  al  principio  della  linea  seguente  IVLi\'M  IVLIANVM  , 
il  qual  esser  dovea  nella  precedente  •  Né  io  credo  gii  che  Ti-  Giuliano 
faccia  in  questa  Tavola  da  Profiamine,  siccome  nella  superiore,  ma  piut- 
tosto da  Promaestro  (  Maestro  era  Eguazio  Capitole  ,  che  non  potè  for- 
se assistere  alla  funzione  da  se  ) ,  e  sospetto  che  dopo  i  nomi  di  lui  ve- 
tiisser  quelli  del  Proflamine ,  il  che  è  richiesto  dallo  stesso  material  spa- 
zio della  pietra  •  Nella  XXXIl.  vedemmo  appunto  a  questo  dì  immolata 
V ugna  opima  dal  Maestro,  e  dal  Proflamine,  e  dal  Promacstro  forse,  e  dal 
Pmflamine  nella  XXXV.;  non  erano  è  vero  necess..rj  sempre  tutti  e  due, 
facendo  nella  XLI.  un  tal  sacrificio  il  solo  Promaestro,  ma  questo  prova 
maggiormente  l'obbligo, che  vi  era  della  presenza  del  Maestro,  o  del  Pro- 
maestro in  sua  vece  ,  siccome  pel  sacrificio  delle  porchette  in  questo  gior- 
no medesimo  trovo  essere  stato  chiamato  un  de'  due  sempre  (5)  • 
ìli' li».  5.  C-  CATELIV^M  .  La  famiglia  Catelia  non  sarà  diversa  dalla  Cati- 
Ha,  di  cui  l'Arvale  nominato  nella  Tav.  XXXIl.  ,  ed  una  lucerna  del  Mu- 
sco Borgiano  colle  lettere  CATILIV^ESTI  ,  che  possono  anche  voler  dire 
C.  ATILI  VESTI  :  la  crederà  alcuno  forse  diversa  dalla  Cateliia ,  ch'ebbe 
pure  un  suo  Arvale  (4),  e  poche  altre  memorie  .  11  Muratori  (5)  per  avere  letto 
in  una  iscrizion  greca  KATIAAIOS,  si  persuase  ,  che  il  Console  dell'A- 120. 
si  dicesse  Catiltio ,  né  badò  all'uso  de' Greci  ,  ed  anche  de'  Latini  ,  de' 
quali  parlerò  nella  osserv- 6.  alla  Tav.  XXX\'III. ,  di  duppJicare  spessissimo 
in  scrivendo  le  consonanti,  massime  ne' nomi  proprj ,  attendendo  forse  ai 
suono  della  pronuncia  ,  per  es?mpio  sai'aAnAhaaaoG  (6)  ,  dGaaIC  (7)  » 
ATTOTCCTA  (S)  ,    ACINMAN    (9")  ,   APICOTOT   ,    2EBACCT0T  ,    (DIAOCEBAC- 

CTorc  (io),  AOTnnoG  (n)  AHnaKN0s(i2)  ,  aktaaAC  i  aquila  )  (i^), 
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ACCKaHOTA^HC    (14)5    TITTIOC  (l5),OrOAOTGClAXOS  (l<5),KAISSlA  (17)' 
EX 

IV.  ivi  MODESTINVM  SAT  •  •  •  CVNDA  MAG-  ANKVVM  .  Lesse  il  Maffei 
M-  MODESTINVM.  SAT  .  .  .  iVNDAS.  MAC  ANNVM  ,  e  lasciò  la  pre- 
posizione EX  ,  lasciata  gi;\  dal  Quadrataiio  ,  ma  da  lui  aggiuntavi  poco 
dopo  sopra  la  linea  con  caratteri  più  piccoli,  il  che  avvenne  pure  al  pri« 
mo  I  della  voce  RICINIATI  nella  T-  XXXVII.  Ad  un  tal  ripiego  ebbero  as- 
sai spesso  rifugio  gli  Antichi  quando  si  avvedevano  delle  occorse  emissio- 
ni (18)  ,  e  per  ben  sei  volte  fu  così  corretta  una  iscrizione  anzi  breve 
che  no  del  Fabrettì  (19):  nelle  Tavole  Eugubine  si  trovano  molte  di  co- 
tali  aggiunte  ed  emendazioni  ,  e  molte  ne'  marmi ,  che  io  ricordai  comen- 
tando  gli  Albani  (20)  ,  ne'  tre  ,  che  ho  dati  nelle  osservazioni  7.  alle  Tuv-  !•  , 
eXXVil.,  e  6.  alla  precedente,  nel  citato  nella  4?.  alla  XXXII» ,  in  uno  del 
Lupi  (21),  in  uno  del  Passione!  (22)  ,  in  uno  del  Maffei  (2?),  ed  in  questi 
inediti,  il  primo  è  del  Museo  Borgiano  ,  e  gli  altri  tutti  del  Vaticano- 

1 


STATIVS.VRBICVS.MIL'COH'X 

VRBA 
VRBICAE.STATIO.VRBICO.F1LIS 
SVIS.Q\'I  VIXIT.ANN'X.STATIAE 
VRBICAE.QX'AE.VIXIT.ANN.VII 
FILIIS.DVLCISSIMIS 


i  cognomi  Vrbicus  y  e  Vrbica  ,  e  1' ag- 
giunto di  urbana  per  la  Coorte  han- 
no cagionata  la  confusione  ,  ed  il  di- 
sordine ,  che  domina  in  tutta  l'iscri- 
zione ,  r  VRBA  ò  con  lettere  minori  • 


•    D    •    M    • 

.    CRES.CE^-TI. 

•     B-ME-REN-TI. 

•     PAREM.TES.FE» 

Ql 

.    CE.RVNT'VI.XIT 

N 

•  ANIS.II'M.II.D.III. 

D     •     M 
IO 
L    CENHS 
EVCARPVS 
CEIOSIAE 
ADIVTRIC 
I  CONIVGI 
BENEME 
RENTIFE 
CIT 


D    -    M    - 
TITIAE    •    NECTARE 
FECIT    -    C    -    LAELIVS 
TITIAENIVS    FIRM 
VS    MATRI    DVLCIS 
SIME    Q\'E    VIX    AN 
LX    -    ETC    -    LAELIOALE 

PA       TRI 
XANDRO    QV'I    VI 


L 


XIT    -    ANNIS     LXXX 

MEN    -    VI    -    D    -    XV 

. 

"n 


MVNATIA  .  L  .  L  .  COMSE 

FECIT     .     SIBI    •     ET 
MVNATIAE    .     AMPLIATAE 
FILIAE     PIISSIMAE    «    CVIVS 

PIETAS     '     LAESIT    •    NEMINEM 

VIX    •    ANN    •     XXIII 

MVNATIAE  .  LVC\^STAE 

lineae  scalpo  extritae  • 


~J 


Q_qq  2 


492  OSSERVAZIONI 

; ^    j\T^l  cQpg-fcbio  di  uh'' Arca  l'enuta  da  Orte 


INNOX 

ANTIA-  Q\E  VIXSIT  (24) 
D-l'OS^R.\TlAVO«IIl.E  ••• 

ste:soror  (^fc  vixs 

III'CONSVLESIPS 

•  XV  m-       xL 

VLES-S-S-&  CALLISTRATV.. 
XVII'ME'VI'DIE^XXI  ••• 


__J 


le  lettere  sono  rozzhiti/ie  • 


(25) 

RPO 

>i<  SVSCIPE  TERRA  TVOCORPVSAE  CORESVMTA   | 

RETAER  COT  BALEAS  EIBIF1CANTEÌ"sIC9R              | 

E^ORIVVM 

TRVBIRI  IN  PACE  TVTATVR   IN 

PACE  PA  • 

•    RITER  C\  M  EIVS  PIPERVSAIV^A 

LIEIVS 

1 

IN  PLA 

Nel  famoso  Bronzo  Vellejate  vidi  scritto  SATRIANVM-  PAG-  VERCEL- 
LENSE,  e  FIRaI,  non  SATRIANVM  •  •  PAG-,  né  FIRMO  come  stampò 
il  Mafifci  (26),  e  molto  meno  SATRIANVM  IN  VELLEIATE  PAG- come 
il  Muratori  (27),  e  nella  lapida  di  L-  Pompejo  ,  da  me  posta  nella  os- 
serv-  44'  alla  Tav«  XXXII- ,  mi   avvisa   ora  l'egregio  possessore  di  essa, 

LI 

che  si  legge  FECISSIMI ,  e  ALIM-  ET ,  e  I-  O-  M-  S  (  Joz-h  opt-  max- 
siimmi  ,  osateti)  ,  e  non  FELICISSIMI  ,  ALIMENT,  e  lOVIS  ,  e  che  con 
gravissimi  sbaglj  trovasi  riportata  dal  Pratillo  nelh  l^a  Appia  (p*  365- ), 
e  dui  Lettieri  nella  Storia  deW  antica  Smessola  • 
V. ////.  7.  EGNAriVM  CAPITONEM.  Trovo  in  Lampridio  (2S)  memoria  di 
un  Eg/.'azio  Capitone  ,  Uom  Consolare,  fatto  uccidere  da  Commodo  in  com- 
pagnia dell'altro  Consolare  Velia  ,  o  Vezzio  Rufo  ,  ed  ò  probabile  sia  egli 
\\  nostro  Arvale  :  essendolo,  la  Tavola  presente  dovrebbe  precedere  la  XXXII-, 
che  dissi  spettare  agli  Anni  iSj-  iS4>,  conciossiachè  secondo  i  conti,  che 
far  si  possono  su  ciò  ,  che  narrano  Dione,  e  Lampridio  stesso  ,  tal  uccisione 
dee  essere  seguita  verso  il  185-,  anzi  precisamente  nel  182»  ,  quando  si 
possa  ben  provare,  che  in  quest'Anno  furono  suffetti  i  due  Consoli  £»;/- 
Ho  JuKco  ,  o  Jufjcto ,  ed  Attilio  Severo ,  che  tali  erano  quando  coloro  fu- 
rono messi  a  morte,  edessi  cacciati  in  esilio-  Al  182»  gli  fissano  il  Pan- 
vinio,  ed  i  seguaci  suoi  ,  ma,  come  ho  detto,  non  è  dimostrato  ciò  ab- 
bastanza, ne  che  y^/^/c-,  Console  ordinario  in  quell'Anno  con  Ma7nertit;o  ^ 
sia  l'infelice  Collega  di  Capitone  nel  supplicio  • 
VI./,V;.  g.SVPRA  .  .  .  SEGNVM  •  Dal  Maffei  avevamo  ASVIRA  •  .  •  SEG- 
MVM,  SEGw«w  forse  è  anche  nella  colonna  terza  della  T-  XXXII- ,  dove  il 
Torre  ,  e  il  Muratori  posero  SEC- ,  e  il  Guasco  S-  • ,  nò  alcuno  intese  che 
fosse  :  sembra  che  questa  maniera  di  scrivere  tal  vocabolo  corrisponda  al 
ni/xt/ov  de'  Greci,  da' quali  alcuni  derivano  il  j/^v//w  de' Latini ,  e  il  segno 
d.'gl' Italiani  •  SÌGWentatis  per  SEGMentatis ,  all'opposto  di  SEGNV^M  per 
SIGNVM,  abbiamo  nella  XXVI. 

VlI.//>.  9.  .  .  .  DESTINI.  Dovrebbe  dire  DESTINO,  e  così  è  piaciuto  a  me 
di  leggere;  ma  l'estensor  del  racconto  presente  non  avrà  forse  usata  la 
solita  formola  praesidente  Ó'c- ,  ma  un'  altra  in  sua  vece  ,  la  qual'  regge- 
va il  secondo  caso,  per  esempio   sub  cura,  o   cosa  simigliante« 

YlII'/c;  PALMIS-  MIMIS  sta  nella  edizione  MafFcjanaj  e  guai  a  chi  avesse  vo- 
luto tentarne  la  interpretazione  • 
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IX'  h'ì  INC«  Così  ho  Ietto  ,  perchè   così    dee  essere  in  questo  luogo 
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tunque manchi  d.;l  tutto  la  prima  asta  del  N ,  vi  lesse  perciò  il  Maffei  LVCC* 


(i)  M.  V.  321.  4.  (2)p.  77.  n.  5. 
(3)  T.  XXV.  XXXII.  XXXV.  (4)  T.  XXIII. 
KXIV.  XXV.  (s)  p.  3:0.  n.  2.  ,  di  nuovo 
S052.  i.  (6)  Nella  veste  della  famosa  Sta- 
tua Vaticana  ,  della  quale  il  Winchelmatl 
Monum.  (int.  p.  220.  ,  e  1'  Ab-  Visconti  Mits. 
Vat.  T-  II.  Tav.  41.  2ctp.^otya7ra^^o?  trovasi 
anche  ne'  frammenti  di  Dione  L-  LXXIX. 
n  2.  p.  1351-  lin.  II.  ,  e  nel  Codice  cosi  è 
forse  sempre  in  quello  ,  e  nel  nomerò  pre- 
cedente .  (7)  In  una  medaglia  ,  che  cita  il 
Winchelman  ivi  .  (8)  In  altra  presso  il 
Froelich  de  num.  vit.  p.  23.  (9)  In  questo 
frammento  dì  pietra  con  grandi  lettere  del 
Museo  Vaticano  ;  parla  di  qualche  insigne 
Matrona  Romana  ,  chiamata  con  assai  no- 
mi ,  siccome  alcuna  Augusta  nel  terzo  Se- 
colo »  e  poche  altre  donne  d'allora  ,  e  poscia. 


.  .  .  yvxK  1  ... 

KAI 

,   .    PAN  .  ACINMIAN 
.    TAIAN  .   TIBEPIAN 
.     ATIAN   CTATglAIAN 
nATASINA-^  .  lOVAIANHN 
^lAinnAN   .   .   . 


(lo)Iscr. trasportata  nel  Museo  Nani  da  Corfìi, 
Passeri  Ossero,  ec.  Par.  II.  p-  8-  ,  Memorie 
del  Valvaiense    dell'  A.   r7^8.   p.   214. 

(11)  Nel  papiro  Bor£;iano  ,  anche  nella  Sto- 
lta ecclesiastica  di  Eusebio  sta  scritto  que- 
sto nome  cosi  ,  siccome  nota  il  Sìg.  Sco^ 
nelle  osservazioni   a  quel   papiro  p.   6^. 

(12)  Cupero  nelle  note  a  Lattanzio  de  mortili, 
Pers.  p.  iio.  (13)  Grutero  36.  <;.  C14)  Nella 
mia  raccolta  é  il  seguente  epitaffio ,  trova- 
tosi non  ha  guari  nelle  Catacomìie  ,  e  fatto 
per  uoa  donna  chiamata  Matrona  , 


0K 
jUATPiì 

NHcra 
EiarAT 

KTTATH 
ACCKAH 

niAAHC 
JUNHliHC 

XAPIN 


(1,0  V.  il  Maffei  AA.  Galline  p.  3.  (16)  Eckel 
Catnl.  Mas.  Vind.  P.  1.  p.  66.  (17)  Chandler 
Jnscr.  p.  91.  n.  5.  (18)  Ne'  Codici  è  frequen- 
tissimo tal  modo  di  correzione  ,  ed  è  insi- 
gne 1'  esempio  ,  che  abbiamo  in  Gellio 
(  L.  II.  e.  3.  )  »  che  ricorda  un  Codice  dell' 
Eneide  dì  Virgilio ,  che  si  credeva  di  sua 
mano  ,  in  cui  ,  e'  dice  ,  essendo  scritto  luce 
coruscus  aena  ,  additam  supra  vidimus  h  lit- 
teram  ,  ef  ahena  factum  .  (ly)c.II.  n.  XIII. 
(:o)  p.24.ec.C2i)Ep.S.5ej7.p. 159. 7. (Cenfuno) 
VICI.  K 

COHORT  PRIM.  C22)  CI.  VI.  n.  73.  QVI. 
AN.  ,  cosi  la  pietra  ■>  che  è  nel  Vati- 
cano ,  non  Q-  V-  AN.  come  nella  stampa. 
(23")  Mus.  Ver.  284-  7.  sc.-ive  VARIA  ,  ma  il 

LE 

cippo  ha  VARIA  .  (24)  Chiuse  questa 
Tavola  il  sepolcro  di  tre  persone  morte 
1'  A.  374. ,  essendo  Console  Graziano  per  la 
terza  volta  con  TI.  'Equizio  :  nella  lin.  2. 
leggo  Df  POS/Vrt  ,  nella  4.  Contulibus  ipsis, 
e  nella  fi.  ConsuUbus  suprascrìptis  •  Neil* 
Opera  del  Sig.  Ab.  Cancellieri  de  Secreta— 
riis  p.  1^28.  è  stampata  assai  male  .  (2O  SV- 
SCIPE  TERRA  TVO  CORPVS  DF  CORPO- 
RE  SVMPTVM  dice  1'  epitaffio  di  S.  Grego- 
rio M.  (  Grutero  1175.  1.  .  ripetuto  Ji68.  i.), 
SVSCIPE  TERRA    TVVIVI  GERMEN     D£ 
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CARNE  CREATVM  quello  posto  a  non  so 
cjual  sepolcro  nella  Chiesa  <li  S.  Martino  in 
Pavia  (  Zaccaria  Excurs.  litter.  T.I.  p.sti.)-  I 
Poeti  cristiani  non  isJe£[naiono  mai  di  ripete- 
re nelle  loro  composizioni  alcune  belle  senten- 
ze ,clie  avevano  lette  in  altri  ,  e  colle  medesi- 
me parole  ;  cosi  per  esempio  il  verso  QVIS- 
QVIS  AB  OCCASV  PROPtRAS  VEL  QVfS- 
QVIS  AB  ORTV  si  trova  inciso  in  più  di  un 
monumento  (  iVIabillon  Analec.  T.  I.  p.  4~<,-ì 
Sammartani  Gal.  càris.  T.  XII.  p.  6;6.  ,  Gal- 
letti Ins.  Rom.  T.  III.  p.  271-  ),  ed  anche 
in  Venanzio  Fortunato  (  p.  133.  T.I.  dell' 
ultima  edizione  )  ,  e  similmente  1'  altro  QVI 
GRADIENS  PELACI  FLVCTVS  COMPRES- 
SIT  AMAROS  con  quelli  ,  che  seguono 
C  S.  Damaso  n-  34-  della  ediz.  del  Merenda  , 
Brovvero  Annal.  Treu.  TI.  p.  61.  «  Grute- 
ro  111^9.  4.).  Negli  epitaffi  metrici  de'  Gen- 
tili è  ciò  ancor  più  frequente  ,  e  spesso  vi 
si  legge  TE  LAPIS  OPTESTOR  LEVITER 
SVPER  OSSA  RESIDAS  NE  NOSTRO  DO- 
LEAT  CONDITVS  OFFICIO  ,  ovvero  ET 
TENERAE  AETATI  NE  CRAVIS  ESSE 
VELIS  ,  ovvero  ET  TE  TERRA  PRECOR 
LEVITER   SVPER   OSSA   RESIDAS     SEN- 


TIAT  VT  PIETAS  PRAEMIA  QVAE  ME- 
RVIT  (  Grutero  685.  3.  934.6.,  Fabretti 
e.  IV.  n.  18^;.  193.  ,  Muratori  1551.4- 1584. 3» 
1708.  3.  ,  Martei  AA.  Gali.  p.  70.  ,  Mus.Ver. 
258.  3.  ,  Passionci  CI.  IX.  n.  59.  )  ,  DESINE 
IA1\I  FLERE  (  Grutero  103").  2.  ,  Reinesio 
CI.  II.  n.  99.  ,  Ferretti  IMus.  lapid.  p.127.), 
DESINE  lAM  MATER  LACRYMIS  RENO- 
VARE  QVERELLAS  NAIVIQVE  DOLOR 
TALIS  NON  TIBI  CONTIGIT  UNI  ,  ov- 
vero TE  MISERAM  TOTOS  EXAGITARE 
DIES  ,  ovvero  HOC  ETIAM  MVLTIS  R£- 
GIBVS  ORA  TVLIT  ,  ovvero  HAEC  £A- 
DEM  ET  MAGNIS  RECIBVS  ACCIDE- 
RVNT  (Muratori  1499.  io.  1551.  4.  1689. 
9.,  MatìeiM.  F.  281.5.  ),  VIVITE  FELI- 
CES  MONEO  MORS  OMNIBVS  INSTAT 
(Grutero  ^19.  6.686.  8.897.  6.  ,  Fabretti 
e.  III-  n.  4-3.  ,  Muratori  1040.  4.  «  Donati 
y--7-).  QVAERERE  CESSAVI  NVMQVAM 
(  ovvero  CONSVEVI  SEMPER  )  NEC  PER- 
DERE DESI  MORS  INTERVENIT  NVNC 
AB  VTROQVE  VACO  (  Grutero  1152.  i.  , 
Muratori  1759.  7.  .ÌVIaffei^-c.  172.2.225.7.) 
(:6)  M.  V.  p.  385.  387.  C27)  T.V.  Sumb. 
Fior.  Tab.  II.  lin.  80.  (:3)  !n  Commod.  n.  4. 
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JL^ii  dell'Orsini  j  il  qual  la  diede  al  n»  XIII*  (i),  e  da  lui  ebbela  il  Gru- 
tero  (2),  sta  ora  nel  Palazzo  Farnese,  dove  io  l'ho  copiata  con  ogni  fe- 
deltà, e  ho  giudicato  di  doverla  porre  in  questo  luogo,  perchè  nomina  tra 
gli  Arvali  Valerio  Giuntano  .y  nominato  già  nella  T«  XXXV.  ;  giudico  altresì 
che  contenga  una  parte  della  relazione  delle  feste  Diali  del  primo  giorno 
(  direi  pure  del  terzo  ,  se  sapessi ,  che  anche  in  questo  ,  siccome  nel  pri- 
mo, fosse  solito  adunarsi  il  Collegio  in  parte  ,  che  non  era  la  Casa  del 
Maestro  ,  o  del  Promaestro  ) ,  celebrate  l'Anno  ,  in  cui  era  Vicemaestro  un 
^laadrato  ^  che  difficilmente  si  dirà  chi  fosse;  i  Giovani  patrimi  3  ed  i  Ri- 
ciniati  non  sono  in  queste  Tavole  ricordati  giammai  per  altre  occasioni  - 
h  Un-  I  •  PROMA.  .  L' Orsini  lesse  e  stampò  ?ROTOMAGister  ,  e  cotesta  sua 
prava  lezione  accrebbe  iì  Lazio  di  una  parola  ibrida ,  che  ha  pur  di  fresco 
recata  nel  suo  bel  Lessico  il  Porcellini  (  che  non  era  prima  in  alcuno  )  , 
il  qual  però  da  buon  critico  nota  ,  J/isi  forte  legendum  est  Promagiiter  • 
L'Irico,  che  illustrò,  come  diremo,  la  T.  XL- ,  non  sospettando  di  vizio 
veruno  nella  presente ,  scrisse  (3)  ,  che  il  Maestro  degli  Arvali  quandoque 
Trotomagister  est  nuncupatus  •  Neil' Indice  de'  Sacerdoti  del  suo  Tesoro  pose 
il  Muratori  un  Frotomagister  XVi'ina/2  S-F-  -,  ma  non  ha,  né  aver  po- 
teva, tal  dignità  l'iscrizione  ivi  citata  ,  siccome  già  dissi  (4),  bensì  un 
Promagister  di  que'  Quindecemviri  :  è  però  peggior  cosa  d'assai  un  Fro- 
toscriniario  a'  tempi  di  Settimio  Severo  in  un  marmo  Ligoriano  (5)  ,  che 
appena  ne' Secoli  dell'ultima   latinità  fu   questa  voce  sentita* 

W.lin.  5.  IN  PALATIO  IN  DIVORVM  •  V.  la  osserv-  6-  alla  T- XI. 

Ill.//>/.  ?.  HERENNIVS  ORBIANVS  •  Nelle  brevi  notarelle  alla  nuova  edizion 
del  Grutero  si  dice  a  questi  nomi ,  Fater  Herenniae  Aiigustae  Imperatoris 
Decii  coniugi!  ,  ma  è  assai  dubbia  la  prima  cosa  ,  e  falsa  è  la  seconda, 
giacché  è  ora  presso  i  figlj  degli  Antiquarj  tutti  dimostrato  ,  che  Gnea 
Sergia  Erennia  Sallttstia  Barbia  Qrbiana  non  fu  moglie  di  Decio  ,  ma  pro- 
bàbilmente di  Alessandro  Severo  (6)  •  Una  donna  ,  chiamata  Orbiana  , 
si  è  il  chiarissimo  illustratore  del  sepolcro  degli  Scipioni  avvisato  di  ve- 
dere in  un  marmo  di  quel  luogo,  ed  ha  attribuito  alla  inesattezza  dello 
Scarpellino  la  division  di  tal  nome  in  due  per  mezzo  di  un  punto  (7)  , 
ma  io  non  so  trovar  errore  alcuno  nel  sasso  ,  e  trovo  anzi  che  la  Don- 
na ,  la  qual'  dirizzò  quella  memoria  al  marito ,  si  disse  Orbia  Ma  :  con 
questo  cognome  servile  (  spesso  i  Servi  ebber  nomi  monosillabi  ,  e  dissi- 
labi  (8)  ),  che  si  è  talvolta  pronunciato  ,  e  scritto  anche  Maa  (9),  sic- 
come l'altro  virile  G<7«(io),ci  si  sono  mostrate  moltissime  Donne  nelle 
antiche  iscrizioni  latine  gentilesche  (11),  e  in  una  greca  pure  (12),  e  in 
una  cristiana  (ig):  nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano  mi  avvenni  in 
una  Ogulnia ,  così  cognominata,  nella  seguente  non  stampata  forse , 
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(O  ^o^f  ngt.ad  Caton.ec-p.  2;i.  (2)  izi.2. 
(3)  r-  23'-  (4)  V.  la  n.  67.  alla  T.  V.  (s)  V. 
la  nota  63.  alla  T.  XLHI.  (6)  Tillemont 
cot.  sur  r  Emp.  Dece  ,  PcUerin  Melang.  de 
div.  med.  T-  I.  p.  233.  >  Eckel  Numi  veter. 
anecA.  p.  190.  <  Zoega  Num.  Aeg.  p.  274. 
(7)  Sep.  degli  Scip.  T.  VI.  p.  =3.(8)  V.  il 
Vossio  Inst.  orat.  L.  IV.  CI.  §•  5.  ,  nella  nota 
293'  alla  T.XXIV.parlai  delle  Donne  cognomi- 
nate Gè  ,  delle  quali  eccone  un'  altra  in  un 
marino, da  me  copiato  presso  uno  Scarpellino. 


e  nella  nota  45.  alla  T.  XLI.  a.  darò  un  Liber- 
to detto  lo  ,  siccome  qucst'  altro  della  Vil- 
la Pellucchi ,  seppure  non  s'  ha  a  chiamare 
ìus  ,  come  un  L.  Licinio  di  M.  Passionei 
iApp.-p.  149.  n.  3.)  , 
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il  cognome  femminino  Stadio  ,  forse  per 
Sradium ,  ha  la  desinenza  degli  altri  Sele- 
nio (  V.  alla  p.  35.  )  ,  Silenio  C.  Grutero  728. 
II.  ,  Muratori  1598.  io.  )  ,  Icomio  (  Inscr. 
Ali.  p.65.  ),  Palladio  C  Fabretti  cVI  n.123.), 
Parthenio  (  marmo  del  Palazzo  Rondanini  , 
il  Muratori  1381.  12.  ha  PARIMENE  )  , 
PiUchario  (  Grutero  596.  $.  ,  Fabretti  X.40.), 
Felicio  (  Passionei  CI.  X-  n.  1.  )  ,  Euchario 
(  InscBiòl.S.  GregoT.  p.  346.  )  ,  Epiitolio 
(  Spoo  Rech.  des  AA,  de  Lyon  p.i34<  )  >  CArjc 


sario  (  Grutero  729.  9.  )  ,  Philematio  (  883. 
3.291.3.940.  12.1046.  6.»  Fabretti  e.  I. 
n.  338.  ,  Muratori  1753.  io.  «  Gori  Calumi. 
Liv.  p.  144.  ,  Novelle  di  Firenze  T.  XXIV* 
p.  3Sd.  )  ,  Pergamio  (  Muratori  1343.  12.  )  » 
Apparto  (  1780.  4.  )  ,  Coriiithio  (  1550.6.  ), 
Condicio  (  1695.  <,.  )  ',  vedi  le  note  del  Sir- 
mondo  a  Sidonio  (  L.  II.cp.8.)  (9)  C/nurfirt 
Man  Fabrttti  e.  X.  n.  612-  ,  Considia  Maa 
e.  I\  .  n.  259.  »  Domiria  Mas  in  un  marmo 
del  Chiostro  di  S.  Paolo  di  assai  rozze  let- 
tere ,  né  so  bene  se  de!)ba  cosi  leggersi  t 
come  fu  pubblicato  dal  Grutero  841.  6.  ,  e 
dal  Muratori  1424-  l.  ,  ovrero  Mr.a,  o  Ma  ; 
una  Cassia  Mas  ci  ha  dato  lo  stesso  Fa- 
bretti e.  V.  n.  9.  C'o)  Aelius  Gaa  (  Fabretti 
e.  I.  n.  2.  )  ,  Memmius  Gaa  (  ivi  n.  I.  )  ,  Gaa 
Ki7(Vus  (ivi  n.  XII.  )  ,  Coccejus  Gna  (  Vi- 
sconti T.  I.  Mus.  Veit.  p.  21.  ,  Ariecd.  Hotn. 
X-  IV.  p.  520.  )  t  Gaa  Amtfntianus  (  Pighio 
Ann.  T.  111.  p.  529.  )  ,  malamente  dal 
Reinesio  (  C/.Xn.3.)  convertito  in  Granio,  o 
in  Galara,  e  dal  Muratori  C  298.  3.  )  in  Gala  , 
(il)  Grutero  1037.  8.  <  Fragm.  Cyr.  Anc. 
p.  3.  n.  25.  (  è  forse  per  isbaglio  MV  per 
MA  :  il  Muratori  1505.  3.  giudicandola  in 
quel  luogo  mancante  stampò  MV  .  .  )  . 
Fabretti  e.  I.  n.  XV.,  e  di  nuovo  e.  X.  n-428. 
c.VlII-  ni4  ■>  Gori  T.  I.p.36;.,T.  II.p.  382., 
T.  IH.  p-  241.  242.  (  legge  ora  MA/nmii  , 
ora.MAffr  ,  ed  ora  riconosce  il  cognome 
monosillabo)  ,  Passionei  p.  131.  n.  29.  ,  Mu- 
ratori 1253.  6.  1316.  9.  1320-  9.  1594-  J.^- 
(  scrlre  PLVTIA  .  Q.  L.  MA  .  .  . ,  ma  nell* 
originale  ,  che  vidi  in  Albano  presso  Io 
Scultore  Cavaceppi,  sta  MA  )  1648.  5. 
1666.  12.  ,  de  Vita  AA.  Bcnev.  T.  I.p.xxvil. 
n.6.  (  sbaglia  anch'  esso  in  leggervi  MAfri .  ) 
(12)  Muratori  1259-  J.S-  IOTaIA  MA  ,  il  qual 
eocnorae  qui  pure  malamente  trasmutasi  nella 
voceMwTpi.  (i3)MA.D0RMlT  IN  PACE 
vide  il  Boldetti  in  un  loculo  del  Cimiterio 
di  C iliaca  (  Otstrv.  p-  399.  ) 
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jL^u  dell'Orsini  ancor  questo  frammento,  passato  ora  a  starsi   nel  Museo 
forgiano ,  e  lo  fu  pure  il  seguente ,  che  ho  ricopiato  nel  Palazzo  Farnese, 
stampati  tutti  e  due  dal  lor  antico  Possessore  (i)  j  e  dopo  dal  Grutero  (2), 
e  quasi  scommetterei  che  sono  due  pezzi  di  una  sol  Tavola  ,  scritti  ambi- 
due  colla  stessa  forma   di  lettere,  e  certamente  o  dello  stesso  Anno,  o  al 
più  di  due  consecutivi  •  Vi  si  parla ,  siccome  proverò ,  di  sacrificj  fatti  per 
Caracalla,  della  cui  Arvalità  una  bella  memoria  abbiamo  nella  Tavola  L1V« 
I. //;/•  2- /vLICIT- AVG- Nella  T.  XV-  sacrificano  gli  Arvali  ^.Wz  Felicità  anr^-uii 
alla  pubblica  nella  XVI* ,  ed  in  questa  a  quella  di  augusto  ,  o   sia  di  Ca- 
racalla ,  alla  quale   è  pur  diretto  un  voto  Tiburtino  ,   che    abbiamo  assai 
mal  concio  dal  Grutero  (3)  ,  iscritto  FELICITATI  AVGG-  ET  PlETATl  AV- 
GVS TAE  IVLIAE  CASTR.  .  .  MATI-  •  •  OB  CONSERVA. .  •  CAEREM-  •  • 
AEDI-SAC.",cioè  alla  Felicità  di  Caracalla,  di  Geta,e  di  Giulia  CPiSlRoruin 
MATR/x  OB  CONSERVA/Zoz/u"^/;  CAEREMo^/ar//w  et  rsstitutionem  k'tXyìmn 
^kQrarum  (4)  •  E  perchè  nelle  due  Tavole  citate  il  sacrificio  si  fa  a    que- 
sta Dea  all'occasione  del  giorno  natalizio  dell'Imperatore,  ho  stimato  che 
siasi  altrettanto  fatto  nella  presente  pel  Natale  di  Caracalla  ,  che  cade  nel 
dì  4'  di  Aprile  secondo  Dione  (5')  ,  e  conseguentemente    ipsis  Megalen- 
sibus ,  come  si  esprime  Sparziano  (6)  ,  il  qual  pt'rò  sbaglia  dicendolo  mor- 
to die  natalis  sui  l^IIh  idus  j4prilis ,  perchè  agli  8-  di  Aprile  ,  quando  mo- 
rì veramente,  avea  già  sorpassati  di  quattro  dì  quello  della  nascita  • 
II. ////.  3.  .  .  RIPPINVS  .  Così  la  pietra,  l'Orsini  scrisse  EPINVS  ,  e  trascu- 
rò   affatto   le  due   linee  precedenti  •  Le  storie  di  Dione  (7)   ci  hanno  da- 
to  a  conoscere    un  Fabio  ^grippino ,  privato  di  vita  da  Elagabalo  nel  tem- 
po che  l'infelice  governava  la  Sirk* 

III.  /e/,  e  Hf2'  iQ.  P.  AEL.  COeraiH'.s  •  Di  questo  Arvale  ,  di  cui  anche  la  Tavola, 
che  viene  appresso  j  o  del  Fratel  suo,  si  trovò  in  Tivoli,  non  sono  tra- 
scorsi molti  Anni ,  la  bella  iscrizion  onoraria ,  che  sta  al  n.  LX. ,  e  nelle 
osservazioni  ad  essa  dirò  quel  poco ,  che  di  lui  ci   è  dato  ora  di  sapere  • 

IV.  Ut!.  4.  .  .  RNELPVBLICA  COMM-  • . ,  lin-i  i-  •  .  VS  PVBLICA  COMM. .  - 
Nella  stampa  dell'Orsini  è  EL-  PVBLICA.  COMMOD. ,  e  VS.  PVBLICA- 
COMMODA ,  avendo  esso  del  suo  aggiunto  le  tre  ultime  lettere  alla  se- 
conda voce,  siccome  1' VM  alla  tronca  FRATR.  della  linea  J-,  contro  a  ciò, 
che  ci  si  dovea  mettere  veramente  •  Ma  che  abbiano  tali  parole  a  fare  in 
questo  luogo  io  confesso  che  non  ho  mai  potuto  saperlo ,  ben  intendo  che 
significhino  nella  bella  lapida  Gruteriana  (S)  ,  nella  quale  ordinano  i  De- 
curioni Suessani ,  che  un  Cresimo  COMMODIS  PVBLICIS  AC  SI  DECV- 
RIO  FRVATVR  ,  e  intendo  ancora  che  sia  l' obsistere  commoJis  publicis , 
et  statutis  necessitatibus  ,  commoda  publica  lacerare  ,  commodum  publicura 
suspendere  di  alcune  leggi  del  Codice  Teodosiano  (9)  •  I!  perchè  ,  fatto 
un  diligente  esame  e  studio  sull'originale  ,  da  cui  non  si  ha  mai  altro  che 
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COMM»,  e  guidato  da  ciò,  che  trovasi  in  fine  della  Tav»  XLII-j  ho  creduto 
di  dover  leggere  e  supplire,  Prhnus  Corneliafius  Publicm  a  Commentar iis 
Fì'atrum  Arialìtim  ^  e  lusingomi  di  non  essermi  ingannato  punto  •  Dice 
pertanto  ,  a  parer  mio  ,  questo  logoro  sasso  che  alle  funzioni  degli  Arva- 
ii ,  in  esso  registrate ,  intervenne  Frhno  Cornelìano ,  il  qual  era  Publicui 
a  Co7ìime>itartìs  del  Collegio,  nominatovi  tutte  due  le  volte  da  ultimo  • 
Costui  cinque  Anni  dopo  (  la  Tavola  presente  è  forse  del  zi^-  )  fece  non 
so  qual'  cosa,  registrata  nella  XLI-  b  lin-  jo- ,  dove  col  mezzo  di  questa 
ho  pur  aggiunto  felicemente  ciò,  che  mancava,  ed  altri  tre  Anni  dopo 
ci  dice  la  citata  XLII-  che  ebbe  cura  del  sacrificio  piaculare  ,  offerto  ob 
ferri  tUatìonem  et  elatìonem  ,  la  cui  esecuzione  essere  stata  propria  de' 
Pubblici^  e  de'  CoMrrientarie/isi  fu  già  ditto,  e  detto  similmente  si  è  a 
Jungo  nella  osservazione  20.  alla  T- XXIII'  di  cotesti  Pubblici ^  e  del  lor 
secondo  cognome  desinente  in  anus  •  Resta  ora  a  dirsi  che  oppinione  fu 
del  Lipsio  ,  del  Fabretti  una  volta,  e  d-I  Mazocchi  ne' luoghi  ivi  indica- 
ti ,  che  Sulla  rendesse  Servi  pubblici  dieci  mila  Servi  de'  proscritti  ,  e  gli 
chiamasse  dal  suo  nome  Cor/zeliuvi  ;  ma  da  Appiano  ,  che  citasi ,  non  si 
ha  tal  cosa,  scrivendo  egli  ,  che  Sulla  per  avere  al  piacer  suo  tra  la  Plebe 
10000.  Uomini,  fcccvi  entrare  altrettanti  Servi  di  coloro  ,  che  avca  pro- 
scritti ,  a'  quali  donò  la  libertà,  e  fecegli  Cittadini  Romani  ,  detti  perciò  dal 
lor  Padrone,  come  dir  si  dovevano,  Corveli; ,  e  non  Cornelia>/i  ,  come 
il  Lipsio  ,  ed  altri  falsamente  suppongono  :  le  parole  di  Appiano  sono 
queste,Ta   Si  Stifiu  rvc  Si(>.yc  rav  a.VitfiiiJttmv   t8?    viMrxrHi  n  nxi  ivfwrvi   ,   [xnfiav 

TX    'TTfCS-eiViV  ,     ÓTTUC,    ÌtìI  fltlli   iK    TUV    /  H/LtCTtóV  Tf  OC    TX  7rxfxyyi>.XC  IliVX  /iUflOI  f  Xf.Cf>TO . 

piedi  vero  ìnservit  ex  proscriptor/a»  St^rvis  florentissirnum  quenique  aetate  ac 
'jirìbtUi  pl-isqua)»  decsm  mille  ^  donatos  priris  liberiate  ^cfuitateque  ^  et  Cor- 
nelios  vocatos  de  Patroni  nomine^  ut  i>:ter  Plebe jos  haberet  semper  ad  iussa 
parata  decem  millia  .  Niente  di  pTi"!  dice  Io  Storico  ,  e  però  non  possiam 
saperne  di  più,  e  parla  in  aria  il  Mazocchi  (io)  quando  scnvs ,  fiert  pò- 
tuity  ut  praeter  illam  valenttorum  mrfiadem  ^  quos  liberiate  donatos ,  (Sul- 
la )  ptiblico  addixit  (  non  è  questo  ,  che  colui  fece  ')  ,  et  Cornelianos  a  se 
nuncupavìt  •  •  - ,  alioi  (\iiooue  multos  in  servili  conditione  relictos ,  atque 
ex  privata  in  publicam  servìtutem  traductos ,  Corneltanos  nihilomìnus  lus- 
terit  appellari ,  qual  si  crede  che  fosse  il  Felice  Corneliano  ,  di  cui  una 
iscrizion  del  Grut>-ro  ,  Dio  sa  di  ouanto  tempo  a  Sulla  posteriore,  e  forse 
più  che  a  lui,  virilo  ad  ìlaro  Corneliano^  Liberto  di  Livia  (i  i),  i^dt  pi- 
rico Corneliano  d'incerta  data  (12^,  e  a  Frim  pur  Corfteliano  del  terzo 
Secolo  .  Costui  fu  a  Ccwmentariis  ,  o  Comwentarie>/sis  ,  come  si^ nomina 
altrove  ,  e  si  nomina  anche  /^resconte  Maviliano  nella  Tav.  XL« ,  de  Fratelli 
Ai-vali  ,  officio  ,  nel  qualponevan  essi  semnre  uno  de'  lor  Pubblici ,  siccome 
i  Sluindecemviri  ,  de'  nnal'  abbiamo  un  Mirrino  FomÌTÌano  ,  nominato  I iibli- 
cus  a  Commentariìs  XV-  Vir- S-  F-  (i?S  e  forse  fli  altri  Corpi  religiosi, 
e  quegli ,  cui  sfP  'nvas'  ,  dee  aver  tenuto  conto  delle  ragioni  del  Collegio 
(  TAY>ularius  TMknalis ,  o  a  raticnlhns  dette  per  ouesto  nella  Tav-  XLI-  ^  )» 
e  può  anche  avere  scritti  gli  Atti,  che  poi  s'incidevano  (14)  ;  lublicus» 
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fiut  ea  icrìbìt y  quae  publice  geriintur  leggo  in  un  Glossano  Latìno-Teoti- 
sco  del  Secolo  Xil-  (15)»  non  che  tutti  i  Pubblici  facesser  questo,  sic- 
come Aq"  Pubblici  de' Pontefici  pensò  il  Gutero  (16),  appoggiato  ad  una 
iscrizion  del  Grutero  (17),  ma  perchè  era  sempre  uno  de'  Puù>blici  colui  y 
che  scriveva  •  Se  con  il  Comuie-ntaiiense  s' abbia  a  confondere  lo  Scriba 
del  Collegio  degli  /Itt'ali  della  T«  LXIV-  si  dirà  ivi-  Ne'  soli  Libri  santi, 
in  alcuni  Glossar]  (18),  ed  in  pii^i  lapidi  trovo  ricordate  delle  persone, 
che  furono  a  Corfi//.e/itaiiis  ,  ti  ttvctfMi p-vuo-Rovrn  (  Corumentariensei  dette 
sempre  altrove  )  >  e  vedo  in  un'  Ara  di  Villa  Borghese  il  Liberto  Primio- 
t!S  a  Cor/ijnefitariis  Augniti ,  e  in  un  bronzo  del  Museo  Olivieri  un  Bene- 
ficiano di  Gela  ab  Coì/imentariis  Custodiarum  (19)»  qual  fu  anche  T-  Api- 
ciò  Tirane  di  un  marmo  Classense  (20)» 

j 


DIS    •    MANIEVS 
T    •    FLAVI    •    AVG    •    LIB 

PRIMIO>iIS 

A    •    COMMENTAR    •    AMS 

AMTONIA    •    METHE 

CONIVGI 

BENE    •    MERENTIS    •    (sic)    ET 

T    •    FLAVIVS    •    AVG    •    LIB 

AMPLI ATVS    •    FRATER 


SEX    •    CETRl 
SEVIRI    •    SPEC 
EENIFICIARI 
GETAE    •    AB 
COMMENTARI     > 
CVSTODIARV     . 


D       M 

RVFIANO    •    LIER 

COMM     •     ST    ••     HER 

T    •    K    .    SATVRNINVS 

ET    TARENTINVS    •    LIB 

E    •    M    •    F 

Ad  un  Rujiano  (2 1)  Librario  Commentarienù  Stationis  Hereditatium  Tabula- 
va Kastrensis  può  parere  fosse  posta  la  memoria  ,  che  segue  ,  che  si  tiene 
in  Caserta  il  lodatissimo  Sig.  D»  Francesco  Daniele  ;  vi  si  può  tuttavia  anche 

leggere  Librario  Ccmmentarii  òx- ,  perchè 
appunto  àt\?Officio  Tabularii  Kastrensis  si 
fii  menzione  in  un  beli'  epitaffio ,  che  T'Elio 
Eliano  A  FRVM-  CVB-  CAESAR.  iJ.  STA- 
!•  (22)  fece  a  se  e  a  suoi  :  il  Fabretti  (25) 
diedelo  dalle  schede  dell'Olstenio  ,  ma  non 
bene,  mentre  nelle  linee  8-  e  9*  eravi 
scritto,  siccome  porta  l'originale  del  mede- 
simo Olstenio,  da  me  veduto  nella  Biblioteca  Barberini ,  CHRESl?\lO'AVG« 
LIB.  ADIVTORI.  OFFICIL  COMMENTARI-  KAS-  ET-  APHRODiSlO.  CAE- 
SARIS.  N.  VERNE.  ADiVTORI-  OFFICI-  TABVLARI.  RAS- ,  e  non  AD- 
IVTORI. COMMENTAR lAS-,  e  ADIVTORI-  OFFICI!.  TABVLARIAS  ,  che 
è  ciò,  che  avevam  dal  Fabretti,  e  dall' Olstenio  istesso  in  altre  schede, 
che  sono-mrfla  Biblioteca  Vaticana  (24),  dalle  quali  forse  prese  la  sua  co- 
pia l'Urbinate.  Illustrano  queste  due  le  altre  iscrizioni,  nelle  quali  so- 
no nominati  il  LIB-  COMM-  LVDI  MATVTINI  CAESARIS  (25)  ,  LIBRA- 
RIVS  EX  NVMERO  RATIONIS  HEREDITATIVM  (26)  ,  PRINCEPS  TA- 
BVLARI VS  IN  STATIONE  XX-  HEREDITAT  (27)  ,  A  COMMENT-  RAT. 
HER.  (28)  ,  A  COMMENT.  RAT.  VESTIVM  SCAENIC  ET  GLA- 
DIAT  .  (29)  ,  A  COMMENT.  xx-  HER.  (go)  ,  A  COMMENTARIIS  OPE- 
*  R  rr  2 
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RVM  P\'BI.ICORVM  ET  RATIONIS  PATRIMONI  (31),  ADIVTOR  A  COM- 

MENTARIS  ORNAiMHNTOR\'M  (j2)  • 

V.^/'V.  5«  1\'N- REG«  Siamo  al  racconto  di  un'altra  sessione  de' Sacerdoti  in 
grazia  di  Caracalhi  ancor  questa  :  alle  parole  date  ho  premesso  V ante  Cel- 
lam  sull'esempio  delle  tre  Tavole  XI.i«  XLIV- e XLV^I-,  per  le  quali  si  sa 
che  spesso  gli  Arvali  si  adunavano  in  questo  preciso  luogo  per  fare  lor 
voti  •  Sono  conosciutissime  le  Celle  di  Giunone  e  di  Minerva  in  Campido- 
glio (ij)'  negalìtifit  eaiìiì  Fùutijices  unam  Ctllam  ampli us  ■)  qitam  unì  Dea 
r'ite  dedicari  (>^)j  e  di  quella  della  prima  Dea  così  scrisse  l'Orsini,  fa- 
cendo note  allaT.XLVI-,  De  Cella  lunonìs ,  qtiae  hi  Tempio  Jovìs  Capi- 
tolini ftiìt ,  memtfitt  Pllnius  ,  cion  scriùìt  ///  ea  se  vidisse  canem  ex  aere 
muri.  l'uliJus  lamhetitem ,  ut  tradit  Livius  et  Festus  in  Nixi  Dii  • 

VI-  //;/•  6-  AV'RELLIV'S.  Colla  liquida  /  ripetuta  scrivesi  il  nome  yJ /<  re  li. 'fs  uri' 
che  nella  Tavola  seguente  (  /lurelius  però  in  quella  ,  ed  in  questa  ha  l' Or- 
sini ),  e  tre  volte  nella  T.  XLI-  b  lin«  22-  27-  52-  ,  aggiungo  che  Cara- 
calia  AV'KELLIV'S  e  chiamato  parimente  in  una  iscrizione,  che  io  copiai 
nella  Villa  Medici,  non  già  AVRELIVS,  come  le  fa  dire  il  Grutero  (J5)," 
né  POLITITIANVS,  ma  POLLITTIANVS,  che  tal  cognome  ebbe  C- Ce- 
rellio  Sodale  Marciano  e  Scveriano,  figliuolo  probabilmente,  siccome  dissi 
altrove,  dell'altro  C-  Cerellìo  PoUittiaao ,  di  cui  una  insigne  base,  che  è 
ora  nel  Mus.o  Vaticano,  non  con  la  dovuta  esattezza  pubblicata  dal  Reine" 
sio  (g6),  e  dal  Fabretti  (57)  .  11  raddoppiamento  delle  consonanti,  massi- 
me della  /,  ed  J  (.^S),  e  tal  volta  delle  vocali  ,  principalmente  ne'  nomi 
proprj  ,  siccome  accennai  parlanlo  de'  Greci  ,  s'incontra  spesso  ne' mar- 
mi, e  nelle  medaglie,  e  d'ordinario  per  isbaglio  :  lasciando  stare  gli  esem- 
pi, che  sono  riportati  ncgl' Inalici  qrammaticali  del  Grutero,  e  del  Reine- 
sio  (?9)>  ne  darò  molti  altri  presi  in  gran  parte  da' loro  originali,  i  quali 
il  più  delle  volte  nelle  stampe  mostran  tutt' altro  •  OBBLATIONE  (40), 
SOCCIORVM  (4  0  ,  M[NICCIO(42^,  DECCIVS  (4?),  ADDMETO  (44), 
KVFFINAE  (4O,  RVFFVS(a6),  VALLENTINO  (47),  SAECVLLVM  (48), 
SAECVLLOO9)  ,  RELLATVM(<ro),  SEQ\^ELLA  (s-i),  KALLENDAS  (52), 
FiLLlS,  FILLIORVM  (<f3),  IVLLIA  (<r4)  ,  RELLIQ_V1AE  ^-«r) ,  HILLA- 
RAE,  VESTALI.ES  (^-6)  ,  VEILIS,  VELLIT  ,  VELLINT,  VELLITIS  (57), 
APPRII  IS  (^S\  APPOLLONIVS  («•9),  MHMORRIAM  (60),  CARRISSI- 
XfO  (6i\  CASSTRESE,  FOSSTERIS  (62^,  IMFERIOSSVS  (65),  VSSV  (64), 
OVASSEI  (60,  VOLVSSI  {66-)^  MVSSA  (67),  SSATVRNl  (68),  ACT- 
TE  (69^,  AEXXIANT  (70^,  EXXOT/rE  (71)  ,  MAXXIMAE  (72),  MAX- 
XIMILLA  (70,  SABRAZZt  (74)  ,  VENNVLEIANVM  ,  DELLIVS,  DEL- 
IlVM,  VlBBVIlANOSjBASSILLIANVM,  SARVELLIANVM  (7O  >  '^AA- 
FVS(-6\  LAAIS  ('77),MAAN1VM  (78^,  VAALA  (79)  ,  FEELIX  (80)  , 
HEEI.VEnCAE  (81)  ,  PIIA  (82)  ,  VIIRTVS  (83)  ,  COONIVGI  (84)  , 
PROOR8VS  (80  ,    F\^T.IT  (86),  SVVIS  (87)- 

VII. //>•  7-  IMP-  IlI-COS-  1111.  Ho  supplito  la  Podestà  Tribunicia  XVI-  per  far 
sì  che  il  presente  frammento  spetti  all'A-  2ij.,  nel  qua!  io  penso  di  ri- 
porlo per  quello  dirò  in  appresso  :  vi  secnerà  la  XVII-  chi  vorrà  che  sia 
piuttosto  del  214.  Soao   molti  e  gravi  gli  sbaglj ,  che  pel  numero  delle 
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'-'  Tribunìcìe  Podestà  ,  e  delJe  acclami;zioni  imperatorie  di  Caracalla  ci  si 
affacciano  ne'  marmi ,  per  vizio  d'ordinario  di  chi  gli  copiò  ,  e  per  igno- 
ranza di  chi  gli  finse  (  che  alcuni  sono  tali  senza  contrasto  )  ,  e  nelle 
medaglie  suberate  ^  siccome  ne' titoli  di  Pontefice  Mussinio  ,  di  Biiitani- 
co  ,  e  di  Germanico  (88)-  E  parn.i  poi  quasi  dimostrato  ciò  ,  cheilMaz- 
zoleni  (89)  pretende ,  che  colui  non  avesse  il  poter  di  Tribuno  prima  del 
Mac;gio  dell'Ai  198-,  e  rinnovasselo  nell'Anno  medesimo,  e  forse  sili  10. 
di  Decembre  (90) ,  ond'  è  che ,  abbracciato  un  tal  sistema  (  nel  qual  en- 
tra felicemente  la  nota  Ara  Corsiniana  (91)  ,  che  alle  calende  di  Aprile 
dell' A-  200»  dà  a  Sjvero  la  Pod-  Trib.  ottava  ,  e  a  Caracalla  la  terza  )  , 
neirA-2i;?.  la  XVI •  Pod>  Trib- corse  sino  alli  io*  di  Decembre,  ecominciò 
allora  la  XVII. ,  segnata  nella  Tavola  seguente  •  Imperatore  per  la  terza 
volta  non  dee  egli  essere  stato  detto  prima  della  fine  del  2ij',  nominan'» 
dosi  ne' monumenti  IMP- II'  colle  Trib.  Pod- XV-  e  XVl.,  e  con  i  Conso- 
lati III'  e  IV.  (92)  ,  che  è  a  dire  nel  2i2«,e  in  una  parte  del  215.; 
e  codesta  terza  acclamazion  imperiale  la  dee  forse  alla  impresa  ,  che  fece 
nelle  Gallie ,  come  dirò ,  e  con  essa  si  chiama  non  solo  colla  Pod*  Trib» 
XVI"  ,  quando  cioè  stava  questa  in  sul  finire  ,  ma  anche  colla  XVII. 
e  XVIII-  (9?)'  Mal  copiata  pertanto  sarà  la  iscrizione  del  Maffei  (94)» 
che  ha  TR.  P.  XVII.  IMP.  IV.  COS.  IV.  ,  quella  del  Fabretti  (95)  col  TR. 
FOT.  XVMMP.  V.  COS.  IIII.,  e  quelle  del  Muratori  (96)  colle  noteTR* 
FOT.  XUII.  IMP.  III.  COS.  IV.,  TR.  POT.  XIL  COS.  IV.  IMP.  111.  Un  altro, 
marmo  sbagliato  nel  numero  de'  Coaisolati  di  Caracalla  è  presso  il  Gru- 
tero  (97),  giacché  in  quello  colla  Trib.  Pod.  Vili,  di  Severo  si  unisce  il 
di  lui  terzo  Consolato  ,  e  colla  Trib.  Pod-IV-  di  Caracalla  si  accoppia  il  costui 
Consolato  secondo  ,  ma  quegli  fu  Console  la  terza  volta  nel  202.  ,  e  questi 
la  seconda  nel  205. ,  ne'  quali  Anni  il  numero  delle  Trib.  Pod.  per  tutti 
e  due  era  molto  maggiore  :  se  queste  stanno  a  dovere  nella  iscrizione,  sia- 
mo all'A-  201-  sicuramente  ,  e  Severo  dovea  allora  dirsi  COS.  11-  DES. 
Ili* ,  e  Caracalla  COS.  DES.  ,  appunto  come  in  un'  altra  ,  che  sta  ades- 
so nel  Museo  Vaticano  ,  ed  è  stampata  dal  Muratori  (98)  ,  erettala  Se- 
vero TR.  POT.  Vili.  IMP.  XI.  .  .  iTI.  (  supplisco  COS.  i7.  DES-  ili.),  e 
a  Caracalla  TR.   POT.   IIII.  COS.  DES. 

VIII.//>.  8.  .  •  ALVVS  SERVATVS  SIT.  T/V  W(?  W-Z'a»?  et  sewatumnjoluHt  àhsz 
in  due  sue  Commedie  Plauto  (99)  •  Caracalla  stando  nelle  Gallie  nel  2ij. 
fu  assalito  da  una  gran  malattia,  e  scrive  Sparziano  (100),  quum  multa 
centra  homìnez,  et  cantra  tura  Cìvitatum  fecisset ,  morbo  implicttus  gravi- 
ter  laboravk  .  Per  tal  cosa  gli  Arvali  forse  fecero  lor  sacrificj ,  ma  forse 
più  per  quello,  che  Dione  (101)  racconta  essere  avvenuto  ,  probabilmente 
in  quest'Anno  medesimo  piuttosto,  che  nel  prossimo,  che  essendosi  l'Im- 
peratore recato  dagli  Alemanni ,  fece  loro  una  brutta  sorpresa,  per  la  quale 
fu  tutta  la  gioventù  ,  sotto  il  pretesto  di  volerla  arrolare  ,  miseramente 
o  massacrata  ,  o  ritenuta  ,  e  mandò  allora  lettere  al  Senato  lodandosi 
grandemente  di  un  Pandione  /Inrìga ,  che  nella  guerra  Alemannica  avea 
guidato  destramente  il  suo  cocchio  ,  «?  v/.  kivìwov  tivoc.  s^cqa-zss  Jt  co/r*  (rw6«c  > 
tamquam  ab  insigni  aliquo  periculo  per  ipsum  Hberatm  •  AH'  arrivare  per 
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avventura  di  tali  lettere  sacrificarono  gli  Arvali  in  grazia  di  sì  bella  li- 
berazione,  e  guerra,  per  la  quale  par  che  avesse  T acclamazione  imperialo 
terza,  e  il  titolo  di  Germanico  (jo2);  e  allora  forse  in  Magonza  fu  col- 
locata solennemente  l'Ara  alla  Fortuna  Reduce  per  la  salute  di  lui  ,  che 
ci  ha  data  Gian  Giorgio  ab  Eckart   (io?)  • 

IX'  liti'  9'  1A>  Ho  letto  TA  come  nella  Tavola  seguente  allo  stesso  luogo  , 
e,  mosso  dal  vedere  scritto  distesamente  pi^  volte  BcK'em  auratum  ,  Bo've?» 
femìnam  auratam  ,  e  sacrificato  il  Toro  al  Genio  (  1 04) ,  ho  spiegato  TaU' 
ru7/ì  auratum ,  e  le  lettere  BEA  in  detta  Tavola  Bovem  feminatn  auratam , 
comecché  ivi  paja  inciso  BEA,  e  così  sia  nelle  edizioni-  Nella  Tav-XEllI^ 
sacrificasi  certamente  al  Genio  dell' Imp.  Alessandro  T«  A« ,  interpunte  le 
lettere  , siccome  esser  debbono,  e  nella  XLiV.  a  Giunone,  a  Minerva  &c« 
BEA» ,  r  Orsini  nelle  brevi  sue  note  alla  XXXIX-  interpretò  Tkuruni  ,  pa- 
rola che  non  s;\rebbesi  mostrata  così  facilmente  con  i  due  soli  primi  ele- 
menti,  e  lasciò  senza  spiegarle  punto  le  sigle  BEA,  o  sia  BEA  :  il  Gu- 
tero  per  altro  (105)  ben  si  avvide  che  nella  XLIII-  il  T- A-  dovea  esser 
letto  Tauium  auratum  ,  e  mal  fece  il  Gudio  nelle  osservazioni  al  Grufe- 
rò di  torre  a  questo  luogo  l'interpunzione,  indotto  a  ciò  dalla  T- XXXIX-, 
e  di  leggere  TA«)o ,  né  doveasi  pur  dire  Taurum  album ,  siccome  piacque 
allo  Scaligero  nell'Indice  delle  Note  Gruteriane ,  che  pur  sbagliò  nello  in- 
terpretare il  B-  E-  A-  IVNCT- ,  che  ò  ivi ,  e  che  proverò  significare  Bo'vei 
feminas  auro  ju>ictas  ,  dicendo  egli  Bòi'is  fuì'^jis  aratro  junctis  ,  ovvero 
Bove  femina  alba  ,  né  citando  mai  l'altra  Tavola,  in  cui  è  BEA*  L'Orsato 
ridice  ciò,  che  avea  detto  lo  Scaligero,  e  il  Gerrard  vi  aggtugne  l'inet- 
tissime spiegazioni  del  Nicolai  Bouis  furi'is  aratro  ,  Bona  femina  alba  • 

X-  i^'i  UTSI-  R'LIAE  AVG-  Così  nella  Tavola,  che  vien  dopo  :  nelle  note  Gru- 
teriane non  trovasi  cotesto  IVN-  che  è  piìi  che  certo  doversi  spiegare  /«- 
noni  i  cioè  al  Gonio  di  Giulia  Pia  ,  la  Madre  di  Caracalla  (106),  tanto 
stimata  da  lui ,  che  voleva  averla  in  sua  compagnia  ne'  pubblici  sacrificj 
e  memorie  ,  siccome  in  queste  degli  Arvali ,  e  nelle  lettere  al  principio 
scriveva.  Ego  et  Mater  l'aL'unus  (107)  •  E'  adoperata  adunque  tal  voce  in 
questo  luogo  in  senso  assai  diverso  da  quello,  che  altre  volte  si  usa  colle 
Auguste,  nominate  Giunoni,  Veneri,  Veste  &c- ,  non  è  Giulia  detta  Giu- 
none,  ma  il  sacrificio  si  fa  al  Genio  di  lei,  o  sia  alla  sua  Giunone  •  E  ve- 
ramente se  d'altronde  non  si  fosse  potuto  dimostrare  che  quello  ,  che  per 
gli  Uomini  ,  e  per  gli  Dei  chiamavasi  Genio ,  chiamavasi  per  le  donne  , 
e  per  le  Dee  Giunone,  ne  saremmo  convinti  pe'  soli  Atti  Arvali  ,  ne'  quali 
sacrificasi  alla  Giunone  della  Dea  Dia  (108),  al  Genio  dell'Imperatore, 
e  alla  Giunone  della  Imperatrice-  Leggo  nel  Mafifei  (109)  una  iscrizione 
sacra  IVNONI  FA\'STINAE  AVG  ,  ed  una  onoraria  nel  Fabretti  (no), 
posta  GENIO  MAGI  GERMANI  ET  IVNONI  CISSONIAE  :  nelle  grandi 
collezioni  delle  lapidi  si  è  spesso  errato  ,  avendosi  nella  classe  delle  dedicate 
agli  Dei  fatto  luogo  ad  alcune  di  quelle,  che  ricordano  colali  Giunoni,  le 
quali  non  hanno  maggior  diritto  di  starsi  ivi,  di  quello  aver  possono  le  consa- 
crate agli  Dei  Manj  ,  e  sbagliò  lo  Scaligero  allorché  sulla  fede  di  una  iscri- 
zione     Gruteriana     (1 1  j)     numerò     tra'    nomi    proprj    Giunone    Cleo- 
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patrS)  ed  il  Casaubono  (112)  quando  diede  per  esempio  dì  nomi  de'  mor- 
tali aggiunti  a  quelli  degl'immortali  Giulia  Giu»o»e ^  prendendola  certa- 
mente da  un  altro  marmo  pur  Gruteriano  (iij)« 
XI.  lift'  IO.  C'  SulpiciYS  POLLIO  .  Parlano  di  costui  le  Tavole  XXXIX-  e  XLI- 
a  i  b ,  che  il  prenome  gli  danno  una  volta  di  Caio  •  Si  valse  circa  questi 
tempi  Elagabalo  di  un  FoUione  per  far  sapere  al  Senato ,  se  essere  stato 
scielto  per  l'Impero;  ma  è  così  lacunoso  il  luogo  di  Dione  (114),  dove 
racconta  ciò,  che  non  si  può  ben  capire  s'ei  fosse  allora  Console,  oPre» 
fetto  j  o  altro  (115);  molto  meno  potrem  dire  che  fosse  1' Arvale  • 


(O  n.  IS-I7-P-  -22.223.  (2)  122. 1.  3. 
^3)  1017.  6-  (4")  Diocleziano  ,  siccome  par- 
lai ,  aU'  A.  303-  dicesi  CONSEt^VATOR 
CERIMONIARViVI  PVBLICAR.M  ET  RE- 
STI rVTOR  AEDIVM  SACRARVVI  in  un 
frammento  di  pietra,  recata  dalDoni  CI-  III. 
n.  56.  (5)  L.  LXXVIII.  e.  6.  (6)  in  Carne. 
e.  6.  (7)  L.  LXXIX.  n.  3  (8)475-3.  >  che 
siano  i  commo'll  pabblict  di  questa  iscrì- 
lione  si  é  cercato  di  spiegare  in  principio 
del  To.  IJ.  del  Lessico  del  Martini  p.  6.,  in 
proposito  del  Comodin  Hostlarìa  tifile  Glos- 
se d'  Isidoro  .  (9)  L.  25.  de  Annon.  et  Tri— 
hilt.  ,  1.  8.  Quorum  appellar.  ,  I.  :-6.  de  De— 
curion.  (:o)  l.  e.  p.  64.  Avea  glA  il  Canne— 
gieter  nell'  operetta  de  matatn  Romanor.  no- 
minum  ratione  e.  IX.  p.  48.  notato  1'  errore 
del  Lipsio  ,  e  del  Fabretti  circa  ì  pretesi 
Servi  Comeliani  ;  ed  in  quel  capitolo  ,  e 
re'  due  ,  che  lo  seguono  ,  tratta  a  lungo 
de'  Servi  pubblici ,  de'  quali  ho  io  pure  det- 
to assai  cose  spiegando  la  Tai'ola  XXIII. , 
ma  tali  >  che  mi  pongono  in  discordia  coli' 
OllanJese  »  giacché  sostien  egli  capriceio- 
samente  ,  che  que'  Servi  fossero  presi  tutti 
ex  ordine  Libfrtinonim  ,  manomessi  prima 
eut  a  Republica  ,  aut  ab  hominibus  privatis  , 
e  che  taluno  fosse  anche  ingenuo  ,  ma  emo- 
lumentorum  spe  messosi  volontariamente  in 
quella  pubblica  servitù  :  nega  quindi  che 
divenissero  mai  ,  o  sì  dicessero  Liberti  dì 
que'  luoghi  pubblici ,  a*  quali  servivano  .  In- 
terpreta a  suo  modo  ,  ed  abusa  delle  parole , 
che  io  pare  recai  ,  di  Varrone  ,  trova  de' 
Liberti  SERu?  LlBRariì  TRIBVNICII  , 
SERu!  LIBRnrii  QVAESTORII  in  un  mar- 
mo del  Giutero  (  627.3.  ),  in  cui  dee  leggersi 
sempre  SCRibae  ,  e  cosi  sta  veramente  in  un 
Tcccliio  Codice  del  Signor  Card,  de  Zelada  , 


suppone  ,  senza  che  il  provi  ,  e  possa  prova* 
re  I  che  fosse  libero  un  Primigenio  R.  P. 
ARICINOR.  SER.  ARC.  ,  e  spaccia  per 
Serva  pubblica  Madonna  CASPONIA  P.  F. 
MAXIMA  SACERDOS  CERERIS  PVBLI- 
CA  POPVLI  ROMANI  ,  la  qual'  fu  bea 
altra  cosa  ,  siccome  può  vedersi  pi'esso  lo 
Spanemio  (  In  Callim.  hymn.  in  Cer.  v.  43.  )  , 
ed  il  Fabretti  (  laser,  p.  341.  )  . 
(li)  Cori  Col.Liv.  p.iio.,  e  di  nuovo  p. 179., 
il  marmo  è  ora  in  Campidoglio  .  (12)  Iscr. 
Alò.  p.  11.(13)  Grutero  307.  i.  (14)  Gutero 
de  off.  dom.Aug.  L.  HI.  e.  35.  (15)  Stampa- 
to dal  P.  Ab.  Gerbert  in  fine  de'  suoi  viaggi 
p.  32. ,  penso  però  che  le  parole  recate  sì 
abbiano  a  leggere  insieme  colle  precedenti 
cosi ,  Tabellio  ,  vel  Exceptor  ,  vel  Scriba 
publicus  £<c.  (l'i)  de  vet.  jur.  Pont.  L. II. e.  13. 
(17)  L'  ho  citata  nella  nota  217.  alla  Tav. 
XXIII.  ,  è  però  tale  da  non  doversene  fa- 
re grand*  uso  ,  ricopiata  malamente  per  cer- 
to ,  e  colui  ,  al  quale  spetta  ,  fu  ,  secondo 
me  ,  Publicus  ,  e  Scriba  Pontijicum  ,  e  noB 
Scriba  publicus  ,  come  lo  dice  ne'  suoi  In- 
dici lo  Scaligero  .  (18)  In  uno,  che  sta  in 
un  Codice  del  Secolo  XII. ,  di  cui  parla  il 
Catalogo  de'  Mss.  della  Biblioteca  di  Berna 
p.  411.  ,  si  legge  A  Commentariis  ,  nomen 
indeclinabile  communìs  generis  »  dicitur  ,  qui 
nomine  Regis  agebat  ,  cujus  indicio  leges 
scribebantur  ,  in  historiìs  vero  dicitur  Scri- 
ba Cancellarius  .  (19)  Alcuni  Uomini  A 
COMMENT.  BENEFICIORVM  abbiamo  nel 
Grutero  573.  i.,  nellf>  Spon  Mise.  p.  208.  ,  e 
nel  Muratori  912.  8.  (20)  Monum.  ad  Class. 
Raven.  eruta  p.  XII.  e  XXVIII.»  parmi  che 
Cicerone  abbia  esattamente  descritto  1'  im- 
piego di  costoro  nel  Lib  V.4ct.II .inVerr.c.^j. 
dicendo  >  Cedo  rMtionem  eareeris  ;  i^uac  dili^ 
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centhiìme  eenjtcìtat  ,  qu»  quisque,  tiìe  da— 
tits  in  cuslodiam  ,  quo  mortuus  i  quo  neca- 
tus  sit .  (2i)  Di  due  altri  Rufinnì  (  de'  Ri>- 
foni  si  è  detto  altrove  )  abbiam  memoria  in 
questo  sigillo  di  bronzo  del  Museo  Bor- 
giano  , 


L   NAEVI- 
RVFIANI 


«<1  in  questa  iscrizione  delle  schede  Barbe- 
rioe  ,  trovata  fuori  di  Porta  Plnciana 


D*      M 
r-    NVMISI 

RVFIANI 

r.      NVMISIVS 

LIBERALIS 

ET    •    FLAVIA    BRISEL 

PARENTES 

FILIO 

DVLCISSIMO 

V«     ANNO    •    VNO 

MEN5 Vili 


(22)   Spiego  A  FRVÌVIenM    CVBìcidariorum 
CAESAris   Hosfrì   SJAtionis    Primae  ,   cioè 
dell'  ultima    anticamera  ,    Cubiculari! ,  qui 
frimum  locum  obtinent  sono  detti  nella  1.  2. 
C.  de  Praepos.  sac.  cuò.,e  PROXIMI  AB  AD- 
MISSIONE  probabilmente  in  più  lapidi  ,  e 
si  sa  bene  che  erano  le  prime  ,  e  le  seconde 
admissìoni  :  in  un  marmo  ,  pubblicato  nella 
Istituzione    antiqu.     lapid.   p.  329.   si  legge 
T.    AELIO     AVG.    LIB.    GLAVCO      CV- 
BICVLARIO  STATIOMS  PRIMAE  ,  in  uno 
del  fabretti  e.   VI.    n.   VI-   ALEXANDER 
MARCELLIAKVS   ET  ENCOLPHIVS  DO- 
MITIAMANVS  CVBICVLARI   STATIOMS 
PRIMAE  ,  e  in  un   altro  del  Grutero  575. 
3.  M.  AVRELIO  AVG.  LIB.  ON ESIMO  CV- 
BlLVL.  ET  ALOCIS   CVBICVL.   STATI., 
forse    A     LOCIS     aegris     CVBlCVLcriort/m 
STAT(0/iif   I.  (^primae')  ;   in  alcune   lapidi 
si  trovaro   de'  Liberti  AB  AEGRIS   CVBI- 
C\LARIOR\M<  Grutero  S)6.  1.  ,  Rcincsio 
CI. IX.  r.  9.  ,  Muratori  104'  i.  figo.  3.  )  ,  e  in 
una  non  so  qual  SoWato   della  Legione  III.  , 
che  fu    A    LOCIS  AEGRIS  QXSJodiarun 


LE  OSSERV. 

LEO.  EIVSDEM  (  Grutero  5;S.  r.  )  :  il  Gu- 
tero  C  de  Off-  D.  A-  L.  III.  e.  29.  ),  che  non 
seppe  dividere  in   due  la  voce  STATI  ,  so- 
spettò  che  statum  cubiculum   fosse     quello  « 
in   quo    ìmperntor   cognoscens   quid   decerne— 
bat,  dictuimiue  illud  a  stato  die  .  .  .  t  nisi  quls 
malit  prò   ordinario    accipere  ,   quod     minus 
probo  ,  e  conchiude  ,  cedo  tarnen  loco  1  sì  quii 
illum  probnbilias  occupare  possit  . 
(23)  c.V.n.i3t.  (24)  In  queste  é  un  suo  breve 
commentario  alla  detta  iscrizione,  nella  quale 
le  voci  TABVLARIAS  ,e  COMMENTARIAS 
spiegò    Tabularti     C   Commentarii   Asiatici  j 
negli   Atti   sinceri   di   S.  Crispino   presso   il 
Ruinart  si  fa  menzione  delP  Officio  Commertf 
tariense  ,  e  in   un   marmo  del  Alaflci  ( /II.K. 
237.  I.  )  si  trova l'ADIVTOR  OFF ICIl  COR- 
MCVLARIORVM  ,    Adjutor  Cornicidarii  pifi 
brevemente   detto   negli  Atti  della  Collazione 
Cartagin., ne' quali  è  anche  più  volte  nominato 
V  fidjutor  Namerorum  Officii  Vicarii.  (25)Gru- 
tero  41. 10.  ,  Muratori   620.  3.  ,  nel  capo  J. 
dell' Indice  Gruteriano  si  trova  COMlVILVDI 
IVIAT-,  ma  non  si  spiega  .   (26)  Fabretti  eli. 
n.  223.    (27)  Maflei    M.  V.  p.  i;8.  Vedasi 
il  Grutero  451.  3.  (28)  Grutero   599.  i- 
(29)  Fabretti  c-V.  n. 151.  (30)  Grutero  590, 
9.  (31)   Maflei  Le.  p.  357.  n.  I.  (32)  Ve- 
nuti Marni.  Albani  p.^S-,  Zaccaria  Annal.letf, 
T.  II-p,  450-  Nella   tietta  Collazione  Carta' 
ginese  più   volte  ricordasi   1'  Adjuior  Corri— 
mcntariorum  Offcii  Proconsulis  ,  e   nella  L.J. 
C.  Th.  de   custod.  Reor.  V  Adjutor   Commen— 
tariensls  ,  /?cti6c?   Kc pivruv  detto  da  Proco- 
ro  ,  come  notò  il  Du  Gange  .    (33)  V.  il 
Ricchio  de  Capital. c.i^.  (34^  Livio  L.XXVT. 
CES.  ,  Val.  Massimo  L.I.c.i.n.8.  (35)  3r9'7' 
(36)  CI.  VI.    n.  iS.   nella  terza  linea  scrì- 
ve... ONCIL.  ,  e  U  Fabretti  RONCIL-  , 
che  da  questo  monumento  giudicò  potersi  ag- 
giugnere  alle  famiglie  Gruteriane  la  Ronci- 
lin  ;  nel  sasso  però  e  ROKCII  cliiaramente  . 
(3:)  e.  IX.  n.  363.  ,  questi  al  n.8i.  del  c.VI. 
ci  avea    dato    dalle    schede    Barberino  un 
C.Acilio  Politiciano  ,  temo  non  fosse  anch' 
egli   Pollittiano  .  (38)   Quintiliano  Inst  L.I. 
e.  7.  >   Quid  quod  Ciceronis  temporibus  ^pai^' 
lumque  infra  tftre  quoties  5  littera   media  vO' 
catium  longcrum  ,  vel  suhjecta  long!s   essef  , 
geminabctur  ?  ut  caossae  ,  cassus  ,  divissio— 
nes  .    (39)  Alle  voci  Geminatio  ,  L  super- 
flua ,  s  ndundat .  (40)  la  uà  bronzo  dtl 


Ma»eo  Vaticano  ,  il  Muratori  563.  2.  ha 
OBLATIONE  .  (41)  In  ur.  marmo  del  Chio- 
stro di  S.  PacJo  ,  già  ricordato  nella  n.  i66- 
alla  T.  XXII.  ,  nei  Grutero  11 14.  5.  è  SO- 
CIORVM  .  (42)  Nel  Museo  di  S.  Salvatore 
di  Bologna ,  MIMCIO  fu  stampato  nelle 
Novelle  di  Firenze  dell'  A.  1767.  p.  637. 
(^3)  Spon  Mise.  p.  273.  ,  V.  la  iscrizione  , 
che  darò  nella  ess.  2.  alla  T.  XL.  (44)  Fa- 
bretti  e. III.  n.194.  C-tS)  Muratori  1243. 10. 
(46J  Spon  /.  f.  p.  270.  271.  (47)  Muratori 
1104.  7-  C+8)  Froelich.  f/e  «um.  riViaf.  p.24. 
(41,)  Marmo  cristiano  Capitolino  ,  Fabretti 
c.V.  n.23r.  ,  Guasco  T.III.  n.1244.  (50)  Gru- 
tero 206.  r.  (51)  Tavola  Seminate  del  Mu- 
seo Vaticano  ,  il  Muratori  564.  i.  scrive 
SEQVELA  :  obsequella  è  in  alcune  edizioni 
della  Lettera  del  Memoriale  Marcello ,  pre- 
messa agli  Atti  della  Collazione  Cartaginese. 
(52)  Nel  Museo   del   Sig.  Card,  de   Zelada 


NOMINE    LEO      DEFVNTVS 

ANNORVIl    MESORV 

X-    INTERMANOS    PAREMTOR 

Vili    KALLENDAS    lANVARIAS 
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Presso   Mótlsig.  Casali . 


(53)  Nel  Chiostro  di  S.  Paolo  ,  negli  Arted- 
doti  Rom.  T.  IV.  p.  527.  si  legge  FILIIS  e 
FILIORVIVI  .  (54)  Fabretti  e.  VI.  n.  88. 
(55)  In  un  marmo  della  Villa  Pellucchi  , 
Oderico  D/i5f rf .  p.  39.  (56)  Queste  due  voci 
sono  nelle  due  lapidi  seguenti  ,  che  non 
credo  ancora  stampate  . 


L»  CATIVJ  .  SP    t    F 
VESTALLES 


DIS     •     MANtBVS 

SACRVM 

ORANAE    •    HILLARAE 

PIIA    •     VIXIT    •     ANN-    t 

C»    IVLIVS     •    PROCVLVS 

MANTIVS     •     BENIVOLVS. 

VXORI    •    OPTIMAE    •    ET 

C.    MANTIVS    •    lANVARIVS 

Q\l    .    VOCITATVR 

ASELLVS 

MAMMAE 

INDVLGENTISSIMAE 

H«    S»    E 


?a5 
— I 


Nella  lodata    Villa   Pellucchi. 


(57)  Grutero  672-  i.  786.  5.  ,  Fabretti  c.V. 
n.  370.  ,  Muratori  337.  S- •  ripetuta  439.1. 
794.  1.  867.  3.  ,  Paciaudi  Mortum.  Pelop.T.l. 
p.  204.  VELLIS  é  anche  in  una  lapida  ,  che 
io  vidi  in  Albano  presso  lo  Scultore  Cava- 
ceppi ,  data  dal  Fabretti  e.  III.  n-  365.  ,  e 
più  piena  dal  Gudio  227.  4.  ,  tutti  due  pere 
col  VELIS  y  e  nelle  due  seguenti  cristiane 
inedite  . 


In  Rtma  ,  in  S,  Lorenzo  >  dalle  scorrette  schede  del  Mocci  nella  BUI.  Albani , 


HVIC  .  SANCTO  •  LOCO  •  SEPVLTVS  •  COSVN  •  SICQUS  ♦  COGNOSCERE  •  VELLIS 

TRIGINTA    •  ET    •    DVO    •     CIRCITER    •    CELERI    •     CVRSV    •     PERFECI    •     MEO 

REDDERE     •    MECATTVM    •     FVIT    •     ITERVM    •    SPERARE    •    Q\'OD    •    FVI 

TEQ\'E    •    OPTI.MA    •     MATER  •    PETO   •    EREPTVM    •     TOTVE  •    MALIS  •  NE    •    DOLEAS 

NON     •    TIBI    •    NVNC    •     PRIMVM    •     LVX   •    MEA   •    RAPTVS    •    ERO 


Pane  IL 
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Il>i  i  nel  pavimento 


r 


CO.VTIs'bT     HIC    T\.M\L 
lyBM    LECiET    EXANIM    • 
NO.S    T.VW    NEC    CARISS 
NEC    P\TES     H\NC     FORS 
INDIGNO    SPRbVIT    SEM 
CO.VL.iQ\l\  M  •     .     .     \nR 
SECRtTVM    '$   BLAN$.  •  MV 
qV'ODVELLLIS    VOLVIT    NO 
HOC  TIBI  POST  OBITVM   •     • 
\T    N\MQ\AM    TALr.M     •     • 


(J8)  In  qUesta,Che  ho  dalle  schede  Barbei  ine, 
I . 


!>•  M 

P-      HF.REN^IVS     •    APPRILIS 

P-     MERENMO    •    APPRILI 

FILIO    .    DVLCISSIMO     i    Q}'! 

VI.VIT    •     AMNIS     •     XIII 

DIES    •    XVI. 


L. 


i.i'j)  '"  "na  g''an  ba'c  del  Palazzo  Farne- 
se ,  il  GiDtero  i^i.cn/.r.  ha  APOLLOM\  S  : 
APPOLLOMVS  é  anche  ifl  un*  altra  iscri- 
zione da  me  pur  veduta  ,  e  Stampata  dallo 
stesso  Gruferò  4:7.  9.  (fio)  In  un  nialtno 
«lì  S.  Croce  in  Gerusalemme,  il  ^IlM■arori 
20^7.  I.  ci  ha  dato  ME;\10RIAM  .  (61)  Fa- 
bretti  e. IX.  n.96.  C^.j)  In  un  sasso  del  jVlu- 
seo  Capitolino  ,  è  nel  Fabretfi  e. III.  n.5j3. 
(63)  Kt'  Fasti  trionfali  .  i(,^')  Nel  T.  HI. 
della  Storia  (ielle  Arti  p.  202.  (fti;)  Gruferò 
p.  203.  (66)  Gori  T.I.  p.i2^.  (67)  In  que- 
sto tegolo  inedito  del  Palazio  Capponi,  im- 
presso  al  rovescio  . 


E.V    PQ_PONPOVI     M\SSES 

IVLIABS    M»     •     •     NILES 

FIGLI.NIS     FECiTMO 


C68)  AF.RARI  .  SSATVRNt  coni  ho  Ietto  in 
una  ,base   posta   nell'  atrio   del  Palazzo  De- 
curionale   di    Terni;    il    Grutero  (  ^I.:.  i.) 
ha    stampato   AERARI   •  S   •  SATVRM  . 
C69)    Spon  Recher.dciAA.de   Ltfon  p.  145. 


C'o)  Iscrizione  del  Chiostro  di  S.  Paolo  , 
nel  Muratori  1328.9.  ttaAEKEANT  .  (71)  In 
Firenze  nel  Giardino  Corsini  ,  nel  Gori  T.I. 
p.  >;<;.  manca  tal  voce  ,  ma  vi  si  dice  che 
il  A'iontfaucon   lesse   e   stampo   li.XOriCt  . 

(72)  In  un  marmo  degli  Orti  Barberini  , 
nel    Fabretti   e.  V.  n.  035.   è   MAXSlMAt. 

(73)  In  questo  inedito  ,  che  copiai  in  un^k 
Villa  ,  ditta    di    Grotta    fallottn  . 


/Isc'ta      D 

M 

e  . 

CORFON'IVS 

•   AEPAPRCDI 

TVS 

•  CORFON'IA 

•    MAXXIMIL 

LA' 

FECERVNT  • 

FILIO. 

s\o. 

QJI  •  V 

I.VIT*  AN'III  •  MBSIB\S< 

\I.  . 

HATER 

ET  . 
1 

PATER  •    ARPAGIVS 

In  una   piccola  tavoletta  presso  il  Sig-Ab. 
Ennio  Visconti  . 


V 


MAGMA    •     D\NAM     .     .     . 

SABE\ZZI  •   SERVILIA    •     • 

PAR\  .M  .  VIDEOR  •  MAO  • 

TVA.M   •   Die    .    •    . 


(75)  Nel  ))ron?o  Vcnciafe  del   Mosco  di  Par- 
ma ,  nelle  stampe  si  troia  VENVLEIANVM  , 
DKLIVS  ,  DELIVM  ,  VIBILIANOS  ,  BASI- 
LI ANVM,  SARVKLIANVAl.  (76)  Muratori 
696.  2.  9  cosi   pure  in   ana   lapida   del   Gru- 
tero   171.  6.    (77)   Fabretti   e.  X.   n.  290. 
(7»ì)  Donati  p.  s8.  n.  3.   (79)   Nelle   meda- 
glie  della  ^cnte   Nuiuonia  ,    nelle  Sannitiche 
si    ha    PAAPI  ,  vedi    il  T.  II.  degli  Aneddoti 
del   Si^.  de   Villoison    p.  125.   (80)   Froelicli 
/.f.  poi.    (81)  lionati  ss-B.    (82)  Nella  iscri- 
zione data  di  sopra  nella  nota  56.   (83)  Froe- 
lich/.f.    (84)  Muratori  1389.12.(85)56^.1.. 
di   nuovo  364    I.   (36)   In  un   marmo   citato 
della   Villa   Pcllucthl  ,  l' Ab.  Oderico   scris^t 
F\EIT.   (87)   V.  nella   n. 175.  alla   T.  XXII. 
(88')   V.  n   Fròelich  l.t.  p  ^7.  48.  49.,  e  nell* 
opera   Quatuor  tetttnm  .  ^395.   (89)  Dr  Tri-- 
bunìt.  Votrit.  §.  27.  V.  il  Muratoli  nella  nota 
alla  iscriz.  6   della  p.  1035.    (90)   So  io  bene 
quanto   è    stato   scritto  contro   il  sistema  del 
Toinard  per  la  rinnovazione  della  podestà  tri- 
bufiicia    alli    io.  di    Decembre    (  V.  due    diS' 
seriazioni   di    Gottofredo  ,   e   di    G.  Giorgio 
Grcvii,  stampate  in  Lipsia  1715. 1721-  rfP"»' 
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soy 


mrrnntìa  Trìlumcìa  potestntt  )  ,  confesso  pelò 
che  in  più  occasioni  è  questo  «li  un  grande 
aiuto  per  trarsi  d'  impaccio  .  (lyi)  Muratori 
347.2.  (92)  Grutero  270.  i-  ,  Muratori  247. 
1.  1046.  T  ,  Mus.  Tfteup-  T.  I-  p-577-  >  Eckel 
calai,  num.  Mas.  Vindob.  (93)  Grutero  270.5., 
Muratori  248.  s.  2010.  2.  ,  è  la  medesima  , 
Maflfei  241.  I.,  Eckel  /.  e.  V.  la  Tav.  se- 
guente .  (.94)  427.  13.  (95)  e.  X.  n.  93. 
(96)  1021.  7.  i>,93-  S-  (97)  2^4-  S-(98)  246.3- 

(99)  Aulul.    IV-    6.  II.,    Trinum.  IV.    3.    6g. 

(100)  in  Carne,  n.  5-    (loi)  L.  LXXVII.n.13. 
(102)   V.  il  Tilleraonir  Emp.  Carac.  art.IX., 


e  il  fabricio  sopra  Dione  ?•  e.  §.  76. 
(103)  Visiert.  (le  Apoll. Gramo  Mogourno 
p.  r4.  (14)  V-  la  osserv.  12.  alla  J.  XIII. 
(105)  de  1.  M.  L.  I.  e.  4  (106)  V.il  Fabret- 
ti  Inscr.  p.  680.  ,  lo  Spancmio  de  V.  et  P.  N- 
T.  ir.  p-  294.  ,  e  il  Boldetti  p.  439.  (107)  V. 
Dione  /.  e.  n-  18.  (108)  V.  la  osserv.  27.  alla 
T.  XXXII.  ,   ed  ivi  la  nota  204.(109)  M.F. 

47.'5-   7-  (no)  e-   II-   "•   7--   (ili)   944-   -• 
(112)   Animad.   in  Arhenaeum  L-  VI.  e.  14- 
(173)   24-  14.  (114)  L-  LXXIX-  n.  2., lo  nomi- 
na anche  al  n.  5.  (1 15)  V.   il  Tilleinont  not. 
2.  sur  Helioqah, 
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o  gii  detto  che  fu  dell'Orsini  r.ncor  quest' altro  rottame  ,  e  che  spet- 
ta all'Anno  214. 
L  //>•  I.  AJess ALLA  ET  SABINO  COS.  S'ignorano  del  tutto  i  prenomi  e  no- 
mi di  questo  pajo  di  Consoli,  e  il  nominarli  col  Pdnvinio  Silio  Messala , 
e  ^y^c//!Ìllio  Sahif!o  è  vanità  mera  •  Fu  ,  noi  nego,  un , Silio  Messala  Con- 
sole Buffetto  nel  19?',  ma  qual  documento  abbiamo,  onde  asserire  eh' ei 
fosse  poscia  Console  ordinario  nel  214-?  per  Sabino  si  fa  forte  il  Panvinio 
sopra  di  un  tubo  di  piombo,  copiato  dal  Ligorio,  in  cui  è  il  secondo  di 
lui  Consolato,  ma  osservò  il  Noris  (1)  che  in  altri  monumenti  più  certi 
dicesi  C'  Alio  ,  o  Catio  ,  come  vuole  il  Giorgj  nelle  note  al  Pagi  •  E'  dubbio 
perciò  ancora  qual'  fosse  la  famiglia  di  Sabino  Console  nel  214',  e  sap- 
piam  solo  che  procedette  allora  Console  un  Sabino  ,  e  che  Elagabalo  iiissit 
bccidi  SabinuM  Consularem  ,  ad  quem  Libros  Vlpianus  scripsit  (2)  •  Il  Con- 
solato di  Messala  e  Sabino  è  segnato  tuttavia  alli  go-  di  Decembre  in  una 
bella  iscrizion  greca,  dataci  di  fresco  dal  dotto  Inglese  Chandler  (?)  • 
II. //«.  2.  5.  CONVENERV^NT  A  •  •  •  NVS  N  IMP-  Nell'Orsini  sta  CONVE- 
NERVNT  P  •  .  .  NVS  IMP.  Gl'Imperatori  tutti,  cominciando  da  Augu- 
sto ,  e  volendolo  e  non  volendolo  essi  ,  furono  dagli  adulatori  detti  Do- 
mini  ■>  quasi  padroni  e  signori  fossero  de' loro  sudditi  (4),  ma  chi  comin- 
ciasse a  chiamarsi  con  tal  titolo  ,  o  a  chi  fosse  dato  la  prima  volta  ne' 
pubblici  monumenti  (j)  è  incerto  ,  e  il  mio  carissimo  Sig>  Ab.  Oderico  , 
che  più  dottamente  di  quanti  lo  precedettero  ,  ha  trattato  di  questo  ar- 
gomento (6) ,  prende  le  sue  mosso  dalle  sicure  ,  e  genuine  lapidi  de'  tempi 
di  Adriano  ;  cita  però  alcune  lucerne  fittili  del  Passeri ,  che  Domiziano 
chiamano  Domino  ,  così  chiamato  anche  in  un  marmo  del  Fabretti  (7) 
OLYMPVS  DOMINI  DOMI TIANI  AVG-  SER- ,  ed  in  compagnia  forse  di 
Vespasiano  e  di  Tito  così  si  dice  in  un  altro  del  Maffei  (8)  •  E  confuta 
poi  il  mio  Amico  lo  Spancmio,  che  avea  scritto  non  essersi  ancora  sotto 
Severo  e  Caracalla  l'uso  introdotto  di  nominare  i  Principi  in  Roma  con 
tal  appellazione  :  ma  non  potè  egli  agli  altri  sassi  ,  che  riporta  ,  aggiu- 
gnere  questo  nosti^o  urbanissimo  di  un  insigne  Collegio  di  Sacerdoti ,  essen- 
do  allora   le  stampe  'di   esso    scorrette  • 

III.//V4.  K-P.M.T.P.XVII.  IMP.  III.  COS.  mi.  PP.  PROCOS.  SAL.  Manca  nelle 
edizioni  tutto  questo,  con  tanta  negligenza  sono  spesso  le  iscrizioni  stampate- 

JV-  Un-  $•  prò  securitate  frofinClAR  •  Non  mi  applaudo  grandemente  per  un 
tale  supplimento  ,  qual  però  ho  tratto  da  una  medaglia  di  Tito,  nel  cui 
rovescio  è  SEC VRITAS  PROVINCIARVM  ;  in  altre  di  Domiziano  ,  e  di 
Postumo  si  trova  FELICITAS,  e  SALVS  PROVINCIARVM- 
V-  «■/•  FELICISSIME  AD  IBERNA  NICOMEDIAE  ING-  •  -  Si  desiderano  que- 
ste tre  ultime  lettere  nelle  copie  stampate,  l'ultima  delle  quali,  quantun- 
que siami  sembrata  essere  piuttosto  un  G-  ,  che  altro  ,  potrebbesi  non 
osunte  prendere  anche  per  un  O ,  e  supplire   allora  IN  Oriente  :  in  al- 
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cune  medaglie  di  Severo  si  legge  ADVENTVI  AVG-  FELICISSIMO ,  e  in 
altre  spesso  FELIX  ADVENTVS  AVG-  Caracalla  nell'A.214.  girò  per  la 
Macedonia  e  per  la  Tracia,  e  passò  in  Asia,  ed  in  questo  passaggio  corse 
rischio  di  affogare  nell'Ellesponto,  Fer  Thraclas  y  scrive  Sparziano  (9)» 
cum  Praeftcto  fraetoriì  iter  fecìt ,  inde  quum  in  Asiam  traiiceret ,  naufra- 
gii  periaiium  adiit ,  antsmna  fracta ,  ita  ut  in  scapham  cum  Protectoribus 
Jesceiideret  :  unde  in  trlretnt/n  a  Praefecto  Classis  receptus  evasit  •  La 
stessa  cosa  ci  narra  Dione  (10)  dove  racconta  i  fatti  delTA*  aij*  ,  al  qual 
Ja  riportano  molti  de'  moderni  Scrittori  ,  essere  però  avvenuta  nel  prece- 
dente quasi  ci  rende  certi  la  nostra  Tavola  ;  e  quello  Storico  descrive  po- 
scia varie  imprese  ,  che  Caracalla  fece  passato  ch'ebbe  l'Ellesponto  sv  rjr 
ìiixofMS'eia,  x^H^'^f-i  >  quu)n  hibernaret  Nicomediae  ■,  che  le  parole  sono  per 
appunto  del  marmo,  e  ricorda  eziandio  un  banchetto  ,  che  diedegli  l'Im- 
peratore in  Nicomedia  ne'  Saturnali ,  cioè  verso  la  fine  del  mese  di  De- 
cembre  (ii)-  Gli  Arvali  pertanto  sacrificano  in  rendimento  di  grazie  del 
brutto  pericolo  ,  che  colui  superò  ,  arrivato  che  fu  felicemente  a'  quar- 
tieri d'inverno  •  A  questo  forse,  non  meno  che  all'altro  sinistro  incontro, 
di  cui  la  Tavola  superiore  ,  alluder  volle  lo  stesso  Caracalla  quando ,  giun- 
to in  Antiochia  ,  dopo  di  avere  svernato  a  Nicomedia,  «/t-p'Ts  «5?  «v  /x=>«M);< 
In  T/6-i  >ra/  wovo/?  icctf  z/v/uvt/c  uv  •>  querebatur  se  maximos  labores  per/erre  ^ 
et  in  graZ'issÌMis  perictdis  "jersari  (12)  ,  e  dee  essere  stato  male  ancora 
nel  tempo  del  suo  viaggio,  perchè  leggo  in  Erodiano  (13) ,  che  prima  di 
pervenire  a  Nicoinedia  si  recò  a  Pergamo,  p^pjuraa-fldf  ^stvo^svo?  fispa^rs/a?  t« 
A<rKXHw/« ,  ut  Aesculapii  curationibus  uteretur  • 

VI. /;>•  6.  PROMAG.  VICE  MAG' Cioc  Agens 'uices  Magistri ,  giacché  cotesti 
Vicarj  ,  il  più  delle  volte  extra  crdinem  ,  si  nominavano  Àgentes  l'icet , 
e  semplicemente  l^ice  (i4-)  ;  della  prima  maniera  di  parlare  porterò  molte 
prove  nella  osserv.  16.  alla  T.  XLL  a  ,  della  seconda  le  darò  ora  ,  e  tutte 
prese  da' marmi ,  VICE  PRAEF-  PRAET-,  VICE  PRAEF-  VIGILVM  (iS)^ 
VICE  PRAEF.  AEG.  (16),  VICE  PRAEF-  PER  ITALIAM  (17)  ,  LEGA- 
TVS  EODEM  TEMPORE  VICE  PROCON-  PROV-  (18)  ,  VICE  LEG. 
LEG.  (19)  ,  VICE  (PROC.)  XX.  ET  XXXX-  PROC  ITEMQ:.  VICE  PRO- 
COS.  PROV.  (20)  ,  PROC  ITEM  VICE  PRAESIDIS  PROV.  (21)  •  Ma 
del  Vicejvaestro  degli  Arvali   vedasi  la  osserv.  6-  alla  T-  V- 

Ili' ivi  M-  IVLI  GESSI  BASSIAN-  MAG-  Mi  sta  assai  fisso  nel  pensiere  ,  che 
questo  Maestro  degli  Arvali  esser  possa  il  padre  dell' Imp.  Alessandro  Seve- 
ro ,  dicendo  Dione  (22)  ch'esso  fu  figliuolo  di  Mammea  ,  consobrina  di 
Caracalla,  réa-ir/s  ts  Mapit*ctv8  ,  Sup»  kixjì  cluts  (  s^  Apxnc  vo'Kicùe,  )  Oìno<  ■,  koJ) 
t^iTfCTreiai  rivai;  TrpoTct^flrvro? ,  Bstas-icivov  ix^^'^  '  '  '  i  G-ssiique  Marcia»!  ,  tt2' 
dem  Syri  (  ex  Vrbe  Arce  )  ,  et  quìbusdam  procurationibus  pridem  fun- 
tti ,  qui  Bassianus  nomine  .••  Citò  il  Fabricio  nelle  note  a  questo  luogo  l'iscri- 
2Ìon  Arvale ,  senza  però  sospettar  punto,  che  vi  si  parlasse  dello  stesso 
Uomo,  il  qual  se  è  quello  veramente  ,  siccome  parmi ,  resta  provato  sem- 
pre  più  ciò  ,    che    io  suf^gerii  all'Autore    della  dissertazione  sul  bilingue 

;      epitaffio  di  Sesto  Vario  Marcello   (23),  che  Gesùo  Marciano   fosse   il  se- 

1      eondo  marito  j  e  non  il  primo,  siccome  giudicò  il  Tillemont  j  di  Mammea  5 
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vivendo  egli  tuttavia  nel  214-,  sei  Anni  dopo  la  nascita  di  Alessandro» 
La  Gente  Giulia  in  questi  tempi  fu  connine  e  quasi  propria  de'  Siri ,  pa- 
renti di  Gessio  ,  e  ad  essa  appartennero  le  due  Auguste  Giulia  Doruna  , 
e  Giulia  Alesa  ,  figliuole  di  Baciano  ,  illustre  Siro  ,  e  Pontefice  del  Sole 
(  da  cui  forse  /ìassiafio  .si  nominò  il  nostro  G«x/6  ,  eCaraculla  ,  ed  Ela- 
gabalo  ,  e  il  medesimo  Alessandro  ),  e  Giulio  ^vito ,  originario  di  Apa- 
mea  in  Siria,  fu  il  marito  di  Giulia  Mesa  ^  e  padre  di  Giulia  Soemiade  , 
e  di  Giulia  Mar/imea ,  che  io  porto  oppinione  si  accasasse  col  nostro  Ar- 
vale;  e  però  conviene  che  io  mi  allontani  grandemente  dal  parere  dello  Spane- 
niio  (24)  ,  che  d' altronde  deriva  in  queste  Auguste  il  nome  di  Giulie  - 
e  dovea  ben  egli  aver  letto  in  Scevola  (25)  ,  che  Giulio  ^grippa  chia- 
mavasi  il  fratello  del  bisavo  paterno  (  patruus  fì.aior  )  di  Giulia  DomKa , 
onde  Giulio  si  farà  probabilmente  detto  il  bisavo  istesso  ,  e  molto  antico 
sarà  un  tal  nome  stato  nella  lor  discendenza  • 
VlIL/zV/.y.  e  8-  FORT  DVCIS  •  .  •  lALL  Ho  supplito  Fortunae  Ducis  Exerci- 
rus  y  cioè  dell' Imp' Caracalla  j  et  L.a>i  l^iali ,  essendomi  assai  conveniente 
sembrato  che  anche  a  questi  Numi  facesse  sacrificio  il  Collegio  pel  di  lui 
fortunato  ingresso  in  Nicomedia  •  FORT-  DVC.  leggesi  in  una  medaglia 
di  M- Aurelio,  che  è  nel  Museo  \'indobonense  (26)  ,  ma  da  ciò,  che  pre- 
senta ,  si  vede  l'error  manifesto  dell'Artefice  ,  che  volle  dir  REDVC*  ;  FOR- 
TVNA  COLENDA  è  il  motto  di  un  mio  bel  tegolo  ,  et  a  Dea  pstefida  ci 
avvisa  Cicerone  (27):  alla  Fortuna  reduce  unitamente  col  Lare  Viale  è  de- 
dicata un'Ara  riferita  dal  Grutero  (28),  e  i  Lari  Viali  prima  di  porsi  in 
cammino   invoca  Carino  nel  Mercadante   di   Plauto    (29)  • 


(i)  Epht.  Cons.  za  X.  2t6.  (2)  Lampri- 
dio  in  Hnliog.  n.  irt.  ,  il  Cau5aubono  neHe 
finte  alla  vita  di  Ale-sandio  Severo  n.  63. 
prova  che  questi  fu  della  famiglia  Fnbia  . 
(3)  Imeript.  ant.  p.  52.  (4)  V.  Tacito  An- 
noi. II.  87.  ,  Fedro  Fahul.  L.  H.  F.  5.  ,  Vit- 
tore ile  Cnesnr.  in  Caligola  ,  il  Lipfio  Ex- 
curs.  P.  nd  Tacìt.  l.  e.  ,  e  il  Vignoli  Col.  Ant. 
p.  82.  83.  CONcIT.  XLI.  del  Giorn- di  Pi 
sa  p.  z<)Z-  mostrai  com*  er«  falsissima  l'indi- 
zione del  Grillerò  ,  che  chiama  Pomino  no- 
stro Augusto  ,  della  qual'  eiasi  tanto  fidato 
Monsig.  Foggini.(<))  de  numo  Orcitir.p.jo.cc. 
C7)  e.  II.  n.  <y.  («)  M.  V.  p.96.  5.  ,  V.  U  os- 


stTV.zi,.  alla  T.XV.  (y)  n.  5.  (io)  L.  LXXVII. 
n.i6.i7Cii)  L.LXXVni.ri.8.  (i;)  LLXXVH. 
n.  20.  (13)  L-  IV.  e.  14.  (u)  V.  le  Lettrre 
epigrafiche  dell'  Agenbuchio  p.  17.  e  51S. 
(;i.O  Mafiei  462.  2-  (16)  Jscr.  Alb.  p.  52. 
(  I  7)  lVI;iratori  72^.  3.  (18)  Grutero  331.  3. 
(ly)  Falirctti  Col.  Tr.  p.  io.  (20)  Spon  ili/.<c 
p.  148.  (21)  Muratori  907.4.(22)  L.LXXVIII. 
n.  30.  (2.  )  p.  M-  (24)  /.  e.  p.  29:"  (25)  L.38  . 
§.  4.  D.  de  Legatis  3.  (26)  Ecktl  Catnl.  Mas. 
ì'irut.  P.ll.  p.691.    (27)  ile  natura  Deor.L.lll. 

e.  ,6.  (28)  ;8.i.  C29)  Vedi  EverardoJf  Ottone 
de    tutela   viar,  e.  XI. 
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Jl  li  questo  sasso  sesquipalmare  disotterrato  nejla  Region  del  Trastevere  > 
sc;.v;;ndovisi  i  fondamenti  della  Chiesa  del  Conservatorio  di  S»  Pasquale 
l'A^  1744-,  e  passò  in  potere  del  Marangoni,  il  qual  fecelo  vedere  a  M*  Bot- 
tari ,  e  questi  stimò  bene  di  darlo  ad  un  Artefice  perchè  lo  incidesse  alla 
meglio  che  sapeva,  ritenendo  con  iscrupulo  la  stessa  misura  e  forma  del- 
la pietra  e  delle  lettere  ,  e  così  inciso,  senza  però  saper  mai  che  dicesse, 
miselo  alle  stampe  il  Marangoni  medesimo  in  fin  dell'opera  sulle  Cose  gtn- 
t'ilesche  (i)  ,  e  donò  poco  dopo  l'originale  al  Capitolo  di  S-  Maria  in  Tra- 
stevere per  essere  pubblicato  nel  Portico  in  compagnia  delle  altre  iscri- 
zióni ,  lasciatevi  dal  Boldetti  •  Era  già  scorso  un  Anno,  quando  il  Canonico 
Gìov.  Andrea  Irico  con  sua  lettera,  ch'ebbe  luogo  di  lì  a  non  molto  fra 
gli  Opuscoli  djl  ?•  Calogeri  (2)  ,  scritta  in  Milano  dalla  Biblioteca  Ar- 
chintea  ,  e  diretta  al  Conte  Costanzo  Maria  d'Adda  ,  dopo  di  avere  ripro- 
dotto il  monumento  tal  quale  si  stava  nel  Libro  del  Marangoni  ,  si  ac- 
cinse alla  impresa  di  leggerlo  ed  illustrarlo  ,  ed  è  questa  la  interpreta- 
zione, che  avemmo  da  lui,  e  sue  sono  le  brevi  note,  che  vi  ho  aggiunte* 

IN     LOCVM 

FRATRES  ARVAIES  IN  CAPITOLIO  MANETIIO»" 

DA    QAO  DIMAS  CAES  M   ANTON  «  (rj)  COMO  ••• 

DIPIO    CASMILA    (Z»)  Q\  E  •    •   • 

AVG'    (c)  LIBERORVM    CREANDOR\  M    C    •    •    • 
AEMILIANVS     HONORATIANVS  MAGIS 
FORTVNATVS    VICTORINVS    PM    •    •    • 

X 


(a)  M«  Antoninus  Gommodus* 
(À)  Casmila  ,  h-  e-  Camilla  TrVom- 
(e)  Auguris  adhuc  ignoti  Erudito- 
rum  Reipublicae  mentio  • 


(^/).Xqii;s  hi  e  forte  superioribat  ati- 
nti Magister  fuerat^  dignità-     in  domvm  iasdi  aemiiiani»  pavlvs  il 


tiscjue  l'ocabulum  etia-ni  finito 
Magistrati',  retiìiebat^  vel  nunc 
\am  fridem  concepta  vota  red- 
debat  •  Certe  hoc  anno  Ma- 
gister  erat  Aemilianus  Hono- 
ratianus  •  Singulare  fidet!/r 
quod  Magister  Loius  cenatorio 
albo  et  rubro  z-i»o  libamina 
Diae  obtulerit  • 
(e)  Lege  scortea  ,  i-ettes  scilicet  ex 
pellibas  factae  -  Sensus  est 
praeter  convivales  coronfls  , 
mantelia  quoque.^  i-  e-  l'illosas 


sAcainciVM  deae  diae  comcepit  prim  •  •  • 

FIDICINES  LAVREATOS  ET  DEAM   VNQA  ENT  •   •  • 
TVRE  ET  VINO*  FECER-  ET  FRVGES  VIRLDES     •  • 
EIDEM  AVNGVENTAVER.  ET   IN    •    • 
DIE   MAG-LOIVS  (^)  CENATORIO  ALBO  ACRVB». 
MI     ET    MATRIMI    SENATORVM'     FILII    BC   •  •   • 
IVLIANVS     L«    ALE*  VIR.  AVIT^  AVITIAN     •    •    . 
CONSEDER  ET  EPVLATI  SVNT  POSTEA    •    •    • 
A    •    •     •     ACC-    ET  TORALEM  SEGMENTAM  •     •    • 
MINVIR.    PVER-    PRAETEXTATIS.    ET    O    •    •    • 
ACC*    ET    CORON.    COnVIVAL*    MANTE  •    •     • 
RONAS    ET  SCORT.  (i?)  ACC.    SINO-  X    XXV    .  . 


ARESCONTEM    MANILIANA  M»    COM-    •     • 

quasdam  mappas ,  scorteasaue  iniri  vni  dvpl*  q:_  ea.  comm-  aed 
%'estes ,  et  denar-  XXV'  distri-  iitr-  xii-  n.  xxiii-  sinC  X  xlv-  etc 
butos  fuisse  • 


$it  OSSERVAZIONI 

Non  era  assolutamente  possibile  che  io  dovessi  rimaner  pago  di  questo 
Interprete  ,  e  vedeva  bene  in  quante  cose  dovea  egli  essersi  allontanato 
dal  vero  ,  degno  nel  resto  di  molta  laude  per  avere  tanto  veduto  e  letto 
in  una  non  del  tutto  fedel  copia  di  una  iscrizione  segnata  con  cifre  piut- 
tosto ,  che  altrimenti  :  mi  portai  adunque  a  consultare  la  pietra  medesi- 
ma ;  ma  che  si  cerca?  le  lettere  sono  cosi  minute,  di  così  mala  figura, 
così  male  e  leggiermente  impresse  ,  così  dubbie  ,  e  tra  lor  complicate  , 
e  così  difettose  all'estremità  del  marmo,  che  ad  onta  di  parecchie  visite 
fattele,  delia  somma  industria,  e  del  molto  tempo  spesovi,  e,  dirò  pu- 
re ,  di  una  certa  perizia ,  che  ora  ho  di  leggere  così  fatte  cose  ,  non  ho 
potuto  in  assai  luoghi  porre  il  pie  fermo  ,  ne'  intender  nulla  ,  quantunque 
sia  certo  di  avere  in  molti  emendata  la  lezione  dell' Irico-  Però  parten- 
do l'ultima  volta  da  qaeì  Fonico  j  e  despera/tt  tractata  nitescere  posse  y  avrei 
voluto  potere  scrivere  sotto  del  sasso  i  due  versi  del  Fseudolo  Plautino  (j), 

Has  quidem  poi  credo  ,  «/«'  Sìbylla  legeritf 

Ifiterpretart  alium  potesse  nemìneni  • 
La  Sibilla  avrebbe  saputo  farlo  forse  ,  o  coloro  ,  de'  quali  in  piCi  luoghi 
fa  menzione  Firmico  (4) ,  e  chiamali  lìtterartiì»  absconsarum  ,  laboriosa- 
rur/iy  diffiàlìum  peritos,  inventores  ■,  ma  non  posso  io  darmi  vanto  di  pos- 
sedere quest'arte  •  Qualche  parola  di  pi^^  sarebbesi  forse  raggiunta  ,  ripnr- 
gandolo  bene  ,  ed  esponendolo  ad  un  lume  più  opportuno  al  bisogno  , 
e  mi  è  questo  venuto  fatto  più  volte  felicemente  con  altre  iscrizioni  pur 
difficilissime  a  leggersi ,  e  coJl'Arvale  massimamente  ,  che  sta  al  n-  XXXVt- 
del  Musco  del  Collegio  Romano  ,  ma  non  trovai  ne'  Basilicarj  del  Traste- 
vere quella  cortesia,  e  Lcilità  ,  della  quaf  già  dissi  che  si  mostrò  meco 
larghissimo  il  Sig-  Card-  de  Zelada  ,  e  mostrar  debbonsi  sempre  le  savie 
e  discrete  persone  ,  che  sanno  pretium  persohere  "verutn  queis  in  iiersamur^ 
queis  •vivìrii'u  rebus  (5)  •  Converrà  pertanto  che  i  miei  Lettori  siano  con- 
tenti di  questo  Achille,  e  del  rame  istesso,  ch'ebbero  già  dal  Marango- 
ni, e  dall' Irico-  Lo  stabilire  con  sicurezza  l'età  di  sì  rozzo  e  sì  mal  con- 
cio frammento  dipende  dal  ben  leggere  la  4-  e  5»  linea,  nelle  quali  i  ca- 
ratteri pajono  anche  più  informi  e  dubbj  di  tutti  gli  altri  :  io  proporrò 
le  mie  conghietture  ,  ed  aspetterò  che  i  dotti  ne  diano  delle  più  fondate, 
a'  quali  auguro  che  queste  costino  minore  studio  ,  e  pazienza  •  Pare  a  me 
che  la  Tavola  nomini  Elagabalo,  detto  assolutamente  M-  Antonino  ,  e  Vm- 
n.idio  (  Hurnmìdio  è  scritto  forse  per  errore  ,  siccome  all'  opposto 
iberna  per  hìberna  nella  Tavola  precedente  )  ^luadrato  ,  con  cui  credo 
che  qualche  attinenza  avesse  zinnia  Faustina  ^  la  terza  moglie  di  esso  Ela- 
gabalo,  e  che  l'adunanza  siasi  tenuta  per  felicitare  le  nozze ,  che  uniron 
con  questa  l'Imperatore  LIBERORVM  CREANDORVM  Caussa  ,  sicure, 
e  solennissime  voci  della  linea  6.  Succede  a  tal'  cosa  nella  lin-  9-  il  rag- 
guaglio delle  solite  feste  Diali  ,  ma  non  ci  rimangono  che  gli  Atti  del  pri- 
mo dì  in  casa  il  Maestro,  né  dell'Anno  si  può  saper  nulla  ;  aggiungo  che 
non  vi  è  alcuna  buona  ragione  ,  che  mi  abbia  potuto  determinare  a  situar 
questa  Tavola  nel  luogo  presente  piuttosto ,  che  dopo  le  due,  che  seguo- 
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no,  che  è  ben  debole  il  fondamento,  al  qnal  si  appoggia  chi  l'ha  credu- 
ta anteriore  all'impero  del  Siro  Fieudoantotiino  • 

l,  lÌK'  !•  IN  LOCVM.  Si  era  dato  conto  della  cooptazione  nel  Collegio  di 
un  Arvale,  messoci  nel  posto  di  un  altro,  di  che  si  veda  la  osservaz-  17* 
alla  Tav.  XXII* 

II»  Ufi' z.  FRXIRES  •  L'A  in  questa  parola  ha  la  forma  di  un  X,  il  che  è  bea 
raro  ,  ma  non  senza  esempio ,  siccome  può  vedersi  nella  T-  XX.  del 
Tomo  11'  della  Diplomatica  de'  Maurini  ,  ed  in  questó  rozza  iscrizione  , 
comunicatami  dal  Sig.  D-  Francesco  Daniele,  nel   cui  Museo  si  conserva» 


SILVANIOSILVESTRtMlL •    LEO 
PR    SEVERSTIPIIII    •    VIXIIANN 
XXVNATVSCOLAGPRIPPINENSE 
DECCIVSMATVTINVSHERES 
MEMoKiXMBINEMERENTI* 

FECIT 


.  Ih-  4.  .  •  DA  QVOD  IMP  CAES  M-  ANTON-  Volendosi  prestar  fede  alla 
stampa  del  Marangoni ,  nella  quale  è  1AAG« ,  parrebbe  che  i  voti  fossero 
nuncLipati  per  la  dedicazione  di  qualche  imagitte  y  o  clipeo  di  M.  /intonino  y 
il   quale ,  non  avendo  altro  titolo  che   di  Cesare  ,  sarebbe  Caracalla ,  che 
tal  fu  prima  di  divenire  Augusto  ;  Elagabalo  noi  fu  ,  né  può  aver  qui  luo 
go  M«  Aurelio,  che  fin  che  stette  Cesare  non  si  disse  mai  M- Antonino  , 
a  Commodo  pensa  l'irico  ,  ma  io  leggo  chiaramente  nell'originale,  non  CO- 
MO-, ma  PONT' ,  nò  lAAG- ,  ma  IMP- ,  e  le  recitate  parole  della  lin*  6« 
provano  che  l'oggetto  de' voti  sono  le  nozze,  e  non  altro- 
■  /;■/;•  5«  HVMMIGVAD-  Niente  di  pii\  oscuro  e   piìi  difficile   a  leggersi   di 
tutta  questa  linea,  nò  so  io  medesimo  come   abbia  potuto  vederci  Z^»z»?/- 
dio  !^adrato  ;  ne  dubito  tanto,  che  persuadomi  ci  sia  tutt' altro,  ma, 
nel  supposto  che  ci  possa  esser  egli  ,  ho    gii  detto  ,  che  fu  sua  parente 
forse  Annia  Faustina  ,  una  delle  mogli  di  Elagabalo,   mentre  si  sa  da  Dio- 
ne (6),  che  questa   fu   pronipote,  a-3-e>cwc,  di  M«  Aurelio  ,  e  da  Erodia- 
no  (7),  che  «vaipspSTa/  To  ^evo?  tu  Kofi.fj.oì'ov  y  gentis  suum  referehat  ad  Co7}i- 
modiim  ;  si  crede  quindi   fosse  figliuolo  di  una  figlia  di  M-  Aurelio ,  o  sia 
di  una  sorella  di  Commodo  (8)-  Nipote  di  M.Aurelio,  figliuolo  cioè  di 
una  sua  sorella  (9)  ,  fu   un  Vmmidio  §luadrato  (10)  ,  cui  diede  esso  par- 
te de'  beni  pervenutigli  da  sua  madre  (11);  dal  nome  di  lui  si  dee  argo- 
mentare, che  Vmmtdio  fosse  anche  suo  padre,  e  dalle  seguenti  figuline, 
lavorate  forse  circa  i  tempi  di  Antonino  Pio  ,  che  la  moglie  di  esso  si  chia- 
masse Annia  fausti fia  (12)  • 

Farte  li'  T  1 1 
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Fretto  dì  me  :  ttn- altra  ne  z-hiì  h:  Bologna  nel  Muteo  deW  htìtuto , 
ed  una  del  Muteo  Kempiano  ti  dà  dal  Muratori  (ij). 


O 


OP    DOL    EX    PR    VMI    QiAD    ET    AN 
FATS    EX   FI    SEX    AP    SILV 

tetta  del  Sole  radiata 


Nel  Muteo  di  Campidoglio  ,  ttju  è  atta:  logora 


O 


OPVS    DOL    EX    PREDVMIDI    QV'ADRATI 
EX    •   •    ET     AMMIAES    FAVSTIN    •    .     . 
LVINISEXPRIS    .    .    . 


COSÌ  è  Stata  stampata  da]  Boldetti ,  da  cui  tolsela    il  Muratori  (14)  .  op 

DOL    EX    PKEDV     IDI     QUADRATI  ET  PETAVNIAES     FA\  STINAE    L    PH  IS    EX     PRIS  •  AnctlC 

un'altra  non  molto  differente  dalla  prima,  col  CASTRVM  PRAETORIVM 
per  giunta,  e  con  molti  sbaglj  di  chi  la  copiò,  trovasi  nel  Gruferò  (i -7)  , 
nel  Doni  pO»  ^  "5^^°  stesso  Muratori  (17)  .  II  Console  oriinario  dell'An- 
no 167.  di  questa  iscrizione  inedita,  rinvenutasi  nelle  vicinanze  di  Porto 
dì  Anzo  ,  ed  incisa  sopra  di  una  gran  pietra  ,  è  probabilmente  il  marito 
della  sorella  di  M-  Aurelio,  che  pare  siasi  detta  Annia  Fauttina' 


MNO  ^  AE TERNO  «^  SACR  <§ 

«5'AViniAE-  PI.AVTIAE  <?  NIGRINL  FIL 

G  ^  AMITAE.  I IB.  ANTISTIA.  MAGNA.  VX  ..... 

....  HROSYNVS  ^F^  F  «g'VENDITOR.  TV.  Q-E  (18)  .  . 

....  IM  A.P.R.S^^XX-  N.  DELATOR.  ACCIPIE 

....  VEPO.AVG.7ii-M.\'MMIDIO.O\'ADRATO-COS.Il.  .  .  . 
....  NEMIT  I  OCVM  ARIAE  P.  S  XVIII.nE.TI.CI -PX  .... 

LYCl  AVGLIB  VIAI.ATINA-EVNTIB.ABVKBPAR  .  • 

.  .  .  .  RO  PEDVCEIANO  ^  INF  P  VI  «S"  IN  .  AG  P  <$"  II 

Da'  veccTij  Fasti  non  ne  avcvam  che  il  cognome  ,  e  fu  il  Panvinio  ge- 
neroso del  suo  in  dargli  il  prenome  77ro  ,  inlovino  in  crederlo  della  ^<ìn- 
lt  Nurnidìa  y  e  forse  figliuolo  i\\  A'umidio  §luadrato ,  che  è  nelle  lettere 
di  Plinio,  sebbene ,  seguendo  egli  l'error  comune,  e  la  prava  lezione  de' 
Codici,  lo  ha  nominato  siniilmente  7".  A'umidio  ,  e  fattolo  non  marito  , 
ma  figliuolo  della  sorella  di  Marco  :  di  lui  scrisse  l'AImcloveen  (19),  Auhic 
C  Ummi  iius  QuaHratus  ,  de  quo  Acrisiut  de  epoch-  Syro  .  Mac-  diti-  HI' 
f.  4.  ?  ma  ouesti  era  morto  da  un  S  colo  e  più  :  s'ingannarono  grande- 
mL-nte  quelli,  che  Io  confusero  col  Proconsole  dell'Asia  Stazio  Quadrato , 
e  lo  tennero  per  figliuolo  di  lui  (20).  Rinomatissima  ò  presso  Plinio  l'avia 
del  detto  Vmmidio  Quadrato ,  Vtr.miditi  '^uadratilla  ,  che  cessò  di  vivere 
ottuagenaria  circa  l'Anno  centesimo  li  nostra  salute  (71);  fu  ricchissima 
Signora,  e  dedita  al  Teatro  sopra  modo  ,    mantenendo   a  tal  uopo  suoi 


MENAID»    ■•    •    • 

C    VMMID   •     •    • 

QV'A.DRATI     .    L 

H    •    S    •    E 
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Pantomimi,  ed  ò  quella,  che  fece  in  M«  Casino,  d'onde  avea  forse  origi- 
ne la  sua  fa.niglia  (22),  u.i  A'i'ìceucro  ,  siccome  afferma  la  bella  lapida, 
che  vi  si  scoperse  l'A-  1757- (25)  -Può  stare  ,  secondo  il  Noris  , che  discen- 
desse (  se  pure  non  ebbelo  per  fr;.teIlo  )  dal  famoso  C-  Vmmìdìu  DufMÌo 
G^uadralo  Preside  della  Siria  neil'A.  55- ,  e  mono  nel  60. ,  ricordato  non 
solo  d.gli  Scrittori  Greci  e  Latini,  e  dalle  medag'ie  ,  ma  ancora  da  due 
nobilissime  iscrizioni,  una  deile  quali  fu  tro/ata  aiedesimamente  a  M- Ca- 
sino (24)  •  Nello  spesso  nominato  Catalogo  probabilmente  di  Sacerdoti,  che 
sta  nel  Palazzo  Capponi  (25),  all'A-  6j.  tro/asi  un  €•  Vmmidio  j^uadrato  y 
di  cui  potè  essere   Liberto  Me>jn:id/0,  sepolto    nell'Agro  Aquiiejense  con 

questo  cpìtafifio,ricopiatom.i  dal  dotto  P-Gortenovis*       | ^ 

Vn  Vmmidio  Quadrato  perseguitò  Adriano  (26), 
ed  un  altro  iid  esso  omonimo  piov/into?  évj.s»'»?  >t«< 
•frhwtci ,  nobilissimo  e  riccùissimo  gio'vans  ,  fu  fatto 
uccidere  da  Commodo  l'A-  i8j.  (27)  :  non  so  se 
alcun  di  questi  abbia  a  confondersi  con  i  preceden- 
ti ,  né  se  l'uno  discendesse  dall'altro  dirittamente  •  t- 
V'. /;■/;•  6.  LIBERORVM  CREANDORVM  Caussa  -  Sono  queste  le  solenni  pa- 
role delle  tavole  nuziali  ,  nelle  quali  il  maschio  e  la  femmina  teitatio- 
nem  ìnterponebant  di  sposarsi  iiocroruni  frocrsa'idorum ,  creandoram  ,  libe- 
ri'.in  quaesendiim ,  quaerendorum  caussa ,  gratij,  a^i.no  ,  voto  ,  tì-avuv  iviv.a. , 
e  quelle  propriamente  portavano  il  nome  di  mogli,  che  erano  menate  a 
questo  fine  :  il  voto  di  que' ,  che  clandestina  delectantur  venere  ,  non  fu 
mai  tale  certamente  (28)  •  11  dottissimo, Brissonio  riempie  l'intero  capo 
I22«  del  Libro  VI-  delle  sue  Formole  di  ottime  testimonianze  di  antichi 
Autori  gentili  e  cristiani  ,  che  affermano  ciò  :  ad  esse  aggiugnerem  ora 
questa  pietra,  che  in  dir  questo  è  ben  singolare»  Elagabalo  nello  sposar 
che  fece  Cornelia  Paola,  protestò  di  prenderla  Ivx  /»  6«»-s-ov  5r«T0p  jsvDTctf, 
quo  celerius  pater  fieret ,  come  narra  Dione  (29)  ,  che  dice  ancoi-a  essere 
in  tale  occasione  stati  fatti  grandi  regali  agli  Ordini  Seaatorj ,  ed  Eque- 
stri, ed  alla  Plebe:  la  stessa  protesta  ripetè  probabilmente  qiundo  si  tolse 
Annia  Faustina  • 

Vhlin-  7-  AEMILIANVS  HONORATIANVS  .  L'abbiam  anche  alla  lin-  io-, 
dove  sembra  che  sia  col  nome  lasidius  •  Honoratianus  da  Honoratus ,  sic- 
come Avitianus  poco  dopo  ,  Gratianus ,  Pacatiantis  ,  Rogatianus  ,  Restu- 
tìanus-i  LaeriaK'us  &c-  da  /Ivitus  ■,  Gratus  ,  Pacatus  ^  Rogatus  ,  Restutus  y 
Laetsis  •  Un  Proconsole  della  Licia  ,  cognominato  Onvraziano  ,  abbiamo 
in  una  lapida  della  Badia  di  S«  Lofeazo  in  Campo ,  stampata  dal  Murato- 
ri (jo) ,  e  di  un  altro  illustre  personaggio  così  detto  fa  menzione  quel- 
la, che    dalle   schede  Barberine  ci  ha  data  il  Fabretti  (ji)- 

VII-////.  8.  FORTVNATVS  VICTORINVS  .  Supplisco  L-  faz^/ai,  nelsupposto 
che  questi  sia  L»  Fabio  Fortunato  Arvale  a'  tempi  di  Alessandro  Severo  se- 
condo le  Tavole  XLUI.  e  XLIV. 

Vili.  ///?.  1 1.  SACRIFICIVM  DEAE  DIAE  CONCEPIT  PRIM-  •  •  Accennai  nella 
osserv.  6«  alla  T»  XXIII-  che  in  questo  luogo  il  concipere  sacrificiuì/i  vale 
forse  lo  stesso  che  incidere ,  penso  però  sia  meglio  interpretarlo  per  fa- 

Tt  t  2 
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cere,  peragere ,  che  in  tal  senso  adoperò  questa  frase  Livio  (jz)  quando 
scrisse ,  Latìnas ,  uicrumque  in  /libano  Monte  non  r'tte  concepisse  Magistra- 
tus  -  11  supplimento  PRlMa  luce  decsi  parte  alla  Tavola  seguente,  nella 
qual'si  hanno  quasi  tutte  le  cose,  che  nel  frammento  Trasteverino  ,  e 
vi  si  legge  PER  PROMAGISTRVM  FRATRVM  ARVALIVM  PRIMA  •  •  , 
appunto  dove  comincia  la  narrazione  del  sacrificio  fatto  il  primo  dì  deU 
lu  festa,  e  parte  alle  mie  conghietture,  e  alla  necessiti  di  un  sostantivo • 

IX' li.t-  12'  ET  PANES  LAVREATOS  •  Essere  questa  la  vera  lezione,  e  non 
fidicims  laureatùs  ,  qual  si  finse  dall' Irfco  ,  che  introdusse  ne' sacrificj 
una  razza  di  suonatori,  che  noji  ci  soljva  comparire  ,  Io  mostrano  le  let- 
tere tuttavia  superstiti ,  e  più  apertamente  la  Tavola  che  viene  appresso  , 
che  nomina  i  pani  laureati ,  portati  il  primo  e  il  secondo  dì  delia  festa: 
quello  che  fossero  si  dira  ivi  • 
X.  n'/' ET  DHAM  VNGVENT.  .  .  Di  nuovo  nella  lin- 14.  ET  DE AM  VNG VEN- 
TA VER-  •  •,  facendo  gli  Arvali  tal  cosa  due  volte  nello  stesso  giorno; 
anche  nella  Tav.  prossima  dopo  il  PANES  LAVREATOS  si  ha  ET  DEAM 
DIAM-  «'jOv'ò  manifesto  doversi  aggiugnerea;/^/(r^«/-«'ye»'««T,  voce  rimasa  ivi 
nella  lin.  5  i.  così ,  ET  DEAS  \'NGVENTAVERVNT  .  Parlando  de'  Segni  unti 
della  Tav.  XXXII-  qualche  cosa  ho  detto  delle  sacre  unzioni,  che  si  face- 
vano da'  nostri  Sacerdoti  ,  che  in  casa  del  Maestro  ungevano  una  sola 
Dea,  e  più  Dee  nel  Luco  •  Fu  gii  notato  dall' Irico,  che  il  verbo  ungtien- 
tare  non  si  trova  ne'  Lessici  (  si  eccettui  ora  quello  del  Du  Gange  colle 
giunte  de' Maurini  )  ,  bensì  le  voci  unguentatus  ^Vnguentaritis '.  di  costo- 
ro né  abbiam  parecchi  nelle  iscrizioni  ,  ed  eccone  una  inedita  scolpita  in 
iin  architrave  di  travertino  presso  il  Sig-  D-  Francesco  Daniele  in  Caserta  • 
11  Pellegrini  ,  che  nella  su:ì.  Campania  felice  (j?) 
molto  discorre  degli  'ZJnguentarj  Capuani,  dà 
un  marmo  con  un  altro  L-  A^oZ'io  di  cognome 
Lucriona  ,  ed  uno  posto  a  C-  Novio  Acasto  pro- 
duce il  Fabretti  (J4),  tutti  e  à\xt 'Unguentar], 
o  ab  unguentis  ,  che  così  spesso  scriveansi  tali  parole  ,  siccome  prova  Ser- 
vio (S5),  e  Velio  Longo  (36),  e  gli  altri  molti  esempj  riportati  dallo 
stesso  Fabretti  • 

XI-  Un.  1 3. ET  FRVGES  VIRIDES  et  aridas  contigerunt-Cos)  nella  prima  parte  della 
Tav.  seguente ,  le  prime  frugi ,  che  s'avevano  ad  offrire  a  Dio  ,  spicae  lirentes 
sono  chiamate  nel  Levitico  :  ma  per  le  frugi  adoperate  nel  sacro  Arvalico 
si  veda  la  osserv-  8-  alla  T-  XXIIL  ,  si  dicono  queste  aridae  et  firides  for- 
se  perchè  insiem  con  le  tolte  dalla  vicina  messe  ve  n'erano  delle  avutesi 
nell'Anno  passato-  Potrebb' essere  di  questo  luogo  ciò,  che  si  legge  in 
Plinio  (^y),Cur  ad  primitiaspomorum  haec  rjetera  esse  dicirnuSy  alia  noya 
cptamusì  ed  in  Pesto  ,  Fennatas  impenatasque  Agnas  in  Saliari  cannine 
spicas  signijicat  cum  aristis  ,  et  alias  sine  aristis  agnas  novas  -volunt  in- 
telligi ,  dove  ha  lo  Scaligero  notato,  che  Teofrasto  nomina  «pva? ,  agnas, 
le  spighe  teneri,  né  ancora  mature,  ed  ha  il  Sig- Ab- Lanzi  (38)  trovato 
nelle  Tavole  di  Gubbio  le  frugi  fiate  e  denate,  o  siano  le  vecchie  e  le 
nuove  delle  Arvali  •  L' Irico,  che  non  seppe  quello,  che  queste  ci  dicono 
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espressamente  pìh  volte  del  tempo  preciso  del  sacrifìcio  Diale ,  dalla  men- 
zione delle  frugi  verdi  nella  presente  argomentò  felicemente  ,  che  dovesse 
questo  essersi  fatto  nel  Maggio ,  quo  et  arvorum  fructus  jam  ad  maturi^ 
tatem  vergunt  ^  et  Ari' al  e  i  pratres  publtce  aTja  luitrabant,  Ambar'vale  sa^ 
crijiciior.  celebrantes  • 
XII- //»•  14-  ET  IN  CATH-  S'ha  a  leggere  sicuramente  IN  CATHe^m  ,  come 
nella  Tavola  seguente  a  questo  medesimo  luogo  • 
XIII*  Z'''^*  ij'  •  •  DIE  •  Ho  supplito  pronierìdìe  perchè  così  sta  nella  lin-  20» 
della  detta  Tavola,  e  ciò  significa  circiter  msrìdìem  come  scrivono  Plauto 
e  Varrone;  però  l'Estensore  degli  Atti,  che  ad  meridiem  avrebbe  potuto 
dire ,  se  la  cosa  si  fosse  fatta  prima  del  mezzo  dì  ,  de  meridie  se  ào- 
po(^9)j  non  s'impegna  a  dirci  l'ora  precisa,  potendosi  e  solendosi  fare 
quando  prima,  e  quando  dopo  tal  tempo,  ed  essersi  ktui post  meridiem 
nell'Anno  218.  l'abbiam  dalla  medesima  Tavola  alla  lin-  io>  Scrivo /'?'owe- 
ridie  v(^iv,  quasi  una  sol  voce  fosse,  adoperata  avverbialmente,  perchè  così 
trovasi  nel  luogo  citato  ,  e  così  doversi  scrivere  e  pronunciare  gli  avver- 
bj ,  che  hanno  avanti  a  se  una  preposizione  ,  insegnano  i  vecchj  Gram- 
matici :  Donato  (40)  FraepositJo  separatiìn  adverbiis  non  applicabittir  , 
quamvis  legerimus  desursum  ,  desubito,  derepente,  et  exinde  ,  et  abus- 
que ,  et  dehinc  •  Sed  haec  tanquam  unarn  partem  oratiotiis  sub  uno  accet:- 
tu  pronuntiabimus  .y  dice  altrettanto  Diomede  (41)»  ^  Nonio  (42),  ed  il 
Vossio  varj  esempj  reca  di  ciò  nell'opera  à.e\^ Analogìa  (45)  ;  DEFORAS 
dissi  già  essere  in  una  onesta  Missione ,  e  nelle  tre  seguenti  lapidi  ine- 
dite io  mi  notai  molti  Anni  sono  l'ABENITIO  ,  e  il  DESVBITO ,  che  tante 
volte  si  legge  ne'  buoni  Scrittori ,  e  da  cui  forse  trasse  il  suo  adsubìtum 
Cassiodoro  (44)  • 
//;  Bologna  nel  Museo  In  Pesaro   nel  Museo  Olivieri 

di  S.  Salvatore  • 


SEX 

.    HERENNI 

0    • 

ET  AELIAE 

EVTYCHIDI                        { 

Q\'I 

•    VIXERVNT 

ASEMITIO  •  AE    (45:) 

TATIS    •    SVAE    •    A 

NNIS 

•  txxx 

FEC 

•  herennI 

vs  . 

TERTVL 

LVS 

.    PARENTI 

EVS 

•    OPTIMIS 

ET    . 

DVLCISSIMIS 

(46) 


CORNELIA 

.    FAVSTI    .    L 

• 

VRBANA    • 

NVTRIX    .    FAVST          j 

DIO    •    FECIT    •    INFELIX    • 

QV 

DESVBITO 

•    RELIQVISTI 

MISERVM 

A   b 


IVel  Museo  Borgiano 


AMPLIATVS 

qV'I    VIXIT    ANNV 

ET    MENS    III    QVI    DESVBI 

TO    RAPTVS    (47) 


5i8  OSSERVAZIONI 

In  moltissime  però  si  trovano  le  preposizioni  così  attaccate  a'  casi,  ch'esse 
reggono  ,  sebbene  d' ordinario  così  non  ci  si  mostrin  ne'  Libri ,  e  fu  assai 
diligente  il  MazoccTii  in  segnare  nel  suo  Lessico  della  latinit;'i  delle  Ta- 
vole Eracleensi  tutti  i  luoghi ,  ne'  quali  vide  tal  cosa  ,  da  me  recati  in 
gran  parte  nella  osserv- 4.  alla  T»  V.  ,  e  dell' INFRONTE,  ed  INAGRO, 
frequentissimo  negli  epitaffj ,  parlò  in  particolare  il  Fabretti  (48)  •  Del  PO- 
STEMPLVM  ,  e  FOSCOLVMNAM  ho  detto  di  sopra  alla  pag.  1 82.  /i ,  INCA- 
PITOLIO  abbiamo  nella  Tav.  Arvale  IV.,e  INTRICLINIARIB-  nella  XLI-  a, 
INQVIBVSDAM  ,  e  ADDHSIDERIVM  ho  letto  nella  orazion  funebre  della 
V^illa  Albani  (49),  ErvSPORTVLlS  in  un  marmo  di  Montefiasconc  (?o), 
ARATIONIBVS  in  uno  del  Palazzo  Rondanini  (ji)  ,  ABSCALA  in  uno  del 
Museo  Vaticano  (52)  ,  ABORNAMENTIS  in  uno  del  Museo  Capitolino  (^.?)> 
AIVMENTiS  nel  dato  già  alla  pag.  176.,  iUSTlPVLatuw ,  A  ME  MORIA  , 
e  ADIPLOMATIBVS  si  dice  essere  in  due  di  Napoli  (54)  ,  e  ADCASTOR-, 
ADLORICATA,  e  ADAVCTORITATEMin  questo  del  ricco  Museo  di  MonS- 
Casali,  scritto  con  ottime  lettere ,  ma  di  difficile  interpretazione  (jj)  • 
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x^,^^ 

BASSO 

^^■"^s..^^ 

AEMILIANO 

y 

ACTORl    •    CAESARIS 

y/^ 

ADCASTOR    •    ET    •    ADLORICATA 

y'^ 

ADAVCTORITATEM 

HELIODORVS    •    L-    FECIT 

XIV.;^'^■  MAO  lOTVS  CENATORIO  ALBO  .  LOIVS  lesse  l' Irico  ,  e  pre- 
selo pel  noine  proprio  di  un  Maestro  degli  Arvali  degli  Anni  pas- 
sati, giacche  s'avvide  benissimo,  che  i;i  quello,  di  cui  sono  gli  Atti, 
che  ci  restano  nella  pietra,  era  Maestro  Emiliano  Onorazìano  •  Nella  Ta- 
vola, che  abbiam  dopo,  narrate  le  cose  precedenti,  scrìve  l'Autor  suo 
POST  MERIDIEM  ABALNEO  GATHEDRIS  CONSEDERVNT  DEINDE 
CENATORIA  ALBA  SVMPSERV^N T  ,  e  però  il  LOTVS  ,  ^8^«/xm« ,  di 
questa  significa  ciò,  che  1' ABALNEO  di  quella,  che  vuol  dive  post  óal- 
neum  ,  rei-ersiis  a  balneo  ,  o  ,  come  scrive  Cicerone  in  una  lettera  ad  At- 
tico ,  cimi  a  balneo  exiisset ,  ;';/  ceuatorìo  albo ,  cioè  sumpto  ce'/tatorio  al- 
òoy  della  qual'  veste  discorrerò  poi  •  Del  Maestro  solamente  si  dice  quivi  che 
andasse  al  Brigno  prima  di  mettersi  la  cenatoria  ,  ma  è  probabile  che  con 
esso  tutti  gli  Arvali  adunati  si  bagnassero ,  siccome  fecero  nell'Anno ,  del 
qual  h  la  prossima  Tavola- 

XV-  h'ì  AC  PV^B-  *  •  Così  il  marmo  ,  ma  io  in  questo  luogo  precisamente 
non  ci  vorrei  i  Ftic/hlià  ;  sono  però  incerto  se  legga  e  supplisca  AC 
PVE>7  &c-,  ovvero  ACcepto  (  cenatorìo  albo  )  PVB//tv  cam  Franìbus  in 
trìcUniaribus  discabuit  ,  et  epulatus  est ,  che  è  a  un  di  presso  ciò ,  che 
racconta  la  Tavola  seguente,  e  allora  nella  lin-  17-  converr.\  supplire  «'- 
jnilito'  '»  trìcli?iia/iùtis  &C' 
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VI.  ltf!>  17.  IVLIAm^S  L.  ALE.  V\K-  AVIT-  AVITIAN-  .-I  nomi  de' quat- 
tro Pueri  ingenui ,  che  ,  come  osservai  comentando  la  Tav»  XXXII' ,  si 
solevano  espressamente  recitare  nel  racconto  della  festa  del  primo  gior- 
no 5  sono  in  questa  assai  imbrogliati ,  e  corrotti  •  Nelle  lettere  L-  ALE' 
(  o  ALE'  )  V^IR.  sembrano  star  nascosti  i  nomi  accorciati  di  uno  di 
essi ,  forse  del  terzo  ,  e  nelle  altre  AVIT-  AVITIAN-  i  nomi  del  quarto , 
o  anzi  ]i(l:avus  è  il  cognome  del  terzo,  e  il  resto  deesi  tutto  al  quar* 
to  •  Nella  Tavola  ,  che  segue ,  abbiam  Promaestro  L-  /^Ifenio  Ai<ìz'ta>io  , 
che  ricordasi  di  nuovo  insiem  cogli  altri  Arvali  nella  XLIV.  all'Anno  2ji-, 
starei  qtiasi  per  dire  che  la  medesima  persona  sia  quella  ,  che  trovasi  in 
questo  luogo ,  la  qual'  divenne  Ai-vale  dopo  di  aver  servito  il  Collegio 
nell'uffizio  di  Puero,  ovvero  un  fìgliuol  suo  •  Il  Qiiadratario  incise  for- 
se negligentemente  ALE-  VIR  per  ALFENIVS  ,  e  ripetè  le  prime  quat- 
tro lettere  del  cognome  AVITIANVS,  nel  qual  errore  caddero  altri, 
siccome  provai  nell'  osservaz-  44-  alla  T-  XXXII. 

V^II.  h't»  AVITIAN-  .  .  Diedi  nella  osserv-  21.  alla  Tav.  XV-  una  iscrizione 
Tauroboliare  fatta  da  un  A-  Pompejo  Az'Jziafio ,  e  fu  scoperto  nelle  ro^ 
vine  del  Monastero  di  Aquileia  1' A»  I78S.  l'epitaffio,  che,  non  si  sa  ora 
a  chi ,  pose  AVITIANVS  EVOCATVS  AGENS  PER  LAT.  ACLVIL-  (5:6)  , 
in  Monte  Alcino  quello  fu  trovato  ,  che  la  madre  eresse  Qi  CAECiLIO 
EVHELPISTO  AVITIANO  (^7),  ed  in  Catania  (j^S)  si  ha  la  lapida,  che 
ricorda  un  Af!zIa»o  morto  nel  4;?s''  5  ^'  tempi  dell'  Imp«  Giuliano  fu 
famoso  un  Az'ìziafw  Conte  e  Vicario  dell'  Africa  (s'9)  ,  e  di  Teodosio- 
giuniore  un  Generale  di  tal  nome  (60)  •  Delle  figuline  A'vìziatie  nell'  A* 
15 1-,  così  dette  da  un  Alito  ^  paila  un  tegolo  della  mia  raccolta,  che 
ho   veduto  anche    nel  Collegio  Romano,  e  presso  l'Emo  de  Zelada   (61)* 

vili.////.  19.  AM  VACC.  Parvemi  da  principio  che  tali  fesserie  prime  let- 
tere di  questa  linea,  e  leggeva  txMM  VACC/Vh»,  nominata  nella  Tav. 
seguente,  ma  mi  avvidi  ben  presto  che  né  in  questo  luogo,  ne  in  que- 
sto giorno  dovea  poter  essere  simil  cosa  ,  però  mi  abbandonai  subito  al- 
la lezione  ,   che  ho  per  verissima,  ARVALf-j  ACCeperiint' 

IX.  syi  TORALEM  SEGMENTATV  .  •  •  Vedasi  la  osserv.  5.    alla  T-  XXVI. 

X-  Ufi.  21.  CORON-  CONVIVAL-  Erano  queste  corone  diversissime  dalle 
spicee.)  che  t  nostri  Sacerdoti  adoperavano  ,  e  si  recavano  in  capo  nello 
andare  all'  alto  del  Luco ,  quali  poscia  gettavano  avanti  alle  Statue  de' 
lor  Numi  tutelari,  della  qual' cosa  ho  già  parlato  •  Delle  prime,  dette 
quivi  com'ìvati  con  assai  proprietà  ,  perchè  distribuite  all'  occasion  del 
convitto,  che  facevasi  nel  primo  e  nel  terzo  dì  della  festa  ,  abbiara  me- 
moria f'ziandio  nella  Tavola  appresso  • 

XI.  h-i  MANTE/;V  .  Se   ne  parlerà  fra  non  molto  • 

ili-  //>.  22.  SPORT.  Scortea,  siccome  fu  notato  ,  lesse  l'Irico ,  ma  SPOR- 
Tulas  richieie  non  solo  la  scrittura  medesima  della  pietra  ,  nella  quale 
pai  di  una  volta  al  P  la  forma  si  è  data  quasi  di  un  C  ,  ma  molto  più 
il  contesto  delle  vicine  voci  domanda  ciò  ,  che  abbiam  già  trovato  nel- 
la Tav.  XXXII. ,  dove  si  è  nella  osserv.  60,  discorso  del  costume  di  dar 
le  Sportale  a'  Convitati  in  fin  della  cena  •  Se  ne  faceva  la  distribuzione 
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nel  tempo  della  seconda   mensa  in   tutti  tre  li  giorni,  di  che  un'amplis- 
sima prova  abbiamo  nella   tanto  citata  Tav.  XLU 

XXIIl*  ivi  SINO-  Cosi  nelle  Tavole  XLl-  e  XLIl-  ,  ed  e  voce  solenne  in  que- 
sto luogo,  vedasi  il  marmo  del  Grutero  g^o-  2-,  e  gli  altri,  che  ho  ri- 
cordati  nella  detta  osserv-  60.  IN  SINGVLOS  dice  il  bronzo  Vellejate ,  e 
VIRITIM  è  in  altre  iscrizioni  (62)  ,  e  nel  monumento   Ancirano  • 

XXIV.  //■//.  2^  ARESCONTHM  MANILIANVM  COM-  •  -  Circa  i  nomi  e  la 
carica  di  costui  ho  scritto  bastantemente  nella  osserv-  20.  alla  Tav-  XXIII., 
e  nella  osserv-  4-  alla  Tav-  XXXVIII-  /frescante  è  nome  servile  Greco  di 
buon  augurio  ,  non  meno  che  Aretcuia  ;  questo  si  trova  ne'  marmi  spes- 
sissimo ,  ma  quello  di  rado  ,  e  mi  souvien  ora  di  averlo  letto  in  tre  del 
Grutero  (65) ,  del  Fabretti  (64) ,  e  del  Maffei  (65)  •  Tutto  ciò ,  che  ci 
si  mostra  nelle  due  ultime  linee  della  Tavola,  non  so  come  leggerlo  e 
spiegarlo  in  verità  ;  appena  posso  dire  che  vi  si  nasconde  \\i\  minuto 
racconto  delle  fatte  distribuzioni  a'  Sacerdoti  ,  e  a'  Ministri . 


(0  P-  488.  (2)  T.  XXXVIII.  p.  =25. 
<3)  Act.I.  sci.  V.  S3.  (4)  Astronom.h.Ml. 
e. 6.  8.  II. 14.1  L.IV.  e. 5.  (5)  Lucilio  Sat\iT.  I. 
(6)  L.LXXIX.  n-s-  (7)  L.V.  n.14.  (8)  Cre- 
de il  Fabricioarf  D(on.  J.C.  che  questa  fosse 
Lucilla  ,  data  in  tnoglie  a  Claudio  Pompe- 
fano  ,  e  che  costui  avesse  per  padre  Claudio 
Severo  .  (9)  Da  Capitolino  ricavasi  che 
IVI.  Aurelio  ebbe  più  di  una  sorella  ,  comec- 
ché non  nomini  che  Annia  Comijìcia  ,  per- 
chè dopo  di  aver  ricordato  Ummidio  Qua- 
drato ,  figlio  di  una  sorella  di  lui  Jam  mor- 
tuae  (  n.  7.  )  ,  parla  del  viaggio  ,  che  il  buon 
Blarco  fece  a  Brindili  ,  accompagnando  sua 
figlia  Lucilla  ,  commìssam  sororis  suae  curae  . 
(  n.  9.  )  .  Il  Tillemont  (  V  Emp.  T.  Antonìn 
art.i.  )  ha  confuso  la  sorella  uterina  di  Anto- 
nino Pio  Giulia  F/jdilla tCoUi  sorella  di  IVI.  Au- 
relio ,  madre  di  Ummidio  ,  e  questo  fece 
pure  il  Cataneo  nelle  note  a  Plinio  L.\f. 
Epist.  II.  (io)  Mummia  hanno  i  Codici  di 
Capitolino  ;  tua  si  conviene  ora  da'  Critici 
che  vi  s'  abbia  a  leggere  Ummidio  :  Nu- 
midil  ,  Vinrìidii  ,  Numilii  ,  e  Immidii  spesso 
sono  per  vizio  de'  Copisti  altri  Ummidii  di- 
venuti ne' libri  di  Varrone  (  L.III.  de  R.R. 
C.3.),  di  Tacito  ,  di  Giuseppe  £breo  ,  di 
Plinio  ,  e  di  Sparziano  ne'  luoghi,  citati  dal 
Koris  Epoch.  Syr.  Maced.  p.156.  ec.  ,  e  dallo 
Spancmio  <ie  V.et  l'.N.T.l.  p.  i29.,T.II.p.  7. 
(il)  Avranno  tra  questi  avuto  luogo  anche 
i  prtdi  ,  eh*  essa  possedette  1  atti  a  dar 


terra  per  le  fornaci  •  ricordandosi  tante  volte 
ne'  tegoli  i  predj  di  Domizia  ,fyUuola  di 
Publio  ,  Lucilla  ,  che  non  essere  diversa  da 
Calvilla  è  dimostrato:  un  Esattore  de'  Fred/ 
Lucitliani  è  nominato  in  una  lapida  del  Gru- 
tero C  ?94.  I.  ),  che  il  Biraard  (  T.XV.  Mem. 
de  r  Accad.  des  Inscr.  p.  436.  )  stima  che  sia- 
no quegli  stessi  ,  de'quali  in  que'  tegoli  ;  gli 
Orti  Luci lliani  (  al.  Luculliani  ')  dì  Frontino 
(  de  Aqu,  art. 22.  )  non  appartengono  a  questo 
luogo  .  (12)  Un'  alti'  Annia  Faustina  pe- 
rò si  conosce  nell'  istoria  ,  la  qual'  fu  fatta 
ucci'lere  da  Commodo  1'  A.  190.  ,  e  f u  ,  non 
sorella  ,ma  consobrina  ,  come  la  chiama  Lara- 
pridio  (  in  Com.  n-  7.  )  ,  e  irtij-jivnc  ,  come 
Galeno   (^de  praecognlt.  )  ,    di  M   Aurelio. 

(13)  2101.4.,  credo  sia  quella  stessa  ,  che  dà 
al  n.  16.  della  p.  497.  ,  data  gii  dal  Gru- 
tero 183. II  ,  malamente  Ietta  e  divisa,  e  forse 
colla  giunta  delle  voci  CASTR\>I  PRAE- 
TORIVIM  portateci  d'  altronde  :  nel  Siglario 
recentissimo  dal  Si;a;.Gerrard  p.  207.  le  sigle 
EX  PR.VMI.QVAD.ET  ANT. s'interpretano. 
Ex  praediis   Umidii  Quadrante    et    Antoni! , 

(14)  500.27.  (15)  183. II.  (16)  p.93.n.ii9. 
(17)  491^.  16.  (18)  Leggo  VENDITOR  TV 
Que  EMptor  .  ,  poenae  nOlS'line  Aerarlo  Fo' 
puli  Romani  ec.  ,  nella  seguente  iscrizione 
pare  a  me  ,  che  si  abbia  memoria  parimente 
del  compratore  e  venditore  del  sepolcro  , 
siccome  in  quelle  ,  che  citai  nc^  Marmi  Albani 
p.73.  n>  41., e  in  una  del  Sig.  Ab.  Cancellieri 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV.  ALLA  T.  XL- 


S2t 


(^ie  Secretar,^.  fi(TiZ~);  T  ho  dalle  schede  tersene  leggere  con  sicurezza  che  poche 
del  P  Contucci  ,  che  dice  essere  nel  Vijseo  parole  ,  io  ne  ho  lette  molte  ,  ma  in 
Chircheriano  scritta  per  modo  ,  da   non  pò-      alcune  aqaa  hnesit  , 
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forse  1} ■  M.  L.  Cnl/jumìus  Purrichus  fecit  sibi 
et  Srlacine  Uranine  conjnqì  sane  benemerenti 
et  Catpurnine  Procltae  filiae  suae  et .  .  .  me- 
Tenti  et  Stiaccine  .  .  .  Alumnae  et  Dominae 
meae  b.  m.  et  Lib-  Lib.  Post,  eoriim  ,  Veto  ... 
me  nn  quis  venAat  ,  qaod  si  q'^is  eorum  venm 
dere   volet    inferet    Aeravi o  ...  X    M  .  N  • 

venditor  pariter  et  tmptor  .  (jy)  Fast.  p.-fOI. 
(;o)  V-  le  note  dell'  Usserio  al  Martirio  di 
S.  Policarpo  ,  e  il   Relando    ne'  Fasti  p.  40. 

(21)  Plinio  Ep/sf.  L.VI.   n.  ii.L.VlI.    n.  34. 

(22)  Dico  questo  (  già  detto  dal  Sig.Ab.lVIor- 
celli  de  stilo  inscr.  p.  736.  )  non  tanto  per 
le  due  lapidi  trovatesi  a  IVI.  Casino  ,  anzi 
tre  ,  dovendosi  contare  ancor  quella  ,  che 
parla  L.  Luccio  Ummidio  Secondo  ,  che  d;i  il 
Gattola  (H/«f.Cflsin.7n  accession.^.M  P.73S.), 
quanto  per  leggersi  in  Varrone  /.  e.  ,  che 
Filippo  ad  Immidium  (  Ì.Ummidium  )  /lospi' 
lem    Casini   divertehat  . 

(23)  £'  riportata  nel  T.  XIX.  delle  No- 
velle di  Firenze  alla  pag.  420.  ,  e  nel  T.  II. 
della  Storia   lett.  <f  Italia  p.  453.  ,   e  dice  , 

VMMIDIA  .   e-    F 

Q\ADR\TILLA 

AMPHITHEATRVM    •    ET 

TEMPLYM    .    CASINATIBVS 

SVA    •    PECVMIA    .    FECtT 

Un'  altra  iscrizione  colla  memoria  forse  dì 
questa  stessa  Matrona    vide  il  Fabretti  nel- 
la Vigna  Cavallleri  a    S.  Balbina   ,  e  c'osi 
diedela  a!  num.  327.  del  cap.  HI. 
Parts  II 


D  M 

VENVSTAE    .    VMMIDI 

QUADRATILI.  AE 

SER-    VlX-    A;>JN»     XXV 

EVANGELVS    •     ET 

AGATHEMER    •    CONS 

BENE    •    MERENTI 

(24)  Vedasi  il  Noris  ^-.,ene'  Cenotafi  diss.II, 
c.XVI.  §.  13.  ,  il  Fabretti  c.III.  n.326.,  e  c-X. 
n.i3-  ,  il  Tillemont  not.iB.  sur  P  Enp.  Clau- 
de ,  e  r  Avercampio  ove  della  Famiglia  Umi- 
dia  .  (25)  1'  ho  recato  nella  osserv.  i.  alla 
T.  XIII.  (26)  Sparziano  in  Hadr.  n.  1-5. 
(27)  Lamprìdio  /n  Co.tz.  n.  4.  ,  il  Casaubono 
pensa  eh'  ei  possa  essere  il  figliuolo  del  ni- 
pote di  M.  Aurelio  ,  e  perché  non  anzi  co- 
testo nipote  medesimo?  (28)  V.Io  Scultingio 
nelle  note  ad  Ulpiano  Tit-  III.  §.  3. 
(293  L.LXXIX.  n.  9.  (30)517.4.  (30c.ir. 
n.224.  (:(2)  L.V.C. 17.  C33)  Discorso  III.§.XI. 
(34)  e.  III.  n.  5-5.  (35)  ad  Aen.  IX.  v.  772. 
(36)  ap.  Putsch,  p.2223.  C37)  L.XXVIII.C.2. 
(38)  T  I.  p.277.,T.n.  p. 675. 743.  "33.,  non  è 
però  sempre  della  stessa  opinione  .  (39)  Cen- 
sorino  de  D.N.  e. 24."  (40)  Presso  il  Putschio 
p.  1761.  ,  si  veda  anche  nelle  note  aWEcira 
dì  Terenzio  A. IV.  Sci-  ''.31.  (41)  '^'i  P'40T. 
(42'!  L.XII.n.i.  presso  il  Gottofredo  A  A.L.L. 
p.  77^  (+;.;)  L.  IV.  e.  23.,  V.  anche  il  Popma 
de  usu  ant.  locut.  p  490.  (44)  Praef.  ad  l'ar. 
(45)  Nelle  note  di  Tirone  ve  ne  ha  una  , 
la  qual'  spiegasi  Ab  initio  aetatis  ,  ed  una 
iscrizione  reca  M.  Passione!  ^  pag.i57- n.13.) 
con  queste  paiole,  VIXIT  A  PRIMA  AETA- 
Vvv 
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TE  SVA  .  (46)  Legi,'o  FAVSTuj  ABDIO  . 
(47)  DE  SVBIT 0  ACCEPERVNT  LVCTVM 
PARENTES  dice  un  marino  del  fabretti 
(  c.V-  n.3;o.  )  ,  a  torto  ripudiato  dal  IVIaflei 
(  Ar.  cr.  p.  246.)  ,  SVBITO  TEMPORE  RA- 
FIA ABIIT  un  altro  dello  stesso  (  e.  III. 
n.  4-^6.  ),  e  del  Passionci  (  CI.  Vili.  n.30.  ), 
RAPITVR  SVBITO  e  in  uno  delle  Novelle 
di  Firenze  dell' A.  1-52.  p.786.  ,e  dell' A. 1754, 
p.264.  ,  FATORVIVI  INIQVITATE  SVBITO 
RAPTAE  in  uno  del  M.  Guasco  (T.IlI.p-i.), 
RAPTVS  QVI  EST  SVBITO  in  uno  del  Gru- 
tcro  (  710.10.)  ,  QVI  CITO  RAPTVS  ABIT 
in  uno  pur  del  Fabretti  (  e.  III-  n.  440.  )  , 
presso  cui  non  seppe  trovarlo  il  Muratori,clie 
li  dà  1341.  IO.  .  (48)  Inscr.  p.i8o.  (49)  Inscr. 
Ali.  p.  137.  (so)  L'  ha  il  Muratori  681.2. 
con  EX  •  SPORTVL  .  CS»)  E'  nel  Fabretti 
e.  IV.  n.266.  ,  e  nel  Muratori  902.3.  C52)  E' 
pure  nel  Muratori  935.  3.  coir  AB  SCALA, 
e  TRIBESQVE  ,  in  vece  di  TRIB  •  ESQ  ■ 
(S3)  AP  e  AB  ORNAMENTIS  stamparono 
il  Cori  Tav.  XV.  Monum.  LL.  Lio-  ,  e  il  Mu- 
ratori 3:3.  I,  ,  ma  rettamente  il  IVI.  Guasco 
T.I.n.i23.AB0RKAMENTIS  .  (54)  Grutero 
p.  2o3. ,  Muratori  ncir  Appendice  al  T.IV. 
p.i;.  n.3.  :  questo  marmo  è  ora  nel  Museo 
Casertano  del  Sig.  Daniele  ,  da  cui  n'ebbi 
una  copia  fedelissima  .  C5O  Sono  notissime  le 
due  lame  di  bronzo  colla  leggenda  ORTHRI 
AVG.  L.PROC.A  LORICATA  ,  HECHI  AUG- 
L  •  PRO  •  A  .  LORICATA  •  EX  RATION  . 
PEC\  LI  ARI  ,  ma  aspettano  tuttavia  un  mi- 
glior Illustratore  ,  che  non  fu  il  Commen- 
dator  Vettori  .  Se  sarà  vero  che  costoro  aves- 
ser  cura  della  Statua  loricata  di  Cesare  ,  fi 
dirà  che  il  nostro  Basso  pensò  e  a  quell#, 
e  ad  una  ,  che  era  collocata  AD  CASTOR/j 
Templum  ;  Cicerone  (^ad  Attic.VÌ.  i.  ")  ne 
nomina  una  dcir  Africano  quae  est  ad  no^i/- 
/«t^KSC,  solendosi  il  Tempio  de'Dioscuri  chia- 
mare ora  d.dr  uno  or  dall'  altro  de'  due 
Fratelli  .  NeUa  Villa  Pellucchi   vidi  già  la 


iscrizione  ,  che  riporta  il  Gruferò  $90.  7.  S., 
posta  EPAPHRODITO  AVGLIB  PEPLIA 
ABAVCTORITA  •  RAT  •  HEREDIT  -,  e  dal 
Dottor  Lupacchini  ebbi  una  volta  quest'al- 
tra ,  che  mi   disse  essere  all'  Aquila  • 
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CAMPES 
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NAEQ\IN 
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II  Porcellini  scrive  „  Inter  officia  domus  Au.- 
gustae  fuit  Servus  ab  auctoritate  ,  h.  e.  qui 
facultatem  habebat  a  Domino  transigendi  cli- 
qnid  1  procuratore  ,  commissario  ,  soprain- 
tendente  ,  Inscr.  njj.Grutcr.  Epaplirodito  ec.,, 
e  il  Gcsnero  nel  suo  Lessico  sospetta  ,  che 
quest'  Epnf rodilo  fosse  adoperato  ad  fdem 
faciendam  tabulis  quibusdam  et  signandum  , 
ma   niuna  di   tali   spiegazioni    mi  appaga  . 

(56)  Si  ha  alle  stampe  in  una  dissertazione 
suU?  Illirico  Forogiuliese  del  sig.  March. Gra- 
visi p.  II.  ,  ed  è  ivi  illustrata  dal  Sig.  Con» 
te  Asquini  alla  p.  78.  ,  il  quale  sospetta  possa 
quest'  Aviziano  essere  il  nostro  Arvale  . 

(57)  Gori  Inscr. 1. Il,  p.65.  (58)  Torremuzza 
/nj<rr.5/ri7.  CL  XVII.  n.  II.  (59)  V.  il  Got- 
tofredo  in  Prosopogr.  Cod.  Th.  (60)  Socrate 
H.E.L.VII.  e. 18.,  lo  dice  veramente  Biziano, 
ed  Epifanio  nella  Storia  tripartita  chiamalo 
Benziano  ,  ma  è  assai  probabile  che  1'  uno  e 
l'altro  scrivesse  j4i>'V/(7no  .  (61)  Il  Fabretti  lo 
dà  al  n.  140.  del  e.  VII.  ,  ma  scrive  AVITI 
AERI  in  cambio  di  AVITI AN  ;  fu  stampato 
poscia  rettamente  da  M.  Giorgi  ,  dal  P.Bian- 
chini (  H.  E-  T.  /.  Saec.  II.  n.  20.  )  ,  e  dal 
Muratori  1996.6.  (62)  Muratori  1106.6., 
Iscriz.  Albane  ^-  <,"!•  (63)  634-3.  (64)  C.IV. 
n-  317'  Os)  ^i-  V'  P-  2S<5.  n.  4. 
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^iamo  alla  maggiore  di  tutte  le  iscrizioni Arvaliclie,  a  quella,  che  ha 
servito  di  stimolo,  e  di  occasione  all'opera  presente,  che  assai  più  delle 
altre  ci  narra  cose  inudite  e  belle  ,  e  che  è  insigne  principalmente  per 
averci  conservato  l'antichissimo  carme,  qual  forse  fu  composto  e  cantato 
nella  istituzion  del  Collegio,  o  poco  dopo  •  Ella  è  questa  una  gran  ta- 
vola scritta  da  una  parte  e  dall'altra,  collocata  perciò  in  maniera,  che 
veder  si  potesse  di  qua  e  di  là  ;  e  panni  debba  aver  avuto  luogo  in  qual- 
che mensa,  ovvero  ne'  suùsellj  marmorei,  de' quali  dirò  fra  non  molto, 
siccome  l'altra,  che  abbiamo  al  numero  seguente,  trovata  con  questa  l'A- 
1778- ,  e  da  me  pubblicate  subito  tutte  e  due  in  un  foglio  separatamente, 
e  di  nuovo  in  due  colla  giunta  della  T-  XLIII- ,  che  usciva  allora  di  sot- 
terra, premessovi  il  seguente  titolo  ,  e  prefazione  adespota  • 
ALTA  FRATRVM  ARVAUi/M  SVB  IMP-  M-  AVR-  ANTONINO 
ELAGABALO  .  EX  MARMORIBVS  MODO  IN  VRBE  REFERTIS 

DESCRIPTA- 
^as  nunc  pr'nnum  bic  vides  marmorum  antlquoriim  Utteras  ,  eae 
comptures  exh'tbent  earum  rerum  ,  quas  olim  Fratres  Arvates ,  amplhsimum 
Sacerdotum  Collegìum ,  ad  stabìlem  dtuturnamque  memorìam  posteritati  pro- 
debant  •  Non  eos  fefeUit  omn'tno  conùlìum  :  lamdudum  entra  est ^quod  Acta 
eius  Collega  ex  ruderìbus ,  commmiìque  veterurn  monumentorum  sepulcro 
membratìm  prolata  ad  luch  ustiram  celebrìtatemque  remìgrant  •  Nemo  in 
bis  evulgandis  fragmentis  fetìcior  hactettus  visus  est  doctissimo  ilio  Hadrien- 
sium  Antistite  .^  qui  Patrum  memoria  quaedam  edidit  ceteris^  quae  antea  le* 
gebanttir  y  illustriora,  ut  ipse  ait ^  tum  rerum  quarumdam  novitate,  tum 
etiam  copia  •  At  nostra  baec  illis  quoque  rnagnopere  antecellunt  :  nihil  pia- 
ne in  hoc  genere  praestantius  umquam  ^  aut  uberius  repertum  est'  Tabulae 
sunt  marmoreae  duae  ,  altae  lataeque  pedes  ci  rei  ter  .^  altera  tres  ,  altera  quat- 
tuor  ,  quarum  una  est  etiam  cw/fl--3-i3>pai?o? ,  nuperrime  in  Vaticano  ,  dum 
Vi\s  VI'  p-  M'  splendidissimum  i  et  cum  sui  magnitudine  animi  ■y  tum  Basili- 
ca illa  dignum  Sacrarium  molitur  ,  eff'ossae  :  rudi  scalptura ,  confertis  et  mi' 
nutis  litteris ,  quarum  est  forma  non  invenusta  solum  ,  sed  saepe  dubia  ,  in- 
solens ,  commutata  •  Accedit  bis  fragmentum  alter um  in  Hortis  lustinianeis 
in  Luterano  superioribus  mensibus  erutum  ,  quod ,  cum  (  editis  iam  Vatica- 
nis  )  rescitum  de  ìlio  fuerit ,  curatum  est ,  ut  summa  fide  describeretur  , 
ììsque  o-vyx^f'Voii  suis  in  hac  secunda  editione  socius  daretur  •  Pertinsnt  enim 
tmnia  ad  Annos  Aerae  nostrae  ccxvul-  et  consequentes  •  Ritus  ex  Ar valium 
sacris ,  et  ceremonias  tradunt  non  mediocrem  partem  ignotas  hactenus  et  sin- 
gulares  :  Elagabalum  Imperatorem  in  eorum  Collegium  cooptatum  docent , 
formulas  in  eam  rem  addunt ,  et  precationem  •  Est  denique  in  Vaticani: 
insigne  ({uoddam  propter  summam  vetustatem  Carmen  ,  ab  Arvalibus  tripo- 
diandbus  ex  libelli s  ter  ^  clusis  aedibus  3  recitatum,  cuius  ab  ipso  Romtilo  ^ 
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qtii  Fratres  Arvales  Ifistituit  ,  fonasse  supersthto  ma^aifii  •  Hahet  qaìpp* 
afittquissìf/ia  l'erba  ,  no/i  modo  nobis ,  verum  ìilis  etiam ,  qui  recìtabant , 
ificogiiita;  slqHÌdeMHoratius  vanam  homlnìs cofifidentìam  ìrrìdet  Il-epishl'V'Só' 
—  Saliare  Numae  Carmen  qui  laudai ,  et  illud , 
Quod  mecum  ignorai ,  solus  vult  scire  videri  • 
^HÌHtiliafius  etiam  hist'  Or»  I-  6»  Saliorum  carmina  ,  vix  Sacerdotibus  suis 
satis  intellecta  coinmemorat  •  Sed  illa  ,  inquit  ,  mutari  religio  vetat ,  et 
consecratis  utendura  est  •  Eadem  piane  religio  Carmen  An^alium  ad  Ela- 
gabali  tempora  i  et  ad  nos  usque  propterea  propagavit  •  Ctim  itaque  f  rag- 
menta  haec  tam  illustria  Cajeta»us  Marifiius  opera  ,  studi oq uè  Petri  de  Tois , 
acris ,  et  sotlertis  i!/ge»ii  viri ,  adiutus  descripserit  accuratissime  ,  iis  non 
est  passus  doctos  viros  carere  diutius  :  a  multis  enim  ,  quonìam  fama  per- 
crebuìt ,  iam  requiruntur ,  et  recte  describendi  sumrna  est  dijfcultas  •  Lit- 
terae  ,  quantum  consequi  dtligentia  et  labore  ille  potuit ,  expressae  frdeliter 
sunt;  ac  redditae  bisce  vulgaribus  ,  nam  ,  quonìam  per  typorum  fguras 
non  licuit ,  feri  non  potuit ,  quin  ab  insculptìs  et  archetypis  longe  dìsce- 
derent  •  Vbi  eorum  aliquae  deerant ,  numeris ,  quot  viderentur  deesse  litte- 
rae ,  indicatum  est  :  quo  facilius  et  promptius  partim  ex  ingenio ,  partim  ex 
aliis  iam  editis  fragmentis  hae  resarciri  iacturae  possint  -  Atque  ista  quidem 
fragmenta  omnia,  quae  dissita  nunc  et  separata  in  Gruteri ,  Fabretti ,  Spo- 
tiii ,  Turrii  j  Muratorii ,  Maffeii ,  et  Marangonii  libris  habemus ,  cum  bis 
maioribus  et  praestantìssintis  coniungere ,  sìmulque  omnes  Fratrum  Arvalium 
res  commentario  illustrare  operae  pretium  mehercule  vìderetur  •  Hoc  ^  sf 
quando  erit  otiura  ,  quonìam  non  bis  solum ,  sed  etiam  ceteris  antea  ,  qua: 
farum  emendata  in  hominum  'versautur  manìbus ,  multum  laborssimperttit, 
■Marinius  est  praestit.'irus  • 

Della  prima  iscrizione  avevano  già  pochi  giorni  prima  parlato  le  No- 
velle di  Firenze  (i),  e  pubblicato  il  solo  carme,  ma  assai  scorretto,  e 
colle  parole  malamente  divise,  per  esempio  ENOS  MARMOR  IVVAT  DE' 
NOS  MARMOR  IVVATO  TRIVM  PET1V\^M  PETIVVM  ,  e  qualche  cosa 
ne  disse  un  Anno  dopo  Monsignor  Foggini  nelle  note  a'  Fasti  Calenda- 
ri (2)  5  riportando  esso  pure  alquante  voci  del  carme  ,  senza  punto  no- 
minar l'edizione  (  della  qual' reca  il  titolo),  che  io  ne  avea  già  fatta, 
e  che  era  allora  per  le  mani  di  tutti ,  e  conoscevasi  anche  per  1'  Anto- 
logìa Romana  (3),  così  la  novità,  ed  importanza  dell'  argomento  avea 
celebrata  e  raccomandata  la  lettura  di  cotesti  monumenti  •  Do  ora  incise 
in  rame  le  ultime  sette  lince  della  facciata  anteriore,  nelle  quali  tutto 
l' intero  carme  ò  racchiuso ,  così  per  meglio  fornire  i  Lettori  di  un  sag- 
gio della  maniera  della  scrittura  di  questa  Tavola  (  in  legno  1'  ebbero 
gi;\  in  quc'fogij),  come  per  assicurare  chiunque,  non  contento  de' ten- 
tativi fatti  dal  Signor  Ab-  Lanzi  per  ispiegare  quel  carme,  volesse  un  gior- 
no cimentarsi  alla  impresa  d' interpretarlo  di  nuovo  ,  che  tal'  è  precisa- 
mente la  forma  delle  lettere,  colle  quali  ci  vien  offerto  dal  marmo-  In 
questo  poi  la  narrazione  abbiamo  deWjO'vetaurilj  maggiori,  fatti  prima 
del  Maggio  dell' A-  2i8.,  probabilmente  per  espiare  ,  siccome  fu  detto 
nella   osserv.   i8«aIlaT»  XXXII-,  alcuni  lavori ,  da  eseguirsi  nel  Luco  Dia- 
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le,  simili  in  tutto  e  per  tutto  a  quelli  di  essa  Tavola,  e  della  XLIIl-, 
le  quali  la  certa  maniera  ci  hanno  mostrata ,  onde  supplir  la  presente  : 
viene  appresso  un  assai  pieno  e  curioso  racconto  delle  solite  feste  de'  it- 
zft- e  ^j)'  di  Maggio,  indi  la  solenne  aggregazione  al  Collegio  degli Ar- 
vali  del  nuovo  Imp-  Elagabalo,  colla  orazione  recitata  per  ciò,  un  sacri- 
ficio per  la  salute  di  lui  fatto  in  Campidoglio  nel  Luglio  ,  e  per  ultimo 
r  ordinario  piaculo  où  ferrum  hilatum  ,  et  elatum  ,  ed  appartien  questo 
solo  air  A-  219-  L'ordine  delle  cose  narrate  nella  T«  XXXII-  corrispon- 
de quasi  perfettamente  a  quello  della  presente,  né  ad  esso  contraddice 
punto  la  XLlil- 
I.  ////.  I.  SvùveTkY?x\U^VS  MAIORIBVS  &c.  Non  mi  riman  quivi  a  dir 
nulla  intorno  a  tutto  ciò  ,  che  leggesi  nelle  prime  quattro  linee  della 
Tavola,  perchè  a  qualcuno  potrà  esser  sembrato  anche  troppo  quello  ne 
scrissi  giA  illustrando  la  XXXII*  Sono  poi  certo,  che  se  ebbe  luogo  la 
celebrazione  di  questi  S'vo'vetaurHj  fnagghrì  nelle  Tavole  ,  che  ora  ci 
mancano,  degli  Anni  219'  220.  e  221-,  alle  altre  Deità  dee  essere  sta- 
to aggiunto    il    Dio  Elagabalo ,  giacché    sappiamo  da  Erodiano  (4) ,   che 

1'  Imp*  Elagabalo  wfos-SToc^r  TroC'Ta?  ts?  VÙfixioiv  ap;^ciTa?j  K,  «  Tivii  J'r/^oina.i 
iua-ia.^  £5T/T=?i8s-;  ,  wfo  ruv  cO^f^uv  Qiuv  ,  »C  Su  HctT'.ìSTtv  /spspj-si'Tfltc  »  cvoij.x(^cìv  tov 
vicv  0iov  E^^£ì>a^a^(ll' ,  ed'txit ^  Ut  omiies  Romani  Alagistratus  ,  quique  pu- 
bl'ice  sacra  facerent ,  ante  al'tos  Deos ,  quonim  me/nìnisss  tnter  sacrìjìca/S- 
dum  sotsnt ,  ncvmn  ìllitm  Deum  Helìogabalam  ntinctiparent  • 

II.  //;/•  j-  ft^ClT  SIMILITER.  Qi  S.  E-  E-  Si  è  sicuramente  detto  in  que- 
sta linea  che  alli  tanti  del  mese  •  >  >  ob  opus  perfectum  il  Collegio  de' 
nostri  Sacerdoti  fech  sìmìlìter  quod  supra  expressum  est  ,  ovvero  factum 
est,  giacché  è  nella  pietra  molto  frequente  lo  scambiamento  reciproco 
delle  lettere  E  ed  F»  Il  sacrificio,  che  facevasi  compiuta  l'opera,  esser 
doveva  lo  stesso  che  quello ,  che  la  precedeva  ,  però  non  era  necessario 
ripeterne  la  narrazione ,  siccome  si  è  fatto  nella  T«  XXXII-  ;  I'  utile  bre- 
vità della  presente  imitò  l'Autore  della  XLIII',  che  nella  l'ui-  ij'  disse 
OPER.  PERFECT-  CAVSA  LVSTRVM  MISSVM  SVOVETAVRILIB-  MA- 
lORIBVS  ET  CETERA  Q:_  S-,  ciac  quae  supra;  si  veda  la  osserv-  43«  al- 
la detta  T.  XXXU- 

HI.  UiS'  6-  Isdem  Consulìbus  •  Supplisco  tali  parole  perché  può  stare  benis- 
simo che  alli/j|f.  di  Slagiio  tenessero  il  Consolato  que'  medesimi  Uomi- 
ni, eh'  erano  già  stati  espressamente  nominati  nel  racconto  delle  cose 
fatte  dagli  Arvali  ne' mesi  precedenti  dell'Anno,  che  dalla  lin-  jo*  della 
facciata  posteriore  si  sa  essere  stato  il  218'  Ora  i  Consoli  ordinar]  di 
questo  furono  Advento  ,  e  1'  Imp-  Macrino ,  che  si  vuole  non  abbia  ri- 
tenuto tal  dignità  che  circa  due  mesi  ,  né  1'  avea  certamente  quando  Ela- 
gabalo pervenne  all'  Impero ,  scrivendo  Dione  (5)  ,  che  i  due  Consoli 
erano  allora  in  Roma,  e  però  niuno  di  essi  potè  esser  Macrino  •  Ma  del 
Console  suffetto  a  costui  non  si  sa  nulla  ,  né  io  so  quanto  sia  vero  il 
detto  del  Noris  (6),  che  ne  fosse  posto  uno  anche  nel  luogo  ò.ì  Ad'ven- 
to  :  nei  monumenti  si  ricorda  egli  in  tutto  1'  Anno,  ed  anche  nelle  no- 
stre Tavole ,  e  scrive  Jo  stesso  Dione  (7) ,  che  Elagabalo ,  ucciso   Macri- 
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no,  nelle  lettere ,  che  mandò  al  Senato  ,  non  segnò  altro  Console  che 
Advento  ,  e  ad  una  aggiunse  se  ,  non  come  Console  Buffetto  ,  ma  ordi- 
nàrio ,  nel  posto  cioè  di  Macrino  morto  ,  e  il  nome  di  lui  condannato 
a   dover  essere    tolto  da' Fasti ,  e  dalle  pubbliche  memorie- 

IV.  hi  hi  Palatio  in  DIVOR.  Così  nella  T-  XXXVII.  ,  si  veda  la  osserv.  i. 
alla  T'  XVIII.;  adunavansi  in  tal  luogo  gli  Arvali  non  solo  qualche  vol- 
ta il  primo  di  della  lor  festa ,  in  vece  di  recarsi  alla  casa  del  Maestro  ^ 
ma   anche  per  fare   altri  sacrifici  ,   siccome  provano   le   Tavole  X»  e  XI. 

V.  lift'  7.  PANHS  LAVREATOS .  Sono  questi  ricordati  anche  nella  Tavola 
superiore  ,  e  di  nuovo  nella  presente  alla  lin*  go. ,  dove  si  dice  che  per 
mezzo  de'  Pubblici  furono  distribuiti  a'  Sacerdoti  nel  secondo  dì  della  fe- 
sta •  A'  d'  XII-  Kal-  Ja»- ,  scrive  Macrobio  (8) ,  Herciili  et  Cereri  fa- 
cittnt  sue  pracgnante ,  panibus  ,  muiso  ,  e  Pesto  ,  Pa/iibus  redimibant  ca- 
put equi  imwoìati  idibus  Octobris  in  Campo  Alartio  ,  quia  sacrificium  fie- 
bat  ob  frugum  e'ventum  .^  anche  l'Asino  Vestali  bus  sacri  s  panibus  coronaba' 
tur  (9) ,  ma  per  una  cagione  ben  diversa  ;  era  quindi  ben  giusto  che 
anche  nei  lor  sacrificj  gli  Arvali  adoperassero  dona  laboratae  Cereris  y 
cinti  ed  avvolti ,  come  le  lettere  ,  le  insegne ,  i  fasci ,  le  porte  ec.  di 
foglie  di  lauro,  e  di  quel  lauro,  che  mnsCace  chiamavasi  appunto,  quo- 
'fùam  mustaceis  subiiceretur  (io),  ed  è  questa  la  ricetta,  che  abbiam  da 
Catone  (11)  per  far  tali  pani,  o  mostacciuoli ,  Mustaceos  sic  f acito  :  fa- 
ri'/iae  siligineae  modium  ufiu?n  niusto  conspergito  ,  anisum  ,  cuminum  ,  adi- 
pìs  P-  IL ,  casei  Ubram  ,  et  de  z-irga  lauri  deradito  ,  eodern  addito  •  Et  ubi 
deji/ixeris ,  lauri  folia  subtus  addito  cu.m  coques  :  quindi  il  noto  proverbio 
quaersre  laureolam  in  mustaceo  '  Ateneo  (12)  parla  di  certe  focaccie  ,  rav- 
volte similmente  in  foglie  di  lauro  ,  che  si  davano  a'  ragazzi  dopo  cena, 
e  del  lauro  ,  che  mangiavasi  nella  seconda  mensa  • 

VI.  li»-  8.  .  .  CL-  CATHÈDRIS  CONSEDER.  Qiial  vocabolo  precedesse  questi 
due  ,  di  cui  ci  rimangono  solamente  le  lettere  RL,  o  CL  ,  o  CI,  io  non 
so  dirlo;  delle  cattedre  ^  nelle  quali,  adoratis  Sigillaribus  s.'/is  (15)  ,  quan- 
do in  casa  del  Maestro ,  e  quando  nel  Palazo,  il  primo  dì  della  festa  si 
assisero  gli  Arvali,  ed  i  lor  Fueri ,  si  ha  memoria  anche  nelle  linee  10. 
e  12.,  e  nella  Tavola  superiore  :  nel  Luco  gli  veggiam  posarsi  adagiati 
sempre  ne'  subsell]  del  Tetr astilo  (14),  e  discumbere  ne'  letti  tricliniarj  • 
Sono  coteste  due  cose  ,  cattedre  e  discubiti  ,  insiem  ricordate  dal  Signor 
nostro  ne'  \''ange]i  (i<^),  siccome  le  cattedre,  ed  i  subsell]  lo  sono  da  Ter- 
tulliano nel  bel  trattato  sulla  orazione  nel  capitolo  16.,  nel  qual  cerca, 
se  convenga  star  seduto  orando  ,  e  due  volte  da  Paolo  Giureconsulto  , 
che  dice  (16)  doversi  contars  inter  instrumenta  domus  puhini ,  subsellia  y 
catbedrae  ,  ìnensae  ,  e  parla  (17)  de  tapetis ,  subsellia  cathsdraria  quibus 
ìnstsrni  solent ,  qnae  scilicet  (  che  è  la  interpretazione  del  Chimentelli  (18)) 
cathedris  subiiciuntur  .  Ma  pare  a  me  che  non  debba  né  Paolo  ,  né  altri 
avere  scritto  subsellia  cathedraria  certamente  ,  né  ciò  sta  bene  neppure 
leggendosi  ,  siccome  alcuni  fanno  ,  subsellia  et  cath.'draria  :  perché  non 
leggiamo  subsellia  et  catbedrae ,  ovvero  (  che  mi  piacerebbe  sopratutto  ) 
subsellaria  et  cathedraria ,  o  ««-yy/eTM!  subsellaria  j  cathedraria  3  cioè  i  se- 
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dilì  e  [€  cattedre  >  che  stanno  in  un  dato  luogo  ,  o  i  luoghi  ,  che  hanno 
sedili  e  cattedre  ì  sedularia  (19),  tricUfiiaria^  rosaria,  ollarìa^pilaria  (20)  &C' 
sono  voci  latine  adoperate  a  quest'  uso  ,  ed  è  il  subseilarìum  assai  ben  di- 
feso e  protetto  dalla  seguente  iscrizione  ,  che  ci  mandarono  ,  non  sono 
molti  Anni,  gli  scavi  di  Castel  nuovo  (21),  e  sta  ora  nel  Museo  Vaticano 
scritta  con  lettere  nitidissime  • 

L  .  ATEIVS  ,  M  ,  F  ,  CAPITO  • 
DVOM  .  VIR  .  Q\1NQ_ 
CVRIAM     -     TABVLARIVM 
SCAENARIVM  •  SVBSELLARIVM  •  LOCO  . 

PRIVATO    •    DE    SVA    •    PECVNIA    •    C    •    C    •    N    •    F    •    COERAVIT  • 
FORTICVS    •    CEMACVLA    •    EX    •    DECVRIONVM    •    DECRETO    •     DE 
SVA  •  PECVNIA  •  C  •  C  •  N«  FACIVNDA'  COERAViT  •  IDENq_.  (x/'c)  PROBAVIT* 

Quivi  il  subseilarìum  significa  sicuramente  i  sedili ,  o  gradini  posti  nel  Tea- 
tro linea  perpetua  ,  de'  quali  il  medesimo  Chimentelli  più  cose  (22)-  E'  pro- 
babile poi  che  gli  Arvali  mandassero  avanti  nel  Palazzo ,  o  nella  casa  del 
Maestro  le  cattedre  .^  sulle  quali  doveano  sedere,  arnese  questo  essendo  ne- 
cessario alla  loro  funzione  :  cosi  presso  gli  Ateniesi  nella  pompa  Fatiate- 
fiaica  si  videro  venir  dietro  alle  Canefore  alcuni  ,  che  portavan  sedie , 
nominati  per  ciò  J'KPfcKpofot  (25)' 
VII.//V/-  9.  STATIL.  SILIANVS.  Ebbe,  per  detto  della  Tav- XLII- ,  il  preno- 
me Tito,  e  par  che  discendesse  dalla  Gente  Sìlia ,  ma  che,  adottato  da 
uno  della  Statilia  ,  si  nominasse  Sìllaìio  ,  secondo  la  regola  notissima  • 
Per  questo  A-  Silicio  Nerva  ^Jigliuol  di  Publio  ,  che  fu  Triumviro  mone- 
tale, e  Console  l'A-  7.  di  Cristo,  divenne  A'  Licinio  Ner%'a  Silìano',  di 
esso  ,  e  del  Console  dell'  A»  65.  che  portò  tutti  i  nomi  forse  del  nonno , 
il  Noris  a  lungo  nella  lettera  cotisolare ,  dove  cita  anche  un  marmo  del 
Grutero  ,  che  chiama  il  secondo  Siliano  ,  né  dovea  il  Muratori  (24)  op- 
porglisi  ,  facendosi  forte  sulla  iscrizione  di  un  vase ,  che  si  avea  gi;\  dallo 
Spon  (25),  nella  qual'  è  detto  SILANO  verisimilmente  per  isbaglio  •  Dal 
primo  forse  ebbe  origine  nella  famiglia  Licinia  il  cognome  Siliano,  tras- 
mutato, credo,  da' Copisti  in  Silvano  in  più  lapidi,  che  de' Licinii  leg- 
gonsi  nel  Grutero,  e  nel  Muratori  •  Si  potrà  dire  altrettanto  di  C-  Se'^o 
Calpurnio  ^adrato  Siliano  ,  Governatore  della  Provincia  Narbonese  ,  adot- 
tato ancor  esso  da  uno  de'  Seii,  o  de'  Calpurnii ,  e  forse  di  un  M'  Silia- 
no Servìlio  Processo  :  ricordasi  quegli  tuttavia  per  beneficio  di  una  rara 
iscrizione,  che  vide  in  Zagarolo  il  Fabretti  (26)  ,  posta  nel  luogo  ,  in  cui 
EIVS  CORPVS  CREMATVMFVIT,ed  è  questi  nel  seguente  mio  tegolo  inedito, 
P ■ *-l  da  lui  è  al   parer  mio  diverso 


O 


(27)    FVNDVM    SILIANI    SERVILI    PROCE 
SSI    PRAEDXA    CENTVRION 


quel   yl/«  Siliano   eh'  ebbe   per 
moglie  una  Lepida  ,  nominati 

-•  tutti  e  due  in  una  lapida,  che 

fu  del  Ficoroni  (28)  •  Una  medaglia  di  Pergamo  per  Gallieno  ci  dà  un 
Claudio  Siliano  ,  e  tlel  negozio  Siliano  ,  e  della  trilla  Siliana  trovasi  fatta 
menzione  nelle  lettere  di  Cicerone  (29)  . 
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'VIII'/'Z'/ FL' ARCIIELAVS  •  Questa  medesima  Tavola  ,  e  la  seguente  ci  dicono 
che  costui  fu  prenominato  Tito  ,  che  fu  Vom  Chiarissimo  ,  Flamine  degli 
Aivali  nel  2i8» ,  e  loro  Maestro  per  ben  due  volte  negli  Anni  220.  22  i-, 
che  sia  lo  stesso  che  l'Arvale  7*.  Flavio  /Ircbesitao  nel  224»  della  Tav.  XLIII* 
non  ardisco  né  di  affermarlo  ne  di  negarlo  ,  inclino  però  a  credere  che 
sì  j  anche  senza  supporre  alcuno  sbaglio  del  Quadratario  ,  giacché  niun 
ignora,  che  lo  stesso  fu  aìre  /Archelao  ,  ed  Arcbesilao  •  Reca  il  Muratori  (30) 
un  marmo  Portoghese,  pubblicato  la  prima  volta  dal  P-  Argote  ,  nel  quale 
sta  scritto  DEDICAVI!  T-  FLAVIVS  ARCHELAVS  CLAVDIANVS  LEC 
AV^G'  ,  ed  uno  ne  fu  trovato  in  Pozzolo  dell'Anno  ,  siccome  sembrami 
aver  dimostrato  altrove  (ji),  202-  ,  e  non  del  ijz-  secondo  il  Rcine- 
sio  (32),  che  fra  i  Dendrofori,  QVì  SVNT  SVB  CVRA  XV^  VIR.  S-  F. 
CC-  VV-  (35)  nomina  un  T-  Flavio  /Archelao  ;  sarà  pur  dubbio  se  alcun 
di  questi  sia  l'Arvale  presente  •  Certo  sembra  però  eh'  egli  derivasse  la 
sua  origine  da  qualche  illustre  famiglia  ,  e  forse  delle  parti  di  Oriente, 
nelle  quali  era  assai  famigerato  cotesto  nome,  e  la  derivò  veramente  quell'al- 
tro Archelao  ,  che  in  una  lapida  del  Pellegrini  (j4)  si  chiama  P'  Aelius 
V'  F'  L'  A-  Aelianus  Archelaus  Marcus  orìginìs  clarissimae  Vìr  ^  ed  è  pro- 
babile che  i  Maggiori  di  essi  i  nomi  assumessero  di  Flafii  (i^)  ,  e  àìElii 
o  da  uno  d-gli  imperatori  di  tali  famiglie,  o  da  alcun  Magistrato,  o  Uom 
ricco  e  potente,  discendente  da  quelle,  che  procurata  avea  loro  la  citta- 
dinanza Romana  •  Così  può  credersi  che  o  da  Giulio  Cesare ,  o  da  Augusto 
Giuiio  si  dicesse  un  altro  Archelao,  figliuol  di  Chelcia,  cui  fu  data  in  isposa 
Ja  figliuola  del  Re  Agrippa  ,  Giulio  esso  pure,  Mariamme  (36),  da  Tibe- 
rio, o  da  Claudio  un  Tib'  Claudio  Archelao  ,  che  si  ha  in  una  iscrizion 
Calata  (57)  ,  e  da  L«  Vero  quel  L-  Aurelio  Archelao,  che  par  fosse  o  Stra- 
tego ,  o  Pontefice  in  Pergamo,  e  del  qual  dura  la  memoria  in  grazia  di 
una  medaglia  greca  di  questo  Imperatore  (5S)  :  da  qualche  Cor/jelio  poi 
deesi  essere  nominato  Cornelio  Archelao  colui ,  che  vivea  a'  tempi  di  Com- 
modo, ed  era  pur  Vor/i  Chiarissimo  (39)  ;  di  altri  Archclai ,  celebri  ne' 
Secoli  IV'  e  V.  per  letteratura,  per  le  cariche  civili,  e  per  la  dignità  Epi- 
scopale ,  parlano  gli  Atti  de'  Concilj  ,  e  le  Leggi,  e  gli  Scrittori,  che  cita 
il  Gottofrodo  nella  Prùsopograjia  del  Codice  Teodosiano  ,  e  il  Fabricio  nella 
Biblioteca  Greca  •  Ma  non  fu  nelle  sole  persone  di  gran  condizione  co- 
testo nome,  parecchi  Uomini  ancora  l'ebbero  di  mediocre  fortuna,  e  Li- 
berti ,  e  Servi  (40)  ,  non  meno  che  gli  altri  nomi  basilici  Famace ,  Fraate  , 
Mitridate ,  Tir/date  ,  Ariarate  ,  Artavasde  ,  Arsace  ,  Erode  ,  Areta ,  Se- 
leuco ,  Nicànore  ,  Giasone ,  Priamo ,  Alcide  ,  Romulo  ,  Creso  ,  Mida ,  An- 
tioco ,  Efestioae ,  Alcibiade ,  Magone ,  Annibale  (41)5  Artemisia  ,  Bere- 
nice ,  S  fratoni  ce ,  Arsinoe  ,  Semiramide  ,  e  simili  ,  ricordati  non  di  rado 
ne'  libri  degli  Antichi,  e  pih  spesso  nelle  loro  iscrizioni  stampate  (42), 
ed  in  queste  inedite  • 


SOPRA   LA   TAVOLA  XLL  a- 


%n 


Nel  Museo   Vadcat'o 


$■    D    <5'    M    i5" 
L-SEPTIMIVS'AVGG'LIB'ARCHELAVS 
PATER'ET'SACERDOS'INVICTI    ■$" 
MITHRAE'DOMVS'AVGVSTANAE 
FECIT-SIBI'ET.  (j/c)  COSIAE  PRIMITIVAE 
CON'IVGI-BESEMERENTI'LIBERTIS'LIBERTA 
BVSQVE  POSTERISQJ'E    •    EORVM    «5" 


-\ 


Presso  uno  ScarpelUtto  accanto 
a"  SS-  Cosma  e  Damiano  • 


MARTIVS    '    AGESILAVS 
MAR    •    DEMARCHIAE 
SORORI    •     DVLCISSi— 
MAE    .    FECIT    .    VIXIT 
AN  •  xml     •    MEN     •    X    •    DI 


xir 


Presso  lo  Scultore  Carda  Hi  in  un  gran     Nel  Museo  di  Monsig-  Casali 

travertino  ,  nel  quale  è  scolpita  una  p 

pecora,  che  allude  alla  profcssion  del 
nominato  nella  iscrizione  (43^3  e  sopra 
di  essa  due  mani  congiunte  insieme  - 


C    .    CAFVRNnS 

C    •    L    •    ANTIOC-IVS 

LANARIVS 

VETVRIA    .    C    •    L 

DEVTERA 

HOC    •    MONVMENTVM 

FECIT    •    SIBI    •    ET    •    SVEIS 

IN 

FRO    •    P.  V.    IN    .    AGR    •     P 

■    XX 

1 

M 


hi  Bologna  nel  Museo  deW  Istituto 


D 
ANNAEAE    •    FOTIDI 
M    •    AN^JAEVS 
MIDAS     .     FEC 
ALVMNAE     •    SVAE 
VIX  •  ANN  •  VI 
DIEEVS    .     XXVII 
HORIS    •    X 
ItEM    .     AEDICVLAM 
FECIT    •     ET    •     SIBI    •    ET    • 
IS    •    POSTERISQi'E    •    EO 
RVM    •    ALT    •    P     V 

LATVM    P    •    II 
LONGVM    •    P    •    III 


SV 


A    •    TERENTIVS    .    A    •    L 

AN'TIOCHVS    •    SIBI 

ET    •    AMICIS    •    SVEIS 

Ivi  in  un''  urna  • 


... 

CL- 

EGNATIVS 

o  • 

L    •    ANTIOCHVS 

V  •  AN  •  mi 

T 

Nella  Vigna 

Galletti  . 

M  •    MVSTI 

.    M    •    t       1 

ARCHELA\ S                 | 

SIBI     •    ET 

•    SVEIS         ( 

HEREDIBVS 

Nel  Museo  Vaticano 
in  un  travertino  ■ 


CN    •    CORNELIVS 
ANTIOCHVS 

(44) 


Nel  Museo  deW  Eminen- 

tissimo  Sig'  Cardinal 

de  Zelada- 


Presso  il  Sig'Ab-Tanini' 


^ 

D 

•    M 

AVFIDIAE 

dIs  manibvs 

ariarathes 
holitoris 


APHRODISIAE 
PHARNACES 

CON  IV  Gì 
BENEMEREN'T 


Parte  Ih 
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/;;  fffftf   Viglia  per  la   Via  Ostiense ,       Presso   Monsignor   di  Bagno . 
;■//  tra^ertiuo  ,  ottime  lettere  • 


C^.  CACCI  LO'S  •  Q_»  L 

A>rrxocwv$ 

CHILO 


T  •  COCCIIVS  •  TEVC    •  • 
AJUARATHES  •    .    .    « 


J      L 


Nel  Museo  del  Cardijial  Aless-Albani^ 
dalie  schede  di  AI'  Balda»!  • 


"^ 

■  J 

N.    LVCI-    N.    t'    AgCHELAVI 

I.»    VJUA*    M'    eT»    D-  L"    FAVSTA 

,1 

//;  una  Vigna  fuori  di  Porta 
S'  Sebastiani)  • 

e  •  sosimedeI 

EPHAEST10\IS    •    F 
IN  •  FR  •  P  •  XII 
IN.  AGR'  P  'Xlt 


I 


Trovato  nelle  "vicinanze  di  Fabriano 
dalle  schede  del  P-  Sarti  • 


Nel  Museo  del  Collegio  R- , 
dalle  schede  del  P»  Lupi  • 


r 


T-AVRIDIO'P'F-NICEPHORO 
PRIMII'H.O'LEG'II'ADIVT'IN 
BELLO    .    CONTRA 
DACOS.  AB'INVICriSSlMO'IMP'SO 
STRO'tRAIANO 
FELICrTER.PATRATO.CAS 
TRENSI-CORONA-DONATO 
ET'IN  OKDINEM'EQJ'IT'KO 
MAN.ADSCITO 
L'GALERIVS-VAFER.ET 
C'CESIVS.LISIWACVS'TTVIR 
HVIVS'MVNICIP'PATRON' 
B.M'P-C'VI-XAL'IVLII 


"n 


D    •     M 

M 

•    IVLIO 

MARCIANO 

A    .    V    • 

M    •    XI    • 

D    • 

XVIII 

M 

•    IVLIVS 

ARIARATHES    «    PATER 

CLAVO    •    AMABILIS 

MATER 

•    FILIO    • 

FBC 

In  Velletri  nel  Museo  Borgtano 


~ 

D      •      M 

IVLIAE 

TROPHIME 

AVIAE 

PlIsSIMAE 

C    •    IVLIVS 

ROMVLVS 

Nella  mia  raccolta  in  un  picciol  marmo 
con  ottime  lettere  • 


(4j)v.p.  LVCILIVS.  3.  L 

CROESVS   •    PROTAVLES    {4^) 


Presso  M'  Fcgginii  marmo  tro'i'ato  a  Torre 
Pignanara  ,  e  copiatemi  dalPAmic» 
Ab'  Vernazza  • 


TI    •    CL    •    BACCHIVS    FECIT    SIW 
ET    CL    •    ARTEMTSIAE    COI^'t«I    DV 
ICISSTMAE    BENE    MERENTI 
ET    LIBEKTIS    LIEEKTABVSq    •    1»OSTE 
q    •    EORV    HVIVS    MOhfVMENTI    EX 
CEPTIO    CHIROGRAPHO    CONTINE 
TVR    (47) 


r- 


SOPRA  LA  TAVOLA  XLT.  a. 
Nel  Museo  BorgìafiO'  Presso  un  Rigattiere 


53» 


CN    •    DOMITIVS 
CN    •    I. 

NICANOR 


Nella  Vigna  Pellucchi 


M    •    AVRELIVS        •    .    . 
ALCIDES    •    TAB       •    •    • 
VS    •    EX    •    OFFICIO  •    .    (48) 
NAE    •    PRAEFE    .... 
•    .    •    AVRELIVS    •    •    • 


D    •    M 

P    •    AELI    .    PTOLEMEI 

ARETIDAE    BENE 

MERENTIS 

SARAPIAS 

CONIVMX 

ET    •    SIBI    .    ET    SVIS    PC>_«    E 


IX.  m  ARMENIVS  ...  L.  ARMENIVS  PEREGRINVS  si  nomina  interamente 
nell'altra  f;icciata  di  questa  Tavola  .  il  Consolato  ordinario  dell'A*  244» 
fu  5  secondo  i  Fasti  ,  ed  alcune  lapidi  (49)  ,  occupato  da  un  Peregrino  , 
di  cui  insino  ad  ora  ninno  ha  saputo  gli  altri  nomi  :  io  però  mi  dò  a 
credere  ch'ei  sia  l'Arvale  presente,  perchè  in  una  base  ,  mostratami  molti 


Anni  sono   dal   fu  Cav.  Piranesi  ,   lessi 


r" 


che  sta   nel  pavimento  della  Chiesa  di    I      armenivs 
lano  j  accanto  all'Aitar  maggiore  :  |     peregrinvs 

I     ve  COS  "5"  ORD  j 


I  j  e  in  una  pietra, 
S.Ambrogio  dìMi- 


ARMENIVS    •    PEREGRINVS    VC 


J 


I. 


convien  tuttavia  confessare  che  l'una 
e  l'altra  iscrizione  potrebbe  spettare  a'  tempi  posteriori  al  detto  Anno  244- 
E  sono  queste  le  prime  e  sole  memorie  tramandate  a  noi  dal  tempo  della 
gente  Armenia^  che  non  so  bene  se  s'abbia  a  confondere  coVC  Arri!Ì?iia  .^ 
alle  quali  vuoisi  ora  aggiugnere  un  sigillo  di  bronzo  del  Museo  Borgiano 

eolla  leggenda,  p ■ ■  ■   •[  e  gli  Atti  di  alcuni  Martiri ,  che  da 

membrane  Cof  |     m  ^  ARMENireLiANi     1  te  ha  in   questi  giorni   pubblicati  , 

ed  illustrati  ad  • > -J  miraculum  il  P.  Maestro  Giorgi,  ne' 

quali  pili  volte  si  parla  di  un  Armenio  Preside  in  Alessandria  al  comin- 
ciare del  quarto  Secolo . 

Uh'  io.  FL»  ALPINV'S  .  Non  so  chi  questi  sia,  che  porta  il  prenome ^/jrco 
nella  parte  opposta  alla  lin- 29- ,  e  nella  Tav-XL!!.  Di  un  Poeta  turgi- 
do, cognominato  Alpino^  fece  menzione  Orazio  in  una  delk  sue  Satire  (50)  , 
di  xxnAlpifìo,  Tribuno  della  Legione  li.  Augusta,  Capitano  dell'Ala  Galli- 
ca, e  che  diede  prove  di  valore  in  una  guerra  Germanica,  un  frammento 
del  Museo  V^eronese  (51),  e  di  un  Alpino  Magno  Uom  Chiarissimo ,  e  Cor- 
rettore della  Lucania  un  marmo  di  Palermo  del  quarto  Secolo  (<;2)  ;  sen- 
za dire  degli  altri  oscuri  Alpini  ed  Alpine ,  che  parimente  s' incontrano 
nelle  iscrizioni  .  E  potrebbe  pure  da  questo  cognome  ,  siccome  altre  da 
altri,  essersi  derivata  la  famiglia  Alpinia  ,  che  il  Fabretti  (jj)  aggiunse 
alle   Gruteriane  coirajuto  di  un  pezzo  di  pietra,  le  cui  ul time parole  so- 

X  X  X  2 
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no..  NI  (  si  legga  curatiTe  )  L  ALPINIO-  CLEMENTE.CVRAT.REI.  PVB-., 
chi  l'ha  veduta  mi  assicura ,  che  vi  era  incisa  là  medesima  iscrizione  dall'altra 
parte,  della  qual' non  restan  ora  che  queste  voci. 


•    •    •     •    HONORHM    •     REF 

•    •     ANT    •     L    •     ALPINIO    • 

CLEMENTE 

C    •    \' 

XI  hi  POST  MERID.  A  BALNEO  •  •  •  ceNATORlA  ALBA  SVMPSER  •  Si 
veda  la  osscrv.  14.  alla  Tav.  superiore-  Nella  orazione  contro  Vatinio  (94) 
scrisse  Cicerone  molto  irritato  ,  ^ìs  In  funere  fa-fiiìUarì  cenavtt  cum  toga 
filila  \  CHI  de  balneis  exeunti  ,  praeter  te  ,  toga  pulla  umquam  data  est  i 
cum  tot  hom'tnum  milita  accumberent ,  cum  ìpse  epuli  domttim  '§l^Arrtus 
alhatus  esset .''...  quem  accumbere  atratum  videras  domìnum  cum  toga  pulla  , 
et  ejus  amtcos  ante  cowivium  ì  Era  quasi  comune  presso  i  Romani  l' uso 
del  bagno  prima  di  mettersi  a  tavola  (55),  massime  post  fatigatiovem  (^6)  ^ 
Vtcumque  lassitudine  abiecta  (  nel  Bagno  ),  dicono  gl'infami  giovinastri  Pe- 
troniani (57)5  cenatoria  repetimus ,  et  in  proximam  cellam  ducti  sumus  y 
in  qua  tres  lecti  strati  eraiit,  Appulejo  (^'S)  Probeque  disposila  cenula  (al* 
cenacula  ) ,  balneas  obsunt ,  ac  debinc  lauti  quemdat/i  •  •  •  comitem  cenae 
secum  adducunt ,  e  Marziale  (^9) 

Lotus  nobiscum  est  bilaris ,  cenavit  et  idem  • 
Ed  era  il  tempo  del  bagnarsi  sempre  dopo  il  mezzo  dì  circa  la  nona  ora, 
però  V'itruvio  scrive  (60)  Tempus  lavandi  a  meridiano  ad  njesperum  est 
constitutum\  Cicerone  (61),  descrivendo  un  desinare  fatto  da  Cesare  verso 
la  metà  di  Decembre  ,  nota  che  post  boram  VllU  in  balneum  •  •  •  unctus 
est ,  accubuit  •  ■  ,  et  edit  et  bibit  aliw;  et  iucunde ,  e  Plinio  (62)  raccon- 
ta ,  che  il  suo  Spurinna  soleva  entrare  nel  Bagno  hieme  bora  nona ,  aestate 
ectava  •  •  •  lotus  accubat ,  et  paulisper  cibutn  dijf'ert  • 

Ma  io  non  debbo  ora  perdere  l'opportunità,  che  la  menzione  del  Bagno 
mi  presenta  ,  di  recar  quivi  due  inedite  iscrizioni  balneari ,  trovate  la  pri- 
ma vicin  di  Bologna  l'A-  1775.,  e  l'altra  ora  ora  in  uno  scavo,  che  si 
fa  dal  Sig-Ulisse  Pentini  a  circa  otto  miglia  lontan  da  Roma  ,  fuori  della  Porta 
Pia  presso  alla  Via  Nomentana  ,  in  un  fondo  detto  Capobianco  ,  dove  essere 
stato  ab  antico  un  qualche  Pago,  o  Vico,  provasi  principalmente  per  una 
piccola  base  con  iscrizione  diretta  alla  Dea  Stata  (^62-  a)  ^  la  qual' vi 
si  è  pur  ora  disotterrata  unitamente  ad  altre  memorie,  e  Statue,  eMo- 
tsaici,   e  bassirilievi ,  lavorati  in  differenti  tempi» 

r • — 


IN    PRAEDIS 
C    •    LEGIANN^    •    VERI 
BALINEVM.MORE.VRBICO.I.AVAT* 
OMNIA.COMMODA-PRAESTANTVR 


IN  •  •  S.PRAEDIS'AVRE 
LIAE.FAVSTINIANAE 
BALINEVS'LAVAT.MO 
RE'VRBICO.ET.OMVIS 
HVMANITAS'PRAESTA 
TVR 


.J     L. 


SOPRA  LA  TA  VOLA  XLI-  a-  sU 

Rara  e  prcgevol  cosa  è  ciascuna  per  se  ,  ma  accresce  di  assai  più  il  lor 
merito  l'essere  composte  colla  medesima  formola  tutte  e  due,  quantun- 
que fatte  per  doversi  mostrare  in  Luoghi  l' uno  dall'  altro  lontanissimo 
tanto,  quanto  da  Roma  Bologna  •  Sono  due  avvisi  al  pubblico,  o,  come 
gli  Antichi  nominavano  sì  fatte  cose  ,  programmi  ^  conficcati  probabilmente 
sopra  la  porta  dell'  edificio ,  in  cui  davasi  a  passeggieri  il  comodo  dell'  al- 
loggio ,  del  bagno,  e  di  tutt' altro,  che  lor  fosse  occorso  di  volere;  ed 
hanno  grandissima  simiglianza  con  quello  ,  che  fu  letto  nelle  mine  dell' Er- 
colano  ,  non  inciso ,  ma  scritto  con  color  rosso  sopra  di  un  muro  :  1'  ho 
recato  quasi  tutto  nella  nota  71-  alla  Tav»XXlV«  V  usanza  "Urbana  ,  che 
vi  si  spaccia,  è  la  Romana  sicuramente,  che  questo  voler  significare  la 
voce  Vrhtacs  fu  dimostrato  da  tutti  que',  che  scrissero  intorno  alle  Re- 
giani  siiburhicarie  ;  ma  in  che  fosse  tal  moda  ,  e  quale  oggetto  avesse  , 
non  so  dire  ,  seppure  non  risguardava  l' ora  del  bagnarsi  ,  sapendosi  da 
Tertulliano,  che  in  alcune  Colonie  si  chiudevano  i  Bagni  in  quell'ora, 
in  cui  a  Roma  si  aprivano  •  L' OMNIA  COMMODA,  o  sial'OMNIS  HV- 
MANiTAS,  espressa  così  a-rs«ps/x?>*T(a?,  mi  fa  pensare  al  TAAAA  flANTA, 
che  i  Greci  insiem  colla  casa  promettevano  nelle  lor  tessere  ospitali ,  della 
qual'  cosa  ha  eruditamente  trattato  il  Sig«  Siebenkees  nella  sua  disserta- 
zione sopra  un'antichissima  tavoletta  creduta  ospitale  del  Museo  Borgiano  • 
II.////'  II'  CENATORL\  ALBA  •  Queste  due  parole  si  avevano  certamente 
di  nuovo  nella  lin«  io-  della  iscrizione  opposta  alla  presente,  ora  però  non 
vi  è  rimasa  che  la  seconda  ;  sono  anche  nella  Tavola  superiore  ,  ma  nel 
numero  del  meno  •  In  vestit/i  homìnum  ,  ceteroque  i<itae  cultu  loco  ac  tem- 
pori afta  sumuntur  scriveva  Simmaco  (65)  ;  e  appunto  nello  andare  a  ce- 
na mutavansi  le  vesti  ,  prendendosene  delle  più  molli ,  e  delicate  (64), 
e  quelli  ,  che  cenavano  fuori  di  casa  ,  le  toglievano  dagli  Amici  quando 
non  se  l' erano  recate  seco  ,  e  narra  Capitolino  (65)  del  giovane  Massi- 
mino  ,  Ipse  piterulus  quttm  ad  cenam  ab  Alexandro  esset  rogattts  in  patrìs 
honorem  ,  quod  ei  deesset  vestis  cenatoria ,  ipsius  Alexandrì  accepit  •  Ora 
q-.:est' abito ,  o  pallio,  detto  da  Capitolino  vestis  ceuatoria  ,  si  nominò 
eziandio  toga  tricliniaris  ,  vestimentttm  trìcliniariiim  ,  vestis  convivali!  , 
5-oA»  é'eiTTvmii ,  J'eiwvHTiKct  ivJ'vfj^Tu.y  syntssis  (66) ,  e  aTTXac  cenatoria  ne'  fram- 
menti Arvali  ,  e  ne'  Libri  di  pochi  Scrittori  citati  dal  Ciacconio  (67)  , 
siccome  in  Petronio  nel  luogo  recato,  ed  in  un  altro  (68),  dove  colloca 
tra  gli  apoforeti  le  cenatorie-  L'esempio  di  questa  voce  nel  numero  sin- 
golare ,  che  dissi  aversi  nella  Tav-  precedente ,  è  unico ,  giacché  altra  cosa 
da  quello  dee  credersi  che  fosse  il  Cenatorium ,  che  è  nelle  vecchie  Glosse 
greco-latine  ,  e  latino-greche  (69) ,  e  nelle  Note  arcane  di  Tirone  (70)  5 
non  attese  da'  Lessicografi ,  e  che  è  anche  in  questa  iscrizion  Bolognese  j 
che  io  ricordai  altrove  (71)* 

I    •    O    .    M    •    DOL 
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Non  si  può  dire  che  tal  vocabolo  in  quelle  Glosse  e  Note  ci  stia  per  nna 
specie  di  vestimento,  leggendosi  nelle  Note  dopo  l'altro  Merenda ^  e  prima 
de'  due  sinonimi  Cenatio  e  Cenatiuncula  ,  e  nelle  Glosse  interpretandosi 
e/Kjf/io. , /«TVKTjf^cv ,  Cella  ^  Cenaculum  :  nò  si  può  pur  sospettare  che  yWo- 
deitino  facesse  del  suo  un  abito  a  Giove  Dolichcno  ,  da  metterglisi  ne'  dì 
di  festa,  quando  si  conduceva  all'epulo  da  coloro  ,  che  per  occuparsi  di 
ciò  si  dissero  Vesùturei  ,  e  Ornatores  Deorum  ,  divi»oru}>j  Simulacro- 
rum  (72)  ,  mentre  per  sì  fatta  cosa  non  vi  era  bisogno  di  andare  per  un 
luogo  pubblico  da'  Decurioni  del  Paese  ,  ma  s'ha  a  tenere  per  fermo  ,  che 
colui  a  sue  spese  eriggesse  un  Cenacolo  ,  o  Cenazìone ^  come  si  nominò 
non  di  rado  (75)»  od  anche  un  Triclinio  per  comodo  degli  epuli  sacri 
in  onor  di  quel  Giove  •  Un  Fedito,  che  è  probabilmente  quegli  ,  che  fu 
A  POTIONE  A  LAGVNA  ET  TRlCLINlARCH^f  di  Trajano  (74)  in  un'al- 
tra iscrizione,  che  è  ora  in  Inghilterra  (7j),  dice  aver  edificato  presso  al 
Sacrario  di  Venere  PORTICVMET  COCINATORIVM,forse  CENATORIVM, 
ma  può  star  bene  anche  il  COCINATORIVM ,  che  è  parola  adoperata  due 
volte  du'  Giureconsulti,  da'  quali  si  hanno  i  Vasi  coci;:atorj  (  ^ijwp/K*  c-rcu» 
dissali  Ateneo  )  ,  e  1'  htrumento  cocinatorio  ,  che  il  Cujacio  (76)  estimò 
essere  una  cosa  medesima  •  Cotesti  \'asi  furono  attrezzi  di  cucina  ,  o  di 
refettorio,  che  il  lusso  volle  in  alcuni  luoghi  avere  di  argento,  e  potreb- 
besi  sospettare  che  Fedimo  fornisse  la  cucina ,  ó  cenacolo  della  sua  Ve- 
nere delle  opportune  stoviglie,  dette  senza  piò  Coeinatoriutn  :  così  un  Al'  Me- 
conio  legò  agli  Augustali  di  Strongili  una  somma  di  danaro,  affinchè  colle 
rendite  di  esso  si  comperassero  CAiNDELABRA  ET  LVCERNAS  BILVCH- 
NES  AD  INSTRVMENTVM  TRICLINIORVM  DVVM  ,  uno  per  l'inverno  , 
e  l'altro  per  l'estate  (77)  •  Ma  d'altra  parte  siccome  è  certo  che  dal  vo- 
cabolo Cenatio ,  e  Cenacnlum  si  formò  il  sinonimo  Cenatorium  ,  ih  quel 
modo  che  AaW  AtfC'jnaculum  V Auguratorium  ,  e  simili  ,  così  pare  che  il 
Cocinatorium  siasi  derivato  dalla  parola  Coquina ,  Cocina  chiamata  da  al- 
cuni,  e  che  perciò  gli  si  abbia  a  tLire  un  significato  a  questa  coniorme  • 
Equivale  alla  voce  Coquina  l'altra  C/tlina  ,  o  Colina  (7S)  ,  la  qual'  non 
di  rado  comparisce  nelle  lapidi  votive  (79) ,  avendosene  una  antichissima 
dell'A»  di  Roma  655.  forse  per  uso  del  Tempio  di  Diana  Tifatina  (80)» 
una  dedicata  insiem  col  Portico  alle  Giunoni  (81),  nla  posta  loco  privato  y 
a  differenza  del  Cenatorio  Bolognese  ,  che  fu  edificato  in  parte  di  ragion 
pubblica  ,  una  fiitta  per  Ercole  (82)  ,  ed  una  non  si  esprime  per  qual 
Nume  con  sua  Cella  in  un  marmo  di  Amitcrno  (83)  •  Ora  tutte  queste 
Ctdine  religiose  (84)  furon  camere  unite  a'  Tcmpj  ,  nelle  quali  si  prepa- 
ravano le  cene,  e  gli  epuli  sacri  e  sacerdotali, e  tale  fu,  seconde»  me,  il 
Cocinatorio  di  Fedimo  :  da  esse  portavasi  il  mangiare ,  quando  non  si  pren- 
deva ivi  (85)  ,  nel  Cenatorio,  o  Triclinio,  in  cui  EX  SACRIFICIO  EPV- 
LABAT\'R,  come  dicono  le  nostre  Tavole  ,  che  in  proposito  di  tali  C«///?ff 
cita  il  Torre  ;  e  però  ebbero  i  Tempj  bisogno  de'  refcttorj  ,  posti  assai 
spesso  ne'  Portici  (86),  non  meno  che  delle  cucine,  né  le  lapidi,  che  trat- 
tano di  opere  e  donar]  sacri,  e  di  adunanze  religiose  ,  sono  senza  di  essi  ^ 
ricordundovisi  non  solo  il  Cenatorio  (  in  grazia  del  quale  ,  e  de'  frequenti 
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epuli  Arvali  è  questa  osservazione  pii\  lunga  forse  de!  dovere  )  ,  ma  il 
Triclinio  (87),  la  TricUa  (88),  Y^pparatorio  (%^),  ?  Accubito  (90),  la 
J)iscubizione  (91)9  ^  ^o  Sttbadio  (92),  cose  tutte,  nelle  quali  poca  diffe- 
renza io  metto  ,  e  che  tutte  sono  per  un  oggetto  •  Luoghi  cosi  fatti  fu- 
rono nominati  da  Greci  Af<7rvBT»p/«v ,  <^«7^V(l5•l)plov,  ©c/wrup/ov»  0  ©orwaTup/c» 
con  desinenza  simile  al  Cetiatorium  de'  Latini  ;  e  comecché  abbian  essi 
con  quest'ultima  voce  voluto  indicare  la  cena  istessa,  pure  trovandola  io 
nelle  Glosse  latino-greche  interpretata  coenatio  ,  che  è  assolutamente  ii 
luogo,  dove  si  mangia,  to  rp/^x/vov,  e  non  ciò  ,  che  si  mangia,  non  posso 
dubitare  non    siasi  ivi   presa  in  tal  senso  . 

m.ivì  IN  TRICLINI ARIB.  DISCVBVER-  Nella  lin-  tj.  sì  dice  che  gli  Arvali 
post  epulas  super  toralibus  segmentatis  discubueriitJt,  diversa  cosa  eran  dun- 
que i  Tarali,  de'  quali  nella  osserv-  j-  alla  T- XXVI. ,  da' Triclifìiarj  ,  sic- 
come sulla  scorta  de'  Giureconsulti  avea  già  Pietro  Fabri  notato  (95)  , 
e  Tricli»iarj  ne'  nostri  Atti  debbono  essersi  chiamatr  o  i  letti  triclifùarj  , 
ad  uso  cioè  de' Triclinj ,  nominati  da  Plinio  (94),  da  Igino  (95)5  e  da 
Lampridio  (96),  ed  a'  quali  il  capo  is"-  della  sua  opera  de  lecfn  Veterum 
consacra  l'AÌstorfio ,  o  piuttosto  i  panni  e  le  coltri  che  ricuoprivano  ,  ed 
ornavano  que'  letti  ,  ed  è  certo  che  per  tal  cosa  usurpò  Plinio  questa 
voce  ,  così  assolutamente  posta ,  ne'  due  luoghi ,  che  cita  il  Chimentel- 
li  (97):  tegimenta  lectorum  gli  potremo  noi  dire,  imitando  Ulpiano,  da 
cui  abbiamo  tegimenta  subselliorum  (98)  •  Trìclinìaria  aestlva  et  hiherna 
chiamò  Varrone  (99)  l'edificio,  o  la  camera,  nella  qual' erano  i  letti  tri- 
cliniarj  per  l'estate  e  per  l'inverno,  Triclinium  hìemale  et  aesti'vale  .^ 
TfiK>.ivov  x^H'^fivov  Sipixov  ditta  nelle  antiche  Glosse  ,  e  quasi  credo  che  cos^ 
siasi  indicata  nel  bronzo  Sentinate  del  Museo  Vaticano ,  di  cui  vedasi  la 
nota  409.  alla  Tav«  XXIV.  ,  e  nel  marmo  ,  che  ho  citato  poc'anzi  nella 
nota  87'  Trìcliaiares  poi,  eTriclifiiarii  senz'altro  aggiunto  furono  chia- 
mati coloro  ,  che  Seriri  trlcli/^iares  si  chiamarono  piìi  frequentenrente  ,  ri- 
cordati unicamente  nell'antico  Onomastico  latino-greco  (100),  e  nelle  la- 
pidi ,  dalle  quali  siamo  assicurati  che  ve  n'era  un  numero  ben  grande  (101) , 
e  che  formavano  un  corpo  divnso  in  più  Decurie:  il  Fabretti  ne  pubblicò 
una  di  Trebula  nella  Sabina  (102)  dell' A-  245^  ,  la  quale  dice  ,  che  ad 
un'Aurelia  Crescenti^a  loro  Patrona  OB  MERITA  ET  BENEFICIA  SAE- 
PE  IN  SE  CONLATA  STATVAM  PONENDAM  TRICLINIARES  DECRE- 
VERVNT,  ed  una  ne  ha  nelle  sue  Jcorr^/vV  letterarie  (105)  il  Sig' Ab- Zac- 
caria ,  fatta  pel  sepolcro  T-  FLAVI  AVG-  L-  FORTVNATI  CAES-  n-  TRI-^ 
CLINIARH  EX  DEC  TìT.  Il  Tricliniastis  delle  Note  di  Tirone  (104)  vuol 
significare  forse  lo  stesso  • 

VJ.lifi.  12.  PV^ERI  ...  IN  CATHEDRIS  CONSEDERVNT  ET  EPVLATI  SVNT. 
Cotesti  Ragazzi ,  a  differenza  de'  Sacerdoti ,  che  mangiavano  disciimbentes , 
di  che  ho  parlato  nella  osserv.  1 5-  alla  T.  XXV. ,  si  stanno  sempre  a  ta- 
vola seduti  sulle  cattedre,  giacché  tanta  mollezza  e  lusso  non  si  conve- 
niva a  quella  età  ,  siccome  la  decenza  e  la  onestà  noi  permetteva  alle 
donne  (loj),  né  a  Servi  l'abietta  lor  condizione  (106).  Moshabebatur, 
dice  Tacito  (107),  Principam  libera  cum  ceteris  idem  aetatìs  nobìUbus  se- 
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dentei  'vesct  hs  aspectu  prop'inquiorum ,  propria  et  parctore  metJsa ,  e  Svc- 
tonio  (io8)  di  Claudio,  Adb'webat  orniti  cetiae  et  liberos  sua  cum  pue- 
ris  puellisque  nobìlibus ,  qui  juore  velcri  ad  falera  lectorum  sedentes  ve- 
scebantur  • 

XV.///;.  J5-  POST  EPVLAS  SVPER  TOR.VLIBVS  SEGMENTATIS  DISCVBVER 
ET  T.  V.  E.  ET  PER  PVEROS  PRAETEXT  •  •  AD  ARAM  PERTVL-  ET 
VNGVENT.  ET  CORONAS  ACCEPERVNT  •  Siamo  al  racconto  t«v  ,x£t« 
To  /«rrvcv  £w/T«^8/i£^'ù)v :  finita  la  prima  mensa,  ititerposito  spatio  ^  siccome 
dice  Petronio  (109),  e  nel  tempo  che  si  apprestava  la  seconda,  della  quale 
la  nostra  Tavola  poco  dopo  ,  solevano  gli  Antichi  ,  il  che  accennai  nella 
osserv»  9»  aJIa  Tav- XXIII- ,  sacrificar  nuovamente,  far  libagioni ,  incensare, 
e  dar  mano  alle  corone  ,  e  agli  unguenti  ;  Hiiic  ad  'vina  redit  laetus  , 
et  alteris  te  mensis  adbibet  Deum  •  Te  multa  prece  ,  te  prosequitur  mero  de- 
fuso pateris  cantò  Orazio  (no),  dove  un  vecchio  Chiosatore  ,  AtitìqtiO' 
rum  Qonsuetudo  fuit ,  a/,  sublata  prima  mensa  ,  poueretur  secunda  :  atque 
iti  ea  ,  pùsitis  pomis ,  i^fusoque  l'ino  ,  Ubaretur  TDiis ,  e  con  maggior  dot- 
trina Servio  sopra  Virgilio  (ni),  ^pud  Romanos  ^  cena  edita  ,  sublatis- 
que  mensis  primis^  silentium  fieri  solebat ,  quoad  ea^  quae  de  cena  libata 
fuerant  ,  ad  fucum  ferrentiir  ,  et  igni  darentur  ,  ac  Fjier  Deos  propitios 
xuntiassetf  ut  Diis  bonor  haberetur  tacendo:  quae  res  cum  intercessit  i fi- 
ter  cenandumy  Graeci  quoque  stuv  ttx^wiclv  dicunt  •  Ciò  ,  che  e'  dice  farsi 
dal  Ragazzo,  dee  essersi  fatto  nella  cena  degli  Arvali,  e  praticossi  cer- 
tamente in  quella  di  Trimalcione  (112),  Inter  haec  tres  Pueri  candidai 
Sflccincti  tunicas  intraverunt ,  quoruìn  duo  Lares  bullatos  super  mensam  po- 
suerunt-i  unus  pateram  "oinì  circumferens  ^  Dii propitii ,  clamabat  •  Ahhidmo. 
in  Ateneo  i  versi  di  varj  Poeti  Greci  (i  13)  ,  che  parlano  di  tutto  quello, 
che  anche  ne'  loro  conviti  interveniva  tra  la  prima  e  la  seconda  mensa, 
e  nominano  essi  pure  in  tal  tempo  i  Ragazzi,  l'incenso,  il  vino,  le  co- 
rone, e  gli  unguenti. 

XVhJvi  i'  V-  F-  E'  assai  notabile  questa  formola ,  espressa  per  sigle  ne'  nostri 
Atti,  ne' quali  doveasi  spesse  volte  adoperare;  che  uso  costante  fu  de' Ro- 
mani ,  e  de'  Greci  di  mostrare  così  le  parole ,  che  per  la  qualità  del  mo- 
numento ,  in  cui  erano ,  non  potevano  non  essere  ■subitamente  intese  ed 
interpretate'  E  quantunque  vero  sia,  che  molte  di  colali  note  s'introdu- 
cessero prò  i-oluntate  cuiusque  ,  pure  la  più  parte  ci  venne  usu  publico , 
et  obser%'antia  comìnuni  ^  come  attesta  Probo  nella  prefazione  alla  sua  rac- 
colta, e  così  singulae  quid  significarent  in  promptu  erat  •  Però  a  ciascuna 
classe  d'iscrizioni  sono  le  sue  proprie  sigle  consecratc ;  le  leggi  hanno  le 
loro,  le  loro  i  sepolcri,  i  donar]  ,  le  figuline  ,  le  medaglie  ,  i  vetri  ,  gli 
atti  municipali  ^c-,  e,  comecché  colle  medesime  lettere,  vogliono  però 
qua  e  là  dire  tutt'altro;  aggiungasi  che  ve  n'erano  di  quelle  proprie  di 
cii;scun  Paese:  ma  odasi  Probo  nuovamente,  Curiarum  nbmina,  Tribuum^ 
Comitiorum ,  Sacerdotìorum ,  Potestatum ,  Magistratuum ,  Praefecturarum , 
Sacrorum  ,  Ludorum ,  reruìii  militarium ,  Collegiorum  ,  Vecuriarum  ,  Fa- 
storum ,  Nurnerorum ,  Memnrarum  ,  ìuris  civilis  ,  et  simìlium  ceterorum 
aotas  proprias  fjabent -  Le  Tavole  Arvali,  che  illustro,  servir  possono  di 
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un  bello  esempio  per  tutto  ciò  ;  imperocché  da  queste  sole  si  hanno  le 
sicle  F-  A  (  T-XIU.  ),  B- M.  (  T-XIV^  XV.  XVI-  ),  B-MAREM  (  T-XV-  )  ,  F. 
(  T.  XXIII.  )  ,  T.  A.  (  T.  XXXVIII.  e  XLIIL  )  ,  B-F-A-  (  T-  XXXVIII.  XXXIX- 
XLIV.) ,  E-  F-  A.  IVNCT.,  D-  D-  ,  P-  p. ,  Q^S-  ,  INF-  S-  S-  (  T-  XLI-  e 
XLIII-  ),  Q1SSS(T.  XXII.),  INO  SINO.  (T.  XLI.),  che  col  mezzo  di  esse 
medesime  s' interpretano  con  sicurezza  Fratr^m  Awalìmn ,  Bovem  Marem , 
Facìunt  -i  Tatiriim  Auratttm ,  Bove  FemÌK-a  Aurata  ^  Bove  Feynina  Auro  luti- 
età  i  Dea  Dia,  Pi  acuì  um  Factum  ,  ^aeSupra,  Infra  Sub  Scrìpth  ,  ^luas 
Infra  Sub  Scripta  Sunt ,  I»  Dìes  Shiguloj ;  così  nelle  oneste  Missioni,  che 
par  ho  date  tutte  insieme  ,  uno  si  abbatte  nelle  Q^  M  ,  Qi  A  ,  D.  T  , 
H' M-,  Huì  MHitaverufit ,  ^ae  Appellajttur  ■,  DumTaxat ,  Honesta  Mìssìc- 
xe  i  che  sono  quasi  privativamente  di  cotali  diplomi,  così  spesso  occor- 
re di  dover  in  essi  far  uso  di  queste  parole  •  Ora  dunque  a  volere  dirit- 
tamente spiegare  le  sigle,  che  s'incontrano  in  ogni  monumento,  deesi 
soprattutto  por  mente  quale  questo  sia ,  e  qualche  volta  anche  di  qual 
Luogo,  ed  in  qual  sito  di  esso  la  data  sigla,  e  andar  allora  ,  se  si  può, 
per  cose  della  medesima  specie  ed  origine  (114),  nelle  quali  sia  diste- 
samente scolpito  ciò,  che  in  quello  è  per  note  compendiarie  ;  seppure  dal 
monumento  istesso  ciò  non  si  abbia ,  che  non  di  rado  avviene  ,  che  nel- 
lo stesso  bronzo  ,  o  marmo  la  stessa  cosa  sia  espressa  e  colle  iniziali  > 
e  colle  voci  intere  •  Tenendo  questa  via  non  si  può  non  giugnere  felice- 
mente a  ciò,  che  si  desidera,  ma  poco  si  è  camminato  per  essa,  anche 
dallo  stesso  Nicolai  ,  che  mostrò  di  averla  conosciuta  ,  ed  ,  in  vece  di  un 
sobrio  e  sincero  catalogo  di  note  Romane  (  non  parlo  delle  Greche  ,  delle 
Romane  assai  piìi  fortunate  ) ,  e  di  una  sicura  e  certa  loro  interpj-etazio- 
ne  ,  abbiamo  una  iminensa  farragine  di  roba  posta  insieme  da  tutto  ciò, 
che  a'  Raccoglitori  si  è  offerto,  buono  o  cattivo  che  fosse,  bene  o  mal 
copiato ,  o  spiegato  ,  antico  ,  o  moderno  ,  e  quasi  sempre  senza  il  neces- 
sariissimo  indizio  della  qualità  della  iscrizione,  da  cui  la  tale,  e  la  tal 
altra  nota  fu  presa .  E  ■  mi  sono  ben  grandemente  in  questi  giorni  mara- 
vigliato ,  che,  venutomi  alle  mani  un  grosso  volume  in  quarto  del  Sig.  Ger- 
rard  ,  iscritto  Siglariuni  Romanurii ,  e  stampato  con  molta  nitidezza  in 
Londra  nel  1791.,  vi  ho  veduti  ìmprobo  /ai»  ore  riprodotti ,  e,  debbo  pur 
dirlo,  moltiplicati  tutti  gl'incommodi ,  gli  spropositi ,  -e  le  superflnità 
dateci  a  larga  mano  da  coloro,  che  lo  avevano  nel  trattarle  un  tale  ar- 
gomento preceduto;  in  tanto  che  l'Antiquario  vi  troverà  tutt' altro ,  che 
ciò,  che  il  titolo  dell'opera  vorrebbe  veramente,  né  leggerà  senza  sdegno  , 
per  cagion  di  esempio,  A3LECT0  Adlecto,  JE.CA.T/E  Hecatae ,  ANNIS 
DECE  DIES  BIGINTI  Aunìs  decem  d'ies  viginti ,  ANNO  Arisos ,  ANNO- 
RO  Annorum  ,  ANNVS  TRES  E  MESIBVS  TRES  Aanos  tres  et  menses 
tres,  ANNVS  pm.  SEPIE  Anim  plus  mìrtus  septem  ,  ATFINES  AJfifies  ^ 
BIBA  Viva,  BIGINTI  Vi  gin  ti ,  BIINIIMIIRIINTI  FlICIT  Benemerenti  fe- 
cit,  BiKTQPE  Victore  ,  BIRGO  Virgo,  BISOMV  Bisomum ,  BISSIT  ,  BI- 
XIT,  BIXSIT  Vixit,  BIVVM  Vivum ,  BOLTINIA  Voltinia  ,  COION-  Co- 
loniae  &C'  ,  voci  tutte  scritte  con  ortografia  o  antica  ,  o  scorretta  ,  o  sin- 
golare ,  ovvero  con  lettere  malamente  impresse ,  o  sbagliate  ♦  Voglio  che 
Parte  Ih  Y  y  y 
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i  miei  Lettori  abbiano  in  questo  luogo  ,  quantunque  ciò  sia  veramente 
u.TT^cfJ'nivvrit^f  siccome  infinite  altre  cose,  uri  saggio  della  sicura  maniera 
di  trarsi  d'impaccio  dalle  sigle,  col  chiamare  cioè  in  soccorso  sempre  e 
solo  monumenti  simili  ;  e  gli  esempj ,  che  ora  darò  ,  saranno  tutti  di  tali 
note,  che  ninno  sciolse  ancora,  o  noi  fece  acconciamente,  del  qual  ge- 
nere son  pure  le  molte  altre,  che  venni  svolgendo  opportunamente  per  tut- 
ta l'opera,  ed  altre  spero  di  doverne  ancor  dare  nella  parte,  che  resta» 
/4b  JùZ'e  princip'iuM  • 

I-  D' ,  I.  O-  D- ,  I.  O.  M.  D-,  loi'ì  Boltchefio ,  lo-vi  Optimo  Bolìche- 
710  ,  'h'vì  Optimo  Maximo  Dolkheno  ;  così  leggo  in  più  marmi  votivi  del 
Grutero  (115),  dello  Spon  (116),  del  Gudio  (117),  del  Ficoroni  (118), 
del  Muratori  (119)  ,  e  degli  Aneddoti  Romani  (120)  ,  giacché  in  altri 
pur  votivi  si  ha  lOVI  DOLICHENO  (121),  DEO  DOLICHENO  (122), 
J.  O.  M.  DOL.  (123'),  I-  O.  M.  DOLI.,  e  DOLIO  (124)  ,  lOVl  OPTI- 
MO MAXIMO  DOLICHENO,  DOLICENO  (125),  e  sino  DVaCENO  in 
uno  Pannonico  ,  pubblicato  dallo  Schoenwisner  (126)  :  però  si  rigettino 
le  interpretazioni  ,  che  a  tali  sigle  furon  gi;i  date  lusiti  Dei ,  Isicii  Dowi- 
nae  ,  lurtoni  Divinae  ,  ìovi  Dea  ,  ìunoni  ,  hid:  Opt:?nae  Opiferae  Deae , 
loi'i  Optimo  Max-  DeJicatum  (izy')  ,  Deorum ,  Bizino  ,  Domestico  (^\z%)' 
I!  Fontejo  (129)  fu  il  primo  forse  a  pensare  che  ni^ll'Ara ,  che  io  ho  ve- 
duto più  volte  per  le  scale  dell'Arcivescovado  di  Ravenna  ,  posta  EX  IVSS. 
L  O.  M-  D-  CON- ,  si  dovesse  leggere  /•  O-  M'  Dolicheno  Consecra-vit , 
e  molte  iscrizioni  citò  a  tal  proposito,  e  il  passo  di  Stefano  intorno  al 
Giove  DoHche/20  ,  citato  assai  prima  dal  Giraldi  (i.?o)  ;  e  ne  avesser  sa- 
puto pur  altrettanto  coloro,  che  scrissero  posteriormente  intorno  a  quel 
monumento,  perchè  l'Orsato  vi  lesse  molto  scioccamente  Deorum  Con- 
sentiim  ,  e  Doaum  Consecravil  il  Muratori  (iji)'  ^  il  Donati  (1J2):  io 
Sono  col  Fontejo  in  ogni  modo ,  ben  dico  che  il  CON- ,  che  al  Muffei 
apparve  inesplicabile  (^\  11),  va  spiegato  pinttosto  Cowservatori ,  titolo  che 
Giove  ha  più  volte  in  sì  fatte  iscrizioni,  non  mcn  che  1' altro  .S^/'i'a^or  , 
per  esempio  due  del  Grutero  (154)  si  dicono  poste  L  O-  M-  SARANI- 
CO  CONSERVATORI ,  I-  O-  M-  AETERNO  CONSERVATORI  ,  ed  una 
del  Muratori  (135)  EX  PRAECEPTO  L  O-  M-  D-  ALTERNI  CONSER- 
VATORIS  NVM-  PRAESTANTISS-  &c. ,  e  queste  dne  ultime  ci  additano 
probabilmente  la  lezione  di  quella,  che  ci  diede  il  Gudio  (ig6),  e  che 
si  vede  ora  nello  Studio  dello  Scultore  Cavaceppi  ;  le  prime  parole  di  essa 
sono  I-O.  M.  A-D.  ETSOLI  DIGNO  PRAES- ,  cioè  lovi  O-  M-  Aeterni 
Dolicheno^  et  Soli  digno  praesta^ùssimo  ^  o  praeseati ■,  0  praestiti  (i.?7)* 
Negl'Indici  Gudiani  al  e  XXI-  si  spiegano  tali  note  /•  O-  M- Adioassu- 
riteno  Dolicheno  ,  e  tal  spiegazione  ha  nella  sua  htituzion  lapidaria  adot- 
tata il  Sig- Ab-  Zaccaria  (rgS),  e  sarà  veramente  certissima,  quando  sia 
certo  che  il  Molza  possedesse  la  lamina  iscritta  lOVI  OPTVMO  MAXV- 
MO  ADIOASSVRITENO  DOLICHENO  ADIABENO,  e  non  senta  del  so- 
lito fumo  del  Ligorio  ,  per  cui  solo  si  è  un  così  nuovo  cimelio  conosciu- 
to (159)-  Ma  la  intcrpretazion  mia  della  lettera  D  per  Do//V/^f/.'0  ne' luo- 
ghi citati  si  appoggia  non  tanto  alle  lapidi  de'  medesimi  Paesi ,  ne'  quali 
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è  sì  spesso  ricordato  Giove  con  tal  giunta  manitestamente,  quanto  a  questa 
di  Cesena  ,  che  colla  indicazion  precisa  del  luogo  ,  dove  già  stette ,  io 
ora  do  per  la  prima  volta  qual  trovasi  nel  bel  Codice  delle  Iscrizioni , 
raccolte  dal  Marcanov-a  ,  che  esiste  nella  Libreria  del  Collegio  Romano , 
ed  in  fin  dell'opera  il  darò  inciso   in   rame    fedelmente  • 

Extra  C^enam  in  loco  S'  Marìas  de  monte  Congregatìonh  S' luuìnae 
de  Pad  uà  ,  in  p-crta   Ecctesìae  a  manu  sinistra  introìtus  • 
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Vir  radiatus 
stans  saprà  Taurum 

AVPvELIVS    .    VALER  IVS     •    SACERDOS 


Il  Sirmondo  copiò  da  questo  stesso  Codice  la  iscrizione  ,  e  comunicolla 
al  Grutero  (140)  ,  ma  della  scultura  non  gli  fece  parola  ,  e  sbagliò  in 
dirgli  che  la  pietra  stava  in  Ravenna  ,  dove  pure  ebbe  culto  Giove  Do- 
licheno,  siccome  prova  TAra ,  della  qual' ho  parlato,  e  l'altra,  che  riferi- 
sce il  Muratori  (141).  Ora  certa  cosa  è  che  il  Nume,  rappresentato  nel 
bassorilievo  Ceseuate  ,  è  Giove  Dolicheno  ;  imperocché  in  un  celebre  bron- 
zo, che  è  nel  Museo  del  Serenissimo  Duca  di  Wurtemberga  colla  epi- 
grafe DEO  DOLICHENO,  si  osserva  un  Uomo  armato,  che  sta  ritto  in 
piedi  sopra  di  un  toro,  sotto  del  quale  è  l'Aquila  (142),  e  tal  cosa  ve- 
desi  pure  nell'altro  bronzo,  di  cui  parla  lo  Spanemio  (143)  ,  il  Reine- 
sio  (144),  ed  il  Gudio  (145)  (  ne  avea  però  prima  di  tutti  fatto  cenno 
rOlstenio),  dedicato  lOVI  OPTVMO  MAX-  DOLICHENO  ,  e  IVT^JONI 
ASSYRIAE  REG.  DOLICHENAE  ,(146)  ,  e  si  vede  anche  ne'  due  marmi, 
che  abbiamo  dal  Grutero  (147)  col  lOVI  O- M-  DOLICHENO,  e  KATA 
KSAeTClN  egOT  AOAiXHXOY  :  se  adunque  il  bassorilievo  ci  offre  senza  con- 
trasto il  Giove  cognominato  Dolicheno  ,  le  lettere  I-  D-  ,  che  lo  accom- 
pagnano, non  dovranno  potersi  interpretare  eleggere  che  loz'i  Dolicheno  > 
Io  non  sto  ora  a  dire  chi  fosse  questo  Giove  T«t/p«TcXc?,  adorato  in  Italia 
forse  dagli  Antonini  in  giù ,  e  le  cui  Are  sono  quasi  tutte  poste  prò  sa- 
lute ,  e  ex  ÌKssu ,  ex  praecepto  ,  Ketra.  ziMutrrv  di  lui  ;  ne  hanno  bastante- 
mente parlato  il  Ricquio  (148),  il  Reinesio  (149)  ,  lo  Spanemio  (15:0) , 
il  Wesselingio  (151}  '  ^  piì^  ''  Maffei  (152)  ,  the  volle  aver  anch'cgli 
un  Giove  Dolicheno  nel  suo  Museo  (155),  ma  non  so  se  sisgli  venuto 
fatto,  perchè  l' iscrizione  è  imperfetta,  e  il  Dolicheno  , che  per  esso  non 
porta  tal  nome  dalla  Città  Doliche,  né  è  la  figura  de'  bassirilievi  mai  (154)  j 
ve  lo  fa  entrare  col  supporre,  che  Jo>/;^c/pc^c?  sia  l'L^om  giovane  in  piedi 
sopra  di  un  cavallo  col  pileo  frigio  in  capo  ,  e  colla  frusta  nella  sinistra  • 
Dee  questa  essere  altra  cosa ,  se  non  ha  ad  essere  Deità ,  ed  il  Sole  ,  sic- 
come parrebbe  che  fosse  ,  ed  ha  il  M.'iffei  un  bel  dire ,  che  in  si  fatta  gui- 
sa fosse  il  Dolicheno  rappresentato  negli  altri  monumenti ,  ed  il  cavallo 
siavi  stato  preso  per  un  toro,  e  aggiuntavi  l'aquila  •  Il  nostro  bassori- 
lievo assicura  gli  altri ,  e  mostra  quanto  andasse  lungi  dal  vero  il  Maffei 
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scrivendo  intorno  ài  Giove  Dolicheno  quello ,  che  scrisse  •  Se  le  medaglie 
di  Tarso  ,  da  lui  citate,  e  quella  ,  aggiugnerò  io,  di  Demetrio  II- Re  delia 
Siria  (i  55)  ,  che  portano  sopra  un  quadrupede  un  Uomo  in  piedi  con  diffe- 
renti cose  alla  mano,  mostrino  il  nostro  Giove  ,  o  altra  Deità  topica, 
non  so  ora  deciderlo,  né  il  voglio •  Voglio  bensì  dire,  oltre  il  sin  qui 
detto  ,  che  dallo  aver  osservato  che  Giove  Dolicheno  si  nomina  in  alcune 
pietre  Dolocbenus  ,  siccome  in  un'Ara  del  Museo  Borgfano ,  che  racchiuse 
una  volta  in  S«  Alessio  le  limosine  de'  Fedeli ,  e  fu  srampata  dallo  Sme- 
210  (ijó),  dal  Grutero  (157),  e  dal  P- Nerini  (158),  scrivendo  però  tutti 
falsamente  DOLICHENO  ,  e  fu  solo  il  Mazocchi  ,  da  cui  si  ebbe  in  istam- 
pa  la  prima  volta  (159)5  che  ci  presentò  fedelmente  l'originale  :  DOLO- 
CHENO  è  pure  in  quella  ,  che  riferisce  il  Muratori  (160)  ,  ed  in  un'altra 
del  Grutero  (161),  così  almeno  sta  scritto  in  un  Codice  membranaceo  del 
SeC'XVI.  del  Sig.  Card-  de  Zclada  ,  che  io  ho  lodato  assai  volte  ,  giacché 
nelle  edizioni  è  DOLICHENO;  da  questa  osservazione  ,  dico,  mi  è  ve- 
nuto un  sospetto,  che  il  DOLOCENVM  (  corrottamente  forse  per  Dolo^ 
tenìuìn  o  Doloceam  (162)),  che  due  antichissimi  manoscritti  della  Vatica- 
na (i6g),  ed  altri  confrontati  dall' Olstenio  ,  e  da  me,  dell' opusculo  in- 
titolato Descriptio  Vrbis  Romae  (  l'abbia  fatto  Vittore  ,  o  Rufo  ,  od  altri)- 
pongono  nella  Regione  XIIl-  ,  sia  il  Tempio  ,  che  vi  avea  Giove  Doli- 
cheno ,  Dohcheno  ,  Dolicelo ,  e  Dulce»o  chiamato  non  di  rado  ,  e  questo 
fosse  nell'Aventino  •  E  veramente  ne'  contorni  ii  S»  Alessio  fu  trovata  > 
oltre  la  lapida  ,  della  quale  ho  parlato  ,  quella  pure,  che  ci  dà  il  Mura- 
tori (164)  ,  e  che  ci  avvisa  aver  lui  avuto  ivi  il  suo  Tempio  ,  nomina  un 
voto  fatto  prò  salute  Sacerdotum  Kandidatorum  ^  et  CoUtorum  buius  loci  y 
il  Curatore  del  Tenìpto  ,  il  Prìncipe  del  luogo,  il  Padre  ,  i  Patroni ,  i  Fra- 
felli  y  ìCollegbi  ,  e  cose  simili,  e  sono  nella  serrtenza  del  P- Nerini  (165), 
che  della  costruzione  di  un  tal  Tempio  si  avesse  memoria  nel  frammen- 
to, che  ho  dato  nella  osserv.  6.  alla  T^  XXXV.  ,  nominando  esso  pure 
i  Sacerdoti  i  e  i  Candidati  ,  né  so  che  di  questi  altro  nume  ne  avesse  > 
non  n'é  almeno  a  noi  pervenuta  la  notizia  •  Direi  che  a  questo  Tempia 
medesimo  s' avesse  a  riportare  l'altra  iscrizione  citata,  che  è  ora  in  Cam- 
pidoglio, e  che  fu  del  Ficoroni  (166),  se  non  avesse  costui  notato  ne'  suoi 
Libri,  che  si  trovò  presso  a  S- Croce  in  Gerusalemme:  può  stare  peral- 
tro che  vi  andasse  posteriormente  ,  ed  è  a  badare,  che  nomina  un  /4lei- 
landro ,  siccome  il  detto  frammento  ,  ed  il  Ninfeo  ,  ch'esser  potè  una 
de'  tre  della  Regione  dell'Aventino ,  ricca  in  Ninfei  piCi  delle  altre.,  non 
eertamente  quello  mai  di  Alessandro  Severo  nell'Esquilie,  piti  antica  di  lui 
essendo  la  iscrizione  •  Ma  il  Dolocenum  della  Topografia  di  Roma , 
non  so  come  ,  in  quasi  tutte  le  stampe  si  è  trasmutato  in  DoUolum , 
e  credutosi  fermamente  chiamato  con  tal  vocabolo  il  Monte  Testacelo,, 
ed  aversi  di  esso  la  prima  memoria  in  Rufo ,  o  in  Vittore  ,  supposti  Au- 
tori di  quella  Topografia  (167)  :e  perchè  il  Donati  asserì  che  di  questo 
Monte  si  ha  perpetuum  apud  /^ntiquos  silefJtium  ,  può  ,  dice  l'Eschinar- 
di  (168)  scusarsi,  intendendo  degli  antichi  avanti  Publio  Vittore  •  E  po- 
teva uà  vecchio  Scrittor  Latino  ,  o  i  Latini  prima  di  lui  ,  nominare  Do- 
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Ihlttm  un  immenso  mucchio  di  frammenti  di  vasi  di  terra  cotta,  che  ot- 
timamente i  Pontefici  nelle  lor  Bolle,  e  le  vecchie  pergamene  ,  e  le  lapi- 
di (169)  de' Secoli  di    mezzo  appellarono  Tàstacìiis  ,    e    Mons  Testaceus  ■, 
nome,  che  i  nostri  diedero  al  Monte  Ha/es ,  di  cui  nel  Libro  de'  Giudi- 
ci (170).''  E  par  strano  che  non    abbia  alcuno  fatta  riflessione  a   tale  im« 
proprietà  ,   né  sospettato  che  il  luogo  fosse  guasto   o  da'  Copisti  ,  o  dagli 
Editori,  o  piuttosto  da  tutti,  perchè  in  alcuni  Codici  fu  scritto  per  ve- 
rità Dolacrum  ,  e  Dolocrum  ;    holocenimi  l'el  Dolocrum  è  nel  citato  del 
Sig'  Card.  deZelada,  Dolcenum  sive  Doiocrum  nella  descrizione  posta  in  fine 
dell'opera  di  Pomponio  Leto  de  Romanae  Vrhis  "vetustafey  emendata  da  Ma- 
riano Bianchelli  di   Palestrina,  e  ristampata  dal  Mazocchi  nel  rjij-,  enei 
1520.  in  Bologna  da  Giambattista  Pio,  il  qua!  Pomponio  in  essa  chiama 
il  Testaccio  non  Doliolum  certamente ,  che  ninno  gli  avea  ancor  dato  tal 
nome  ,  ma  Campum  Fìgidorum  -  Dolacrum  ritenne   ne'  suoi  Commentar'^ 
Rafael  di  Volterra  (i-7i)  ,  dedicati  a  Giulio  II- ,  e  Francesco  Albertini ,  che 
stampava  di   que'  dì  (172),  pose- nel  suo  Libro  de  mìrabilìbus  Vrbì-s  R'y 
Dolacru?»   seti  Doliolum  .  Qual  cosa  si  leggesse  nel   Vittore   stampato  in 
B<"escia  nel    ijoo.   per  opera    di  Giov-  Francesco   Concoreggio  ,   che  dice 
aver  adoperati  molti  esemplari   antichissimi   (  ed  è  forse  questa  la  prima 
edizione   di  tal  cosa  )  non  so    dirlo  ,   non  avendo  potuto  vedere  mai  quel 
Libretto  (17.?)  »  so  bene  che  Giano  Parrasio  poco  dopo  volle  che  nel  suo 
Vittore  (174)  non  altro  si  leggesse  che   Doliolum^  e  cosi  d'allora  in  poi 
fu  scritto  sempre  ;  ed  è  curiosa  cosa  il  vedere   che  nelle  tre  diverse  de- 
scrizioni RoiTumae   (  che  tutte  però  hanno  origine  da  una  sola  )  ,  aggiunte 
alla  ristampa  dell'Albertini,  eseguita  dallo  stesso  Mazocchi  nel  iS^S*?  leg- 
gesi  ora  Doliolum ,  ora  Dohceum  ,  ed  ora  Dolcenum  sive  Dolocrum  :  De- 
iiolum  può    credersi  facesse  il  Pancirolli   dire  a  questo  medesimo  opusco- 
lo ,  che   trovò  unito  alla  Notizia  dell'  Impero  di  Occidente  •  Vi  fu  bene 
un  sito  in  Roma  di   nome    Doliola  ,  pe'  molti  dolii  insiem   uniti    con  ar- 
nesi sacri  ,  e   forse  pure  con  ossa  ,  ma  si  stette  questo  presso  alla  Cloaca 
Massima   nel  Foro;  e   sbagliano   enormemente  lo  stesso  Panciit)lli   (^175), 
e  il  Dacier  (176)  riportandolo  al  Testaccio   della  Regione  XIH* ,  e  vi  fu 
altresì   con  tal  denominazione   un    luogo    vicin   di   Cuma  ,  se  Servio   non 
mente  (177);  ma  una  cosa  in  Roma,  che  si  dicesse  Doliolum,  non  credo 
vi  fosse  in  alcun  tempo,  e,  se  stata  vi  fosse,  avrebbe  derivato  suo  nome 
da  un  particolar  dolio,  e  non   da   un  ammassamento  d' innumerabili  franr 
tnmi  di   opere  dollari  mai  • 

I.  O-  M-  H-  AVG.  SACR.  lovi  O-  M'  HelìopolhaMo  /augusto  Sacrum 
interpreto  in  un'Ara  del  Grutero  (178),  né  approverò  mai  fa  interpreta- 
zione dello  Scaligero,  avuta  per  buona  dal  Sig.  Ab-  Zaccaria  (179) ,  Ho- 
nort  /augusti ,  voci  che  in  quel  luogo  stanno  proprio  a  pigione  •  La  la- 
pida citata  dello  Schoenwisner  comincia  I-  O-  M  DVLCENO  HELIOPO- 
LITANO  SACRV,  una  di  Nimes  presso  il  Donati  (180)  L  O-M-HELIO- 
POLITAN.  ET  NEMAVSO  ,  ed  una  di  Napoli ,  che  ha  pure  il  Grutero  (iSi)^ 
EX  IVSSV  I.  O.  M.  HELIOPOLITANI  ;  Macrobio  (182)  ci  ha  fatte  sa- 
pere assai  cose  dd  Giove  Eliopoiite ,  adorato  dagli  Assirj ,  e  confuso  col 
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Sole,  e  messaci  sott' occhio  Ja  di  lui  figura,  alla  quale  in  parte  somiglia 
quella,  che  vien  riputata  essere  del  Giove  Dolicheno  nel  Museo  Verone- 
se :  e  par  veramente  che  anche  questo  Giove  non  altro  fosse  che  il  Sole , 
e  perciò  col  Ciipo  radiato  lo  veggiamo  nel  monumento  Cesenate  ,  e  nel 
resto  non  dee  essersi  di  molto  allontanato  àA? Eitùpolkano  ,  il  cui  culto 
resosi  familiare  nelle  parti  di  Occidente  (  il  che  si  prova  pe'  marmi  con- 
servatisi )  ,  fece  sì ,  che  fosse  creduto  potcì-si ,  siccome  il  Dolicheno  ,  in- 
dicare bastantemente  colla  sola  iniziale  del  nome  •  Il  Sig-  D-  Francesco 
Daniele,  possessore  in  Caserta  dell'unico  monumento  ,  che  io  giìi  diedi, 
del  Giove  Ortense  ^  possiede  in  quel  suo  ricchissimo  Museo  lapidario  la 
seguente  tavola  ancora  ,  che  probabilmente  tratta  di  cose  spettanti  a'  divo- 
ti  del  Giove  Eliopolitano  • 
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ET    •    TA5ERN1S    •    EIVS    .    EORVM    POSSESSORVM 

IVRIS    •    EST    .    Q\'I    .    INCVLTV    CORPORIS    HELIGPOLrfA 

NORVM    .    SVNT    .    ERVNT\'E    •    ATQ\  E    •    ITA    •    Is    AC 
CSSSVS    •    IVSQ_-    ESTO    .    PERIANVAS    •     ITINERAQ}  E 

EIVS    .    AGRI    •    Q\'I    .    NIHIL    •    ADVEgSVS    •    (jSC)  LECEM 
ET    •    CONVENTIONEM    •    EIVS    •    CQRPORIS    •    TACERE 
PERSEVERAVtKJNT 

S-  A'  S«  Silvano  Augusto  Sacrurti  •  E'  chiaro  doversi  così  spiegare  in 
un  marmo  di  Aquileja  (184)  (  e  non  Speì  Aug' SaC'  come  dissi  altrove 
che  volevano  le  stesse  lettere  significare  in  altro  marmo  pur  di  Aquile- 
ja (185)  ),  se  questo  si  ponga  al  confronto  di  altri   tre  Aquilejensi  (1S6), 

e  di  un  quarto  ,  che  io  ho   dalle  schede  , < ) 

del  P- Cortenovis ,  nel  quale  si  nomina 
il  medesimo  L-  Stazio  Vrimìgenio  ,  che 
è  in  quello  delle  sigle  S-  A-  S-  ,  ed  an- 
che in  un  altro  (187)  •  Sono  però  in- 
certo qual'  delle  due  interpretazioni  con- 
venir possa  al  seguente  ,  veduto  dallo 
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stesso  P-Cortenovis  nella  Citt:\  pres- 
J  so  i  Sigg-  Moschettini  ,  da  cui  ebbi 
ancor  quest'altro,  scopertosi  in  Aquileja  l'Aiuio  i772',  oltre  quello,  che 
darò  nella  osservazione  59-,  che  comprovano  maggiormente  il  culto ,  che 
Silvano  vi  ebbe-  Di  Silvano  pur  parla    i\  voto    fiitto  S«    AVG*    S-,  chg 
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I  il  Muratori  ci  dà  due  volte  (188),  avendo  per  giunta 
ia  bassorilievo  Ja  figura  del  Nume  De/idroforo  col  suo 
cane  a'  piedi  •  Interpreto  poi  Saturno  Augusto  Sacrum 
in  una  lapida  di   Padova,  che  il  Grutero  (189)  ha  po- 


J  sta  in  classe  non  sua,  l'S.  A-  S.  lasciato  senza  lezione 
dallo  Scaligero, perchè  la  due  altre  Padovane  (190)  si  trova  ciò  oxc>.(!a/*/xaT«?, 
e  lo  stesso  dico  di  una  venutaci  con  quelle  sigle  dall'Africa  in  compagnia 
di  altra  dedicata  SAT- AVG- SAC- (19 1),  e  dico  medesimamente  ,  tenendo 
questa  via  ,  che.  nlun  deve  dubitare  non  significhino  Miner'vat  Memori  \q 
due  M-  M-  ,  che  si  stanno  alla  testa  di  alcuni  marmi  votivi  dell'Agro  Pia- 
centino (192),  nel  qual  se  ne  sono  trovati  altri  iscritti  chiaramente  MU 
NERVAE  MEMORI,  o  MEM-  (19?). 

MAO-  L.  F.  D-  D.  Magistri  Larum  Fecerunt  Decreto  Decurlonum  •  SI 
dice  questo  di  due  Servi  in  una  iscrizione  dell'Aquila,  stampata  dal  Mu- 
ratori (194),  e  de'  Lari  pubblici  probabilmente  :  i  Maestri  loro.  Liberti 
quasi  sempre,  in  Roma  e  fuori  sono  espressamente  ricordati  in  più  Are, 
che  io  citai  in  altr'  opera  (195),  ed  una,  posta  Laribui ,  nel  lato  ha  MAGG 
(non  MAG.  C.  come  si  leggeva  negli  Aneddoti  Romani  (196)  )  D-  D.  , 
cioè  Magistri  Decreto  Decurionum  ,  ne  do  ora  una  inedita  trovatasi  nel 
Territorio  di  Velletri  :  leggo  Magistri  De  Sententia  Decurionum  (  della 

•  qual  formola  fra  poco  )  ;  lo  Scaligero  interpretò 
le  lettere  PRO  MAG'.  L-  D-  di  una  lapida  Grute- 
riana  (198)  Promagister  Larum  Di'vinorum  ,  il  che 
non  piacque  al  Gudio  ,  che  pensò  al  Luco  della 
Dea  Dia  •  Le  sigle  del  marmo  Aquilano  possono 
anche  leggersi  Magistri  Larum  Familiarttm  (  no- 
minati anche  in  altre  iscrizioni  ,  ed  una  ne  ho 
-^  accennata  nella  oss.g.  alla  T-XVII-j  che  tal  epiteto 
dà  anche  a  Penati  )  donum  dedere ,  e  quelle  del  Veliterno  Magistri  De  Suo 
Dant,  in  uno  di  Verona  (199)  si  ha  MAGISTRI  DE  SVA  PECVNIA  LA- 
RIBVS  DANT,  e  in  uno  di  Monte  Casino  (200)  MAG-  ARAM  LARIB- 
D«  S-  P«  De  Suo  Pos' ,  quando  non  si  voglia  Decurionum  Sententia  Posuerunt- 
B-  D-  R.  Bonae  Deae  Restitutae  provai  nell'opera  sulle  Iscrizioni  Al- 
bana (201)  che  doveva  leggersi  in  un  marmo  ,  che  fu  trovato  nel  Conser- 
vatorio di  S.  Pasquale  con  un  altro ,  in  cui  era  BON-  DEAE-  RESTITVT-, 
aggiungo  ora  che  ne  ho  poscia  veduto  un  altro  con  ottime  lettei-e,e  l'epigrafe, 

la  qual'  ci  mostra  d'  onde  ebbe  origine 
f  epiteto  di  Restituta  a  quella  Dea  •  M'  Bo' 
lana  se  non  è  colui,  che  nell'A-  69.  gover- 
nò l'Inghilterra,  e  di  cui  tante  cose  scrive 
conghietturando  sempre  il  Dodvello  (202), 
'  sarà  il  Console  dell'A-  i  r  i  • ,  il  padre  forse 
di  una  Bolina  Seconda  ^  figliuola  di  Marco  ^  nominata  in  una  iscrizione 
veduta  dall'Olstenio  (205).  Avea  il  Fabretti  (204)  tra  le  sue  una  lapida 
colle  sigle  B.  D- ,  ottimamente  da  lui  lette  Bonae  Deae  ^  e  queste  l'abbiam 


LARIBVS 

MAG    •    D    •    S    •    D 

M    •    HISTVMENNIVS 

(197) M  •  L  .  FLACCVS 

A  •  ALBIVS  •  D  •  A  •  t 

NICEPOR 


BONAE    •    DEAE 

SACR 

M    •    VETTIVS    •    BOLANVS 

RESTITVl    .    IVSSIT 
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pure  in  una  di  Aquìleja,  malamente  stampata  dal  Berteli  (205),  e  cosi 
copiata  dal  ?•  Cortenovis  • 

ANINIA    •    M    •    F    •    MAGNA    .    ET 

SEIA    •    lONIS    •    ET    •    CORNELIA    •    EPHYRE 

MAGISTRAE    •    B    •    D 

P.0RT1C\M    •    RESTITVERVNT    •    ET 

AEDICVtAM    •    FONIONIS 

BVCSI»  Bucranìum  'Suo  Impeudio  •  Così  è  scolpito  in  un  rarissimo  ve- 
tro Mitriaco,  che  il  Sig«  Olivieri  pubblicò  in  Pesaro  nel  178 1-  in  una  sua 
dissertazione  sopra  alcune  antichità  cristiaKs  (206)  ,  e  cosi  senza  accor- 
ciamento veruno  sta  scritto  in  un'Ara  celebre  tanroboliare  di  Lione  (207)  ; 
e  credo  bene  che  il  ?I  di  un'altr'Ara  del  Grutero  (208),  sacra  a  Giove, 
che  lo  Scaligero  non  volle  dir  the  significasse ,  significhi  pure  suo  b/^pen- 
dJo,  oSuis  Impendis  (209),  oSua  Impensa  ,  siccome  in  più  altri  marmi 
chiaramente  •  Nelle  tegole  del  Boldetti  (2J0)  B\''C«  vuol  dire  Buccouia- 
na  y  cioè  officina ^  o  figulina  (  così  nomimita.du  qualche  Buccole  (211), 
e  diversa j  credo  io,  dalla  VOC- ,  o  Vocconiana  (212)  ),  la  qual' intera- 
mente leggesi  nelle  altre  tegole  del  fabretti  (213),  del  Muratori  (214), 
del  Volpi  (aa  5) ,  ed  in  questa  mia  unica  e  singolare  -per  la  doppia  iscri- 
zione (zis;-;?)  ,  e  per  la  memoria  del  famoso  6'-  Fuhio  Plauziauo  ^Vom 
Chiarisshrw ,  Prefetto  del  Pretorio ,  e  Console  due   "volte  (216). 

Di  un  fondo  Bucconiano  nel 
Territorio  Sabinense  fa  men- 
zione una  Bolla  di  Benedetto 
VII.  dell'A.  973-,  che  si  cu- 
stodisce nell'Archivio  di  Ca- 
stel S.  Angelo  (2  1 8)  • 


O 


OPDOLEXPRCFVLVPLAVTPRPR 
CVCOSIIFIGBVCCONIA 

Donna  galeata  e  sedente  sopra  un  trofeo 

i  ■•   NVMER   •   ♦   - 
IVSTVS    •    FEC    (217') 


PR'  PR.  Praefectorurn  ,  ovvero  Praefectorum  daoram  in  una  lapidar 
Urbinate  presso  il  Muratori  (219),  nella  quale  un  !•  Petrolio,  che  vive- 
va a'  tempi  di  M-  Aurelio  ,  dicesi  CORN-  PR.  PR.  LEG-x".  FRET-  ET  UH. 
FLA.  j  cioè  Cornictdario  successivamente  de''  due  Prefetti  delle  Legioni  X- 
Pretense  ,  e  /i^  Flai'ia  :  allo  stesso  modo  in  un  frammento  del  Boldet- 
ti (220)  due  Prepositi  di  Legioni  sono  indicati  colle  sigle  PP.PP.  ,  due  Tri- 
buni de'  Singolari  di  tre  Augusti  così  TRIBB-  EQVIT.  SING-  DDD.  NNN- 
AVGGG',  tre  Centurioni  colle  note  777,  e  i  due  Consoli  Augusti  1MPP« 
COSS. ,  così  in  altri  monumenti  uno  dicesi  TRIB.  MIL»  LEGG.  I.  MIN.  ET 
li.  ADIVT  (221),  ed  uno  (222)  ADLECTVS  AD  MVNERA  PRAEFF. 
LEGG.  vii.  CLAVD.  ET  PRIMAE  ADIVT.  ,  de'  due  Prefetti  cioè  delle 
due  nominate  Legioni ,  e  Sesto  Vario  Alarcello  VICE  PRAEFF.  PR.  ET 
VRBI  ,  de'  due  Prefetti  del  Pretorio  e  di  Roma  ,  Settimio  Valenzione 
nel  marmo,  che  darò  fra  poco ,  A.  V.  PRAEFF.  PRAETT. ,  un  Erodio  E'^ 
EXCEPTOR  PRAEFF.  PRAETT.  EEMMVV.  (225),  ed  un  /Isteria  in  uno  dato 
ilal  Passignei  (224)  OFF.PRAEFF'PRAETT-,  che  allora  erano  due  e  non  quat- 
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tro:  distesamente  ciò  si  trova  in  uno  del  Grutero  (225),  che  un  Arrto  chiama 
SINGVLAREM  PRAEFECTORVM  FR.  ,  e  in  un  frammento  del  Doni  (226), 
che  parla  di  non  so  chi  stato  a  Co;///weNTARllS  PRAEFECTORVM  •  •  « 
RVM  IMPP'  Del  costume  di  ripetere  ,  e  separare  con  punti  le  lettere  , 
e  sillabe  iniziali  delle  voci  due  o  tre  volte,  quante  cioè  erano  le  perso- 
ne, o  cose,  che  volevano  nominarsi,  sotto  l'Impero  di  Marco,  e  molto 
prima,  e  d'indicare  posteriormente  non  solo  il  duale,  ma  il  plurale  in- 
definitivamente  col  raddoppiamento  dell'  ultima  lettera  in  fin  della  voce 
abbreviata  (227)  ,  e  medesimamente  della  prima  ,  qualche  cosa  accennai 
io  già  (228)  ,  ed  accennò  il  Fabretti  (229) ,  in  una  iscrizion  del  quale  (230) 
trovo  le  sigle  M-M-M-,  che  voglion  dire  Marcì  tres  ■,  siccome  C-C-C-, 
e  C'  C"  di  tre,  che  ho  dato  nella  nota  228.  alla  Tav- XXIII- ,  Casi  tresy 
e  Cail  duo,  e  così  le  medesime,  ed  altrettali  altrove-  Nelle  Note  di  Pro- 
bo abbiamo  CAESSS.  AVGGG-  Caesares  Augusti  de  trìbus^  IMPPP-  Impera- 
tore! de  tr'tbus ,  DDD-  NNN-  Domim  Nostri  de  trìbiis  Imperai' ,  e  in  quel- 
le, siccome  nelle  altre  di  Pietro  Diacono,  ediMagnone,  è  ¥¥•  Feceru.tt y 
Fratres  ,  MM-  Milites  ^  NN-  Nostri  ,  IMPP.  hnperatores  ,  AA-  Augusti^ 
CAESS.  AVGG.  Caesares  Angusti,  GG-  Gesserunt.VKS'?,  Praesides,  QV''AESS 
^aestores,  TT-  Tribtcìi ,  PRR-  Praetores,  PRESBB-  Presbyteri ,  KK- Ca- 
rissimi ,  HH  Heredes;  ciò  è  anche  in  un'urna  quadrata ,  scopertasi  presso 
le  Terme  di  Tito  con  questa  epigrafe  ,  p 
DD-  Dedicaverufit,  Declina'verunt ,  VV- 
Vìventes  ,  Veneru7it  :  ma  i  marmi  sono 
ancor  più  fecondi  di  si  fatte  abbreviatu- 
re,  e  parecchie  ne  somministrano  ancor 
le  medaglie  • 


• 1 

D    •    M    •    S 


C    •    IVL    .    VICTOR 

(231)  MIL    •    COH    .    XII  •  VRB 

F    •     C    •    VIXIT    .     AN.V 

XL    •    HH    •    B    •    M    .    F 

t 


?•  M-  Patrontis  Municipii  leggo  in  una  iscrizione  di  Antino  ne'  Marsi  , 
di  cui  il  Muratori  (232)  non  dà  che  queste  parole  prese  dal  Febonio  Q; 
NOVIO  Q:.  F.  SERG.  IVCVNDO.  P-  M-  CVR.  in  vece  di  CVR.  KAL-  con 
quel,  che  segue  nella  edizione  procurataci  dal  Sig-  Ab»  de  Sanctis  (233): 
in  due  altre  pur  Antinati  ,  e  per  altri  Novii  ^si  ha  QiNOVIO.  Q^  F-  SER. 
CELERI.  .  .  PATR.  MVNIC  CVR.  KAL-  &c. ,  Q^ NOVIO-  Q:.F.  SERG- 
FELICI  PATRONO  MVNtCIPl  ANTINO  &c.  Frequentissime  poi  sono 
nelle  onorarie  le  sigle  P*  C«  Patronus  Coloniae  ,  che  s'incontrano  ancora 
nella  collezione  di  Probo ,  dove  si  meritavano  certamente  di  esser  recate 
ancor  queste  • 

CVRATORI  P.  SPENDIDISS.  CIVITATIS  MARS-  MARR.  Si  legga 
Pecu/iiae  ,  e  non  Perpetuo  ,  o  Patrono ,  come  disse  dubbioso  il  Reinesio  (234), 
e  poscia  il  Muratori  (235),  che  mostra  volerci  dare  tal  cosa  per  la  prim-i 
volta»  Luigi  de  Bochat  in  due  suoi  Libri  (256)  vuole  assolutamente  ri- 
tenere la  voce  Perpetuo ,  e  credere  in  grazia  di  questo  marmo  ,  e  di  due 
altri,  che  la  carica  de' Curatori  della  Città  fosse  tallora  perpetua,  e  non 
sempre  quinquennalizia  :  ma  è  in  errore,  giacché  in  questo  si  tratta  di 
un  Curatore  del  danajo  della  Città  (  non  cerco  se  fosse  o  no  lo  stesso  col 
Curatore  della  Città  )  spesso  nelle  lapidi  nominato  Curator ,  e  Procurator 
Parte  II-  Z  z  z 
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Feaintae  puhlicae  ,  ed  in  cifra  CMl»  P«  P-  (237)  ,  spiegata  negl' Indici 
Gniteriani  ora  Curator  pec-  pubi- ,  ora  Curator  perpetuiis  ^  e  talvolta  detto 
semplicemente  Curator  pecuniae  siccome  nella  iscrizione  del  Rcinesio  , 
e  nell'altra  del  Grutero,  emendata  dal  Fabretti  (238)  ,  nella  qual' tro- 
vasi CVRATOR  PECVNIAE  REIP- 

P-  P»  Tra  le  tante  interpretazioni ,  che  ,  secondo  il  sito  ,  che  occu- 
pano ne'  marmi ,  si  sono  opportunamente  date  a  queste  due  lettere  ,  non 
si  è  mai  pensato  al  Prastor  Peregri  fior  um ,  ma  ci  penso  ora  io ,  che  dico 
ciò  significare  nella  iscrizion  quarta,  che  darò  nella  nota  35-  alla  Tav« 
LX-  ,  ove  lo  stesso  Console  Giulio  Gaterio  Aspro  si  nomina  P*  P-  TR. 
PLEB- ,  che  nelle  due  ivi  n-  !•  e  g-  distesamente  chiamasi  PRAETOR  PE- 
REG.  TRIB.  PLEB. 

A»  V'  Agens  Vicei  •  In  due  iscrizioni  di  Spagna  ,  prodotte  dal  P-  Flo- 
rez  (239)3  una  per  Probo,  e  l'altra  per  Costantino  M-  è  DEDICANTE 
AVRELIO  IVLIO  V.  P-A-V- P.  ET  CVRATORE  REIP-  ITALICENSIVM, 
Qi  AECLANIVS  HERMIAS  V.  ?•  A-  V-  PRAEF-  PRAET-  ET  IVDEX  SA- 
CRAR VM  COGNITIONVM  ,  nella  prima  leggo  Age»s  l^ices  Praesidis , 
o  Praefecti ,  e  dico  che ,  ajutati  da  tutte  e  due  ,  si  può  forse  emendare 
ed  intendere  l'altra  Spagnola  similmente,  che  si  ha  due  volte  dal  Gru- 
tero (240)  ,  e  che  pose  a  Trajan  Decio  un  Acindino  V»  C-  AGENS  PER 
HISPANIAS  V.  C.  ET  VICE  SACRA  IVDICANS  ;  nelle  schede  Barberine 
sta  V-  ET  C- VICE  &C' ,  forse  Agens  per  Hispanias  Vicariarne  et  Caesaris 
njice  sacra  iudicans,  in  un'altra  un  altro  dicesi  ViCARiVS  PRAEFECTOR* 
PER  HISPANIAS  VICES-  I-  C  (241):  la  voce  ^7ce ,  scritta  colla  sola 
prima  lettera  V,  o  colle  iniziali  delle  sillabe  VC ,  trovasi  in  due  altre  la- 
pidi (242)  ,  nelle  quali  la  formola  Vice  sacra  iadtcans  è  così  espressa  V»  S»  I», 
e  vcsl*  Ma  ecco  un  marmo  d' Italia  colle  medesime  sigle  A.  V» 


MAGNO  ET  INVICTO-AC 
SVPER  OMNES  RETRO 
PRINCIPES  FORTISSIMO 
IMP  CAES  MA VR VALERIO 
MAXIMIANOPIOFEL 
INVICTOAVG  cosmi 

PP  PROCOS 
SEPTIMIVS  VALENTIOVC 
AVPRAEFF  PRAE  TTCC  VV 

D  N  M  CLEIVS 


Esiste  nella  Villa  Giustiniani  al  Laterano  ,  dove  sono  molti  Anni  che 
io  me  lo  trascrissi  con  istento  grande ,  essendo  inciso  con  lettere  roz- 
zissime  •  Copiato  avealo  prima  di  me  lo  Smezio ,  assai  intendente  in 
questo  mestiere,  ma  dormito  quella  volta  il  valent' Uomo  ,  perchè  tal' è 
la  copia,  che  da  lui  si  ebbe  (243),  la  qual' si  direbbe  presa  piuttosto 
da'  Fasti  del  Panvinio  (244),  che  dall' originale  > 
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Recò  lo  Scaligero  fra  le  note  Gruteriane 
«AGNO  .  iNviCT  .  AC  ^^^^^  y^   y^  ^^^^.^        .^  interpretarle, 

SVPER    •    OMNES    •    RETRO  l  r  L  .• 

'  e    ben  fece  ,  che    questi  eran   mostri, 

PRINCIPES     .    FORTISSIMO  •    i       i       -x.-  •    i  j 

.  e  non  sigle  leeittime;  si  leeea  ora  dun- 

IMP    •    CAES    •    M    .    AVRELIO  ^    ^^^  ,        P^  ,.  ^°      ^.  ,- 

que  tutta  la  intera  linea  senza  timor  di 
MAXiMiANo  .  PIO  .  FEL  _  sbagliare  ,4ge?^s  Vkes  (  duorum  )  Praefc 

INVICTO    .    AVG    •    COS    «HI  .  u  •     r-ì       •     •  7/- 

ctorurn  Vraetorto  Clarissimorum  Virontr/r, 

P    .    P    •    PROCOS  .,  »     -1  1  I  li 

Maenone  e  il  solo  ,  che  neiJa  sua  ope- 

SEPTIKlVS    •    VALENTIO    •    V    •    C    •        „.f        -     jv    ,  .       A     ir    D  r\       C    ^^i«- 

retta  ci  da  le  note  A-  V.  P  iX-  o  Agerjs 

AVG    •    PRAET  •  PRAEF    •    COM    '    \  \     jr.  ,,  ...  ^        ,    ■^^-' ,  •  • 

Vtces  trocoasulis  (  24?  ) ,  le  quali  assicu- 

D    •    N    .    M    •    Q\E    •    EIVS  S    T-Jy:»  1 

^-  rano  vera  essere  la   interpretazion   mia 

per  quelle  delle  dette  lapidi ,  e  provano  la  solennità  e  1'  uso  grande  ,  che 
vi  era  di  esse ,  o  delle  prossime  ad  esse  ,  ne'  Secoli  massimamente  di  mez- 
20.  E  veramente  in  un  papiro  de' Maurini  (246)  si  lesse,  FI-  Florìanus'u-  /• 
/^g'  %''  Severi  Fìlii  sta  i'« /•  et  ìterum  Magistratus^  e  leggo  io  in  uno  del 
Mabillone  (247)  ^g'  Mag'  d' ,  Agens  Maghtratttm  dlxh ,  e  questo  luogo 
cito  5  non  perchò  creda  essere  una  cosa  istessa  V /Igens  Vtces  Maghtratus , 
e  \' Agem  Maghtratum  ^  ma  per  trarlo  dalla  oscurità,  in  cui  era,  e  per 
conferma  dell'y^^»  per  Agens  ne'  papiri  •  Qiiesto  vide  anche  con  il  suo  V» 
appresso  in  una  legge  di  Valentiniano  ,  diretta  «^  Orìenùttm  V'tcarìum  V^' 
hh  Romae  ^ì\^\^'  Dottor  Zirardini  (248)  ,  il  qual  interpretò  le  paro/e 
e  lettere  di  essa  Orienti  AGVC-  NOVIS,  Agens  Vices  Carissime  À/obis , 
ed  osservò  che  Cassiodoro  Prefetto  del  Pretorio  scrisse  ad  Ambrogio  Agenti 
Vices ,  senza  dire  di  chi,  che  non  bisognava,  siccome  nel  luogo  di  tal 
legge  •  Ho  trovato  in  più  iscrizioni ,  ed  in  parecchi  libri  degli  Antichi 
ricordati  gli  Agentcs  Vices  ,  vicem  ,  vice  ,  detti  talvolta  anche  Agentes 
prò  (249),  e  semplicemente  f'7cÉ' ,  e  Pro  (250),  non  è  quindi  meraviglia 
che  cotal  cosa  si  desse  a  vedere  per  sigle;  LEGATVS  AFRICAE  EODEM 
TEMPORE  VICE  PROCONSVLIS  fu  l'Arvale  Lucilio  ,  di  cui  la  Tavola 
LXTI-,  AGENS  VICE  PRINClPiS  PEREGRINORVM  è  in  un  marmo  del 
Grutero  (251),  fatto  per  onorar  Massimino,  VICE  PRAEF.  AEG-  in  uno 
assai  difettoso  ,  che  io  pubblicai  fra  gli  Albani  (252)  ,  PROC-  PROV-  ASIAE 
IBI  VICE  XX.  ET  XXXX.  ITEMQV.  VICE  PROCOS-  VICE  PROC  PA- 
TRIM.  PROV.  BELG.  VICE  PRAESIDIS  PROV.  in  uno  dello  Spon  (25:5), 
PROC  ASIAE  QVAM  MANDATV  PRINClPIS  VICE  DEFVNCTI  PRO- 
COS- REXIT  in  quello,  che  diedi  nella  oss- 4.  alla  Tav-  I-  ,  PROCVRA- 
TOR  VICE  PRAESIDIS  AGENS  ,  PROCVRATOR  ITEM  VICE  PRAESI- 
DIS PROV-  in  due  del  Muratori  (254),  ed  è  a  sapersi,  che  cotesti  Pro- 
curatori ,  i  quali  in  certi  casi  particolari  agebant  vice  Praesidis ,  vicem 
Praesidis  tuebantur  ,  vice  Praesidis  fiingebantiir ,  sono  nominati  in  alcune 
leggi  (255),  ed  in  quattro  altre,  due  del  Codice  Teodosiano  ,  e  due  del 
Giustinianeo  (256),  abbiamo  Dr^r/V/a/zo  (25'7),  Magdalìano^  Epidio,  e  Dio- 
nigi Agentes  Vices  Praefectorum  Praetorio,  come  il  nostro  Valenzione  ^  ed 
un  Aurelio  Agricolano ,  che  negli  atti  di  S-Marcello  ,  ed  in  quelli  pure 
di  S-  Cassiano  (258)  ,  scritti  sotto  Diocleziano  circa  l'A-  298.,  ci;ique 
o  sei  dopo  la  erezione  del  dato  cippo  3  s' intitola  Agens  Vices  Praefecto- 

Z  z  z  2 
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rum  Prae torto  (259)  :  i  Vices  Agentei  Fi'  Pr.  et  Magìnrì  Ojfìcìorum  sono 
due  volte  ricordati  da  Cassiodoro  (260)  ,  da  S-  Gregorio  M-  (261)  gli 
Agentes  Vhes  Prcco/mdis  ,  Praefectl  ,  Pruefecturae  -,  da  Cledjiiio  (261) 
i  V'tces  Agente!  Praefectoru/ri  ^  da  Ainmiano  (265)  un  Agem  vicerii  arma- 
turarum  Rectoris  •  Così  negli  Atti  di  un  Concilio  Romano  sotto  Simmaco 
J'A-  502-  è  nominato  Basilio  Prefetto  del  Pretorio  Agevs  Vice%  Regis  Odoa- 
cri,  e  al  Concilio  Calcedoncse  deirA'4Ji.  si  sottoscrivono  molti  Agert- 
tes  Vices  di  varj  \''escovi  assenti  (  nel  testo  Greco  si  dicono  «wspi^owt?  tov 
rovov  ,  TcsrcTHpsiTre  (264)),  ed  in  più  Toletani  similmente,  ne' quali  pro- 
miscuamente si  chiamano  Vicarii ,  e  Vices  Age/Ucs  del  talee  del  tal  altro 
Vescovo  • 

C'  A-  Cura  Agef;te ,  o  Curata  Agente  (  essendosi  parlato  e  scritto  in 
tutti  e  due  questi  modi  (265),  ma  nel  primo  anche  più  spesso,  d'onde 
il  Curagens  ben  presto  ,  e  più  tardi  il  Curagendarius  ,  e  Curagulus  )  , 
t7ri[jiiXviJ.-vìs  t  e  si  diceva  di  chi  avea  avuta  la  cura  della  erezione  e  collo- 
cazione di  una  Statua,  della  fabbrica  di  un  sepolcro  ,  di  un'opera  pub- 
blica ,  di  un  donario  ,  e  di  lui  dicevasi  qualche  volta  anche  Curatore  , 
e  Curante  (266).  Ora  queste  sij^le,  che  ninno  spiegò  mai,  le  ho  trovate 
in  una  iscrizione  di  Monte  Fiasconc  ,  che  illustrai  nella  nota  ^66-  alla 
Tav.  XXXII.,  leggendovisi  in  fine  L- D- D- D- C- A- T-  VARIO  SEVERO; 
il  Muratori  stampò  G-  A* ,  in  due  del  Museo  Capitolino  (267)  C-  A» 
CAECILIO  RVFO  ,  C-  A-  IlERCVLANIO  LIBERALE  ,  e  in  una 
quarta  del  Fabrctti  (268)  M-  AVR.  \^RS1NVS  C  A-  HERES  AMI- 
CO P- ,  CVR.  A-  ò  in  una  dello  Spon  (269)  ,  CVR.  AG»  in  una 
stampata  da  Monsignor  Galletti  (270),  e  nelle  due,  che  io  ho  poste  nel- 
la n.  47.  alla  T-XIII-,  e  nella  osserv  2-  alla  T- XXllJ.,  CVRAG-  è  in  due 
di  Pesaro  (271),  e  di  Fidene(272),  CVai-  AGEN-  ,  e  CVR.  AGENTIBVS 
in  due  del  Gudio  (275)  ,  ed  in  parecchie  pienamente  CVRA  AGENTI- 
BVS ,  CVRA  AGENTE  (274),  CVRAM  AGENTE  (27?),  AGENTE  CV- 
RAM  (276),  CVRA  EGIT  (277),  CVRAM,  e  QV^RAM  EGIT  (278)  ,  CV- ' 
RAGENS  (279). 

TR.  MIL'  A.  P-  Tribunus  Militum  A  Populo  •  Tal  cosa  ci  viene  da  una 
iscrizione    del    Muratori     (280)  ,    e    da    questa  degli   scavi    Pompeiani, 

in   quattro  altre  è  senza  sigle 


M    •    HOLCO 

NIO    .    V    •    F    •    RVFO 

11     •    V    •    1    •    D 

Q\'INQ\IENS 

ITER    •    QVINQ^ 

TRIB    •    MIL    .    A    •    P 

FLAMINI    •    AVG 

PATR    .     COLO     .    D    •    D 

.  1 

TR.  MIL.  APOPVLO  (281), 
e  in  una  quinta,  affissa  al  mu- 
ro della  Chiesa  di  S-  Giovan- 
ni di  Galiano  nel  Territorio 
dell'Aquila,  TRIB.  MILLA  PO- 
PVLO  ;  il  Muratori  (282),  che  la  pone  in  Roma,  e  la  dil  dalle  sue  sche- 
de mal  divisa  così  TRIB- MILIA  POPVLO  ,  spaventato  scrive,  Vitiu-m  ba- 
bes  iìi  TRIB.  MILIA  POPVLO;  neque  legenslY^X^'  MILIT  ,  idest  Tribu- 
nus Militum  ,  vulnus  sanare  potes  •  Cotesti  Tribuni  creati  a  populo ,  di- 
versi da  que'  ,  che  si  facevan  da'  Consoli,  sono  abbastanza  conosciuti  pe' 
Libri  di  Livio,  di  Pesto  (283),  e  di  altri,  e  si  conoscono  ancora  nelle 
Colònie  in  grazia  delle   lapidi  (284),  e   delle  leggi  (285)  i  Duumviri, 


D    •     M    • 

e 

•    IVLI    .    SECVNDI    .    ECJ^ 

SING 

•     A\'G     •    T\R 

•    MAXIM  I 

VIX 

•    A 

•    XXXIV    •    M 

II     •    D   • 

II 

• 

MIL 

•    AM    •    X\I    • 

M    •    IV    . 

A\R    •    BLANDVS 

•    HER 

ET    . 

A\R    .    IVSTVS 

•    S    .    H    . 

AMICO    •    B    .    M     • 

FECER    • 

J 
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e  Qnattiiorvirì  ex  postulatìofie  Fopult ,  Poptili  Sujjragih  ,  Populì  beneficio  y 
•voc'ibin  Popularhim  postulati  ,  non  eletti  cioè  dai  Decurioni  ,  dagli  Ono- 
rati,  e  dai  Possessori;  ma  non  per  questo  quando  in  qualche  iscrizione 
s'incontrano  de'  Quattuorviri  A-  P.  s'ha  a  credere  che  fossero  a  Fopulo  y 
mentre  in  que'  luoghi  voglion  essere  le  sigle  interpretate  Aedilicia  Potè' 
state  y  il  che  distesamente  si  legge  in  piìi  altre  (286)  • 

S-  H'  Secundus  Heres   in  questo   marmo  inedito  ,  che  vidi  nella  bot- 
tega di  uno  Scarpellino  a   strada  Giulia  •   Cosa  singolare  è  ,  che  tutte  le 

~l  altre  lapidi ,  che  abbiamo  colla  men- 
zione àzl? Erede  Secondo y  furono, 
come  questa  ,  al  sejìolcro  degli  Equi- 
ti  Singolari  y  ed  appena  una  o  due 
sono  per  altri  Soldati  :  eccone  di 
tutte  forse  alquante  parole  in  con- 
ferma della  mia  interpretazione  , 
e  per  ultimo  una  non  ancor  divul- 
gata .  T.  FL.  MARCELLINVS  SI- 
GNIFER  H.  ET  AVRELIVS  QVIN- 
TVS  DVP.  SEC  H  (287)  ,  AVRELIVS  QVINTVS  DVPLICARIVS  HERES 
ET  A\'RELIVS  AVRIANVS  SESQ.  SECVNDVS  HERES  AMICO  OPTIMO 
F.  C.  (288)  ,  P.  AEL.  MAXIMVS  DEC-  H.  ET  T-  AVR.  DEXTER-  SE- 
CVNDVS H.  (289)  ,  T.  AVRELIVS  VICTORINVS  VEXILLARIVS  5-  ET 
FL.  FLORENTINVS  SEC  h  (290)  ,  A\'RELIVS  VALERIANVS  HERES 
CVR  agente  IVL-  FELICE  SEC-  HER.  A.  O-  F-  C  (291),  AVR.  MON- 
TANVS  5.  ElVS  ET  AVR.  RVSTICVS  SEC-  H.  AOFC  (292)  y  AELIVS 
MAGIO  7  HERES  ET  AVR.  MARCVS  SECVS  HER.  AMICO  OPTIMO 
F.  C.  (29J),  AVR.  MESSOR  SIGNIF.  HER-  ET  AVR.  NOVELLVS  AR- 
MORVM  CVSTOS  SECVS  HER.  (294),  P.  AELIVS  AVRELIVS  HER.  ET 
IVLIVS  MAXIMVS  DECVRIO  SECVS  HER  (295)  ,  T.  AVR.  DORSES  (H) 
ET  T.  AVR.  VITX'S  SECVS  HER.  AMICO  OPTIMO  FAC-  CVR.  (296)  , 
SANCTINIVS  GENIALIS  HERES  CVRA  AGENT/^aj  FL-  NOBILE  ET 
VERIO  FELICE  QVOS  SECVNDO  HER-  INSTITVIT  (297) ,  AVR.  MAR- 
TINVS  MIL.  LEG.  IIIL  .  .  .  FRATER  ET  SECVNDVS  HERES  (298), 
H.  EIVS  T.  AVR.  IVCVNDVS.  .  .  SECVND.  H-  VICTOR  (299  )  ,  FLA- 
VIVS  PROCLVS  MIL.  LEG.  UH-  FL.  SECVNDVS  HERES  (500),  IVL- 
iORATIANVS  BF.TRIB.  SECVNDVS  HERES  ET  COLLEGA  (301). 
Nel  Museo   Vaticano  piccola  tavola  con  rozze  e  minute  lettere  • 


Vomo  in 

piedi 

Vomo  a 

cavallo 

Altr''  Verno  con  non  so 

con  asta 

cigna 

le 

cane 

quaP 

cosa  alla  mano 

•      •     • 

FL    .    MATERNVS 

•    EQ_.    SIN9    .    CASTRIS 

•    NOVIS 

.    MIL.    AN    .    • 

VIX   • 

ANM    . 

XXXXII 

-    IVLIVS 

'    LVPVS    .    SECVNDV    ERIS 

{SÌC^    •    BENE 

MERENTI 

POS  V  IT 

D 

M 

J 

jjo  OSSERVAZIONI 

Non  so  dire  se  a  principio   fessevi  AEL*  ,  IVL-  o  FL»  ;  de'  doppj  Castri 
fìtto'vi 3  e  priori^  ne' quali  riparavansi  gli  Equii:  Singolari  ^  vedansi  le /j- 
pidi  Alba>ie  (302),  e  quella,  che  ho  posta  nella  osserv- 7.  alla  T- XXIV". , 
i  primi  sono  pure   nella  seguente ,  che  ho  dalle  schede  Barberine  :  il  Mu- 
ratori (303)   scrive  AVGG-  NN-  NATIONE 
Vom  sedente  a  una  mema   THRA-,  né  fa  parola  del  solito  bassorilievo* 
trìcltntare  -  Ebbe  forse  oppinione  il  Lupi  che  i  Castri  prio- 

D  •  M  ri  si  dicessero    anche  vecch]    in   opposizione 

M  •  AVR  •  OPTA  •  VETE       a'  ttuovì  ^  giacchè  sospettò  che  le  lettere  CV, 
AVG  ♦  e  •  N  .  NATI  •  TRA  &C'e  CR  di  queste  due  fistule  acquarie  MORELLI 

MAGRINI  PR  PR  CV- ,  M  OPELLI  DIADV- 
MENIANI  CR»  potessero  voler  dire  anche  Castris  V^eteribus  ,  e  Castrìs 
Ravenfiatibus ,  e  che  ad  essi  presedesser  costoro  (304)  ;  ciò  dispiacque 
al  Moretti  (305)  >  rna  non  disse  nulla  di  meglio  •  lo  sono  persuaso  ,  e  Io 
accennai  nel  Giornale  di  Pisa  (306),  che  le  prime  significhino  C/armm/ 
Viri,  e  le  seconde  C/amxm;  F«?r;  (  scambiando  l'R-  in  P,  lettera  forse 
non  troppo  ben  rilevata  )  .  Nelle  note  alla  T«  XXII-  parlai  di  un  altro 
tubo  di  piombo,  in  cui  Bradua  s'intitola  C«  V. ,  un  altro  con  due  CC- 
VV-  sta  nelle  note  alla  T- XXIII-,  un  terzo  sarà  in  quelle,  che  farò  alla 
XLIV.,  un  quarto  il  diedi  nel  detto  Giornale  con  Censoritio  e  Modesto  ^ 
l'uno  e  l'altro  C«  V»  ,  un  sesto  il  do  ora  dal  Museo  Borgiano  , 

— I  ed  altri  personaggj  così  detti  in  monu- 


c 


p  ATTI  DECiANi  FELicis  MATVTiNi  c\   \  menti  simili  sono  nel  Grutero  (307), 

-J  nel  Muratori  (3o8),nel  Maffci  (309). 


« 


e  nel  P.  Nerini  (310),  che  uno  ne  pubblicò  colla  epigrafe  SEX  CORNE- 
LI  REPENTINI  PR  PR  C-;  non  dubito  di  leggervi,  come  in  quello  di  Ma- 
crino  ,  e  nelle  due  tegole,  che  produssi  poc'anzi  di  Plauziano,  PRa^/ffc/i 
VKactorio  C»  V. ,  ed  è  per  avventura  costui  il  Cornelio  Repentino  ,  genero 
di  Didio  Giuliano  ,  Prefetto  di  Roma  nell'A-  193'  (311),  ricordato  ezian- 
dio in  un  marmo  del  Grutero  (312)  coli' elogio  di  C-  V»  In  altri  tubi 
sì  fatti  sono  mentovati  anche  degli  Vernini  Illustri  ,  ed  Egregj  (313)9 
e  in  altri  i  Castri  Pretorj  con  Macrino  Imp',e  Diadumeniano  Cesare  (314)  • 

F-  C'  Fisci  Curator  .  Trovasi  due  volte  in  un  hitercolo  di  Soldati  ,  che 
io  ho  dato  più  corretto  nelle  note  alla  T«  XXVI.  ,  ed  è  carica  militare 
questa  ;  in  altro  somigliante  latcrcolo  del  Gudio  (315),  del  Fabretti  (316), 
e  del  Gori  (317)  si  ha  FIS-  C\^R-,  e  FISC.  da  ninno  interpretato  ,  e  FI- 
SCI CVRATOR  sìne  ambagibus  in  tre  lapidi  ,  che  parlano  parimente  di 
Uomini  d'arme  illustri  presso  il  Grutero  (318)- 

III'  S'  P-  Item  Successione  Promotus  -  Parmi  che  per  tal  modo  s'ab- 
biano a  leggere  queste  lettere  di  una  mal  copiata  iscrizione  ,  che  dal  Ma- 
zocchi  ha  preso  il  Grutero  (319),  voci  che  ben  quattro  volte  vi  si  tro- 
vano distesamente  scritte  :  il  Rcinesio  interpretando  item  successit  s'acco- 
stò molto  al  vero  ,  dal  quale  allontanossi  toto  Coelo  il  Gudio  col  suo 
Triremi  Spei  • 

SCR.  LIBR.  Q:.  ni.  DEC-  Scriba  Librarius  ^aestorius  Trìtim  Becu- 
rìarum  •  Tal  cosa  è  in  una  lapida,  che  io  copiai  nella  Villa  Medici,  e  che 
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fitti  nel  Maffei  (?2o),  e  trovasi  pure  in  due  del  Reincsio  (?2i)  SCRIBA 
LIB.  Qi  III-  DEC-,  SCR-  LIBR.  ^  IH-  DEC-  ,  SCRIB-  LIBR-  Q^  TTF. 
DEC  ETLICTORI  up  DEC,  in  una  del  Fabretti  (522)  SCRIB- 
LIB-  Q:  in.  DEC.  ,  in  una  tra  le  Albana  (J23)  SCRIB-  LIB.  q; 
i7T.  DEC'  ,  e  in  una  del  Grutero  (J24)  SCRIB-  LIBR.  q:.  Tìi. 
DEC-  j  il  qual  due  ne  reca  (525)  ,  che  hanno  o^o>ps£/i^p«T&(C  SCRI- 
BA LIBRARIVS  QVAESTORIVS  TRIVM  DEGVRIARVM  ,  e  SER. 
LIBR-  QVAESTORIVS  TRIVM  DECVRIARVM,  ed  in  questa  è  an- 
che SER.  LIBR-  q^  IH.  DECVRIARVM  ,  per  isbaglio  sempre  , 
cerche  m  vece  di  SER.  va  SCR- ,  e  cosi  ho  letto  veramente  nel  Codice 
membr.  del  Sig.  Card-  de  Zelada  •  Ho  voluto  dir  tutto  questo  per  pro- 
vare 5  che  ne'  luoghi  indicali  non  si  dee  poter  leggere  tertìas  Decuriae  , 
siccome  vedo  aver  fatto  poc'anzi  un  dottissimo  Antiquario,  anzi  pure  il 
capo  di  questi  (326).  Il  MAGISTER  TRIVM  DECVRIARVM,  di  cui  un 
altro  marmo  dd  Fabretti  (527),  appartien  forse  a  queste  stesse  Decurie, 
siccome  quel  DECVRIALIS.  .  •  TRIVM  DECVRIAR.  di  uno  ,  che  è  nel 
Museo  Capitolino  (528). 

COND.  liii.  P.  AFR.  Conductor  quatuor  Publicorum  Afrìcae  •  E'  que- 
sta cosa  in  un  cippo  del  Palazzo  Farnese ,  che  non  isdegnerebbe  avere  per 
suo  il  Secolo  Augusteo  :  la  intera  leggenda,  senza  spiegarla  j  riferisce  Giu- 
seppe Castiglione  (529),  e  due  volte  il  Muratori  (jso)  con  queste  no- 
te alle  dette  sigle  ,  la  prima  volta  „  ahi  corrupta  vox  COND-  novum 
fonasse  babes  heic  officìum  in  Quadriremi  P-  Africani  „  e  la  seconda  „ 
donec  alti  melìora  me  doceant ,  suspicari  Isceat  huf/c  fuhse  Condum  i>i  Trie- 
re  aliqua  ,  fiufic  Dispensiere  „  avea  quivi  con  mala  interpunzione  stam- 
pato CONDÌ.  Ili-  PAFR. ,  il  che  fece  anche  il  Gori  (j^i),  che  si  cre- 
dette pubblicare  il  primo  sì  bel  monumento  ,  e  da  bravo  interpretò  Con- 
ditoria  trta  •  Ora  il  Muratori  istesso  ci  dà  un'altra  bella  lapida  (jjz)  con 
un  PROCVRATOR  IIII.  PVBLICORVM  AFRICAE  ,  non  sapendo  però 
egli  bene  se  vi  legga  quatuor  ,  o  quartum  ,  ma  quatuor  è  certissimo  ,  quan- 
tunque s'ignori  quali  precisamente  fossero  i  quattro  pubblici  vettigali  , 
che  il  Popolo  Romano  avea  nell'Africa  ;  sono  questi  nominati  in  due  antichi 
frammenti  di  leggi  (?S5)j  ed  i  lor  Conduttori  e  Procuratori  nelle  dette 
iscrizioni-  Sabino  ,  Padre  di  Vespasiano  ,  scrive  Svetonio  (3^4),  che  Pu- 
blicum  §luadragesimae  in  Asia  egit ,  fu  cioè  un  Pubblicano  della  Quadra- 
gesima Asiatica  ,  e  del  Pubblico  Asiatico  si  ha  memoria  in  Valerio  Massi- 
""o  (??5)  •  conductum  publicum  è  nella  legge  Toria  (336)  ,  Conductor 
Publici ,  e  Conductor  Vectigalium  publicorum  in  CzWhtv^io  (^H'j')  ,  condu- 
ctìones  Publicorum  in  Ulpiano  (338),  q  conductiones  (  o,  come  interpreta 
Aniano,  conductelae  )  Vectigalium  in  una  legge  del  Codice  Teodosiano  (339)» 
e  va  per  le  bocche  di  tutti  l'emistichio  di  Orazio  pars  hominum  gestii 
conducere  publica  -  La  parola  Conductor  scritta  compendiosamente  come 
nella  base  Farnesiana  ,  si  ha  in  un  marmo  di  Narbona  (340)  COND- 
FERRAR.  RIPAE  DEXTRAE  ,  più  in  uno  di  Aquileja  (341)  CON-  FER- 
NOR.  Conductor  Ferrariarum  Norìcarum  ,  meno  in  uno  della  Panno- 
nia  (342)  CONDVG-  PORTORU  ILLIRICI . 


/ 
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COLLEG.  III.  OyiB-  EX  SCC  P-  EST.  Collegh  Trìa  ^ìbus  Ex  Sena- 
tilt  Consulta  Coire  Permìssum  Est,  ovvero  Caeu/idi  Potestas  Est  :  Congregar i 
perm'issum  est  piacque  al  Murritori  (J45)  ,  da  cui  si  ebbe  una  pietra  eoa 
tali  voci  accorciale  ,  richiesto  però  non  avrebbe  potuto  dare  alcun  esem- 
pio di  un  siinil  parlare,  dove  che  l'altro  è  solennissimo,  avendosi  in  molte 
iscrizioni  alcuni  Coliceli  ,  o  Corpi  ,  QX'IBVSEXS-  C-  COIRE  LICET  (^44), 
ed  alcuni  Patroni  CORPORVM  LICITE  COEVNTiVM  (345) ,  e  più  leggi 
trattano  delle  Società  d'Uomini,  qtiibus  ex  S-  C-  auctoritate  licet  coi- 
re ,  vel  iìof!  (J46),  quibus  permissum  est  corpus  habere  Collegiì  (?47), 
ed  illìcìtas  coitiones  con  molta  proprietà  chiama  Teodosio  il  grande  i 
ceti  degli  Eretici  (348)' 

MESORIB'  MACH-  F-  ?•  Mensoribus  Macbtnariis  Frumenti  Publici , 
quibus  ex  S-  C-  coire  licet  si  dice  che  un  M-  Elio  Rustico  Castores  D-  D- 
nella  epigrafe  ripetuta  in  due  rotonde  colonnette,  che  ho  letto  nella  offi- 
cina dello  Scultore  Albacini,  pubblicata  già  dal  Grutero  (349)  ,  ed  in  que- 
sti giorni  di  nuovo  nel  Catalogo  de""  Monumenti  scritti  del  Museo  del 
Sig-  Jenkins  (jjo)  :  il  Frumento  pubblico,  di  cui  il  Gottofredo  (3Si)> 
è  mentovato  in  pifi  lapidi,  una  delle  quali  ho  collocato  nella  osserv'  19» 
alla  T-  XXII-  ,  e  spesso  colle  sole  iniziali  F.  P-  nell'unico  bronzo  Capito- 
lino, che  pubblicò  la  prima  volta,  ed  illustrò  il  Fabretti  (352)'  E  sono 
per  me  questi  Misuratori  del  pubblico  Frumento  gli  stessi  che  i  Misura- 
tori Frunientar']  di  Cerere  ,  de'  quali  in  appresso  ,  ed  i  Misuratori  ,  qui 
fruynenta  modio  metiuntur  di  una  legge  del  vecchio  Valentiniano  (55S)> 
detti  machinarj  dalla  macchina,  cioè  dal  moggio,  che  adoperavano,  così 
chiamati  per  le  lor  rispettive  macchine  anche  i  Misuratori  di  altre  cose, 
siccome  gli  agrarj  in  una  legge  de'  Digesti  (?54)  :  e  parmi  anche  di  po- 
ter asserire  che  il  Corpus  Mensorum  Macbinariorum  tt-arf^u^  di  un  marmo 
del  Muratori  (535)  altro  non  sia,  che  quello  de'  Frumentarj  ,  e  quello 
appunto  che  ho  letto  nelle  colonne  Gruteriane ,  giacché  vien  esso  obbli- 
gato a  dare  Fisco  stationis  {7,%(ì)  Annonae  la  multa,  che  gli  s'impone  nel 
caso,  che  factae  non  fuerint  non  so  quali  cose  •  Lo  Scaligero  spiegò  in 
due  differenti  maniere  coteste  sigle  F-  P'  ,  ora  cioè  Fori  Pistorii ,  ed  ora 
Formae  Publicae  (^Fortunae  Publicae  piacque  a'I  Sig- Ab-  Zaccaria  (J57))> 
né  so  perchè  l'Orsato  supponga,  che  abbiale  interpretate  Fori  Piscarii ', 
ad  un  tal  Foro  si  ferma  esso  ,  e  l'illustre  Autore  del  citato  Catalogo  , 
che  tien  coloro  per  Misuratori  di  legname,  e  crede  che  in  quel  luogo  si 
adunassero  ;  potevansi  egualmente  condurre  al  Foro  Pecuario ,  di  cui  una 
lapida  del  Chiostro  di  S-  Paolo  (.?j8)  • 

TABVL-  F.  LIB-  ET  PEC-  tabularius  Fisci  Libertatis  et  PecuUorumi 
ci  dà  questa  carica  una  memoria  recata  dal  Doni  (3S'9),  e  dal  Fabretti  (360)3 
e  colla  diminuzione  di  due  sole  lettere  nell'ultima  voce  ce  la  d;\  distesa- 
mente un'altra  del  Maffei  (361)  ,  che  dice  PROC-  RSCI  LIBERTATIS 
ET  PECVLIOR. 

R-  T-  Rationum  Tiburtinarum  •  In  un  marmo  di  Ti\oli  notasi  ,  che 
uno  fu  TABVLARIVS  R-  T- ,  il  Muratori  (362)  spiegò  Reipubl.  Tiburt- ■, 
uè  ricordossi   di  avere  altrove  recato  un  altro  marmo  Tivolese  ,  che  no- 
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mina  un  TABVLAR.  ARATIONIB.  TIB-  (jój)  ;  in  due  altri ,  pur  di  Ti- 
voli j  si  ha  memoria  di  due  Liberti  di  Adriano,  che  furono  Tabularti  Vil- 
lae  Tiburtis  (364),  ed  un  TABVLAR-  RATION-  PORTVEN-  trovo  ricor- 
dato in  una  lapida,  che  possedette  Angelo  Colocci  (365)  :  cotesti  Tabu- 
lar j  sono  da  Firmico  (^'^dó')  chiamati  Raùonìbui  Popilì  praepositi  • 

ADIVT-  TABVL-  F«  C»  Adjutor  Tahtilarìorum  Fisci  Castrensi!  spiego 
in  una  iscrizione  del  Muratori  (367),  e  T AB VLarm ,  e  ^KOdfrator  Fisci 
Castrensis  in  due  del  Fabretti  (368);  Fisci  Cassaris  vorrebbe  questi ,  ma 
io  non  trovo  tali  cariche  altrove  mai  ,  ben  trovo  espressamente  un  DISP- 
FISCI  CASTRENSIS  (369)  ,  un  Praepositus  Tabularii  Rationis  Castren- 
sis (370)5  un  Pedisssquus  Statiofiis  Castrensis  (371),  un  Tabalarius  Ca- 
stref/sis  (372)  ,  un  Adiutor  Tabularii  Castrensis  (373)  ,  e  parecchi  Pro- 
curatores  Castrenses  (374)»  I  Frumentarj  di  Cerere,  che  uoininerò  ora, 
potrebbero  per  avventura  aver  diritto  a  queste  medesime  sigle  • 

ADIVT.  TABVL.  A.  RAT-  M-  F-  C  Adiutor  Tabularii  A  Rationìbus 
Idensorum  Frumentariorum  Cereris  fu  Erucio  Seviro  Augustale,  di  cui  la 
lapida,  che  priva  d'interpretazione  riporta  il  Maffei  (37?)  ;  in  una  del 
Cori  (376)  è  mentovato  Cn-  Senzio  PATRON»^  MENSOR/zw  FRVMEN- 
TAR10R«w  CERERIS  AVG-  ,  e  in  due  del  Grutero  (377)  TV-  Graziano 
Tabulari  US  Mensorum  Aedificiorum ,  e  Donato  Tabalarius  Rationis  Fisci 
Frumentarii  (378)  •  In  altre  abbiamo  A  LIBELLIS  F-  F-  ,  A  RA-  F-  F-  (379)  , 
TAB- F- F-(3So),  che  gli  Editori  loro  interpretarono  Fisci  Frumentarii  t 
il  che  leggesi  chiaramente  in  questo   cippo   del  Signor  Cavaceppi, 
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ed  in  altre  ADIVTOR  A-  R.  TA  (381)  ,  ADIVT-  TAB^  RAT-  (382)  , 
ADIVT-  TABVL-  A  RAT-  (383)  ,  ADIVTOR  TABVL ARIOR-  RATION- 
HEREDITAT  -  CAES-  (384),  e  ADIVT-TAB-  RAT-  VEST- (385)  ,  tutte 
cariche  assai  prossime  a  quella  di  Erucio  :  nell'Ara  seguente  inedita, 
ornata  di  patera  e  simpulo ,  e  posseduta  da  un  Anticagliaro  a  S-  Mar- 
tino a'  Monti,  nominasi  un  Tabulario  a  rationibus ^  siccome  in  altre  edite  , 
cioè  un  principale ,  e  capo  di  cotesti  Aiutanti  • 
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SS.  DD-  NN-  Sahh  Doff?h;Is  Nostris  -  Sono  queste  lettere  in  una 
base  Calaritana,  nella  qual' da  ima  banda  si  leg^e  ss-  DD'  NN'  CLAV. 
DIVS  V'S.  PRV^DENTI  MODO  CONLOCAVIT  ,"e  dall' altra  SS' DD- NN. 
CLAVDIVS  V  S'  PRV.  MODO  CONLOCAVIT  (386),  ed  è  talformola, 
usata  //«  iv(pvfiia.v  y  frequente  ne'  monumenti  ,  massime  del  IV'  e  V.  Se- 
colo,  e  si  adoperò  per  gl'Imperatori  più  che  per  altri,  e  pur  anche  pe'  no- 
stri Pontefici  (387)  ,  e  per  indicare  il  tempo,  in  cui  fu  fatta  la  cosa, 
della  qual'  trattasi  ,  come  se  si  dicesse  imperante  ,  regnante  ,  sedente  , 
o  ìmperanttbus  &C'  Ma  gli  dabbenissimi  Scrittori  Sardi ,  che  volevano  ve- 
der Santi ,  e  Vescovi  per  tutto  ,  spiegarono  Sanctos  Dominos  Nostros  Clau- 
dìus  Venerabìlìs  &c-  ,  ovvero  Claudius  Vandalis  Sanctos  Persequentìbia 
Rege  §^into  Modo  oc-  ,  e  questo  Claudio  crearono  Vescovo  di  Caghari  • 
Di  ciò  si  ride  l'Olstenio  in  una  sua  nota  ,  che  scrisse  al  margine  dell'ope- 
ra del  Bonfanto,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Barberini,  la  qual' di- 
ce ,  Hic  quoque  Fpiscopus  ex  libito  cof/fictus  ex  Senatore  ,  aliale  saecularis 
dignitatis  persona  ;  sensus  lapidis  hic  est  ,  Salvis  DD'  NN'  Claudius  Vir 
Spectabilis  &'C'  ,  unde  non  sub  Ccnstantino  ,  sed  sequiori  Saeculo  %'ixisse 
hunc  Claudiutn ,  quisquis  sit ,  ticuet ,  cum  duo  simul  hnpp-  rerum  potiren- 
ttir  :  lapis  haud  dubie  aliunde  ad  Fcclesiae  reparationem  translatus,  ut  pas- 
sim l'idere  est  Romae ,  atque  alìis  ìtaliae  in  tocis  • 

F'  L'  Fatorum  Lege  •  In  una  iscrizione  del  Museo  Nani,  stampata 
nelle  Memorie  per  sertire  alla  Storia  letteraria,  in  Venezia  VA'  i7')9*3 
si  legge  QVANDO  EST  OMNlB\'S  IMMVTABILI  F'  L'  MORIVNDVM  : 
dal  Grutero  si  ebbe  poco  esattamente  copiata  ,  e  con  qualche  mancan- 
za (388),  né  lo  Scaligero  ebbe  cura  delle  sigle  F-  L- ,  che  io  non  credo 
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possano  ricevere  miglioi-  interpretazione  •  Le  memorie  de'  sepolcri  parla- 
no assai  spesso  de'  t^ad  ,  co  ne  degli  arbitri  della  vita,  ed  il  F;ibretti  se 
ne  segnò  par.^cchie  con  essi  (5S9)  ,  ed  io  ne  ho  osservate  delle  altre  col 
CETERA  COMPOSITA  FATORV^M  LEGE  TRAHENTVR  (^-90)  ,  FATA 
FECER.  (591)  5  HVNC  FATVS  SVVS  PRESSIT  (392),  NON  LVBENS  FE- 
CIT  SED  FATVM  FHCIT  ,  SED  FATVM  VOLVIT  (595)  ,  FATIS  ABRE- 
PTVS  (?94),  RAPTA  FATiS  INSTANTIBVS  (595),  FATI  VICTVS  SOR- 
TE PVER  PERII  (596)5  Fatorum  sorte  coinumptiis  (397)'  Della  immuta- 
bilità del  Fato  vedasi  sopra  tutti  la  sottil  disputa,  che  ne  fa  Cicerone» 
C-  C  C-  B-  Questi  tre  C  ,  che  nella  osserv-  5.  alia  T-  XXV.  provai 
significare  Caii  Curiatii  Cosa>ii  ne'  tegoli ,  negli  Atti  giuridici  voglion  dire 
Cum  Co/isilio  Collocut:is  Dixit ,  siccome  nel  celebre  marmo ,  che  è  ora 
nel  Campidoglio,  e  che  contiene  le  sentenze  if/terlocutorie  ài  tre  Prefetti  de' 
Vigili  in  una  ostinala  lite,  che  a/san  tra  loro  i  Tintori,  ed  i  Fontanie- 
ri •  II  Fabretti ,  che  lo  stampò  (>98),  della  lin^  24- ,  nella  quale  ho  letto  ■  •  • 
S-  C  C  C-  B.  MANIFESTVM  EST  QV.ID  IVDICA  •  •  •  P.  P.  V-  V.  NAM  Scc  , 
cioè  Restutiamis  Cum  Consilio  CùUociitus  Dixit  ^  manifcstian  est  quid  iu- 
dicaverint  Perfectissimi  Viri  ,  nam  Ó'c- ,  non  ci  diede  che  queste  lettere  •  •  • 
D-  MANIFESTV^M  EST-  QVTD-  IVDICA  •  •  .  NAM,  e  nella  lin-  5.  lesse 
PRAEF.  VIGIL-  P.  P.  V.  V- ,  in  vece  di  PRAEFF-  VIGIL-  P-  P-  V.  V.  , 
cioè  Pi-iiefectoru-m  !/igilu>n  Perj'ectissìmorura  Vìrorum  :  potrebbe  anche  dirsi 
Fiorum  Vindicum ,  elogio  solito  darsi  a'  Vigili,  e  ad  altri  Soldati  ,  ma 
non  già  Praefecti  l^igilum  Prudeìitium  Virorum  ^  come  vorrebbe  il  Ma  ffei 
ad  ogni  modo,  e  contro  il  parere  dello  stesso  Fabretti  (599)5  che  tut- 
ti e  tre  furono  Prefetti  de'  Valgili  gì'  Interlocutori  in  quella  causa  ,  né  è  di 
questi  un  tal  titolo  (  siccome  potè  esserlo  di  un  Novatiliano  ,  che  essen- 
do Giurisperito  fu  insieme  Sottoprefetto  ài  Vigili  (400)  ),  ne  da  esprimersi 
con  quelle  note  ,  ben  conveniva  ad  essi  la  dignità  del  Perfetti ssimato  (401), 
mostrata  appunto  così  ,  come  quella  del  Clarissimato  ,  della  qual'  si  ò 
detto  nella  nota  18 1-  alla  T'XXIII«  Ora  le  soprariferite  sigle  contengono 
una  solenne  formola  legale  ,  solita  adoperarsi  ne'  decreti  ,  e  nelle  costi- 
tuzioni cognizionali  ,  e  solenne  tanto  ,  che  si  ha  colle  iniziali  medesime 
nelle  due  collezioni  di  Note  giuridiche  fatte  da  Magnone  ,  e  da  un  Ano- 
nimo presso  il  Putschio  (402)  ,  e  posta  in  opera  si  vede  negli  Atti  Apo- 
stolici, e  negli  altri  monumenti,  che  citano  il  Cujacio  (405)  ,  il  Brisso- 
nio  (404)  ,  il  Gutero  (405"),  e  il  Zirardini  (406):  il  primo  ricordò  per 
essa  anche  una  lapida,  che  è  presso  il  Grutero  (407),  e  l'ultimo  un'al- 
tra, che  è  pur  ivi  (8oS),  ma  mal  concia,  in  quella  sono  le  lettere  C' 
C«  C'  DIXIT,  in  questa  CGCX»,  ma  la  verissima  interpretazion  del  Cu- 
jacio o  non  fu  conosciuta  ,  o  non  fu  attesa  ne  dallo  Scaligero  ,  né  dai 
Terrason  ,  poiché  nell'  Indice  delle  Note  Gruteriane  si  spiegano  queste ,  Ci- 
liimniae  Cavendae  Causa  ,  e  nell'Appendice  alla  Storia  della  Giurispru- 
denza (409)  ,  Causa  Conientionis  Cognita  ,  Causa  Coram  Cognita  le  spie- 
gò poc'anzi  il  Sig-  Pelliccia  (410)  •  Il  Marchese  Guasco,  che  ha  ristam- 
pato la  iscrizion  del  Fabretti  (411)  non  con  quella  esattezza,  che  si  me- 
ritava,  nella  5.  jia-   ha  PREFE ,  e  nelJa  24.  •  •  S-  CCG  B  MANlFESTVxM 
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EST  Q\'ID  •  .  .  VNAM  ,  né  in  fine  nell'indice  delle  Note  lia  dato  a  queste 
alcun  luogo*  La  controversia  accennata  cominciò  l'A*  226*  essendo  Con- 
sole l'iinperator  Alessandro  e  Marcello,  e  durò  iS-  Anni  (412)  ,  tenendo 
]a  §luiftque?t»aHtà  perpetua  del  Collegio  de'  Fontanieri  P.  Clodia  Fortutja- 
to,  di  cui  si  ha  memoria   nella  seguente  picciol  Aradei  Museo  Borgiano. 

Dalle  leggi  de'  Digesti  ,  e  del 
Codice  si  vede  quale  e  quanta 
fosse  la  giurisdizione  de'  Prefetti 
de'  Vigili  ,  di  quali  cause  giu- 
dicassero ,  come  avean  cura  uc 
aqtiam  unusquisque  ìnquìltiuis  in 
cenacvlo     habeat    ,     e    come  in 


M 


AI-EXAN'DRO 


A\G    •    ET    MAR 
CELLO    •    CCS    •    Vie 

TORIAE    •    SACRV 
M    •    P    •    CLO    •    FOR 
TVNATVS     •    C>_'    Cì_ 
COLLEGIO    •    FON 


certi    casi     minacciavano 
i/iterlocutìofie  • 


severa 


H-  M'  D-  M-  ET-  !•  C-  A-  in  questo  marmo  della  Villa  Corsini ,  che 

non  vedo  alle  stampe, 

e  vuol  dire  Huic  Monumenta 
Dolus  Malus  Et  Jitris  Consttl- 
ttis ,  o  lus  Ch'ile  ,  Abesto  ,  tro- 
vandosi in  tre  altre  sole  lapidi 
HVIC  MONVM.  DOLVS  MAL- 
ABESTO  ET  IVRIS  CONSVLT- 
(415),  AB  US  OMNIBVS  DO- 
LVS MALVS  ABESTO  ET  IVS 
CIVILE  (414)- 
D«  D-  D«  Tloniim  Dederuut  nella    memoria  seguente  ,  scolpita  sulla 

base  di  una  rozza  statuetta  di  Ecate  presso  lo  Scultore  Deste  (415)} 

FLA  .  PROCLA  •  CAL  •  PRO  •  SALV  •  AVGG  .  Sn  . 

M    •    AVR    •    SAEIWS    •    D    •    D    •    D    •    SVPPL* 
C    •    IVL    •    CALOCAERO    •    lEROF 


ACILIAE    •    C    • 

F     •     LEPIDAE     •     ET     • 

C    •    AVRELIO    • 

C  •     F  •     ARM     •     PRISCO- 

C    •    AVRELIVS    .    CRESCENS    •    L    • 

PATRONO 

.     BENEMERENTI 

FECIT    .    ET    . 

EORVM    •     LIBERTIS    • 

LIBERTABVS    • 

POSTERlSQ_'    EORVM    • 

H  •  M  «D 

•  M  •  ET  •  1  •  C  •  A  • 

ET  SPIRA 


Ja  qual'  spiegazione  in  simiglianti  monumenti  quantunque  non  sia  nuova, 
sarà  però  ora  dimostrata  verissima  col  soccorso  di  altra  lapida  ,  forse  dello 
stesso  tempo,  della  Villa  Pinciana  colla  epigrafe  (416). 

La  voce  Spira ,  s^-w/ist  j  dal- 
la milizia  ,  nella  qual'  valse 
lo  stesso  che  Coorte  (418), 
passò  a  denominare  qualun- 
que moltitudine  d^  Votni»i  , 
come  abbiamo  da  Pesto  , 
e  da  Esichio  ,  ed  in  parti- 
colare alcuni  Corpi  religio- 
si ,  sacri  massimamente  a 
Bacco,  o  sia  a  Serapide,  e 
sono  le  sole  iscrizioni ,  che 


PRO    SALVTEM    ET    VICTORIAS 
DD    NN 
IMPP    •    SEVERI    ET    ANTOMNI    •    AVGG    • 
ET    IVLIAE    .    AVG    •    MATRl    •    AVGG    •    TOTIVS(^ 

DOMVS    •    DIVINAE    EORVM 

EX    CONCESSV    •    IN    PRAEDIIS    SVIS    •    SACRARIVM 

DEI     •    LIBERI    •    CVM    AEDICALA    •    ET     COLVM 

NIS    SVIS    •    INPENDIS  •   MARMORA    NVNC 

ET    AREAM    •    ET    ORTVLVM    SVPER    •    NYM    • 

PHIS    Q\I     LOCVS    APPELLATVR    MEMPHI        (4 1 7) 
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di  essa  in  tal  significato  flicciano  menzione  (419),  e  due  ci  ricordan  an- 
che due  Spirarchi  (420).  Appulejo  (421)  chiamò  a!Jo  stesso  modo  Coor- 
te  religiosa  f  q  Coorte  di  religiof^e  certi  ahn  Sacrificoli,  e  ]a  parola  C/an/f 
medesimamente,  che  è  pur  militare  ,  fu  adoperata  per  dire  bomifium  Col- 
legio ,  siccome  scriv'e  Prisciano  (422)  ,  ed  io  pubblicai  già  una  pietra  (42^)» 
che  nomina  la  Classe  de""  Fonta>tierì  ,  e  dagli  Atti  sinceri  de'  SS-  Giacomo 
e  Mariano  (424)   abbiain   la  Classe   de""  Confessori  • 

Q:.D.  E-  R.  F-  P-  D-  E-  R.  I-  T-C^  nella  iscrizion  Cabina  ,  che  ho  cita- 
ta nella  n«  JS'.  alla  T.  XV- Ed  è  questa  la  solenne  formola ,  della  quale  ho 
discorso  cementando  la  Tavola  prima  ,  ma  ha  quivi  di  più  la  penultima 
lettera,  che  io  interpreto  Toti ,  voce  che  in  significato  di  om»es ,  avutasi  rela- 
zione al  numero,  e  non  alla  qualità  continua ,  è  usitata  presso  gli  Scrit- 
tori di  ogni  età:  nelle  due  Tavole  di  bronzo  de' Sentinati,  stampate  dal 
Bianchini  (425),  si  dice  ,  D.  E.  R-  I-  C-  C. ,  e  in  una  di  Ostra  ,  dataci  dallo 
stesso,  DE  AEA  RVI  CENSVERVNT,  cioè,  siccome  io  spiego,  Cf^ficti 
Censnerunt  in  quella,  ed  Vni'versi  Ita  Censuerunt  in  questa  •  Possiam  ora 
aspettarci  qualche  altro  tal  monumento,  che  a  quel  luogo,  in  vece  di  loti  ^ 
cuncti ,  uuiz'ersi ,  ci  dica  omnes  • 

D-  D-  S-  De  Decuriofium  Sentemia  •  Questa  reputo  io  sia  la  vera 
spiegazione  delle  sigle  di  alcune  antichissime  lapidi  municipali  ,  che  parlan 
tutte  di  opere  pubbliche  (426).  In  altre  simili  si  hanno  le  formole  ;a-o/yva/ao# 
EX  D.  D. ,  D.  D- ,  EX  S-  C  ,  S-  C-  (427)  ,  EX  D-  C  ex  Decurionum  Con- 
sensu  (428),  D.  8.5.(429),  DES- S- (450)  ,  DE  SEN-  SENT  (4J1),  che 
voglion  dire  De  Senatiis  Sententia  ,  il  che  si  legge  espressamente  in  tre 
assai  vecchj  marmi  di  Allatri(432) ,  di  Cori  (4^?)}  e  di  Catanzaro  (434)» 
D.  PAG'  S.  (435)  De  Paganorum  ,  0  Pagi  Sententia  ,  DEVIC»  S-  (436) 
De  Vicanorum  Sententia ,  come  benissimo  interpretò  lo  Scaligero  •  Il  D-  C-.S^ 
nelle  medaglie  si  spiega  ,  non  so  con  quanta  verità ,  De  Consulum  Sen- 
tentia ,  e  nelle  Note  di  Probo  e  di  Magnone  significa  De  Consilii  Senten- 
i'id  (457)5  che  è  formola  legale  anch'  essa  ,  e  corrisponde  al  Cum  Consilio  col- 
loqui j  di  cui  si  è  detto  ^  e  ai  de  Consilio  Consularium  Virorum  di  Appu- 
lejo nell'Apologia  ;  cito  ancor  questa  in  conferma  dell'uso  disegnare 
colla  sola  lettera  S  la  parola  Sententia  :  DE  COÌiLegarum  SENtentia 
è  nella  iscrizion  Romana,  che  io  pubblicai  colle  Albane(458)-  Aggiungo 
alle  tre  indicate  una  quarta  lapida  ,  non  di  alcun  Municipio  ,  ma  di  Ro- 
ma, nella  qual'  pure  sostengo,  che  le  lettere  D«  D.  S.  s' hanno  a  rendere 
De  Dectirionum  Sententia  ,  cioè  de'  capi  del  Collegio  :  l'ho  citata  altre 
volte  ,  e  va  in  istampa  per  mezzo  del  T-  !•  del  Museo  Vaticano  (439)  , 
colla  interpretazione  però  Decurionum  Sttmptu  :  Decuriontbus  Suis  vi  leg- 
geva un  mio  dotto  Amico,  e  potrebbe  quasi  star  bene  l' una  e  l'altra  le- 
zione, se  fosse  da  tollerarsi  a  que'  tempi  ,  ne'  quali  fu  scolpita,  cioè  nell'A» 
16.  della  Nascita  del  Redentore  ,  la  voce  Decuriones  TrT^nGvvriKax  espressa 
colla  dupplicazione  della  prima  lettera,  cosa  fattasi  soltanto  posteriormente, 
siccome  osservai  poc'anzi-  So  bene  che  nella  lin-i6.  trovasi DECVRIONIBVS 
SVIS  pienamente  scritto  ,  ma  questo  non  prova  che  tali  voci  esser  deb- 
bano nelle  sigle  precedenti  :  le  quali  se  si  fossero  allora  potuto  3  e  voluta 
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scrìvere  per  tal  guisa,  pareva  che  dovesse  farsi  dopo  di  averle  già  date  pef 
disteso:  e  veramente  si  è  ivi  prima  scritto  IJti  PATRONI  ,  e  poscia  T»  ?•; 
De  Deciirionum  Srcnpiu  sarebbemi   forse   piaciuto  più  ,  se  nella  iscrizione 
non  si  dicesse,  che  le  spese,  occorse  per  le  cose  nominate  in  essa,  le  fe- 
ce in  parte  la  generosità  di  Tito  Patrono ,  e  in  parte  il  danaro  pubblico , 
cioè  di  tutto  il  Corpo  àc  Servi  e  de'  Liberti ,  g  non  de'  soli  lor  Decuriofii- 
S-  C-  Sacri  Co/ssistorii ,  t«  fif<»  KuvTig-opiv  (440)  •  COMES  PRIMI  OR- 
DINIS  S«  C-  fu  ^  Flavio  LolUano  ,  di  cui  un'iscrizione  del  Muratori  (441), 
e  per  cotesti  Co/Jti  y  detti  anche  Consistoriani^  e  intra  Cofisistoriuw  y  sic- 
come i  CoKti  Sacri  Falatii  si  chiumaron  pure  Palatini  ^  e  intra  Palati iim  ^ 
è  un  Titolo  a  parte  ne'  Codici ,  e  per  essi  più  cose  il  Fillcau  (442)  ,  e  il 
Gottofredo  (445) ,  che  ricorda  eziandio  le  due   leggende  del  Gruferò   col 
COMES  IN  CONSISTORIO  PRIMI  ORDINIS  ,  e  COMES  ORDINIS  PRI- 
MI INTRA  CONSISTORIVM  :  vi  aggiungo  io  quella  della  Villa  Medici  , 
Ja  qual'  narra  che  Petronio  Massimo  PRIMAEVVS  IN  CONSISTORIO  SA- 
CRO TRIBVNVS  ET  NOTARIV^S  MERVIT  (444)  ,  e  l'altra  di  un  C-  Vez- 
zio  ,  che  fu  COMES  IN  CONSIST-  (445)  .  Un   Codice  di   Marziano  Ca- 
pclla  fu  emendato  da  Securo  Msliore   COM-  CONSIST-  (446) ,  tre  Conti 
Sacri  Consistorii  nomina    Teodosio  in  una  sua  Novella  (447),  e  Teodori- 
co nel  diploma  ,  che  dava  a  coloio ,  che  creava  Conti  del  prim^  Ordine  , 
diceva ,  Comitiva?»  primi  Ordinis  majestatis  favore   largimnr  ,  ut  Consisto- 
ritim  nostrum  siciit  rogat.us  ingrederis  ,  ita  -morìbus  laudatus  exornes  (448)  • 
S«  I-  P-  Sine  htiuria  Priortim  nella  iscrizione,  che  ho  pubblicato  nella 
nota  354«  alla  T- XXIII- ,   e  trovo  esser  questa    altra  formola  legale  usata 
ne' monumenti  sepolcrali,  che  parlano   di   nuova  lavori  fatti   )\qVC  ipogeo  ^ 
o   di   morti  aggiuntivi  ,   la  qual'  parmi  equivalga  al  corporibns  non  conta- 
ctìs ,  e  al  salva  religione  ,  che  Marciano  ,  ed  Ulpiano  (449)  adoperano 
trattando  appunto    di  tali    materie  :  imperocché   quando    la  necessità  por- 
tava di  dover  risarcire  i  sepolcri ,  o    collocarvi  altri    cadaveri  ,  era  cosa 
piaculare  il   toccare,  e  trasportare  altrove  le   ossa  di  que',  che  vi  erano 
già;  ne  cÀh  si  permetteva  senza  un  decreto  de'   Pontefici,  o  un  rescritto 
del  Principe ,  altrimenti  agivasi  actione    iniurìariim  (4J0) ,  e    queste  cer- 
cavano di  allontanare  il  più  che  potevano,  e  CAVEBANT  nelle  loro  memorie 
NE  Q\aS  VELIT   LOCO  INIVRIAM  FECISSE  (451)-   In  un  marmo  assai 
lacero,  e  che  io   ho   in  parte  emendato  nella  nota  49-  alla  Tav-  XXVII-, 
leggesi  SINE  INIVRIAP-  ,  ed  in   un  altro  del  Fabretti  (45:2)  più   chiara- 
mente MACERIAM  TEMPESTESTATE  (  così  la  pietra  )  LAPSAM  RESTI- 
TVERVNT  SINE  INiVRIA  PRIORVM-  SINE  INIVRIA  CVIVSQVAM  ho 
giudicato  che  fosse  scritto  nel   frammento   non  sepolcrale  posto  nella  no- 
ta 294-  alla  detta  Tav-  XXIII-  E  perchè  negli  epitaffj  spesse  volte  dicevasi 
sine  qnerelld  ,  sine  alla  querella  ,  sine  ojfensa  ulla ,  queste  tre  formole  per 
Je  sole  iniziali  mostrate  vedonsi  presso  il  Rcinesio  (455)  ,  Il  Fabretti  (454)  j 
e  il  Muratori  (455)  ,  non  però   nelle  Note  dell' Orsato- 

V.  D-  V-   yixit  Dum   Vixit    in    questa    lapida  del  Museo   Vaticano , 
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scritta  rozzamente ,  ma  in  tempi  assai  remoti  ; 
fnuna,  che  stampai  fra  le  Albane  (456),  si  ha 
DVM  VIXI  VIXI  ,  e  in  una,  che  riferisce  il 
Lipsio  (457)  ,  VIVAMVS  DVM  VIVIMVS  ,  al 
che  corrisponde  il  detto  Petroniano  (458)  Vi- 
<vamus  dtim  Iket  esse  bene  ,  della  qual'  cosa 
vien  lodato  un  non  so  chi  in  que«t'  altro  epi- 
taffio 5  che  mi  copiai   nella  Villa  Pellucchi, 
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ed  un  M'  Rapilio  SerapìonH 
in  uno  del  Fabretti  (459)  ,  del 
qual  ivi  si  dice  ,  che  OCV- 
LOS     REPOSVIT     STATVIS 

Q\^A  AD  VIXIT  BENE  • 

Q^   IN.    D.    MORT.  §^ì  In  Biem   Mortis   nella    seguente  iscrizio- 
ne non  ancor  pubblicata. 


D  M 

AEMILIE    •    SECVNDINAE 

Q^.    VIX    .    ANM    .    XXVIir    •    MENS    .    Villi 

D    •    Xni    •    LVTATIVS    •    CONIVGI 

CASTISS     •    ET    .    INCOMPARABILI 

Q_ .    IN    .    D    .    MORT    •    SINE    •    DISC    •    VIXIT 

ET    •    AEMILIA    •    SECVNDIANE    .    FILIA 

MATRI    •    DVI.CISS    •    ET    •    CARISSIMAE 


trovasi  in  un  orto  vicino  a  Terracina,  scolpita  sopra  di  un  gran  sarcofago» 
Sinonime  di  questa  frase  sono  le  altre  h/  dìem  Ji'fiìs ,  ad  supremam  diem  y 
hi  diem  Z'ìtae  ó'C' ,  e  di  tutte  eccone  gli  esempj  ,  ed  insiem  le  prove 
della  data  spiegazione  ,  QVI  IN  DIEM  MORTIS  SVE  NVNQVAM  NE- 
MINEM  LESIT  SE  VIWO  (460)  ,  l'ho  supplita  ed  emendata  coirajuto 
dell'originale  ,  che  è  nel  cortile  di  Casa  Capponi  in  Roma  ,  IN  DIE 
MORTIS  GRATI AS  MAXIMAS  EGI  (461)  ,  QVI  AD  DIEM  MORTIS  SVAE 
SIMPLICI  ADFECTIONE  EGIT(462)  ,  VIXIT  A  PRIMA  AETATE  SVA  IN 
DIEM  MORTIS  (465)  ,  IN  DIEM  MORTIS  EIVS  in  questo  epitaffio  co- 
piato da  Mons*  Galletti  a  M'Mario,nella  casa  di  una  Vigna  de  PP-Domenicanij 


ANTHEDI    CHRYSOSTOM 

SVAVILOQ\A    CLAXDIAE    OARRV 
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j6o  O  S  S  E  R  \^  A  Z  1  O  N  I 

-1  Q\^AE  ITA  MECVM  IN  DIEM  VI- 
TAE  ■  SV^AE  EGIT  (464)  ,  INQVE 
DIEM  VITAE  VNA  FIDE  COLVIT 
(46J)  ,  IMM.  II.  HON.  TìT.  IN 
DIEM  VITAE  SVAE  (466),  QVI  MI 
DOLOREM  ET  LVCTVM  RELlQyiT 
VNICVS  IN  DIEM  VITAE  MEAE 
(467)  ,  IN  DIEM  Q\'0  AD  VI- 
XIT (468),  VSQVE  IN  DIEM  FI- 
NIS SVAE  OMNIVM  TITVLOS  SV. 
PERAVIT  (469)  ,  INDVLGENTIS- 
SIMO  MIHI  IN  FINEM  VITAE 
SVAE  (473),  PERSEVERANTE  IN- 
TER  SE   CONCORDIA  IN  DIEM 

QV^O  CVM  VIVERE  LICVIT  (471), 

MIL.  IN  CASTR.  PRAET-  VSQ\^E  DIE  QVA  EXEMPTVS  EST  REBVS 
HVMANIS  (472)  ,  VIXIT  DVLCISSJME  CVM  SVIS  AD  SVPREMAM 
DIEM  (475),  EGIT  IN  DIEM  OPERIS  PERFECTI  ANNOS  LXXX  il  Ma- 
rito,  EGIT  IN  DIEM  OPERIS  PERFECTI  ANNOS  LXVI  la  Moglie  (474)  • 
Anche  nelle  leggi  riportate  ne'  Digesti  trovasi  più  volte  in  d'iem  monh , 
in  d'tem  mìtae  nieae  (475)}  e  in  diem  tittdae  Ji?iitae  (^^^^6)  ^  ed  usque  tn 
à'teni  5  usque  ad  d'tem  mortìs  è  pure  ne'  Libri  de'  Re  (477)  5  e  ne'  Pa- 
ralipomeni (478)  ,  e  in  diem  -vitae  in  Sparziano  (479)  ,  dove  il  Casau- 
bono  disse  esser  questa  mira  loctiùo  ,  e  significare  iiique  ad  mortem  ,  e  ci- 
tò un  marmo  del  Grutero ,  e  un  bel  testo  di  S.  Ambrogio  :  il  Salmasio  , 
che  è  tutto  sempre  in  contraddirgli  ,  negò  che  in  que'  luoghi  l'ita  acci- 
pìe>/da  sic  prò  morte  ,  ut  diem  iiitae  putemus  esse  uhimu>/t  vitae  diera  et  mor- 
tem ìpsam  •  •  •  Dies  heic  prò  tempus  ,  et  in  diem  vitae  suae  nihil  aliud 
est,quam  in  vitam  suam  ,  vel  in  vitae  suae  tempus;  ma  i  monumenti  ci- 
tati j  ne'  quali  si  dice  promiscuamente  in  diem  vitae  ,  e  in  diem  mortisj 
non  lascian  luogo  alle  sottigliezze  del  Salmasio  ♦ 

IN  Q:.  In  ^uibus  •  Reca  il  Fabretti  (480)  l'iscrizione  di  un  Soldato 
di  Eraclea,  il  quale  V.  ANN.  xxxV'  INQ^  MIL-  AN-vIT.,  ed  io  ho  osser- 
vato ,  che  in  molte  altre  si  hanno  questi  modi  di  dire,  in  uso  eziandio  presso 
de'  buoni  Scrittori ,  in  quihus ,  ^.v  quibus  ,  ex  m,  ex  eisdem  ,  ;.';  e'ts ,  ia 
ìiUs i  ex  bis  per  indicare  divisione,  e  sottrazione  di  Anni,  o  di  altra  cosa, 
e  si  adoperano  principalmente  quando,  segnato  l'intero  numero  degli  An- 
ni vissuti  dal  morto ,  si  vuol  esprimere  quanti  di  questi  colui ,  o  colei 
ne  consumò  stando  colla  moglie ,  o  col  marito ,  ovvero  quanti  ne  passò 
esercitando  ajcuna  dignità  ,  e  stato  particolare  di  vita ,  od  anche  per  di- 
re separatamente  di  una  cosa  compresa  nella  precedente  somma  genera- 
le» Appartengono  alla  prima  classe  le  lapidi,  che  ci  danno  QVAE  FVIT 
ANNOR.  P.  M.  XXXI.  EX  QV'IBVS  DVRABIT  MECVM  ANNOS  XV-  (481), 
QV'I  VIXI  ANN.  LXXl.  IN  (T^IB.  CVM  DONATA  CONIVGE  PRIM-  AN. 
XV.  CVM  RHODINE  DOMIN-  AN-  XXXVIL  (482)  ,  Q^  VIXIT  AN-  PLVS 
MINVS   LXII.    EX    QVIB.   XVIL    CVM  CALTE    SVA    QVIETA  PACE 
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TRANS.  (48?)  ,  Q\^E  VLXIT  AN-  XLIII.  M-  VII-  D-  V-  EX  AEO  MECVM 
CONIVNCTA  FECIT  AN-  XVHIL  M-  XI-  D-  11.  (484)  ,  HAEC  FV^T  IN 
LVCESTA  ANNOS  XViL  M-  X-  DIES  XX.  IN  QVIB.  CVKt  MARITO  VI- 
XIT  DIES  CENTVM  (485),  VIXIT  ANNIS  XXXVIIIL  MENS-  IIII-  D.  VII- 
EX  IS  MECVM  ANN-  •  -  (486),  VIXIT  ANNIS  XXXV- EX  HIS  PERTV- 
LIT  CVM  AEMILIO  PARNASO  ANNOS  n-  XXIII-  (487)  ,  VIXIT  ANNIS 
LV.  EX  QVIBVS  CVM  MARITO  SVO  FECIT  ANN-  XXX-  (488)  ,  e  queste 
tre  inedite  : 

Fresso  uno  Scultore  ih'  Campo  Vaccifto ,     In  Firenze  in  Casa  Rinucctni  • 
Ara  con  patera  e  simpuh  • 

1 
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DIS    •    MAN    .    SACRVM 

TERENTIAE  •  FAVSTINAE 

VXORI    •    SVAVISSIMAE    •     M    •    TERENTIVS 

M  •  L  •  EROS  •  POSVIT  •  VIXIT  •   ANN  •  XXXVIIII 
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ANN  •  XVII  •  M  •  Villi  •  D  •  XX  •  E  •  M 


yV(?/  Cimiterio  di  S-  Saturnino . 


CAEUVS    PRIMIGENIVS    CAELIAE    VALENTINAE    CONIVGI    KAR 

QVAE    VIXIT    ANNIS    XXI    MENSIBVS    Villi     DIEBVS    XXV    EX    HIS 

CVM    VIRO    ANNIS    VII    MENSIBVS     IIII     •     DIEBVS     Villi    •    I>EP   V    NON    IVL 


Sono  queste  della  seconda ,  MILIT.  AN-  VI-  MEN-  VII-  DIES-  XVIIII.  IN 
EIS  TESSERARIVS  OPTIO  VEXILLARIVS  (489),  MlLlT-  ANN- XIV.  IN 
EIS  SECVTOR  TRIBVNI  ANN-  IL  BENEFiCIARlVS  EIVSDEM  ANN-  lU 
VEXILLARIVS  ANN.  Ili-  (490),  VIXIT  ANNIS  LXXXV.  EX  Q\aBVS  EP. 
ANNIS  XIII.  MENS.  IL  (491)  ,  QVI  FECIT  MECV  MESES  9III.  IN  ILLVS 
MESES  NOBE  IRINTA  DIIBVS  SANVS  (492):  sono  della  terza  classe  le 
seguenti,  HIC  MINT-  DIEBVS  IIII.  EDIDIT  PARIA  XI-  EX  HIS  OCCID- 
GLA.  PRIM-  CAMP.  XI-  VRSOS  QVO^^^E.CRVDEL.  OCCIDIT  X.  QV^OD 
IPSI  MEMINIST.  CIVES  OPTIMI  HERBAN.  VNIVERS-  IN  DIES  SINC 
OCCIDIT  QVATERNOS  (495)  ,  MATER  FILIORVM  VII.  EX  Q\TBVS 
RELIQVIT II.  (494) , FILIOS  AVTEM  PROCREAVIT  VII.  EX  QVIB...  (49^), 
IN  EO  SEPVLCHRO  . . .  SARCOPHAGA  FECERVNT  EX  QVIBVS  L  DVR- 
RACINAE  CONCESSERVNT  (496)  ,  in  una  del  Fabretti  (497)  dettosi  che 
il  padre  feccia  sepoltura  a  due  suoi  figliuoli  Felicissima  e  Pastore ,  si  ag- 
giugne,  EX  QVO  (  in  cambio  di  ^ x  quibus  )\nxn  FELICISSIMA  VANIS 
XU.  ITEM  PASTORVANS  V.,  laquarcosa  fu  diversamente  espressa  in 
Parte  Ih  B  b  b  b 
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un  marmo  Bolognese  (49 S) ,  leggendovisi  D-M-  D-  OTACILI  PAVLINI  DVO 
QVIVIX.  MEN.  V.  D.  \'11[I.  ALIVS  M-  V-  D.  VIIL  Nel  mio  ,  che  ho  re- 
cato nella  nota  409-  alla  Tav-  XXIII-  ,  panni  si  dica  ,  che  i  due  Pupi 
morti  si  sentiron  male  tutti  e  due  alli  12.  di  Settembre  ,  EX  QV'^IBVS 
VNVS  VlXir  IN  XI.  KAL.  OCT.  ET  ALIVS  IN  III-  KAL-  EASDEM , 
cioè  che  uno  soprav\'isse  sino  alli  21» ,  e  l'altro  sino  alli  29.  di  quel  Mese. 
CONT'  Co>:ttf:i!as  ,  ov\'ero  Conttne7Jtci  in  un  epitaffio  ,  il  qual  ter- 
mina OLLAS  CONI.  SVPRA  TITVL-  Xll-  Il  Muratori  (499)  lesse  conta- 
lertint ,  perchè  questa  parola  gli  andò  allora  alla  mente  ,  non  perchè  ca- 
desse a  proposito  per  quel  luogo:  che  fossero  le  Olle  contìneirfi  y  continue  ^ 
e  perpetue  ,  disposte  cioè  linea  perpetua  ,  lo  ha  dimostrato  il  Fabretti , 
e  prodotti  molti  titoli  colle  voci  OLLAS  CONTIN-  (5:00)  ,  CONTI- 
NVAS  (joi) ,  CONTINENTES  (502)  ,  e  COLVMBARIA  CONTINVA  (50 j> 
Q^  A'  ^otannis,  o  ^ot  Annis .,  che  interpunta  veramente  scrive- 
vasi  una  volta  questa  voce,  ed  altrettali,  siccome  provai  nella  osserv.  4» 
alla  Tav.  V,  dove  promisi  di  dar  quivi  l'iscrizione  con  tali  sigle  ,  la  qual 
trovasi  a  Riva  presso  Trento  ,  communicatami  più  Anni  sono  dal  Sig.  Aba- 
te Martini» 

p ' j  Stava   giù  scorrettissima  nel  Grutero  (504), 

che  la  pone  in  Verona,  ed  ha  C  N*  F-  AD,  in 
vece  di  C)^  A-  FAC-  ,  e  D-  F-  D- 1-  P- ,  in  vece 
di  DHDIT  ,  le  prime  supposte  note  furono 
dal  Fabretti  interpretate  (^05)  Olei  Nunio- 
ritm  Frumenti  ,  e  dall'  Orsato  Omnes  Nobis 
Paesane  .f  e  le  seconde  dallo  Scaligero  Decu- 
rionum  Fide  Dividenda  In  Fublicum ,  e  que- 
sti spiegò  anche  l' N-  B- ,  che  sicuramente  vuol 
dire  Nautarum  ,  o  Na'viculariorum  Benacen- 
siuvi ,  siccome  argomentar  deesi  da  altri  mar- 
mi scoperti  in  que'  Luoghi  ,  Numeravit  Biv- 
us  ,    cioè  l^ivus  .  Recherò  ora  le  prove  per 
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CL  •  SEVERA  •  MARITO  . 
RARISSIMO  .   ET  •  CORN- 
VALERIO  •  FILIO  .  PIESTIS 
SIMO  •  ET  •   MAG  •  PRISCr 
NI  ANO  .  SOCERO'  B-  M  • 

ET.  siBi  •  ET  :::  memo 

RIAM  •  EO  .  ::  et  svi  .  COLI 

N  .  B  •  AD  •  ROSAS  •  ET  •  PRO 

FVSIONES  •   Q_»  A  •   FAC 

HS  •  N  •  LX«  MIL  •  DEDIT 


Ja  mia  spiegazione  del  ^otauvis ,  o,  come  dicevasi  qualche  volta,  omni- 
bus annis ,  in  annoi  singulos ,  e  in  perpetuum  y  e  saranno  prese  tutte  da 
monumenti  della  stessa  classe  del  riferito  ,  e  parleranno  di  rose  e  di  pro- 
fusioni tutti ,  e  s' illustreranno  e  spiegheranno  vicenc'evolmente  •  HIC  COLL* 
FABR.  M.R.  HS.  XXX.  N.  DEDIT  EX  Q\^ORVM  REDITV  QVOTANNIS.  . 
ARCAM  ROSIS  EXORNENT. . .  OB  QVAM  LIBERALITATEM  COLL.FABR- 
M-  R.  Q\'ODAnNIS  ROSAS..  MITTENDAS  DECREVIT  (<o6),  COLLEG» 
FABR.  M.  R.  H*.  8.  n.  DONAVIT  SVB  HAC  CONDITIONE  VT  QV'O- 
TANNIS  ROSAS  AD  MONVMENTVM  ElVS  DEFERANT  (^07)  ,  IN  CV- 
IVS  MEM.  COLEND.  DEDER.  IVVENAE.  COBOGENNATIB-  3f  CCCC 
PRO-  • .  REDI.  .  .  AL.  C>\'OD.  ANN.  TEMPORE  PARENTALIOR.  Q\'AM 
ET  ROSAE  CORONAS  TERNAS  PONERENT.  V.  .  .  PROFVS  •  EX  SVO 
QV^OD-  ANNO  FIERI  (<ro8)  ,  DEDIT  COLL.  VT.  VIR.  SOCIOR.  L-  L- 
N.  00  VT  EX  VSVRIS  AEORV.M  PROFVS-  .  .  PARENTALES  QV^OTAN- 
NIS  CELEBRENT  (509) ,  AD  CVIVS   MEMORIMI  COLENDAM  HVIC 
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COLLEG.  DENDROPHOR.  LEC  Hs-  C  N-  CVIVS  SVMMAE  REDITV 
Ql^ODANNIS-  .  •  SPORTVL.  •  •  DiVlD-  •  •  ITEM  CORONAE  MYRT- 
TERNAE  ET  TEMPORE  ROSAE  IVL-  TERNAE  EIS  PONANT\'R  •  •  ITEM 
QVODANNIS..  .OLEVM  ET  PROPIN-  PER  ROSAM  PRAEBEANT  (510), 
5.  IN  TVTEL.  HS.  N.  8.  VT  D-  K-  FEBR.  SACRIF-  ET  IN  PROFVSIONE 
H?  •  N.  .  .  DATIS  IN  TVTELAM  h  .  5-  00  VT  EX  VSVR.  EOR.  QV' OD 
ANN.  .  .  SACRIFICETVR  ET  OLEO  ET  PROP.  DEDICA  VER.  (jn),  VT 
QVOTANN-  SVP.  ARCAM-.-SACRIFlCENT  ROSISQV^E  EXORNENT  (5 1 2), 
QVAE  HS  ecce-  LEG.  POSSESSORIE.  VICI  BARDOMAG-  IN  HERM- 
TVEND.  ET  ROSIS  QVODANNLS  ORNANDAM  (Ji^j  QY^  E'T  COL- 
NAVI.  .  .  DEDIT  m-  ecce.  AD  ROSAS  ET  ESCAS  DVCENDAS  EI 
OMNIBVS   ANNIS  (?t4),  DEDIT.  COLL-  NAVT-  ARILIC.  m-  xìu  N. 

VT  EX  EIVS  SVM-   REDITV   ROSAL.  ET  PARENT OMNI   AN-    IN 

PERPETVVM  PROCVR  (ji5),Q,VORVM  OBMEMOR.  DEDERVNT  COLL- 
ij.  V.  À.  CONSIST.  HS.  Tra.  N-  VT  ex  REDITV  EIVS  QVODANNIS  RO- 
SAS EIS  DEDVCANTVR  (s;i6),  INQVE  MEMORIAM  SVI.  .  ROSIS  ET 
ESCIS  PAGANIS  EMISQVILEN.  h-  •  N.  DCCC  DEDIT  EX  CVIVS  SVM- 
MAE REDITV  ROSAM  NE  MINVS  EX  Hf .  N.  XVl-  POSVISSE  VELLINT 
ET  RELIQVVM  QVOT  EST  EX  VSVRIS  ESCAS  ROSALES  ET  VINDE- 
MIALES  OMNIBVS  ANNIS  PONI  SIBl  VOLVIT  (517),  ITA  VT  EX  RE- 
DITV EI\^S  INSVLAE  QV'ODANNIS  DIE  NATALIS  SVI  ET  ROSATIO- 
NIS  ET  V[OLAE  ET  PARENTALIB.  MEMORIAM  SVI  SACRIFICIS  QVA- 
TER  IN  ANNVM  FACTIS  CELEBRENT  (518),  VT  SVPERSTES  ROSIS 
S.  (Sepulcrum}  lACENTlS  QVOT  AN.  KL.  IVN- EXORNET  (519),  DE- 
DIT DECVRIONIBVS  m-  x-  VT  EX  VSVRIS  EORVM  QV'ODANNIS  VII- 
IDVS  APR.  NATALE  FILIAE  MEAE  EPVLANTES  CONFREQVENTETIS 
HS-  ecce  N.  ET  IN  PROFVSIONIBVS  hs-  CC-  S.  (520)  •  Ed  era  sì  co- 
stante l'uso  di  aggìugnere  a  cotesti  legati  l'annualità,  o  perpetuità,  che, 
anche  non  espressa, si  volle  che  vi  fosse,  Cum  quidam  ,  dice  Marcello  (j2i), 
Deciirìo/iibus  di-vhioaes  dari  voluhset  die  natalh  siti  ,  Divi  Severtis  et  An- 
toni fius  rescripserunt ,  fio/i  esse  verisimile  testatorem  de  uno  anno  sensisse  , 
ted  de  perpetuo  legato  . 

N-  A.  5  N.  AN.  5  yv  •  Natus  Annos  ,  Annos   Natus  :  le  prime  note 
sono  in  una  iscrizion  cristiana  del  Muratori  (532),    le  seconde  in  quest'Ara 

.  .  rotonda  della  Biblioteca  Vaticana  di 
grande  antichità  ,  e  le  terze  in  due  . 
stampate  nel  Tom-  IH»  degli  Aneddoti 
Romani  (524),  e  malamente  spiegate 
per  Amùs,  N.  ME.  VI-  Nata  Menses  VI' 
lesse  lo  Scaligero  in  una  di  Spagna  pres 
so  il  Grutero  (525).  La  scoperta  delTipo- 

J_ L  geo  degli  Scipioni  ci  ha  fatto  sapere , 

*- — ~ che  anticamente  per  indicare  negli  epi- 
taffi l'età  de'  defunti,  non  facevasi  quasi  con  altra  frase,  che  coli' ^;/- 
nos  ^  0.  Annorum  gnatus  ^  o  natns,  alla  qual' posteriormente  ne  venner  sur- 
rogate delle  altre,  e  furon  ben  pochi  quelli  ,  cui  piacque  di  ritenere  l'an^ 
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tica  (5^26)  ,  che  lessi  però  anche  in  quest'altr'Ara  del  Sig-  Card-  de  Zelada, 
ornata  di  patera  e  di  simpulo,  e  scritta  con  piccole  ,  ma  buonissime  lettere. 
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in  un  sasso  posseduto  da  un  Rigattiere  a  S-  Andrea    della  Valle , 

e  nel  seguente  frammento  ,  trovato 
presso  a  Nettuno  ,  e  mal  copiato  da 
un  corrispondente  di  M»  Baldaai  , 
dalle  cui  schede  io  lo  do  • 
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P'  N'  Fecunia  Nostra  •  Sono  queste  lettere  nel  celebre  decreto  rife- 
rito dal  Grutero  ("Tay),  e  dal  Cori  (^28)  ,  le  cui  lineeij*  e  14'  dico- 
so, 


ARA  NVMiNi  AVGVSTO  PECVNIA  NOSTRA  FACIENDAM  CVRA- 


SOPRA    LA    TAVOLA  XLI-  ir-  $6^ 

VIMVS  LVDOS  EX  IDIBVS  A\^G\'ST[S  DIEBVS  SEX  PN  FACIENDOS 
CVRAVIMVS  ,  e  vi  è  pur  due  altre  volte  oXo;>-pa//paTw?  PEC\'NIA  NO- 
STRA •  Il  Grutero  omise  quelle  due  lettere,  che  io  !io  lette  nel  marmo, 
che  è  in  Firenze  in  Casa  Ridolfi  ,  e  lette  ve  le  avea  anche  Giorgio  Fa- 
bricio;  e  il  Gori  ,  che  poco  meno  che  non  «ebbelo  sotto  degli  occhi  sem- 
pre )  scrisse  come  stava  nella  vecchia  stampa  del  Mazocchi,  INFACIEN- 
DOS  ,  e,  quasi  una  sola  voce  fosse  ,  confidentemente  interpretò  co/ìjìàsudos' 
ET  L'  L  B-  L»  LBERT.  ?•  E.  Et  Llbsrth  Libcrtorum  Lìbertis  Ubertabns 
Posterjs  Eorum  •  Ci  dà  tutto  questo  con  poche  lettere  l'epitaffio,  che  io 
citai  nella  nota  22.  alla  Tav.  XXXVilI-,  e  che  accresce  ora  pregj  al  Museo 
Borgiano  :  lo  comunicai  moltissimi  Anni  sono  con  la  detta  mia  interpre- 
tazione al  Sig- Abate  Zaccaria,  il  qual  recojlo  nella  sita  htttiizìoit  lapida- 
rla (s'29),  e  volle  assolutamente  leggervi  Et  Lìbertis  Libertabus  Post-  Ecr-, 
contro  la  certa  e  chiara  scrittura  dell'originale,  e  la  mente  dello  Inciso- 
re, che  if/trodurre  i  com'ei  diceva,  Marx  forinola  Nuo'va  •  Ma  ammessa  pres- 
so gli  Antichi  la  esistenza  de'  Liberti  de''  Liberti  ,  della  quale  niun  vorrà 
dubitare  (550),  e  la  vocazione  talvolta  degli  uni  e  degli  altri  alle  sepol- 
ture de'  Patroni  de'  primi ,  converrà  concedere  eziandio  la  possibilità  di 
una  tal  formola  ,  la  quale  non  esser  nuoi'a  nelle  memorie  de'  sepolcri , 
ed  essere  perciò  la  mia  lezione  verissima,  proveranno  ora  alquante  altre 
lapidi  Latine  eGreche,  nelle  quali  trovo  LOCVM  DEDIT  HVNC  LÌBER- 
TIS LIBERTABVS  ET  LIBERTORVM  LÌBERTIS  LIBERTABVSQ^  (J5  i)  , 
MEIS  LEIBERTEIS  LIBERTABVS  ET  LEIBERTORVM  LEIBERTEIS  FE- 
CI (5:32)  ,  VOLO  VT  LIBERTI  MEI  ITEM  LIBERTOR.  MEOR.  LIBER- 
TARVMQ\^E  LIBERTI  Q\'OS  &c.  (553)  ,  FEC-  LIBERTIS  LIBER- 
TABVSQ:.  SVIS  .  L.  L.  (  Libertorum  Libertis  )  POSTERISQ^  EO- 
RVM  (554)  ,  FECIT  SIBI  ET  SVIS  LIBERTIS  POSTERQ:.  EOR.  ET  LI- 
BERT.  LIBERTAB.  (^EOR-  POSTE-Cj^'j)  ,  EnoiEl  ATTO  kai  AHEAEreEPois 
KAl  AnEAETeemN  AnEvEreEPOls  nella  Greca  da  me  data  nella  nota  3-  alla 
Tavola  XXlil-  ,  e  più  brevemente  in  quest'altra  del  detto  Museo  i^^^y 
inoHCE  EAYT03  kAi  AnEVETREPCON  AnE^ET0EPOiC  •  E  perchè  non  sempre 
ne'  monumenti  si  dice  Libertis  ,  Libertabusque  ,  ma  solo  Libertis  ,  com- 
prendendo la  voce  maschia  Liberti  i  Liberti  e  le  Liberte  ,  secondo  l'avviso 
della  legge  172.  de  Verbor-  signiftC',  io  sospetto  che  nelle  tre  altre  iscri- 
zioni del  Grutero  ,  nelle  quali  sta  L-  L-  L-  P-  O-  M-  S-  (5:.?7)  ,  FECIT  LIB^ 
LIB- LIB.  POSTERISQ\^E  EORVM  (<?38),  LIB-  SVIS  ET  LIB-  LIB-  EO- 
RVM  POS-  Q;  SVIS  (5'39)  si  possa  leggere  Libertis,  Libertorum  Libertis, 
ovvero  Libertis  ,  Libertis  ,  Libertabus  ,  Posteris  eorum  ,  che  vale  lo  stesso  : 
ed  è  questa  interpretazione  sostenuta  da  altre  lapidi  ,  da  due  cioè  del 
FabrettiCi^o),  poste  LIBERTIS  SVIS  ITEM  LIBERTIS  LIBERTABVS  PO- 
STERISQVE  EOR\^M,  FI  LIO  ET  FILIAE  L-  S-  ET  LIBERTIS  LIBERTA- 
BVSQ\^E  POSTERISQVE  EORVM  ,  cioè  Libertis  suis  &C' ,  da  una  del  me- 
desimo Grutero  (^c^a\^  così  ,  ET  SIBI  LIBERTIS  SVIS  ITEM  LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE  POSTERISQ\^E  EORVM  ,  da  una  di  M- Passionei  (542), 
che  con  espressione  similissima  termina  ET  SIBI  LIBERT/V  Libertis  LI- 
BERTAB\^S  SVIS  POSTERISQ^.  EORVM  ,  e  dalla  seguente  non  ancor  pub- 
blica del   Palazzo  Capponi  • 
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5  In  niuna  di  queste  certamente  deb- 
bono poter  stare  i  Liberi  j  che  con 
tal  vocabolo  non  sogliono  nominarsi 
i  figliuoli  in  qiie'  luoghi  ,  dicendosi 
quasi  sempre  et  J/m,  Libertis  C^c , 
ovvero  di  rado  et  Fìliis  suis  ,  i,/- 
bertis  ó'c- ,  e  nella  seconda  del  Fa- 
bretti  sono  anche  esclusi  dalla  pre- 
cedente espressa  menzione  del  Jrglhy 
e  della  figlia  '  Resta  pertanto  dimostrato  l'uso  frequente  di  una  formola 
sepolcrale  ,  alla  qual'  uopo  ebbero  di  ricorrere  tutti  que'  Patroni ,  che  non 
contenti  di  aver  permesso  a'  lor  Liberti  il  potersi  far  deporre  ne'  proprj 
monumenti ,  vi  vollero  poter  avere  anche  i  Servi  manomessi  da  que'  Li- 
berti ,  o  siano  i  Liberti  de'  lor  Liberti ,  ed  i  lor  Posteri  ;  avendo  piìi  vol- 
te i  Giureconsulti  risposto,  che  i  Liberti  de'  Liberti  non  sono  compresi 
nella  sola  e  semplice  vocazion  de'  Liberti  (J43)  3  comecché  vi  fossero 
i  figliuoli  di  essi  (544)  :  e  così  nella  parola  affine  non  s'intesero  aver 
luogo  gli  affini  del  mio  affine  ,  ne  i  Socii  del  mio  Socio  in  quella  di  So- 
^'^  (?4?)  >  ^  però  un  Dima  volendo  esser  generoso  del  sepolcro  anche 
con  i  cognati  de'  cognati  ha  fatto  di  tutti  una  special  menzione  in  quest'al- 
tro non  stampato  epitaffio  dello  stesso  Palazzo  Rondanini  • 
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M  .  VLPIVS  .  AVG.  LIB-  DYMAS 

F.  FLAVIAE  .  GRATAE  •  ET  •  SIBI  • 

ET  .  LEPIDIAE  •  TRYPHAENAE . 

CONIVGI    .  OPTIMAE  •  ET    <5 

COGNATIS  .    COGNATOR  • 

POSTERlSQ_'5'  EORVM  •  LIB- 

LIBERTAB  «^H^M^H^N<^S<5' 


Convien  tuttavia  confessare,  che  anche  senza  tal  necessità  avrcbber  molti 
aggiunte  le  voci  Libertorttm  Libertis  nelle  lor  epigrafi  mortuali,  perchè  la  ra- 
gion civile,  e  le  sottigliezze  e  troppa  diligenza  de'  Legali  (546)  rendeva  gli 
Uomini  sì  paurosi ,  e  sì  mal  sicuri  della  piena  esecuzione  del  lor  volere 
e  della  legge  ,  che  spesso  spesso  riempiono  quelle  memorie  di  parole 
non  necessarie  ,  e  di  una  nojosa  tautologia  •  Dicono,  per  cagion  di  esempio, 
di  aver  fatto  il  sepolcro  ET  SVIS  LIBERTIS  LIBERTABVSQVE  ET  FÌLIIS  FI- 
LIORVM  POSTERISCn^E  EOR\'M  (^47),  SlBl  ET  SVIS  SVÓRVMQX^E  SVIS 
(J4S)  ,  LIBERTIS  LIBERTABVSCTVE  POSrERISQ\^E  EORVM  ET  QVI  NA- 
SCENTVR  AB  ILLIS(549),  LIB-  LIB-  PQ.  EORVM  ET  EX  ISTIS  NATI  QVI 
FVERINT    (550)   ,    LIB.    LIB-  POSTERISQ\^E  SVIS  POSTERISQ\'E  £0- 
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RVM,(?5i),  POSTERISQVE  SVIS  ET  EORVM  nella  iscrìzion ,  che   se- 
gue di  Casa  Rinuccini  ,  dove  trovasi  ancor   l'altra  ricca  di  superfluità» 
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V.V'LIB«FELICI  (552) 

IVNIA.PHYLLIS'COLLIBERTO 

CARISSIMO'FECIT'ET-SIBl 

POSTERISQyE«SVIS»ET»EORVM 

IN  FRONTE'P'XIII'IN.AGRO'P'XIII' 


P'AELIVS-AVG-LIB-RESTITVTVS 

PROCVRATOR.ET.SIBI»ET»LIBERTIS 

LIBERTABVSQVE'SVIS'F.ITEM'IIS 

Q^'OS.SE.VIVS'MANVMISIT-  (jj  ?)  ET 

IN  NVMERVM'LIEERTORVM.QR 

DINAVIT-ET.COLLIBERTOS'SVOS.FSCIT 

POSTERISqvE.EORVM 

H»M-H-N»S' 
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LIBERTIS  LIBERTABVS  POSTERISC^SVIS  EORVMVE  (5^4)  ,  LIB-  LIB- 
OVE  POST.  EORVM  VTRiVSQVE  SEXVS  (-JJ?)  ,  LIBERT-  LIBERTABQ:. 
VTRIVSQi  SEXVS  in  questa  di  una  vigna  fuori  di  Porta  Latina  ,  copiata 
dal  Signor  Zoega, 
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TI    •    IVLIVS    •    AMATIVS    .    FEC 

SIBI    •    ET    .    CONIVGI    ♦    ET    •    SVIS    •    LIBERT 

LIBERTABQ^    VTRIVSQl   SEWS    •    POSTE 

RISCì_  •              EORVM 

ET  SVIS  OMNIBVS  P.  Q:.  EORVM  in  quest'  altra  delle  schede  Barberine, . 
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F.    PROCVLO 

Qi 

VIXIT 

•    ANNIS    •     P. 

MINVS    •    XVIIII 

FECIT 
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TROPHIMVS 
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quasi  che  non  fosse  dalle  leggi  prescritto  doversi  i  Posteri  annoverare  tra  ■ 
Suoi ,  e  non  fosser  Posteri  tutti  i  discendenti .  Da  ridere  poi  grandemen- 
te è  l'esclusione  ,  che  si  è  data  tal  volta  dal  sepolcro  agli  Eredi  ,  e  agli 
Eredi  degli  Eredi ,  se  è  vero  che  le  sigle  H-  M-  H-  N-  S.  N-  H-  H-  di  una 
lapida  del  Grutero  (556) ,  e  di  questa  inedita  del  Museo  di  Monsig-  Casali 

significhino ,  siccome  sospettò 
rOrsato  ,  Hoc  Monurnentum 
Heredes  Non  Sequitur  Neque 
Herednm  Heredes  ;  non  rice- 
vuti i  primi  5  dovevano  non 
esserlo  conseguentemente  gli 
altri.  Ma  all'argomento  pre- 
sente appartien  sopratutto  l'e- 
pitaflìo  di  l-  Bebio  Zosimo  , 
che  è  nel  Chiostro   del  Mona- 
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FECIT 
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CONIVGI    .    SVAE    •    B    .    M    •    DESE 
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tato  altre  volte  :  colui  dice  in  esso  di  aver  fatto  il  sepolcro  anclie  LIBER- 
TIS  LIBERTABVS  QV'OS  ME  VIVVS  SIVE  TESTAMENTO  MANVMiSSI 
ER\^T  ...  ET  SI  evi  TESTAMENTO  MEO  CAVERÒ  ,  e  aggiiigne  HOC 
MONIMENTVM  LIBERTORVM  LIBERTOS  .  .  .  POST  ME  NON  RECI- 
PlTj  che  bisogno  di  escluder  questi  nominatamente  ,  se,  alJorcht:  la  cosa 
davasi  a'  soli  Liberti ,  lo  erano  già  per  le  leggi  i 

S.  L.  R.  I.  C.  Q^O.  O.  R.  E-  Sirewps  Lex  Res  lui  Caussa  ^e  Omnibus 
OmtiìuM  Rerum  Esto  •  Si  stanno  queste  sigle  nella  lin.  40.  della  colonna 
seconda  del  Digesto  Vellcjate  ,  che  io  recai  nella  osserv.  21.  alla  T-XV.,  ed 
era  inedito  allora  quando  mi  occupava  della  illustrazione  di  quella  Tavola, 
cioè  nell'Anno  1786.,  non  lo  è  però  orajavendolonel  suo  primo  Volume  delle 
j^ntichità  Italiche  (558)  stampato  il  Sig.  Conte  Carli  l'A.  1788.,  e  recato 
anche  nello  idioma  nostro,  enei  1790.  si  è  di  nuovo  veduto  in  un  foglio 
volante  per  opera  del  Sig.Avvocato  Giuseppe  Poggi  Piacentino  ;  e  sarebbe  ora 
desiderabile  si  pubblicasse  un  bel  lavoro,  che  sopra  sì  rara  ed  importante 
cosa  ci  ha  lasciato  il  Sig-  Conte  Antonio  Costa,  Canonico  di  Piacenza,  che 
per  ordin  della  Corte  fu  il  primo  ad  averla  nelle  mani  .  Non  è  molto 
che  in  grazia  di  un  mio  sommo  Amico  posseggo  copia  di  questa  operet- 
ta ,  della  qual'  forse  hanno  alcun  poco  approfittato  i  due  illustri  Editori 
del  monumento  per  la  retta  lezione,  per  la  interpretazione  delle  note, 
ed  il  primo  anche  per  la  versione,  giacché  una  sua  fatta  ne  avea  anche 
il  Costa  con  fiuica  ed  ingegno  non  ordinario.  Senza  dir  nulla  del  resto, 
io  in  questo  luogo  riporterò  alquante  sigle  di  quel  bronzo,  che  non  parmi 
abbia  spiegate  troppo  bene  il  Canonico  Piacentino  ,  e  conseguentemente 
i  due  altri ,  che  lo  hanno  seguito  •  E ,  cominciando  dalle  già  date  ,  so- 
no queste  sòlennissime  ,  e  poco  meno  che  per  disteso  le  avevam  già  nella 
stessa  colonna  alla  lin-  ic  così  S-  RES.  LEX.  IVS-  CAVSSAQ\'E.  O-  O-  R- 
ESTO,  anteposta  la  voce  res  all'altra  lex;  Probo  nella  edizion  del  Put- 
schio  (?59)  (  che  nelle  altre  è  ancor  più  scorretto  )  le  dà ,  e  traduce 
in  questa  maniera  ,  S.  R.  L-  E-  I»  Q^  O-  R.  E  Sirems  lex  eis  iusque  otn7iium 
rerum  esto  ,  credo  s'abbiano  a  emendare  col  mezzo  del  monumento  di 
Velleja,  e  non  come  le  riportano  il  Brissonio  (j6o),  il  Manuzio  (561), 
e  rOrsato  ,  nò  come  piacque  allo  Scaligero,  che  di  tal  formola  volgare 
dopo  l'Agostini  ha  parlato  nelle  note  a  Pesto  (562),  ed  hanno  tutti  ci- 
tato ,  oltre  altre  autorità,  alle  quali  aggiungo  ora  un'altra  tavola  di  bron- 
zo, trovata  in  questi  ultimi  tempi  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  scritta  da 
ambe  le  parti,  e  da  una  forse  in  Osco  ,  che  è  assolutamente  cosa  di  un 
merito  singolarissimo ,  e  di  molta  utilità  per  le  buone   lettere  • 
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Hanno,  dissi,  citato  il  S-C-  Frontiniano  ,  in  cui  apertÌTZ'erbìsh  SIREMPS  LÈX 
IVS  CAVSSAQVE  OMNIVM  RERVM  OMNIBVS  (malamente  il  FoleniOMNI- 
BVSQ^'^E  )  ESTO  .  II  Costa  spiegò  i  due  luoghi  indicati  Sic  Res  Lex  lui 
Caussaque  Omnibus  Qmnino  Ratum  Est,  e  cosi  il  Carli ,  e  il  Poggi  ,  se 
non  che  questi ,  dando  s.\? omui/io  generosamente  due  0  ,  lasciaron  T  omnibus- 

EX'F'B'D'F. .  E-  !•  Ex  Eìde  Bona  Dare  Facere  Et  Liceat  Col-i-  lin'27', 
nella  36-  è  EX- F- B- D.  F- E- I. ,  nella  prima  linea  credo  che  I'hs  ci  stia 
per  uno  sbaglio  dell'Artefice,  non  dovendo  aver  luogo  ivi  per  certo  ,  e  sia 
nella  prima  e  seconda  l'I  in  iscambio  del  L,  siccome  altrove  spesso:  il 
Costa ,  il  Carli ,  e  il  Poggi  tutti  hanno ,  Ex  fide  bona  dare  facere  sester- 
ttos  ex  jure  y  l'ultimo  però  non  facere ,  ma  facito  •  Forse  l'I*  F-  S- ,  che  tro- 
vasi nelle  linee  22-  e  32*  ,  preceduto  da  queste  parole  IVDICARE  iV- 
BEAT  1.  F.  S. ,  IN  EA  VERBA  IVDICIVM  DET  I-  F-  S. ,  significa  ìk  Fide 
Sua  ,  e  non  ;V/  forma ,  o  formula ,  scripta ,  come  traducono  que'  tre  • 

S-  D'  M-  Sine  Dolo  Alalo  nella  lin-  44*  ,  sono  espresse  tali  voci  nel 
citato  Senato  Consulto  di  Frontino ,  ed  altrove  non  di  rado  ,  e  nelle  Ta- 
vole Eracleensi  si  ha  SINE  D.  M»  (jój)  :  le  hanno  tutti  assai  impropria- 
mente interpretate  supradicto  modo  ;  in  un  suo  epitaffio  però  le  avea  be- 
nissimo discifrate  il  Fabretti  (s'64)  • 

FORMA  P.P.R.  Forma  Publica  Popult  Romani  Col-  II-  lin-  2-  e  2  5:. ,  che 
è  Wpublice  di  Cicerone  ('>65;),  aej,  argentum  ,  aurumve  publice  signanto  •  Non 
dovea  potersi  òìkq  Forma  Fopuli  Romani ,  come  quelli  pensano  ,  perchè  non 
era  di  que'  tempi  l'esprimere  la  voce  PopuU  con  due  P-  P-Probo ,  e  Pietro  Dia- 
cono hanno  fra  le  lor  note  F-  P-  Forma  Publica  ,  e  si  legge  in  due  pezzi  di  an- 
tiche leggi  (<?66)IN  FORMAM  PVBLICAM  RELLATVM  ,  IN  FORMAS  ?V- 
BLICAS  FACITO  VTEI,  &c.,rEX  FORMA  IN  PVBLICVM  RESTITVERV^NT 
di  un  marmo  del  Maffei  (567)  non   è   di  questo  luogo  • 

IN  .  EORVM  .  QVO  •  O-  M-  C  P.  F-  V.  C-  C  TVE  •  /;/  Forum 
§luo  (jóS)  Oppido  Mu;;icipio  Colonia  Praefectura  Foro  Vico  Castello  Con- 
cÙiabulo  Trivio've  1-  2-  26.  ^3. 5:6- 58.  ,  e  in  quest'ultima  forse  1' 1N«  EO» 
O»  va  emendato  in  IN-  E.  Q:  O- ,  sebbene  possa  star  ivi  in  eorum  Oppi- 
do ó'c-  Il  Costa  nell'opera  tradusse  in  eorum  quo  oportebtt  Municipio  cre- 
iitae  pecuniae  fidem  ^indicare  caussa  cognita  tuerive ,  altrove  però  disse 
omni  Municipio  Colonia  Foro  vel  Comitio  Conciliabulo  Trinundinoie ,  e  il 
Carli,  e  il  Poggi ,  in  eorum  quolibet  Oppido  Municipio  Colonia  Praefectura 
Foro  Vico  Conventu  Conciliabulo  Trinundino've  ,  da'  quali  mi  dilungo  io 
in  tre  sole  cose  •  Nella  legge  Mamilia  (5:69),  e  nel  Digesto  di  Eraclea  (57°) 
sono  insiem  nominati  Colonia ,  Municipìum ,  Praefectura  ,  Forum  ,  Concilia- 
bulum,  e  in  un  frammento  di  altra  legge  nel  Grutero  (5:71)  Oppida,  Fo- 
ra, Conciliabula  ,  in  altro  di  altra  pubblica  disposizione  presso  il  Murato- 
ci (572)  erano  forse  tutti  questi  Luoghi ,  ma  non  rimangono  adesso  che 
i  Forile  i  Conciliabuli ,  e  tutti  sono  nel  Libro  IV'.  delle  Sentenze  di  Pao- 
lo ,  dove  discorre  de'  Testamenti  fatti  in  Municipiis ,  Coloniis ,  Oppidis,  Prae- 
fectura, Vico,  Castello,  Conciliabulo  ('^73)  :  in  due  leggi  del  Codice  Teodo- 
siano  (579),  e  in  una  lettera  del  Senato  (575;)  si  congiungono  Ci'vitates  ^ 
Opytda,  Vici,  Castella,Municipia,  ed  in  Livio  (<?76)  Pagi,  Fora,  Conciliabula" 

T.   P.   Ql'ANTA  EA  PEGVNIA    ERIT  .  •  •  DVM-  T-   xv-  S.   F-  S. 

C  e  e  e  a 
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Tantae  TecuuUe  q-  e-  p'  e-  Duwtaxat  (HS)  xv  iSVw  Praude  Sua  l-iS*  e  19., 
■manca  quivi  la  nota  de'  Sesterzj  h*;  ,  che  per  errore  vedemmo  segnata 
nella  lin«  27.  della  Colon-  !• ,  ed  è  notabile  ancora  che  in  questi  due  luo- 
ghi dopo  I'hs,  e  prima  del  xv.  avvi  uno  spazio  vacuo,  che  non  si  ha 
altrove,  bensì  qualche  cosa  di  analogo  a  ciò  nel  Digesto  Eracleense  (577); 
la  espressione  addotta  corrisponde  al  QVAE  RES  NON  PLVRIS  ns-  xv. 
JBRIT  delle  lin.j.  e  27-  Nelle  Note  giuridiche  di  Probo  (s;78)  si  presenta- 
no le  seguenti  ,  tolte  dall'editto  del  Pretore,  Q^E-  R.  E-  T-  P-  I-  R-  D-T-  Q^ 
D'  T«  D-  D-  P'  F'  ^a.V;  Ea  Res  Ersi  Tantae  Fecuniae  ludiciura  Recupera- 
toriurn  Dabo  Testibtisque  Dumtaxat  Decem  Denuntìafidì  Fotc:statem  Faciam^ 
e  qualche  cosa  di  ciò  ò  nella  stipulazion  sepolcrale,  pubblicata  dal  Maf- 
fei  (J79)  ;  le  medesime  Tavole  Eracleensi  (580)  ci  danno  apertamente  TAM- 
TAE  PECVNIAH  ,  voci  tante  volte  indicate  nelle  leggi  ,  e  nelle  formole 
de'  contratti  (581)),  ed  oscuramente  T«  V'Usìfie  fraude  sua  sta  in  piìi 
leggi  (5S2),  e  colle  iniziali  S«  F*  S»  in  Probo,  ed  in  altri-  Il  Costa,  il 
Carli ,  ed  il  Poggi  spiegarono,  Tantae  Fecuniae  dum  taììtum  qu'tndecim  mille 
shie  fraude  st.'Jt  • 

D.  F.  P-  RESTITVEREVE  OPORTET  •  Dare  Facere  Praebere  ,  ovvero» 
Prestare  r-  l'e-  e-  lin-  gì*  e  39«  ;  ed  è  la  prima  volta  l'F  fatto  sì,  che  si 
terrebbe  per  un  E  •  In  una  delle  vecchie  leggi,  che  riporta  il  Gruferò  (<>85), 
leggo  qVoD  EIS  EX  LEGE  PORCIA  DARE  PRAEBERE  OPORTET, 
Magnone  (5S4)  nelle  sue  Note  ha  situato  il  D-  F-  P-  Dare  Facere  Fraestare^ 
€d  un  altro  Raccoglitor  di  sigle  legali  (585)  il  D-  F-O-  Dare  Facere  Opor- 
tet ,  di  che  vedasi  il  Brissonio  (586).  il  Costa  nella  lin-  31.  lesse  de  ea 
re  nell'opera,  e  in  un  foglio  a  parte  de  ea  pecunia,  e  nella  i^-  dieta  for- 
ma petetur  :  il  Carli  gli  ha  tenuto  dietro  confidentemente,  il  Poggi  nel- 
la prima  lin-  ha  creduto  di  dover  interpretare  dare  eam  rem.,  nell'altra 
è  d'accordo  con  qiielli  •  E  basti  delle  sigle  della  tavola  Velleiate- 

€  6 ,  ^ux^v  Ewo/jxTttv  •  Ci  presenta  queste  sigle  un  piccolo  e  rozzo  cip- 
po ,  che  vidi  in  Macerata  in  Casa  CompagiK)ni  ,  e  vidi  pure  nel  Museo 
Vaticano,  ma  che  non  ho  a  memoria  di  aver  veduto  in  alcun  libro  mai  • 
—^  Nel  Palazzo  Capponi  copiai  una  lapida  (5:87),  la  qual' 
dice  che  al  gran  Dio  Serapide  etxHn  EnoiHCAN  Se- 
llerò ,  e  Fusco  ,  e  in  un  voto  Greco  e  Latino  per  Er- 
cole presso  il  Grutero  (588)  nella  prima  linea  è  la  pa- 
rola ETXH,  e  l'altra  EnoiHGAN  nell'ultima:  ne' buoni 
Scrittori  è  freguente  la  frase  evxnVi  ed  tvxtf  we/ftirflttf, 
nominerò  in  particolare  Dione  (J89)  ,  un  cui  famoso 
testo  per  ciò  ha  assai  stravolto  il  Martorelli  (jpo)* 
-j  Debbo  però  schiettamente  confessare,  che  la  data  spie- 
gazione è  molto  dubbia  ,  conciossiachè  chi  pose  quel  cippo  potè  aver 
avuto  in  animo  di  dire  anche  txjyvi  tv'.y.iv ,  trovambsi  altrove  (591)  ^uj:"* 
%eLftv,  che  è  lo  stesso,  ovvero  ivx»v  s-S-nxs ,  o  «s-«e-Sj  oppure  et/lct^fw?  é3-i)k«, 
adoperato  il  verbo  semplice  in  vece  del  composto  ,  giacché  in  altre  lapidi 
si  ha  iu^ct/rsM?  av£3-«K£  (5:92)  ,  siccome  in  una  mano  votiva  di  bronzo  del 
Museo  Borgiano  (jS^ì)  ì   «fX""  «vés-»"»'  C?94)  >   ^*'V*  «wEinte  (595)»   <^^^* 


CCiÙTHPI 
HPAKAHTI 

na>AAia> 

£    £ 
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tjual'  cosa  abbiamo  un  esempio   eziandio    nella  seguente  Ara    rotonda  del 
Museo  Vaticano, 

1  ovvero  m^u[iiVD<;  ivyjiv   ,  che  CO» 


0SaiIT^IGT(jÙlgTXHNAN£3HK£N 
(596)      KAATAIA  raCTH 


SI  sta  in  altro  voto  per  Dia- 
na (!>97)i  o  i4m>.uv  ivyjiìv i  co- 
me in  altro  bilingue  pel  Dio 
Magno  ,  e  pei  B:«)fi  Fato  (jpS), 
o  g«■«Te^«  et;;^i«f/5-np/oi' j  ed  è  ciò  in  uno  per  Esculapio  (^99)5  e  per  finir- 
la anche  lux^v  s<^^»lfa)l^i  ,  formola  ,  che  ci  viene  da  quest'altra  epigrafe 
pur  inedita  del  Museo  del  Sig.  Card-  de  Zelada,  incisa  ancor  essa  attorno 
ad  un'Ara j  o  colonnetta  striata- 

Vottim  ,  quod  voverant  A- 


A^Q     ETXHAAA'PINOTKAIEETHPAC  lafìnnuset  Severa  ,  Ma^ 

carius  tihus  eorum  sotvst  • 
MAKAPILTIOEATTajNEnAHPa^tEM      Ma  non  più   delle   sigle;. 

. J  agli  Arvali    di  nuovo* 

tVII.  Ibi.  14.  VNGVENT.  ET  CORONAS  AGCEPERVNT .  Prima  che  fosse  ap- 
prestata la  seconda  mensa  si  recavano  in  mezzo  le  corone  e  gli  unguen- 
ti ,  e  questi  si  distribuivano  dai  Pueri  a'  Commensali  ,  distribuiti  però 
alcuna  volta  anche  dopo  la  seconda  tavola  insiem  colle  sportule ,  le  rose  » 
ed  i  bellarj  (600)  ,  e  tutto  si  sarà  probabilmente  mandato  a  casa  unita- 
mente   alle    frugi    per   mezzo   de'  Calatori  ;  h'  Sì  ,  scrive  Ateneo   (601) 

^«?  ,  a?  rsrctp/j-HO-/  N/KO^-paro?  iv  ■^ivJ'o^fyéiriA  «T/a  t«tcov  .  Ka»  fu  (MV  thv 
iTsi/TfpaV    Tfa.7re^a.v    ìvttùì'ssu     vrijici     ,     ito<r/x))Toi'     ccutdi'     ^«ivotfaTro;;     r^scyiìiixs-i      , 

fivfcv  ,  s-rifawt/?  j  >^i^a.vuTov  ,  at/^HTp/cf'ct  Xit^i  -  Coronarum  aute?ii  et  un- 
guentorum  missus  sscuadae  -mensae  praeibat  ,  ut  Nìcoitratus  in  Pseu- 
doittgmatìa  bis  declarat  •  Ac  tu  qutdern  C07!chiue  secu'idam  mensam 
appara')  eamqiie  omnifarìis  adorna  bellarìh  ^  unguenta -^  coronas ,  tbus  ,  ti- 
bicìnafn  acctpe ,  ed  avea  già  sopra  (602)  in  parlando  irsp;  ra^sw?  Ta>v  Tn^Kpofuv, 
K, -Tifi  Tù>v[iira,ro  J'cìttvov  csurì^.-nixivcev  ^  de  ordine  ferculorum  r,  et  de  ih  ■)  quae 
post  epiiltoii  peragebantur ,  recati  bellissimi  versi  di  Platone  Comico  ,  che 
racconta  come,  remotls  mensis -y  furono  fatte  libagioni  d'incenso,  porta- 
te corone  ed  unguenti ,  cantato  il  carme  convivale  ,  delle  quali  cose  par- 
lasi pure  nel  testamento  celebre  di  Epitteta  ,  figliuola  di  Grinno  (6o_:;)  , 
e  detto  a  tutti  feliciter  ;  anche  da  que' ,  ch'ei  porta  di  Alesside  (604), 

SI   ha  j    che    allora  w-pos-o/g-go?    s-iipavo?   ,    fiupov  ,  o-ttovS'k    ,    ^^|S<*l'aTO<    ,    ^l^xa.^li  , 

pet^Hftara,  ajf'erenda  corona  ^  unguentum-y  lìbamen-,  tbus  ■,  escbaris  y  bella- 
ria  :  cosj  Filosseno  nell'opera,  che  intitolò  Aam-ov  (605),  Ew«t«  «Ts  watf- 
i^ii  ,  .  .  iKrfififtxrat.  ri  >v«^i«rpa  «r/v/ovuip»  i'tìoa-a.v,  ;^p//x*T'  ttfi^foa-toS'fict,  i^  T5(pati'i!f 
lo6a^£af ,  Deinde  pueri  mantella  praebuerunt  splendida  e  sindone  texta,  et  //?;- 
guenta  aynbroslam  splrantia  ,  et  coronas  e  fioribus  consertas  •  Leggesi  nella 
vita  di  Agesilao  di  Cornelio  Nipote  (606)  ,  ch'egli  in  certa  occasione 
praeter  njitullnam  ,  et  bulusmodi  genera  obsonii ,  quae  praesens  tempus  de- 
siderabat  y  nlbll  acceplty  unguenta  ,  coronas  y  secundamque  mensam  Servls 
dlspertlit;  e  pifi  brevemente  in  quella,  che  di  lui  abbiamo  da  Plutarco  (607) 


Ti 
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rfctyiifiATo.  Si  >tj  TrififixTA  ,  «a/  /xt/fa  ìitbeno  ,  bellaria  ,  cupedìas  ,  unguenta 
reiecit ,  il  qiial  Plutarco  in  più  luoghi  de' suoi  Shnposj  fa  parole  delle 
corone  dispensate,  tuv  TUfavuv  Sixvifioinvmvy  dopo  la  prima  tavola:  il  lusso 
della  cena  di  Trimalcione  richiedeva  che  queste  fosser  di  oro  ,  ed  in  ala- 
bastri gli  unguenti  (608)  •  Cita  Io  stesso  Ateneo,  che  di  tali  cose  si>  rea 
fv[mt)inti<:  discorre  per  tutto  il  Libro  XV- ,  parecchi ,  che  lasciaron  opere 
«•rp/  ftvfuv  ìè,  ^i(pttvuv  5  delle  quali  ancor  Polluce  nel  e-  19-  del  Lib- VI- , 
e  nel  suo  Pedagogo  cerca  Clomcntc  Alessandrino  se  possa  permettersene 
1  uso  a'  Cristiani  ,  «  fivpon  koli  s-«<?avo/?  Xf^T'-^v  (609)  •  Tra  i  moderni  poi 
trattaron  di  esse  a  lungo  l'Orsini  (610)  ,  il  Lanzoni  (611),  il  Ciampi- 
ni  (612),  e  più  dottamente  di  tutti  il  Pasquali  (61  j),  che  con  verità 
conchiude,  Coronarum  ciim  ttnguenùs  mìxtura  usque  eo  perci'ebu'ity  ut  vix 
umquam  harum  fìat  mentio  si  ne  un^uenth  • 

XVIII-  hi  IN  MANTELIS  .  .  -  ENTARS  CONTIGERV^NT  •  I  Kanteli  sono  ri- 
cordati sempre  dopo  la  descrizion  del  banchetto  in  casa  il  Maestro,  enei 
Luco  nella  Tavola  precedente,  in  questa,  e  nella  parte  a  lei  opposta  alla 
lin.  12-,  mantelia  chiamati  sempre,  e  non  mantilìa ,  secondo  la  retta  or- 
tografia di  tal  voce  ,  sostenuta  e  dimostrata  dal  Pierio  nelle  note  a  Vir- 
gilio  (614),  e  dal  Salmasio  in  pih  luoghi  de'  suoi  commcntarj  alla  Storia 
Augusta  (615')  ,  dove  più  cose  dice  ,  dette  gi;\  dal  la  Cerda  ('5 16),  dell'offi- 
cio di  tal  arnese  ,  da  principio  tenuto  dinanzi ,  ante  pectora  ,  come  scrive 
Plinio,  per  nettarvisi  le  mani  e  la  bocca,  e  poscia,  destinate  a  tal  uso 
le  mappe ,  adoperato  per  apparecchiare  la  mensa  •  Par  veramente  che  gli 
Arvali  se  ne  valessero  per  tovagliolini ,  o  salviette,  che  si  saranno  pro- 
babilmente, secondo  il  costume  C^iy),  recate  dalle  lor  case,  e  ad  esse 
forse  rimandate  con  le  frugi  ,  e  con  le  altre  cose  ,  che  erano  toccate 
a  ciascuno  nella  distribuzione  •  Avevan  luogo  i  mantel'i  anche  ne'  sacrifi- 
ci ,  lo  attesta  Servio  nello  spiegare  le  parole  di  Virgilio  (<5i8)  tonsisqnc 
ferunt  mantelia  villis  ,  Constat  matores  mappas  habuìsse  v'iltosas  ,  qu'tbui 
etiam  :a  sacris  utebantur,  sìcut  in  Georgicis ,  manibus  liquidos  dant  ordi- 
ne fontes  Germanae,  tonsis^ue  ferunt  rrìantelia  villis  ,  de  supplicaturis  eniin 
hoc  dixit,  e  più  apertamente  Ovidio  (619)  ,  il  qua!  descrivendo  il  sacrf- 
ficio,  che  verso  il  finire  di  Aprile  facevasi  alla  Dea  Rubigine  nel  suo  Lu- 
eo  fuori  la  Porta  Nom?ntana,  e  recitato  l' inno  proprio  di  que'  dì ,  aggiugne, 

Bixerat  (  il  Flamine  )  ;  a  dextra  villis  mantele  solutis , 

Cumque  meri  patera  thuris  acerra  fuit  • 
Thura  focis ,  vinumque  dedìt ,  fibrasque  hidentis  , 
Turpiaque   obscenae  vidimus  exta  canis  . 
Sacro  peracto  si  sarà    il    Flamine    colla   sua   tovagliuola    pulite   le   mani , 
o  avrà  con  essa    toccata  qualche  cosa,  siccome  i  nostri  Sacerdoti,  che  col- 
le loro  sempre  toccano  le  fruzi  ,  e  le  cavipe,  siccome  dissi  nella  osserv-59' 
alla  T- XXXII-  ^ 

XIX-  ivi  •  .  .  ENTARS  -  L'  aver  voluto  stare  rigorosamente  alla  mancanza  del- 
le 4-  lettere,  e  alla  forma  di  quelle,  che  ci  sono  rimase,  per  le  ragio- 
ni ,  addotte  nella  detta  osservazione  ,  ho  supplito  e  spi  ."gato  /r//wENTA 
KurSusj  perche  altrimenti  sarcbbcsi  potuto  leggere  CANIPAS ,  PLACEN- 
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TAS  ,  spesso  adoperate  in  re  sacra ,  ed  anche  FRVGES  ARIDAS.  Né  è  cosa 
insolita  ne'  marmi  una  voce  espressa  colle  lettere  iniziali  delle  sillabe,  o  con 
quelle  sole,  dalle  quali  ha  principio  e  fine  ,  giacché  dall' un  modo  e  dall'al- 
tro può  derivarsi  la  nota  RS  per  rutsus  \  e  tali  lettere  sono  spesso  sepa- 
rate tutte  per  mezzo  di  punti,  e  spesso  si  danno  senz'essi*  Al  diligen- 
tissimo  Fjbretti  non  potò  nascondersi  un  sì  fatto  costume  degli  Antichi» 
e  gli  venner  vedute  molte  iscrizioni  colle  voci  abbreviate  nella  prima  ma- 
niera, per  esempio  M-  R»  T-  Mere/iti ,  H-  i-  Huius ,  M«  S-  Menses,  P»  T-  R-  Q^ 
Posterisque  i  ¥•  C'R-  Feceru»t,  PTR.  Posteris  ,  PS  Posuh,  SD  Sedh  (^ózo): 
ia  cosa  fu  poscia  avvertita  anche  da  altri ,  e  principalmente  dall'Agenbu- 
chio  (621),  e  dal  Mazocchi  (622),  ma  dello  scrivere  solamente  la  prima  ed 
ultima  lettera  delle  parole  questi  non  disser  nulla,  non  vuol  anzi  riconoscerla 
per  legittima  ed  usitata  il  Mazocchi,  che  nega  siasi  potuto  mai  in  alcuna  pietra 
incidere  MS  per  Mi»us,qmnào  deesi  tenere  per  indubitato,  che  per  tal  guisa  fu 
scritto  vei'amente  in  quella  Ó! llaro  y  resa  da  lui  sì  celebre  colle  sue  strane, 
e  false,  ma  dotte  interpretazioni  sempre  •  Aggiungo  agli  esempj  dati  da 
essi  i  seguenti ,  presi  non  solo  dalle  lapidi ,  ma  dalle  medaglie ,  e  da'  pa- 
piri ,  né  solo  del  primo ,  ma  eziandio  del  secondo  modo  :  M>  R-  T-  F-  C-  R* 
Merentì  fecerunt  (625),  H*  P-  Hhpanìa  (624),  SC-  Sacr'is  (625'),  MI* 
Maìor  (626)  ,  IDB.  Idibus  (627)  ,  EG-  Erga  (628)  ,  PC  Pace  ,  (629)  , 
DMN-  Dohiifii  (630),  ve-  Vice  (631),  Q^D-  sluoudam  {612)  ^  B-  G-  Bi- 
S^  i^U)^  C-  L-  K.  T-  £'  ConlocatKm  e^/ (654),  RM- Roma,  CS»  Cfffiar  (635:), 
DLM-  Dol:(>,i  malurn  {(>l(ì)  ,  MN*  Mnvac  (657)  ,  aK.  Ask*(658),  DV.  L)/i'»j, 
PR  Pater  (639),  M- M- (640)  ,  UMK- Memoriae  (641),  VV- (642),  V.  S 
Vi'vem{6A^f)  ,  VS  Vìvas  (644) ,  AG  Amico  (645),  MR  Mater  (64.6'),lSUùer. 

tìs  (647),0C  ©so?,  0ÉO<?,0T  ©sot>,eCO  0£tt  (64S),  0CKTC  0£t/?  KaTa;:^6c;w 0/5(649), 
MS  Mapups?  (650)  ,  Mp  M«T);p  (6ji)  ,  È-  Q:  Equiti,  Equitis,  E»  Q^T-Equites, 
F.  C  R.  S.  B.  ET  S.  L.S.  P.  TR.  Q^.  Fecenmt  Sibi  Et  Suis  Libertis  Posterisque , 
FC  Fecit ,  RC  Recta  ,  H-  R-  D-  Heredes  ,  D-  B-  Diebus  ,  P.  S.  T-  Posita , 
BX  MG  Bixit  Mecuiiì  i  C- S-  Caesaris,  gli  ultimi  otto  o  nove  sono  di  que- 
ste iscrizioni  non  ancor  pubblicate  • 


J»  Uri' Ara  rotonda ,  trovata 

tra  il  Ponte  di  Nona , 

e  P  osteria  deW  Osa  • 


■1 


HERCVLI'SANCTO 

SACRVM 

TVLUVS-ROMVLVS.V-KT  L 

VEMILIA'EVTYCHIA-EIVS 

CVM'TVLLIO^ROMVIO'FILIO 

E«Q;R'V-S 


L. 


Presso  Mons.  Casali  ,  piccol  urna 
con  buoni  caratteri  - 


i 

D    .    M 

POMPEMNIAE    •    FA 

FELIX 

•    C    •    S    •    N    •    S    . 

91    .    B    •    M 

co  IV 

cioè  Caesaris  Nostri  ^Servus  • 
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Nel  Museo  Vaticano  ,  gra»  tavola 
COI!  ottime  lettere  • 


Ivi 


M  •  AVRELII  •  ASTISTI 

CALPVRNIVS  •  ET  •  MAXIM 

VS  •  E • Qj  T •  (652)  ER  • SE  VIVI  COM 

PARABERVNT  SIBI  ET 


Ivi  • 

D    •    M 

L'POMPONI 

NIGRINI 

Q\'I  VIX  AMN  Vn-ME 

NSSIBVS  XI  DIEBXVIII 

POMPONIVS  THESEVS.ET 

LVTATIA  EVHODIA  PARENTES 

FILIO  ECKBM 


D    ^    M 

Q^(x/C)  PCARPVS'ET.VLMA 
ARTEMISIA'P'P'IAE 
AVENTINAE'F-EIVS 

VIXIT.ANN.III.M-VI.D'XII 

F.C.R-S'B»ET.S.L.S.P»rR.(^EOR 


hi' 


hi . 


/w  ,  /;;  u»  cippo 


PLOTIA    •    MAR 

CIA    •    ANTONI 

a   •    NEOMI    •    FC 

ET    SIBI    ET 

tRATRI    SVO 


^scia 


la  Pesaro  ,  nel  Museo  Olivieri 


C.VOLVSIO'VICTOR 

I»q\'AESTORI.R.P  <$"  OC 

RICVLA^U>RVM.1IH 

VIRI.AEDILES'IIII'VIRI-IVR 

=  •  EDC  •  UH  •  Q5IN  •  Qj CIVES  •  ET 

PLEBEI  HOCE  MERITO. STAT 

VAM  HVIC  POSVER\NT.Q_ 

VI  TERMAS  lEMALIS-ADPRISTI 

NAM  DIG'RESTAVRAVIT.ET 

D.D-C' V 


BASILEVS  COIVGE  EVTYCIE  B»  M 
Q_  •    BX    MC    ANN    XVIII 


nel  lato  sinistro  • 

<$■      s     «5"     T 

DIAE    III    NONAS    NOB 


^\r 


In  uri' urna  ,  che  fu  discoperta  T  A-  1776.  fi  eli  a  vecchia 
Cattedrale  di  Fossombrone  ♦ 


D       M 

ARRIAE    •    ATTI 

CILLAE  •    CN    •    ARRI 

VS    •,   EPICTE 

TVS    •    LIB    •    B    ,    M    •    R 

PATRON.\E    •    FC 

D                                     M 

M 

AVRELl    .    IVll    .    EMERITI    •    E    •    Q_  •    R    •    A    MILITIS    •    (^Jj)    HIC    -    SIBI 

ARCAM    •    TESTAMENTO    SVO    •    AB1ERED1BVS    •    SVI*   •    POMI 

JVSSIT    •    AVRELl    •    IVLI    •    MAXIMVS    •    ET    •    FIDELIS    •    PATRONO    •    SVO 

' 

B    •     M    .    SCRIBENDVM    •    CVRAVERVNT 

SOPRA  LA  TAVOLA  XLT.  *• 


?77 


Dalle  schede  Bar  ber  in  e 


D  M 

AEL'EMERlTO«EVR«ORIVND»EX  (654)  PROVINCIA  NO 

RICA  Q\"l  VIXIT  AN  XLII'M'V-D'XXVIIS 

M1L-AN.XIIII«IN  ^III«PR.ITEVR«$ 

M  III  POMP'MAR'CIA^CON-CVM 

EO'ANN.XIIII'ET  «L'SATVRNIMA 

SORORI'H'R'D'R'M'F.CVR 


JVet  Museo  forgiano  , 
in  un  travertino  trovato 
fuori  della  Porta  Flaminia 
con  lettere  di  somma  anti- 
chità ' 

1 


AMACERIA    (pS'ì^ 

HEIVIAE  INDE  RC 

ADVILLAM  VERS 

OTACrtlAN  •  P«  XXXVI 

A  CIPPO  •  AD  •  OCC  •  •  . 

MONK'PER'A'E'P'VI 

POBLICIOR»    ANTIOCHI 

ET    MVRINI 


Nella  Vigna  Galletti 


Ii^  FP  VII 

VI 

D  .  DAPHNE  VIXIT  •  M 

M  •  VII  •  D  •  B ,  X  linea  aggiunta 

ANN    •    X    •    FECIT    EVNVS  CAE 

- 

CILI    SILVANI    ACTOR    FILI 

AE    PIENTISSIM    •    ET    SIBI    ET 

CONIVGI  SVAE    •    LIB    •    LIBER 

TABVSQXE    ET    AD    qV'EM    EA 

RES    PERTINEBIT 

E  perchè  nelle  vecchie  raccolte  di  Note  Romane,  fatte  da  Probo  ,  da  Pietro 
Diacono  j  da  Magnone  ,  da  Papia  ,  e  da  altri ,  e  pubblicate  dal  Putschio  ,  ho 
osservato  essere  qua  e  là  sparse  moltissime  di  cotali  abbreviature ,  queste 
tutte  ho  unite  insieme  ,  e  disposte  alfabeticamente ,  giacché  in  più  oc- 
casioni servir  possono  di  chiave,  onde  pervenire  alla  intelligenza  di  voci 
altrimente  oscurissime ,  e  perciò  lusingomi  non  debba  essere  stata  inuti- 
le la  mia  diligenza  •  ANM.  Anima  ^  AT»  Autem  ^  CS-  Caesar  ^  CML*  Ca- 
melis ,  CTR.  Ceterum  ,  CM»  Comes  ,  CP«  Corpus  ,  DN-  Damnam  ,  DD. 
Dandim^  DR.  Dare  ^  DCT- Decretum  y  DT-  Dentur,  DT- Dotis ,  FD.  Fi- 
des ,  FN«  Fines  ,  FR^  Forum ,  FD-  Fundum  ,  GN-  Genus  ,  GT^  Gentem , 
GR>  Gerit ,  GS.  Gessit ,  GG»  Gignity  HR-  Heres ,  VY' Intra  y  ID.  ludeXy 
IT.  lusti ,  KLD.  Kalendas  ,  KR.  Karus  ^  Chorus,  IP-  Lapis,  LD&l- Lau- 
dabilem ,  LG-  Legem  ,  LBT-  Libertus ,  LG-  Licet ,  Locus ,  Lucrum  ,  Lu- 
cus,  LT.  Lites,  LD.  Ludus,  MG.  Magis ,  ML- Alalum  ,  UT- Mater ,  MS» 
Mensesy  MT-  Mentsm  ,  ML-  Miles  ,  MIT'  Milites  ,  NQ:_  Nequ e  ,  NR- Ne^ 
ro  ,  NBL-  Nobilis ,  NB-  Nobis ,  OMB-  Omnibus  ,  PCP-  Principem ,  PC 
Prisca ,  Qp.  ^aedam  ,  QN-  §luaenam  ,  QJ.  '^uantus  ,  Sluintus  ,  QPP» 
^apropter  ,  (^.  ^^are  ,  QS.  ^asi  ,  Q(^  §^oque  ,  'Huamquam ,  RB» 
Parte  II-  D  d  d  d 
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Rebus  ,  RD.  Red  dì  ,  RGL-  Regulus ,  RG-  Regh ,  RF-  ^/vx ,  SO  Jacer» 
Sacri  f  Sanctae  ,  SI-  SatJs  ,  STD.  Satisdut  ,  SCD»  Secu7idum  ^  SB.  .S//;/, 
se.  5ic//^,  SN.  J;w,  SQD.  Siqttidem  ^  SV-  ^/l'e  ,  SP.  Supra  y  TM-  Td- 
we«9  IT.  7tf/;r«f  i  TP.  Tewpus ,  TM.  Thermae  ,  TB.  TV/;/ ,  TT.  TVwx ,  VB» 
Verbo ,  VG.  Virgo  •  Gli  csempj  ,  che  vengon  ora ,  sono  di  parole  mostra- 
te colla  prima  ed  ultima  lettera  soltanto,  CT  Caput yCl  Causai j  CS  Cre- 
diinus ,  Communes  ,  DS  Vjeus  ,  DA  Do»a  ,  FA  Filia ,  FT  Fufidaz-truKt , 
GS  Genus  y  Gentes  y  GA  Gratia  ^  GS  Graittas  ^  HA  Hora  ^  HC  Hunc ■, 
lA  Interea ,  IM  Interim ,  KO  C<7>7/o ,  KA  Caxrra ,  LT  L/cfr  ,  MS  J^/o/é-- 
j^/^j  ,  Aiox  ,  iWf ar ,  NC  A'a/zc ,  OS  0/»»ej ,  PS  Praefectus ,  Praeceps  ,  QM 
^a>/2,  ^em ,  QS  ^/<2;  ,  Ql  ^asi ,  RT  Refert,  RM  /?owj  ,  SA  ^c//- 
/f»r/a,  ST^7»/,  TNrtfwf/r,  TM  Tantum  ^  TC  Tawc ,  VI  Ker/i; ,  VM  Ve- 
ram,  Vestrum  ^  VS  Vivens- 
XX.  //«.  15.  MENSA  SECVNDA  BELLARIOR.  DIVISA  EST  •  Buobus  fercuUs 
epulabufitur  Antiqui ,  dice  Servio  (656),  il  qual  dice  altresì  (657),  che 
quelli  duas  hahebant  ntensas  ,  ttnam  carnis  ,  alter am  poworur,:  $  o  ,  come 
le  definisce  altrove  (658),  «wa»/  epuhrum  ,  alteram pocuhrum ,  perchè  nel- 
la seconda  si  beveva  assai  pifi  ,  e  però  le  potrem  nominare  con  V^arro- 
ne  (6j9)  escariam  u  narri  y  l/inariarn  alter  am '.  delle  seconde  mense  parlano 
i  Latini  spessissimo  ,  e  spesso  ancora  i  Greci  ,  che  le  chiamano  J^ivnfaf 
TpaTTs^dj,  e  Tpa:T£^<tf  *w^«f  ,  siccomc  s'impara  da  piì^  Ittoghi  di  Ateneo  , 
massime  dal  e  j  o>  del  Libro  XIV.  Qiiello  ,  che  in  esse  apprestavasi  ,  dal- 
le nostre  Tavole  con  nome  generale  vien  detto  BELLARIA  ,  ed  a  questi 
forse  alluder  volle  Trimakione  ,  il  quale  dopo  aver  comandato  secundas 
niensas  ad f erri  ;  Poter  am  y  inquit,  hoc  ferculo  esse  contentus  y  secundas  enim 
habetis  mensas  ,  si  quid  belli  habes  ,  adfer  (^660)  ,  e  Dellarj  si  chiamarono  da 
Macrobio  (^61)  ,  Adhuc  dicente  Furio  ,  secundae  mensae  illata  bella' ia  no'oo 
sermoni priiicipium  dederunt,e  da  Varrone  (662%  Bellaria  ea  r/iaxime  sunt  mel- 
iitay  quae  mellita  non  suìit,  imsfifutc-iv  enim  cum  -^rfftr^a  societas  infida,  le  qu;ili 
parole  spiegò  Gellio  nella  mani  ra  ,  che  segue ,  ^uod  Varrò  hoc  in  locodixit 
Bellaria  ,  ne  quis  forte  in  ista  voce  baereaty  significai  id  vocabulum  omne  men- 
sae  secundae  genus  ;  nam  quae  wf/ipara  Graeci,  aut  rpa^H^ra  dixeruntyea  feteres 
nostri  Bellaria  appellaverunt,  'li  che  vedasi  lo  Scaligero  sopra  Pesto  alla  parola 
Bellarium,che  osserva  avere  i  Romani  nominate  bellaria  epulchralia  rat.  eifui». 
de*  Greci,  le  cose  b  Ile  ,  i  cibi  più  saporiti  e  delicati,  messi  nella  seconda 
tavola  per  isvegliar  l'appetito  già  satollo  ;  quin  li  a  questa  tavola  l'epiteto 
di  grata  da  Virgilio  ,  e  da  S.  Paolino  (66  f) ,  ed  ebbe  colui  ragione  presso 
Ateneo  (664)  di  applicare  ad  essa  il  motto  J'ivnpui  (P^ùvtiSh  <ro(j»T?p(tf .  Ed 
erano  tra' bcllarj  compresi,  siccome  può  vedersi  principalmente  in  un  vec- 
chio raccoglitor  di  parole  Latine  e  Greche,  pubblicato  dal  Vulcanio  (66'^'), 
non  i  soli  cibi  proairati  dall'arte  ,  i  dolci,  i  canditi  ,  e  le  cose  mela- 
te (666)  y  ma  quelle  pure  ,  che  ci  vengono  dalla  sola  natura  ,  i  pomi, 
i  fichi,  le  noci,  le  nve  &c.  (667),  le  auali  ,  perchè  poco  danno  arrecar 
possono  allo  atomico  y  maxime  mellitae  chiamoHe  Varrone,  quantunque  ge- 
neralmente parlando  abbia  Celso  (66V)  pronunciato,  ^ecunda  mensa  bono^ 
stomacho  nihil  nocete  ia  imbecìllo  coacescit  •  Ateneo  similmente  conta  tra 
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bellarj  (669),  che  grecamente  si  dissero  eziandio  Tfaya.-Kta.  ^  miS'ofsriffii.cfTa.i 

fwdJOfHpxTa  ,  iOalefTTVta. ,  i'rn^ifrri^unLa.Ta. ,  «•s-jt/xX/a  ,  irraixvicL  ,  le  surriferite  CO- 
se  tutte,  e  piCi  altre,  discorrendo  a  minuto  di  ciascuna,  e  della  seconda 
mensa ,  e  citando  sempre  testi^nonianze  di  vecchj  Scrittori  ,  da  lui  messe 
insieme  con  isquisito  studio  •  Nella  cena  del  detto  Trimalcione  (670)  si  vide 
andar  in  giro  sopra  di  un  piatto  la  nota  de'  beìlarj  (  quella  de'  vini  va 
ora  attorno  presso  noi),  pìttaàa in  scypho  cìrcumferrì  ,  e  farsi  subito  avanti 
un  garzone,  che  dee  averla  letta  ad  alta  voce  3  piierque  saper  hoc  posìtus 
oQìcìum  apophorsta  recìtaiit  • 

Queste  cose ,  dice  la  Tavola  Arvale  ,  che  furon  distribuite  a'  com- 
mensali, siccome  facevasi  sempre  del  secondo  ferculo  ne'  grandi  conviti, 
ed  accennai  altrove  ,  recandosele  seco  ciascuno  dove  più  gli  era  a  grado  , 
d'onde  ad  esse  il  nome  venne  di  apojvreti  \  in  quelle ,  che  ci  descrive  Pe- 
tronio, gì' invitati /i^Z'£'/,'f;«j'  sumere  apcpbvreta  ,  e  pomis  wappas  ,  cioè  le 
salviette  ,  hnpLe'verutit  ,  ed  uno  anche  mostra  i  pomi  ,  che  n'  ebbe  ,  in 
mappa  alligata  (671)  ;  dice  graziosamente  S-  Ambrogio  (672),  qui  ad  con- 
•  iti'iitm  magnum  iwvitatitur  apophoreta  secum  referrc  cousuei'erunt  •  Ego  ad 
Bononiense  ttj'vìtatus  coni-iiium  aptvphoreta  lobìs  piena  sanetitatis  et  gra- 
tiae  reserz'avi  ,'  ed  Ateneo  (67^)  fa  menzione  di  non  so  quaf  porzione 
di  cibo  ,  che  toccava  a  tutti  dopo  il  desinare  ,  psTo.  to  cTwwvov  ,  e  discor- 
re (674)  di  un  problema  ,  proposto  da  Platone  nel  Libro  de  Legibus  ,  dal 
cui  scioglimento  l'arte  si  apprende  di  dividere  i  pomi,  e  le  corone  por 
modo,  che  ne  abbia  ognuno  de' convitati  quella  porzion  ,  che  gli  spetta» 
Trattandosi  di  cose  ,  e  di  danari  dovuti  a  gente  ,  che  si  trova  adunata 
ad  un  pubblico  banchetto,  o  ad  un  qualche  sacrificio,  o  festa,  sono  so- 
lenni ed  usitatissime  le  voci  dividere  ,  e  divisto  ,  e  si  dissero  anzi  divi- 
sìofii  semplicemente  le  sportule  ,  e  forse  anche  ì  bellarj  ,  che  s'avevano 
a.  distribuire  in  tali  congiunture  ;  Cum  quidam  ,  scrìve  il  Giureconsulto 
Marcello ,  Decurio/iìhus  divisiones  dori  voluisset  die  natalis  sui ,  Divi  Se- 
ver  US  et  Aatofùnus  reseripserunt  ó-c-  (675),  e  Paolo,  Ad  honorem  (^  Ci- 
vttatis  pertinet  )  puta  quod  ad  muHus  edendum ,  ve-aatìonemve  ,  ludos  sce- 
nicos ,  ludos  circenses  ,  aut  quod  ad  divisionem  si/igulorum  Civium  ,  vel 
epulum  relictum  fuerit  (676),  e  da  due  iscrizioni  si  ha,OBCVlVS  STA- 
TVAE  DEDICATIONEM  DECVRIONIB.  AVGVSTALIB-  EPVLANTIB\'S 
ET  POPVLO  VIRITLM  DIVISIONEM  DEDIT  (677)  ,  CViVS  OB  DEDI- 
CATIONEM OBTVLIT  DECVRIONIBVS  ET  POP\  LO  k-  L-  MIL-  NVM- 
MVM  EX  CVIVS  SVMMAE  VSVRIS  DIE  NATALIS  EIVS  DIMSIONEM 
PERCIPERE  POSSINT  (678)  • 
XI.  ni  SACERDOTES  IMP.  AVC-  ET  CETERI  SACERDOTES  QVI  S-  S-  S- 
I  primi  non  sono  certamente  i  Sacerdoti  impiegati  nel  culto  degl'Imperatori 
divinizzati ,  che  Sacerdotcs  Divorum  Aug'  .,  e  non  Imp'  Aug-  sarebbonsi 
detti ,  non  sono  gli  Arvali  ,  perchè  questi  si  nominano  ,  siccome  pare  , 
in  secondo  luogo  ,  non  coloro  ,  a'  quali  la  Tav.  XLII'  il  nome  dà  A  SA- 
CRIS ,  e  la  XLIII-  A  SACRIS  D-  N- ,  essendo  eglino  semplici  Ministri , 
ed  Editui ,  né  tali  da  tenere  il  primo  posto  sopra  gli  Arvali  ,  chi  sono 
adunque?  quasi    ebbi  voglia  di  pensare  a'  Sacerdoti  ,  che  l'Imperator  d'al- 
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Jora  teneva  jiel  suo  gran  Dio  Elagabalo,  di  cui  era  egli  il  maggior  Sacerr 
dote,  ma,  oltrecchè  cotesto  Iddio  non  si  conosceva  in  Roma  abbastanr 
za  l'A.  2iS-  ,  i  Sacerdoti  di  lui  non  si  dovevano  poter  chiamare  Sacer- 
dotes  h/i[>'  Aiig' ,  però  mi  fermo  a'  Sacerdoti  della  Casa  Imperiale ,  che 
dove  trattavusi  di  prender  roba  saranno  corso  volentieri ,  e  chi  sa  che  non 
avesser  anche  l'obbligo  d'intervenire  ad  alcune  funzioni  Arvaliche  ,  sic- 
come i  Flamini,  i  quali,  quantunque  non  fosser  del  Collegio  de'  Ponte- 
fici ,  pure  in  certe  occorrenze  si  trovarono  ne'  lor  ceti  (679)  :  in  più  la- 
pidi si  mentovano  de'  Sacerdoti ,  e  Sacerdotesse  col  titolo  di  ForHìfices  Do- 
ìiìus  Aug-^  5:acerdotss  Domus  Aug-  (6S0) ,  Flaviìntcae  Doìfjus  Aug-  (681), 
^accrdot.'s  Aug'  (682),  Sacerdoùs  D- /V-  (6S5),  Fontijices  z^/^^^^' (684) , 
Orda  ^acerdotum  Domus  Aug-  Falatìiìae  (685),  Haruspsces  h/jjj'  (686), 
alcuni  de' quali  possono  appartenere  a  questo  luogo*  i-:psi/«  Kafj-apoc  dicesi 
il  Sal:o  nelle  Glosse  Latino-greche ,  e  Greco-latine  ,  citate  dui  Gucbertle- 
to  (687)  ;  credercm  noi  che  i  Sai]  concorressero  alla  festa  degli  Arvali , 
e  partecipassero  de'  lor  banchetti  i  ma  essere  questi  iSalj  i  Flamini  Augu.- 
stali  si  din\  fra  poco  • 
XXlUia.  16.  ROSA  SOLVTA  DIVISER  •  Di  queste  rose,  che  per  non  essere 
ridotte  in  serti,  e  per  offrirsi  anzi  così ,  come  si  hanno  iil  cam}K),  si  chia- 
mano sulutae  ,  parlasi  nella  parte  opposta  della  Tavola  presente  ,  e  si  di- 
stribuiscono anche  il  secondo  giorno  nel  Luco  ,  siccome  i  nostri  usan  di 
fare  il  mazzo  de'  fiori  in  alcune  feste,  e  segnatamente  le  rose  (688)  •  Delle 
rose  solute  fa  espressa  menzione  Tertulliano  nel  Libro  de  Corona  Aliiith  > 
^:s  autem  ille  qui  dubitai  fernis  nos  indulgere  fioribus  ,  cmn  capiaujus 
et  rosam  veris  ,  et  lilium  ,  et  quidcjuid  aliud  est  in  fioribus  blandi  colo- 
ri! et  odoris  '.  His  enim  et  sparsis  tttimur  moUibus  ac  solutis ,  et  sertis  colla 
complectimur  ,  ed  Ovidio  ne'  Fasti  (6S9)  ricorda  ziolas  solutas  ;  a  quelle 
si  oppongono  le  sutili,  delle  quali  qualche  cosa  accennai  nella  osserv.  14* 
alla  Tav.  XXV.,  dove  anche  del  pregio  grande,  in  cui  furono  tenute  da- 
^li  Antichi ,  e  loro  uso  frequente  ,  in  niun  luogo  però  ,  e  in  niuna  occa- 
sione adoperate  tanto,  quanto  ne'  sepolcri  unitamente  cogli  epuli  ne  di  certi 
e  solenni ,  sp.'cialmente  anniversarj  e  natalizj  de'  morti  :  in  assai  lapidi 
si  tratta  di  questo  (690)  ,  e  del  sepolcro  di  Nerone  scrive  Svetonio  (691), 
JVo»  defuerant  qui  per  longttm  tempus  ver»is  aestivisque  fioribus  tumu- 
him  eìtis  ornarent ,  frase  ch'egli  usò  ancora  in  parlando  di  Augusto  (692)  , 
Compitales  ludos  ornare  bis  in  anno  instìtuit ,  "vernis  fioribus  et  aestizis , 
dove  per  fiori  di  primavera,  che  a'  Lari  dà  ancora  Tibullo  (695),  io  pren- 
do o  la  viola  ,  che  pur  dà  a'  Lari  Giovenale  (694)  ,  o  la  rosa,  verna  chia- 
mata da  Properzio  (69^)  per  eccellenza,  da  Pancrate  (696)  eia.ftvueiv  hvh- 
yofiivuy  (t^vfctf/v,  zernis  hiscens Zepbwis ,  e  da  Anacreonte  (697)  s«pe)?/s- 
>w/i« ,  veris  amor  et  cura  ,  in  tanto  che  ci  narra  Cicerone  (698)  di  Ver- 
re  ,  che  stando  egli  in  Siracusa  ,  non  a  Faionio  ,  neque  ab  aliquo  astra 
notabat  (  veris  initium  )  ,  sed  cum  rosam  videret ,  tutn  incipere  i/er  arbi- 
trabatur .  E  veramente  si  facevan  pe'  Lari  i  Compitali  nel  Maggio,  egual- 
mente che  il  sacro  Arvalico,  tempo  sì  proprio  delle  rose,  che  1  undeci- 
mo  di  di  tal  mese  si  nominò  dt&s  rosae^  siccome  il  vigesimo  secondo  di 
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Marzo  àtei  vlolar'is  in  un  bel  marmo  del  Fabretti  (699) ,  che  serve  di  spie- 
gazione all'altro  già  sopra  citato,  in  cui  sono  prescritti  alcuni  sacrificj 
al  sepolcro  DIE  ROSATIONIS  ET  VIOLAE,  da  farsi  senza  fallo  alli  22- 
di  Marzo,  e  agli  ii-  di  Maggio,  e  tutti  e  due  ne  illustran  uno  del  Mu- 
ratori (700)  ,  che  contiene  il  legato  di  mille  sestersi  dati  da  uno  COL- 
LEGIO FABR.  LAVO.  IN  VTRVMQ^  FLOREM  PERPETVO  SIBI  DEDV- 
CEND- ,  cioè,  secondo  me,  per  le  rose  e  per  le  viole, /lori  dette,  quasi, 
tali  esse  sieno  netr  i^ox^iv^  et  ger/isHi  et  propemodum  i?!div}dui ,  come  scri- 
ve il  Pasquali  (701),  che  cita  l'antico  adagio  g-eipavc?  itav  «*;  ^oìav-  Insiem 
unite  e  ordinate  s'i-icontrano  in  alcuni  epitaffj  in  versi,  de'  quali  il  Ca- 
riofilo  (702),  e  il  Burmanno  (705),  e  forse  che  tali  fiori  ebbe  in  vista 
colui  ,  che  in  altra  iscrizion  sepolcrale  ,  che  io  copiai  in  Monza  (704)  , 
dice,  ROGO-.VTMIHI  PONATVR  OMNE  FLOS  SVO  TEMPORE;  ma 
questi  può  aver  voluto  ciò  ,  che  udimmo  da  Svetonio  praticarsi  al  sepol- 
cro di  Nerone  ,  i  fieri  mfivot  e  itt^ivoi ,  o  sia  di  primavera  e  di  estate  > 
e  colui  medesimamente  che  i;i  altra  lapida,  pur  citata,  ordina  ESCAS  RO- 
SALES  ET  VINDEMIALES ,  cioè  due  cpuli  con  spargimento  di  fiori  ne' 
tempi  delle  rose,  e  della  vendemmia- 
nil.  ic;  ÌB1Q.VE  FELIC.  DIXER.  Nella  parte  opposta  alla  //;;•  21.,  termi- 
nata la  narrazione  delle  feste  e  del  banchetto,  tenutosi  nel  giorno  ter- 
zo, si  legge  «ET  FELIC- DIXER- ,  ed  ivi  nella  //;/•  29-,  facendo  gli  Arvali 
acclamazioni  all'  Imperatore  FELICIA  OMNIA  DIXERVNT,  siccome  ho  sup- 
plito- Petronio  (705')  racconta  che  Inter  cenandum  a  Trimalcione  Famìita 
Felici  ter  cojiclan.a'vit  y  q  fa  dire  (706)  ad  uno  de' banchettati  dopo  la  se- 
conda mensa  ,  consurrexit/ius  altiui^  et  Augusto  Patri  Patrìae  Feliciter  dixi- 
»?//x  ,  aggiugnendo  ,  che  omf/es  bonam  mentcrn ,  bonamque  'valetudineni  sibl 
optarunt  :  niente  di  più  proprio  ed  acconcio  per  illustrare  i  recati  passi 
delle  nostre  Tavole,  e  però  s'impara,  che  una  delle  acclamazioni  convi- 
vali, usate  in  fin  del  desinare,  era  la  voce  Feliciter,  che  trovasi  anche 
in  un  frammento  d'iscrizione  presso  il  Muratori  (707) ,  preceduta  dalla 
parola  CONVlVANTé'j  -  -  -  Si  sa  da  Ateneo  (708) ,  che  molti  dopo  cena 
usurpavano  alzando  alto  la  voce  un  trito  proverbio ,  solito  dirsi  ne'  pros- 
peri avvenimenti,  i»  xia^uv.  Io  Paean  ,  e  da  Dione  (709),  e  da  Svida  (710) 
che  ne' conviti  gridavasi  lua-eiaf ,  Vivas ,  le  quali  /?o*j  xa/  ìu^huki]  sono 
appuntino  il  nostro  Prosit ,  e  i/iva,  cosa  osservata  già  dall' Orsini  (7  i  1)  5 
dal  Ferrari  (712),  e  dal  Buonarroti  (713)-  Ma  f  acclamazione  Feliciter 
entrò  per  tutto,  e  andò  non  solo  per  le  tavole^ma  per  ogni  atto  della  vita 
civile  ,  per  le  feste  principalmente,  ed  allegrezze  ,  per  le  nozze,  pe'  trionfi 3 
e  per  gli  spettacoli  (714),  ed  essersi  in  tali  cose  introdotta  ab  antico, 
oltre  Fedro  (7i'7)j  Io  prova  Floro  (7 1 6) ,  il  qual  narra  che  nella  guerra 
contro  i  Cimbri  frequens  in  spectaculo  rumor  VICTOR  lAE  CIMBRICAE 
FELICITER  dixit ,  e  questo  grido  mi  fa  ricordar  quello  ,  che  fu  udito 
in  Senato  dopo  la  morte  di  Cornodo  (717)»  Fidei  Praetorianorum  Feli- 
citer, Fraetoriis  Cohortibus  Feliciter,  Exercitibus  Romanis  Feliciter ,  e  quel- 
lo, che  si  legge  scolpito  in  un  marmo  del  Doni  (7  1  8) ,  EVENTVl  AVG» 
FELICITER  ViCTORilS  AVG- FELICITER,  ed  in  un  altro  che  io   vidi 
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a  Villa  Medici,  j^  VICTORIA  VENETIANORVM  SEMPER  CONSTET 
FELICITER  jJ:/^  (7 '9):  ed  a  ciò  allude  forse  l' ic  ecOnA  bEnetianotC 
npiNKini  di  un  cippo,  che  sta  nel  Chiostro  di  S- Paolo  (720)-  Si  trova 
in  alcune  medaglie  di  Commodo  ,  e  di  Lucilla,  in  due  contorniate  (721), 
in  una  di  famiglia  incerta  (722),  in  un  piombo  (725),  in  un  anello 
d'oro  (724),  ma  più  spesso  nelle  tavole  di  marmo  e  di  bronzo  di  ogni 
maniera  ,  massimamente  de'  Secoli  terzo  e  quarto  ,  ora  in  principio  ,  ora 
in  fine,  e  vi  sta  d'ordinario  per  il  ^od  bonum  (S^c-,  o  B'B-  ,  se  è  vero, 
che  ciò  significhi  bene  bene  ^  cioè  ojHh/je  (725)  ,  e  per  1'  Aj<fì-»  rvxn  ,  ed 
etJTVxui  (726)  de' Greci  (727),  e  sono  inedite  le  tre  seguenti  da  me  co- 
piate, le  prime  due  nel  Museo  Vaticano  ,  e  la  terza  nello  Studio  del 
Sig- Cavaceppi  ,  incisa  con  ottimi  caratteri  sopra  di  un'Ara,  che  ha  ne' 
lati  la  patera  ed  il  simpulo  • 


BONAE  ORIGINIS  SVEGLI  ET  SIM 

CERITATE  PRAHCIPVA  PRAE 

DITO  •  SEX  CLVVIO  •  MARTINO 

OMMIBVS  HONOR.IBVS  FVNCTo 

LAVDABILl  VIRO  RESTAVRATORI 

THERMARVM  HIEMALIVM  CVM  M 

(j/c)    aAESOLIO  SATVRNINO  FRATRE  SVo 

PRO  TANTIS  MERITIS  ERCASE 

ORDO  •  ET  .  CIVES  SPLENDIDIS 

SIMAE  •  CIVITATIS  OCRICOLA 

NAE  STATVAM  MARMORE 

AM  PATRONO  DIGNISSIM  O 

AD  PERENNE  TESTIMONIVM 

PVBLICE   «^  CENSVERVNT   ^ 

FELICITER 


BONAE    ORIGINIS    SVEGLI    ET 

SINCERITATE    PRAECIPVA    PRAEDI 

TO    M    •  CAESOLIO    SATVRNINO    OM 

NIBVS    HONORIBAS    F\NCTo    LAVDA 

BILI    VIRO    RESTAVRATORI    THERMA 

RVM    HIEMALIVM    CVM    SEX    CLVVIO 

MARTINO    FRATRE    SVO    PRO    TANTiS 

MERITIS  ERGA  SE  ORDO    ET   CIVES    SPLEN 

DIDISSIMAE    CIVITATIS    OCRICOLANAE 

STATVAM    MARMORE  AM    PATRO 

NO  DICNISSIMO   AD   PERENNE    TEJ 

TIMONIVM    <<5'    PVBLICE 

CENSVERVNT 

FELICITER 


J      L 


_J 


Né*  lati  dì  ciascuna  eraz'i  quesi'  annotazione  (728) 


DEDICATA    •    XX'I    •    KAL 

DECEMBRES 

MARCELLINO    ET 

PROBINO  .  CONSS 


DEDICATA 

XVI 

KAL 
MERES 

DECE         r^ 

^ 

MAR            \^/ 

\ 

CELLI 

NO  .  ET         \ 

j 

PROBI 

NO                  N 

^ 

CONSS 

SOPRA  LA  TAVOLA  XLL  «. 


SSj 


^attro  teste  i  le  due  estreme  sono 

di  Ermete  e  di  Miste ,  e  quelle  di 

mezzo  di  Rode ,  e  di  Rodope  • 


DVABVS    •    GEMELLIS 
RHODE    •    ET    •    RHODOPE 

CONTVBERNALIBVS 

CA.RISSIMIS    •    FECERVNT 

HERMES     .    ET    •     MYSTES 

AEGISTHI    •    AVG    ♦    LIB    •    SER 

ET  SIBI  •  POSTERISQVE  •  SVIS    (729) 

MEMORIAE  .  FAVIAE  •  AVITAE  •  FELICITER 


Si  ha  di  pi^  negli  atti  pubblici, 
nelle  preghiere  ,  ne'  saluti ,  negli 
augurj  di  bene  a  se ,  agli  Amici , 
a'  Lettori ,  e  cosi  s' incontra  nel 
Testamento  di  M-  Grunnio  Porcel- 
lo ,  nella  dedicazione  del  Calenda- 
rio, detto  Costantiniano  ,  nel  L/- 
\gurino  di  Gunterio  (7Jo),  e  in 
fine  de'  Codici ,  e  de'  diplomi  spes- 
sissimo (73  0'  ^^  Sig- Canonico 
Dionigi  ìw  una  sua  opera  (7?  2) 
cerca,  come,  e  perchè  sia  tal 
acclamazione  passata  a'  Cristiani  , 
che  nella  Volgata  la  posero  in 
bocca  a  Lia  (7  j 3)  ,  ed  il  P*  de  Ru- 
beis  (754)  discorre  di  certe  lita- 
«;V,  che  si  usavano  in  Aquileja 
nel  Secolo  Xll*,  nelle  quali  tre 


volte  ripetevasi  Feliciter  Feliciter  Peliciter' 

:iV.  U/1-  i8-  ET  INDE  &c.  Tutto  quello,  che  si  narra  in  questo  luogo  sino 
alle  voci  ET  IN  TETR ASTILO  della  /;>•  21-  ,  non  si  legge  che  fosse  fatto 
mai  dal  Maestro  ,  o  dal  Promaestro  nelle  Tavole  precedenti ,  che  con- 
tengono la  relazione  di  ciò  ,  che  si  era  operato  nel  Luco  :  si  vede  poi 
che  coloro  dopo  ogni  piccola  funzione  andavano  a  prender  riposo  ,  e  si 
ponevano  a  sedere  ne'  suòseUj   del  Tetrastilo  • 

[V.  ivi  AD  ARAM  EXTAS  REDDIDIT  PORCILIAR-  ITEM  IN  CIRCO  IN 
FOCVLO  .  .  .  EXTAM  VACC  REDD-  Nella  osserv  9.  alla  Tav-  XXV.  dissi 
già  che  nelle  nostre  Tavole  le  yJre  sono  distinte  dal  Foculo  ,  e  che  in 
quelle  s'immolano  sempre  le  este  por  ciliari  ^  in  queste  le  •vaccine  ^q  nelle 
Tav«  XLIL  e  XLlll»  ad  Aram  redduntur  non  solo  le  porciliari  ,  ma  ancor 
le  agnine  •  1  Romani  sacrificando ,  passato  un  certo  tempo  dopo  la  ucci- 
sion  della  vittima,  messa  sopra  piatti  (7J5),  che  Elagabalo  volle  avere 
di  oro  (7?6)  ,  una  porzion  delle  viscere,  osservate  prima,  ed  avute  per 
buone  dagli  Aruspici ,  e  fatte  lesse  ,  queste  gettavano  ad  ardere  nell'Ara, 
0  nel  Foculo,  e  tal  atto  chiamavasi  con  voci  sacre  extas  reddere ,  por- 
ricere  ,  inferre^  referre  ^  ìmponere  aris ,  <77rXa.yxv-v<Tct(s-6aj{,  [i«fict.  «7r/3-«i'*f  (7S7)> 
e  la  cosa  data  ablegmina ,  praesegmina  ,  prosicia ,  praesecta ,  a.-n-a.^x"^^  ''"'"'' 
S-y/narai' (758)  ♦  Catone  (759),  (Cereri  )  porcani  praecidaneam  immolato^ 
ubi  exta  prosecta  erunt  •  • .  postea  Cereri  exta  et  vinum  dato ,  Servio  (740) 
le  parole  di  Virgilio  cumulantque  oneratis  lancibus  Aras  interpreta ,  extas 
reddutit  ^  e  dove  parla  di  Potito,  e  di  Pfnario  (741)  dice,  che  colui  venne 
ad  sacrum  extis  jam  redditis ,  e  Lattanzio,  T  antico  Scoliaste  di  Stazio  (742), 
scrive ,  Prosecta  dicuntur  exta  cum  redduntur  inspecta  •  •  ,  particulae  enim 
minutae  membrorum  omnium  prosecta  dicuntur  in  sacris ,  quae  inferuntur 
aris  '  E  perchè  il    verbo   reddere   in  queste  Tavole  ,  ed  altrove   vale    lo 
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stesso  clic  dare ,  il  che  notasi  dal  medesimo  Servio  (743)  »  extas  dare 
dissero  Varrone, Ovidio,  Livio,  Marziale, ed  altri  citati  dal  Brissonio  (744), 
che  pur  unì  insieme  ottime  autorità  per  la  nostra  formola  extas  red- 
deve  (745)  •  Osservo  che  gli  Arvali  impongono  sulle  Are  le  esle  prima 
del  mezzo  dì,  la  qual'  cosa  non  combina  con  ciò,  che  abbiam  da  Var- 
rone (746) ,  che  de'  giorni  intercisi  dice ,  Intercisi  dies  sunt ,  per  quot 
mane  et  -jesperi  est  tiefas ,  medio  tempore  inter  hostiam  caesam  et  exta 
porrcela  fas ,  a  quo  quod  fas  tum  inter cedit ,  intercisi  dies  ;  ma  parla  egli 
forse  de' soli  pubblici  ed  universali  sacrificj  in  Roma,  e  non  fuori  di  Cit- 
tà ,  o  quello,  che  fu  fatto  ne' tempi  antichissimi,  non  si   fece  poscia» 

XXVI-  //■;;.  19-  IN  CIRCO»  Del  Circo  degli  Arvali  si  è  discorso    abbastanza 
nella  osser»  27»  alla   Tav»  XXIV» 

XXVII»  ivi  IN  FOCVLO  ARG.  CESPITI  ORNATO  »  Ovidio  ne'  Fasti  (747) 
]ussit  in  ORNATVM  fundere  -vina  FOCl^M, 
e  dell'Ara  Narbonese,  eretta  in  onore  di  Augusto,  si  dice  nella  iscrizion 
-del  Grutero  (74S)  SI  QViS  TERGERE  ORNARE  REFICERE  VOLET  IVS 
FASQVE  ESTO  »  Nella  citata  osserv»  9»  qualche  cosa  ho  pur  toccato  in- 
torno al  Foculo i  e  all'ornamento,  che  ebbe  di  argento,  ed  in  che  si 
distinguesse  dzW  /4ra  »  Pare  che  questo  così  fatto  negli  Atti  Arvali  si 
nominasse  assolutamente  anche  cespes ,  se  a  tal  arnese  allude  la  linea  2J»> 
e  non  è  ivi  altra  cosa,  un'Ara,  un  cespo  fisso  ed  immobile  in  pronao 
aedis  Deae  Diae  »  Cespes  certamenente  nel  significato  di  Ara ,  o  di  foco- 
lare fu  adoperato  da  molti  (749),  ed  in  Apulejo  (7Jo)  si  legge  cespes 
libamine  fuwigatus  y  non  humigatus  y  come  forse  in  tutte  le  edizioni,  perchè 
così  sta  bene,  e  Prudenzio  fa  dire  a  S»  Romano  (751),  ^^J  i^d  Aras 
fraecipis  'veri-ece  caeso  fumet  ut  cespes  meus  ?  Le  Are  in  principio  non  furon 
altro  che  zolle  di  terra  mista  con  erbe ,  tagliate  a  foggia  di  mattoni  , 
e  messe  una  sopra  dell'altra,  pressoché  simili  all'Ara,  che  ci  si  pre- 
senta nella  Colonna  Trajana  (752)  :  venne  poscia  iu  moJa  di  collocar  queste 
glebe  sopra  Are  di  marmo,  o  di  altra  materia,  per  accendervi  il  fuoco 
più  agiatamente  ,  e  disposte  per  modo,  che  dessero  un  commodo  ricetto 
a  ciò,  che  vi  si  doveva  ardere;  tal  cosa  sovrapposta  alle  Are,  e  a' fo- 
colari non  sempre  si  fece  di  cespi  vivide  verdi j  ma  alcuna  volta  di  roba 
Stabile  e  perpetua ,  quella  almeno  che  si  ergeva  sopra  de'  focolari  ,  ed  I 
ancora  di  argento  ,  siccome  impariam  da  questi  Atti  ■  11  Gottofredo  (75?) 
ha  raccolte  molte  testimonianze  di  Scrittori  di  ogni  età,  che  alle  Are, 
ed  a'  Foculi  uniscono  il  cespo ,  il  che  parmi  faccia  anche  Calpurniano  j 
che  dice  (754),  Tum  cespite  vivo  pone  focum ^  Geniumque  Loci,  FaunurU'  j 
que  y  Laremque  salso  farre  voca,  ed  essere  due  cose  diverse  il  cespo  e  ?Ara  I 
è  chiaro  anche   per  quel  verso  di  Silio  Italico  (755) 

Et  simul  exstructts  cespes  succreueratAris ,  I 

e  per  ciò  che  sopra  Vin  medioque  focus ,  et  Dis  comunihus  Aras  gramineai     ! 
di    Virgilio  (756)  commenta  Servio,  Romanis  morìs  fuerat  cespitem  Arac 
lupertmponere  y  et  ita  sacrificare,    dalle  cui    parole    sorpreso  il   Mazocchi 
nel  tempo ,  che   lavorava   una   sua  dissertazione  de  Alosaico  Altari   cespi- 
(itio  (757),  scrisse,  Novus  hic  loquendi  modus-  Nam  in  prima  Altaris 
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ì^uìtutìone  (^Ifì  hoc  scilket  Exodi  loco,  Altare  de  terra  facietis  mihi')tft  cespite 
tantum  cofisistebat  Altare  totiim  :  h'ic  atitem  apad  Servtum  ccspes  aU  Ara  di' 
stifigi'.itur y  quia  cespes  Arae  superimponitur  •  Veram  haec  facile  componentnr 
ci  Altare  stibitarìura  ÌJujus  Exodi  loci  ab  Altari  portatili  di%ti;:guatur  •  lllui 
de  terra ,  seu  (  ut  intsrpretari  licet  )  ex  iis  ,  qua  Tusci  in  Italia  cespites  appel- 
iarunt,  fieri  Deus  jussit ,  pluriesque  repetebatur  ■,  quoties  imparati  a  Deo  jusst 
sacrificare-  Inter dum  et  ex  impolitis  lapidibus  Deo  jubente  Altare  factum ^ 
At  ubi  postea  Taberuaculum  Deo  archìtectante  formatum ,  tum  et  de  Altari- 
aeneo  cogitatara  :  quod  utpote  ex  metallo  fusum  ,  circumferri  liceret  '   Atqui 
hoc ,  cui/i  esset  inane  ,  quoties  erat  Deo  sacrificandum ,  terra ,  h-C'  cespitibus 
lapidi busque ,  fundus  replebatur  ,  ut  in  loco  dictum  •  Similes  erant  Tusco- 
rum  in  Italia   inanes  Arae  portatiles  :  quìhus ,  ubi    opus ,   promptissimum 
erat  CESPITEM  {ut   loquitur  Servius)  SUPERIMPONERE ,  sapra  quesn 
sacra  fieri  legcs  rituales  cum  Mosaicis  consentientes  iubebant  •  Atque  haec 
mens  Seriio  in  superiore??]  Maronis  locum  commentanti  flit ,  quìppe  aienti, 
in  subitis  sacrificiis  cespitem  Arae  superimponi  debuisse-    Ro?nani  hoc   ex 
Tuscis  (  unicis  in  Italia  rituum  sacrar um  magistris  )  didicerint  necesse  est  : 
sicuti  Tusci  ex  Hebraeis ,  ab  ipso  Deo   edoctis  ante  cognoverant  >  Si  poteva 
forse   ragionare  in   tal  guisa  prima  che  fosse  tornata  al  mondo  la  nostra 
Tavola ,  ma  ora  convien  dire  che  il  cespo  so'vrapposto  aWAra  ,  o  al  foco- 
lare, non  era  ciò,  che  il  Mazocchi  suppone  :  i  Romani,  lasciata  la  cosa, 
ne   ritennero   il  nome ,  e  talora  forse  ancor  la  forma ,  perchè  esser  può 
che  i  cespi   di  metallo,   piantati  sulle   Are,  imitassero    le  glebe,  o    qua- 
drelli cespitizj  .  S' impara  altresì  dalla  lapida  presente  quale  la  retta  scrit^ 
tura  fosse    della  voce  cespes ,  trovandovisi   due  volte  senza    il  dittongo  , 
siccome  in  un  monumento   in  mosaico  de' tempi  di  Sergio  III-  in  S.  Gio- 
vanni Laterano  (758):  è   vero  che  quella  (e  questo  molto  meno  )  non  è 
del   buon    Secolo ,  ed  è    in    assai  luoghi  scorretta ,    ma  io  tengo  che  in 
ciò  sia  di  molta  autorità ,  confermasi  quindi  per  essa  la  oppinion  del  Ma- 
zocchi stesso,  che  contro  il  Cellario,  ed  altri  moderni ,  che  lo  seguono, 
sostenne  doversi    scrivere    cespes ,  e    non   caespes  ;  dico  bene  che  cotesta 
ortografia   dee  potersi  difendere  senza  bisogno  di   ricorrere  col  MazocchL 
alle  origini  Ebraiche ,  ma  stando  solo  a  quella ,  che  par  ci  venga  suggerita 
da  Pesto  ,  da  cui  cespes  si  nomina  terra  in  modum  lateris  caesa ,  perchè 
fu  già  osservato    acutamente  dal   Sig- Gottlieb   Kortte  (759)»   che  cado  y 
caedo  y  cedo,    cudo  sunt  eiusdem   originisyC   però   egli  conchiude  (760), 
Haec  omnino    si   curiosius   trutìnentur  ,   utrumque   verbum  caedo  et  cadoi 
unum  et  idem  olim  fuisse  suspicionem  inferunt  • 
.Vili.  /.  2o-  REVERSVS  EST  •  Dell'  uso  promiscuo   di  questo  verbo  attiva- 
mente e  passivamente  vedasi  il  Clarchio,  e  l'Udendorpiosopra  Cesare  (76 1), 
il  Drachemborchio  sopra  Livio  (762),  e  l'Eusiagero  nelle  osser'U'anÌibar'{j6i)' 
IX.  ivi  IN  CODICE  CAVIT  •  Cioè  SE  ADFVISSE  ET  SACRVM  FECISSE, 
I    siccome  fanno  tutti  gli  Arvali  nelle  lince  seguenti  •    Eravi  per   avventura 
i    qualche  multa  pe' Fratelli  assenti,  che  non  intervenivano  al  sacrificio  so- 
,    lenne  ,  e  alle    altre    sessioni,  o  vi  era  piuttosto    qualche    distribuzione, 
ì    come  a  dire    de' TVjo?*;  ,  de'  quali  nella  lin-  26-,   per  chi  v'interveniva, 
Farte  //•  E  e  e  e  •' 
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nella  maniera  che  si  costuma  auche  oggi  ne'  nostri  Collegi  ecclesiastici , 
ne' quali  a  tal  effetto  v' è  chi  scrive  nel  libro  il  tale  e  l'altrettale  adfuit; 
qualche  cosa  di  somigliante  a  ciò  è  ancor  quello ,  che  fanno  ora  tutti 
ì  Sacerdoti ,  che ,  dopo  aver  detta  Messa,  ///  codice  cavsnt  se  sacrum  Je- 
cisse  :  ed  è  forse  per  la  ricognizione  dovuta  a'  presenti  che  con  tanta  esat- 
tezza sono  sempre  nelle  Tavole  registrati  i  nomi  de'  Collegiali  ,  che  si 
trovarono  alle  adunanze  Arvaliche  •  Si  potrebbe  pensare  anche  ad  altra 
cosa  ,  e  sarebbe ,  che ,  interessando  il  Pubblico  grandemente  il  sacrificio 
Diale ,  fosse  necessario  il  provare  ogni  Anno  che  quello  erasi  eseguito  ; 
e  potrà  pur  dirsi,  che  è  per  ciò,  che  si  fa  uso  del  verbo  cavere ^  che  tanto 
importa  perla  sicurezza  delle  cose  e  d;;lle  i>ersone  ;  poterono  quindi  cotali 
sottoscrizioni  ed  attcstati  nominarsi  cantioiiei  sacri  peracti  • 
XXX.'  ii'i  PRAETEXTAM  DEPOSVIT  .  Pesto ,  Praetextum  sermonem  quidam 
futa»t  dici .  • .  . ,  quod  nubentibus ,  depositis  Praetextis ,  a  midtitudine 
puerorum    ob scena  clamentur  • 

XXXI.  ìli  IN  PAPILIONE  SVO  REVERSVS  .  Avea  nel  Luco  il  Maestro  un  suo 
padiglione ,  ad  imitazion  de'  Soldati ,  che  1'  ebbero  negli  accampamenti , 
per  guardarsi  dal  sole,  e  dalla  pioggia,  e  per  riposarsi  quietamente,  nò 
dubito  che  gli  Arvali  non  vi  avessero  anch'  essi  il  loro  .  Non  è  la  prima 
volta  questa,  che  la  voce  Papilio  si  legge  scolpita  ne' marmi ,  perchè  si 
era  già  letta  in  due  altri  (764),  nel  significato  però  primigenio  di  un 
insetto  volante,  al  qual  gli  Antichi  assomigliaron  1' anima  • 

XXXII.  ^///.  21.  PRAETEXTAS  ACCEPER  •  Lampridio  scrive  di  Alessandro  Se- 
vero (765'),  Fraetextam  et  pictam  togam  numquam  nisì  Consiti  accepit  ^ 
et  eam  qiiidem  ,  quam  de  hvis  tempio  siimptam  aiiì  quoque  accipiebarJt , 
aut  Fraetores ,  aut  Consules  ;  accepit  prastextar/i  etiam  cum  sacra  faceret . 

XXXilI.  ivi  CONVE>JERVM  •  Avendo  il  Sig-Ab-  Lanzi  (766)  osservato  che  l'AT 
nelle  fi/jali  de""  verbi  cangiasi  in  Al ,  dice  che  ciò  no»  può  essere  eletto 
se  non  di  pronunzia  del  volgo ,  e  cita  la  Tavola  Arvale  ;  anche  il  Fa- 
bretti  (767),  che  trovò  in  tre  lapidi  FECERVM,ed  in  una  COMPARA- 
VERVM  ,  conchiuse  doversi  sì  fatte  galanterie  alla  feccia  della  Plebe  j 
ita  scribentisyUt  per  idiotisniu/n  loquebatur  •  FECERVM  sta  pure  in  un  epi- 
taffio di  Villa  Borghese  (76S)  ,  e  CENSVERVNT  DEDlCARVMC^in  un'altra 
iscrizione  dello  stesso  Fabretti  (769)  ;  e  nelle  cristiane  spesso  EMERVM, 
COMPARABERVM  Scc  NT  per  M  air  opposto  ci  danno  le  Tavole  Era- 
cleensi col  AEDIFICANDARVNT  (770),  ed  il  seguente  marmo  delle  schede 
Barberino  col  EORVNT, 
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XXIV.  lift' ZI'  ET  PORCILJAS  PIACVLARES  EPVLATI  SVNT  ET  SAN- 
GVEM  .  Nt'lk  Tavole  AXV-  XX\  il-  XXXIL  XXXV.  e  XXXVL  a  questo  luogo 
si  dice  solo  EX  SACRIFICIO  EPVLATI  SVNT,  siccome  notai  nella  osserv-ic 
alla  XXV.  Fatto  il  sacrificio  ,  recate  le  viscere  all'  Ara ,  ed  abbruciate  j 
coloro  ,  che  erano  stati  presenti  ,  si  mangiavano  le  carni  delle  vittime 
uccise,  e  così  s'intende  quello  ,  che  scrive  Servio  (772)  di  Pinario,che, 
essendo  esso  arrivTito  extìs  ìam  reddith  ,  fu  con  tutta  la  sua  razza  con- 
dannato a  ministrare  epuianùbus  Foùùis ,  et  coyf/plentlbus  sacra  ^  che  tal 
cosa  appunto  facevasi  dopo  tavola-  Nò  questo,  che  gli  Arvali  ora  fanno 
circa  il  mezzo  di ,  era  altro  che  un  tentacolo  ,  un  asciolvere  ,  una  cole- 
zione ,  mangiandosi  i  porcelletti,  perchè  all'epulo  grande  vanno  più  tardi, 
come  vedremo  terminate  le  alu'e  funzioni  •  Quello  ,  che  parmi  singolare 
in  questo  antipasto,  si  è,  che  colle  carni  di  que' piccoli  porci  si  mangi 
anche  il  lor  sangue ,  perchè  sapeva  io  bene  che  quello  delle  vittime  scan- 
nate, ricevuto  nelle  patere,  libavasi  agli  Dei  spargendolo  sopra  le  Are  (775)j 
ma  non  che  i  Sacerdoti  se  ne  mangiassero  qualche  volta  una  porzione  ; 
così  i  Sacerdoti  Ebrei ,  a'  quali  era  vietato  di  gustare  in  alcuna  maniera 
del  sangue  delle  vittime ,  di  esso  si  servivano  unicamente  per  tìngere 
all'intorno  l'Altare,  ed  altre  cose  (774).  SANGVEM  abbiam  nelle  Ta- 
vole, non  per  error  fabriìe  in  vece  di  sangtiìner/it  o  iangnen  ^c\\q.  è  ot- 
tima voce  di  ogni  61^(775),  ma  perchè  così  parlavasi ,  e  deesi  dal  retto 
tangtih  esser  formato  talvolta  il  genitivo  sanguis ,  e  1'  accusativo  saf!- 
gtiem  ,  come  da  Serapls  Serapis  Serapìm ,  da  Paris  Parim ,  ìris  ìrim  , 
Isis  Isi/fi i  ed  anche  /^ew?  (776),  di  che  i  Grammatici  antichi,  ed  il  Vossio 
sopra  tutti  i  moderni  (777)  ;  e  saugueyn  ,  non  saiiguen  ,  come  stampò 
il  Lambecio  ,  e  gli  altri  dopo  lui ,  era  ne'  Codici  del  notissimo  Calendario 
Constantiniano  alli   24-  di  Marza. 

SXV."  ivi  POSTEA  INDE  PRAETEXTATI .  Neil'  ultima  linea  allo  stesso  modo 
dicesi  POST  TRIPODATIONEM  DEINDE  ;  gli  Arvali  poco  dopo  il  mezzo 
dì  in  abito  salgono  al  Luco,  ed  ivi  nella  sommità  fanno  un  altro  sacri- 
ficio ,  poi  se  ne  tornano  al  Tempio  della  lor  Dia  ,  ed  all'Ara  di  prima  , 
le  quali  cose  debbono  essere  state  nel  piano  •  Ne'  buoni  Scrittori  leggiam 
spesso  post  deinde ,  deinde  postea  ,  deinde  titm  (^c» 

XXVI.  //•/;.2S.  ADSCENDERVNT.  ADCLAMANTES  abbiamo  nella  Tav-XLI'  ^, 
ed  in   tutte  ADFVIT,  ADFVERVNT ,  vedi  la  osserv.  59.  alla  T-XXXII-    .. 

XXVII.  i-jt  AGNAM  OPliMAM  IMM.  ET  HOSTIAE  LITATIONEM  INSPEXER. 
Per  vedere  se,  come  dice  Macrobio  (77S),  e  Servio  (77<y)  ,  sacrificio  facto 
piacassent  Numen  ,  ovvero  ,  si  adest  Deus  ,  si  sacriini  probatur  ,  come 
parla  Solino,  emendato  dal  Salmasio  (780)-  Osserva  l'antico  Scoliasta 
di  Stazio  (781) ,  che  inter  litare  et  sacrificare  hoc  interest -^  sacrificare  est 
hostias  imtaolare  ,  litare  'vero  per  immolationem  hostiartim  impetrare'  qnod 
postules  i  e  allora  si  credevano  aver  conseguito  l' intendimento  loro,  quando 
avevano  vedute  le  viscere  essere  secondo  la  prescrizione  aruspicina ,  Facto 
sacrificio  y  leggo  in  Giustino  (782),  ..  .  litatis  /jostiis^  obtentoqae  -,  ut  re- 
bantur ,  qtiod  petebant  ,  dove  il  litatis  hostiis  corrisponde  al  sacris  litatis 
di  Virgilio  (78^),  che  vieu  ripreso  da  Servio,   ma  a  torto ,  secondo  che 
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dice  Salmasio  (784),  ed  avca  prima  di  lui  detto  il  la  Cerda  •  Non  tro- 
vata buona  Vs  Utazìofie ,  augeri  hostlas  imperabant ^zcnve  Svctonio  (785), 
cioè  maiorìbus  hostìis  i4sqiu'  ad  lìtjtioriem  sacrificabant  ,  come  s' impara 
da  Livio  (786)  :  molto  di  questa  Inazione  il  Brissonio  (787),  ed  il  Ma- 
zocchi  (788)5  cui  sembra  che  ciò  sia  i\  pacem  invenire  Deum  ^t  lo  deriva 
dalla  Sinagoga  • 
XXXVlil-  //■/;.  24.  DHINDE  RE\'ERS1  &c.  Tutto  il  racconto,  che  ora  viene  sino 
al  fin  delia  Tavola,  de' sacrificj  fatti  nel  Tempio  sulla  mensa,  avanti  al 
Tempio  sul  cespo,  fuori  sull'Ara,  delle  frugi  raccolte  e  distribuite,  del 
carme  recitato  ,  e  del  tripudio  ,  si  ode  per  la  prima  volta  ,  nò  alcun  ve- 
stigio se  n'  ha  nelle  Tavole  precedenti ,  omesso  certamente  per  amore 
della  brevità  :  che  non  è  a  credersi  in  niun  modo  abbiano  adesso  solo 
introdotte  nelle  loro  funzioni  tante  novità  gliArvali,  né  prima  dell'impero 
di  Elagabalo  recitato  un  inno  sì  antico  • 
XXXIX-  lin.z^.  RE  VERSI  IN  AEDEM  IN  MENSA  SACRVM  FECERVNT  O--. 
I  Sacerdoti  ne'  Tempj ,  e  gli  altri  in  prh'is  ifsis  iocis  aveano  lor  Are  e  Men- 
se ,  dette  anclaùreSiSd  una  cosa  era  distinta  dall' altra ,  Servio  scrive  (789) 
Sluaeritur  cur  in  Mensam ,  et  non  in  Aram  libaverint^.  sed  apud  Anti- 
quos  inter  'vasorum  supellectilem  etlam  Mensam  cum  Aris  mos  erat  come- 
erari  quo  die  Templum  consecrabatur  ^  e  di  ciò  molto  discorre  Macrobio(7(jo), 
ed  in  alcune  iscrizioni  votive  si  nominano  separatamente  le  Are  e  le  Ale-n- 
se  (791)»  sebbene  qualche  volta  le  Mense  parmi  che  ci  stiano  in  vece 
dell'Are,  siccome  in  questa  di  Aquileja,  datami  dal    P- Cortenovis,  che 

non  è  forse  ancor  pubblicata ,  e  però  Pesto 
ha  deciso ,  che  Mensae  in  Aedìbtii  Sacris  Ara- 
rum  vicem  obtinent  i  dove  lo  Scaligero  fa  un' 
assai  dotta  osservazione,  e  prova,  che,  quando 
parlavasi  con  proprietà,  altra  cosa  era  il  fa- 
cere  sacrum ,  ed  altra    il  facere  sacrìficium  : 
il  sacro,  che  fanno  ora  gli  Arvali,  non  credo 
fosse  con  vittime,  ma  una  libagione,  o  obla- 
zione di  frutti ,  e  di  frugi ,  d'  onde  il  noto 
giuramento /xfr  Mensam  et  fruges  •  Delle  Meme 
sacre,  che  tallora  venivan  collocate  sopra  le  Are  medesime  (795),  discorre 
a  lungo  il  Passeri  (794)  j  il  Principe  di  Torremuzza  (79?)  j  e  delle  Egiziache 
il  Sig.  Zoega  (796)  :  quelle ,  che  in    due    o  tre  cristiane  iscrizioni  (797) 
si   dicon  poste  a' defunti ,  non  s' hanno  a  prender  per  Are,  né  per  epuli 
funebri,  siccome  giudicò  il   Fleetuood  (798),   l'Ottone  (799)5  ed  il   Pas- 
seri (8oo)  ,  ma  per  tomba ,  secondo  la  interpretazione    del    Du    Gange , 
approvata  dal  Fabretti  (801),  o  sasso,  qui  sepulcbro  insternitur  > 

Qual  voce  succeda  al  verbo  FECERVNT  io  non  ho  saputo  vederla 
abbastanza ,  forse  OLI  IS,  delle  quali  nella  !in.29.,  ovvero  piuttosto  OM- 
NES  ,  giacché  pare  che  sopra  le  lettere  siavi  una  breve  linea ,  che  nella 
osserv.  4'  alla  Tav»  III.  provai  avere  anche  anticamente,  siccome  poscia, 
ed  ora,  fatte  le  veci  del  M;  e  vorrebbe  ciò  dire  che  in  Mensa  sacrum  fece- 
rufit  omfìes ,  a  differenza    del  sacro  ,  che  si  nomina    subito   dopo  j    esfr- 


SILVANO 
SACR • • M 

SECTORES         (792) 

MATERIARVM 

AQyiLEIE:^SES 

ET   IMCOLAE 

POSVERVNT 

ET    .    MENSAM 


SOPRA  LA  TAVOLA  XLI-  «■  J»J 

«ruito  sul  cespo  non  da  tutti,  ma  soltanto  dal  Promaestro,  e  dal  Flamine» 
li».  26.FORAS  AD  ARAM  REVERSI  THESAVROS  DEDERVNT  •  A  quest* 
Ara  erano  già  due  volte  stati  gli  Arvali  prima  del  mezzo  dì  per  immolare 
i  porcelletti  piaciilari,  e  forse  ancora  la  vacca  onoraria,  sebbene  questa 
si  sacrificasse  sul  focolare,  e  per  rendere  le  viscere  de'  detti  porci,  vi  vanno 
ora  per  dare  i  Tesori ,  che  difficilmente  si  dirà  quello ,  eh'  essi  furono  • 
Leggerei  volontieri  Tbesauris  per  potere  con  qualche  ragion  sospettare , 
ghe  i  nostri  Sacerdoti  si  adunassero  ora  intorno  all'Ara  per  porre  ne'  Te- 
sori  i  cioè  nelle  cassette ,  quali  abbiam  noi  tuttavia  nelle  Chiese,  gli  assi 
(non  inelegantemente  taciuti  nel  marmo),  o  le  stipilo  sia  l'elemosina 
(  così  s'  iaterpretano  le  stipi  nelle  Glosse  Latino-greche  )  solita  offrirsi 
àgi'  Iddii  pe'  sacri  bisogni  ;  y^  stipajuio  ,  ottimamente  a  questo  proposito 
Varrone  (802)  ,  stipou  dicere  ceperunt  •  ■ ,  id  apparet ^quod  ut  alias  ^  tum  ^ 

institittum  etiam  nane ,  Diis  cum  Tbesaureis  asses  datit ,  stipem  dicunt , 
e  Seneca  (803),  Colitur  (virtus)  «0//  taurorum  opimis  corporibus  contru- 
cidatis ,  me  auro  argentoque  suspense ,  use  in  Thesaurus  stipe  infusa-,  il 
qual  testo  recò  nelle  sue  note  a  Varrone  lo  Scaligero,  e  il  Lipsio,cHe 
delle  stipi,  date  da' Sacerdoti ,  e  da  altri  divoti,  molto  parla  comentando 
Tacito  (804)  ,  Potrebbesi  anche  credere  che  gli  Arvali  gettassero  le  loro 
sopra  l'Ara  medesima,  da  esser  subito  riposte  n^  Tesori ■)  e  appunto  nel 
gius  Papiriano  (805)  si  ha  menzione  Mensae ,  in  qua  epulae ,  libationes- 
que ,  et  stipes  reponuntur  y  ed  anche,  ritenendo  la  lezion  della  pietra, 
che  consegnassero  allora  le  cassette  di  tali  elemosine  a  chi  doveva  con- 
servarle, ed  estrarne  il  danaro  per  le  necessità  del  Collegio  •  Comunque  sia 
il  luogo  è  oscuro  ,  come  assai  altre  cose  di  questa  Tavola,  non  lo  è  però 
meno  una  iscrizione  di  Amelia  ,  che  il  Gruferò  pubblicò  da  non  so  quali 
schede  (8o6)  ,  la  qual'  dice  ,  che  un  R.  (T-  è  nelle  mie  schede  )  ROSCIVS 
mi  VIR .  ITER  .  DE  SVA  PECVNIA  DAT  THESAVR.  P.  LXXV-  Nelle  os- 
servazioni nuove  Dorvilliane(So7)  trovo  che  un  Uom  dotto  ha  noiztOydubium 
Htrum  Thesauro  det ,  an  Thesaurum  :  praeterea  metalli  genus  non  notatur  • 
An  legendum  DAT  THES  .  AVR  .  P.  LXXV-  ì  lo  Scaligero  non  volle  arris- 
chiar nulla  ne' suoi  Indici  Gruteriani,  e  però  nel  capo  delle  cose  memo- 
rabili pose  Tbesaur-  dat'  ;  parrebbe  vi  si  parlasse  di  cosa  lunga  e  larga 
piedi  7^- ,  che  il  leggere  Thesaurum  pondo  75.  non  so  che  possa  signifi- 
care •  Ma  qual  sarà  quella  cosa  ì  quella  medesima ,  di  cui  le  nostre  Tavole  ? 
e  sarebbe  ella  mai  anche  in  quella  picciol'Ara,  che  si  trovò,  pochi  Anni 
sono,  a  Palestrina  colla  epigrafe  malamente  incisa  da  una  parte  PRO  SA- 
LVTE  C.  CAESARIS  AVG-  GERM-  ET  REDITV ,  e  dall'  altra  F-  P-  PR. 
(  Fortunae  Primigeniae  Praenestinae  )  THESIS  Q_  COSIDIVS  TERTIVS  DD, 
cioè  IWESaurum  (o  Thesauros  ")  Impensa  Sua  D^Dit'  La  spiegazione ,  che 
della  parola  THESIS,  nel  supposto  sia  una  voce  sola,  badata  il  Sig»  Ab» 
Visconti  (80 3),  è  ingegnosissima,  come  tutto  ciò,  che  ci  viene  da  lui, 
ma  mi  appaga  sì  poco,  come  la  mia  stessa  conghiettura,  e  convien  pur 
spesso  nella  impresa  ,  in  cui  uno  è ,  d' illustrare  e  spiegare  monumenti 
antichi ,  confessare  la  propria  ignoranza  •  So  bene  che  presso  i  Greci ,  ed  i 
Romani  eranvi  ne'  Tempj  cotali  luoghi ,  per  lo  piìi  sotterranei ,  detti  The- 
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sauii ,  8iir<tvfoi ,  ed  anticamente  Fai'hsae ,  quasi  Flavtssae ,  a  fiata  si^tia- 
taque  peaoùa  (809),  ne' quali  venivan  riposti  non  solo  le  elemosine  rac- 
colte dalle  persone  pie  e  religiose,  ma  tutti  i  donarj  ,  ed  arnesi  sacri 
invecchiati,  e  di  poco  o  niun  uso,  il  perchè  furono  da  Esìchio  (810) 
definiti  ,  0/;<cc  ut  a.ya.>.[ia.Ttk>v  ,  KAf  p(^f>i/x5tT6iv  hpuv  aTroò-iiriv;  Pausania  gli  ricorda 
pifi  volte,  e  Livio  (811):  ed  il  Roer(8i2),  e  il  Sig.  Ab- Ignarra  (813) 
credono  aversene  memoria  anche  in  alcune  iscrizioni  sotto  le  voci  abdita 
loca,  ma  io  non  crederò  già  che  di  essi  parlino  la  citata  del  Grutero, 
e  r  Arvale  .  Non  piace  al  Manuzio  ,  all'Arles ,  e  ad  altri  la  scrittura 
Themaurus  ,  cht  è  frequente  ne' Coditi ,  anche  antichi,  ed  hanno  ragione, 
essendo  la  voce  Greca  del  tutto  ,  e  le  nostre  Tavole  stanno  per  essi  ; 
THENSAVRIS  però,  seguendo  forse  la  pronuncia,  ha  un  marmo  venuto  dall' 
Africa  assai  mal  concio(8  14),  e  THHNSAVRORVM  uno  del  Chiostro  diS'Pao- 
lo  (8 1 5)  ;  ed  allo  stesso  modo  pur  ne'  marmi ,  e  di  somma  antichità,  si  trova 
V^CENSVMA  (816),  TRiCENSIMVS  (817),  Q\^ADRAGENS;-;/;j  (818), 
QyiNQyi£NS(8i9),  FORMONSVS  (820),  ViCENSlMVS  (821),  e  Vi- 
CENSIMARIVS  in  questo  inedito  di  Monsig-di  Bagno,  Arcivescovo  di  Mira, 
inciso  con  ottime  lettere , 

senza  ricordare  il  Mo- 
numento Ancirano,nel 
qual  sempre  fìi  scritto 
DECIENS,  VICIENS, 
MILLIENS  ,  DVODE- 
VICENSIMV^S  &c.  Per 
lo  contrario,  dice  nella 
sua     Ortografia    V'elio 
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EVTYCIVS  .  ET 

MARCIA  .  APHRODISIA 

FECERVNT  •  SIBI  •  ET 


M  .  VICENSIMARIO 

GEMINO  .  VIX  •  AN  •  XXV  .  MENSES  .  X 

FILIO  .  CARISSIMO 

.  I  Longo ,  eìegafitia  Eru- 

ditorurn  ha  cacciato  da  alcune  parole  la  consonante  » ,  che  si  meritava 
di  avere ,  e  Cicerone  Foresta ,  et  Megalesia ,  et  Hortesia  si»e  n  intera 
libenter  dicebat  • 
XLI.  mSCYFOS  ARG.CVM  SVMPVIS  VINO  REPLETIS  ANTE  OSTEVM  ACER< 
RAS  TVRE  ET  VINO  FHCER-  Va  letto  tutto  questo  seguitamente ,  che 
così  s'intende  come  il  Promaestro,  ed  il  Flamine  tenendo  in  mano  scypbùi 
cum  sumpuis  et  acerras  versassero  per  mezzo  di  essi  sopra  l'Ara  vino  ed 
incenso  •  Ovidio  descrivendo  il  sacrificio ,  che  vide  farsi  dal  Flamine  ne' 
Rubigali ,  dice  (822), 

Ctij/ique  meri  patera  turh  acerra  fuìt  • 
Tura  focJs  ■)  vìnumque  dedit  • 
XLII.  hi  SCYFOS  ARG.  CVM  SVMPVIS-  Di  sopra  nominasi  il  cespo  di  ar- 
gento ,  e  di  argento  probabilmente  furono  anche  i  simpuli ,  e  le  acerre  ,■ 
o  turibuli  (  questi  tra  gli  arnesi  di  argento  annovera  un  vecchio  Glosso- 
grafo (825)),  e  par  bene  che  non  dovesse  il  Fabrctti  (824)  prendersela 
tanto,  quanto  fa,  contro  del  Bellori  ,  perchè  nelle  sue  brevi  annotazioni 
alla  colonna  Antonina  scrivesse ,  essere  stata  di  oro  ,  o  almeno  di  argento 
l'Ara  pieghevole,  che  vi  si  vede;  né  era  da  riferire  a' tempi  dell'Impero 
il  detto  di   Livio,  che  arreca,  cotcbantur  religio fies  pie  magis ,  quam  ma- 
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gn'tfìce  apiid  Romanos ,  nò  creJere  che  prima  e  dopo  di  Plinio  fosse  pra- 
ticato sempre  e  per  tutto  ciò,  ch'egli  asserisce  (82 5)  >  che  In sacr'n  etiam 
i/iter  hai  opes  hodie  tton  murrbtnh  ,  cristaUinhve  ,  sed  fictHibus  prolìbatjir 
sympuviis  •  Ciò  era  vero  d'ordinario,  e  però  Appulejo  nell'Apologia  saa 
disse  5  Paupertas  eùam  Populo  Romano  itnperimn  a  primordio  fufidavìt , 
proque  eo  in  hodiernum  Diis  ìmmortalibus  simpuh  et  catino  fictili  sacri- 
fica nt  3  e  Dionigi  d'Alicarnasso  (826)  attesta,  aver  vedute  in  Roma  «Tr»v<r«f 
fymy.fafiivxi  ««  iv  ctfyvfOK  ,  xxi  ;tP'^<'"9'?  a.yyi<!-iv  ,  atXX'  tv  c^^cuctvAfi  v.u'Kia-Ha.M  Ka.t 
^Lcx'Wì  lti>ationei  non  argenteìi^  aureisque  infusas  vasis  y  sed  scypbit  O-i  sum- 
fuviis  testacei!  ;  a  buon  conto  gli  Arvali  ebbero  tali  arnesi  di  argento 
sotto  Elagabalo  ,  che  sopra  piatti  di  oro,  sv  ^^pt/ireic  o-xst/sir/v  (827),  face- 
va portar  le  este  delle  vittime  sacrificate  al  suo  Idolo  ,  e  prrima  gli  eb- 
bero altri  di  altra  materia  che  di  creta,  dicendo  Giovenale  (828),  che  aa- 
ticamente  niuno   avrebbe  ardito 

SympuviuM   ridere  Nurnae  ,  nigrumque  catinum , 

iV  Vaticano  fragites  de  monte  patella! ^ 
e  giurando  Valerio  Massimo  (829)  per  aetsrnos  Vestae  focot  ,  fictilibus  et- 
iamnum  vasis  contentos  ,  dà  a  conoscere  che  non  aveasi  altrove  cotesta 
semplicità  :  anche  i  scifi  per  bere  presso  i  Greci  si  sa  da  Ateneo  (830^ 
che  da  principio  furon  di  terra,  e  poscia  di  argento  simili  a  quelli-  Senza 
TC//o,  o  sia  catino 3  o gutto  ,  o  patera^  dice  Servio  (8ji),che  non  facevasi 
alcun  sacrificio  ,  ed  esso  insiem  col  simpuvìo  vien  ricordata  ne'  luoghi  ad* 
dotti,  ed  inArnobio,  di  cui  sono  queste  parole  (832),  Date  quaeso  ìm' 
mortalibus  Diis  bibant ,  scvpbos  ,  brias  ,  pateras  ,  simpwviaque  depromite  • 
Sciji  di  argento  nomina  Varrone  presso  Gellio  (833)  ,  e  il  famoso  mo- 
numento Milesio  di  Seleuco  Calinico  (834)  ,  ed  uno  d'oro  unitamente  ad 
xxvl  acerra  pur  d'oro  coW embolo  di  argento  l'iscrizione,  che  numera  i  do- 
narj  offerti  ad  Apollo  Didimeo  (Sjj)  •  1  Cristiani  anche  de' primi  tempi 
libabant  auro  ,  e  bevevano  argenteis  scyphis  sacrum  sanguinem ^  di  che  ab- 
biamo un'ottima  testimonianza  nell'allocuzione  fatta  a  S»  Lorenzo  dal  Pre- 
fetto di  Roma  (836)  •  SVMPVIS  nel  marmo  sta  forse  in  vece  di  SVM- 
PVVllS  ,  o  SYMPVVIlS,se  tal  vocabolo  derivasi  da  (tviittiviiv  (837)  ,  il  che  non 
credo,e  può  anzi  la  scrittura  del  nostro  marmo  confermare  la  derivazione,  che 
dà  Varrone  (838)  alla  parola  simpulum  ,  a  sumendo  ,  e  sarà  quindi  me- 
glio il  dire  sutnpuium  ,  e  sumpwvium  3  che  sympwuium  ;  di  questo  istru- 
mento  sacrificiale  vedasi  il  Mearsio  nel  critico  j^^rnobiano  (839),  e  le  no- 
te a  Pesto  (840)  . 
LIII'//;/.27.ACÈRRAS  •  L^acerra  si  nomina  arca  turalis  da  Servio  (841)  ,  tu- 
rabulum  3  e  }yifia.va>-Tov  la  alcune  vecchie  Glosse  ,  e  Xi/Savair/?  nella  citata  lapi» 
da  di  Apollo  Didimeo,  acerra  thuraria  detta  dall'Editore  T*uTo>ojfflc  nella 
versione  latina  ;  dal  monumento  Arvale  riman  sempre  più  dimostrato  , 
che  r  incenso  non  accendevasi  entro  l' acerra,  ma  che  da  essa  estratto  spar- 
gevasi  nel  fuoco,  ch'era  sull'Ara,  il  che  vedesi  apertamente  in  molti  bas- 
si rilievi.  Aveano  già  \i\  questo  medesimo  giorno  gli  Arvali  fatto  altra  vol- 
ta ture  et  vino  nel  Luco ,  siccome  dicesi  nella  lin-  24» 
-I  V.;V;  ANTE  OSTE VM  RESTITERV.  Qoè  si  fermarono  avanti  alla  porta  del 
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Tempio  della  Dea  Dia  ,  Cicerone  (842),  Tenetuur  ìi^qtà  •  •  .  adCaùl'u 
Ham  acctpìendtim  Romae  reuiterunt  • 

XlV-hì  ET  DVO  AD  FRVGES  PETENDAS  CVM  PVBLICOS  DESCIDERVNT- 
Si  staccano  dal  corpo  degli  Arvali ,  rimasi  avanti  al  Tempio,  due,  i  quali 
co'  lor  Pubblici  sen  vanno  a  chieder  le  frugi ,  forse  al  vicino  Popolo  con- 
corso alla  festa ,  che  per  divozione  le  avrà  date  ;  e  giova  ora  ricordarsi 
di  ciò,  che  fu  detto  nella  osserv.  8-  alla  Tav.  XXIII.  ,  e  nella  44-  alla 
XXIV.,  e  della  unica  medaglia  di  Domiziano  col  motto  A  POP-  FRVG« 
AC  Potrebbe  credersi  che  DESCIDERVNT  fosse  inciso  per  desce/id^unty 
e  che  il  Tempio  di  Dia,  da  cui  quelli  si  partono,  fosse  in  luogo  alquanto 
rilevato,  non  tanto  per  altro,  quanto  il  Luco;  ma  penso  che  sia  meglio 
leggere  discederunt ,  trasponendo  le  prime  due  vocali,  in  vece  di  dìsces- 
serunt,  siccome  ARDVERINT  è  per  ARSERINT  nella  Tav- XLIll- ,  e  forse 
CONTIGERVNT  per  CONTEGERVNT  ,  e  questo  per  cofitexerttnt ,  nelle 
Tavole  citate  nella  osserv-  59.  alla  XXXII-  ,  che  potrebbe  pur  essere  che 
in  que'  luoghi  tal  voce  siasi  derivata  da  ccntego  ,  e  non  da  contìngo  ,  e  vi 
si  parli  quindi  non  di  toccare  ,  siccome  sospettai  ,  ma  di  cuoprire  colle 
tovagliole  le  cose  ,  delle  quali  ivi  :  conttgìt  ,  per  contegit  ,  o  piuttosto 
contexit ,  leggo  in  un  verso ,  avanzatoci  dalla  Tragedia  nominata  il  Fitot- 
tete  di  L'  Azzio  , 

Pro  leste  pinnis  membra  textis  cont'tgh  (84?): 
OPSIDES  ABDOVCIT  ,  e  SVBIGIT  OMNE  LOVCANA  in  luogo  di  ab- 
duxit ,  e  subegìt  si  vede  inciso  nel  gran  Sarcofego  di  L.  Scipione  Barbato ,' 
e  gli  esempj  di  altrettali  preteriti ,  che,  contro  le  regole  de' Grammatici , 
ritennero  presso  molti  la  caratteristica  de'  presenti  ,  sono  senza  numero  j 
ne  ha  alquanti  il  Corzio  nelle  osservazioni  a  Sallustio  (844)  ,  e  moltissi- 
mi il  Passerazio  nella  spesso  citata  operetta  de  Ittteraru?/}  ìnter  se  cogaa- 
tfone  3  et  permutatione ^  in  quel  luogo,  dove  cita  i  preteriti  inusitati  (2/^^")' 

XlVl-/in.  28.  ETREVERSI  DEXTRA  DEDERVNT  LAEVA  RECEPERVNT  DE- 
INDE  AB  ALTERVTRVM  SIBI  REDD-  ET  PVBLIC  FRV^G-  TRADIDER. 
Dicesi  ora  quello  ,  che  colle  frugi  alla  mano  fecero  i  due  Arvali  ,  che 
andaron  per  esse,  l'uno  le  dava  all'altro  colla  destra,  e  quello  colla  si- 
nistra le  riceveva,  poi  se  le  restituivano  datati»/ ,  o  sia  vicendevolmente,ed  in 
fine  le  consegnavano  a' lor  Pubblici;  v-l' osserv*  8-  alla  Tav- XXIIl- Servia 
esponendo  il  tura  dabant  di  Virgilio  (846)  scrive ,  Dabant  %'erbo  sacro- 
rum  usus  esty  nam  dici  solebant  in  sacris ,  Da  quod  debes  de  mano  dextra 
ariSf  ne' ciò  si  dee  essere  praticato  solamente  colle  cose,  che  si  metteva- 
no sopra  gli  Altari  •  Il  moto  dalla  parte  destra  alla  sinistra  è  quello  , 
che  ci  vien  suggerito  dalla  natura  medesima ,  ed  avea  luogo  nel  salutare 
gli  Dei,  nelle  lustrazioni,  nelle  decursioni  ,  ed  in  somiglianti  altri  so-- 
lenni  azioni,  di  che  han  parlato  dottamente  il  Brissonio (847),  ed  il  Fa- 
bretti  (848)  ,  e  quegli  citò  pure  il  famoso  registro  delle  maravigliose 
cure  operate  nell'Isola  Tiberina  da  Esculapio  ,  in  cui  trovasi  che  ad  urt 
cieco  comandò  il  Nume  che  s""  accostasse  alPAra  ,  s""  inginocchiasse  ,  EITA' 
Ano  TOT  AESiOT  EAWEIN  Eni  TO  ApiCiEPON  ,  pofc.'tf  dalla  parte  destra  -venisse 
afla  sinistra  • 


SOPRA    LA    TAVOLA  XU-  a.  J95 

aVII./;;/.29.  DEINDE  IN  AEDEM  INTRA VER-ET  OLLAS  PREGATI  SVI^T . 

Fatte  più  coserelle  fuori  del  Tempio ,  ora  i  nostri  Sacerdoti  vi  entrati  den- 
tro )  e  porgono  lor  prieghi  alle  pentole  :  parvemi  a  principio  s'avesse 
a  leggere  non  OLLAS,  maDEAS,  e  appunto  l'O  per  D  è  nel  REÓDIDIT 
della  iin»  19-  ?  e  negli  altri  monumenti ,  che  cita  il  Sig-  Ab-  Visconti  nelle 
Osservazioni  su  due  Musaici  (849),  ma  essendo  quivi  OLLAS  manifesta»- 
mente,  ed  OLLIS  forse  nella  Un-  25- ,  ho  giudicato  ben  fatto  il  ritenere 
tali  voci ,  comecché  non  sappia  veramente  che  fosse  il  precari  alias ,  e  il 
sacrum  facere  ollis  sempre  nel  Tempio  di  Dia  •  La  festa  delle  pentole  , 
detta  %yTfo;j  che  i  Greci  fiicevano  alli  15-  del  Mese  Antesterione ,  cuo- 
cendo ili  una  pignatta  ogni  maniera  di  semi  ,  siccome  l'altra  nominata 
Qa.fyfihicti  in  cui  lustravasi  Atene  >  e  cuocevansi  allora  parimente  in  una 
pignatta  le  primizie  delle  frugi,  che  si  offrivano  al  Nume  Targelione  (8jo), 
non  han  che  fare  nel  Lazio  ,  nò  cogli  Arvali  ,  ben  può  credersi  che  le 
lor  pignatte  sian  quelle  ,  nelle  quali  cuocevano  le  viscere  delle  vittime 
sacrificate ,  tenendole  ferme  circum  circa  ìgnem ,  e  non  sospese  ,  secondo- 
Servio  (8ji),  chiamate  da  Plauto  graziosamente  fxtorfj  (852),  per  \q  este  y 
che  vi  si  cucinavano ,  le  quali  este ,  perchè  in  aulìs  (  o  sia  ollii  )  coque- 
bantur  ^  aulicoqua  dicebant  ^  ìdest  elixa  ,  secondo  Pesto  (85^)  •  Varrone 
dopo  di  aver  parlato  della  origine  de' nomi  di  varj  animali,  fra  i  quali  i 
sacrificati  dagli  Arvali  la  pecora ,  il  porco  ,  e  il  bue,  aggiugne  (854)  Haec 
sunt  quorum  in  sacrificiis  exta  in  olla  ,  non  in  'Veru  coquuntur  ,  e  Livio 
racconta  all'A-  di  R»  578*  (855),  che  Cn-  Cornelius  ,  evocatus  a  Viato- 
re  ,  quurn  Tempio  egressus  esset  ,  paulo  post  rediit  confuso  njultu  ,  et  ex- 
posuit  Patribus  Conscriptis ,  bovis  sescennaris ,  quem  imìnola'vtssent ,  iecur 
dejìuxisse  ;  id  se  Victimario  nuntianti  parum  credentem ,  ipsum  aquam  effen- 
di ex  olla  ,  ubi  exta  coquerentur  ,  iussisse  ,  et  ridisse  ceteram  integram  par- 
tem  extorum ,  ìccur  omne  inenarrabiliter  absumptum  •  Goteste  olle  ,  o  pi- 
gnatte ,  saranno  state  a  piacere  de'  sacrificanti  o  di  terra  cotta  ,  o  di  ra- 
me,  e  così  fu  presso  gli  Ebrei,  a'  quali  si  ordina  nel  Levitico  (856),  Va'! 
fictile  .^  iti  quo  cocta  (  hostia  )  ex? ,  confrìngetur  :  quod  si  "vas  aeneum  fue- 
rit ,  defricabitur  ,  et  lavabi  tur  aqua  > 

iLVIIl.iw  PER  CLIVVM  lACVERVNT  -Parrebbe  si  potesse  leggere  anche  intra- 
verunt ,  ma  iacuerunt  s'accosta  più  a' vestigj  delle  lettere  sempre  mala- 
mente formate,  e  sta  bene  in  questo  luogo,  rappresentandoci  gli  Arvali 
adagiati  sopra  la  verde  erba  su  por  1'  erto  di  una  colinetta  :  qualche  pic- 
ciolo spazio  rimane  in  fin  della  linea  dopo  le  lettere  lAC  ,  ma  sembra 
non  siavi   stato  inciso  mai  nulla  • 

*iLIX-//>/.  30.SVBSELLIS  MARMOREIS  GONSED-  Due  altre  volte  si  era  detto 
più  sopra,  che  gli  Arvali  SV^BSELLIS  CONSEDtfra»;  :  parlando  in  Senato 
iJlpio  Sillano  a'  Pontefici  ,  che  doveano  consultare  i  Libri  Sibillini  ,  dice 
loro  (857),  y^^/V^  Ponti fices  qua  puri  .^  qua  mundi-)  qua  sancii -,  qua  vesti- 
ta animisque  sacris  commodi ,  Templum  ascenditi  ,  subsellia  laureata  con- 
siituite  '  (^lei  de'  nostri  Sacerdoti ,  affissi  alle  pareti  del  Ti^trastilo  ,  furo- 
no di  marmo,  il  che  fa  contro  l'oppinione,  che  parve  voler  avere  il  Chi- 
mentelli  (858)  ,  cioè  che  i  subsellj  fosser  di  legno  ,  come  quelli  furono 
Parte  JI.  F  f  f  f 
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certamente,  de'  quali  parla  S\f ctonio  (859)  ,  e  di  marmo  i  sedili  ;  ma  non 
so  in  verii;\  che  tra  queste  due  cose  altra  differenza  vi  fosse ,  che  quella 
de'  nomi,  la  materia  e  la  forma  i' ebber  forse  comune  :  sedilia  ex  Marmare^ 
e  stibadia  candido  de  mar  more  fece  Plinio  nella  sua  Villa  (860)  ,  e  di 
marmo  credo  fosser  gli  icannt  ,  gli  itìbad] ,  i  sedili ,  le  sedie ,  e  t*  ^Safifa  , 
che  sono  ricordati  in  alcune  iscrizioni  (861),  e  le  ra/ff^re  di  questa  del 
Museo  Borgiano,  scolpita  con  buone  lettere  in  un  picciol  marmo  • 
j j  Chi  mi  sa   dire  a  qual  uso  ,  de'  tanti ,  che  è 
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assai  facile  immaginare  ,  abbia  in  Roma  servito 
questo  titolo  :  il  luogo  ,  dove  fu  affisso,  per  es- 
sere letto  da  chi  passava,  era  forse  vicino  al 
Tempio  della  Ftetà ,  e  da  due  cattedre ,  pro- 
babilmente di  marmo,  poste  in  essa,  prendeva  suo  nome  la  strada- 
L.;c'/  IBEOMNIVMEMVLIA  CVM  RAFINIS  ACCEPERVNT  •  Non  intendo 
nulla  di  tutto  questo  ,  né  so  leggere  queste  parole ,  nelle  quali  debbo- 
no, siccome  nel  resto,  più  lettere  stare  in  iscambio  di  altre  :  gli  Arvali 
o  prendono  ora  ciò,  che  richiedevasi  per  ungere  le  Dee  ^  di  che  si  ò  già 
parlato,  o  vien  loro  distribuito  quello,  che  ignoriamo  •  ^(7/'//?i/  »  ovvero 
rapìnitm  ,  è  forse  un  frutto,  o  legume  ,  o  erba,  né  intendo  perchè  ne 
luoghi  ,  che  si  citano  di  Catone  eCoIumella  ,  i  soli,  che  facciano  menzio- 
ne di  tal  cosa  ,  siasi  ciò  interpretato  locus  rapis  consitus  •  Potrebbe  leg- 
gersi MVLSA  CVM  RASINIS  ,  giacché  di  sopra  si  é  usato  Ti  per  S  nell'EX- 
TAl,  e  il  P  per  S  neirEPVLAP  ,  e  DEPOPVIT  ,  ed  è  la  parola  w«/xd: 
TTXiffli/VTiiti»?  citata  da  Quintiliano  (862)  tra  le  barbare  e  viziose,  e  però  in  uso- 
LI.  li/i.  lì'  ET  AEDES  CLV^SA  E-  Poco  dopo  SACERDOTES  CLVSl  ,  ed  é  il 
verbo  eludo  ^  non  meno  dell'altro  claudo  ,  adoperato  da  tutti  gli  Scritto- 
ri (86?),  e  si  ha  nelle  merlaglie  ,  e  nelle  lapidi  si  trova  anche  più  spesso 
di  quello,  per  esempio  CLVSITMVNIVITQV'E  (864^,  OSTIO  CLVjo  (865), 
che  si  legge  parimente  in  Petronio  (S66)  ,  BASISLAPIDEA  AERE  CLV- 
SA  (867)  ,  AQV'AM  CL\T)ENnAM  (S68)  ,  SAEFFVM  CLVSVM  (869), 
CLVSIT  LOC.  .  .  (S70)  ,  /OCVS  VEpRE  CLVS\'S  (87  0  ,  MACERIA 
CLVSVS  (872),  CL\'SVM(87?),  CLV^SA  (St^)  ,  CLVSAM  (87?),  CIR- 
CVMCLVSA  (876),  INCIRCVITVCLVSA  (877),  CONCLVSERVNT(878), 
MACERIAS  CiRCV^MGLVSIT(879%MACEREiS  CIRCVMCLVSVM  (880), 
macerie  cluduntur  scrisse  Varrone  (88 1),  cosicché  sembra  che  della  ma- 
ceria, o  siepe  ,  fosse  ìw  ispecial  maniera  proprio  cotesto  verbo  •  VESPA 
CLVDITVR  dice  il  Calen  lario  Costantiniano  alli  \<,'  di  Giugno  ,  e  le 
voci  clusnra  ,  elusa ,  clusor  ,  clusoria  ,  e  clusaris  ,  sono  assai  frequenti 
ne'  monumenti  della  et;\  di  mezzo,  e  la  prima  ed  ultima  si  hanno  anche 
in  qualcuno  della  età  prima  (882)- 
LII.  ivi  OMNES  FORIS  EXIERVNT  .  Non  i  soli  profani  si  allontanavano  dal- 
le cose  sacre,  e  gli  si  ordinava  foto  absistsrs  Luco  .^  siccome  abbiano  in 
Virgilio  ,  ed  in  molti  altri  Scrittori  antichi  citati  dal  Brissonio  (88?)  , 
ma  i  Ministri ,  ed  i  Ptieri  altresì  arcebanttir  alcune  volte  da  certe  funzio- 
ni più  secrete  ed  arcane  ,  di  che  una  sicura  prova  abbiamo  nel  nostro 
marmo ,  il  qual  Cred'  io  che  parli  quivi  non  del  solo  PopoJo ,  venuto  alia 
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•solennità,  ma  ancora  del  seguito  degli  Arvali ,  almeno  de' Pubblici ,  che 
s'igno  dato  gli  vedremo  entrar  dentro  il  Tempio  post  tripodaùonc/n  :  e  questo 
pur  fece  Medea  in  uno  de'  suoi  orribili  incantesimi ,  allorché  pretese  di 
far  ringiovinire  Esone  ,  mentre  ,  erette  che  ebbe  due  Are,  e  fatti  sopra 
di  esse  suoi  sacrificj  , 

Hinc  prccul  Aesonìdem  ,  procul  hìtic  hibet  he  Minhtros  (884)  • 
Direi  che  i  nostri  Sacerdoti ,  persone  di  alto  affare ,  e  dignità ,  non  vol- 
lero aver  testimonj  de'  lor  balli,  e  tripudj ,  e  però  fecero  partir  tutti  da 
quel  luogo,  se  non  avessi  letto  in  Macrobio  (885),  che  il  famoso  Appio 
Claudio,  c/V  triumphalis i  qui  Salìus  usque  ad  senectittem  fuìt.)  prò  gloria 
obtinuit  ,  quod  inter  Coilegas  optiwe  sjtltitaàat ,  ed  in  Seneca  (886),  che 
Scipione  )  triumphale  ìllud  et  militare  corpus  n/ovit  ad  fiumeros ,  non  molli- 
ter  ,  et  iufringen-s  se ,  ut  tiuac  mos  est  '  '  -^  sed  ut  ìlli  antiqui  viri  solebant , 
ìnter  lusum  ac  festa  tempora  Z'irilem  ;"//  modum  tripudiare  ,  noti  fatturi 
detrimentum  ,  etiamsì  ab   bostibus  suis  spectarentur  • 

LUI./;//'  52.  SV^CClNCTi  •  Dovendo  ballare  era  troppo  necessario  si  mettesse- 
ro a  questo  modo  :  anche  i  Salj  per  potere  comodamente  saltare ,  dice 
Dionigi  d'Alicarnasso  (887)  ,  che  erano  tfjmiTrcfjniiiivoi  rag  th/ìiwaì  ,  cioè 
sueciucti ,  come  egregiamente  tradusse  Ott.ivio  Ferrari  (888),  e  così  sta- 
vano tutti  coloro,  che  facevano  nelle  funzioni  l'ufficio  di  Ministro,  e  prin- 
cipalmente i  Fopi ,  che  asT-x»?  il  nome  aveano  di  Miftistri  (889)  • 

LIV./-:^i  LIBELLIS  ACCEPTiS  •  Vennero  questi  libretti  dati  loro  da'  Pubblici , 
a' quali  ,  recitato  ch'ebbero  il  carme,  ed  aperta  la  porta,  gli  rendettero: 
e  possiam  credere  che  fosser  essi  tante  tavolette  ,  con  sopra  scrittevi  le 
preci  e  l'inno  da  recitarsi,  sapendosi  che  appunto  in  axiiius ,seu  i»  tabu- 
lis  5  ebbero  i  Salj  i  lor  carmi  ,  nominati  perciò  axamenta  ,  che  è  una 
delle  origini,  che  di  questa  parola  diede  lo  Scaligero  (S90),  tenuta  per 
la  più  probabile  dal  Gutbertleto  (891)  •  Erano  gli  Antichi  assai  diligenti 
nella  recita  delle  loro  pubbliche  orazioni ,  e  per  non  errare  in  niun  mo- 
do,  siccome  dissi  già  nella  osserv.2i«  allaTav»XV.,  tenevano  avanti  agli 
occhj  il  libretto  :  nella  funzione ,  che  ci  descrive  Appulejo  nel  Libro  XI» 
delle  sue  Metamorfosi  ,  viene  in  mezzo  il  Grammateo  ,  o  sia  lo  Scriba 
Sacerdotale,  il  quale  prò  foribus  assistens  •  •  •  Je  sublimi  suggestu  ,  de 
Libro ,  de  litteris  fausta  'vota  praefatus  •  •  •  ,    renuntiat  • 

LV.  i'vi  CARMEN  •  Furono  i  carmi ,  che  in  varie  occasioni  sì  recitavano  da' 
sacrificanti,  e  spesse  volte  da'  ragazzi,  e  ragazze  nobili  putrirne  e  ma- 
trime  (892),  inni,  e  suppliche,  e  trascorrei'ano  di  ordinario  in  dir  le  lau- 
di degl'  Iddii ,  i  loro  meriti  ed  attributi ,  siccome  quello  ,  che  abbiamo 
in  Ovidio  pe'  Terrrànali  (89^),  o  in  pregare  per  gli  differenti  bisogni  della 
vita ,  quali  sono  gli  altri  ,  eh'  esso  canta  ne'  Palili  (894)  ,  e  ne'  Robi- 
galt  (895)  ,  e  quelli  che  Tibullo  (896)  recita  ,  e  Catone  (897)  riferisce 
per  la  purgazione  e  lustrazione  delle  campagne  ;  ed  in/ii  appunto  dice 
Servio  essere  stati  i  carmi ,  che  Virgilio  prescrive , 

Jjet  motus  incompositos  et  carmina  dicat  (898), 
parlando  deirAmbarvale,col  quz]efoecu»ditasagrorur/i  merebatur,  ed  invocava- 
8i  Cerere  dari  copiar»  frume»torumiQhe,secondo  ogni  apparenza,  J' oggetto  er^ 
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del  sacro  Diale-Abbiam  da  Plinio  (899)5che  andavano  attorno  anche  a'snoi  dì 
carmina  quaedam  cantra  grafidines ,  contraque  morborum  genera ,  contraque 
ambusta  ,  quaedain  etìam  experta ,  sed  prodendo  (  aggiiigne  )  obstat  ìngeni 
l'erecundia  ,  in  tanta  animorum  varietate  ;  due  però ,  ina  onestissimi  ,  ne 
avea  già  recati  nella  sua  grand' opera  (900),  e  parecchj  ne  dà  il  Cheu- 
clicnio  no'  Prolegomeni  alle  note  sopra  Sammonico  (901)  •  Potrebb' essere 
uno  di  detti  carmi  questo  della  nostra  Tavola  ,  e  tali  certamente  sono 
i  due  ,  che  ci  ha  conservato  lo  stesso  Catone  (902)  ,  e  che  dice  doversi 
cantare  per  guarire  dalle  lussazioni,  e  fratture,  IN  ALIO  S.  F- MOTAS 
VAETA  DARltS  DARDARIES  ASTATARIES  DISSVNAPITER  ,  HVAT 
HANAT  HVAT  ISTA  PISTA  SISTA  DOMIABO  DAMNAVSTRA,  ovvero 
HVAT  HAVT  HAVT  ISTA  SIS  TAR  SiS  ARDANNABON  DVNNAVSTRA, 
o  in  qual  altro  modo  vogliano  essere  scritte  e  distinte  queste  parole  ;  p/rs-ac  ^ct^ 
iBctpixctf  le  chiama  Luciano  nel  Filopseude  ,  k  quali  difficilmente  s' inten- 
deranno pfìi  di  quello  intender  si  possano  le  presenti  degli  Arvali ,  che 
pure  non  sappiam  bene  in  qual'  maniera  s'^abhiano  veramente  a  dividere 
e  leggere  ,  niuna  divisione  avendo  frapposta  il  Quadratario  alle  parole  , 
né  le  parole  medesime  scritte  sempre  colle  medesime  lettere.  Ma  celebri, 
e  sopra  gli  altri  tutti  rinomati,  sono  e  furono  i  carmi  de'  Salj  ,  de'  quali 
ha  scritto  particolarmente  il  detto  Gutbertleto  (903),  e  con  assai  diligenza  e 
studio  raccolte  tutte  le  voci ,  che  di  essi  rimase  ci  sono  in  più  Libri  ,  ed 
ordinatele  «ar"  aX<pa^*T(;v  ,  quantunque  tutte  queste  assieme  non  abbiano  , 
a  parer  mio,  il  pregio,  che  ha  l'intero  carme  Arvalico  ,  che  udiam  ora 
per  Ja  prima  volta  •  Coloro  debbono  averne  avuti  parecchj  >  assegnati  alle 
diverse  funzioni  ,  che  occorreva  di  fare  ,  e  nota  Capitolino  (904)  ,  che 
a  mente  sapevagli  tutti  M-  Aurelio  ,  Fuit  (  in  Saliatu  )  et  Fraesul  ,  et 
Vates ,  et  Alagister  y  et  multos  inauguravit  ,  atqtie  exauguravit  y  nemine 
praeeunte y  quod  ipse  carmina  ciincta  didicisset  ;  ed  io  tengo  quasi  per  certo 
che  per  somiglianti  occasioni  i  loro  avessero  anche  gli  Arvali  •  Lo  stesso 
Capitolino  (905-)  ci  ha  fatto  sapere  ancora,  che  quell'  imperatore  iussit  »o- 
men  Fìliì  sui  defuncti  inseri  in  Saliari  Carmine ,  il  che  prova  che  i  Salj 
o  componevano  essi  de'  nuovi  inni ,  come  dice  apertamente  Pesto  alla  vo- 
ce Axamenta  (  se  pure  non  vi  ha  qualche  cosa  di  guasto  in  quel  luogo  )  , 
ovvero  che  a' vecchj  carmi,  composti  daNuma,  rozzi,  eà  incompti  (^  così 
•gli  chiama  Virgilio  (90:6)  ),  cioè,  standosi  alla  spiegazione  di  Servio,  7netro 
Saturnio  ,  et  ad  rhythnniìn  solutn  compositi  ,  ritenendo  l'antico  parlare  ed  or- 
tografia, andavan  facendo  delle  giunte,  e,  divenuta  sotto  l'Impero  l'adu- 
lazione piìi  ardita  e  più  necessaria,  v' introducevano  talvolta,  non  senza 
molti  elogi  probabilmente,  i  nomi  de' Principi  già  morti  •  Augusto  venne 
a  SI  fatta  celebrità  ancor  vivente,  di  che  si  avvide  lo  Spanemio  (907), 
che  il  decreto  del  Senato,  riportato  da  Dione  (  al  qual  decreto  alluse  forse 

Orazio  (908)  ),   £?    T£    TSC  C^wt,  oi/tcv   «^    i<rct/   tc/?    ééCi?   ipfa(p(ct<ilì   Ut  in  by- 

mnos  iuxta  cum  Viis  ipse  adscriberetur  ,  interpretò  degl'inni  Saliari  ,  ed 
io  vorrei  pur  lusingarmi  di  avere  scoperta  una   menzione  di  ciò  nel  mo- 
numento Ancirano  ,  in  quel  hicgo  ,  nel  qual  legpesi  tuttavia,  secondo  che 
giudico  pcttisi  supplire  (^909) ,  n^men  meum  /Vc/VSVM  E^T  IN  SALIARE 
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CARMEN  ET  SACRO-  SAN-  •  •  Tacito  ne'  suoi  Annali  (910)  ci  narra, 
che  per  onorare  Germanico  maggiormente  si  ordinò  eziandio  ,  ut  nomen 
e'ius  Salìarì  Carmine  caneretur  \  e  forse  che  quando  Sparziano  scrisse  (91 1)  , 
che  CaracalJa  dopo  morte  habaìt  Te»iplu7>i  ,  habu'tt  Salìos  ,  /habult  Sodaìes 
Aìitonìnianos  ^  volle  dire  che  gli  fu  dato  luogo  ne'  lor  carmi:  conciossiachè 
non  trovo  che  ad  alcun  Imperatore  defunto  e  divinizzato  si  sian  mai  dati 
i  Salj ,  bensì  i  Sodai: ,  ed  i  Flamini^  ed  un  Flamine  appunto  di  Caracal- 
la  è  ricordato  in  un  marmo  di  Piacenza  (9 1 2)  ;  e  però  si  può  anzi  cre- 
dere che  di  questi  siasi  inteso  di  parlare  Sparziano  ,  e  sono  veramente 
sinonimi  nel  Glossario  di  Filosseno  le  parole  Salius,  Flamen  ^  e  Piami- 
nìus .  L'onore  di  essere  in  que'  carmi  era  sommo-,  e  gl'intrusivi  erano  per 
lina  quasi  tacita  apoteosi  riguardati  come  tante  Deità  ,  o  vi  stavano  almeno 
dicis  caussa,e  come  Eroi  :  cosi  ne'  tempi  antichissimi  vi  fu  messo  Alamurìo  Ve- 
turio ,  Mania  la  madre  de' Lari,  e  Lucia  Volumnia  (91.?)*  Che  ciò  si  fa- 
cesse anche  ne'  carmi  degli  Arvali  è  assai  probabile  ,  né  lo  esclude  il  non 
essere  alcun  nominato  nel  presente  ,  perchè ,  come  già  dissi  ,  debbono 
averne  avuti  degli  altri,  ed  in  quelli  saranno  stati  forse  celebrati  i  no- 
mi di  qualche  Imperatore  •  E  poco  importa  poi  che  tutta  l'antichità  parli 
solo  de' carmi  Saliari,  e  degli  Arvalici  mai,  perchè  io  son  d'avviso,  che 
fosser  questi  famosi  ed  illustri  quanto  quelli,  scritti  essi  puredaNuma, 
ma  confusi  poscia  tutti  fra  loro  ,  e  detti  universalmente  Saliari  ,  forse 
per  la  maggior  rinomanza ,  che  quelli  ebbero  -  Ed  ho  quasi  per  sicuro  che 
gli  Scrittori  chiamassero  pin  volte  Saltare  ciò ,  che  era  Arvalìco  ,  e  sia 
stato  il  nome  Salio  in  certo  modo  appellativo  ,  adattato  tanto  a'  Salj  , 
quanto  agli  Arvali,  e  generalmente  a  tutti  quelli,  che  saltavano  e  canta- 
vano,  come  prova  il  P-  la  Cerda  (914),  e  forse  anche  a  qualunque  Sa- 
cerdozio, giacché  veggiamo  Sparziano  e  Filosseno  nominar  Sai]  i  Flamini 
Augustali  -  Mi  confermo  in  tal  pensiere  per  due  luoghi  di  Tertulliano , 
e  di  Minucio,  i  quali,  parlando  di  una  cosa  istessa,  uno  nominò  espres- 
samente i  ^al]  ,e  gli  Ar'vali,  e  l'altro  i  soli  Sai]  ,  persuaso  per  avven- 
tura, che  s'avessero  a  comprendere  sotto  questa  denominazione  gli  uni 
e  gli  altri  ;  le  parole  di  Tertulliano  sono  (9 1 5)  j  Regnaverunt  et  Babylonii 
ante  l-o?itifices ,  et  Aledi  ante  ^indecemviros  ,  et  Aegyptii  ante  Salìos  y 
et  Assyrii  ante  Lupercos  ,  et  Amazones  ante  Virgines  Vesta les ,  e  quelle 
di  Minucio  (916),  Et  tamen  ante  eos  (  Romanos  )  ,  Deo  dispensante ,  din 
regna  tenuerunt  Assyrii ,  Medi  ,.  Persae  ,  Graeci  etiam ,  et  Aegyptìi  ,  cum 
Pontifices ,  et  Arvales ,  et  S alias ,  et  Vestales ,  et  Augures  non  baberent  • 
Ed  ora  potrem  facilmente  dar  ragione  perchè  degli  Arvali  ,  così  famigera- 
ti per  le  lapidi  sino  a  quasi  tutto  il  terzo  Secolo,  ch'ebbero  nel  lor  cor- 
po Uomini  nobilissimi,  e  gì' Imperatori  forse  tutti,  e  de'  quali  tali ,  e  tanti 
monumenti  sono  arrivati  a  noi ,  quanti  certamente  di  niun  altro  più  il* 
lustre  Collegio  sacro  o  civile,  non  si  trovi  memoria  in  alcuno  Scrittore, 
e  sian  ben  pochi  quelli  ,  che  han  ricordato  la  lor  fondazione  ed  istituto 
unicamente  e  brevemente,  e  parlino  al  contrario  moltissimi  de' Salj  :  que- 
sto e,  a  quello  che  parmi ,  perchè  d'ordinario  gli  Arvali  venivano  nell'ap- 
pellazione de'  Salj ,  con  i  quali  ebbero  assai  cose  comuni ,  il  numero  de' 
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Collegiali  ,  la  nobiltà  della  nascita  ,  l'antichità  ed  oscurità  de' carmi , 
i  Paeii  pat/ifni  i  e  watrjmi ,  e  come  quelli  tripudiavano  cantando  lor  inni, 
ed  invocavano  Marte,  Mamurio,  ed  i  Lari  ,  notizie  tutte,  che  dobbiam 
solo  alla  Tavola  presente*  Cotesta  riflessione  fa  sì,  che  io  dubiti,  se  sia- 
ftO  veramente  de'  carmi  Saliari  tutte  le  parole,  che  come  tali  sono  citate 
dagli  Antichi,  perchè  ve  n'ha  forse  alcuna,  che  era  nella  bocca  degli  Ar- 
Vali  :  a'  Salj  certo  non  so  perchè  se  ne  diano  di  <jueile  ,  che  hanno  per 
oggetto  la  campagna,  delhi  quale  la  cura  era  tutta  degli  Arvali,  Fenna- 
tas  impeti fiatasqlte  aguas^  scrive  Pesto,  in  Saliari  Carmine  spìcas  signìjìcari 
tum  aristis  et  alias  sine  aristis  agnas  novas  volunt  intelligi  ,  il  che  dee 
essersi  detto  da  questi ,  che  le  nostre  Tavole  ci  presentano  occupati  intor- 
no alle  frugì  aride  e  'verdi ^  in  Saliaribm  ,  scrive  il  medesimo  Pesto  (e  que- 
ste, e  le  precedenti  parole  sue  recai  ■aXx.xoxq') -y  Saturriui  nomi;:atnr  a  satio- 
nibuSi  Satumfit'.s  emenda  il  Lipsio(9i7),  ed  abbiam  da  Arnobio  (9 1 S) , 
the  cotesto  Dio  ebbe  tal  nome-,  ^Qt:c\{h praeses  erat  satioHÌbui  ,  e  alle  ima- 
gini  sue  l'antichità /tf/c^w,  insigne  messìs  ^  adiecit  (^ici)  ;  è  adunque  assai 
probabile  fosse  invocato  dagli  Arvali  piuttosto,  che  da'  Salj»  Ma  d'altra 
parte  che  fa  Marte ,  e  Mamurio  nel  carme  Arvalico  !  Marte  il  Nume  ,  cui 
erano  consacrati  i  Salj ,  e  Mamurio  il  prode  artefice  degli  anciij ,  pe'  quali 
si  meritò  di  essere  nominato  da  ultimo  ne'  lor  inni  :  per  colui  ,  a  vero 
dire,  la  cosa  può  passare,  essendo  il  Padre  del  Fondatore  degli  Arvali, 
ed  uno  degl'Iddii,  cui  costoro  sacrificavano  ne' Svovetaurilj  ,  ed  i  V^illani  fa- 
cevan  voti  come  ad  un  Dio  protettore  dell'  agricoltura  ;  ma  per  costui  non 
trovo  la  via  di  conciliarlo  con  essi ,  siccome  non  so  perchè  sia  non  solo 
ricordato,  ma  invocato;  si  dirà  forse  che  non  volle  egli  altro  veramente, 
ma  che  gli  fu  dato  di  pifi,  ed  ha  perciò  ne'  cah^ndarj  un  giorno  a  se  sa- 
cro, e  il  "vocant  ,  che  di  lui  parlando  adopera  Ovidio  ,  vorrà  significare 
in'vocant  '  Sarà  egli  permesso  di  sospettare  che  gli  Arvali,  ed  i  Salj  can-  . 
tasserò  i  medesimi  carmi  ?  o  che  da  quelli  fosse  qualche  volta  eseguita 
la  tripudazione  di  questi  ,  o  che  si  unissero  insieme  gli  uni  e  gli  altri 
per  tal  cosa  ì  per  tutto  tenebre ,  e  densa  nebbia  • 
INI-  ivi  DESCINDENTES .  Per  me  vale  questo  lo  stesso  che  discindentes 
(^descendentes  non  possiam  leggere,  tripudiando  ora  gli  Arvali  chiusi  nel 
Tempio  )  ,  e  descìdere  in  vece  di  discedere  era  forse  in  Pesto  alla  parola 
Dirìgere^  e  descindo  e  discindo  per  dire  la  medesima  cosa  trovo  puntualmen- 
te nelle  Glosse  Clreco-latine  Cirilliane,  così  vìo.tvìtxi'Cu  conscindo  ^  descin- 
do-,  ùta.irxi{u)  diffindo  ,  discindo ■,  e  trovo  frequentissimo  l'uso  reciproco 
delle  sillabe  de ,  e  di  premesse  a' verbi  ed  a' nomi ,  che  si  è  voluto  aves- 
sero maggior  forza  ed  energia  :  nò  faccio  gran  conto  delle  sottigliezze 
de'  Critici  ,  che  in  alcune  di  esse  hanno  preteso  tal  volta  di  riconoscere 
una  essenzial  differenza,  ed  hanno  assai  quistionato  per  sostenerla  (920)  • 
Molti  esempj  di  cotesta  scrittura  promiscua  rtca  il  Passerazio  (921), 
ftelle  A/ote  Tironiane  si  legge  dilibamentf<m,difhtigat,di/umbatas,c  dejì' 
tetur ,  ed  in  piìi  lapidi  (922)  dimittcre ,  dernittere  ,  dismittere .^remitterey 
sempre  in  un  medesimo  significato  •  Ma  chi  mi  sa  spiegare  il  descindere 
carme/t  ?  sarà  egli  il  recitarlo  ^ojw  x*/  fvd-jjuài  dividendolo  in  numeri  e  ia 
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misure  ,  e  quasi  spezzandolo ,  percuotendo  ad  un  tempo  istesso  col  piede 
Li  terra,  cioè,  come  dice  Virgilio  (923),  pedi^us plaudendo  choreas ,  o  come 
Livio  (924)  j^owaw  vocis  pulsa  pedum  modulando]  Se  questo  è ,  io  allora 
crederò  che  il  deschidere  carme»  tripudiando  equi/alga  al  Carmen  ferire 
pede  di  Ovidio  (925),  di  Terenziano  Mauro  (926),  e  di  Tito  Calpurnio» 
di  cui  sono  queste  parole  nell'  Ecloga  IV- ,  Ecce  per  illum ,  seu  cantare 
iuvatf  seii  ter  psde  laita  ferire  carmina ,  il  che  è  recitare  i  versi  in  inezzp 
al  ballo  per  modo ,  che  pajano  come  divisi  e  rotti  dalla  percossa  del  piede  ; 
sebbene  ciò  si  ottenga  anche  senza  ballo,  cantando  e  suonando  solamente  • 
Il  Salmasio  nel  luogo,  che  addurrò  nella  osservazione  seguente,  ed  altri 
spiegano  questo  ferire  altrimente,  riportandolo  alla  terra  battuta  (d'onde 
il  terripavium  ,  o  trìpudium  ,  giacché  patire  significa  secondo  Pesto  (927) 
ferire  )  ,  e  non  a' versi;  ferire  medium  disse  Cicerone  (928)  di  Crisip- 
po^  che  intorno  al  Fato  avea  adottato  una  sentenza  di  mezzo  tra  quelle 
degli  altri  Filosofi,  e  parrebbe  aver  voluto  con  tal  frase  alludere  a  ciò, 
che  facevasi  nel  tripudiamento  de'  carmi ,  se  non  avesse  Pier  Vettori 
dimostrato,  ch'essa  è  il  fi-a-ov  tiuvhv  de' Greci- 
ni.  ivi  TRIPODAVERVNT.  Stampò  malamente  Monsig- Foggini  TRIPODIA- 
VERVNT  ;  nella  lin.  penultima  leggesi  POST  TRIPODATIONEM  con  orto- 
grafia costante  ,  che  però  non  si  ha  altrove  ,  giacché  il  tripodare  ,  e  trl- 
poda  de'  bassi  Secoli  (929)  non  appartiene  a  questo  luogo,  ma  è  da'  Greci 
pobabilmente  una  tal  maniera  di  pronunziare  e  di  scrivere ,  e  forse  tutta 
l'intera  voce,  avendo  essi  detto  rp/wstTa^^v,  e  r^moìiov,  Q  su  di  ciò  odasi 
il  Salmasio  nelle  note  a  Capitolino  (950)  :  Tripedare  est  saltare  vel  tri- 
pudiare ^  nam  utrìusque  verbi  eadem  erigo-  Tripudium  -r^moliov,  unde  tri- 
pediare  est  saltare  •  Greci  ■T^tv<iS^a.{eiv  dtcunt ,  trepidare  atitem  et  tripudiare 
est  ter  pede  terram  ferire  :  qnod  faciehant  saltantes  ad  ìlla  carmina  fra-- 
prie  y  quae  tot  pedis  percussiouibus  gaudent  •  Horatius  : 
Gaudet  invisara  pepulisse  fossor 
Ter  pede  terram  , 
id  est  gaudet  saltare  •  Calpurnius  : 

Seu  cantare  juvat ,  seu  ter  pede  laeta  ferire  Carmina  , 
td  est  y  seu  cantare  iuvat,  seu  saltare  -^  nam  qui  saltabant  ejusmodi  carmina 
trinis  pedum  percussionibus  incedentia ,  ter  pede  terram  feriebant  •  Id  dì- 
cebatur  de  iambico  Carmine  trimetro  acatalecto  ,  sed  et  non  minus  de  tro- 
chaico ,  quod  erat  saltationibus  et  balUsteis  accor/itnodum  •  Tripedare  igitur 
proprie  est  ter  pede  terram  percutere  ■,  et  saltare  •  Glossae  :  rpii-oét^u  tri- 
pe.lo,  rfiTToS'iov  tripudium-  Vegetius  Ub' Ih  cap-  XXIV-  Saltus  quoque, 
et  ictus  facere  pariter  assuescant ,  insurgere  tripedantes  in  clypeum ,  rur- 
susque  subsidere ,  nunc  gestiendo  provolare  cum  saltu ,  nunc  cedentes  in 
terga  resilire,  vulgo  tripudiantes  ibi  legitur-  Sed  cum  veteres  omnes  libri 
eo  loco  agmscatit ,  trepidant  ,'s  ,  facile  fuit  nobis  videre  legendum  tripe- 
<lantes  -  Idem  mendum  in  epìstola  quadam  Ivonis ,  ubi  trepidantes  habetur 
in  libris  prò  tripedantes  ,  quod  ille  posuit  prò  tripudiantes  ;  e  non  sarà 
egli  meglio  sull'  autorità  della  Tavola  Arvale  leggere  in  que'  luoghi  tripo- 
dare ^  e  tripodaates ,  in  vece  di  tripedare ,  e  tripedantes ,  voci  che  senton 
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dell' ibricio  i'   So  bene  che  Pesto  (9^1),  e  Cicerone  (9  j  2)  derivano  il   f;-/- 
ptidium  dal  terriptidium ,  e  questo  dal  terripaviam ,  il  che  se  e  vero ,  non 
sarà  il  tripudiuifi    la  stessa  cosa  col  trìpodiu/n  ,  o  tripodatio  ,  che ,  come 
ho  detto ,  è  dal  Greco  •  Ma  ,  cheche  ne  sia  dell'  origine  ,  tripodare  ,  o  tri- 
pudiare j  dicevansi  coloro,  i  quali  cantando  e  saltando  allegramente ,  però 
•virile}»  in  modum  ^  coine  udimmo  da  Seneca,  per  tre   volte  percuotevano 
la  terra   co' piedi-  Cotesti  movimenti  sono  chiamati  incompositi   da  Vir- 
gilio, ed  i  carmi   così  tripudiati   dissegli  Valerio  Massino  (953)  cantati 
rudi  atque  incomposito  motu  corporum;  ma  la  religione  .^  scrive  Servio  (954), 
richiedeva  balli  di  tal  natura ,  cioè  ex  nulla  arte  venientes ,  quali  furono 
que' de  Sali,  che  essere  stati  e-sfivorar^i  ititi  !ifaTUT\s(  t  gravissimi  e  religio- 
sissimi afferma  Luciano  (93?)'    Costoro,  che  appunto  dal  ballare   e   sal- 
tare  trasser  lor  nome,  così,  come  gli  Arvali,  per   ordin  di  Numa  tripu- 
diavan  cantando  inni  per  la  Città  ;  ha  il  Gutbertleto  (956)  uniti  insieme 
i  passi  degli  Scrittori,  che  ci  attestano  ciò,  io  citerò  solamente  un  antico 
ScoHaste  di  Orazio  ,   eh'  esso  trovò  in  un  codice  ,  il  quale  al  noto  verso 
N^ec  morem  in  Salium  sìt  requies  pedum  ^  scrisse,  Salii  dicuttur  Sace/' 
dotes  Deorum   ab    exilicione ,  eo  quod  in   circuitu  araram   Deorum   tripu- 
diando salitarenti  per  dire  che    in   cambio   di  exilicione ,  voce  incognita 
al  Lazio ,  sarebbe  forse   meglio  legger  ivi  exultatione  ,   trovandosi    in  Pe- 
sto, Redamptruare  dici  tur  in  Saliorum  exultationibus  y  ed  in  Virgilio  (9^7) 
exultautes  Salii  •  Da  Pesto  pure  sappiamo  qual   fosse  il  tripudiar  de'  Sali 
(non   credo  fosse   diverso  quello  d.-gli  Arvali),  veniva  avanti  uno  di  essi , 
che  nominavasi  il  Presule ,    o  sia  Fresultatore ,    ed  amptruabat ,   quod  est 
motus  edere  yG   allora  gli  altri  tutti  redamptruabant  ^ei  referendo  in-viceiH 
eosdem  motus,  rifacendo  cioè  e  cantando  quello,  che  colui  avea  fatto  e  can- 
tato •  Tripodare  Carmen  dice  elegantemente   1'  estensore  degli  Atti  Arvali 
in    quel  modo,  che  altri  avean  detto  prima,  e  disser  poscia,  saltare  car- 
mina  y  Cyclopa,  Oedipodem ^  cioè  le  Tragedie  così  intitolate,  siccome  al 
contrario  cantare  choreas  • 
LVIII.  ivi  ENOS  LASES  &c-  Eccoci  al  carme  Arvalico,  per  cui  ha  tanto  pre- 
gio e  singolarità  cotesta  Tavola,  che  con  verità  può  dirsi  racchiudere  in 
se  la  più  antica  iscrizione,  che  si  conosca,  ed  il  più  vecchio   monumento 
della  lingua   Latina,  anzi  pure  l'unico  del  Regno  di  Numa,  giacché  de* 
carmi  Saliari,  de'  quali  fu  esso  autore,  siccome  è  a  credersi  lo  fosse  eziandio 
degli  Arvalici ,  e  l' oscurità  del   presente  n'  è  forse  una  prova   non   dub- 
bia, si  è  conservato  assai  poco  ,  e  questo  stesso  molto  mal  condotto ,  arri- 
vato insino  a  noi  perle  mani  di  tanti  Copisti  •  Della  venerazione  e  rispetto, 
che  i  Romani  ebbero  per  que'carmi,  eravam  certi  per  ciò,che  parlando  di  essi 
Quintiliano  (958)  avea  detto,  rnutari  religio  vetat,  et  consecratis  utendum  est  ; 
ma    senza  tal  testimonio  ce  ne  avrebbe   ora  assicurati   il    nostro   marmo , 
dal  qual  s'impara  che  anche  nel  terzo  Secolo  di  Cristo  ,  cioè  circa  a  mille 
y\nni  dopo  che  erano   state  composte  ,  si  recitavano  da'  Frati  Arvali  tali 
preci,  ch'eglino  stessi  non  intendevano  più  da  un  pezzo  •  Per  la  qual  cosa 
il  pretendere  d'interpretare  adesso  questi  carmi  incompositi  temere  ac  rtt- 
J^j  (959)  ,  che  patrii  nomina  Virgilio  (940),  e  Dionigi  d' Alicarnasso  (941)» 
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perchè  scritti  nella  prisca  lingua  di  Roma ,  Sahinh  ab  usque  Curìbus  ac- 
cita  y  senza  sapere  (942)  il  gius  de'  Fauni .^  e  degli  Aborìgeni ^  e  senza  che 
•verùa  patefaciat  Fecialis  aliquis ,  aut  Flamen  ,  come  scherzando  scrive 
Sidonio  (945),  sarà  poco  meno  che  opera  perduta:  tentò  già  di  farlo 
L'Elio  Frecunino  ,  ma.  con  poca  felicità,  per  detto  di  Varrone ,  ed  è  a 
scusarsi  perchè  Polibio  ci  assicura  ,  che  th^/k^uth  »f  «r/»<pep*  yiyovi  th?  J'ia- 
KSKT8,   xctf  wap»  P'ft)/itt|o/?  Ta?  vuv  Trpo;  tov  «p;^rt^ai' ,  «s"S   rat;   tri/rsT&iTaTS?  ivia.  fiohii 

(^  sTricccncài  //st/Kf /i/«v  (944) ,  tal  era  la  differenza  tra  l'' antica  lingua  de* 
Romani  ,  e  quella  d""  oggi  ,  che  i  più  bravi  alcune  cose  appena  vi  sapevano 
con  tutta  P attenzione  ben  ravvisare ,  e  se  un  carme,  fatto  da  Livio  Andro- 
nico verso  la  metà  del  sesto  Secolo,  per  essere  cantato  da  27»  Verginelle 
in  onor  di  Giunone  ,  afferma  Livio  (945)  che  a'  suoi  dì  era  abhorrens 
et  inconditum ,  che  si  dirà  di  quelli ,  che  avevano  da  circa  600-  Anni  pii\ 
di  questo  f  Alla  oscurità  e  difficoltà  d'intendere  i  vecchj  carmi  alluse  forse 
Cicerone  nell'  opera  de  Oratore  (946)  ,  dove  l' in  Magistri  Carmine  pare 
a  me  s' abbia  a  spiegare  del  carme  Saliare ,  o  Arvalico  recitato  dal  Mae- 
stro :  così  quel  passo  sarà  chiaro  ,  ed  avrà  Cicerone  detto  ,  che  Crasso 
serviendo  caussae ,  coli'  artifìcio  suo  avrebbe  fatto  in  maniera  j  che  1'  uti 
lingua  nuncupavisset  delle  Xll»  Tavole  divenuto  sarebbe  sì  tenebroso  ed 
incerto  ,  quanto  lo  era  quel  carme  ;  se  ad  altri  sembra  altrimenti ,  wx*t«* 
xsX£t;3-o? ,  la  strada  è  larga ,  per  servirmi  del  proverbio  di  Bacchilide ,  io 
per  me  non  so  vedere  certamente  in  tal  luogo  i  carm  ìnagici y  né  le  tabelle 
proposte  dal  Maestro,  che  presedeva  alla  vendita  de' beni,  che  è  ciò,  che 
ci  si  affaccia  da'  Commentatori  •  Ma  importa  grandemente  sentir  ciò , 
che  lo  Scaligero  (947)  ha  sentenziato  circa  l' intelligenza  di  cotesti  carmi 
Sacerdotali ,  ^is  hodie  Saliarìa  carmina  ìnterpretarì  se  postulet ,  qaae  olim 
magnis  quoque  viris  lahorem  facessebant  ì  ^uid  enini  de  iis  ait  Cicero  ì 
quid  ite?/2  Varrò  y  qui  testatur  Aelium  in  iis  panca  esse  assecutum  l  §luare 
ego  postulem  post  tot  magnos  viros  ,  ut  perdarn  semper  assidue  ludere  aleam  y 
ut  ille  ait  l  La  cosa  nel  nostro  si  difficulta  ancor  più  per  la  qualità  delle 
lettere,  equivoca  assai  volte,  e  per  averle  l'Licisore,  siccome  già  dissi, 
variate  nella  medesima  parola  (nel  carme  Eugubino  vedo  essere  avvenuto 
altrettanto  )  ,  né  le  parole  divise  1'  una  dall'  altra  ,  di  che  potrà  chiunque 
vorrà  assicurarsi, ponendo  l'occhio  sopra  del  rame,  che  l'originale  rap- 
presenta in  tutto  e  per  tutto  esattamente  •  Ma  parmi  di  dovere  con  molta 
verità  ripetere  a  questo  proposito  ciò,  che  delle  dette  XII«Tavole  asserì  l'insi- 
gne Giureconsulto  Sesto  Cecilio  (948),  Obscuritates  non  assignemus  culpas 
scribentiur/ì ,  sed  inscientiae  non  assequentìum  :  quamquatn  hi  quoque  ipsi , 
qui  y  quae  scripta  sunt ,  minus  percipiunt ,  culpa  vacant ,  nam  longa  aetas 
veroa  atque  raores  veteres  obliteravit  •  Però  lasciando  io  il  presente  carme 
da  spiegare  a  coloro, 

^eis  meliora  luto  finxit  praecordia  Titan , 
(adopero  l'antico  verso,  che  usurpò  già  il  Gutbertleto)  ,  pregai  piii 
volte  il  mio  vecchio  Amico  Ab-  Lanzi,  il  Varrone  de' nostri  giorni,  a  voler 
esso  imprenderne  la  interpretazione  ,  siccome  e'  fece  di  buon  grado ,  e  dopo 
di  aver  premesso  con  quella  ingenuità ,  che  è  tutta  propria  del  suo  carat- 
Farte  Ih  Gggg 


6oa  OSSERVAZIONI 

tere ,  esser  opera  -veramente  difficile ,  ma  hi  tali  casi  dover  aver  luogo  il 
detto  di  Properzio  et  voluissc  sat  est ,  scrisse  quanto  segue  nel  T*  I»  del 
suo   Saggio    intorno   alla  Lingua  Etrusca  (949)  • 

5,  li  Sacerdozio  degli  Arcali  cominciò  da  Romolo  ;  ma  non  sappiamo 
,j  se  fin  d'allora  avesse  questi  cantici,  o  se  la  lor  lingua  sia  la  stessa, 
j,  che  parlò  Romolo  (j)  •  Se  entrano  tra' versi  Saiiari  scritti  da  Numa  (/>) 
j,  non  deon  essere  affatto  inintelligibili  a  chi  consulta  il  greco  ,  e  il  latino 
„  antico  ••••  I  nostri  versi  hanno  molti  arcaismi,  e  di  alcuni  non  veggo 
„  come  far  congettura»  Nel  resto  essi  contengono  molte  voci  latine; 
j,  e  non  poco  giova  il  sapere  che  si  recitavano  dagli  Arvali,  qui  sacra. 
„  pulflica  facìuut  propterea  ut  fruges  ferant  arva  (e)  ♦ 

„  Con  questi  indizj  ho  creduto  che  tutto  il  cantico  sia  diretto  ad 
j,  allontanare  da'  prodotti  della  terra  le  sciagure  che  possono  rovinarli  • 
,,  Il  giorno  che  si  recita  è  ////•  Kal'  hinlas  ,  tempo  in  cui  veramente  le 
5,  spiche  stan  sul  fiorire  •  Ogni  versetto  è  ripetuto  tre  volte,  con  qualche 
„  variante  lezione,  cioè  LVAE .  MARMA -SHNS.  PLEORIS-  PLEORVS  . 
„  FVRERE  .SIMVNIS.  LVMEN  •  SALE  •  MAMOR;  lezioni  tutte,  che 
5,  o  si  riducono  a  quelle  chj  io  sieguo  perchè  una  lettera  sta  in  vece 
„  della  sua  equi\'alonte  ;  o  non  djon  curarsi  perchè  procedute  da  inco- 
stanza di   ortografia  • 

„  ENOS  .  LASES  •  IVVATE 
„  No%  (J)  Lares  (e)  juvate 


» 


5> 


NEVE  .  LVERVE  •  MARMAR  •  SINS  •  INCVRRERE  •  IMPLEORES 


„  A'eve  luerbem  (/^  Maviers  siues  (j^)  iacurrcre  i'/  flore s  (A)  • 
„  SATVR .  FVTERE  •  MARS  .  LVMEN  •  SALI  •  STA  •  BERBER 
„  odor  (/■)  fieri  (X')     Alars  «taris  (/)  siste  (»:")  •  •  • 


(n)  Prima  netns  est  ah  origine  Romnli  , 
quo  tempore  ejraeca  linijua  matjii  qunm  latina 
vlguit  y  quoniam  primi  urbis  incoine  grnecì 
fnerunt  et  Romulus  ifjse  graecis  literis  usus  . 
E.-K  Dion.  Holic.  Lib.  11.  Wnlck.  de  orla,  et 
fat.  L.  L.  p.  38. 

(b")  Cic.  I  di-  Orat.  cap.  51. 

(f)    Varr  L.  L.  VI.  init- 

(r/)   Come  eaum  per  sum  ved.  §  IV-  num.i. 

(O   Quint.  1.  I.  e.  6. 

(/)  Tolta  I'  aspirazione  v  unita  alla  r  co- 
me pre<;so  i  Greci  §.  Il  ruim-  i.  e  aggiunta 
la  finale  ra  ■,  si  forma  luerrm  per  laem  :  fle- 
clinazione  antica  come  .IpoUinarem  ,  die- 
rem  &c.  invece  di  ApoUincm  e  diem  .  Scali^. 
in    Varr.  pag.  24. 

(17)  Sins  per  sines  ,  come  Menrua  per 
Tilenerva  in  patere  etruschc  .  Sines  è  lo  stesso 
che  sinns  in  latino  antico  .  Ved.  Pesto  V. 
recipiem  .  (A)  In  pleores  :  in  Jlares  O  in 
fiores   come  Purii  per  Farti  , 


(i)  Atnr  odor  è  nelle  tavole  eugubine , 
qui  è  aggiunta  T  aspirazione  s.  V.  §.  II. 
Oss.  I.  n   <;. 

(k)  Fuftre  per  ^ere  ,  tolta  1*  aspirazione  > 
e  cangiata  V  u  nell'  affine  i  divien  fiere  §.I. 
Oss.IV".  n.^.  fiere  oVmferi  Geli.  XIX.  7.  ador 
Jìeri  è  grecismo  (t/tci»  7 /WrS-oj  ut  ador  ,  seu 
frugef  eveninnt .  Nello  stesso  versetto  scrivesi 
anche  ^«rc-re  ,  come  nelle  ta v.  eugub.  myonf 
ed    eriront  . 

(0  Ao/juoc  e  ^!/^»)  ctXec  pestititas  marti  t 
caligo  .    uredo    V.  Fest.  peseitns  . 

(m)  Sta  per  siste  .Japiter  Sfatar  a  stando 
i.e.  sistfnilo  mìlite  .  Jìerber  è  forse  epiteto  dì 
Marte  :  Martier  TSerJìer  è  nella  tav.2.  eugub. 
Sospetto  che  <ia  laconismo  :  V  §.II.  Oss.I. 
n.  ::.  Tolte  lo  aspirazioni  laconiche  ,  la  voce 
riilucesi  a  Herher.  Hpwp  per  Apiic  é  secondo 
il  dialetto  laconico  .  (  vedasi  intorno  a  eia 
anche  nel  T.  II.  p.  66y.  ) 
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„  SEMVNES .  ALTERNEI  •  ADVOCAFIT  .  CONCTOS 

„  Se>/iOfies  alter Kt  (forte)  ad'vocate    {a)     cu/ictùs  (y) 

„  ENOS  -  MAMOR  .  IVVA TO 

„    /V'tJ       I\ia/hurì      ywato 

„  TRIVMPE  ^C'  i'   e-   Triumphe  {e) - 

5,  S'invocano  dapprima  i   L^ri;   poi  Marte  che   qui    è    nominato   Mamars 

j,  quasi  all'uso  de' Sabini   Maceri  {ii)'   Egli  è  iuiche  supplicato  nella  for- 

,j   mola   del    Sacrificio    rusticano    presso  Catone-    Aiart    pater .^  te  precor 

„  quaesoque ,  uti  tu  morbos  l'iscs  invìsosque  ,  l'iduertatem ,  vastìtudhiem , 

„  calamitatemi  intemperìatque  prohiuessis  (  prohibeas)  uti  tu  j'i'uges  ,  jru- 

„  menta  i  "jineta  ^   virgultaque  grandire  -^  beueque  evenire  sìnas-^  pastores 

,j  pecuaqae  sah-a  serz'assis '  R»R-cap«4i-  Questa  formola  d.i  luce  al  verso, 

,j  se   qui  si  prega   per  le  campagne  ,  affinchè   non  venga  artwribusque  sa- 

„  tisqus  lues   (  Virg- ]•  III.  )  ,    e  si    potrà   intender  de' fiori    de'prodotti  ; 

„  la  voce  plitres ,  cioè  flures ,  secondo  il  già  detto    nel  Capo  precedente 

„  §»1I«  Oss.  2'  n.  2.  e  §•  HI'  n.  3'  Flures   è  detto  come  friindes  e  funtes  y 

„  §•  !•  Osserv-  IV.  n.  2. 

„  Siegue  la  invocazione  degli  Dei  Semoni ,  speciali  custodi  delle  cam- 
jj  pagne  :  1'  ultimo  nome  è  Marmar ,  o  come  è  scritto  in  uno  de'  tre  ver- 
„  setti  Mamor  i  o  sia  Mamf.ri  •  Mamurio  fu  1'  artefice  degli  Ancili,  o  Scudi 
5,  saliari  :  il  quale  non  altro  premio  chiese  a  Numa  del  suo  lavoro  jfuor- 
j,  che  di  essere  nominato  ai  fine  di  tutti  gì'  inni  saliari  :  nomìnaqtie  extremo 
„  carìnìne  nostra  sonent  (e)  :  questo  appunto  è  il  suo  luogo  .  La  voce 
„  triumpe  che  si  ripete  nove  volte  (  volle  dir  cinque  )  ,  è  forriiola  cor- 
„  rispondente  aU'  azione  che  facevano  i  Sacerdoti  j  tripudiando  ,  o  sia 
,j  danzando  mentre  cantavano  tali  versi»  Tanto  leggasi  in  quella  lapida; 
„  Sacerdotes  januij  clusisy  acceptis  libellis ,  trìpodaverunt  in  verba  haecx 
„  Enos  Lases  Ó'c- 

,IX.  ivi  ENOS  Mons.  Foggini  spiegò  en  nos  ,  né  vide  la  ridondanza  della 
vocale  e  in  principio ,  che  tal  volta  si  ha  anche  nel  fine  de'  monosillabi , 
siccome  in  cume  e  tame ,  per  cum  e  tam  de' carmi  Saliari. 

,X.  ivi  LASES.  E' questa  una  delle  voci  esemplari ,  che  si  citano  dagli  Antichi 
per  comprovare  1'  uso  del  s  in  vece  del  r ,  Varrone  (950)  ,  Consuetudo 
nostra  multa  declinavit,  ut  a  vetere  vetustum ,  aZ»  solo  solum,  ab  libero 
liberum  5  ab  Lasibus  Lares  ,  quae  ebruta  vetustate  ■,  ut  poterò  ,  eruere  co- 
tiabor  ^  Quintiliano  (9J1)  -,  A^am  ut  Valesii  et  Fusii  in  Valerios  Furiosque 
venerunt ,  ita  arbos,  labos ,  vopos  etiam  et  clamos  ac  Lases  aetatis  fue- 
runt ,  e  Terenziano  Mauro  (952),  Fiirvos,  dicimus  quos  antiqui  Fusvos , 
et  Aras  quas  illi  Asas ,  et  Lares  quos  Lases.  De' Lari ,  e  della  lor  Ma- 
dre, che  avea  luogo  ne' carmi  Saliari,  e  culto  dagli  Arvali ,  si  è  detto 
altrove  abbastanza. 


(a)  Veiìsìmllmente  dee  supplirsi  la  finale  (i)   Cangiamenti  simili  ili  u  in  o  son  fie« 

come   in  f acuì  difficul:  atlvocnbire   potè   dirsi  qucnti   nella    seconda   tavola  . 

come  perbite   in    luogo  di  perite  (Fest.)  più  (e)   Ved-  a   pag.  131. 

Oltre  non  so  in  cosa  si  incerta  .  (</)  Varr.  Lib.IV.     (e)  Fast.lll.  vers-sgo. 
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LXI*  h'i  IVVATE  .  Più  sotto  IVVATO  :  ca»te  per  cani  te  imperativamente  leg- 
gevasi  ne' detti  cantici  Saliari,  tstteto  q  maneto  in  quello  di    Varrone  • 

LXII-  ////•^^•ENOS  LASES  «Scc-  Tre  volte  sono  cantati  sempre  i  cinque  versi  , 
o  parti  ,  nelle  quali  dividesi  questa  preghiera  ,  e  così  nella  prima  Tavola 
Eugubina,  in  cui  si  parla  del  solenne  sacrificio  di  tre  bovi,  il  carme, 
o  prece,  che  comincia  alla  lin»  25-  DI  GRABOVIE,  e  dura  sino  alla  .??•, 
è  ripetuto  tre  volte  ,  e  tre  volte  dovcasi  cantare  (955),  la  seconda  ripe- 
tizione comincia  dalla  J?-,e  va  alla  4^5  e  da  questa  alla  55-  si  ha  la 
terza,  colla  differenza  che  la  prima  volta  dicesi  di  fare  il  FIHACLV, 
cioè  il  sacrificio  piacuhire  ,  la  seconda  (  lin- gj-  ?8- 4J-)  il  PIHACLV 
ETVR,oETRV,  e  la  terza  (  lin.45;.48.  ^5.)  il  PIHACLV  TERTIV,  o  sia 
il  secondo  e  il  terzo  piaculo  col  secondo  e  terzo  bove  •  Tre  volte  parmi 
siano  detti  anclie  i  due  carmi  ,  che  ho  recitato, presi  da  Catone,  ed  altret- 
tante que',  de'  quali  fanno  menzione  Varrone  (9J4),  Ateneo  (9.*) 5)  j  Mar- 
cello Empirico  (9^6),  e  Plinio  (9)7),  che  di  Cesare  racconta,  che  ut  prì>tium 
cofjsedìsset ,  id  quod  plerosque  mi  rie  facere  sclmiis  ,  Carmine  ter  repetìto ,  se- 
ciiritate//j  itincnun  aucuparì  solit/on  :  ne'  Secoli  meno  da  noi  remoti ,  che 
quelli  non  sono  della  Repubblica  Romana,quasi  tutti  i  voti,  le  preghiere,  e  le 
acclamazioni  sono  ripetute  più  volte,  e  tre  volte  narra  Lattanzio  nel  ca- 
pitolo 46'  de  Mortìbiis  Jersecutcr-  che  fu  de;;ta  da'  Soldati  ,  praeetintious 
Praeposith  ,  la  bella  orazione,  dettata   dall'Angelo   in   sogno  a    Licinio* 

LXIII-  h'i  NEV'E  &c.  Trovasi  spesso  questa  particola  ne' cantici,  che  ho  gi.\  ci- 
tati, di  Ovidio,  e  di  Tibullo,  Neve  noce  cultìs  Ó"c»,  Neie  m'intis  ruultui 
red'tgam  ,  qtiam  mane  fuerunt ,  Neve  gemam  d^C',  Nei'$  seges  eludat  messe»! 
fallacwus  ber  bis  &C'  Ma  siam  noi  certi  di  questo  neve  nel  presente  verso, 
e  delle  altre  lezioni,  e  division  di  parole,  che  io  proposi  nella  mia  stam- 
pa ,  e  che  il  Sig-  Ab»  Lanzi  ha  avute  per  buone  l  E  perchè  non  si  potri 
anche  dire  NE  VEL  VER  VE  MARAM  ,  o  MARMAR  ,  ovvero  NEVE 
LVERVEM  ARAM.-"  non  pare  che  il  LVAHRVE,  o  LVER\'E  sia  per  lue- 
rem  ■t  che  così  sarebbesi  detto  all'antica  in  vece  di  luem ,  come  nucerem^ 
bùverew  ,  sucretn  &c-,  per  n/icem ,  bovem  ,  stieìn  (9J8)  ,  nò  vedo  il  Mamers 
nel  MARMA,  o  MARMAR,  né  so  come  qui  entri  Marte,  che  abbiam 
ne!  verso  che  segue  col  suo  vero  nome  MARS,  e  sto  in  dubbio  se  legga 
lNCVRRERE,o  CVRRERE  ,  avendo  notato  un  punto  divisorio  tra  queste 
due  voci  la  prima  volta,  e  la  seconda  uno  spazio,  però  chi  sa  che  non 
vada  anzi  letto  seguitamente  SINSIN  (sarebbe  egli  mai  per  sensimi  ^, 
e  chi  sa  che  non  sia  una  parola  questa  del  gusto  delle  due  altre  MAR- 
MAR, e  BERBER  ;  SCISNE  SCISNE  è  in  uno  de' carmi,  datici  da  Plinio  : 
nel  PLEORES,  o  PLEORIS  scorgo  piuttosto  il  phiresy  o  plures  ^  o  pleros 
'(per  pterosaue  (9'ì;9)),  che  iìfiores- 

LXIV.////.S4.  SATVR  FVRERE  &c.  Crederei  volesse  dir  tutto  questo  ^^2/0  «T/V/- 
furiare  0  Marte  salta  il  limitare  (  del  tuo  Tempio  ),  e  statti  fermo  ^  ov- 
vero ci  sii  propizio  ,  che  ciò  significa  tal  volta  il  verbo  stare  :  sacra  cosa 
eran  le  soglie  delle  porte  ,  e  chi  tornava  di  lontano  le  salutava  religio- 
sa mente  ,  né  toccavansi  col  piede  per  rispetto  (960)-  Alars  cum  saevit-, 
Gradivus  dici  tur  ^  di?e  Servio  (961)  ,  cum  trauquillus  est  3  §>uiriuus  ,  e  al* 
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lora  praeest  paci  ^  onde  e'  par  che  gli  Arvali  augurandosi  pace  ,  tanto  ne- 
cessaria per  la  felice  agricoltura,  il  preghino  a  voler  essere  :^ir/>/o,  e  non 
più  Gràclh'O  ,  all'opposto  di  que' ,  che  in  tempo  di  guerra,  entrati  nel 
di  lui  sacrario  ,  e  scuotendo  gli  ancili  ,  e  l'asta  di  lui,  dicevangli  Alars 
•vigili  (962) •  E'  d'avviso  un  mio  dottissimo  Amico  che  in  questo  luogo, 
nel  qua!  legge ,  Alars  ììmìs  salìsta   barbarìce ,  s' inviti  Marte  dallo  sguardo 

■  bieco  a  fare  una  saltazione,  o  danza  barbarica,  il  che  proverebbe  essere 
il  carme  tale,  da  potersi  cantare  egualmente  dagli  Arvali,  che  da' Salj  ;  dal 
salistare  (  voce  conservatasi  forse  anche  nel  citato  Scoliaste  di  Orazio  ) 
può  essere  venuto  a  Marte  il  cognome  di  Salisubsulo  ,  di  cui  il  Pighio 
più  cose  (965),  e  BHRBHR  per  barbare,  o  barbarìce  sarà  come  il  MA- 
MOR  per  Mamiirì  poco  dopo,  ed  iìirolup,  facul ,  dijjìcul  per  voliipe^  fu' 
cile  3  ^i///a7e  degli  antichissimi  Latini ,  e  confermerà  l'oppinione  di  quelli, 
che  la  voce  /Sap^apo?  derivarono  dal  rozzo  ed  incondito  parlare  di  que'  Po- 
poli ,  che  i  Greci  nominaron  Barbari ,  quasi  altro  non  si  udisse  dalla  boc- 
ca loro  che  .fiap^ap  (964)' 

V'iifi-  j6.  SEMVNiS  Sic-  Sembrami  questo  verso  anche  più  oscuro  degli  al- 
tri, e  vi  si  potrebbe  pur  leggere  DVO  CAPIT  CONGIOS  ,  meglio  però 
ADVOCAPIT  per  advocabit  ,  avendo  gli  Antichi  assai  spesso  usato  il  p  in 
luogo  del  b  (965):emi  fa  propriamente  ridere  il  Sig-Ab-Migliore  (966),quando 
ci  presenta  rOPSEc:^^ENTI ,  e  l'OPSIETRIX  di  due  lapidi  per  parole  di 
ortografia  scorretta  ,  OPSIDES  abbiam  ora  nella  grand'  urna  di  Scipione 
Barbato  •  La  voce  ALTERNEl  potrebbe  quivi  significare  il  cantar  de'  versi , 
o  il  muover   de'  piedi  a  vicenda  (967)  • 

VI-//'/.  37.ENOS  MARMOR  IVVAIO.  MAMOR  dicesi   la  teiiza  volta  ,  ed 
è  chiaro  esser  questi  Mamurio ,  il  qual  da  Numa  richiese 
•  •   .  •   •  merces  tfiibi  gloria  detur , 
Nominaqtie  gxtremo  Carmine  nottra  sonent  (968)  . 
Ma/nurii  Vet/irii,  scrive  ¥t^x.o,norfieii  frequenterìn  cantibui  Romani  frequenta 
bant",  qui  praemìi  loco  petiit,ut  siium  nomen  inter  cartnina  Salii  canerent-^Mar- 
tnttrìus  da  questa  Tavola   parrebbe  si  dovesse  nominar  meglio   che  Mamu- 
rìus ,  e  cosi  essere    in  più  Codici  ,  e  in  alcune  vecchie   edizioni   di  Ovi- 
dio ,  e  di  Properzio  è   stato  osservato  dal  Biirmanno  ,  e  da  altri  :  tuttavia 
ne'  due  CalenJarj  rustici  è  MAMV^RIO  ,  e  MAMVRALIA  nel  Gonstantinia- 
no,  ed  a  ciò  consente  il  derivar  che  fanno  alcuni  ààWz  memoria  l'origine 
di  tal  nome  • 

VlLm  TRIVMPE  •  Per  ben  cinque  volte  ripete  questa  voce  forse  tutto  l'in- 
tero Coro  degli  Arvali,  i  quali  parmi  che  in  fine  del  carme  citatìs  celerent 
trip.'idiis ,  per  dirlo  alla  Catulliana  (969)  •  E'  assai  notabile  1'  uso  nel  sacro 
Arvalico  di  una  formola  ed  acclamazione,  che  era  tutta  propria  de' trion- 
fi (970)  j  "^2'  quali  non  cantavasi  quasi  altro  ,  che  io  triumphe  ;  si  sarà 
forse  apoperata  in  tutte  le  occasioni  di  far  festa,  e  plauso,  siccome  l'al- 
tra io  Pasan  ,  che  pur  era ,  propriamente  parlando  ,  per  le  vittorie  ,  ed 
è  forse  avvenuto,  che  l'una,  e  l'altra,  detta  a  principio  in  qualunque 
festa  ed  allegrezza  ,  sia  stata  portata  ne'  trionfi  ,  ne'  quali  era  la  festa 
grandissima  •    Scrivesi    triumpe    alla  maniera  antica  ,  dicendo  Quintilia- 
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no  (97  0  i  Parcìsshie  e  a  (  r.spiratione  )  Veteres  mi ,  ettam  in  'vocabuUt^ 
cut/i  oedos  ,  ircosquc  diceba»t  :  diti  deinde  teriatutn  ne  consonantibus  aspi- 
raretur  ,ut  in  Graccis  ,  et  triumpis  •  Erupit  brevi  tempore  nhiiias  unii;  e  Ci- 
cerone (972) }  ^luia  ego  ipse  <:i>m  scirem  ita  maiores  locutos  esse ,  ut  nus- 
quam  i  nisi  in  'jocali  aspiratione  uterentur^  hquebar  sic,  ut  Pulcros,  Ce- 
tegoSj  triumpos  ,  Cartaginem  dicerem  :  aliquando  yidque  sero,  condicio  au- 
rium  3  cum  extorta  nJbi  leritas  esset,  usum  loquendi  Populo  concessi ,  jc/V»- 
tiam  mihi  reservavi  •  Dal  che  si  vede  che  i  Romani  de'  primi  tempi ,  che 
volevano  parer  colti  e  bravi  parlatori  ,  non  aspiravano  ,  nisi  in  vocali  y 
ma  il  Popolo  aspirava,  ed  i\^illani,  ed  è  noto  il  detto  di  P«  Nigidio  (97j)j 
Rusticus  fit  sermo  si  adspires  perperam  ;  ma  del  Popolo  non  parla  certa- 
mente Gellio  (974)  quando  dice  ,  Inserebant  eam  (  1'  h  )  Veteres  nostri  ple- 
rìsque  vocibus  verborum  firniandìs  roborandisque ,  ut  sonus  earum  esset  vi- 
"vìdior  vegetiorque  ,  atque  id  vi  dentar  fecisse  studio  et  exe}?iplo  Linguae 
Atticae  '  Il  Poliziano  wo!  swoi  Miscellanei  (975)  ha  parlato  molto  di  ciò, 
nò  ha  ignorata  alcuna  delle  addotte  autorità  :  da'  marmi  abbiam  eseinpj 
della  più  remota  età  del  TRIVMPHANS  aspirato  ,  siccome  in  quello  di 
L' Mummia  posto  nella  osserv-  4-  alla  Tavola  IH- ,  e  della  più  bassa  del 
TRIVMPALH  senza  aspirazione  l' abbiam  nel  Gruteriano  (976),  veduto 
ed  esaminato  diligentemente  dal  Fabretti  ,  dell'A-  di  C-  252-j  e  del  TRI\^M- 
PALIS  in  una  lamina  di  bronzo  del  quarto  Secolo  recata  dal  Gorì  (977); 
chi,  senza  legger  altro  in  que' monumenti ,  non  direbbe  subito  questi  due 
essere  più  antichi  di  quello  .'  ma  in  ogni  tempo  si  è  trovato  chi  ha  par- 
lato e  scritto  col  volgo,  e  chi  ha  affettato  l'antica  maniera  e  disusata, 
e  fu  già  da  Lucilio  ripreso  Scipione  l'Africano  ,  perchè  appunto  per  parere 
facetiir ,  et  scire  plus  quani  ceteri ,  diceva  pertisum ,  e  non  pertesum  (^yS)' 
TRIVMPVS  leggesi  anche  in  una  medaglia  della  gente  Papia  ,  e  colla  ima- 
gine  del  Dio  Trionfo,  se  si  crede  a  chi  l'ha  illustrata,  ma  TRIVMPHVS, 
TRIVMPHAVIT  &c-,  e  non  di  rado  anche  TRIVMFVS  ^^c- (979) ,  hanno 
tutte  le  altre  iscrizioni ,  cominciando  dalle  pìi\  vecchie  (  se  tali  sono  ver 
ramente  gli  elogj  de'  primi  sei  o  sette  (980)  ),di  P'  Deciu  ,di  Caruilio,  di 
Manio  Valerio  ,  di  L-  Cecilio  Marcello  ,  di  ^  Fabio  Massimo  ,  di  L-  Mu- 
nazio  Fianco,  di  C-  Mario,  di  L»  Licinio  Lucullo  ,  di  L-  Emilio  Paolo  ^ 
e  di  P'  Cornelio  /africano  (981),  il  frammento  Ancirano  ,  e  questi  quat- 
tro pezzi  di  Fasti  trionfali ,  de'  quali  il  solo  terzo  è  alle  stampe  per  opera 
del  Piranesi  (982^,  copiati  da  me  tutti  con  istento  grande  dagli  originali, 
che  incisi  con  incredibil  rozzezza  in  tavole  di  peperino  si  conservano 
nella  Biblioteca  Barberini ,  né  mai  si  giudicherebbe  fosser  de'  tempi ,  a'  quali 
indubitatamente  spettano  ,  se  le  cose  scrittevi  su  non  ci  chiamassero  a  quelli  ; 
si  dica  altrettanto  <iella  famosa  iscrizione  di  !•  .ir//);o//e,  figliuol  di  Barba- 
to ,  che  vedesi  ora  per  beneficio  dell'  ottimo  Bibliotecario  starsi  accanto 
a  tali  monumenti  :  il  quarto  ed  ultimo  pezzo  è  ancor  singolare  per  la 
incostanza  della  scrittura,  leqgendovisi  IRIVMPIIAVIT ,  PHIL1P\'S  , 
e  PVLCER. 
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.  .  ID    •    OCT 

.  .  VIT 

.  .  A  •  V  •  K  • 

.  •  EDIT 

.  .  K  •  IVM 

.  .  IT    .    .     • 

•  •  N  •  DEC    •    • 


•    •    •    •    EMILIVS    •    LEP    •     •    •    TRIVM    •     EX    •     HISPANIA  •     • 

PRID  .  K  •  lAM    •    TRIVMPHAVIT    •    PALMAM    ♦    DE    •    • 

P  .  VATINIVS  »  DE  •  EILLVRICO  •  PrId  •  K  •  SEX  •  TRIVMPHAVIT  •  • 
PALMAM    .    DEDIT  .  ... 

L  •   ANTONIVS    •    EX    •    ALPIBVS  •  K   .   lAN"    •    TRIVMPHAV    .... 

• MAM    .    DEDIT  ..... 

OVANS    •    QVOD    •    PACE    •    CVM  .    .    .    . 

O    •    FECIT    •    PALMAM    •    DEDIT  •    •     .    '• 

OVANS    .    QVOD    •    PACEM    •    CVM 


II. 


•        ••••••• 


.    •    S'EIO«SE.X 

•  •       DEDIT 

•  •    IIX'K'SEPT- 
SPAMIA-VII.K'IVN  » 
AM'DEDIT 
RID-EID'IVL 

M\M    DEDIT 


TRIVMPH  •  • 
L.MARCIVS'CENSORINVS.EX.MACEDONIA.K.IAM'PALMAM.DEDIT  .... 
C'ASIMIVS'EX.PARTHINIS.A-D.Vni-K.SDV.TRIVMPHAVIT-PALMAM  .... 
P.VEVTIDIVS-EX.TAVRO.MJNTE-ET.PARTHIS.V.K'DEC'TRIVMPHAVIT.PAL.  • 
CvJOOMITIVS'CALVIMVS.EX'HISPA.M'XVIWC-SEXT.TRIVMP-PALM^M.DEDIT  •  . 
IMP'CAESAR-EX'SICILIA'EID'NOV.TRIVMPHAVT.(985)  PALMAM-DEDIT  •  • 
T«STATILIVS'TAVRVS.EX'AFRICA.PRID'K«IVL.TRIVMP«PALMAM>DED1T  •  •  • 
C-  (j/c)  COSSIVS.EX'IVDAEA 


AErVS.EX.AFRICA-XVIi.K.SEPT.TRIVMFHAVT. 

AM-DEDEIT 

CRASSVS.EXS.TRAECHIA.E  •  .  t  Geteh  .... 


Ili- 


IV. 


PALMAM. DEDIT  .     . 

APP'VLEIVS.EX.HISPANIA    •    •     R-TRIVM    *    .     . 

PALMAM    •    DEDIT  •     « 

PROMIVS...TI.VVS.EX.AFRIC\.lE.ElDVS.OCTO.» 

RIVMPHAVIT.PALM\M-DEDIT  .     • 


Ile  altre  iscrizioni  a  queste  posteriori  non 
corre  far  menzione  • 


........    A.  Ili  «NO 

ALMAM  -DE 

......     EX    .    HISPANIA    •     I      .     .    .     • 

....   PHAVIT    .     PALMAM    .     D 

.    .    L'MARCIVS.PHILlPVi.  EX'HISPA    .    .    . 

.  .         MAI  •  TRIVMPHAVIT.  Palma    •  •  . 

•  .     APP  .  CLAVDIVS.PVLCER.EX.HISPAN  .    • 

•  .  TRIVMPHAVT'PALMAM'D 

.  .  L.CORNIFIClVj.EX.AFRlCA.IU'N    .     •    • 

.  .  TRIVMPHAVT.PALMAM'DED   .... 


:Vin.//;7.  58.  POST  TRIPODATIONEM  DEINDE  •  Non  si  conosceva  questa 
voce  che  per  le  Glosse  Latino-greche  di  Filosseno  ,  nelle  quali  si  dice  Trì- 
pudiatìo  ptop««  /jpe&i?  (  meglio  l-.fiav  )  wsp/  tcv  /?cofjiov ,  il  che  fu  proprio  de' 
Sai]  j  che  così  si  chiaaiano,  secondo  gli  Scoliasti  di  Orazio  (984)  ,  quod 
in  circuita  ararnm  Deorum  tripudiando  saltitabant  ,  quia  circuw  aras  sa- 
lietido  cavebafity  e  secondo  Servio  (98^)  ,  ^«/a  tripudiantes  aras  circumi- 
bant ,  quod  circa  aras  saliunt  et  tripudlant  ♦  1  Sacerdoti  di  Baal ,  che  tra?:- 


6o8  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV- 

sUiebaiit  altare yS'm^i'/^tiv  ètt»  t«  S«;iri«5-»'f'«(986),  facevano  forse  altrettanto, 
e  sono  notissime  le  danze  de'  Greci,  e  de'  Romani  attorno  alle  Are  (987). 
IXIX-  ivi  SIGNO  DATO  •  Forse  con  un  tintinnabolo ,  ex  acre  i/i  Saliariùui 
Altanm  tintinnat  dice  Nigidio  (988),  cioè  suonando  il  campanello  di  il 
segno,  come  ora  fanno  gli  Arvali  •  Questa  formola  ,  adoperata  propria- 
mente nella  milizia,  passò  facilmente  nel  Teatro,  nel  Foro,  nelle  adunan- 
ze sacre ,  ed  in  tutti  gli  usi  domestici  ,  il  che  provano  i  molti  esempj , 
che  di  essa  abbiamo  in  quasi  tutti  i  migliori  Scrittori  del  Lazio* 


CO  Dell'  A.  1778.  p.  434.  (O  p.  127. 
(3)  T.III.p.12.  (4)  L.V.c.i:.  (s)  L.LXXVIII. 
n.38.  C6)E.C.fl£/ A.318.  C?)  L.LXXIX.  n.3- 
(8)  5nfurn.  L. III.  e. it.  (9)  Lattanzio  D./. 
L.l.  (io)  Plinio  L.  XV.  e,  30.  ili)  de  R.R. 
e.  121.  (12  L.  IV.  C.8.  (13)  Scrii-e  Tertul- 
liano de  Oratione  e.  16.  che  i  Gentili  quum 
perinde  factant  Orationes  ,  adoratis  sigillari- 
lus  suis  ,  residendo  ,  vel  propterea  in  noliis 
reprehendi  merentur ,  quod  apud  idola  cele- 
Iratur  .  (14)  lin.iS.  e  21.  (15)  Mat/i.c.\XUl. 
n.5.  ■>  Marc.  e. XII.  n.  39.  ,  Lue.  e. XX.  n.46. 
(16)  Sent.  recept.  L.III.  T.6.  §.56.  (17)  L.  5. 
D.  de  supell.leg.   (iS)   de   hon.  Bisell.  e.  ^i. 

(19)  V.  il   Tuinebo  Aduers.  L.  XVIII.  e.  23. 

(20)  Questa  voce  e  in  un  marmo  sepolcrale 
del  fabretti  e.  I.  n.  LII.  ,  ma  in  niun  Les- 
sico :  in  parecchie  iscrizioni  sono  nominate 
le  file  ,  diverse  dalle  olle  ,  nelle  quali  ,  sic- 
come in  queste  ,  si  riponevano  le  ossa  de' 
morti  .  (;i)  Ha  alquante  parole  di  questa 
iscrizione  riportate  nelle  sue  belle  opere  de 
sr.  Inscr.  p.S42. ,  e  Itiscrlpt.  comment.  subjec. 
il  Sig.  Abb.  Morcelli  ,  scrivendo  però  SVS- 
SELIARIViVI  sempre  per  SVBSELLARIVM, 
ed  intera  T  han  data  il  Sig.  Ab.  Visconti  nel 
T.  I.  del  Mus.  Varie,  p.  89.  ,  e  gli  Autori 
dell'  Antologia  Romana  nel  T.III.  p.410. ,  i 
quali  nel  T.  IV-  p.2S7.  dicono  ,  che  con  essa 
fu  trovata  ancor  la  seguente  ,  che  parla  della 
stesa  persona  , 

L  •  ATEIO  •  M  •   F  .  CAPITONI  •  DVOM 

VIR  •  Q\ INCL 

M  •  llGV'ns  .  .  .   F  .  SER  •   RVFVS 

Un  L.  Atelo  ,Jlgliuol  dì  L.Capìtone ,  è  nomi- 
nato da  Cicerone  nella  Lct.8.  del  Lib.VIlI. 
dille  Familiari  ,  un  T.  Ar.  (  Icg^o  Ateio  ) 
Cnpitone  in  un  marmo  del  Gruferò  C  339.50  » 
Cd  altri  Ateii  Capitoni  sono  ÌD  Tacito  {Ann.l. 


e. 79.  1  III.  e. 70.)  ,  in  Dione  (  L.LVII.n.17.)  , 
in  Svetonio  (  de  ili.  Gram.  e.  7.  io.  Z2.  )  , 
e  in  Frontino  (  art.  102.  )  :  si  sa  che  un 
di  questi  fu  Console  suffetto  ,  e  come  tale 
comparisce  anche  in  una  tessera  prodotta 
dal  Cori  (,  /.E.  T.ll.  p-448.  )  ,  e  in  un  altro 
marmo  del  Panvinio  all'A.  di  C.6.  ,al  qua! 
esso  Io  riporta  .  Temo  però  non  siano  una 
capricciosa  giunta  di  un  qualcuno  le  tre  pri- 
me linee  di  tal  monumento  ,  che  a  quest* 
Anno  ci  fissano  ;  senza  di  esse  certamente 
lo  diede  il  Manuzio  (  Orf/j.  p. 77.  ),  da  cu? 
il  Grutero  (  897.  9.)  <  e  cosi  fu  veduto  dal 
Gudio  (  Grutero  io32.  2.  della  nuova  edizio- 
ne )  :  il  Muratori  (  437- 4-  )  dalle  scliede  del 
Doni  non  n'  ebbe  che  la  sola  ultima  linea  « 
ne  si  è  accorto  della  stampa  Gruteriana  . 
(22)  e.  22.  (2  )  y.  il  Meursio  T.  II.  Oper. 
p.S88.  (24)  305.4.  (25)  JUw.p.304.  (-6)  c-X. 
n.  250.  Un  Sejo  Quadralo  sotto  Tiberio  no- 
)iiina  Tacito  Ann.VX.n.-;.  ,  le  voci  deir ultima 
linea  CVIVS  CORPVS  HIC  CRI-MATVM 
EST  provano  che  l'Autore  della  lettera  stam- 
pata nell'  Antologia  Romana  dell'  A.  1777. 
p.  10.  s'  ingannò  grandemente  scrivendo 
,1  quello  che  v'  è  di  strano  in  queste  iscri- 
zioni  C  di    Caio  ,  di   Tiberio  ,   e  di   Nerone 

Cesari  )  è  la  frase  inudita Hic  crema- 

tus  est  .  .  ;  non  trovandosi  essa  che  nel  cam- 
po del  Mausoleo  d'Augusto  ,  pare  avere  la 
sua  origine  da  questa  situazione^.  (27)  I  fon- 
di e  cXcyfxfipa.TUi  e  per  sigle  si  trovano 
ricordati  in  quattro  altri  tegoli  ,  in  uno  del 
Fabretti  e.  VII-  n-  159.  FVNDVS  CRISPI- 
KIANI   BIPEDA  ,  e  ne'  tre  seguenti  inediti. 
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PAETINO    ET    APRONIA    COS 

EX    F    FVR    q_  ABVCAE 
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in  questi  però  si  può  anche  leggere  FiguUnìs  , 
e  EX  Figalims  FVRianh  Q.  AhVnii  CAKrfi- 
ciani  ,  siccome  espressamente  si  dice  in  uno 
del  Campidoglio  recato  dal  lVIuratori(5oo.ii  ) 
P  SERVILI  FYR.VII  EX  FIGL- FVRIANIS 
ABVRNl  CAEDICIAM  QAbumicae  Vician- 
ti  ha  il  Muratori)  ,  e  si  conosce  costui  an- 
che per  un'  altra  mia  figulina  non  stampata  . 
I 


EXFIGTEMPESISIABVRNICSDICIANIPSF 

P.€tN    ET    APRONlAN 

COS 


(28)  Muratori  1750.  6.  ,  un'  altra  ne  dà  alla 
p.  1451.  n.  6.  ,  che  dice  trovata  in  Alba  , 
e  posta  da  un  A.  ATEIaIOC  KAI  CEI- 
AIANOC  ,  crede  vi  s'  abbia  a  leggere 
KAIKtlAlANOC  .  (29)  A/  Attic.  I..YM. 
ep.  27.  e  seqq.  (30)2019.1.  (31) /scr/z. 
Alb.  p3g.  49.  (32)  CI.  V.  num.  23.  (33)  Si 
dicono  i  Quindecemviri  Clitrissimi  Viri  ,  sic- 
come i  Pontefici  in  tre  altre  lapidi  ,  che 
citai  parlando  de'  Colatori  ,  e  in  un  fram- 
mento trovato  testé  presso  il  Monastero 
di  S.Sebastiano  fuori  le  mura  •  (34)  Campan. 
iltiistr.  T.  I.  p.  183.  della  sec.  ediz. ,  sta  an- 
che nel  Gudio  112.  i.  (35)  Non  so  vera- 
mente perchè  non  possa  essere  avvenuto  ciò  -, 
fhe  il  Casaubono  sospettò  de'  niolti  Flnvj  , 
cosi  detti  da  Vespasiano  ,  e  Tito  ,  dopo  di 
essere  stati  da  questi  ascritti  tra'  Patrizi 
(  V.  Trebellio  in  Clami,  n.3.  ,  e  il  Du  Gange 
de  infcr.  nevi  iVum/sra.  §.  36.  )  :  suppongasi 
che  la  scielta  fosse  di  persone  nobili  ,  ma 
Bon  Cittadine  Romane  ,  e  la  cosa  anderà 
in  regola  .  (36)  Giuseppe  Ebreo  AA.Giud, 
L-  XIX.  e.  9.  n.  2.  (37)  Muratori  2019.  3^ 
(38)  V. l'Arduino  Num.ant.  p.392.  (39)  Gru- 
tero302  2.  (40)  ivi  in  6.  9. ,  Fabietti  ci. 
n.140.  ,  eli.  n.i!03. ,  c.V.n.i6s.  ,  c.X.n.3s8.  , 
Muratori  151.  2.  180.  1.  1334.  i.  1370.  3. 
1723.  10. ,  Maftei  M.V.  35.  i.  .Corsini  Fast. 
Parte  II' 


OLA  XLI.  a-  609 

Att.  T.  II.  p.  174.  «  Io  Spìcutafóre  ,  di  cui 
ne'sincerissimi  Atti  del  Martirio  de'  SS. Clau- 
dio ,  Asterio  ec.  sotto  Diocleziano  ,  chia- 
mossi  Archelao  ,  Ruinart  Act.  MM.  p.  23S> 

(41)  L'  aver  avuto  Mczio  Pompe/ano  de* 
Servi  chiamati  con  questi  due  nomi  cagio- 
nò la  sua  morte  ,  Svetonio  in   Domit.  e. io. 

(42)  Grutero  73.3.  iSO'4-  ^°-- -•  600.6. 
1161.  I.  1  Spon  Mise.  p.  224.  ,  Fabretti  cf. 
n.34i.,c.III.n.i85.209.462.,c.IV.n.ii.8a.IX,, 
cV.  n.165.  ,  e.  VI.  n.  48.  170.  171. ,  e.  VII. 
n.242.  ,  c.IX.  n.204.  389.  ,  c.X.  n.430. ,  Don* 
Cl.VIII.  n.si.  ,  Wheler  Voyag.  TU.  p.190.  , 
Montfaucon  Diar.  Ital.  p.  422.  ,  Muratore 
290-2.  866.8.  942.8.  1042.5.  1259.5.  1305.  13. 
1357.  I.  1407.  6.  1465-  14.  (era  nel  Fabretti 
c.IX.  n.204.)  i509'i'  '546.I.  1548.16.1631.4. 
(  di  nuovo  IS74-?-  )  «6S4-i-  »777'3»''78o-3S« 
(di  nuovo  i63i.  7.  )  ■>  Corsini  l.c.  T.  IV. 
p.XI.  e  XX.  ,  Novelle  di  Firenze  dell' A. 1763. 
p.  354- ,  e  dell' A.  1772.  p.  708.5  Calogeri 
T.  XXXIX.  p.  3S3.  ,  Paoli  AA.  di  Pozzola 
Tav.  LXVIII-  n.  7.  ,  Guasco  J.C.  T.II.  p.iZj. 

(43)  V.  intorno  a  ciò  le  Iscriz,  Albone  p.189. 

(44)  Potrebbe  questo  cognome  essere  pas- 
sato nella  famiglia  de'  Corneij  dopo  che 
l'Asiatico  REGEM  ANTIOCO  SIBEGIT  ; 
nel  qual  caso  starebbe  assai  male  colle  altre 
la  presente  iscrizione  .  (45)  Le  lettere  V 
e  ©  ,  che  spesso  nelle  lapidi  sepolcrali  de* 
Latini  ,  ed  anche  nelle  non  sepolcrali  (  Pighio 
Annnl.  T.  HI.  p.  529-  ,  Grutero  240.  241.  )  « 
e  nelle  matricole  de'  Soldati  distinguono  i  v^ì- 
vi  da'  morti  ,  e  che  vi  si  scolpivano  d'  ordi- 
nario alcun  tempo  dopo  la  incisione  dell' 
epitaffio  ,  a  mano  a  mano  cioè  che  quelli  « 
pe'  quali  il  monumento  ^ra  fatto  ,  andavano 
a  peggior  vita  ■,  siccome  nel  seguente  de* 
IVIuseo  Borgiano  la  voce  VIVIT  fu  poste- 
riormente aggiunta  con  inchiostro,  o  ver- 
nice  nera  ,  che   vi    dura  tuttavia  > 


C  •   MATIVS   •  e  •  L  •   IO                  VIVIT 
NVMITORIA  •  3  •   L  •  THAIS 
1 ., 1 

ci  si  mostrano  anche  spesso  di  forma  pia 
piccola  delle  altre  lettere  ,  il  che  fu  osser- 
vato dal  Fabretti  ,  che  due  esempi  apportò 
di  tal  cosa  (  e.  I.  n.  LXI.  ,  c.lV.  n.  213.  )  , 
ma  parecchi  altri  ne  ho  trovati  io  nelle  iscri- 
zioni del     Grutero  C  632.  i.   67C.  2.  982.2. 

Hhhh 


6io 


•718.  II- »  nella  stampa  di  questa  i  due  <à 
compariscono  u^unli  alle  altre  lettere ,  ina 
nel  marmo  ,  affisso  al  muro  di  una  casa  vi- 
cina a  S.  IMarl.»  in  Via  lata  ,  le  ho  vedute 
assai  minori ,  e  cosi  sì  vedono  nella  prima 
edizione  ,  che  ne  fece  il  Mazocclji  p.LXX.b)  , 
del  Doni  C  Cl.V.  n.  k;.  ,  CI.  VIH.  n.  62.  )  , 
del  Cori  (/.  E.  T.  I.3S.V  ,  T-HI-  p.114.  ;  , 
del  Maffei  (  ili.  V.  p.ioS-s.  .163.  2.  264.  9., 
in  queste  due  hanno  gli  originali  ,  che  ei-ano 
nel  Palazzo  Capponi  ,  i  due  V.  ed  il  0 
assai  più  piccoli  )  ,  dell'  Olivieri  (  M.  Pis. 
B.132.)  ,  del  Gori  (  T.I.  p-92.  ■>  nella  seconda 
linea  ho  letto  sulla  pietra  ,  che  è  ora  in  Casa 
Rlnuccini  ,  ET  .  v  .  ALEXANDRO  ,  e  non 
ET  .  ALEXANDRO  )  ,    del  Durandi  <  delle 


NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 

Cireù    Pedana 

(  r.  n.  p.34. 


ec.  p.  2S.  )  ,  del  M.  Guasco 
T.  III.  p.  100.  .  nella  prima 
il  marmo  ci  dA  TV  della  prima  linea  mi- 
nore delle  altre  lettere  ,  siccome  il  © 
della  quarta  ,  e  nella  seconda  ha  T  Editore 
omessi  i  due  V.  più  piccoli ,  che  stanno  in 
principio  delle  due  ultime  lince  )  ,  del  Pra- 
tillo  (^V.A.  p.  S'ir.)  ,  dell'  Ab.  Amaduzzi 
iMonum.Matkei.  T.III.  p.i^l.  n.6.  ,  sta  ora 
il  marmo  nel  iVIusco  Borgiano  ,  ed  i  due  V. 
e  il  ©.  sono  parimente  minori  delle  altre 
lettere  )  ,  di  IVIons.  Passionci  (p.36-  n.i6. 
p.ioy.  n.24.  )  ,  in  una  Bolognese  ^  non  bene 
stampata  dal  IMuratori  (  1396.11.  )  ,  in  una  , 
che  ho  posto  alla  p.  24'y.  ,  ed  in  queste 
inedite  •  o  malamente  edite  . 


Nel  Museo    Vetticano  le  prime  quattro  . 
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Le  tre  segaenti    presso 
la 


Monsitj.  Castill  . 
un  travertino  con  lettere  tinte  dì  tùssO 


M  •  FVFICIVS  •  M  .  L  •  EROS 
COCVS 
T    FVFICIA  •  M  •  L  •  CHARIS 
CONLIBERTA 


V  .  ALEXA  .  CAESAR 

V.SCTOR 


P.  PLAEFORIVS  .  MENOPl 
P.  PLAETORIVS .  PHILONIVS 
CAELIA  .  T .  L  .  DIONVSIA 

P  .  PLAETORUS  •  P-  L  •  SALVIVS 
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P  .  PLAETORn  S  •  P  •   L  •  HILARVS 
e    P  .  PLAETORIVS  .  P  •  L  •  SVRVS 
G    P-  PLAETORIVS-  P.  L-  FELIX 
PLAETORIA-  P'  L  •  RHODIA 
IN  •  FR  •  P  •  XII  •  IN    .^.GRP  XX  •  • 
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IVrf  Chiostro 
di  S. Paolo. 

C  PLAE 

0  F\'LVI  . 
L  CAEC 


Al  LA  TAVOLA  XLL  a- 

Nella  Vigna    Moroni  . 
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In  AiColi  in  Casa  del  Sig.  Vincenzo 
CataMi  ,  in  un   travertino  . 
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Nella    Vigna    Codini  ,  presso  al  sepolcro   degli  Scipioni  queste  due. 
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■ 

le   voci  OLL-   ec.  delle  lin.  i.  2,  e  5.  sembrano  essere 
state   aggiunte  postericrmerte  . 

Nel  Museo  Forgiane  .  p^„^o  ,7  Cav.  G.B.  Piranesi  ,  in  un"  urna  :  confrontata 

■  ....    co*  libri  del  Gruferò  1044.16. ,  e  f^f/ Murafori  1545.8. 


appena   si  riconosce  per  quella  . 
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Nella    Villa  Pellacchi    colle  due  seguenti. 
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LIBERTIS  •  LIBERTABVS 
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t/el  muro  sinistro  della   scala  ,  per  cui 

Sì    va   alla    Chiesa    di   S.  Agnese 

fuori   della    Città  , 


Nella  porta  della  Vigna  del  Collegio  Scoxzete 
tra  Marino   e    Grotta    Ferrata  . 
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CORN 
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Valle  schede  Barberine  ,  nelle  quali  è  senza 
verun  indizio  di  Luogo  :  nel  Tesoro  del 
Muratori  {i^i^j.ì.')  gli  V.  non  hanno  il  lor 
luogo  I    né    la    lor  forma  . 
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In  un  travertino  aifutosi  dallo  scavo  presso 

alla    Via    Nomcntana  ,   del  qual  ho 

parlalo    alla  p.  532. 
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Presso   VAb.  Chaupy  ,  in  una   pietra    assai    lunqa   e   stretta:    il   Muratori    (1589.7.) 
riporta    un'  altra    iscrizione   con    1"  nomi   di   questi   medesimi   Liberti  . 


V    MARIA  •  C«  L-  NEICE  •  C-  MARIVS  •  O-  L-  SOTA  •  vC-  MARIVS  •  C-  L-  PHILERO 
VC'  MARIVS  •  C-   L'  MENA 


E'  i  credersi  che  a  tali  lettere  dessero  i  Ro- 
mani una  figura  minore  per  dar  cosi  a  ve- 
dere ,  che  non  avevano  esse  a  far  niente 
col  resto  ,  e  che  niun  dove»  perciò  con- 
fonderle colle  vicine  :  le  collocarono  quindi 
assai  volte  fuori  delle  linee  ,  e  sopra  i  nomi 
de'  vivi  e  de'  morti  ,  e  nel  bel  mezzo  del 
easso  in  principio  .  Mons.  Bottari  (  R.S.T.l. 
j).7S.  )  credette  che  un  tal  costume  sepol- 
crale passasse  da'  Gentili  a'  Cristiani  ,  ma 
■s'  inganna  perche  il  0  dell'  epitaffio  ,  eh'  ei 
Teca  ,  colle  parole  B^LERIA  LATOBIA  0  F- 
QVE  (S(c. ,  si  ha  a  trasmutare  in  H  ,  ed  inter- 
pretare Honesta  t'oemina  ;  il  funesto  teta 
si  vede  da  essi  adope  ato  solamente  in  pochi 
Necrologi  de'  bassi  tempi  :  ma  (grosso  è  P  er- 
rore ,  in  cui  cadde  lo  Scaligero ,  quando 
commentando  Festo  ,  che  la  morte  disse  no- 
minata dagli  Antichi  nbizione  ,  asserì  che 
per  questo  dìccvaa  essi  di  cLi  era  sorto 


VIXIT  ,  e  VIVIT  ,  e  citò  tre  lapidi  di  Kar- 
bona,  nelle  quali  il  VIVIT  ci  sta  anzi  per 
far  sapere  a  chi  lepge  ,  die  quegli  viveva  , 
al  cui  nome  apponevasi  ,  siccome  il  ZHI» 
che  due  volte  si  legge  in  una  Greca  di  Smirne 
(  Muratori  ;o83.  9.  )  . 

(46)  Niun  Lessico  Greco  ,  e  Latino  ha  il 
Proraules  ;  1'  ho  però  trovato  nelle  arcane 
Note  di  Tirone  ,  nelle  quali  alla  p.  173. 
sono  ricordati  il  Protaulis  ,  il  Pitaulìs  > 
VAfcaulis  ,  il  Monnulis  ,  il  Calamaulls  , 
e  mancano  pur  questi  ultimi  due  ne'  Les- 
sici .  Firmico  (  L.  III.  e.  7.  n.  10.  )  no- 
mina mu^icae  disciplinae  Professore^  secun- 
dos  ,  qui  numquam  sibi  vendicent  princìpa~ 
ttim  ,  che  non  saranno  cioè  mai  Protauletl  : 
de'  Corauleti  parla  molto  il  Salmasio  (  in  Vo- 
pisci  Carin.  n.i8.)  ,  e  il  Gutberlleto  (,4..}.K/?, 
Poleni  T.IV.  P-3W-  «e  )  .  il  quale  cIa  anche 
un  catalogo   di  c^ue',  che  ha  trovati  negli 


ALLA  TAVOLA  XLL  a- 

Scrittori ,  e  nelle  lapìtli  ;   vi   aggiugneremo      vedi    anche  p.  755 

un   L.  Ario  (  Livio  dicesi   nelle  mie  schede  ) 

Vafno    del   Miflei    (  M.V.  2'yS-7-  ì  •   ^^   una 

Coraulere  ,  Liberta    di   un  Wl.  Licinio  Crasso  , 

che  è  forse  il  Console  dell' A- 27.  ,  o  del  64.  , 

della  qual'  questo  epitaffio  inedito  del  Museo 

Borgiano  , 


L 


LICIMIA.  M.  CRASSI  •  lIb.  SELENE 
CHORAVLE 

C6AHNH  .  XOPAr  Aie 


E'  inedito  anche  il  seguente  che  nelle  schede 
di  iVl.  Suaresio  dicesi  tros'ato  nel  1672  in 
S.  Sebastiano  nello  scavarsi  le  fondamenta 
della  Cappella  ,  erettavi  dal  Card.  Francesco 
Barberini  ;  ina  perché  le  lettere  furono  in 
parte  guaste  con  i  martelli  ,  come  notasi 
in  quelle  ,  non  sono  certissimo  che  la  defunta 
fosse  essa   pure   di  professione  Coraalete  , 


D   »              M  • 
M  •  IVLIAE  .   CHORAV. 
T  •  AELIVS  .  AVG  •  LIBERT  • 
COMIVGI   .  CARISSIMAE  • 
FECIT  •   ET-   Sllil  .  LIBER  • 

TIS  •  SVIS  •  LIBERTAB  • 

POSTERISQj   EORVM 

(47)  Dì  qnal'  eccezione  trattisi  quivi  noi 
non  sappiamo  ,  essendo  senza  il  Chirografo , 
o  sia  r  istrnmento  legale  ,  che  la  contene- 
va ,  e  che  dee  essere  stato  inciso  separa- 
tamente in  altra  tavola  ,  come  quello  ,  che 
abbiarn  dal  Grutero  1081.  i.  Di  più  ecce- 
zioni ,  che  i  Giureconsulti  chiamano  juris 
reservationes  ■,  parlano  parecchi  epitaftì  ,  per 
esempio  LOCVS  EXC-  SEPVLCHRI  ET  ITI- 
NERIS  .  -  .  ,     POENA    EXCEPTA  xx 

(Grutero  856.2.,  S^mA.  F/or.  T.I-p.78.)  , 
EXCEPIT  irVS  ADITVS  AMBITVS  ITEM 
AQVAE  AER^M.FVNEM  PlSTRINl  FVRNI 
VIRGAR.  UGNI  SACRIFICIIS  FACIVNDIS 
ET  CETERA  QV  \E  IN  LECE  P\BLICA 
CONTINE  NrVR  (Passionei  C/./K.  «.4.  )  , 
EXCEPITQVE  NE  QVIS  EOS  fAorw) 
VENOERET  (  Grutero  7^5-  )  ,  EXCEPIT- 
QVE NE  QVISgVAM  ALTQ.  VEND-  SED 
PER  GEN.  IPS  POSSESSIO  DFCVR.  VEL 
PER  ADNATOS  VEL  MANViVlISSOSCSao-a-, 


(JlJ 

3.  )  ,   EXCEPIT   HER- 
EXTRAN.  HVNC   LOC-  SIT   NON   TRANS. 
NEQVE  .  .  .  (  io38.  7.  )  ,  EXCEPTVM  EST 
AD  .  .  .  ADirVM   EST   VSFR  .  .  .   (  Mar- 
garini /«sc.Bas.O;f.^.463.;  ,  EXCEPTA  STI- 
PVLATIONE  (iVoy.F/or.deirA.i78o.p  599.), 
e  di   sepolcri  eccettuati ,  o  riserbati ,  discor- 
roii   anche   alcune  leggi  ,  5"/  venditor  fundi, 
dice    Ulpiano    ( /.  io.de  rei.  et   sumyt.fun.') 
exceperit   Jocum   sepulchri  ,  ad  hoc   ut    ipse  % 
posteriqae  ejus  ilio  inferantur  ,  sì  via  uti prO' 
hibeatar ,    ut   martuum    suìiin    inferret  ,  oijere 
potesr  ;    vldt;tur    enim    etiam    hoc    exceptum  , 
e    Labeone  (  /.  53.  de  act.  empt.   et    vend.  ) 
Si   eum.  fundiim  veodidisti  ,  in  quo  sepulchrunt 
habaisti  ,  nec    nominatim   tibi  sepulchrum  ex- 
cepisfi  ì  parum    habes     eo   nojnine     cautum  > 
giaccliè  il  sepolcro  non  puro  ,  sebbene    non 
si  potesse   vendere  ,  tuttavia  non   eccettuato 
passava    nel  Compratore  ,  quasi  giunta  ed 
appendice    del  campo    medesimo  :  però  in 
queste  tali  vendite  costume  era  di  eccettuare 
i  sepolcri   (  /.  5.  de   sep.  viol.  )  ,    e    le   altre 
cose  sacre  e  pubbliche  colla  formola  legale  » 
Si  quid  sacri  ,  aut  religiosi  >  aut  publici  est  , 
ejus  nihil  venit  .  Il   Gale   nelle   Transazioni 
Anglicane  dell'  Aprile   dell'  A.  1736.  illustra 
una  nobilissima  iscrizione  sepolcrale  ,  nella 
quale    dopo    poche   parole    leggesi    intero 
r  istrumento  di  donazione  ,  e  mancipazione 
della  parte  del  sepolcro  ,  dettovi  medesima- 
mente  Chirografo  ,  voce  non   intesa  dal  Mu- 
ratori ,    che   due   volte   stampò  si   bel   mo- 
numento (337.  5.  49.  I.),   avendola    negl* 
Indici   richiamata  al    capo   XV.  Inter    sepul' 
chrnlìa    cosi  ,  Chiroqraphum   Ollaria  N .  IIII, 
Cineraria   &c.  ,  dovea  cominciare  dall'  Olla- 
ria  ,   cioè   dal  chirografo   istesso ,   e   recare 
altrove    il    vocabolo    chirogmphum  ,   messo 
nella  pietra  per  prevenire  chi   legge  ,    che 
ciò  ,   che    segue  ,   é   1'  istrumento   della    do- 
nazione ;  allo  stesso  modo  nel  famoso  marmo 
di  Jubenzio  Celio  al   decreto  ,  o  annotazione 
imperiale   Fieri  placet  ,  fu  premessa  la  pa- 
rola  decretum  ,  la  qual'  non   intesa  per  ciò , 
che    era  ,  fu   da   molti  stranamente   guasta  , 
ed   interpretata  ,   vedi   le   Novelle    aneddote 
del   Sig   Zirardini  p-  24^.  ,   e  la  nota   461. 
alla  T  XXXII    in  fine  .   Nel  luogo  me.Jesimo  , 
dove  si  trovò  la  recala  iscrizione  di  Claudio 
Bacchio  ,  fu  pur  scoperta  questa  spettante 
a  un  di  lui  nipote  , 
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il   qual  dicendosi  ,  come  un  altro  presso  il 
Grutero  (  822.6.)-,  Comite  di  Materna  ,  sem- 
bra aver  avuto  costei  per  amica  (  che  Corniti 
fossero  alcuna  volta  chiamati    gli   amici   lo 
prova   1'  Egizio  Opuse,  p.36.  )  >  e   concubi- 
na ,  e  non  per  moglie  legittima  :  altra  donna 
di  cotal  razza   in  altra   lajjida  ,  si   dice  forse 
Conoictrìx  (  Cnitero   795.  8.  ,   é   anche  nel 
Muratori   2073.  2.)  ,  ed  altra  Convìva  (Rei- 
nesio  CI-  XVII.  n.  68.  .  Cannegieter  de  Ara 
lunonls   pellici   non  tanp.  cap.  J. 
(48)  Leggo  o  M.AVREUVS  Aug.Lìb.  ALCI- 
DES     TAB«?ar/VS     £X    OFFICIO    «riaNAE 
PRAEFEffuriTf  ,   giacché   in   un   marmo   del 
Grutero    (  462.  i.  )  ,  di   qualche  Secolo   più 
recente   di   questo  ,  si  fa  menzione  OFFICII 
SEDIS  VRBANAE  ,  ovvero  1  k'&ellanus  EX 
OFFICIO  Anno^i^Z  PRAEFEcn  :  nella  legge 
ultima  del  Digesto  de  pirjnernt.  act.  è   ricor- 
dato  un    Centurione  mhsus  ex  Officio  Anno- 
nae  ,  il   quale   culleos   ad  Annonam   sasrulit  , 
ed   ho  più    volte   letto   in   Bologna  l'epitaf- 
fio ,  che  fece  a  sua  moglie  un  Festa  ,  CAES. 
N.  TABELLARIVS   EX     OFFICIO    ANNO- 
NAES   (  è  nel  FaJ)reMi   e.  IV.  n.  36(5.  ,  e  di 
nuovo   e. VII.  n.  2.  )  .   Ecco   pertanto  uno  , 
o  anzi   due  Tahcìlarj   dell'  Annona  ;  da   una 
lettera  di  Cicerone  ad    Attico  (15.L.V.) 
sapevasi   che  tra  gli   Uffizinli   de'  Puljhlicani 
eranvi  anche  i  Tabellari  ,  o  Postiglióni  ,  che , 
■come  osserva  il  Burmanno  (^de  veciig.c.l'K.')-, 
portavano   e   riportavano  i   dispacci  de'  Ga- 
bellieri  da   Roma    nelle   Provincie  ;  fu  que- 
sto  il   mestiere   forse  di   Feito  e   di  Alcide  , 
impiegati  col   Prefetto  dell'Annona  ,  e  degli 
altri  suoi  Ministri ,  a'  quali  spesso  sarA  occor- 
so  di  mandar  lettere  per  la  esazione  ,  e  re- 
golamento de'  tributi  annonari  .  Possono  però 
essere   st.iti    non   Postiglioni  ,  ma    Scrittori  , 
e  Computisti  dell'  Officio  dell'Annona  ,  e  Ta- 
bcUnriut    per   Tnbularias   si    avca   già   da  Si- 
donio  (£../{'.  E^.ii-  )>  e  s'  ingannano  pro- 


babilmente i  Critici  in  dire  che  sìa  ciò  per 
▼izio  de'  Copisti  ,  e  che  Sidonio  scrivesse 
Tabularius  .  Ne'  bassi  tempi  è  certo  che  Ta- 
belluria  fu  nominato  il  Tabularlo  ,  o  Razio- 
nale (V.  Il  Trotz  sopra  Ugone  de  prim.  scrib. 
erig.  p.  S4(j.  )  ,  o  come  tal  voce  Interpre- 
tano le  Glosse  nemiche  t  e  t*  a-avie-t  >f«- 
ipnjy,  Ta.;5£XX«t  -yaf  »  a-avii  .  DelP  Officio 
del  Tabularlo  ,  e  Co.rmentario  castrense  vedi 
1'  oss.  4.  alla  T.  XXXVIII  ,  di  altri  Officj  , 
o  Stazioni  ,  o  Apparizioni  parlano  le  Leggi  « 
gli  Atti  de'  Martiri ,  e  gli  Scrittori  :  ne' 
marmi  abbiamo  quello  delle  Acque  ,  di  cui 
nella  nota  192.  alla  T.  XXIII.  ,  del /'re/crt» 
del  Pretorio  (Doni  CI. Vili.  n. 52.  ,  Il  Cori 
ha  malamente  spiegato  la  tronca  voce  OFFi 
per  Officialium  )  ,  e  della  Sede  della  Consola' 
riti  della  Provincia  della  Numidia  Q  Fabrcttì 
c.  II.  n.  224.)  . 

(49)  Fabretti  e.  IV.  n.  170.  171.  511.  ,  quest* 
ultima  é  stata  data  per  inedita  dal  Maffei 
M,  y,  p.  312,  3.  ,  e  molte  cose  ha  scritte 
non  ha  guari  per  ispiegarla  II  Conte  Guar- 
nieri  (  disserr.  sopra  un''  Ara  del  Museo 
Kani  p.  44.  n.  28.  )  ,  alle  quali  peiò  no-T 
darò  io     mai  il   mio   assenso  . 

(50)  L.  I.  Sat.  IO.  (jt)  p.  120.  2.  C52)  Mu- 
ratori 261-  I.  (53)  e.  IX.  n.  30.   (54)  e.  13. 

(55)  V.  il  Clacconio  de  Triclin.  p.  21.  ,  ed 
ivi  1'  Orsini  p.62.  ,  PAbramo  nelle  note  a  Ci- 
cerone in  Vatin.  lì.  13.  ,  e  il  Bacci  de  conviu- 
Veter.  L.I.  e. 13.  ,  e  de  TAermis  L.II.  c-ii., 
ove  dice  doversi  il  B.^gno  prendere  sempre 
ventre  vacuo  et  stomacho  ieiuno  -,  e  parla  dell' 
ora  del  bagnarsi  nel  cap.  12.  del   Lib.  VII- 

(56)  Celso  L.I.  C.3.  (57)n.2i-  (58)  L.VIII. 
0.174^    i%9  Epìgr.  L.Xi.tì.  52-  C"^^   L.V. 
e.  IO.  (61)  Ad  Artic.  L.  Xlll.   ep.  52. 
(62)  Ep.  L.  in.  n-  I. 

(62.0)  L'' iscrizione  e  questa  , 
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ALLA  TAV^OLA  XLI-  a- 
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Festo  ,  il  solo  Scrittore  ,  da  cui  siasi  fatta 
menzione  di  questo  Nume  ,  dice  ,  Starne 
Mafris  simulncrtim  in  Foro  colcbatar  ,  post- 
quam  id  collustravit  (  Coelìus  stravit  )  ,  ne 
laj/ides  igne  corramperentur  ,  qui  plurimus 
ibifiebnt  nocturno  tempore  -,  mngna  pars  Po- 
puU  in  sues  quisque  Vicos  rettiiterunt  ejus 
Dece  cultum  .  Prima  della  lapida  presente 
se  ne  conoscevano  quattro  altre  sole  (  Mu- 
ratori 32.  2.  59.  8.  ,  Gori  /.ET.HI.  p.io3-, 
Anecd.  litter.  T.I-  p  4159.  n.3.  )  per  tal  Dea  , 
dettavi  sempre  Madre  ,  e  AnrjiL^tn  ,  e  quasi 
sempre  onorata  da'  Maestri  di  alcun  Vico 
(  V-il  T.IV.  del  Museo  Vatic.  p.  95.)  ,  niente 
contando  io  suUe  due  altre  Liberiane  del  Gu- 
dio  (50.1.2.)  •>  cui  la  Sejn  Fortuna  'Xi  Plinio, e 
di  un  vecchio  marmo  (  V.  il  IMeursio  Op.'T.V. 
P-SSjO^'^'^*  nascere  in  capo  la  Stata  Fortuna. 
(^,3)  L.VII.ep.9.  (64)  Nel  T.I.de'  Sapplem.ìA 
Giornale  de' Letterati  d'Italia  in  Venezia  pres- 
so r  Hertz  alla  p.330.  è  una  Lettera  del  Sig. 
Giuseppe  Lanzoni  intorno  .alle  vesti  con^'i- 
vali  ,  cenatorie  ,  e  discubitorie  .  (65)  e-  4. 
(61)  V.  la  osscrv.  23.  alla  Tav.  XXIV. 
(67)  ^<-.  (63)  e. 56.  (69)  Cenatorium  Omnp-x, 
{Jiy.iip.3.  Cella  Cenatorium  ,  Aii'WVuTttfiov  Ce- 
naculum  ,  Cenatorium  .   (70)  ap.Gratcr.^.\(>6. 

(71)  £'  stampata  nelle  Novelle  di  Firenze 
dell'  A.  1768.  p.  442.  ,  dove  si  dà  per  non 
più   Intesa   nel   Lazio   la    voce   Cenatorium  . 

(72)  Firmico  L.ni.c.6.n.9.  ,  c.ii.n.9. ,  c.r4, 
"■  3-  C73)  ^'  questa  voce  anche  in  una  la- 
pida di  Palestrina  ,  riferita  dal  Gudio  p.  75. 
n.i.  ,  mvk  foenum  habet  in  corna  ,  venendoci 
dal  Ligorio  .  (74)  Grutero  578.  i.  (75)  Fa- 
bretti  e.  VII- n.  4.,  Chandler  Marm.Oxon 
p.i3i.n.i3.  Qi(>)Observ.L.\l.  c.(j  (77)  Fa- 
bretti  c.V.  n.366.  (78)  11  Pontedera  p.ioa- 
pretese  di  fissare  una  differenza  tra  la  Cu- 
Vna  e  la  Colina  .  (79)  Trovasi  pure  in  due 
sepolcrali  di  Narbona  (Muratori  1653.  io.)  , 
e  del  Museo  Nani  ,  sebbene  questa  seconda 
può  aver  luogo  anche  tra  le  sacre  :  è  stam- 
pata e  commentata  dottamente  dal  P.  Biagi 
(  Mas.Nan-  T.III-  p.i88->,  il  qual  cita  quat- 
tro altre  lapidi  latine  colla  voce  Culina  , 
ed  una  greca  ,  In  cui  è  [ixyii^iKov . 

(80)  E'ora  questa  nel  Museo  del  Sig.  D.  Fran- 
cesco Daniele  :  nel  T.VI.  del  Giornale  di  Pisa 
p.48.  provai  contro  il  Pratìllo  che  l'ANTE 
CVL.  di  essa  voleva  dire  nnte  culinam  ,  e  non 
ante  centum  quadra jìnte  ^utnque.  Altre  cioc[ue 


iscrizioni  del  gusto  della  presente  egnalraen- 
te  antiche  ,  e  tutte  Capuane  ,  con  i  nomi 
di  dodici  Maestri  ora  ingenui  ora  Liberti 
(  nella  Danicliana  non  sono  rimase  che  le  ve- 
stigia di  essi  )  ,  e  colle  formole  medesime 
degli  Anni  ,  siccome  potrei  provare  con  evi- 
denza ,  646.  648.  650.  e  660.  ,  sono  nel  Gru- 
tero 59.  S.  ,  nel  Fabretti  e.  IX.  n.  225.  £96. 
(  queste  due  le  ha  anche  ilGadio  20.1.73.9  ), 
nel  Pratili»  F. /4.p.  289.  ,  e  nel  Mazocchi 
Amph-  Camp.  p.  662.  della  cdiz.  del  Poleni . 
(80  Grutero  24.  2.  ,  1'  ha  illustrata  Mons. 
del  Torre  de  Diis  Aqu.iL  p.304.  ec.  (82)  Gni- 
tero  49.  3.  Vedasi  1'  Ottone  de  tur.  Vi^r. 
p,  192.  195.  (83)  Muratori  485.  9.  ,  è  posta 
da  quattro  Maestri  ingenui  ,  pedi  sopra  la 
nota  8o.  Zotcca  dicesi  nella  Gniteviana  49. 3» 
quella  cosa  ,  che  in  questa  é  chiamata  Cella  ^ 
cioè  la  guardaroba  ,  messa  accanto  al  Tri- 
clinio dall'Autor  delle  Note  ,  dette  di  Tirone 
(  p.  162.)  ;  e  con  tal  vocabolo  essersi  al- 
cuna volta  nominato  il  Cenacolo  l'abbiamo 
dalle  antiche  Glosse  ,  vedasi  il  Sirmondo 
sopra  Sidonio  L.VIH.  ep.i6.  ,  e  il  Reinesio 
CllX.n.5;.,  in  una  delle  lapidi  trovate  a  Ga- 
fcio  sono  nominati  SIGNA  AEREA  n-iUT. 
DISPOSITA  IN  ZOTHECIS  ET  BALBIS 
AENEIS  .  (84)  Non  so  se  a  queste  tali  Cu- 
line  si  possa  riferire  ciò  ,  che  si  legge  ir» 
altre  Glosse  ,  ed  in  Boezio  presso  il  Ri— 
galzio  Observ.  et  not.  in  script.  R.  A.  p.248. 
(85)  Varrone  de  R.H.  L.  I. ,  Culina  .  .  ,  qaod 
ibi  aliqitot  res  conjìciuntiir  ,  cibas  paratur  , 
ac  capitar  .  (86)  Questo  rilevasi  dalle  la- 
pidi ,  che  cito  ,  da  Seneca  ep.i  rg. ,  ed  anche 
da  Vitruvio  ,  che  nel  cap.io.  del  L.Vl.  scri- 
%'e  ,  Circum  autem  in  porticibus  triclìnia  quo- 
tidiana ,  Cubiculo  etiam  ,  et  celine  familia— 
ricac  constituiintur .  (87)  TA  TPIKaEIN  .  .  . 
KAI  TON  BaMON  NTMttAli;  ,  cosi  in  un 
marmo  presso  il  Principe  di  Torremuzza 
(  Inscr.  Sicil.  CI.  I  ri.  32.)  ,  il  qual  prende 
questi  Triclini  ,  non  per  le  camere  convi- 
vali ,  ma  per  gli  letti  discubltori  ,  il  che 
può  stare  ,  vedasi  Petronio  e.  71.  ;  in  una 
lapida  riferita  dal  Gudio  (  70.  i.)  si  dice  • 
che  un  Gamala  EPVLVM  CVIVI  TRICHLI- 
NIS  CCXVII  COLOMS  DEDIT  ,  in  una 
del  Grutero  461. 1.  CIRCA  TRICLINiVt  D£- 
CVRIONIBVS  DARETVR  &c. ,  e  nella  citata 
diGabioVT  EX  VSVRIS  DECVR.  ET  vi- 
VIR.  AVG.  PVBLICE  IN  TRICLIM3  SVIS- 
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EPVLENTVR  .  (3?)  Non  dubito  non  siasi 
questo  vocabolo  qualche  volta  usato  nel  signi- 
ficato di  Triclinium  ,  e  però  lascierei  intatto 
il  trichilas  straeas  di  Cesare  B.C.  L.III.  c.96.; 
nelle  iscrizioni  parmi  che  ora  si  prenda  per 
tal  cosa  ,  ed  ora  per  una  pergola  ,  in  quella  « 
che  ho  posto  nella  osserv.19.  alla  Tav.XXlII. 
si  ha  SOLI  INuiVfo  TRICLIAM  F£C.  A 
SOL  ....  in  una  del  Muratori  (  119.  i.  ) 
COLLEGIO  MAGNO  TRIB.  DIVAE  (  forse 
LAR.  DOMVS)  AVG.  TRICLAM  CVM  CO- 
LVMNIS  ET  MKNSIS  D.  D.  ,  cioè  TRI- 
CLIAiVI ,  come  la  nomina  anche  un*  altra 
del  Fabretti  (  cHI.  0.254.  ,  vorrebbe  il  Por- 
cellini lea:gere  TRICHILA),  ed  una,  che  si  è 
trovata  in  questi  giorni  presso  a  S.  Seba- 
stiano HVIC  MONVMENTO  CEDEX  HOR- 
TVS  IN  QVO  TRICLIAE  VINIOLA  PV- 
TEVM  &c.  :  TRICLEA  la  dice  un  picciol 
sasso  del  Collegio  Romano  ,  divenuta  TRl- 
CLENA  nella  stampa  del  Muratori  (S0/.8.), 
e  TRICHILLA  una  scorrettissima  similmente 
del  Muratori  (  1008.  9.)  •  '*"  cui  era  forse 
TRICHILIA  per  TRICHILA  .  siccome  TRI 
CHILINIVM  per  TRICHLIMVIVI  in  due  bei 
marmi  ,  che  io  già  copiai  nel  Museo  Ca- 
pitolino (  Guasco  T.ll.  p.191.  )  ,  e  presso  il 
Cav.  Piranesi  {Mu^eo  Vatic.T.l.^.2i.,  Aned- 
doti  Romnni  T.III.  p.467.  )  ;  da  questo  se- 
condo dell'  A.  16.  si  ha  ,  che  due  Liberti  po- 
sero D.  D.  S.  (_  de  Decurionum  sententla  ) 
MENSAM  QV  ADRATAM  IN  TRICHIL/h/o 
ABACVM  CVM  BASI  &lc.  Livio  (  L.XXXIX. 
e.  fi.  )  '  e  Plinio  (  L.  XXXIV.  e.  3.  )  pari- 
mente hanno  insiem  unito  TricUnia  aerata 
(  Lcetos  aeratos  gli  chiama  Livio  )  <  abacos- 
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ijue  ,  et  monopodia  .  Molti  e»emp1  di  parole 
scritte  ora  coli'  inesto  di  un  /  nel  mezzo  « 
ed  ora  senza  di  esso  raccolse  il  Passerazio 
(  de  litter.  Inter  se  coqiiat.  p.  79.  )  >  come  a 
dire  balineum  ,  Inridum  ,  quacsitor  ,  tuitor  , 
t  beine um.  &c.  ,  nelle  lapidi  è  DIRVITVM 
(Grutero  1071.6.)»  POSIVIT  (Lupi  Ep. 
5.5ci».p.i63.)  '  SVPERISTITEM  (/jcr  Alba- 
ne  p.  i89),e  nelle  medaglie  VBERITAS  , 
LIBERITAS  ,  OPITIMO  (  Lieb  Gotha  num. 
p.266.  ,  Froelich  de  num.uit.  p-ip-  ■>  v.l'  iscri» 
zion  prima  nella  n.  35.  alla  T.  LX. 
(39)  PORTICVM  CVIVI  APPARATORIO  ET 
COMPI  rVAI  A  SOLO  FECERVNT  due  Na- 
selj  per  le  cene  sociali  in  occasione  dell'annui 
lustrazione  del  Pago  :  T  iscrizione  è  presso 
U  Fabretti  c.Ill.  n.6io.  ,  e  il  De  Vita  T.I. 
p.i*!;.  ,  il  quale  alia  p.  276.  approva  la  spie- 
gazione ,  che  quegli  diede  dell'  Apparatori» 
di  questa  ,  e  di  un'  altra  lapida  sepolcrale  ; 
ne  aggiungo  una  terza  del  Muratori  I76i.ii.« 
in  cui  I'Àd  APP. parmi  possa  interpretarsi 
ad  apparatoriam  ,  ed  una  qusrta  del  Chio- 
stro di  S  Paolo  ,  se  è  vero  che  al  prin- 
cìpio della  sesta  linea  vi  si  debba  leggere 
<ir/;>nr(7T0RlVM  ,  siccome  piacque  all'  Ab. 
Amaduzzi  (  Nov.di  F/r.  dell' .\.i7>i6.  p.i86.); 
per  inedita  fu  questa  data  piic'anzi  dal  P. Pao- 
li nella  sua  famosa  Lettera  in  difesa  delP 
Epitnfo  (  se  a  Dio  piace)  di  S  Felice  ìl.p.i  t. 
Nello  stesso  significato  potrcm  forse  pren- 
dere la  non  più  udita  voce  ADCV-MBITO- 
RIVM  di  qiiest  altro  marmo  ,  certamente  ine- 
dito ,  che  in  Ostia  presso  Olimpio  Roma- 
nelli  copi6   Monsig.  Svai'csio  . 


C    PL.^RIVS    PRIVATVS     SES    •    SE    VIBO    CESSIT    PLA 

RI.\E    PRIVATAE    LIBERTAE    SVAE    DE    SE    BENEME 

RENTI    ADCVMBITORIV  M    CVM    CONDITI 

BVM    Q^'OD    EST    LONGVM    PEDES    VI    LAI» 

V    mi     ITA    VT    LICEAT    EI    ITVM    ADITVM 

AMBITVM    HVMANDVM    VE    S.\CRIFICANDVM    CAVSSA 

HABERE  TI  PLARI    AVE 

PARTE    SENESTERIORI    VBI    POSIT\'M    EST 

OSSA'ARHM    PLARII    lANVARII 


forse  CVM  CONDITORIVTM  per  CONDITO- 
RIO  -,  nella  scheda  1'  0  e  il  B  ,  o  R  fanno  mo- 
stra di  stare  uniti  . 


(90)   SILVANABVS   ET  QVADRIBIS   .   .  • 

PORTICVM   CVM  ACCVBITO  VETVSTA- 

T£    CONLAPSVM    RESTITVIT    si    legge 
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in  una  pietra  dello  SponMiscc/.  p.g^.  n.;6.  , 
che  il  Du  Gange  cita  nel  suo  Lessico  V- 
Accubitas  3.  in  confeiraa  dell'"  essersi  la 
voce  Accubitas  adoperata  per  dire  il  Tri- 
clinio »  e  7""  "il  mensnm  accumbitur  . 
(91)  PRO  SALVTH  .  .  .  AVFANIS  .  .  LO- 
CO EXCVLTO  CMVI  DISCVBITIONE  ET 
TABVLA  V.  S.  in  un'  altra  ivi  pag.  106. 
n.8i.  ,  e  nel  Muratori  I9'SS-  2.  :  1'  avea  data 
imperfetta  il  Grutero  90.  11.  Sparziano  (m 
Ael.  Ver.  n.5.)  scrisse  Accubitiones  (  al.  accu- 
hationcs  )  et  mensas  fecìt  ,  e  Giacomo  Ma- 
zocclii  pubblicò  la  prima  volta  una  iscri- 
zione colle  parole  L.  GALLIVS  HELIVS  ET 
CALPVRNIA  EX  IVSO  HOC  LOCVIVI  AC- 
CVMBANTIA  FECERVNT  ,  forse  HOC  LO- 
CVIVI CVM  ACCVIMBANTIA  ,  cioè  accuba- 
tìone  I  o  adcubitorio  come  nel  recato  epi- 
taffio ;  IV  SSO  e  ACCVMBENTIA  e  nella 
edizion  del  Grutero  1^9.  14.  ,  che  pur  e  fatta 
sopra  quella  del  Mazocchi  .  (9;)  PONTIVS 
DADVCHVS  SPIRARCHES  LIBERI  PA- 
TRIS  STIBADIVlVI  consTirVlT  LOCO  SVO 
C  cosi  le  schede  Barbcrine  )  in  due  marmi 
del  Fabretti  (  c.X.  n.;9.  30.  )  ,  in  quello  di 
Fedimo  si  legge  COCINATORIVIVI  CON- 
STITVIT  :  narra  Sidonio  a  Domizio  C  L.II. 
ep.  2.  )  che  nella  sua  cenatluncula  eravi  stì- 
hadliim  et  nttens  nbaciLS  ,  ed  Abuccia  Pieride 
ci  dice  in  una  memoria  sepolcrale  di  avere 
dedicato  PORTICVIVI  SCAiVIKA  MENSAS 
COLLIBERTIS  SVIS  (  Fabretti  c.lll.n. 611.). 
cioè  stibadium  et  abacum  ,  (93)  Semestr.1,.1. 
C.15.  (94)  L.XXXVII.C.2.  (95)  F,iiu/.  n.274. 
(96)  in  Elagab.  c.20.  (97)  de  hon.  bisel. c.^i. 
(<y8)  L.  25.  de  aur.  et  arg.  Icg.  (^9)  '.  e. 
(ico)  Triclinarlus  ,  K«Tot)to<^23"T«; ,  perchè 
entravano  ì  Tricliniarj  nella  classe  de'  Servi 
cubiculari  .  (loi)  Numera  i  diversi  loro  uffici 
ed  occupazioni  il  Pignorìo  nell'  opera  de  Ser- 
vis.  (102)  c.X-n.  210.  (103)  T.I.  p.  362. 
(104)  p. 1(^2.  »  ivi  è  anche  la  voce  Architri- 
clìnìam  ,  ma  tutte  due  mancan  ne'  Lessici 
dell'  alta  latinità  ,  e  ben  vorrei  non  fosse 
in  quello  del  Forcellini  V Architriclinarchus  , 
e  VArchipraegustator,  sognati  sicuramente  dal 
Ligorio  .  (105)  V.  il  la  Cerda  ad  Aen.Vll. 
V.176.  ,  l'Alstorfio  l.c.  p.132.  ,  e  il  P.  Biagi 
Man.  Mus.  Nan.T.  III.  p.  11^.  (106)  V.  il 
Lìpsio  sopra  Tacito  Annal.  XIII.  e.  i6. 
(107)  l.c.  (loS)  C.32.  (109)  C.68.  (no)  L.IV. 
od. 5.  Cui)  ^cn.I.v.734.  (112)  Petronio  e. 60. 
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(ii3)r>;/)n(jjo/j/!.L.ni.c.i2.,L.iv.c.s.,L.xiv- 

e.  12.  (114)  Non  attese  punto  a  questo  il 
P.  Mingarelli  ,  allorché  nelle  Novelle  di  Fi- 
renze (T.XXVI.  p.iiSo.)  volle  spiegare  le  si- 
gle R.R.  di  un  termine  ,  posto  alle  ripe  del 
'Ttveve  tTotione  Telata  ,  o  rationibus  relatis  t- 
per  avere  letto  in  Festo  ,  li  duobus  in  com- 
pluribus  orationibus  >  cum  de  actis  disseri— 
tur  ,  etiam  praescribi  solet ,  id  est  rationurn, 
Telatarum  ,  quod  iis  tabalis  docentur  ludi— 
ces  quae  publice  data  atque  accepta  sint  ; 
ma  i  cippi  terminali  non  eran  libri  di  conti  , 
e  di  ragioni  ,  e  però  tali  cose  senza  verun 
rapporto  tra  se  .  La  vera  ed  unica  inter- 
pretazione di  que'  due  R-R.  ,  che  s'  incon- 
trano nel  Grutero  196.  1.  (mutisi  1'  A.R* 
in  R.R.  )  3.  (  leggasi  non  R.  ma  R.R. ,  e  cosi 
era  veramente  in  altro  simil  termine  copiato 
da  Pierio  Valeriano  ,  e  pubblicato  nelle  note 
a  Virgilio  Aen.Xll.  v.159.  )  197.  2.  (emendo 
1'  R.P.  in  R.R.)  4.  5.  193.  2.  3.  4.  1022.  I.  , 
nel  Gudio  73. S-  1  nel  Fabretti  c.X.n.gjJ.  ,  nel 
Vii^noli  Ins.  sei.  p.312.  313.  ,  e  nei  Muratori 
4.";2.  2.  ,  è  recta  regione  ,  qual'  si  legge  irj 
due  monumenti,  di  tal  razza  presso  lo  stessu 
Grutero  200.  3.  204.  ,  arrecati  gii  dallo  Sca- 
ligero nell'  Indice  delle  note  ,  ed  in  Lucre- 
zio tre  volte  L.II.v.249.,  L.IV.v.5i7-,e  1266.  ; 
ne'  la  difficoltà  ,  che  ad  essa  oppone  il  dotto 
Monaco  ,  è  di  alcun  valore  .  Dice  Pierio  l.c. 
che  a'  tempi  di  Giulio  II.  furono  da  alcuni 
spiegate  Romnnae  Ripae  ,  e  dal  Fedra  Rude- 
TÌbus  Rejectls  ,  la  cui  spiegazione  piacque  an- 
che allo  stesso  Scalìgero  ,  al  Vignoli  ,  al  Mu- 
ratori 570.  2.  ,  e  all'Autore  degl'Indici  Gu- 
diani  ,  e  la  prima  al  Gudio  stesso  /.  e.  ,  ed  al 
Manuzio,  che  l'uni  all'altra  Ruderibus  Recolli- 
^e/!<f/i- ,  che  si  avea  in  Probo.  (115)11.5., 
12.5.7.,  13.9. 17-  ,  16.12.15. 1016.4.,  (1'  I.  che 
in  questo  vien  dopo  il  D  ,  si  muti  in  L  , 
e  leggasi  Lucius  ,  se  no ,  dicasi  iussu  come 
al  n.  IO.  della  p-  33-  ,  e  si  lascli  allo  Sca- 
ligero il  suoDivino  fussu")  1363  7.  (ii6)Mijc. 
p.96.  ,  è  anche  nel  IVIuratori  71.  9.  ,  e  nel 
Donati  5.  2.  (117)2.9.3.3.  10.9.  (i;8)  Geri- 
rne p.i3i-  ,  il  Muratori  lo  ha  dato  alla  p.344. 
n.  2.  (119)  126.  I.  ,  ha  che  fare  con  questo 
1'  altro  del  Grutero  16.  2.  (120)  T.  111. 
p.461.  La  vigna  ,  dove  si  conserva  questa 
iscrizione  ,  è  presentemente  di  Mons.  Casali, 
nella  prima  linea  non  parmi  si  possa  leg- 
gere I.  0.  M.  De  Dicntum  ,  giacché  nelle  due 
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ultime  si  dice  SACERDOTILS  POSVKRVNT  , 
ed  e  tal  voto  prò  s.ilitte  di  Severo  ,  e  di  Ca- 
rncalla  ,  come  tre  o  quattro  altri  ,  che  pur 
sono  pel  Giove  Dolicheno  .  (i^O  Gruferò 
ao.  4.  ,  Muratori  3154.  3.  2054.  s.  (122)  Spon 
p.79.  ,  Maratori  9.  11.  (133)  V.  »opra  nella 
osserva*.  12.  (124)  Reinesio  Cl.I.  n.i6.  i^. 
(1:5)  Grutero  :->.  5.  6.  7.  8.(  è  la  medesima  ) 
9. ,  Reinesio  I.  2i<;.  ,  Giidìo  3.  4.  ,  Muratori 
9.  9-  ;  era  ^i4  ,  ma  non  intera  ,  nel  Grirtero 
12.  3.  »  e  nel  Reineiio  l.  208.  ,  e  »  senza  ci- 
tare le  vecchie  edizioni ,  la  riproduce  il  Maf- 
fei  M-  K.  471.3.  (12'»)  De  ruder.  Ltrconici 
p.i6o.  ,  Iter  Pannonic  P.II.p.22t.  (127)  Es- 
sere questa  una  interpretazione  iini>ropria 
de' monumenti,  che  si  citano,  fu  osservato  dal 
lodato  Autore  degf  Indici  Gudiani  Cap.XX. 
(i28)Scaligero  nea;!'  Indici  alGrutcro  cap-XX., 
Cupero  Monum.  nat. ,  Marsili  Corso  Danub. 
T.II.p.137. ,  Gori  Inscr.Err.  T.Ip.io';. ,  B:m- 
delot  de  r  utU  des  Vow'J-  T.I-  ,  Piacentini 
de  Graecn  proftunt.  p.fio.  Meglio  di  tutto  ciò 
Stato  sarebbe  dire  Vnmasccna  ,  trovandosi 
due  iscrizioni  con  questo  tal  Giove  (  Grutero 
30.2.  ,  Vii;noIi  Inscr.  sei.  p.187.  )  ,  una  delle 
quali  comincia  come  molte  in  onore  di  Giove 
Dolicheno  ,  IVSSV  lOVlS  O.  M.  DAIVIA- 
SCENl  •  (129)  De  Gente  Fonte/a  p.  146. 
(130)  H.'jf.  Deor.  sunt.  II.  (r^i)  1071.  i. 
(132)10.6.  (13^) /4rf.cr /rtp.p.272.  (r34)4..t;., 

se- 13-  ('3.0  '=''•'•  C'3(>)ì-3-  (137) -'^P""^ 
Deus  praesens  si  nomina  in  Gruferò  ^7.11. , 
e prcstitc  si  disse  Giove  ,  e  i  Lari .- sonovi 
poi  molte  iscriziffni  ,  che  accoppiano  Giove 
al  Sole  ,  ed  una  è  anzi  dedicata  10\"I  SOLI 
INVIC  rO  (  Grutero  22.  9.  )  ,  essendo  tutti  e 
due  la  stessa  cosa  .  (158)  p.434.  C',",9)  Gudio 
3.4  (140)  10*13.  7.  (141)10.1.  (T4j)loha 
inciso  in  rame  lo  Spon  Misceli,  p.  79.  , 
e  r  \utore  di  un  libretto  intitolato  Memoìre 
tur  les  medeill.  de  M(tTseU.\-j lì.  ];*.{).  (_14^  >'" 
Callim.  Hi/mn.  in   Dian.  v.  '87.    (144)    CI.  I. 

r.  225-225-  (W5)  3- 7-  O^^y  E'  ''a  "'"^ 
avvertito  che  questa  iscrizione  si  ha  dal  Li- 
borio ,  e  che  da*  suoi  scritti  trassela  TOI^te- 
nio  ,  e  lo  Spancmio  ,  da  cui  la  e!)be  il  Rei- 
Desio  :  dal  Lii^orio  medesimamente  ci  viene 
un'  altra  Diana  in  bronzo  salita  in  piedi  so- 
pra una  cerva  ,  con  sua  iscrizione  nella  base 
(  Muratori  34-  4-)  •  Trovo  altre  volte  unito 
alla  sua  Giunone  Assirin  Giove  Dolicheno 
ne'  marmi  del  Grutero  (  5.  i.  20.  9.  2';.c;  ), 
e  del  Muratori  (  354-  a.  )  ,  e  le  loro  Statue 


nel  Tempio  di  Jerapoli  ci  ha  descrìtte  Lu- 
ciano de  Dea  Sifrin  .  (147)  20.  7.  21.  I. 
(148)  de  Cnpitol.  C.  20.  (149)  Inscr.  Y>.  .^t. 
(ii;o)  f.  e.  (151)  nil  Itin.  Anton,  p.  1^4. 
(ic;;)  M.K.p.77.  (";3)  p-fiy.n.a.  (154)  L'op- 
pinion  sua  adottò  il  P.  Bianchi  nelle  Novelle 
di  Firenze  dell''A.F768.  p-4  2.  (iS5)  Thcsnur, 
K/-/fnn.  P.I.T.VIII.n.2.  (_i^^A  /nscr.  p.i3.n.9, 
(rS7)  20.6.  (15?;)  De  Coenob.  S.Alex,  p.344' 
(159)  /wsrr.  p.  27.  (160)9.10.  (i<6i)  20.  8. 
(162)  Alla  Greca  ,  come  Orvfiytui^v  (  O/i/m- 
p!cum,o  piuttosto  0/ym;>i>um  latinamente  det- 
to da  Veneto  (L.J.f.X  )  ec,  il  Tempio  cioè  dt 
Giove  01im))io  .  V.  sopra  alla  p.  384.  Nella 
stessa  descrizion  di  Roma  nella  region  nona 
nominasi  I*  Iseam  e  il  Sernpeum  »  cioè  il  Tem- 
pio d'  Iside  ,  e  di  Serapi<le  ,  e  nella  secondar 
i  buoni  Codici  Vaticani  hanno  ClnuJium  » 
che  è  il  Tempio  di  Claudio  .  (16:;)  V.il  IMu- 
ratori  Imcr.  T.IV.  p.2131.,  ,  e  il  Beccucci  nel 
T.W.S.n.ì.excodic.  Florent.  p.  IISV  H?'- 
(J64)  126.  I.  (i60^''- P348-  (lórOf-ci'Vi 
p.23. ,  GVmmfp.131.  (167)  11  Lisforio  nel  suo 
Libro  delle  Pnritdofse  p.  49-  si  dA  vanto  di  sì 
felice  scr>nerta  ,  e  dice  che  si  era  cercato  sem- 
pre di  sapere  P  origine  del  nome  Testacelo 
presso  gli  Antichi  ,  e  la  derivnrione  da  Testa 
essere  ìmnpinntn  et  finta  ;  che  se  essi  avessero 
[etto  et  avvertito  hene  P  Vittore  ,  haverebbcro 
trovato  che  si  chiamava  DOLIOLVM,  che  vuol 
dire  fatto  di  doqli  ,  cioè  vasi  di  terra  . 
(^\6'd)  Lettera  familiare  sopra  Monte  Testac- 
elo p.2.  ('6;;)Si  crede  del  Secolo  VII. .0  Vili, 
quella  ,  che  sta  sotto  il  Portico  di  Santa  Ma- 
ria in  Cosmedin  ,  nella  quaP  dice  il  Cre- 
scimbeni  (  Hi^t.  di  S.  M.  in  Cosm  p.79.  )  • 
che  si  ha  la  prima  volta  memoria  del  nome 
Testaceus  dato  a  quel  luogo  :  vedi  il  Fon- 
tanlni  de  Disco  vot.  p.23.  ,  il  Muratori  1867.  » 
e  M  Galletti  de  Vrimic.  p.62.  (l'o)  CI. 0.3$. 
Hnbitaoitque  in  Monte  Hares  ,  quod  inttr- 
pretatur  Testaceo  ,  '.V  TW  opr<  TW  c?-paK(i)«f  «  . 
(171)  LVF.  c.T.  (172)  De  mirabil.  novae  et 
vet.  Urb.  Romne  3.  Jiin.  1509.  ,  5taii:pato  alli 
4.  di  Febr.  i-,io.  ,  sta  la  di  lui  descrizione 
in  fine  del  Llb.  !.  L'  edizione  ,  che  veggo 
citata  di  una  tal  opera  dell'A.i^os.  ,  non  ho 
mai  potuto  vederla  :  gareggiarono  adunque 
PAlbertini,  ed  il  IXIareno,  ano  in  Roma  e  l'al- 
tro in  Venezia  ,  nella  pubblicazione  di  questa 
opericciuola  ,  che  si  è  creduto  Ia<.-oro  di  Vit- 
tore ;  ma  la  prima  edizione  erasi  già  fatta 
in  Brescia  ,  come  dirò  :  e  parmi  debba  aver 
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preso  abbiglio  il  Panvinio  scrivendo  nella  nezia  nel  1505.  Pietro  Mareno  Aleantìro  da 
prefazione  ,  che  fece  alla  sua  stampa  (  Reip. 
R.  comment-  L.  1.  Urbs  Roma  ,  Venet.  i^--,<i, 
p.242.  )  1  che  l'avea  data  iji  luce  la  prima 
volta  l'Aldo,  il  qual  diedela  solamente  nel 
ijiS.  insiem  col  IMcla  .  (i73)V.la  BiUio— 
teca  Piiidlidita  T-  111.  !j.  6258.  (174)  Non  si 
dice  dove  C  forse  in  Milano  )  ,  né  quando 
siasi  procurata  dal  Parrasio  1'  edizione  del 
suo  Vittore  ,  che  conserva  la  Biblioteca  Alba- 
ni con  questo  titolo  P.  Victoria  de  regio— 
fiibus  Urbis  Romae  ìibeltus  nureus  ,  con  in 
fine  un  endecasillabo  di  Giacinto  Arpinate  : 
ha  però  al  principio  un  epigramma  di  esso 
Parrasio  a  Stefano  Poncher  ,  Presidente  dei 
Senato  Milanese  ,  e  Vescovo  di  Parigi  ,  il 
qual  visse  in  tal  dignità  dal  15^3.  al  15 19. , 
ed  essere  poi  il  libro  stato  pubblicato  nel 
1503.  o  1504.  lo  prova  la  ristampa  ,che  uni- 
tamente  air  opera   dì  Beda  ne  fece   in  Ve- 


Corneliano  ,  che  nella  dedicatoria  al  Vica- 
rio degli  Umiliati  dice  ,  P.Vicroris  hoc  erit 
evigilatum  opus  ,  quoti  editione  primaria  Jarius 
Parrhnsiu-s  ,  .  .  in    studiosorum    usum    emisit  . 

(175)  Descript.    Region.    Urb.    Reg.   XIII. 

(176)  ad  Festum  V-  Doliola  .  (177)  Ad 
Aenei.  VI.  V.  Ì38.  (178)  9.5.  ,  1'  ho  più  volte 
riscontrata  nel  Palazzo  Giustiniani  .  (179)  l-c. 
(180)  p.  4.  n.  3.  (t30  323.  I.  (182)  Satar. 
L.  I.  e.  23.  ^183)  Delle  Tnberne  legate  a'  Li- 
berti co'  predi  vedi  la  legfge  38.  §.4.  de'  Di- 
gesti de  legnt.  tertio  ,  e  delle  fatte  ne'  se- 
polcri custodiae  tutelaecjue  caussa  ,  le  lapidi 
del  Grutero  383.  4.  399.  i.  640.  2  ,<Iel  Fa- 
bretti  c.V.  n.2')6.  267.  ,  del  Muratori  997.11. 
1371.5.  ,  àeW Antologia  di  Roma  T.VIl.p-S2  < 
la  data  nella  oss.  7.  alla  T.  XXIV.  ,  quella 
che  darò  nella  nota  seguente  751.  ,  e  questa 
assai   guasta   delle   schede  Barberine 
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DOMIT    •    •     •     AE    DIO^JAE    MATP.I     » >    .    .    . 

DOMITI  .    •     •    .    ONICIA.no    PATRI    l'IS •    • 

EQ\'ES    ROMAS\S    PARE.STI3VS    SAMCTIS 

IMIS    FECIT    TABERNAS    N     III    QVAE    SVNT     ...... 

SEPVLCRO    •    A    DEXTRA    QVE    ADIVNCT 

ae  donabt  cum  horto  qvi  est  intra 
conclvso  et  abitationes  cvvae   svnt  svp 
er  tabernas  eaeo  sepvltvrae  et  libertls 
usertabvsqve  posterisq_  eorv.m 

•  •  rva  divs  momeoricinis  nostre  constitverit 

•  .   •  os  perti.me.at  q\od  si  homenoricinivs 
cerTi    ad   POSSESSOREM 


<i84)  Bertoli  AA.di  Aquil.  p.62.  (185)  V.  la 
Dsserv.  13.  alla  Tav.X\  M.  A  .  (186)  Bertoli 
p.  lor.  102.  103.  ,  nella  osserv.  39.  a  questa 
Tavola  darò  un  altro  marmo  AquiUiense  sa- 
ero a  Silvano.  (187)  Ivi  p.  64.  (iSè^S^.j. 
957.6.  (189)  475- <5.  (190)  Grutero  p.  25- 
n.13.  14.  C191)  Sono  riportate  dal  Falconieri 
in  fine  delP  opera  Inscr.  Athlct.  ,  e  dal  Fa- 
brettic.X-  n. 182. 183.  (1-32)  Muratori  53.15.. 
54.  I.  2.  ,  1981.  12.  <i93)  Grutero  81.  y.  , 
1069.  4.  ,  Muratori  53.  14.  (194)  970.  7. 
(195)  Lettera  al  Sig.  Gu.iitani .  (196)  T.II. 
p.  462.  (197)  Della  Gente  Istumennia  non 
avevamo  altra  memoria  ,  ma  è  forse  la  stessa 
che  V Istlmennia  ,  della  quale  due  lapidi  sole 
del  Muratori  /  (1786.  16.)  ,  e  del  Passione! 


Cp.i'ji.n.ss.).  Nella  pietra  avealo  Scarpellin» 
fatto  NICLBOR  ,  di  che  avveitito  cassò  l'asta 
dei  B.,e  fecelo  divenire  P.  (198)  ^^j.-^.Vedi  la 
nota  73.allaT.V.  (i99)Grutero  io7.i.(2o-)Fa- 
bretti  C.X.n.2oi.  (2oi)p.77.  (Q.o2)Annal.Stnt. 
p.29i.e  segg.  (203)  Fabretti  c.II-n.i86.  Nella 
descrizion  di  RomaVittore  colloca  nella  region 
nona  Balineam  l'etti  Bolnni.  (204)  e. IV. n. 292. 
(205)  AA.  di  Aquil.  p.107.  ,  ha  lasciato  la  pri- 
ma linea  ,  ed  in  SCIALONIS  ha  trasformato 
la  donna  detta  S£IA  lONIS  ,  la  qual'  si  no- 
mina in  quest'altro  marmo,  ch'ei  di  alla  p-99. 

FONIONI    •    SACR    • 

SEIA    •    lONIS     •     MAG 

D    D 

li  li     2 


o 
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(2o6)  p.  23.  ,  avealo  ricordato  il  Mirtei  alla 
P.1C9.  del  Museo  Veronese.  (207)  Muratori 
P- 3.^3-  (-°3)  11.3-,  si  disse  forse  anche 
I.  S.  impensa  sua  ,  siccome  ho  creduto  di 
vedere  in  un  marmo  Preriestino  ,  di  cui  nella 
oss  40-  a  questa  fa^'ola  :  in  uno  dello  stesso 
Gl'Utero  vide  ciò  lo  ScalÌ£;ero  ,  ma  il  Fa- 
fcretti  vuol  leg!veivi  Ipse  Slòì  .  (209)  Cosi 
ne' marmi   del   i-'abretti   e.  II.  11.220.240., 


A  LE  OSSER\'. 

del  Muratori  13^1.  1403.S. ,  del  Maffel  M.V. 
254.  I.  ,  e  del  Tartarotti  Mem.  ant.  di  Ro- 
vereilo  p.^2. ,  impensn  sun  è  in  Uii'  altra  dello 
stesso  Fabretti  e. IX.  n.ir3.  (.iio)  p.5-8.  529. 
(211)  C. Pardo  Buccone  è  nominato  nel  Gru- 
tero  846.  4.  ,  e  Furio  Buccone  nel  Mura- 
tori 313. 1.  C-'2)  Muratori  500.  29. ,  Olivieri 
M.  P.  n.  1^7.  ,  e  delle  Fiquline  Pesar  p-S-  . 
Maftei  M.V.  2S9.3. ,  ed  e  inedita  questa  mia 


o 


Ol'VS    DOLIARE    EX    PRAED    AVGVSTI    N    EX    FIG 
\OC     •     M\'NAT    CRESCE 

Aleramo  petasato  eoa  il  caduceo  e  la  borsa 


(213)  e.  VII.  n. 304.    (-14)   498.21.499.23.  chiudeva  un  acquedotto  tra  la  Piazza  N'avo- 

(-'5)    !'•£■  T.VII.  p.S6.   (215.  rt)  Non  posso  na  ,  ed    il  Collegio  Germanico,  il  qnal  pure 

ora   più   dir  questo  ,  avendo  di  fresco  fatto  fa   mostra   di   un   doppio   marchio   con    ira- 

acquiito  di   un  embrice   Teodoriciano  ,   che  pressione  contraria  così  , 


■■( 

►i-   reg  dn   theodb 
Rico  Bono  Rome 

USAI 

vNiDiJdO  aa 

.,. 

(216)   Questa    tegola  ,   e   la  seguente  ,   che 
pur  è  inedita  ,    del  Museo  dell'  Istituto   di 


questa  ,  che  io  vidi  presso   un  Anticagliaro  < 


Bologna . 
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sono  gli  unici  monumenti  rimastici  con  tutti 
i  nomi  e  dignità  (  queste  sole  così  espresse  , 
come  nelle  tegole  >  si  vedono  nel  marmo 
del  Grutero  46.  9.  )  di  Ptauzitino  di  dan- 
nata memoria,  salvatisi  per  essere  stati  ado- 
perati in  qualche  vecchia  fabbrica  nel  tempo 
Je'  suoi  bei  giorni .  Il  vero  prenome  di  lui 
non  si  era  ancor  saputo  ,  che  Lucio  fu  detto 
forse  la  prima  volta  dal  Panvinio  a  capric- 
■cio  ,  e  al  nome  stesso  non  si  era  perve- 
nnto  che  per  conghietture  ,  nel  resto  eccel- 
lenti (  V.  il  Noris  E/wc.  5i/r.  p.  412.  )  . 
(217)  Di  Numerio  Giusto  abbiain  raen2Ìone 
anche  in  due  altre  tegole  del  Fabretti  (e. VII. 
».  37i.),c  del  BolJetti  CP*  SS^-)  »  ed  in 


(218)  Arni. Xni.Caps.V.n.(.p.6.  (219)  730.1. 
(220)  Oss.  sopra  i  Cirn.  p.442.  (221)  Fabretti 
cV.  n.5;.i;3.  (222)  Grutero  347.  i.  (223)  Cosi 
neir  originale  ,  che  sta  nel  Palazzo  Ducale 
di  Urbino  :  il  Muratori  (  864.  3.  )  stampò 
PRAEFK.  PRAl::r.  òic-  ,  e  il  P.asseri  (  Thes. 
DiptQch.  r.ll.  p.XlX.)  PRAEFF.  PRAF.TT. 
ET.M.  M.V.  V.  ;  ci  di  una  iscrizione  il 
Grutero  (1103. 5.)  ,  riprodotta  dal  Muratori 
(  880.4.) ,  con  un  EXCORNI  .  .  .  AET.  FÉ. 
MM-  VV.  forse  PRAEFF.  PRAETT.  (  V.  il 
Maftei  M.V-  364.  4.)  ,  come  in  questa  :  lo 
Scaligero  non  tenne  conto  di  tali  sigle  ,  né 
per  conseguenza  l'Orsato  ,  nella  sua  il  Mura- 
tori inteiprctoUc  Egregiorum  Militum  Urbn- 
r.ortim  ,  ma  vogliono  a  parer  mio  significare 
onninamente  Eminenrissimorum  Virorum,  con- 
veniente titolo  de'  Prefetti  del  Pretorio  d'  al- 
lora .  Sonosi  poi  la  questi  due  monumenti 
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dupplicate   tali  lettere  ,  perché   parlavan  di 
clu"  ,    e   cosi   in   uno    insigne   del    Fabretti 
(c.IX.  n-9.)    si   è   scritto   E.E.  Q.Q.  R.R.  , 
per   dire   Equites   Romani  ,  giaccliè    1'  Eques 
Ko'nnniis    talvolta   raostravasi   colle     lettere 
F..  Q.R-  C  V.  sotto   la  n.  551.)  •    Ne'  monu- 
menti sepolcrali  ,    o   che    ricordan   Uomini 
trapassati  ,  le  iniziali  E.  IVI.  V.  »  come  le  altre 
C-M.V.  ,  C.IVI.  F.   (  Grutero  437.fi-  724-7-  » 
Fabretti   c.X.  n.253.  ,  Muratori  162. 2. 517.4. 
518.  2-  »  Olivieri   Mem.  di    Nouillara   p.20.  , 
Aneddoti   Romani   Tom.  III.  p.  479'  j  Museo 
Vnticnno    T.II.  p  21.  ,   v.  il   marmo  di  £.Te- 
iesforione  ,   che   darò    nella   osserv.  27.    alla 
T.XLIII.  )  si    adoperano   per   dire  Egregiae 
Memoriae    Vir  ■,    Ctarissimae  Memorine  Vir  , 
Feminti  .   (224)  CI.  XIII.  n.  14.  (225)  3fi,^.6. 
(226)  CI.  VI.  n. 107.  ,  il   Gori   supplisce  £yo- 
eatorum   Impp.  ,  ma   io   ci   vorrei   piuttosto 
Praetor.DD    No'.froRVM  IMPP. 
(227)Non  si  oppone  a  questa  mia  asserzione  il 
CVRATORR.  dì  un  cippo  terminale  de'tempi 
di   Vespasiano    per    Cuiatores    duo  ,   perchè 
Pierio   Valeriano    (  nd    Aen.  XH.  v.  159.  >J 
da   cui   lo   ha  il   Grutero    197.  4.  ,    ci   assi- 
cura che  era  assai  logoro  ,  e  però  è  probabile 
vi   si  leggesse   CVRATOR.  come   nell'  altro 
Ivi   n.  3.  ;    ne     osta     pure    che   Quintiliano 
(  J.O.  LI.  e. 7.)   dica  ,  che  gli   Antichi   scri- 
vevano COSS  per   Consules  ,  mentre  ciò  era 
in   iscambio   di   CONS  ,  ed   ei   cita  tal   cosa 
per  provare   maggiormente  ,  che  alcune  pa- 
role  scribuntur     aliter  ,    q:tam     enunciniilur  . 
E   solo   da'  tempi   di  Gallo   e   di  Volusiano  , 
dice   il   Fabretti  (  p.  540.  510.)  ,    non    certo 
per   la  ragione  che  adduce   Quintiliano  ,  ma 
per  1'  uso  introdotto  da  un  pezzo  di  dup- 
plicare  le  lettere  nelle  voci  abbreviate  quan- 
do  indicavano  pluralità  ,  si   cominciò  a  scri- 
vere   Cots  ,   e    Conss   per    Consalei  ,  e    Con- 
sulibas  ;    né   si   cominciò   prima   forse   per- 
chè erano   troppo  frequenti  ,   e  per  tutto  , 
i  monumenti  ,  che  i  due  Consoli  indicavano 
colle  sole   tre   lettere   COS  ,  e   che   la  bar- 
barie ,  che   andava   aumentandosi  ogni  gior- 
no ,  fece  poscia   fossero   trascurati  .   E  disse 
tal  cosa   il  Fabretti  dopo  aver  fatte  sue  pro- 
leste ,  di  essere  allenissimo  dal   fissar  canoni 
in   materie  antiquarie  ,  nelle  f[uali   parmi  ve- 
ramente  siano   cosi  pericolosi  e  mal   sicuri  , 
come   le  definizioni   in  giure  ,  rnrum  est  enim 
ut  non  subvsTti posiint  (  I.J03.D.  de  reg-jur.)  ; 
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e  dee  poi  averlo    detto  per  le  moltissime 
lapidi  ,  che   ricopiò   sopra  gli  originali  me- 
desimi ,   e   il   debbo     poter  dire   io   stessa  t 
che   non  ricordomi   ora   di  avere  in  essi  tro- 
vato   il    COSS  se   non  circa   il  tempo   fissato 
dall'  Urbinate  ;  giacché  altrimente  se  avesse 
quegli  allora  ,  e  volessi  io  adesso  stare  alla 
fede  di  alcuni  marmi  stampati  ,  e  non  sospet- 
tar  con    ragione   che   siano   o   finti   iniqua- 
mente ,  o  mal  copiati  ,  e  stampati  ,  saremmo 
costretti   a   confessare    che   tal   abbreviatura 
usavasi  già  negli  Anni  di  Roma  586  (Mura- 
tori 236.  3.  )  ,   624.  (  Reinesio  Cl.I.  n.288.)  , 
707.  (  Pratillo  V./ì.  p.  250.  )  ,  732-  (Grutejo 
>o.  2.  ,   Muratori  296-3.  )»   749-   (  Grutei-b 
i-(9-4-)'   753-   (107- 2-)'   754- C  Reinesio 
CI.  X.  n.  3.  ,   ma   negli   Annali   del   Pighio  , 
da'  quali    ha  tal   cosa  ,  e   questi   trassela  ex 
Liliro    AA.  Marcelli    Cercini  Card.  S. Crucis  ■, 
sì  legge   COS  )  ,  771.  (  Grutero  26.  9.)  .  780. 
Reinesio     CI.  VII.  n.  17.  )  ,   8o3.   (  Grutero 
io63.  fi.  )  ,   821.  (  Muratori  307.  4.  )  ,  845. 
C  Grutero   S75.  i.  )  ,  853.   (  32r.  io.  )  ,  863. 
ovvero   902.    (  Oderico   S^ll.  Inscr.  p.  190.  > 
COS   è   nelle   Novelle  di    Firenze  T.  XXVI. 
p.  263.  )  ,  864.    (  Muratori    318.  2.  )  ,    868. 
(Reinesio  Cl.I. n. 105.,  nel  Fabretti  c.X.n.ioa. 
è  parimente  COS),  879.(Muratori  323.2.  ,  qui 
pure  neir  originale   è  COS)  ,  838.  C325.1.,  di 
nuovo   359.  3.  ,  è  forse  di  altr'Anno  ")  ,  901. 
(  329.  3.  )  ,  per  tacer  delle   molte  ,  che  ab- 
biam   dopo   la   metà  del   secondo  Secolo   di 
Cristo  .  Una  cosa  però  ci  avrebbe  il  Fabretti 
data  ,  che   si  oppone  al    suo   detto  ,  ed  é  un 
teg.ilo    scritto  COSS.  AMB.  SVLP-  (  e.  VH. 
n.  XIV.   COSSAMPSVLP    sta  in   un   simile 
da  me   veduto  presso  IVI.  di  Bagno  ,  COSS. 
AMRL  .  .  stampò  il  Boldetti  p.  531-)  ,  nel 
qual  estimando   egli  si    parli   di    un   paio  di 
Consoli   ignoti   della    famiglia   Sulpicia  ,   ed 
avendo   io     osservato   che  niun   de'  Consoli 
ricoi-dati  in   tanti  tegoli  conosciuti  oltrepassa 
i   primi   Anni  dell'  impero  di     M.  Aurelio  , 
e   L.Vero  ,   dovremmo  riconoscere   necessa- 
riamente  r  abbreviatura  COSS   forse    di   un 
Secolo  più   antica   dell'  epoca   fissatale  :   ma 
io   non   tengo   quel  tegolo   per  consolare  in 
niuiia  maniera  ,  e  vi   leggo  COSS'orum  AM- 
^liati  ,   o   AMBusti   SVLPìciani  ,  leggendosi 
in    uno     presso   1'  Amico    (  Catania     illustr. 
P.  III.  L.X.  c.8.)  ,  e  il  Torremuzza  (Inscr. 
Sicil.  Cl.XVI.  n.46.  )  , 
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SOLLEMVIS    ET    XATAllS    COSSIOR 

SOL    ET    NAT    COSSIOII 

NES 

(228)  V- la  nota  n.i3i.  alla  Tav.  XXIII.  in 
fine  .  (2:9)  p.  346.  658.  ^^59.  ,  V.  TAgenbu- 
chio  Ep.  Bpigr.  p.  346.  e  scgg.  ,  e  nel  Dit- 
tico Quir.  p.  240  (  230.)  e.  X.  n.  456. 
C23i)Negò  a  Fabretti  (p.  140- L  )  che  le 
Coorti  avessero  ,  come  le  Legior.i  ,  le  Ale  , 
e  le  Classi  gli  ebbero  ,  lor  epiteti  e  cogno- 
mi di  onore  ,  e  le  lettere  P.  V.  ,  che  si  spesso 
accompagnano  le  Coorti  Pretorie  ne'  mar- 
mi ,  eie' quali  sono  inediti  questi  del  IMuseo 
Vaticano  ,   e  della   Vigna   Galletti  . 
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forse    DEci/nV  5^fCVLAT0Rum  . 
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spiegate  dallo  Scaligero  Pìn  Victrix  ,  o  Via- 
dex  >  interpretò  Praetorii  Urbis  ^  il  che  fece 
dopo  il  Gori  (Doni  Inscr.  CI. VI.  n.49.  )  , 
e  il  Muratori  (  805.  i.  )  •  Sostenne  il  P.  Biagi 
(  Inscr.  Bibl.  S.Greg.  p.314.  )  con  baonc  ra- 
gioni V  antica  spiegazione  ,  sostenuta  già  dal 
Bimard  (  V-  il  IVbflei  M.V.  p  349.)  vittorio- 
samente eoi  solo  aiuto  della  onesta  IMissione 
di  Filippo  ,  nella  quale  tutte  le  dieci  Coorti 
Pretorie  si  dicono  Pine  Vindices  ,  e  la  nona 
poco  dopo  P.V.  >  vi  aggiugnerò  ora  io  quella 


di  Gordiano  >  che  pur  nomina  distesamente 
le  dieci  Coorti  Piat  Vindices  ,  e  la  seconila 
P.V.  t  e  diródi  più  che  P.V.  è  medesima- 
mente appellata  la  Classe  Misenate  Gor- 
diana in  una  iscrizione  riferita  nel  T.  V. 
delle  Pitture  deir  £rcolano  P'263.  Oltre  co- 
tali  titoli  furono  alle  Coorti  ,  come  alle  Le- 
gioni ,  dati  quelli  pure  di  Augusta  ,  Fla- 
via ,  Ulpia  t  Trojima  ,  Elia  ,  Antoniniana  > 
Seoeriana  <  Gordiana  1  Valeriana  ,  Classica  1 
Equitata  ,  Gemina,  Adjutrice  ,  Rapace,  Fida, 
Felice  ,  Fedele  ,  e  Costante  ,  e  però  le  lettere 
F.C. della  XII.  interpreteremo  ,  come  le  stes- 
se ,  attribuite  alle  Legioni  VI.  Ferrata  , 
p'II.Gemiria,  e  XXII.  (,  Grutero  4^. i;^. ^14.15. 
566.  6.  )  ,  furono  interpretate  dallo  Scali- 
gero ,  e  da  altii  .  (  232)  171 7.10.  (::33)  Arti' 
no    Municipio    ne*  /l/rtrsi  p.24.    (234)  CI. VI. 

n.114.  (235)  io.<;7.  2.  (236)  Nelle  IMemorie 
sulla  Storia  antica  degli  Svizzeri  T-II.  p.329.t 
e  nella  Dissertazione  sopra  una  lapida  di  Lo' 
sanna  p.38.  (237)  Grutero  3';s.3.  (238)  CV. 
n-i30.  (2J9)  H/i/;(7n. S'iti;.  T.I.p. 251. ,  T. XII. 
p.224.  (240)  246. 3.  273.5.  1  di  questa  parlerò 
nuovamente  nelle  osservazioni  alla  Tav.LX.II. 
(241)  Grutero  28.  2.  (242)  ivi  1(^3.  6.  ,  ì\Iu- 
ratori  ^07.  5.  ,  dì  queste  pure  dirò  nelle  dette 
osservazioni  .  (243)  Grutero  281.4.  (244)  All' 
A. 290. ,  la  differenza  ,  che  passa  tra  la  copia 
del  Panvinio  ,  e  quella  dello  Smezio  è  ,  che 
nella  penultima  linea  quegli  non  ci  diede 
altro  che  AVG.PRAKF.PRAET.,dal  qual  gua- 
sto luogo  il  Tillemop.t  (  T  Emp.  Diocletian 
art.  7.  )  argomentò  che  Settimio  Vnlenzione 
fossse  a  quell'Anno  Prefetto  del  Pretorio 
di  Massimiano  •  C^5)  Presso  il  Putschio 
P-'S43-  (246)  Tralt.de  Dlplom.  T.  111.  p.708. 
lin.  6.  e  II.,  dove  hanno  benissimo  inter- 
pretato Agens  vices  :  in  un  papiro  di  Bolo» 
gna  ,  in  cambio  di  tal  espressione  ,  si  è 
adoperata  1'  altra  più  comune  prò  ,  FI.  Fu.- 
sticus  V.  h.  projìlio  meo  Vroiecto  Quinq.  et  it, 
Mag.  ,  il  Mabillone  (  Supplem.  ad  Dipi. 
p.  89.  ^  avendo  lasciato  il  prò  ha  messo 
alla  tortura  gP  ingegni  de'  suoi  Lettori  :  nel 
citato  de'  Miurini  è  pure  la  medesima  co- 
sa ,  giacché  vi  leggo  nel  fine  FI.  Scverus 
Eiceptor  prò  Borila  Pinerogativario  (  dal 
solo  Cassiodoro  sapevasi  esservi  stato  quest' 
Uftiziale  ,  e  con  qual  formola  veniva  eletto 
Var.  L.Xl.  ep.  27.  )  edidi  ,  gli  Editori  (  /.  »w 
p.  711.  ,  e  T.   IV.   p.  747-   )  lessero    Prolio 


IVilo  praerogntivarnm  edtìs  ,  die  non  vuol 
dir  nulla  .  (^z^j)  SuppUm.  p.  76.  lesse  j^gc- 
maqd  <  e  così  è  nella  edizione  del  Nautico  , 
jénnmngrl  avea  il  Brissonio  (  rft;  Form.L.F/. 
<■•  95-  )  '  ''  Muratori  (  Dlssert.  meiI.  aev. 
T.  II-  p-  i-oo.  )  segue  il  Maffci  ,  che  les- 
se francamente  Mngistratus^  ilijrit  :  forse  an- 
che in  un  papiro  del  iVIaflci  stesso  (  Diplom. 
p.139.  )  vi  fu  j^g.  Mng.  ■)  e  non  drstesa- 
jiiente  »  come  egli  stampò  ,  Agens  Mngi- 
sterium  .  E  sta  bene  che  in  iscambio  di 
MngUtrntus  siasi  detto  Agens  Mngistratum  , 
essendosi  detto  parimente  ngere  Centuria— 
nntum  (  Tacito  Annal-  L.  I.  n.  44.  ed  ivi  i 
Commentatori  ")  ,  Kempublic-am  (  Giustino 
L.II.C.4.  1  vedi  il  Gronovio  Ol'serv.  L.  IV. 
C.  l4"  )  '  Curam  ijuinquennalem  (  Fabrelti 
C.  V.  n.  332.  )  ,  Agens  Prnefccturam  (  Anr. 
Vittore  Epit.  e.  18.  ,  v.  il  Mazocchi  Calend. 
p.  754.  )  ,  Consulntìtm  (  Lattanzio  ile  mort. 
Penec.  e.  12.  )  ,  Prnefeciorirrm  potestatem  , 
Prnetorlom  dignitntem  (  ìscriz.Alhane  p.102.) 
vicnriam  Praffc'cturnm  (  1.  3.  C  Th.  d<:  fa— 
mos.  libel.  ,  Actn  SS.  Servandì  et  Germa- 
ni presso  il  Florez  /.  e.  T.  XIII.  p.  413.  , 
Aftrt  purg.  Cnecil.  ,  in  questi  é  a  notarsi 
che  Elie  Paolino  si  dice  ora  Agens  vìca— 
rìam  Praefecturam  ,  ora  Administrans  vices 
Praefectonim  y  ,  t  Gerens  urbanam  Praetu- 
ram  (  S.  Gregorio  M.  Epist.  2.  L.  III.)» 
Reqens  annonariam  potestatem  Urbis  neternae 
(  Grutero  46.:.!.)  ,  Reqens  ,  e  Citram  vicariam 
Praefecturam  (  Ammiano  L.XVII.  C.  11.  ec-  ) 
(248)  tjfg.  novell.  pag.  341.  Non  conob- 
be il  Cannegieter  ,  che  ristampò  tal  leg- 
ge ,  recata  nella  collazione  delle  Leggi 
Rom.  e  Mosaiche  ,  la  interpretazione  del 
2irardini  .  ^249)  Agens  prò  Magistro  Of- 
jicionim  ,  prò  JVIaqisfro  Equitum  ,  prò  Vi- 
cario Urbis  &c.  disse  Ammiano  .  C-5°)  V. 
la  nota  superiore  246.  ,  e  la  osserv.  6.  al- 
la T.  XXXIX.  Un  Tetrico  dicesi  presso  il 
Muratori  (  167.  4.)  PRAEFtXT.  PRO  II. 
VIR.  cioè  Praefectus  prò  Duumviris  ,  crea- 
to in  luogo  de'  Duumviri  ,  Simmaco  in  una 
iscrizion  del  Grutero  (  370.  3.  )  PROPRAE- 
FECTIS  PRAETORIO  in  vece  di  Agens 
vices  Pr.  Pr.  ,  o  Agens  ,  o  Curans  ,  o  Re- 
gens  prò  Praefectis  ,  come  scrissero  Am— 
niiano(  L.XIV.  e. 5.,  L.XXII.  ci.,  L. XXVIII. 
et.  .L.XXIX.  e.  I.  )  ,  e  Aur.  Vittore  C  de 
Caesar-  e.  40.  )  ,   e  cosi   si  dice  un  Gennaro 
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in  una  legge  del  Codice  Teodoslano  ,  sic- 
come nella  Prosopograjia  di  questo  sospet- 
ta il  Gottofredo  ,  vedasi  nei  commentari 
alla  L,  I.  de  usur.  ,  e  4-  </*  Proximis  ,  il 
Valesio  sopra  Ammiano  L.  XIV-  e.  5.  ,  il 
Gutcro  de  Offic.  D.  A.  L.  II.  e.  i.  e  16.  ,  e 
il  Corsini  de  Praef.  Urbis  p-  XLIX. 
(251)  V.  le  Iscr-Alb.  p.  4^.  (352)  p.  52. 
(253)  Mise.  p.  148.  (254)  57?.  I.  (  questo  à 
nel  Maflei  AA.  Gal.  p.78.  ,  il  Bimard  legge 
VICES  PRAESIDIS  AGENS  Muratori  T.I. 
p.  10.  )  907.  4.  Parve  al  Muratori  indegno 
del  Lazio  un  Vicepraeses  ,  però  ebbe  dub- 
bio se  doveasi  nel  secondo  marmo  leggere 
VlCaritis  PRAESIDIS  ,  di  che  vien  ripre- 
so dall'  Agenbuchio  E^i-  Ep.  p.  17.  Ed  era- 
no questi  Procuratori  vice  Praesidis  ,  o 
ProcoTìsulis  ì  Procuratori  Provinciali  del  Fi- 
sco ,  o  di  Cesare  ,  a'  quali  talvolta  veniva 
commessa  la  piena  amministrazione  della 
Provincia  cosi  Proconsolare  come  Augusta- 
le  ,  ch'era  rimasa  priva  del  legittimo  Go- 
vernatore ,  morto  T  o  deposto  »  o  partito  , 
né  creato  il  Successore  ,  o  non  ancor  giun- 
to :  né  debbono  essere  confusi  con  i  Procu- 
ratori di  alcune  Provincie  minori,  detti  da- 
gli Autori  antichi ,  e  dalle  iscrizioni  Procu- 
ratores  et  Praesìdes  (  Grutero  487.  6.  493. 
6.  ,  Muratori  768.  i.),  Procurafores  cum 
pof estate  gladi!  ,  iJi.iT  e^V(rict.C  (r/eTifp»  (IVIaf- 
fei  M.  F.  p.  425.  n.  1.  ,  Arr.  cr.  lap.  p.  146. 
Florez  Espan.  sagr.  T.  I.  p.  il 8.  346.  ,  Oli- 
vieri Mem-  di  Navillara  p.  20.  )  ,  H'ye- 
fiovii;,  o  Af^^o^TS?  «,  Ew/rpowc/  (  v.  il  Sai— 
masio  in  Spartinn.  Hadr.  n.  13-),  e  Prae- 
sides  ctTrT^ùìi;  ( Tertulliano  arf  Scapulam  c.^- , 
Aera  3IM.  Ruinart  p.  201.  ec.)  ,  qual  fu  cer- 
tamente nella  Tingitana  Fortunato  ,  di  cui 
gli  Atti  sinceri  di  S. Marcello  (  ivi  p.265.  ) 
dicono  ,  in  Civitate  Tingitana  Procurante 
Fortunato  Praeside  ;  e  da  Tacito  (  Hist.  L.I. 
e.  u  )  si  sa,  che  le  due  Mauritanie  ,  la 
Tingitana  cioè  e  la  Cesariense  ,  siccome  al- 
tre Provincie  ,  cohibebantar  a  Procuratoribus  , 
C2';5)  L.  £3.  E),  de  appellat.  ,  Collat- 
LL.  RR.  et  Mosaic.  tit.  XIV.  §.  3.  ,  /.  2. 
C-  de  poenis  ,  l.  4-  C.  ad  L.  Fab.  de  plag.  , 
l.i.C.de  pedan.Tudic.  C2=;6)  L.I.  e.  Th. 
de  usur.  ,  l.  2.  C.  eod.  de  Pagan.  ,  /.  6. 
C.  de  acdif.  pria.  ,  l.  ult.  C.  de  long.  temp. 
praescr-  Cotesti  Vicari  de'  Prefetti  del  Pre- 
torio   sono   nominati    V'ce  Praef ecti  ex  mari' 
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Jatìs  Prìnctph  eoijnoseentes  ,  e  Vice  Pr.Pr. 
adminìstrationis  gubernacala  susciphntcs  nel- 
la 1-  I.  §.  4.  Dìges.  de  Ug.  3.  ,  e  nella  1.  6. 
de  modo  mult.  (257)  Costui  dicesi  greca- 
mente da  Eusebio  (  Vit.  Const.  L.  III.  e.  31.) 
J'iiTrtDV  Tuv  Ettcì^x^'^  H"'?"  '  siccome  Sesto 
Vario  Marcello  nel  suo  epitaffio  Greco-la- 
tino nlCTETeEIC  TA  MEPH  TCON  EHA- 
PXCON  &c.  VICE  PRAEFF.  PR.  ET  VRIil 
FVNCTVS  :  nelle  Glosse  di  Cirillo  s'  in- 
terpreta iv  fJ-ifa  la  voce  vice  ,  Procurator 
qui  defancti  Proconsulis  C  Africae  )  partes 
adminisirabat  leggo  negli  Atti  sinceri  de' 
SS.  Alontano  ,  Lucio  ec.  (  Ruinart  p.  sor.  ), 
e  pnrtibus  Praesidis  fungi  scrissero  Papinia- 
no  ,  ed  Ulpiano  (  sono  citati  nella  nota 
255.  )  j  tvicibas  Cassiodoro  (  L.  IX.  ep.  7.  ), 
e  Rutilio  (  Itiner.  L.  I.  V.  501.  )  (258)  Pres- 
so il  Ruinart  Le.,  e  alla  p.  267. 
(S59)  Si  è  tra'  Grammatici  disputato  se  valga 
Io  stesso  il  dire  Agens  Vices  ,  o  Vice  Prae- 
fecti  ,  e  Vlcarius  Praefecti  ,  dalla  qual'  dì- 
sputa può  1'  altra  nascere  ,  se  1'  impiego 
di  quello  sia  ordinario  ,  o  nò  .  Sono  in- 
torno a  ciò  decisive  le  seguenti  parole  di 
Cledonio  (  np.  Putsch,  p.1865.)  ,  Saepe  qune- 
sìtum  est  utrum  Vicarius  dici  debeat  etinm 
is  j  cui  mngnijicentissimi  Praefecti  vices  suas 
in  speciali  causa  mandaverunt  :  h'eqnaquam  , 
nam  Vicarius  dicitur  is  ,  qui  ordine  codi- 
cillorum  vices  agit  amplissimae  Praefecta— 
rae  «  ille  vero ,  cui  vices  mandantur  propter 
absentiam  Praefectorum  ,  non  Vicarius  ,  sed 
Vices  Agens  ,  non  Praefecturae  ■,  sed  Prae- 
fectorum dicitur  tantum  ;  dice  Cassiodoro 
quasi  le  medesime  cose  nella  Forinola  pel  Vi- 
cario di  Roma  L.VI.  ep.15.  Non  tutti  gli  Eru- 
diti però  hanno  per  vera  sempre  una  tal 
distinzione  (  vedasi  il  Valesio  .  e  il  Got- 
tofredo  ne'  luoghi  indicati ,  e  il  Noodt  de 
jurisdict.  L.  11.  CI.),  verissima  nel  resto 
il  più  delle  volte  ,  e  trovo  una  iscrizione 
nel  Fabretti  (  e.  III.  n.  378.  )  con  un  Vica- 
rio del  Prefetto  del  Pretorio  nel  tempo  che 
questa  carica  ordinaria  non  vi  era  ,  non 
cito  r  altra  del  Grutero  414.  8.  >  né  le 
Gudiane  36.  8.  64.  6.  i66-  7.  178.  9.  , 
perché  tutte  del  Ligorio  ,  né  cito  1'  ano- 
nimo Compilatore  dell'  Indicolo  de'  Prefet- 
ti di  Roma  ,  che  scrisse  all'  A.  340.  ,  Ex 
die  3.  nonas  Mail  in  f.  idus  Juni!  Junius 
Tertullus     Vicarius    cognovit  ,    co   quod  ad 


Augustum  profecfus  est ,  posteci  reversus  Fa- 
liius  Titianus  P.  V.  <  perché  si  può  sospet- 
tare che  Tertullo  fosse  il  Vicario  ordinario 
del  Prefetto  del  Pretorio  ,  o  di  Roma ,  e 
facesse  insieni  le  veci  del  Prefetto  assente  , 
siccome  Artemio  ,  di  cui  Amraiano  L.  XVII, 
e.  II.  scrive  ,  Romae  Artemius  curans  Vicn- 
riam  Praefecturam  prò  Basso  quoque  age- 
bnt  ,  qui  recens  promotus  Urbi  Praefectus  , 
fatali  decesserat  sorte  .  IVIostrossi  il  detto 
Anonimo  più  esatto  quando  all'  A.  318, 
notò  I  che  Julius  Cassius  ex  die  3.  idut 
Tulli  in  idus  Augusti  vice  illius  (  del  Prefetto 
Settimio  Basso  )  cognovit  ,  eo  quod  od  Augu- 
stum profeetus  est:  il  Gottofredo,  il  Tillcmont, 
ed  il  Mazocchi  non  hanno  lo  stesso  sentimento 
circa  la  carica  di  Tertullo  ,  e  di  Artemio  , 
estimandoli  tutti  Vicari  del  Prefetto  ,  chi 
del  Pretorio  ,  chi  di  Roma  .  Ma  si  tenga  j 
pure  per  fermo  ,  clie  i  due  Agentes  Vices  1 
Praefectorum  Praetorlo  Valenzione  e  Agri— 
colano  ,  che  io  giudico  fossero  anteriori  alla 
istituzione  de'  quattro  Pretorli ,  non  furono 
veri  e  propri  \  icari  »  ma  semphVi  sostituti 
per  supplire  1'  impiego  de'  Prefetti  lonta- 
ni, o  inabili,  o  morti  di  fresco  ,  perché  è  cer- 
to che  i  Prefetti  del  Pretorio  non  ebbero  lor. 
Vicari  ordine  codicillorum  se  non  dopo  Dio- 
cleziano ,  né  sarà  facile  trovarne  alcuno  pri- 
ma di  Costanzo  Cloro  ,  e  di  Galerio  i\Ias- 
simiano:e  il  Giorgi  (de  anflqu.Ital.Metr.^, 
che  si  mostra  di  parere  contrario  ,  si  ap- 
poggia male  alla  iscrizione  della  legge  di 
Gordiano  ,  che  é  la  prima  nel  Codice  al  titolo 
de  pedan.  Judic.  ,  perché  é  sbagliata  ,  e  dee 
leggervisi  non  Vicarils  ,  ma  Vicanls  ,  sic- 
come al  margine  fu  notato  dal  Conzio . 
(zòo)  L-  IV.  ep.  47. ,  vedasi  anche  1'  epist.ij. 
del  L.  VI.  (261)  L-  VII.  ep.  34.  ,  L.  Vili, 
ep.  20.  e  52.  (262)  Presso  il  Putscbio  l.  e. 
C263)  L.XV.  e. 4.  (264)  miarlanus  Procura- 
tor ,  qui  loco  Proconsulis  defuiicti  ius  gladi! 
acceperat  negli  Atti  delle  SS.  Perpetua  e  Fe- 
licita §.  6.  ,  Servantes  locum  Sanctae  Sedis 
Apostollcae  s' intitolano  nelle  lor  lettere  re- 
cate nel  Diurno  ,  ed  altrove  in  tempo  di  Sede 
vacante  l'Arciprete  ,  l'Arcidiacono  ,  e  il  Pri- 
micerio de'  Notai  ,  il  che  vale  lo  stesso  che  j 
se  fosser  detti  Vices  Agentes  .  (265)  V.  il 
Gottofredo  nel  commentario  ali»  1.  s-  del 
C.Teod.  de  equor.  conlat.  ,  il  Sig.Ab.IMorcelIi 
de  st,  laser,  p.  39. ,  e  Inter,  com,  sub.  P.34S.  ; 
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a  Chimentelli  de  h»n.  Eisell.  e.^s.  in  proposi- 
to ,  ma  non  del  tutto  a  proposito ,  dell'  oi 
honore   per   honorem   citò  il   cura  agentibits  . 

(266)  V.la  T.LXr.,il  Mafiei  M.F.p.197.,  e  la 
n.5e:?.4oi.;CVRANT£  Q.DECIO  LEG.AVGG. 
PRAET-PRAEF.in  un  marmo  delGrut.(i5i.5  ) 
CVRANTE  Q.D.LEG.AVG.PR.PR.  in  uno  del 
Murat.  (:oio.  3.)»  che  emenda  il  Gruteriano  , 
CVRANTE  FABIO. ..LEGA.AVG.  PROPR.  in 
altro  pur  del  Murat .(2009 .3.)  :  in  uno  di  Cese- 
na ,  che  lo  stesso  Grutero  di  due  volte  178.3. 
1 103. 8., si  dice  CVRANTE  CVRATORE  RESI 
(  cioè  REIP.)  ,  e  in  due  di  Mons.  Galletti  de 
Pr/micp.267.,  e  di  Mons.lVIarini  N.R.  del  Ca- 
loyerà  T.VI.p.92.  CVR.  AG.  CVRAT.  R.P. 

(267)  Guasco  T.  I.  p.  II.  ,  Muratori  344.  n.3. 

(268)  e.  V.  0.94.  ,  appartiene  questa  lapida 
ad  un  Equire  Singolare  ;  in  altre  per  altret- 
tali Soldati  si  ha  in  vece  CVR.  e  CVRANTE , 
Fabretti  /.  e.  n.  72.  91.  93.  ,  Inscr.  Bibl. 
S.  GregoT.  p.  313.  (269)  Mise,  p.269.  n.2.  , 
é  nel  Fabretti  e.  III.  n.  476-  ,  e  nel  Mura- 
tori 3";.  6.  (270)  Le.  (271)  Marini  l.  e. 
(272)  Anecd.  Rom.  T.  I.  p.463.  (273)  4.10.  , 
65.  2.  C274)  Grutero  280.  i.  465.  5.6.  467.6. 
1027.4.  1130.  6.  ,  Fabretti  e. IV.  n. 51 1.  c.VI. 
n.14. ,  c.X.  n.i2o.  441.  ,  Col.Traj.  p.37',  Oli- 
vieri Marm.  Pis.  n.4. ,  Muratori  172.3.355.2. 
S20.9.  823.3.  (  è  la  stessa  )  862.8.  ,  Maran- 
goni Act.  S.  Vict.  p.  157.  ,  Notizie  Oltram, 
del  17,50.  p.33S.  »  Inscr,  Bibl.  S.Greg.  p.314., 
Iseriz.  Alb.  p.49. ,  ed  è  inedita  la  seguente 
del   Museo  Vaticano  di  ottime  lettere  , 

•  •    S   •   OB  .    DEDICATIOM    •    • 

•  •    RVSTVLVM  •    ET    MVLSV  •    • 
.     •    SPORTVLIS  .    VNIVERS    •    • 

.  .  .  LOG  .  D  .   EX  .  .  . 

•  •  PER  •  L  •  MARIVM  •  TYC  •    • 

•  •    •    BELLICIVM  •  DIDA  •    •    • 

•  •     •    •    CVRA  •  AGEN    .... 

•  •    •    CIS  .  .  O  .  FORTVN  •    •    • 

LIB    •    .    .    . 

.  .......     PR   .}{•.. 

.  .......    £T  «  t4    .    .    • 

(275)  Grutero  656.  12.  ,  Olivieri  l.c.  n.22. , 
vedi  la  iscrizione  ,  che  sta  nella  osserv.3. 
alla  T.VIII.  C276)  Grutero  ic8i.  2.  ,  Spon 
Mise,  p-355.  n.95.  (277)  Grutero  940.7.  ,  fa- 
Parte  //. 
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bretti  e.  III.  n.  ii^-  e.  IV.  Ti.  Sjo. .  Mura- 
tori 822.  3.  (  più  corretta  nel  Doni  Cl.VI- 
n.138.  )>  Zaccaria  /sf.  L^ffer.  T.IX.  p.  500. 
(278)  Grutero  555. 7. .Fabretti  c.V.n.33F.332., 
Passionei  CI.  V.  n.  7.  ,  Durandi  delle  antiche 
Città  di  Pedona  te.  p.  100.  (279)  B'agf 
Man.  Mas.  P>'an.  T.  III.  p.i??.  Errai  quando 
nel  Giornale  di  Pisa  T.  XVI.  p.  170.  disse 
essere  questa  lapida  inedita  ,  trovandosi  gi* 
ne'  Libri  del  Lucio  ,  e  dello  Spon . 
(280)  743.7.  (281)  Muratori  765.3.818.6.» 
Maftei  M.V.  119.  5.6.  »  la  prima  era  nel 
Fabretti  e. IX.  n. 224.  (a8;)  482.2.  (28)  V. 
Rufali .  (284)  Grutero  431.1.,  del  Torre  Mo- 
num  V.  A.  p.350.  C-85)  Le  cita  Ever.Ottone 
de  Aedil.  Colon,  cap.  ^.  (i86)  Il  Corsini  non 
se  ne  ricordò  quando  nell'opera  de  Praef. 
Vrb.  p.72.  non  seppe  che  significar  volesse 
mi.  VIR.  A.  P.  ,  vedi  il  Sassi  presso  il  Do- 
nati Supplem.  ad  Inscr.  Murat.  p.  557*  '  * 
l'Agenbuchio  E.  E.  p.  349.  (287)  Muratori 
774.  3.  ,  e  di  nuoro  2027.  6.  ,  legge  Hasta- 
torum,  né  intende  che  sia  SEC.H.  (288)  Rei- 
nesìo  CI.  VIII.  n.  13.  ,  Fabretti  e.  V.  n.  70. 
(289)  Gudio  153.  IO.  ,  Inter.  Alb.  p.  68. 
C290)  Inscr. in  Bibl.S.Greg.p.^t^.  C291)  ì^i  » 
il  marmo  é  posto  T.  AVR.  GAIO  ,  e  non 
AVR-  GRATO  come  nella  stampa  .  (292)  Pas- 
sionei CI. III.  n.  2.  5  era  nel  Grutero  518.7. 
cosi ,  SEC.  H.  A.  G.  FEC.  ,  che  1'  Orsato  , 
dopo  lo  Scalìgero  ,  spiegò  Secundus  Heret 
Agens  Gratias.  Amici  ottimi  sono  spesso  chia- 
mati in  questi  epitaffi  da'  loro  Eredi  i  de- 
funti .  C293)  Fabretti  e.  V.  n.  77.  ,  Guasco 
Inscript.  T.  II.  p.  52.  (294)  Grutero  569.  7. 
(295)  Fabretti  c.V.n.82.  (296)Gnitero  529.3., 
l'aversi  quattro  volte  SECVS  per  secundus 
nelle  citate  lapidi  può  far  pensare  che  cosi 
sì  dicesse  dal  volgo  .  (297)  Inscr.  in  Bibl, 
S.Greg. -p.  ^14.  C298)  Pocoche  /«cr.  p- 5. 
r.  23.  ,  alla  p.  39.  n.2.  ne  di  un'  altra  pur 
militare  con  un  FL.  CASTVS  FRATER  ET 
PRIMVS  HERES  .  (299)Maffei  M.F.p.251.2., 
il  marmo  e  nel  Museo  Vaticano  col  solito  bas- 
sorilievo degli  epitaffi  degl'  Equiti  Singolari  , 
di  cui  non  fa  motto  il  Maffei  .  (30^)  Reinesio 
Cl.VIII.  n.14.   C30O  Chandler  Inscript-  pg^. 

r.8.    C302)  P-?^-   C30.O  P-7'>S-n-7-  (3°4)  E/»- 
S.  Seu.  p.  43.    (305)   de   S.  Callisto   p.  IJ- 
(306)  T.VI.  p.57.  (307)183.7.   (308)476-2. 
(309)  M.V.  257.  IO.   (310)  de  Temy.  S.Alexii 
p. 361.  n.4.   (311)  Sparziano  in  Julian.  n,  ^. 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV: 


(gi3)  65-  S'  (3?3^  fabretti  c.VII.  n.  404-  . 
è  ^nche  nel  lVIur»tqri  505.2. ,  Nerini  l  <?.  n,^. 
(314)  IVinflei  l.c.  loi.  5,  6.  7.  102.  I.  2.  ,  il 
AiMratcu'i  gli  d-^  scorrettamente  9010.  j. 
(3iS)p.2o5.  (316)0.1)^.3.48.  (317)  Ini. E;». 
X-  I-  P-  13?-  (3*3)  365.  6.  431.  9.  U09.  iQ. 
(3'U)  39'- 4-  C320)  /.e.  p.iS'i.  IO. ,  era  noi 
i^einesio  C1.2^I.niS.  (321)  ivi  n. 14.18.  ,  que- 
sta è  data  per  inedita  noi  T-UI-  degli  4ne<i. 
Rom.  p  474.  (332)  cX.  0.404-  (^=3)  P-  S'i-  . 
ove  ho  detto  quali  fossero  queste  tre  De— 
curie  (324)  626.7.  (3?s)  627.5.7.  (326) /scr/z. 
dì  M.  lenchins  p.6;j.  n.49.  C3-7)  cVI.  "•77'  • 
<U  questa  parlerò  altrove  .  (3^8)  H  IVIura- 
tpri  669.  7.  ,  e  il  IVI.  Guasco  T.  II.  p.  no. 
non  hanno  veduto  che  il  COSTRIVA'I  voleva 
esser  letto  QOnSularii  TRIVM  ,  e  però  lo 
h^inno  sfigurato  in  CAS  FRI  VM,  e  spiegato 
Castrensium  .  (329)  Dispai,  advers.  foemin. 
fraen.  eissert.  p.  34.  (330)  S49.  i.  2076  i. 
(;;30  l"^"-  £'*•  r.lU.  p  249.  (532)  637.  I. 
(333)  f^iutcro  205.  l.  514-  Un.  35.  36. 
C334)  '"  Vespas.  et.»  ejfencere  Publicum  disse 
Cicerone  prò  L.  Manil.  e.  6.  ,  e  itgitnre  Pu- 
blica  Seneca  £p.  109.  ,  in  due  lapi  li  si  ha 
agere  e  facere  fif.cq.lia  ,  di  che  e  a  leggersi 
il  Cannegieter  presso  il  Donati  p'  505. 
C33S)  L.  VI.  e.  9.  n.7.  (336)  Grutero  p.SOS- 
C337)  1-  3-  O-  <^»  "«■•  'P"'^  §•  4-  (338)  L.33. 
D.  prò  socio  .  (339)  L.  un,  D-  de  vecligcd, 
(340)  Grutero  426.4.  (341)  Berteli  p.  3.  , 
ZVIuratori  t'i.  3.  ,  vadasi  il  Biinard  prvsso 
il  Donati  p.  487.  (342)  Grutero  83-  5. 
(343)  47-- 3-  (344)  Grutero  99,  1.  175- 8- 
S91  I.  431. 1.  432.1.  4  7-:-  1027.  f.  ,  Fabretti 
e.  X.  n.405. ,  è  nel  IVluratori  530.  3.,  tal 
cosa  si  ha  pure  ia  un  f^afliinento  Preaesti— 
no  recato  dal  Cecconi  $/>•  4'  PaUstr.  p..3'{.  , 
che  ha  preso  il  coire  per  l'antico  cooMire  . 
(34.';)  Grutero  399.  4.  (-346)  L.  i.  e  3.  D.  de 
Colleg.  ,  L.  20-  D.  de  rcb.  '^hib.  347)  L-  1. 
D.  qttod  cttjus.  Univ.  (348).  h- f-  Q-  /'^■<à> 
Herct  (:^49)w-i-  C^";©)  p.i4>n.6,  (..35  O  Com^ 
ment.  ad  L.C,.  C.T/i.  de  Aniion.  civ.  (352)  Co/. 
TrnJ.  p.T,-r.  V.  il  iVIazotclii  Fnb.  Her.  p.  323  , 
«  la  mia  Difesa  ile'  Prefetti  di  Roma  <kl 
P.  Corsiti!  p.  14J.  (353)  f'  »•  C.T/i.  de  con- 
dir, in  pub.  Hor.  ,  dt'  Misuratori  annonari 
trattano  due  altre  lcgs;i  di  questo  Codice 
I.  de  Canon,  fnun.  V.  K.  ,  e  9.  de  Saar. 
(354)  7,  Si  mensor  fai.  mod.  dixcrit 
CsS.'i)  ^~^-  Z-  (31'')  La  Stazione  del  Fisco 
é  nominata  due   volte  nel  Codice  Giustin. 


1.1.  dt  tffnnpensat.  ,  e  l.  T.  ne  Fise,  rem  qutim 
vtad.  (3^7)  lastituz.  nntiipt.  lap.  p.  437.  , 
poco  dopo  però  p.  443.  reca  la  «piegazia- 
ne  del  Foro  Pistoria  .  (358)  Margarini  /. 
B.  Q.  n.489.   (359)   O. /.  n.  68.   (360)  e.  I. 

ni7S-  (36i)3'yS-  (3*^-)  •y74-3-  (3*.ì)  77-3' 
(364)  Grutero  591.  jo.  ,  Volpi  V.  l.  T.XI. 
p-4;.  (365)  Uhaldjni  Vita  A.Coloiii  p.9<, 
(366)  L  IV.  e.  I.  (3^)  ^05.  4-  (',6.^)  eli. 
n.  93.  (  veramente  nella  stanipa  del  Fabretti 
e  S.C.  ,  ed  é  un  mio  sospetto  il  leggervi  , 
come  ho  fatto  ,  F.  C.  )  ,  e.  III.  n.  XLIV. 
(369)  Muratori  8'>!.  5.  (370)  Fabretti  e  IV. 
n-U-  (371)  Fabretti  c.Ill.  n. $24-  (372)  Mu- 
ratori 899.  6.  (373)  ivi  900.  I.  C374)  i»ì 
912.  5.  ,  Cori  LE.  T.I.  p.399.  ,  Mirtei  «5.^. 
(37.0  3>9-  7-  (3  6)  T.  I.  p.  308.  ,  V.  il  P»- 
Claudi  de  Memore  Cerer.  Bene».  §.  Vili,  f 
il  qua!  non  si  avvide  del  marmo  ÌVlafteta- 
no  ,  che  sarebbegli  stato  di  molt'  uso . 
(j77)  592.  1.  59>  I.  (375)  I>el  Fisco  Fru- 
mentario  ,  espresso  tal  volta  colle  sole  ini- 
ziali F.  F.  ,  parlano  altri  marmi  del  Fa- 
bretti e.  I.  n.  183.  ,  e-  X.  n.  33.  (  dee  però 
questo  leggersi  altrimenti  )  ,  del  Muratori 
63-  13.  ,  e  del  Maffei  Ar.  cr.  lap.  p-  264. 
(379)  Fabretti  e.  i.  n.  183  ,  e.  X-  n.  33. 
(3ijo,),  Goii  /.  fi.  T.  ì.  p.  34S-  '  M<>ffei  Ar. 
cr..  lap..  p.  264.  (38  •)  Gori  T-  I.  p-  V  » 
Muratori  8S4.  9.  (382)  Grutero  585^  6. 
(383)  ivi  n.  7.  (384).  ivi  n.  IO-  (385)  ivi 
592.  2.  (3"0  Ksquiiro  Sanctikar.  Cnlarit. 
p  49^.  e  514.  »  Bonfarito  Trlujifu  de  Im  San- 
eros  del  Regno  de  Sardena  p.  370»  e  467- 
(387)  Eccone  un  bello  esempio  in  questo 
frammento  ,  trovato  non  ha  guari  nel  Ci- 
luitcrio   di  Callisto  • 


S.'VLBO    EPISOPO  •    •  • 

HIC    L.ÌBOR.    EST    GRA    •  • 

QVORVM    SVFFRA    .    •    •  • 

QVOD    m'MQ\AM    .    .    •  • 

IPSORVM    H<)C    DOS  •     •  • 

HIC     IMI^OCENTI    LAB     •  • 

ET    POP\LIS    PRO    VOT-  • 

CO>JSTIT\  IT    SV 

HAKC    TIUI    SIT    FOSS      •  • 

CERTE     MF-VS    LABOR  •     •  • 

NE    SVB    FRAVDE   TV  •     •  • 

ALTERXM    LOCVS     •     •    •  • 


ALLA  TAVOLA  XLf-  a' 
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SALVO  SIRICrO  EPISCOPO  ECLESIAE 
SANCTE  si  legge  tuttavia  in  due  grandi 
tavole  nella  Chiesa  di  S.  Pudenziana  :  un 
moderno  Autore  poi  col  suo  Pnpa  Scìbo 
ha  reso  poc'  anzi  ancor  più  celebre  il  ce- 
lebratiesimo  monumento  di  S.  Pietro  in 
Vincoli  ,  che  comincia  SALBO  PAPA  10- 
HANNE  .  (383)  435-  2.  ,  1'  iscrizione  ha  del- 
le maniere  ben  singolari  ,  non  tali  però 
da  dover  essere  condannata  <  come  ha  fiit- 
to  il  Maflei  Ar.  cr.  lap.  p.  202.  (389")  ad 
n.  XI.  e.  II.  (390)  Fabretti  e.  X.  n-  507. 
(39O  Cecconi  St.  dì  Pnlestr-  p.i6.  (392)  Mu- 
ratori 660.  4.  (393)  Gruferò  7^/3.  7.  ,  del 
Torre  Mon.  V.  A.  p.  357.  (394)  V.  il  marmo 
dato  nella  osserv.  19.  alla  T.  XXII.  (39.';)  Fa- 
bretti e.  V.  n.  XXIX.  (369)  Lo  stesso  e.  IH. 
"• ''S''-  (397)  In  un  papiro  del  Maflei  p-ii^i. 
(398)  e. IV.  n.  170.  (399)  5/or.  Di/)/om.  p. 121. 
(400)  V.  1'  iscrizione  riportata  nella  n.  31. 
alla  Tav.  XXXV.  p.  743. 
f4oi)  Mal  fece  il  Fabretti  (  pag.  278.  ) 
in  dire  eh'  era  questa  là  memoria  più 
antica  ,  che  si  traesse  dalle  lapidi  ,  per 
la  dignitA  del  Perfcttissimaio  ,  e  che  il 
Gruferò  non  ne  diede  alcuna  con  epoca 
certa  anteriore  all'  impero  di  G3llieno  : 
conciossiaché  ,  senza  nominar  la  Spagno- 
la <  eh'  ai  riferisce  alla  p.  258.  n.  6., 
che  è  o  falsa  ,  o  mal  copiata  ,  e  non  può 
sicuramente  parlare  ne  di  M.  Aurelio  ,  ne 
di  Caracalla  con  tutti  gli  sforzi  del  Finc- 
stres  (^Inscr.  Catalau.  CI.  III.  n.  21.  )  ,  una 
ne  pubblicò  de'  tempi  di  Gordiano  (  272. 
T.  )  ,  ed  una  due  volte  (  32.  6.  313.  6.  )  , 
emendata  in  alcune  cose  dal  Fabretti  me- 
desimo ,  di  que'  di  Sevei-o  dell'  A.  201. 
E  mal  fece  eziandio  in  darsi  a  credere  ,  che 
gli  Uomini  Perfettissimi  usassero  già  sotto 
M.  Aurelio  ,  del  qual  avviso  furon  poscia 
anco  gli  Accademici  Ercolanesi  (  Pitture 
T.  V.  p.  266.  )  ,  non  provando  ciò  la  leg- 
ge ,  che  citasi  del  Codice  ,  citata  già  dal 
Pancirolli  (  Not.  Imp.  e  3.  )  ,  in  cui  Dio- 
cleziano nomina  quella  classe  di  persone  , 
alla  quale  avea  colui  accordato  non  so  qual 
privilegio,  con  i  titoli ,  eh'  eran  di  moda  allo- 
ra ,  di  Perfettissimi  cioè  ,  e  di  Eminentissimi  , 
e  non  con  quelli  ,  che  si  adoperavano  vi- 
vente il  buon  Marco  :  così  1'  Autore  delle 
Sentenze  di  Adriano  fa  dire  ad  esso  ,  Emi- 
nentissimus  Vit  Vraefecttis  meus  ,   come  det- 


to avrebbe  P  Imperatore  ,  che  vìvea  a'  suoi 
di.  II- Mazocchi  ,  cui  parve  di  vedere  gli 
Eminentissimi  nel  terzo  Secolo  (  v.  la  n.155. 
alla  T.  XXil.  )  ,  mostra  di  non  voler  ri- 
conoscere alcun  Perfettissimo  prima  del 
quarto  (  de  Cathedr.  Ecc.  Neap.  vicibus 
p.  241.),  ma  strana  oltremodo  fu  la  pre- 
tensione del  Fontanini  (  AA.  Ort.  L.I  e  3.)  * 
non  contraddetta  dal  Gori  (  I.  E.  T.  II. 
p.  196.  )  ,  il  qual  persuaso  coni'  era  che 
parlasse  di  Domiziano  un  frammento  di  pie- 
tra Orfana  ,  posta  CVRANTE  TYRIO  SE- 
PTIMIO  AZIZOV.  P.  ,  non  ebbe  difficol- 
tà di  credere  introdotto  sin  da  que'  tem- 
pi un  tal  titolo  ;  ad  esso  però  accadde  ne- 
cessariamente ciò,  che  Lucrezio  (  L.  IV- 
V.  523.  )  ad  altro  proposito  disse  dover 
succedere  ,  che  ratio  rerum  pravn  necesse 
est  ,  falsaqiie  sit  ,  fnhis  •luiiecumqiic  nò  sen- 
siòtis  otta  .  L'  iscrizione  non  fu  per  Domi- 
ziano ,  ma  per  chi  ci  visse  cento  e  pia 
Anni  dopo  ,  e  precisamente  per  Massimino  , 
il  che  potrei  dimostrare  ampiamente  ,  se  ne 
avessi  %'oglia  ora  ,  fu  quindi  contemporaneo 
ad  esso  I'  Uom  Perfettissimo  Azizo  . 
(402)  p.  1547. 1667.  (403)O6jery.L.XVIII.c.32. 
(404)  de  Form.  L  V.  C-I  13  (405)  de  offic.D.A. 
L.  I.  e.  24.  (406)  Novell.  Leg.  p.  95.  96. 
(407)  p.2oci.  (408)  p.  209.  n.  T.  (409)  p.Co. 
(410)  De  Christ.Ecc.poUtia  T.IV  p.185.  della 
ediz  di  Bassano  .  (411)  in^er.  Capital.  T.I. 
p.  50.  (412)  Anche  i  Mensori  Portuensi  ci 
fanno  sapere  di  aver  avuto  vètus  diutumum- 
que  luctamefi  cum  Criudicariis  ,  e  che  Ra- 
gonio  Celso  Prefetto  dell'  Annona  si  portò 
in  modo  nel  giudicare  de'  lor  piati ,  che  tutti 
voti  compotes  abierunt  ,  et  utrumque  Corpus  et 
beneficio  se  et  Victoria  gratuìaretnr  adfectum 
(  Gruferò  462.1-)  ,  elogio  ,  che  tutti  i  Giudici 
vorrebbero  forse  meritare,  ma  sono  ben  pochi 
quelli, che  il  potessero  ottenere.  (413)  Gruferò 
662-5.  (414)  Cori  T.I.  P-I95-  .  Jscr.Alb.  p.64- 
(415)  E'  stampata  dal  Fabretti  c.VII.  n.385., 
ma  disordinatamente  ,  e  leggendovi  esso  Con- 
S\'P?hicntrites  (  voce  nuova  ,  ma  suU'  auto- 
rità di  altra  lapida  del  Fabretti  di  lezione  in- 
certissima introdotta  ora  ne'  Lessici  del  Fac- 
ciolati,  e  del  Forcellini)  ,  prende  per  tali  Fla- 
via ,  Proda  ,  Cai.  ,  e  Spira  ,  quali  crede  es- 
sere i  nomi  di  pili  donne,  e  non  di  una 
sola  ,  siccome  a  me  pare  ,  cioè  di  FI.  Proda  , 
moglie  del  Jerofaate  C.Giulio  Calocero  j  unita 
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alla  Spira  ,  o  sia  al  Collegio  degl'  Inizia-  della  Cassia  ,  e  difRciIfflente  persuadomi 
ti  ,  che  insiem  con  Sabino  fecero  il  dono  che  debbano  ivi  voler  dire  Dedit  Suis  Sun- 
jujjpliciinte  C  aloe  aero  .  (416)  Riportasi  dal  ptibus  :  '  si  veda  1*  Avercampio  Th.  Morti, 
M.iftei  J\l.  V-  254-  >•  (417)  Credo  che  ne'  p.  83.  e  244.  (430)  In  quattro  altre  pa- 
rimente antichissime  presso  il  Muratori 
47^^.  6.  582  (  questa  era  nel  Gruferò  500-) 
1933.3.,  Volpi /.  e.  T.  X.  p.  63.  Lo  Scali- 
gero non  le  recò  fra  le  altre  sigle  ,  né 
r  Orsato  ,  e  il  Muratori  una  volta  le  ha 
spiegate  De  Suo  Sumptu  ,  ed  una  De  Se- 
nOC  AABTPIN0OC  ,  e  «lice  Sparziano  (  <«  natus  Sententia  ■,  e  così  le  spiega  il  Volpi  ; 
Severo     c.  17.)   che    colui     viaggiando    per      credo  fossero   andie   in   quella  ,  che  il  Gru.- 


predi  dell'  Imp.  Severo  ,  de'  quali  il  pre- 
sente monumento  ,  fosse  un  luogo  denomi- 
rato  Mem/l  ,  e  che  uno  ve  ne  fosse  pure 
detto  Lahcrirto  ,  indotto  a  ciò  da  una  iscri- 
zion  Greca  del  Gruteio  (  1080.  3.  )  ,  in  cui 
è   ricordato    Severo  ,   Serapìde   ,  e   O   TO- 


1'  Egitto  diligenter  inspcxìt  et  IMemphin  , 
et  Rlemnonem  ,  et  Pyramiiìes  ,  et  Labi/rln- 
thum  ,  e  però  ,  tornato  a  Roma,  avrà  imi- 
tato Adriano  ,  che  nel  suo  Tiburtino  Pro- 
vìnciarum  y  et  Lororum  celeberrima  nomina 
ìnscrìpsit  (  in  linde,  e.  pen.  )  ,  per  esempio 
Tempe  ,   Pecile  ,    Canopo  :   di    un     Tempio 


tero  reca  al  n.  2.  della  p.  152.  ,  leggen- 
dovi io  DVOVIRI  D£  S.  S.  VIAM  FA- 
CIVND.  COERAV.  ,  e  non  DE  .  S.  VIAM  ce, 
(431)  Fabretti  e  III.  n. 650.  ,  di  nuovo  e.  X. 
n.  3GI.  (431)  Grutero  161.  8.  (45^)  Fabretti 
e.  \\J.  n.  5:8.  ,  r  lia  riportato  anche  il  Mu- 
ratori   147.  4.  (434)  Fabretti  e.   Ili-   n.   650. 


eretto  da   Severo  a  Bacco   fa  menzione  Dio-  C43s)  T.   III.  Anecd.   Rom.  p.  467.  ,   PAGI 

«e  L.    LXXVI.  e.  16.   (418)   Ssìmaslo  de  Mi.  DECRETO    in   altro   ivi   T.  II.   p.  466.  ,  EX 

Ut.   Rom.  e.  2.  (4(9      Spon   Mise.   p.  94.    e  SCITV   PAGI    in   uno   del   Grutero    1007.7. 

375.,  Muratori  1091;.  1.  ,   Reinesio  CI.  XIV.  (43^))   Grutero  172.  9.   (437)   V.  il   Brissonio 

n.  76.  ,  il  quale  scambia  arditamente   la  pa-  /.  e.  L.  V.  e.  l'iy.  ,  agli  esempi  ,   che   cita  di 

rola  SPIRA   in   SOCRV  ;    questa   lapida  tro-  questa  formola   del  Popolo  Rom.   il  Noord- 

v»ii   anche    nel     Doni   CI.    Xll.    n.  93.,  e  kerk   ohiervat.  Decas  p.i6.  ,   si   aggiunga   uà 


move  a  riso  la  nota  appostavi  dal  Gori  . 
(420)  Fabretti  e.  X.  n.  29.  33.  (421)  Mf- 
tam.   L.    XI.   (422)  ap.   PutseAium    p.    1245. 

C423)  P-  "9-  C4--»)  §•  6.  (4^5)  -"^  '^'"'- 
stas.  T.  III.  p.  CXXVI.  CXXVII.  (426) 
Sono  nel  Fabretti   e   III.  n- 641.  ,   nel  Mu- 


frararaento  di  antica  legge  presso  il  Grute- 
ro 509.  colla  espressione  DE  CONSILII 
MAÌORIS  PARTIS  SENTENTIA  ,  (  DE 
MAIORE  PARTE  LANGENSIVM  SENTEN- 
TIA nel  Decreto  de'  confini  tra  i  Genove- 
si ,  e  i   Veturi  )  ,   la  lettera  di   Cicerone  a 


ratori    430.     4.   5.    6/7.  2.    >  nel   Polcastro      Capitone  ( /)osr- ?/).  16.   L.  XVI.  ad  Attic. ')  ^ 
Notizia    della  scoperta  fatta  in    Padova  di      nella   quale  è  ,   Consules  de   Consilii  senten,- 


un   Ponte  antico    ,    e  quivi    nella  nota   43. 
alla  T.  V.  (427)   Grutero    167.  9.    10.   11. 


12.   168.    I.  2.    172.   3.  i2o. 


194.  6.  193. 


tia  decreverunt  ,  e  Plinio  ,  che  parlando 
della  famosa  Statua  di  Laocoonte  ,  disse  , 
de  Cornili  sententia  f ecere  summi  Artijicet 
L.  XXXVI.  C.  5.  (438)  P-  3-  (439)  P-  21. 
(440)  Cosi  si  dice  nel  Lessico  Mss.  ,  che 
cita  il  Du  Cange  ,  V.  KoiT/j-op/cv  ,  e  nel- 
le Azioni  I.  e  14- del  Concilio  Calcedonesc, 
©«e»»  Si/i^/p/ov  chiamasi  da  Esichio  nel  suo 
Lessico,  e  da  altri  .  (441)  702.  2.  (442)  Nel 
Tesoro  del  Meermanno  T.  I.  p.  335.  (443)  «O 
Paratiti,  et    Comment.  ad   L.  6.  T.  12.  C.  Th. 

pta   come   scrive    lo   Scaligero   )   •079-    I3.      (444)   Grutero  449.  7.  (4  5)  Muratori   373.3- 

(    ncll' origirale  i  FACIVN.  COER.  e  non      (446)  Vedi  il  T.I.  de'D/ff;Vi  p.  60.  (447)  Corf. 

FACIVND.   ce.  )    io8o.  5-,   e  del  Mura-      Th.ToVlì.  p.  2.  C448)  Cassiodoro  L.  VI. 

tori  486.    1.   ,   malamente  dallo   stesso    Sca-      n.  12.  (449)  L.  7.  E>.  df  S?;».  »io/.  ,  t.  15.   D, 

Jigero  ,   e  dall'  Orsato   interpretate   De  Suo      de  mori.  inf.(^^<:,o')  L.  8.  D.  de  relig.  et  sumpt. 

Sumpru  .   Sono   pur  queste   sigle   in    alcune     /un.  (451)  Fabretti   e.  IX.  n.  ^ij.   (4';2)   ci. 

«edagUe  Romane    di    famiglia  incerta  ,  e     n.  335- (4S3)  CI.  XIV.  0.74.(454)  C''"-°-4«<'' 


6.  ,  Muratori  468.  4.  469.  7.  471-  5.  473. 
I.  5.  474.  2.  ,  Volpi  V.  L.  T.  XI.  p.  680.  , 
Anecd.  Rom.  T.  IV.  p.  523.  (428)  V.  la 
«sserv.  7.  alla  T.  IV.  (429)  Sono  in  otto 
iscrizioni  antichissime  del  Grutero  150.  i. 
3.  3.  167.  S.  195.  2.  ,  di  nuovo  884.  14, 
(  in  questa  si  ha  Q.  D.  S.  S.  cioè  Quac- 
stores   &c.  ,   e   non   <jui  dederunt   supra   seri- 
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Cori  J.  E.  T.  II.  p.  4I-C45S)  13=1-  «o- 
(45'^)  P-  *'7*  C457)  Saturnal.  L.  I.  e.  19. 
(458)  e.  Sa.  C4S9)  e-  I^-  n-  357-  G^O  Maifei 
s62.  s-  (46O  Iscr-  Alò.  p.  109.  (46^)  Giuteio 
844.  7-  t4f>3)  Pacione!  p.  157.  n-  13. 
(464)  Lupi  Epir.  S.  Seu.  p.  12.  ,  Muratori 
1425.  6.  (465)  Muratori  1737.  1.  (466)  Gru- 
tero  91/.  I.  (467)  Fabretti  e.  Vili.  n.  167. 
(468)  Muratori  961.  8.  (46.^)  Fabretti  e.  II. 
n.  if)<i  (47°)  Zdccana.  Annnl.  lett.T .11.  p.449. 
(421)  Grutero  1115.8.(4-2)  Inscr.Bihl.S  Crei]. 
P-  3'4-  (473)Maflei  281.  5.  ,  Lupi  l-  c.p.i44. 
(4-4)  Maflei  p.  461.  n.  2.  (475)  L.  57.  de 
donat.  int.  uir.  et  ax.  ,  ;.4i.  §.2.  ,  l.  78. §-2.  , 
l.  91.  §.  I.  2.  1  I.  92.  ,  1.93.  §.  3.  (ìe  legat.tert., 
V.  il  r.  III.  delle  osserv.  Misceli  del  d'  Orvil- 
le  p.  428.  (47O  L.  53.  de  administr.  et  perle. 
Tutor.  (477)  LI.  e.  15.  n.  35.  ,  L.  II.  e.  6. 
n.  23.  e.  20.  n.  3.  (473)  L.  II.  e.  26.11.21. 
(479)  in  Hndrìnno  n-  7.  (480)  e.  IX.  n.  22. 
(481)  Oderico  Syll.  Inser  p.  loi.  (4j2)  c.  I. 
n.  283.  (483)  Muratori  1941.  2.  (484)  Mu- 
ratori  1909.  4. ,  il  qual  non  essendosi  ac- 
corto che  qui  1'  EXAEO  sta  per  isbaglio 
in  vece  di  EX  EIS  Io  ha  scambiato  in 
EX  QVO  ,  cioè  ejT  quo  tempore  (48$)  Gru- 
tero 1053-  I.  (4:6)  6go.  4.  (43-)  7S2.  2. 
(488)  Reinesio  CI.  XIV.  n.  119.  C489>  Grufe- 
rò 569.  I.  ,  e  di  nuoTO  570.5.  (490)  Novelle 
di  Firenze  dell'  A.  1767.  p.  646.  Sono  gli 
Antichi  così  esatti  e  minuti  in  dar  conto 
ne'  loro  epitaffi  degli  Anni  ,  che  vissero  non 
solo  nelle  cariche  ,  ma  in  tutte  le  occupa- 
zioni t  e  stati  della  vita  ,  che  forse  anno- 
ja  la  lor  soverchia  diligenza  in  ciò  :  ed  è 
poi  questa  di  gran  lunga  superata  da'  Sol- 
dati ,  che  paioiw  propriamente  vani  e  glo- 
riosi di  potere  nelle  iscrizioni  numerar  gli 
Anni  ,  ed  i  giorni  ,  che  militarono  successi- 
vamente ne'  vari  corpi  e  gradi  ,  siccome  fe- 
ce cotesto  L.  Ottobre  .  Darà  ora  la  mia  dili- 
genza parecchi  esempi  di  tal  cosa  ,  che  pro- 
veranno quanta  coloro  ne  adoperassero  in 
si  fatti  calcoli  .  MILITAVIT  IN  PR  AN- 
XVIl.EVOC.AN  II.E.IN  LEG.  IIII.SCHYTH. 
XVIIll  VIXIT  AN.  LX.  MERV.  AN. 
XXXVIII.  (  Grutero  pag.  520.  3.  ,  é  nel  Mu- 
ratori 778.  f>.  ) ,  PROVITVS  ANN.  XVII. 
EXCEPTOR  PRAESIDI  PROVINCIES  M. 
S.  ANN. UH.  LECTVS  ...  IN  PRAETORIA 
EQVES  SIVE  TABVLARIVS  ANN.  V-  FA- 
CTVS  7.  IN  SVRIA  VlXir  ANN.VIII.  CGm- 


tero  526.  6.  ),  EVOK  •  EX  BNF.  SALARIOR. 
Vini.  CHOR.III.  VIX.  ANN.XXXXVII.MIL. 
ANN.  XXVIIII.  (  Fabretti  Col.  Traj.  p.igv)» 
MILITAVI!  COH.  y.  PR.  SIGNIFER  STI- 
PENDIA MILITAR.  XIX.  EVOCAT.  xTl. 
(  lo  stesso  Insrr.  e.  III.  n-ii2.  ),  7.  COH. 
PRAET-  ANN.  X-  E.  COH.  XII.  VRB.  ANN. 
111.  (  ivi  n.  378.  )  ,  TESSERARIVS  LEG.  V. 
AVG.  ANN.  VI.  MILIT.  ANN.  XII.  (  e.  IX. 
n.  51.  )  ,  MIL.  IN  LEG.X.  GE1V1..ANN.VIIII. 
INO.  TRASL.  IN  PR.  R'UL.  AN.XIII.  (  Gior- 
naie  di  Roma  del  1750.  p.  335.  )  »  MIL.  IN. 
LEG- . .  AVD.  ANN.  V.  INDE  TRALAT.  IN 

PR ANN.XIIII.  (  Fabretti  c.III.n.135.  ), 

MIL-  CO4.  X.  IV.  ANNVA  &  PR.  VI.  (  Ma- 
rangoni Cose gent.  p.468.  )  ,  forse  Militi  Coh. 
X.  An.  IV.  Benef  ciarlo  Praet.  An.  VI.  ,  MI- 
LITA .  GR£GALES  ANN.  XIIII.  ET  CEN- 
T\'RIO  ANN-  III.  C  Bertoli  AA.  di  Aquil. 
p.  155.  )  ,  MILITAVIT  IN  CALIGA  ANN. 
XVI.  EVOCATVS  FVIT  ANN.  III.  (  Ode- 
rico  /.  e.  p.  194.  n.  XIX.  >  ,  MIL.  IN  COH. 
mi.  PR.  ANN.  XVIII- EVOCATVS  .ANN.  II. 
(  Zaccaria  Ist.  lett.  T.  III.  p.  '^72-  )  .  MIL. 
IN  LEGIONE  ANN.  VI.  IN  PR-  AN.  IIII. 
(  Passionei  CI.  III.  n.  7.  )  ,  MILITABIT  IN 
LEGIONE  PRIM\  ITALICA  ANNIS  UH. 
IN  PRETORI  V  ANNIS  DVO  (  Inscr.  Alò, 
p-  92.  )  ,  MILIT.  ANN.  XIV.  IN  EIS  SECV- 
TOR  TRIBVNI  ANN.  II.  BENEFICIARIVS 
EIVSDEM  x\NN.II.  VEXILLARIVS  ANN. III. 
(  Novelle  Fior.  dtU'  A. 1767.  p.  646.  )  ,  MIL. 
IN  COH.  IV-  VIG.  ANN  VII.  MIL.  IN  PR. 
ANN.  V.  7.  LEG.  HI.  AVG.  ANN.VIII.  (  ve- 
di  la  iscrizione  ,  che  darò  poco  dopo  )  ,  VI- 
XIT POST  IVIISSIONEM  DIES  XV.  (  Boi- 
detti  p.  440.  )  ,  REstabant  HVIC  DIES  LI. 
VT  FIERET?  (v.  il  marmo  dato  nella  os- 
serv. I.  alla  T.  XXXV.),  PROPE  DIEM 
CONSVMMATIONIS  PRIMIPILI  SVI  DE- 
BITVM  NATVRAE  PERSQLVIT  (  Calogerà 
nella  Pref.  al  T.  XXXVI.  .  primum  pilum  ex.- 
plere  disse  IVIodestino  1.  io.  D.de  excus-Tut.}. 
Finisco  colle  tre  seguenti  inedite,  la  prima 
mi  viene  dal  P.  Cortenovis  .,  che  videla  nei 
Campanile  di  Beligna  a  due  miglia  da  Aqui— 
leia  ,  sta  la  seconda  in  un  cippo  presso  Io 
Scultor  Cavaceppi  ,  ed  è  la  terza  cristiana  , 
trovata  rA.1769.  al  localo  del  S-Mar.Martino" 
nel  Cimiterio  di  Ciriaca  ,  e  da  me  copiata 
subito  subito  prima  che  si  aprisse  il  sepolcro  . 
£'  ora  collocata  nella   Biblioteca  Vaticana  , 
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R3IMOLA  MILITAVIT    IN     .    • 
CH    •    .    MILIARENSE    AN    •    • 
?•    ACIVS  •  BF»    TRIB«    ANNI  • 
INDE      TRANSLATVS      IN     •    • 
L-    AV«    FACTVS  SIGNIF-   AN  • 
XII*    NATVS  .  IN  .  DARDAN  . 
VICORATIDIS  DEDIT  •  NOM 
EN  •   MILITIE  ANNOR  XXIII 
VIXIT  .  ANIS  LV  ARMA  XXXII 
ACIVS    NEPVS    AVVNCVLO 
MERENTI 


M«    AVRELIO    •    FLA 

CCIANO    •    VET« 

AVG»     N«    Q\I    •    VIXIT 

ANNIS    •     LXX-  PRO. 

AN'    XXII»    MIL'     AN.    XXIII 

ITEM  •   POS.  MISIONE  (  SIC  ) 

VIX  •     ANN.    XXIIII 

M»    HI'    ».    XI. 


leggo  nella  linea  9.   ARINIAmj 


MARCELLA    MARTINO    COIVGI    BENEMERENTI    FECIT    QVl     VI 
XIT    ANN    XXXVIII     «5"    IN    PRIMA     MINERBES     MIL    ANN    V     IN    VND 
ANN    mi.      IN    LANCIARIA    ANN    V.    IN    PR    <5"    ANN    V    '5    FECIT    CVM    CO 
IIECE    SVA    AN    IIII  BENEMERINPACE    "^ 


C491)  Maratori  413.  7.  (^92)  Marangoni  Coye  ni  .  (493)  Cosi  leggesì  nel  lato  destro  di 
gentil,  p.  464.  ,  cioè  de'  nove  mesi  che  vis-  una  base  ,  trovata  non  ha  molto  al  Gai"i- 
se  meco  (  dice  la  moglie)  fu  sano  soli  30.gior-     gliano,  1'  iscrizion  principale  è  questa  , 


r" 


-- 1 


P  .  BAEBIO  .  P  .  F 
TER  .  IVSTO  .  HVIC 
SPENDIDISS    .    ORDO 
STAT  .  PONEND  .  GENS  .   OMNIB 
HONORIB  .  IN  .  REPVBL    •    FVNCT 
Q\^OD  .  ET  .  IN  .  SINO  •  ET  VKIVERS 
AEQ\^AL  .  SEMP  .  REVERENTIAM 
PRAEBVIT  .  ET  .  Q\^OD  •  MVNVS   •  GLAD  •  POST 
HONOR  .  II  .  VIR  .  HDIDISS  •  POSTVL  .  POPVLO  .  Q_ 
PROCES  .  EDITIO  .  CELEBRATA  .  EST 
EX  •  INDVLG  .  PARIA  .  TRIA  •  CVM  .  VRSIS  .  II 

HERBAN  .  LIVENTER  •  SVSCEPERINT  .  IS  .  OB 
DEDIC  .  STATVAE  .  DEC  ■  SING  .  X  .  TERN  .  DED 

D  .  D  .  D 


.J 


nel  Iato  sinistro 

DED    .    KAL  .  AVO    .    AEMILIANO    .    II  •  ET 
AQUILINO    COS 

(494)  Fabrettì  e.  Vili.  n.  30-  (49S)  Passio- 
rei  CI.  Vili.  n.  19.  ,  il  marmo  è  cristiano  , 
come  il  precedente  del  F.ibretti  ,  però  non 
dove»  esser  posto  tra  gentileschi  .  (49<'0  Mu- 


ratori 1644.  '4-  .  f'»  stampato  EX  QVIBVS 
ET  ,  ma  neir  orij^inale  ,  che  è  nel  Museo 
Chircheriano  ,  sta  I  ,  cioè  unum  ,  e  nella 
prima  linea  PAL.  IVIYRTILVS  ,  e  non  PER- 
IVIITILVS  ;  V.  a  tal  proposito  1'  iscrizio- 
ne ,  che  ho  dato  in  fine  della  pag.  260. 
(497)  e.  Vili.  num.  in.  (498)  Mal- 
v»sia  Marm.  Fets.  p.  435.  (4^9)   '75'-  ^' 


(Soo)  e.  I.  n.  SI.  (50O  n-  43.  49-  S^-  CS02) 
n.  $2.  54-  55-  S'^M  e-  III-  "•  LXII.  ,  Muratori 
2o,i7-  5-  (503)  <^-  I-  "•  44  CS04)  803.  3. 
(5°S)  *""^"'^-  Gruter.  (506)  Gl'Utero  460.  3. 
C537) -37" -■>■  '  '''  nuovo  748.  u.  (508)  IVIaf- 
fei  M.  V.  369.  5-  (509)  Fabretti  e.  III.  n.  182. 
(510)  Grutero  753.  4.  (511)  IVhfei  p.  145. 
(512)  Grutero  tra  le  spurie  p.  24.  n.  j. 
(S'S)  44^-  S-  CS14)  744-  i->  è  due  volte  n«l 
Muratori  5^6.  4.  1270.6.  (515)  MaSci  146.3.; 
alcuni  vorrebber  leggervi  ROSAR.  cioè  roia- 
rim  coronas  ,  raa  al  porcellini  piace  Rosa- 
lia ;  in  un  marmo  del  Grutero  449.  6.  sta 
scritto  COLLEGIO  NAV1CVLA.RI0RV1V1 
ARDELICENSIVMC  «r.  ARILICENSIVM  ) 
DEQIT  LEGAVITQVE  SS  >j.  11.  AT  SO- 
LEiVINlA  ClBVS  ET  ROSARVM  .  CJió)  IVIaf- 
fei  14;.  !•  (517)  Muratori  867.  8.  C5t8)  In 
una  lapida  ,  che  copiai  rtella  Villa  Pelluc— 
chi  .  (5 '9)  Grutero  435.  2,  »  si  cita  dall'ori- 
ginale .  (520)  Spon  Misceli,  p.  161.  C52r)  £• 
23.  D.    de   annuii     legat.     (522)    1835.  3. 
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(523)    Cioè  obiif  1  ab'iìr ,  ed  è  maniera   dì 


esprimersi  assai  elegante  -  (524)  p.  470, 
(5-0  343-  3-  (526)  Grutero  447.  7.  970.  5,  , 
Fabretti  e.  V.  n.  102.  371.  ,  e.  Vili.  n.ìSo.  , 
e.  IX.  n.  SII.  fii2' 262.,  Gori  T.  I-  p.390.  , 
Muratori  802.  8.  1714.  io.  1729.  6.  ,  Aneò- 
dati  Ramani  T.  IV.  p.  519.  Vedi  la  lapida  re» 
cata  nella  osserv.  25.  alla  T.  XXXII.  Annos 
gnatus  trovasi  anche  io  «loe  frammenti  di 
leggi  nel  Grutero  506.  507.  (js?)  218.  8. 
(,<;28>  T.  I.  p.  316.  (529)  p.  329.  (^30)  De» 
Liberti  d^  Liberti  vedasi  ,  oltre  alcune  altre  « 
la  legge  22.  D.  ad  mimìcipal.  ,  e  le  note 
ad  essa  dello  Scultingio /ur/s/J.  i4/if«.p.2i4-.j 
il  Fabretti  nette  osiervazioni  al  marmo  XXIIl. 
del  e.  VI.  ,  e  le  lapndi  date  dallo  stesso 
e.  I.  n..  i''».  ,  e.  III.  n,  38.  ,  dal  iVIuratoti  318. 
I.  8L21.  2.  »dal  Winchelman  nella  lettera  al 
Conte  di  Bruhl  p.  91.  ,  da  me  nella  nota  315. 
alla  T.  III.,  la  seguente  ,  che  da  Ostia  è  pas- 
sata nel  Museo  Vaticano  da  pochi  Mesi  'la 
qua  , 


M     •    AmTo.NIVS    •    PANERots  • 

'5 

EVTIA    •    L    •    L    •    HBLENA 

AVG    •    L    •    L    .    AJHETHYSTVS  • 

SIbI    .    ET 

.\NTO."<IA  .    PANEROTFS   •  AVG  •   L   •  L  • 

AEGrIlIO    •    PELICI    •    ET 

AMOR  •  ANTON-IA  •  PANEROTIS  •  AV& 

A  •  lIvio  •   hermerotI  •  ET 

L    •    L    .    PRISCA 

■ 

I.    •    FVTIO    .    AtEXANTDRO    .    ET 
A    •    lIviO    .    CRESCENTI  •    ET 

lIjser.tis  •  lIbertab 
bosterIsq^*  borvm. 

LIBERTIS.LlBERTABVSQ^POSTER'EOaV- 

■ 

IN.   •    FROr*    •    P    ♦    XX'W 

S> 

e  questa  ,   che  ho  dalle  schede  di  Monsi- 
gnor Suaresio  , 


r" 


IVLIAE    Hi^MNI 

REGIS    PTOLEMiKt 

L    •    L    •    CHAKIO* 

CONCVB    • 


J 


oltre  le  infinite  altre  ,  nelle  quali  i  Liber- 
ti parlano  de'  loro  Liberti  .  (531)  Murato- 
ri 20/4.  8.  (S52)  Fabretti  e.  III.  n.  218. 
(533")  Brissonio  de  Form.  L.  VII  e.  157.  , 
Grutero  378.1.  (534)  Fabretti  e.  III.  n. 211. 
(S3Ì5  Giutero  1144-    6.  »  noa  vogUo  pcrò> 


dissimulare  ,  che  nell'  originale  ,  da  me  ri- 
scontrato fedelmente,  si  legge  LlbERIS  PO- 
STERISQ.  EOR.  ET  LlbERT.  LlbERTAbQ. 
EORVIVI  POSTERISQ.  (S36)  E'  nel  Reine- 
sio  CI  XIV.  n.  31.,  e  nel  Fabretti  e.  VI. 
n.  102.  (537)  724.  3.  ,  il  Manuzio  spiccò  Li- 
beri tres  Patrono  optime  merito  sncrum  j 
meglio  lo  Scaligero  Liberis  Libertìs  Liberta^ 
bus  Posterisque  Omnibus  Monumento  ScriptO' 
rum  .  (538)  974.  7.  (53^)  791.  7.  (54°)  0-  *• 
n.  283.  (  ha  LIBERIS  ,  ma  le  schede  Barbe- 
rine  ,  eh'  ei  cita  ,  e  che  ho  vedute  ,  ci 
danno  manifestamente  LIBERTIS  )  »  e.  IX. 
n.  166.  CS40  794-  S-  (54^)  CI.  IV.  n.  4. 
CS+3)  £■•  38.  D.  de  Itg-  tert.  >  /.  16.  D.  de 
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allm.  nei  eìl.  leg.  ,   l.    105-   D.  de    V.    S. 

(544)  L.    37.   §.    ciim    inter     D.   de  Icg.   sec. 

(545)  Vedasi  intorno  a  tutto  questo  il  sem- 
ino Cuiacio  nelle  solenni  recitazioni  al  ti- 
tolo de  Legati:  tertio  alla  leg^e  citata  ,  e 
nel  commentario  delT  altra  pur  citata  de 
y.  S.  (44'J)  Quindi  ,  sapendosi  quo  isti  pa— 
eto  soleant  perplexarier  ,  i  noti  ordini  per- 
chè non  s'  accostassero  a  leafgerc  le  dispo- 
sizioni sepolcrali  ,  si  stessero  anzi  cosi  lon- 
tani da  esse  f  come  il  mal  dolo  ,  e  che 
ninn  uomo  vi  trovasse  su  che  ridire  ;  e 
sono  celebri  le  formole  per  tali  divieti  , 
incise  in  più  di  un  marmo  ,  HVIC  MONV- 
IWENTO  DOLVS  MALVS  ABESTO  ET  IV- 
RECONSVLTVS,  AB  US  OAIMBVS  DO- 
LVS MALVS  ABESrO  ET  IVS  CIVILE  , 
SI  QVIS  HVIC  MONVTVIENTO  POST  ME 
ALIQVAM  CONTROVERSIAM  FACERE 
VOLVERIT  INFERAT  &c.  (  Fabretti  e  l. 
n.  266  )  ,  SI  evi  IVS  MONVIN'IENTI  RE- 
LIQVERO  SINE  CONTROVERSIA  Ce.  III. 
n.  i7é.  )  ,  HOC  CEPOTAFIV  POSSIDEBET 
SINE  CONTROVERSIA  (  Muratori  1009.4.). 
SINE  VLLA  CONTROVERSIA  (  1471.  4., 
Anecd.Rom.T. 111.^.466.  )  ,  LIS  ABEAT  &c., 
vedi  le  Iscr.Alb.  p.64-  (547)  Gruferò  887.4. 
(548)  Reinesio  CI.  XIV.  n.  159.  ,  sta  nel 
Muratori  1477.  ii-  imperfetta  e  scorretta  ; 
si  veda  il  Berteli  AA.  di  AquUejn  p.  244. 
41S.  (549)  Fabretti  e.  II.  n.  XI.  (550)  Pas- 
sionei  Clas.  IX.  n.  11;.  (SSO  Fabretti  e.  Ir. 
ni  172.,  era  nel  Reinesio  CI.  XI.  n.  109. 
(55Z)  Fu  costui  Liberto  della  famosa  Vesta- 
le ,  anzi  Vestale  Massima  ,  Giunia  Torqua- 
ta  ,  figliuola  di  C.  Gianio  Silano  ,  che  Ta- 
cito air  A.  di  C.  22.  chiama  priscae  san- 
ctimoniae  Virgìnem  (^Ann.  L.  HI.  n.  69.); 
di  lei  parlan  pure  tre  altre  iscrizioni  del 
Grutero  (  25.  io.  310.  3.  4.)  ,  due  delle  qua- 
li sono  o  citate  ,  o  riferite  da'  Commen- 
tatori di  Tacito  ,  e  la  terza  è  alla  posse- 
duta da'  Signori  Rinuccini  somigliantissima, 
dicendo  IVNIA  TORQV.ATAE  V.  V.  L.  AL- 
CE FECIT  SIBI  ET  CARISSIMO  C-  IV- 
NIO  EPAPHO  CONLIBERTO  &c.  (553)  ET 
SVIS  LIBERTIS  LIBERTABVSQ.  QVOS 
MANVMISI  ET  QVOS  MANVMISERO 
Grutero  975.  it.  ,  Libertis  Libennbusq.  ,item 
quos  »  quasve  testamento  codicillisqtie  mnnumi- 
serat  l-  16.  D.  de  alim.  Icg.  (554)  Grute- 
ro 631.  2.  ,  cosi  è  anche  io  questa  delie 
mie  ecbede  : 


LE  OSSERV. 


SITTI.\E    MEROGATAE 

ET    LIBERTIS    LIBERTABVS 

POSTERfSC^  SVIS  •     EORVMVE 

GR.ATVS    •    LIB' 


.J 


copìolla  il  Sig.  Ab.  Amaduzzi  per  la  Vit 
Ostiense,  forse  M.  F.  ROGATAE  ,  ovve- 
ro M.  L.  ,  LIBERTIS  LIBERTABVSQ.  PO- 
STERI SQ.  SVIS  SVORVM  sta  in  una  de! 
Muratori  998-  5.  IC04.  5.  CSSS)  Passioneì 
CI.  Vili.  n.  33.  CSS'i)  813.  5-  C5S7)  T-IV. 
P-  S-7-  (558)  p.  137-  C<;S9)  P-  '."iS  '•  Cs<5o)  <le 

Form.    L.  II-    e.  21.    CS^O    Orthogr.   p.    916. 

(562)  V.   Siremps  .   (563)   Mazocchi    p.  325. 

(564)  e.  I.  n.232.  ,  in  un  altro  epitaffio  del 
Muratori  (  1374.  3  )  si  ha  distesamente  SI- 
NE VLLO  DOLO  MALO  ,  formola  ,  che 
nelle    sue    Note  recò   il   supposto  Tirone   . 

(565)  De  Legib.  L.  III.  e.  3.  (566)  Gru- 
tero 205.    I.   206.    I.   (567)  ^'   y-   306.  f. 

(563)  Per  aliquo  ;  di  sopra  nella  lin.  46.  e 
49.  della  Col.  prima  IN  EARVM  QVA  FOR- 
MVLA,  nella  lin.  51.  PRO  QVO  lAlPE- 
RIO  ,  e  nella  19.  della  CoI.seconda  QVEIQVE 
EORVM  QVEM  DVXSERIT  .  (569)  E'  ri- 
portata da'  Scrittori  agrarj  p.  339. 
(57°)  V.  il  Mazocchi  p.400.  (571)  p- So7« 
(S72)  566.  I.  (573)  tit.  6.  §.  2-  (S74)  16. 
de  Epis.  «  3.  de  conlat.  donai.  (575)  ap, 
Cnpitolin.in  Maximin.n.if,.  (576) L. XXV .e. 5. 
(577)  V.  il  Mazocchi  p.  327.  (578)  Ap, 
Putschium  p.1541.  (579)  M.V.  p.319.  6.»  era 
già  nel  T.  IV.  delle  Simbole  Fiorentine  p.  XI. 
(580)  p.  325.  lin.  38.  40.  43.  48.  (sai)  V.  la 
not.  73.  alla  T.  XXIV-  (582)  Recate  da  Fron. 
tino  /.  e.  ,  dagli  Agrarj  p.  340.  ,  e  dal  Gru- 
tero 203.  628.  ec.  (583)  p.soi.  ,  la  dà  anche 
il  Muratori  p.s82.  (584)  Ap. Putsch,  p.  1551. 
(585)  ivi  p.  1671.  (s  6)  l.c.  L.V.  C.12.  e  15. 
C587)  Sta  nel  Muratori  74.  4.  (588)  49.  i.  • 
vorrebbe  il  MafTei  (  art.  cr.  lap,  p.  82.  ) 
giudicarlo  falso  ,  ma  noi  fa  con  troppo  buone 
ragioni  .  (589)  L.LVII.  cu.  (s<)0)  Additam, 
ad  tli.  cai.  p.  XXXIl.  (591)  Grutero  63.  6. 
(592)  Grutero  73.  3.  ,  vedi  un  epigramma  di 
Antipatro  neir  Antologia  di  Cefali  della 
edizione  del  Reiske  p.  25.  (593)  E'  stam- 
pata dal  P.  Bia^i  Mon.  I\'an.  T.  III.  p.  2$. 
(594)  Grutero  io73.i.(595)Reinesio  Cl.I.n.49. 
(596)  Vi  sarà  per  avventura  clii  vorrà  sia 


(Tiiesto    un    varo    monumento    de'  primitivi 
Ciistiani  ,  mentre  nel   vecchio  ,  e  nel  nuovo 
Testamento  il  veio  Iddio  spessissimo  è  cliia- 
mato   0=oc    t/4'S"«C  t  ed    uTrT^ac    (54/S"oc  , 
ed  a   lui   e'  invita   il   Salmista  (  Pi.L.  i;.i4.) 
a  far  voti  ccttoìcì  tiù  T'-^ii^co  txì  ì^X^^  ""**  » 
e  scrive   Teofilo   (  L.  1.  ad  Autoliic.   §.  4.  ) 
clie  5U  viene  un  tal    nome    S'io,  to     ^vojf 
ti-jTOV  ai'WTJpov  Tiov  7ra.vroìV  ,  dallo  star  egli 
sopra  tutti  .     E   vi    fu   al    cominciare   della 
Religion  nostra  una  setta  d'  Uomini ,  i  quali 
perchè  adoravano  l'Altissimo  ,  e  ad  esso  ne- 
gavano  la    qualità   di    Padre  ,   furono   detti 
Ipsistaril  :   ne'  cataloahi ,  che  vanno  attorno 
degli  Eretici  ,  fatti  anticamente  ,  e  moder- 
namente ,  costoro    non   ebber   luogo  ,  è  però 
certa  la  loro  esistenza  per  le  chiare  testi- 
monianze ,  che  di   alcuni   vecchi   Padri  ,  e  di 
Svida  ,  e   di   Esichio  recano   ne'  lor  Lessici 
il   Du   Cinge,    e    il   Svicero  (^V.Y-\.t-oi , 
e  T'4'5"='P'o/  )  .  Non  ostante  tutto  ciò  io 
escludo  dalla  classe  delle  cristiane  la  pre- 
sente  iscrizione  ,   e   la     lascio   a'  Gentili  ,   i 
quali  ,   ainmaestrati   forse   dj'  Libri     Santi  , 
chiamarono    Iddio     essi     pure     altissimo  ed 
eccelso,  ed    abbiamo   dallo   Spon   (^  Mise.  ^ 
un   altro    voto    pel   Dio  Ipsisro  ,   nominato 
pure   in   una  corniola  ,  e   in   un'  altra  lapida 
scoperte    nel    Poitogallo  (  Dissertncion  sabre 
ti    Dios    Enclouelllco  por    D.  Michel   Perez  , 
Madrid   1760.  p. 96.)  ,  ed   è  questi  ,  Secondo 
ogni    apparenza ,   Giove  ,    ipsisto    detto  da 
Sofocle  ,  e  da  Pausania  ne'  luoghi  citati  dallo 
Spaneraio   (  in  Cnllim   hijmn.  in  lov.  u.91.  ), 
e   dal   secondo   parimenti    ne'  Corintiaci  ,   e 
negli   Eliaci,    da   Pindaro  (  iVf/n.  od.  XI.)  , 
da   due   marmi    Palmireni   (  AA.  di  Palmira 
nVI.  e  Vinone  da  uno  di  Corfii  (Mont- 
faucon  Diar.  Ital.  p.  422.)  ,  nel  qual   è  anche 
!a  parola  ivyji:  non   mi  persuaderò  certa- 
mente   mai  ,   che     gli    Autori    di    que'  voti 
avessero    in   capo  Atti  ,   che    ha  1'  epiteto 
ù^ìpsisto  in  una  iscrizion  del  Grutero  (  23.iO» 
non    Augusto  ,    salutato   per   Dio   eccelso   in 
un  bronzo  Latino   del   Godio   (  55.  3.  )  »  né 
1'  Ipsisto   di   Sanconiatone  ,  Padre  del  Cielo 
e  della   Terra  ,   di  cui   Eusebio   nella   Prc- 
para7.ione   evangelica    (  L.  I.  c.io.  )  .   E'  poi 
da  tenersi  per   certissimo  ,  che  i  Gentili  in 
più  occasioni  sonosi    mostrati   convinti  ,  che 
fossevi  un   solo  Iddio  ,  E<?  T:tj;  aX))-9-«£t/s-/v  , 
«?  SS"'"  Sic?  ,  unas  profecto  •,  unus   est   tari* 

Farle  Ih 
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tam  Deus  (Sofocle  in  Eclog.Stohaeì^  ,  lupiter 


omnipotens  ,  Regum  Rex  ipse   Deusquc  ,  prò- 
genitor  ,  genitrixque    Deum  ,    Deus    unus   et 
omnls   (  \  alerio   Sorano   presso   S.  Agostino 
de    Ciu.  Dei    L.VH-  )  ,   e   t8«  0^8?    waw^c 
«?  fticcv  riva,  lirxffv  Kctf  S'uvctp.iv  TuvoLyivric,, 
omnes   Deos   in    unam   quamdam  viin   et  po' 
tcntiam     contrahentes     (    Dione     Grisostoma 
Oraf.ji.  p.313.  )  ,   non  lo  nominarono   altro 
che  Dio  ,  e  Dio  aiutaci  ,    K'jfti  sXémrov  gri- 
darono  in   certi  lor   bisogni  (,  Arriano  Coni' 
ment.de   Epicteti   diisert.    L.  II.  e.  7.  ,   v.  i! 
Moseraio   nelle   note   al   Sustema    intell.  d.-l 
Cudvvort   T.  I.  p.  6y'').  )  ,  e  lo  dissero   nelle 
lapidi  (  si   tratta   ora   di   qneste  sole  )  altis- 
simo ,   massimo   (  Grutero    17.  9.  ,  Minatori 
'977'  i-  )  »  «terno  C  Grutero    17.  8.  <  Bertolt 
Le.  p.329.  ,  de  Vita  /.  B.  T.  I.  p.  VII.  )  , 
magno  ,     ed    eterno    (  IVIaffei   M.  V.   178.   I. 
1'  ha    per   cristiana    esso  ,    ed   altri  ,    ma    io 
non   posso  crederlo    ancora  )  ,   uno  ,  e  vera 
(  ivi  249.  J.)  ,    uno  ,  e  sola  (  O  lerico  Orcitir. 
p-84.  TON  ENACOI  KAI   MON'ON    e€ON 
MH  MOT  A'f'H  nella^citata  corniola  si  legge 
TOM   06ON    COI    TON    T-^'ICTON    MH   M 
CMIKHCIC,  forse  M6  AaikhC'C)-  Gli  Apo- 
legisti  della  nostra  Fede  Giustino.Tertuliiano, 
Minuzio  ,  e  Lattanzio  fecero  a'  lor   avversari 
sentir  tutto  il  peso,  e  la  forza   di  una  si  solen- 
ne verità  ,  e   le   parole  di   quelli  ,  e   di  altri 
Antichi  sono  recate   dal  Brissonio  (  /.  e.  L.  I. 
e. 13(5.  ) ,  dal  Vossio  (  Theol.  Gentil  L.I.c.3.)  , 
e   dal   IVInzocchì   (  Calendar.  p.  237.  962.  ) 
(597)   Muratori  35.  3.  ,    vedi     i!   IVIaitorelli 
/.  e.  p.  148.  ,   e    il   Sig.  Ab-  Ignarra   de  inscr. 
gr.  Heracleae  reperta    p.9.    (sy8)    Pitture   dì 
Ercolano  T.V.  p.263.  ec.   (599;  Maffei  M-F. 
p.S3.,  Muratori  19. ^  Cioo)  Tav.XL.e  XLI.b. 
(fioi)L.XV.  c.n.  (6oOiv'Ì£-.i.    (603)  Maf- 
fei  /.  e.  p.XX.   (604)  L.XIV.  C.12.   (605)  Ivi 
L.  IX.   e.  ult.    (606)   e.   8.    (607)    n.  36. 
C608)  Petronio  e.  60.    (609)   L.  II.   e.  8. 
(610)  Ad  Ciaccon.  de  Tricl.  p.  131  .    (61 1)  De 
Unguent.   et     Coron.    in    Antiqu.  conviv. 
(613)    Vet.  Mon.  P.  I.  e.  14.   (613)  de   Coron. 
L-  II.   e.  2.  3.  4.     (614)    Aen.  I.   v.  706. 
(6fs)   ad   Trebcll.  in   Gjllien.  «.76.  ,  ad   Va- 
pi:.c.in  Aurei.  n.l2.  (6(6)  ad  Virgil  Georg.lV. 
''•375-  ('"?)  V.  il  Raderono  Martini.  L.ll. 
ep.  29.  C618)    Aen.  l.  e,     (619)  Fast.  L.  IV. 
V-  933-     C'-o)  e.  III.    n.  293.  297.  302-  306. 
307.308.310.,  e-  X.   n.  149.     (621)  Dipt, 
LUI 


6^4  NOTK  SOPRA 

Brix.  p.  4g.  (^22)  Epltiiph.  Hiltiri  p.ii.n.6. 
(6::3)  Iscr.  Alb.  p.  25-  F.  C  K  per  Fecerunt 
è  pure  in  pi:i  rnami  ,  ej  in  uno  del  Mu- 
ratori (  82 1.  4.)  »  in  cui  io  nella  n.  63.  alla 
T.  XXIV.  fui  cora^2;ioso  di  scambiare  U 
»oce  FEDE  in  CI  VE  ;  ma  dopo  di  aver 
letto  in  Solino  ,  Otiti?  Africa  11  Ztriigìt/ino 
pede  incipit  ,  e  ciò  ,  che  in  grazia  di  questo  , 
e  di  altri  somiglianti  luoghi  del  medesimo 
Solino  ,  e  degli  Scrittori  agrari  nelle  sue 
Esercitazioni  P/ininne  (  p.  418.  )  notò  il  Sal- 
masio  ,  imparai  che  pes  fu  piii  volte  ado- 
perato per  dire  un  limite,  e  confine,  of/f- 
datura  ,  o  podismo  di  confine  ,  e  però  sono 
ora  di  avviso  si  possa  pnr  ritenere  la  le- 
zione di  quella  pietra  ,  e  che  1'  ORIVNDVS 
IN  P.JlNNONIA  pede  FAVSTIMANO  vo- 
glia significare  ,  originario  della  Pannonia 
in  quella  parte  ,  ov'  è  il  confine  ,  o  limite 
Faustiniano  . 

(6^4)  Guasco  /  C.  T.II.  p.io8.,  il  marmo  dice 
tX  H.P.  CITERIORE  AESONENSI  ,  ed  è  in 
Campidoglio,  dove  n'è  un  altro, che  ha  diste- 
samente EX  HISPANIA  VLTERIORE  LVSI- 
TAM.\  ,  Murafori  ics?.  6.  (625)  Nel  vetro 
IVlitriaco  del  Sig  Olivieri  ,  che  citai  più 
addietro,  leggo  AGRIACEBESIo  PAfnr 
ET  PONTi/frf  SnCris  VACiundls  DEI  MA- 
GNi  F.\cundo  (o  FAuifo)  et  SIMMAf/io 
COSS.  (6-6)  Giovinazzi  Aveia  p.i40-  nelle 
Rote  .  (627)  Venuti  Osservaz.  sopra  un''nn- 
tica  iscrizione  p.  13.  ,  il  marmo  da  me  ve- 
duto ha  veramente  IDB.  ,  e  non  IDIBVS  , 
come  nella  stampa  .  (628)  Grutero  777.  g. 
(629)  In  più  marmi  cristiani  ,  nominerò 
quello  solo  ,  che  è  in  S.  Maria  in  Traste- 
vere,  le  cui  ultime  voci  sono  TECVPC  , 
cioè  Te  Cum  Pace  ,  della  quaP  acchmazio- 
ne  si  è  detto  nella  n.  500.  alla  T  XXXII. 
11  Marangoni  App.  ad  Act.  S  Victor-  p.v4. 
ha  malamente  letto  ,  e  spiegato  TECVi^C 
Tecun:  Pny  Christi  .  (630)  Muratori  1836.  4. 
(631)  ivi  so?-  S-  (6  2)  Nella  iscrizione  po- 
sta nella  n.  354.  alla  T.  XXIII.  ,  e  cosi  in 
un  papiro  del  Maftei  Dipìom.  p.  lói- 
(•^33)  Olivieri  M.  P.  p.io<;.  ,  nell'  originale 
però  è  bG.  (1^34)  Donati  p.194.  (63<;)V.il  Zi- 
rardini  Edijtzi  di  Ravcn.  p.  42.  n.  G.  ,  ove 
reca  parecchi  esempi  di  si  fatte  abbrevia- 
ture ,  tolti  dalle  medaglie  ,  e  tra  questi 
RV  ,  e  MD  per  Ravenna  ,  e  Wledioìnnum  ; 
anche    Benevento  in  una   iscrizione  di  M- 
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de  Vita  p.XXVI.  n.g.  è  accennato  colle  sole- 
lettere  BN.  (636)  In  un  papiro  del  Matlei 
p-  152.  ,  le  quali  lettere  ha  esso  interpre- 
tate dolum  solamente  .  (637)  Corsini  Not. 
Graec.  p.  48.  (6^8)  V.  la  n.4f>.  alla  T.LVII. 
(639)  Nelle  medaglie  citate  dal  Froelich  de 
numis  vitiat.p.24.  (641)  Cosi  credo  deb- 
bansi  tali  lettere  interpretare  nelle  lapidi 
sepolcrali  del  Grutero  716.  4. 1050.  9.  ,  del 
Muratori  1858.  3.  ,  del  Ficoroni  Gemme 
p.  137.  ,  de'  Monaci  Classensi  Monam.  ad 
Class,  Rau.  eriit.  n.  3.  ,  ed  in  queste  forse 
Net   Museo   Borgiano  . 

I 1 

D    •    M 
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la  Bologna   nel   Museo   di   S.  Salvatore 


D     <5    M 

M     •     M    •    FL    •     DOMI 

■rio    •    DOMITIO    .        («c) 

COIVX.    •    CONFI 

LIS     •     BAENAE.MAE 

RENTl    .    FECIT    •    COIV 

GÌ    •     INCON'PARABILI 

probabilmente  vuol  dire  Memoriae  Flavi! 
Domita  ,  Domitia  S>c.  Non  crederò  certamen- 
te mai  che  s'  abbiano  a  potere  interpretare 
Merentl  Merenfi  ,  e  ciò  per  Merenfissimo  . 
(641)  Neil'  iscrizione  ,  che  ho  posto  nella 
nota  29.  alla  T.  XXXV. ,  la  quaP  trovo  ora 
stampata  nel  T.VTI.  dell'  Antologia  Romana 
p.  306.  ('142)  Vet,  Monum.  Classen.  l.  e, 
(64  )  Fabretti  e.  II.  n.  175.  (644)  L'iscri- 
zione, che  sta  nella  nota  73.  alla  T. XXXVIII. 
termina  colla  parola  ARPAGIVS  ,  che  io 
divido  e  leggo  Arpagi  Vivns  ;  il  Mazocchi 
de  Ascia  p.  29.  ne  illustra  una  ,  la  qual' 
dice  iVrV'LTIS  ANMS  VIVAT  Q\  I  DIXE- 
RIT  ARPAGI  TIBI  TERRAM  LEVEM  , 
e  spiega  mptc  la  voce  Arpagi  ,  «pw-aj-s/  ; 
ed  è  ciò  detto  con  molta  proprietà  di  un 
ragazzo  ,  a  cui  spetta  1'  epitaffio  ,  giacché 
questi   appunto  spessissimo  si  dicono  rapti 


ALLA  TAVOLA  XLh  a- 
nelle  memorie  poste  al   lor  sepolcro  ,  sic- 
come  dimostrò   il    Fabretti   p.  i88.  e  ses^. , 
e  dimostrano  anche  gli  esempi  ,  che  ho  uniti 


nella  nota  47.  alla  Tav.  XL.  ,  e  la  seguente 
mia  tavoletta  palmare  con  ottime  lettere 
e  miniate  , 


C  .  IVLIVS  .  SP  .  F  .  MAXIIVJVS  . 

vIxiT  •  annIs  .   r7  .  mensibvs  v 

aTrox  .  oforTvmaTrx  ci  Q\'AE  fvnere  gavdes 

QviD  MiHi  Tam  svbiTo  maximvs  eripiTvr 

Q\'l     MODO    IVCVVDVS    GREMIO    SVPERESSE    SOLEBaT 
HIC    LAPIS    IN    TvMVtO    NVNC    IACeT    ECCE    MISER 
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per  un  ragazzo  di  tre  Anni  è  la  mia  la- 
pida coli'  ARPAGIVS  ;  PETREI  BI3AS  sono 
le  ultime  parole  di  un'  altra  iscrizione  del 
Fabretti  e.  III.  n.  301.  ,  che  non  hanno  che 
fere  co'  nomi  de'  defunti,  e  potrebbero  voler 
dire  vivi  tu  ,  che  ti  stai  chiuso  tra  questi 
sassi  tmrftt^et  :  ma  di  queste  acclamazioni 
sepolcrali  con  parole  Greche  ,  e  spesso  con 
lettere  Latine  vedi  i  Marmi  Albani  p.98.  , 
a'  quali  aggiugni  questo  recentissimo  della 
Vigna  Casini  . 
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(64^  Cosi  spiego  le  lettere  di  un  marmo 
del  Fabretti  c.X.  n.375.  ;  il  Muratori  cre- 
dette che  TAO  di  un  suo  potesse  voler  dire 
Augusto  (  843-  6.  )  »  ma  l'originale  ha  AQ.  , 
il  che  fu  benissimo  interpretato  AQuila  nel 
Libretto  Monum-ad  Cìass.Rav. erata  p.XXlI., 
della  Triere  Aquila  v.  la  n.  177.  alla  T.XXXV. 
(646)  V.  il  Zirardini  /.  e.  (647)  Una  lapida 
del  Museo  Borgiano, stampata  dal  Maffei  Rl.V. 
P.27S.6.,  ha  in  fine  ET  FILS  LIBVSQVE  PO- 
STER? SQVE  £ORVM,cioè  ET  Vlliis  tibertìS 
LlBerfdBVSQVE  ,  nella  stampa  sono  i  punti 
dopo  le  voci  ET. FILS.  ('14")  Corsini  /.c.p.30. 
(649)  Migliore  in  mutil.  Neoph.  Presb.  tìt. 
(6^0)  Corsini  p.  49.  (65i)Grutero  1048.2. 
(6,5;)  In  un  marmo  ,  trovatosi  a  Monte  Co- 
sari  ,  e   fatto   per   un  Acazio  Acuziano  ,  si 


ha  E.  Q.  R.  ,   ed   E.   Q.  S.  AVGG.  N-  N. 

è  in  una  lapida  di  M.  Passione!  CI. III.  ri. 12.  , 
cioè  ,  non     Equites  ,  com'    esso    legge  ,   ma 
Eques   Singularis    &c.    V.  sopra    la    not.  223. 
(653)  Altri   Uomini  furono  A   Militlis  ,  sic- 
come si  ha  dalle  lapidi  del  Grutero  (  310.  5. 
345-  10.406.  9.  517.  12.  583.  7.  )  ,  del  Mu- 
ratori C820.  7.)  ,  e  del  Maftei  (  M.V.  242. 3. , 
era   nel  Grutero  due   volte   345.3.346.2.), 
ed  a  Militiis  equestri  bus,  siccome  da  un  fram- 
mento del   Doni  (CI- V.  n.  io;,.  )  ;  ma  quale 
questo    impiego   fosse  niun   lo   dice ,   né   io 
so   dirlo  ,  e   il  Muratori   dicendolo   insuero  , 
ed  interpretandolo  a  militiis  missus  ,  sbagli» 
doppiamente  per  certo  .   Si  trovan  altri  no- 
minati  n  copiis  castrensibus  »  e  nr  copiis  mHi- 
taribus    (  Gruferò  588.  5.  6.  ,  Malvasia  M.F. 
p.  4S9.  ,  Muratori   771.3.  902.5.  ),  ma  sono 
altra   cosa   da   quelli  ,  anche   per  la   condi- 
zione .    £'  curioso    il   vedere   in   questo  epi- 
taffio due   Liberti  con   i  due    nomi   Aurelio 
e  Giulio  del  lor  Patrono  ;  per  la  frase  seri- 
benrluin   curaverunt   dirò  ,   che  in    altri   epi- 
taffi ho  letto  CON.LIB.SCRIBEN.CVRAVER. 
(  del  Torre  cUss.  de  Ann.  Imp.  Elag.  p.i^6.J  , 
LIB.  SCRIPSERVNT    (  Lami   Novelle  di  Fi- 
renze T-  XI.   p-  704.  ,   Oderico    Si/ll.  Jnscr, 
p.  212-)   '   KARI     SCRIPSERE     SODALES 
(Muratori    1513.11.),   ISCRIPSIT  ,     IN- 
SCRIPSIT    &c.    r  epitaffio   (  Fabretti   e.  IV. 
"•  3°J-  433-  442-  '   Muratori   «84.  3.  959.  3. 
1203.9.1556.8.  ,  Novelle  Fior.  T. XII. p. 391.), 
(654)  Ci  viene  da  mano  assai  imperita  questa 
iscrizione  :  era  forse   costui  nato  in  Euria  , 
Città   dell'  Epiro  ,  e   militò  nella  Coorte  III. 
Pretoria  14.  Anni,  e  fu  Centurione  di  essa  tre 
mesi  ,  potendosi    leggere  MIL.  AN.  XIIII. 
IN   C.  III.  PR.  ITEM   7.  M.  III. 
LllJ   2 
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(655)  Inde  recta  regione  ^  recto  rivo,  recto  jugo 
spesso  nel  decreto  fatto  per  fissare  i  confini 
tra  i  Genovesi  e  i  Veturi  (  Grutero  204.  )  ;  sa- 
rebbesi  potuto  interpretare  anclie  INDE 
Recto  Calle  ,  ma  mi  è  piaciuto  più  1'  av- 
verbio recto  ,  usato  da'  migliori  Scrittori 
Latini  ,  il  qaal  corrisponde  al  recta  retto- 
ne I  in  rectum  >  wpc?  cc5"stc  :  per  recturas 
dissero  gli  Agrari  ,  ed  anche  rectis  colli- 
bus  1  rectn  volle  ,  rectis  itineribus  1  recto  fla- 
mine &c.  ;  nella  lin.  <;.  e  6.  non  so  se  mi 
legga  AD  OCCE  IMONVMfnf»"  PER  Agrum 
Eamilem  .  La  dimezzata  voce  iVIONXC.  per 
MON  ',  IVI.  ha  le  due  lettere  VIVI  insiera  unite 
per  via  «li  un  nesso  ,  ne'  marmi  di  ogni  età 
non  infrequente  ,  PELTVINATIXt  è  in  quel- 
lo ,  che  pubblicò  il  Sig.  Ab.  Giovinazzi 
(  Avejn  p.  2.  )  >  PLVTEJf  nel  recato  da  me 
nella  osserv.2ro.  alla  T. XXIII.  ,  MVRK  in 
due  di  Capua  stampati  dal  Fabretti  (  c.lX. 
n.  2y3.)  ,  e  dal  Gudio  (  73.9.  )  ,  PONENDXC 
in  quello  ,  che  darò  nella  n.  233.  alla 
T.  XLVIII.  ,  PICTON^C  in  uno  del  Alabil- 
lone  (  Sii/jpl.  ad  Diplom.  p.  114.  )  ,  VINM 
nell'Ara  famosa  di  Narbona  data  con  esattezza 
iiel  T.  I.  della  Storia  di  Lingundocn  p.  i. 
ScJs)  (.'Uunrfo)  nell'epitaffio  di  Lotario  II. 
Inip.  ,  che  io  vidi  nella  Chiesa  di  S.Ambro- 
gio in  Milano  ,  VEI£NTANOR%C  ,  OLXP...  , 
COJVIW.  ,  e  XCCl  ne'  tre  monumenti  inedi- 
ti ,  che  ora  dò  . 
in  un   tubo  di  piombo  del  Museo  Borgìano  , 


PVBLIC  .  ^EIEITANORM 


In    un   mio   tegolo 


TONNEIAN    •    Vie 
AELIOR 
FEO 

COM.\t 

A'rfZfl   Chiesa  di  Civita  Tomasso 
neW  Agro   Aquilano  . 
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In  altro  tegolo  del  Matto  del  Sig.  D.FranctseO 
Daniele    in    Caserta  . 
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Altre  volte  queste  due  lettere  MV  ,  o  VM 
sonosi  unite  cosi  \M  ,  o  NV  ,  quindi  cre- 
do clie  il  prenome  Manias  siasi  mostrato 
col  monogramma  N\'  ,  quasi  NA/  ;  LOCWI 
ha  un  marmo  del  Sig.  Card,  de  Zelada 
(è  nel  T.  III.  deqlì  Aneddoti  Rom.  P.4S2O  . 
PELTVINATUM  uno  stampato  dal  lodato 
Sig.  Ab.  Giovinazzi  Cp-'3°-).  LATWl  uno 
del  IMuseo  Capitolino  (  Guasco  T. II.]). 221.)  , 
SESTERTIORXM  uno  del  Sig. Olivieri  (711.  P. 
rum.  43.)  ,  SACERDOT\M  uno  della  Villa 
Medici  (Grutero  96.6.  ),MECW  uno  del 
Museo  dell'  Istituto  di  Bologna  (Fabretti 
e.  III.  n.  n6.  ),  MECVvI  medesimamente  , 
e  SEPVLCn\'VI  uno  di  Casa  Nani  (  Passeri 
Osservaz.  oc.  Sezìon.IV.  p.zS.')  ,  CONS\\IA- 
VER.  quello,  che  ho  posto  alla  p.94.  »  OBLA« 
T\\I  alla  p.<;2.  FAVTVvl  alla  p.33.  a  ,  PARA- 
NA'THIVS  alla  p.567.  ,  COLLEGIWI  quello, 
che  porrò  nella  osser.  prima  alla  T.  LX.  • 
CWI  uno  di  Pavia  (  Zaccaria  Ejrc.  litter. 
p.  206.  ,  e  de  Episc.  Land.  p.  16.  )  ,  e  questo 
venutoci  dalle   Catacombe  1'  A.  1791.  , 


ANAS 

TASI     IM 

PACE    CVA 
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L.  C.  RVPERTIOR\Min  un  tegolo  del  Sig. 
Canonico  Bellini  in  Osimo  ,  BISONV  una 
iscrizione  di  Casa  Rinuccini  in  Firenze  ,  ma- 
lamente stampata  dal  Marangoni  (  App.  ad 
Ada  5.FiVfor.  p.133.  )  ,  e  da  altri ,  NVTA- 
RE  una  inedita  ,  che  sta  nella  Vigna  Sicu- 
rani  per  la  Via  Cassia  ,  TVNVLATS  la  me- 
moria sepolcrale  di  Ambrogio  Primicerio 
secondo  la  esatta  copia  fatta  dal  Grimaldi  » 
da  me  osservata  in  un  Codice  Vaticano, 
TVN\'LO  e  FANV'LO  quella  di  Crescenzio  , 
che  si  lesfge  nella  Chiesa  de'  SS.  Cosma 
e  Damiano  (  Galletti  Ins.Rom.  T.ni.p.271  ). 
Anche  nelle  medaglie  ,  ne'  manoscritti  ■,  e  ne' 
diplomi  trovasi  \M,  NNMVM  e  W  per  VIVI, 
MV  ,  MVN  ,  MVT  (  V.  il  Letico  nummo- 
t!»  del  Rasche  T.  IH.  p-  1348'  «•  >  »1  Cora- 


ALLA  Tavola  XLr-  * 

lago  del  Museo  Vindobonese  P.ll.p. 111). .,6  la 
Tavola  l.XI.  del  T.  III.  della  Diploinntica 
de'Mauiini  ),  ma  in  niuna  di  tali  cose  ,  non 
che  nelle  iscrizioni  ,  si  troverà  mai  che  la 
semplice  lettera  M  fosse  adoperata  a  far 
le  veci  <lella  intera  ^iIlaba  MVN  ;  e  ci  vol- 
lero a'  di  nostri  di  molti  e  "randissim!  sforzi 
antiquari  ,  perchè  PAPAS  ANTIiVlIO  di- 
veniS5e  PAPA  SANTIMVNIO  . 
(6i'))  nd  Aen.  I.  v.  730.  (657)  ad  Aen.  I. 
v-  220.  ,  Ann.  Vili.  V.  283.  >  Georg.  I.  v.  io. 
(658)  nd  Aen.  I.  v.  727.  (659)  de  Lin.  Lat. 
I./r.p.3o.,  S  Luca  c.XXlI.  n.co.  ,  e  S. Paolo 
ad  Coririth.  ep.  I.  c.  XI.  n.  25.  ci  dicono  , 
che  nostro  Signore  consecrò  il  calice  col 
vino  fiiTX  To  J'eiTTvyiira]  poitqaam  cenavi t  , 
però  nella  seconda  mensa  come  parmi . 
(660)  e.  '-8.  (660  Snturn.  L.  II.  e.  14- 
(660  Presso  Gellio  L.  XIII.  e.  11.  ,  e  IVIa- 
crobio  Satur.  Le.  e- 8.  (663)  p.  501.  della 
edizion  di  Verona  1736.  (664)  /.  e. 
(665)  p.  27-5.  (66'))  V.  la  Cerda  ad  ^fn.VIlI. 
V.  274.  (667)  V.  IVIacrobio  l.c.,  e  e. 15.  e  16. 
(663)  L.I.  C.2.  (669)  L.IV.  e. 6.  7.  8.,  L.XIV. 
e.  10.  II.  12.  ,  vedi  anche  Polluce  L.VI.  cu. 
(670)   Petronio  e.  56.   (671)  e.  60.  e  66. 

(672)  ExhoTtnt.  Virginitat.  in   principio  . 

(673)  L.IV-  C.3.  (.^74)  L.XV.  C.3.  (67.s)f-2V 
D.  de  ann.Legnt.  (676)  1. 122.  D.  de  Legat.l. 
Spetta  a  questo  luogo  V  iscrizion  del  Gru- 
tero  101.  3.  ,  ristampata  dal  Donati  94.  5.  , 
nella  quaP  si  dice  EDITIS  AD  DEDICA- 
TIONEM  SCAEMCIS  LVDIS  ET  CIRCEN- 
SIBVS  ET  EPVLO  DIVISO  POSVIT  ,  e 
giudica  il  Alazocchi  (^Amph.  Camp.  e.  j,.  in 
fin.  )  che  detto  epulo  non  altro  fosse  che 
le  sportale  ,  e  perciò  la  divisione  della  legge  . 
(677)  ìVIuratori  1106.  6.  (678)  Inscrlptio 
Corfiniensis  edita  a  M.  Ang.  Lupuli  . 
(679)  V.  il  Gutero  de  V.l.P  L.  I.  e.  31. 
(630)  Gruferò  66  3.  loi.  3.  302.  2.  ,  questi 
Sacerdotes  arry^cac,  credo  io  siano  detti  in 
un  marmo  votivo  del  T-  HI-  degli  Aned- 
doti '?om.  p  461- ,  fatto  per  Severo  ,  Cara- 
racalla  ,0, Giulia  Pia-  f68i)  Gruferò  to88-io-, 
ripetuta  dal  Muratori  169- 4.,  è  iscrizione 
Spagnola  .  (682)  Gudio  11  7-  ,  Muratori 
1091-  i-  (63  ;)  Gori  Ins.  Et-  T.  I-  p-  66 
(634)  Gruferò  418.  i-  ,  i  Pontijices  Caesa- 
Tum  ,  che  «i  hanno  altrove  ,  ho  già  detto 
essermi  sospetti  ;  in  un  marmo  del  Mina- 
toli 249-  4«  trovasi  uà  l'i^iui  ruv  H/Sx^uv . 


(63^)  Grutero  302-  2-  (686)  ivi  304.  S- 
(6^.7)  de  Saliis  c-2.  (6S8)  Negli  Atti  dì 
$•  Colomba  di  Rieti  presso  i  Bollandistì 
T.  V.  Maii  p-3'^l.  si  dà  rosa  rum  primi  fiem  . 
(689)  L'II-  V.539.  (690)  Aggiungo  alle  citate 
di  sopra  p.  562  ,  ove  delle  sigle  Q.  A.  « 
due  clie  sono  nel  Grutero  63(^.12.  1021.4.* 
questa  è  anche  nel  ÌVIuratori  513.  3  ,  e  se  ne 
parla  nel  T.  III.  delle  Misceli-  nuove  del 
D'  Orville  p.i4o-  Dall'  orazione  di  Cicerone 
per  L-  Plancio  si  ha  che  il  tumulo  di  Ca— 
tiiina  ornavasi  di  fiorì  ,  e  celebravasi  con 
cene.  (691)  e- 57.  (692)  e.  31.  (693)  EM- 
Lib.Il.  VS9-  (6^4)  Sflf.XlI.v.88.  (695)  L.III» 
el.  v.  (696)  Presso  Ateneo  L.  XV-  e.  6. 
(697)  NelP  ode  ac  pocToi/  .  C^v^'i')  in  Verr. 
L.  V.  e.  IO.  (699)  c.X.  n.443.  C7°°)  S-o-  2-  « 
vedi  r  Ab.  Zaccaria  Episc,  Lnuden.  p.  24. 
(701)  de  Coron.  L.  II.  e.  4.  (702)  Misceli, 
Vissert.  p.i'90.  (703)  Anìhol.  lat.  T-II.p.i85. 
(704)  Frisi  Memor-  della  Chiesa  di  Monza 
Diss.  I.  p.24.  (705)  e.  So-  C706)  e.  60.  e  61. 
(707)  111.3.  (7o8)L.XV.c-ult.  (709)L.LXXir. 
n.  18.  (710)  V.  A[j.u<^i  .  (711)  Observ.  in 
Triclin.  Ciaccona  P187.  (712)  de  Acclamai. 
L.  VII.  e. 13.  (713)  Vetri  p.  204.  (714)  V.  il 
Brìssonio  de  Form.  L.VIH.  C.24. ,  e  lo  stesso 
Ferrari  L.II.C.2.,  L.VI.  c.13.  (715)  Fai.I.L.V. 
(716)  L.in.c.3.  (717)  Lampridio  In  Com.n.i8. 
(718)  CI.  I.  n.146.  (719)  E'  sicuramente  anti- 
ca e  legittima  questa  iscrizione  ,  checche 
ne  abbia  detto  il  Gmtero  1075.  9.  ,  e  il 
Maffei  Ar.  cr.  lap.  p.  410.  ;  fu  la  prima 
volta  stampata  dal  Mazocchi  p.  86.  ,  indi 
dal  Grutero  ,  e  poscia  dall'  Alemanni  nel- 
le note  a  Procopio  p.  24.  ,  da  cui  la  tol- 
se per  la  sua  raccolta  il  Reinesio  CI.  V. 
n.  32.  ,  tutti  e  due  lasciaron  il  verbo  con- 
stet  ,  che  pure  in  proposito  della  vittoria 
degli  Aurighi  Veneti  trovo  negli  Atti  di 
S.  Savino  Vescovo  e  Martire  pubblicati  dal 
Baluzio  (  Misceli.  T.I.  p.  247.  )  1  e  poscia  più 
corretti  dall' Eminentissimo  Sig.Card.Nic.An— 
tonelli  (  Append,  ad  Missale  Rom.  Mon. 
Later.  p.  467-  )  »  In  Circo  maxima  misso  sex— 
to  Venetos  (  al.  Veneto  )  vincente  pars 
major  Populi  cla-nnbant  dicentes  ,  Christia- 
rii  tollnntur  ,  et  voluptns  constai  (  al.  vo— 
luntas  constet  )  dictum  est  duodecies  .  Item 
clamnverunt  decies  <  sic  Augustus  (  al.  Au- 
guste   tu  "yvincns  .  .  .  Auguste   tu   vincas    ,    et 

tum  DUs  Jlortas  ;  è  c^uesto  luogo  sÌDcei'is- 
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Simo  ,  siccome  la  maggior  parte  di  tali  At- 
ti »  e  per  la  solennità  delT  acclamazione 
vincas  ,  flarens  vedasi  il  Du  Gange  ile  inf. 
tiev.  numis.  p- 72.  e  177.  della  ediz.  di  Ro- 
ma I  e  gli  Atti  di  S.  Tereniiano  Vescovo 
di  Todi  presso  i  Bollandisti  T./.5fpf.n.4.5. 
(720)  Muratori  1443.  7.  ,  Symb-  Flo- 
rent.  T.  V.  p.  24.  n.  i3.  C721)  Thcsnur.  Mo- 
rell.  p.  475.  (722)  Ivi  Tab.  I.  litt.  L. 
C723)  Avercampio  T/ies.  Mar.  p.  461.  , 
Ficoroni  Piombi  Tav.  VII-  n.  i.  C724)  Fi- 
coroni  Gemme  Tav.  VII.  n.  19.  Il  P.  Cor- 
tenovis  mi  disse  essersi  trovato  nelT  Agro 
Aquilejense  un  diaspro  con  Giove  Serapi- 
de  ,  scritto  all'  intorno  Kg  \CINA  CTTr- 
XQC  .  (72.0  V.  r  Agerabuchio  Dipf.  Brix. 
p.  93.  ,  niuna  prova  si  è  data  di  tal  in- 
terpretazione ,  e  vorrei  bene  si  potesse  ci- 
tare alcun  monumento  ,  nel  qual  si  avesse 
o^0J•pa/xpaT&lC  bene  bene  ,  libens  libens  ,  me- 
renti  merenti  &c.  ,  e  se  in  un  epitaffio  del 
Gnitero  (  777.  6.  )  leggesi  DOLVS  MALVS 
MALVS  ABESTO  ,  e  in  uno  del  Fabretti 
(  e.  X.  n.  630.  )  IN  PACE  BENE  BENE, 
QVTESCENTI  ,  ciò  dico  essere  per  errore 
de'  Quadratari  (  v.  la  osserv.  44.  alla 
T.  XXXII.  )  ,  e  non  perché  tal  volta  fos- 
se costume  di  mostrare  il  superlativo  col 
raddoppiamento  del  positivo  ,  di  che  il  Vos- 
sio  de  nnal.  L.  II.  e.  23.  (726)  Muratori 
=7-  7-  (7-7)  Grutero  47.  8.  302.  2-  363. 
1.  ,  Gutero  de  V.  I-  P.  !..  I.  e  25.  ,  Uei- 
resio  Appena,  omiss.  n.  8.  ,  Fabretti  e.  I. 
n.i48.f  e.  IX.  n.248.  1  Gudio  III.  4.,  Van- 
dalo Dissert.  Antiqu.  p.  il.  12.  29.  ,  Mu- 
ratori 107.  5.  371.  2.  467.  I.  563-  =•  (in 
questa  ha  lasciato  la  voce  FELICITER,  che 
sta  in  ultimo  ,  ma  trovasi  nella  edizione 
fattane  dal  Vettori  )  ,  Pococke  n  descript,  of 
the  Easr  T.  I.  Tav.  39.  >  Donati  43.  4.  1 
Novelle  di  Firenze  «lelP  A.  7765.  p.  313.  ,  Pel- 
L'ccia  de  Christ.  Eccl.  politia  X.  IH.  PM39. 
edit.  Vercell.  (7^8)  Dissi  crav!  ,  perchè  ora 
le  iscrizioni  sono  state  segate  ,  e  staccate 
dal  lor  masso  barbaramente  ,  il  che  si  è 
pur  fatto  di  quelle  ,  che  stavano  nel  cip- 
po ,  di  cui  il  T.  III.  degli  Aneddoti  Ro- 
mani p.  463.  4*54.  ,  scopertosi  T  A.  17/4. 
presso  1'  Arco  di  Severo  ,  e  capitato  in  quel 
I\I'.l«eo  .  (729)  Ridicala  in  funerario  lapide 
claiL%ulit  ,  sentenzia  il  Maffci  /.  r.  p.  443.  , 
ragionando  di   una  citata  lapiila  del   labret- 
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ti  ci.  n- 148.  ,  che  termina  col  FELICITER, 
ma  ecco  un  epitaffio  del  miglior  tempo  , 
che  di  al  Malfei  una  insigne  mentita  . 
(730)  L.  IV.  V.  26.  (731)  V.  S.  Girolamo  ad 
Marcellam  P.  II.  Tr.  I.  ep.  64  ,  Paolo  Dia- 
cono presso  il  Putschio  p.  1603.  e  1637.1 
il  Casaubono  ad  Trebell.  in  Claudio  n.  i.  , 
il  Du  Gange  V.  Ftliciter  ,  i  Maurini  Trait. 
de  Diplom.  T.  III.  ,  p.  37.  38.  39  651-  ,  T.V. 
p.  658.  ,  e  M.  Galletti  Gabio  p.  i';.  2r.  35. 
7^.  79.  85-  90.91.102.(732)  Della  origine 
della  Zecca  di  Verona  n.  2.  p.  60.  C/33)  I-'* 
nella  Genesi  e.  XXX.  n.  11.  ,  dopo  che  la 
serva  sua  Zalfa  ebbe  partorito  ,  dixit  Feli- 
citer  ,  il  testo  Greco  ha  ìutvx»  •  (734)  Ois- 
sert.  de  sacr.  Foroiul.  rir/'4ui  C.  31.  (735)  V. 
il  Brissonio  l.  e-  L.  I.  e.  45.  (736)  Erodiano 
L.  V.  e.  13.  (737)  Polluce  L.  I.  e.  i.  §.  27. 
C738)  V.  il  Salmasio  Exerc.  Plin.  p.  128. 
129.  ,  il  Grozio  sopra  Alarziano  Capclla 
p.  5.  ,  il  Gutero  de  V.  J-  Pont.  L.  IV.c.2., 
e  il  Saubert  de  Sacri f.  p.  431.  (739)  de 
R.  R-  e-  134.  (740)  fl(i  Georg.  II.  v.  194. 
(741)  ad  Aen.  Vili.  v.  269.  (742)  Thebaii. 
L.  V.  v.  641.  (743)  "d.  Aen.  III.  v.  40.  e  333. 
(744)  l.  e.  e.  37.  (745)0.42.(746)  deL.L. 
V-  so-  (747)  L.  VI.  v.  630.  (748)  p.  229. 
(749)  V.  la  Gerda  ad  Aen.  i.  2li.  v.304.  , 
LXII.  V.  118.  (7Sc)  Floridor.  L.l.  (7S0w«- 
fi  <^}(p.  Hi/mn.  X.  V.  t86.  ,  del  cespo  fa 
menzione  anche  nel  verso  187.  delVApoteo- 
si  ,  dove  il  vecchio  Glossatore  dice  ,  caes- 
pes  est  terra  avulsa  cum  herba  ,  unde  fa— 
ciebant  aitarla  .  (752)  Tav.  IX.  (753)  ad 
L.  12.  C.  Th.  de  Pagan.  (7,S4)  Ed.  V.v.  24. 
(75S)  L.  XVI-  V.  2'>2.  (756)  Aen.  Xll.  v.  n8. 
(757)  Spicil.  bihl.  T.  II.  p.  70.  (758)  Pres- 
so il  Panvinio  de  VII.  Urb- Eccl.  p.  no., 
il  Kasponi  de  Bos.  Lateran.  p.  28.  ,  il  Giara- 
pini  de  Aedijìc.  Constant,  p.  8.  ,  il  Gre— 
scimbeni  Stato  dilla  Chiesa  Later.  ,  e  Mon- 
signor Galletti  Inscr.  Rom.  T.  I.  p.  I.  ,  H 
qual  riferisce  tal  cosa  a'  tempi  di  S.  Silve- 
stro .  (7S'y)  De  usu.  orthogrrphiae  latinae 
p.  25.  della  edizione  dell' Ailcs  .  (760)  p.31. 
(761)  de  B.  G.  L.  VII-  e.  v  (7').)  L.VI.  C.S9. 
(763)  p.  4^5.  (764)  Buonarroti  l'etri  ■p.  197.» 
Bonada  AnthoL  T.  II.  p.  540.  ,  Venuti  CU- 
tanno  p.  35.  »  Zaccaria  Ist-  letter.  T.  IX. 
p  50'-  '  Amati  Poetae  hot.  T.  IV.  p.  508. 
(76";)    n.    40.     (766)    Saggio    di    Ling.    Eir. 

T.  I.  p.  140.  (767)  p.  ^,46-  (7|'j3)  Lo  ha  stam» 
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pato  il  Fabretti  e.  II.  n.   io6. ,  omettendo 
il  D.   M.   in  principio  ,  e  scrivendo  F£CE- 

RVNT.  (769)  e-  I>^-  n-  497-  (77°)  P- SS'- 
lin.  53.  Cr70  Di  un  altro  A.  Erennuleja 
Ermete  credo  parli  l'  iscrizione  posseduta 
dal  Fabretti  ,  e  da  lui  illustrata  e.  IV.  n.XVII. 
(772)  ad  Aen-  VIIF.  V.  269.  (773)  Virgilio 
Àen.  VI.  V.  248.  ,  Stazio  T/ieb.  L.  IV.  v.464., 
Zosimo  L.  II.  ,  Luciano  in  più  luoghi  ,  ed 
altri  .  (774)  Levit.  e.  I.  n.  5.,  e.  III.  n.  2.  3. 
iZ-  17.  1  e.  IV.  n.  7.  16.  17.  ,  e.  VII.  n.  26. 
(775)  V.  il  Vossio  de  annlog.  L.I.  e.  3^.  ,  e 
il  Barzio  Advers.  L.  XXXI.  e.  12.  (776)  Co- 
si lea;ge5Ì  in  una  iscrizìon  del  Grutero  312.5. 
(777)  /.  e.  L.  II.  e  8.  (77S)  Satura.  L.  III. 
e- 5-  (779)"'^  Aen.  II.  V.  iiS.  (780)  p.  20. 
(781)  L.  X.  V.  610.  (782)  L.  XX.  e.  2. 
(783)  >4f/7. /r.  V.  So.  (784) /■«  Solin.  p.  II. 
(785)  in  Aig.  e.  y6.  (786)  L.  XLI.  e.  15. 
(-87)  L.  I.  e.  46.  (788)  5^;ci7.  5/W.  T.II. 
pag.  41.  (789)  Ad  Aen.  Vili.  v.  275. 
(790)  Safur.  L.  III.  e.  11.  (791)  Grutero 
19.  7.  21.  9.  96.  IO.,  Donati  68.  8.  (792)  Ave- 
vam  già  nelle  lapidi  parecchi  ,  che  si  no- 
minano Fabri  materìar)  ,  Negozianti  mate— 
Tiarj  ,  e  cfTrXcóC  Mnteriarj  ,  ma  niun  Setto- 
re ,  o  tagliatore  mnteriario  ,  o  sia  di  legna- 
me .  Silvano  é  il  lor  Nume  tutelare  meri- 


tamente ,  e  ad  esso  è  dedicata  anche  una 
lapida  di  Verucchio  (  non  di  Todi  ,  come 
scrive  il  Muratori  980.  8.  )  dal  Negoziante 
D'Ititcrlario  L.  Tizio  Eutica  :  P  ha  data  con 
esattezza  il  Signor  Temanza  nelle  sue  An- 
tichità di  Rimino  .  (793)  Petronio  Satyr. 
e.  135.  C794)  ^'  Junon.  sacra  mensa  T.  /., 
Sifml/.  Fior.  p.  195.  (795)  Iscriz.  di  Palermo 
p.  69.  (796)  Nam.  Alex.  p.  130.  (797)  Gnite- 
ro  850.   6.   1049.9.  «  Fleetvood  p.  405.  n.i. 

C793)  P-  346.  "•  3-  (799)  '^^  '■"'•  nflr.p.227. 
(800)  /.  e.  p.  199.  (3oi)  Inscr.  p.  584*  C. 
(802)  (/<r  £.  L.  L.  IV.  p.  42.  (803)  Epist.iì^. 
(804)  Annal.  XIV.  n.  15.  (805)  Macrobio  l.c. 
(806)  1083.  II.  (807)  T.  III.  p.  112. 
C3o3)  Museo  Vatic  T.  II.  p.  23.  n.  9. 
(809)  Gellio  L.  II.  e.  IO.  ,  vedi  il  Salmasia 
Exerc.  Plin.  p.i2lo.  121 1.  (Sio)  V.Ooirai/po/. 
(811)  L.  XXIX.  e-  i8.  19.  (3i2)  Otium  Da- 
ventriense  p.  16.  (813)  de  Palaestra  Neap. 
p.  132.  (814)  Cori  /.  E.  T.  I.  p.g.V.  TA- 
gembuchio  E.  E.  p.  504.  567.  (815)  è  stam- 
pato nelle  Novelle  di  Firenze  dell' A.  1786. 
p.  198.  (816)  Grutero  204., ed  in  questo  fram- 
mento di  un  cippo  con  patera  e  simpulo 
della  Villa  Pellucchi ,  di  cui  recai  alquan- 
te parole  alla  pag,  563.  ;  non  so  che  sia 
in  alcun  libro  . 
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LAE    •    QVODANMIS     DIE    N ATALIS    SVI     ET 

ROSATIOMIS    ET    VIOLAE    ET    PARENTALIB 

MEM5RIAM    •    SVI    •    SACRIFICIS    •    Q\'ATER    IM  •  AN 

NVM    •    FACTIS    .    CELEBRE-VT    •    ET    •    PRAETEREA    •    OMMIB* 

NJMIS    •    IdIBVS    •    SVIS    •    QX'IBVSQ.    MENSIBVS    LVCERNA 

LVCENS    SIBX    PONATVR    INCENSO    IMPOSITO 


(817')  Ivi  303.2. ,  un  altrp  recasi  dal  Manuzio 
nell'Ortografia  alla  voce  Vicen<:imus-,  che  però 
rigetta  (3i3)  In  una  medaglia  di  Galba  . 
(819)  Gl'Utero  201.9.,  e  nella  lapida ,  che 
ho  dato  alla  p.  SfS-  (820)  Ivi  fi<,i).  io.. 
Muratori  773.  s.    (8ii)  I,o  stesso   1551.  4., 


il  marmo  è  nel  Collegio  Rom.  ,  ed  è  stam- 
pato con  sommo  disordine  e  negligenza  ,  e 
dice  VIXI  non  VIX.  ,  SAEVITE  non  SAE- 
VITER  ,  OPTESrOR  non  OBTESrOR- 
(322)  Factor.  L.  IV.  v.  934.  (823)  nella  edi- 
zione del  Vulcanio  p.  265.  (8-4)  C**''  Trai. 


^4=>  ^!OTE  SOPRA 

p.  i66.  CS2O  L.  XXXV.  e.  12.  (826)  AA.RR. 
L.  II.  p  93.  (8^7)  lìrodiano  L.  IV.  e.  13. 
(8;8)  5rtf.  F/.  V341.  (829)  L.  IV.  e.  4.  in 
fine'  (830)  L.  XI.  e.  14.  (831-  nd  Acn.  Vili . 
V.  278.  (832)  L.  VII.  p.  235.  (833)  L.  IH. 
e.  14.  (834)  ChishuU  AA.  Aiiar.  p.  68. 
(83O  ivi  p.  91.  (836)  Prudenzio  Htimn.  in 
S.  LnuT.  V.  63.  ec.  (837)  V-  il  Riibenio 
Elector.  II.  e.  8.  ,  e  il  Dausquio  Orthogr. 
V.  Simpuvium  .  (838)  de  L.  L.  f.  31. 
(839)  L  IV.  e.  12.  (840)  V-  Simpiilam  . 
(841)  ^J  Aen.  V.  V.  745-  ,  ed  ivi  il  la  Cer- 
da  •  (842)  in  4.  Catìlìn.  e.  2.  (^43)  Cosi  fu 
pubblicato  da  Lodov.  Carrione  ,  e  citasi  nel 
frammento  de'  metri  al  cap.  14.  d'  incerto 
Autore  ,  che  va  sotto  il  nome  di  Censori- 
no  :  contegit  scrisse  lo  Scriverlo  nella  sua 
coUcttanea  de'  vecch)  Tragici .  (844)  CatiUn. 
e.  5.  n.  9.  (845)  p-  190.  ce.  ,  V.  la  osserv-8- 
alla  Tav.  XLIH  Nella  elegantissima  orazion 
funebre  ,  che  io  diedi  ne'  Marmi  Albani 
p.  137.  ,  è  RAPSA TA  per  RAPTATA,  d'on- 
de rilevo  che  gli  Antichi  dissero  rtipsi  e  rn- 
j>ui  ,  siccome  si  ricava  anche  da  Cicerone 
L.  II  deLL.c.g.  (846)  Acn.  Vili,  v  to6. 
(847)  de  Form.  L.  l.  e.  58  (848)  Coluta. 
Trai.  p.  144.  154.  (849)  p.  42.  (S.^o)  V.  il 
Meursio  Gmecia  fcrinra  ,  Opi-r  T.  III.  p.8o2. 
880.  ,  T.  V.  p.  6Ì3.  (8^1)  ndAcn.  Vll.v.^6i. 
(852)  Rudeni.  Act.  I.  Se.  II.  v.  47.  (853)  V. 
Aiilns  .  (854)  de  Lia.  Lat.  L.  IV.  p.  25. 
(8ss)  L.  XLI.  e.  ig.  (8.-,6)  e.  VI.  n.  £8. 
(  .'57)  Vopìsco  in  Aiirdinao  e.  19.  (Ss'')  de 
hon  Bisel.  e.  2i.  (859)  in  Claudio  e.  41. 
(860)  Epiit.  6.  Lib.  V.  (861)  Grutero  171. 
8-  237.  6.,  Fabretti  e.  III.  n.  6ii.,c.  X. 
n.  29.  30.  54;;.  ,  del  Torre  Mon.  Vet.Aiit. 
p.  3'8.  ,  Muratori  314.  2.,  Maffei  ili.  V. 
442.  2.  (3'Ì2)  /.  O.  L.  I.c.  S  C8r>3t  V.  il 
Korte  nella  Ortograjin  dell'  Arles  P.  II.p.20., 
e  il  Porcellini  V.  Clado  .  C8';4)  Doni  CI  V. 
n.  iì;5.  (865)  Fabretti  e.  III.  n.  365. 
(866)  e.  63.  (867)  Gnirero  448  7.  .,863;  Mu- 
ratori 468.  4.  (S'^'V)  Fabretti  e.  I.  n.  9.  ,  è 
anche  nel  IMuratori  133.  2.  (870)  Margari- 
ni Inscr.  Basii.  Osi,  n.  131?.  C'>7i)  Cancel- 
lieri de  Secretar,  p.  1766-  (872)  Fabretti 
e.  X.  n  17.  ,  Muratori  492.  2.,  vedi  un'  iscri- 
zione posta  nella  osserv.  36.  alla  Tav. XXIII., 
nel  Museo  Vaticano  trovasi  questo  frain- 
mento  di  ottime  lettere  • 
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mace  •   .ria  •  clv  .  •  sus 

CUm       '    A    •    TAUERN    •    •    a 
dex    '    TRA    •    LAEVAQ^    •    I/e 

(373)  Grutero  928.  2.  ,  Doni  CI.  VI.n.62., 
Muratori  1150.  4.  1553.  io.  1748.3.  1771. 
4-  ,  Cancellieri  /.  e.  p.  1770.  (874)  Mura- 
tori  1500.  I.  (875)  Fabretti  e.  III.  n.  292. 
(876)  IMuratori  1676.  n.  (877)  Fabret- 
ti e.  III.  n.  238.  (878)  Muratori  1600.  1. 
(879)  Fabretti  e.  I.  n-  61.  ,  Passione! 
CI.  XIII.  n.  16.  (880)  Fabretti  e. III. n. 595. 
(83i)  de  R.  R.  L.  111.6.3.(882)  Murato- 
ri p.  139.  I.,  Fabretti  e.  111.  n.  ^138. 
(883)  de  Form.  L.  I.  e.  i.  (804)  Ovidio 
Metam.  L.  VII.  v.  255.  (330  Satumal.L.ll. 
C.  IO.  (836)  de  tran<jiiill.  animi  C.  ult. 
(887)  L.  II.  p.  129.  C3-Ì8)  de  re  vestiar. 
L.  I  e.  r6  (889)  V.  il  Briisonio  l.  e.  e  19.,  ; 
e  il  T.  IV.  delle  Pitture  delC  Ercolano  p.63.  ' 
n.  9.  (890)  Not.  ad  Fest.  V.  Axamenta . 
(8yl)  de  Saliis  C.  19.  (892)  V.  VopiscO 
in  Aureliano  e.  19.  ,  iVIacrobio  Saturn.L.I. 
e.  6.  ,  Zosirao  L  II.  ,  e  lo  Scoliaste  di 
Aristofane  presso  il  Mjursio  Exerc.  crir.  in 
T.  V.  Oper.  p  623.  I  oltre  i  Poeti  citati 
da  Miltia  Biucrio  deveter.  n.loration.  c.2y. 
(81,3)  Fast.  II.  V.  659  (894)  Fast.  IV. 
v-  747-  0^0  '"*•  V-  9'0-  (396)  L  I.  EI.II. 
V.  17.  (897)  de  R.  R.  e.  741  (898)  Georg  l. 
^-  350-(899ì  L.  XXVIII.  e.  2.  (900)  L.XXVI. 
e.  9.  ,  L.  XXVII.  e.  12.  (901)  In  un  Co- 
dice Vaticano  (  n.  1283.  p-  74.  )  ,  che  fii 
della  Regina  di  Svezia  ,  ho  trovato  i  due 
seguenti  carmi  ,  scritti  circa  il  Secolo  XII., 
che  dovcano  essi  pure  essere  ,  come  quasi 
tutti  quelli  degli  .\ntichi  ,   recitati  tre  volte  . 


CARME>J    COVTRA    BOVVM    MALANTMVM 

.  ...  et  verte  faciem  tunm  cantra  Orieri' 
tem  et  invoca  snncram  Trinitatem  deìuper 
ita  dicendo  .  In  nomine  Patris  et  Fi  Hi  et 
Spiritus  Sancti  amen  .  Kf  poit  haec  die  Car- 
men hoc  desuper  .  TATACINIO  CICI  VOL 
EO  TAF  SVI  COMVNITÌVS  PENITVS  . 
Iterum  fac  sijnum  sancrae  crucis  desuper  si- 
cut  siipra  scriptum  est  ,  et  carmcn  TATA- 
CINIO  ut  su/ira  .  Ita  fac  trifmi  vicibas  t 
et  post  haec  fac  ei  vinum  bibere  ,  qui  hoC 
malum  patitur  ,  hoc  est  ionum   malum , 


ALLA  TAVOLA  XLI 

ITEM  ALIVD  CARMEN 
BOLOMITAS  .  COLOMITAS  .  AD  SVB 
COLOMITAS  ADIVRO  TE  PER  DEVM 
ET  FER  SCM  PANTALEONEM  PROPHE- 
TAM  VT  NON  ADIGI AS  SVPER  COR- 
PVS  EX  CLEOPHETA  VEL  CONTES  QVI 
CONDIDIT  TOTVA'l  MVNDVM  SVPER  FA- 
MVLVM  DEI  ILL.  LOCALIS  VEL  MOR- 
TALIS  VEL  SEVA  VITA  VITAVI  .  VEL 
CONICOLIS  MAXIMOR  VER  M. .  .  TOLIS 
OBSORBES  AMEN  VEL  SVB  ALCHE  AMEN 
VEL  EBICLIE  AMEN  ;  trihus  vicibus  hoc 
repete  .  Si  alio  die  postqaam  hoc  Carmen  di- 
xerìs  craeverir,  morititr  prò  certo  ,  sin  aliter, 
vivet  .    Pater   noster  tribus  vicibus  • 

■  Qual'  malattia  a  que'  tempi  fosse  chia- 
3;ata  per  antifrasi  bnon  malanno  vedasi  nel 
Lessico  del  Du  Cans^e  alla  voce  Malannus  2. 
(902)  e.  i6o-  (903)  e.  19-  (904)  in /H.  >4ur. 
n.  4-  (905)    "•    21-    (906)    Georg.  U.    V.  386. 

(907)  Nella  prefazione  a  Callimaco  ,  lo  se- 
gue   in     tal   sentenza    il   Gutbcrtleto  e.  20. 

(908)  0<1.  5.  L.  IV.  V.  31.,  ed  i7i  il  Te- 
renzio •  (909)  p.  173.  della  ediz.  di  Chishull. 
(910)  L.  II.  e.  S3.  (911)  in  Cara.-al.  n.ll- 
(912)  Muratori  io')7.  4.  ,  dice  riscrizionc 
ACCENS.  VEL  .  FLAM.  DIVI  MAGN. 
ANTON.  1  cioè  Accenso  Velata  ,  Flamini  Di- 
vi Magni  Antonini  ,  e  proverò  fra  poco  che 
Magno  kxt'  i^ox^v  fu  detto  Caracalla  : 
r  Editore  interpretò  e  lesse  Accenso  Velato 
Flaminum  Divi  Marci  Antonini  .  (913)  V.  il 
Brissonio  de  Form.  L>  I.  e.  220. ,  lo  Sca- 
ligero sopra  Varrone  de  L.  L.  p.  22.  83. , 
ed  il  Casaitbono  ,  che  nelle  note  ad  Ateneo 
L.  VI.  e.  14.  parla  del  costume  ,  che  vi  era, 
di  lodar  per  si  fatto  modo  gli  Eroi  vivi 
e  morti  tra'  Greci  ,  tra  Romani  ,  ed  anche 
tri  gli  antichi  Cristiani  .  (914)  Ad  Virgìl. 
Aen.  Vili,  V.  285.  (915)  Apologet.  e.  z6. 
(916)  in  Octav.  e.  25.  (917)  Saiitrn.  L.  I. 
c  2.  (918)  L.  IV.  p.  132.  (919)  V.  la  ci- 
tata osserv.  21  ■  alla  T.  XXIV. >  però  fu  det- 
to da'  Poeti  falciger  Senex  ,  Spaneinio  les 
Cesar  de  J alien  p.  16.  ,  Buonarroti  Bled. 
p.  14.,  Gori  Inscr.  Etr.T.  I.  p.  55.,  e 
Zoega  Nam,  Aegupt.  p-  169.  ;  Con  questo 
falcetto  nella  destra  è  rappresentato  nella  fi- 
gura del  giorno  di  Saturno  ,  che  io  ho  da 
un  Codice  insiem  con  quelle  degli  altri 
giorni  della  settimana  ,  premesse  al  Calen- 
dario Costantiniano  .  (9-0)  V.  i   commen- 

farte  II- 
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tatorì  di  Orazio  L.  IV.  od.  IV.  v.  ji.  ,  e 

di  Virgilio  Acn.  L.  II  v.  85.  ,  e  il  Signor 
Ab.  Fea  nelle  sue  Misceìtanee  T.  I.p.XV. 
(921)  De  litterar-  permut.  p.  50.  e  51. 
C922}  Grutero832.  3.  ,  Fabretti  c.IV.n.150., 
Muratori  1056.  2.  1483.  7.  ,  Novelle  di  Fi- 
renze T.  XIII.  p-  86.,  T.  XV.  p-  264.  ,  Pas- 
sionei  CI.  XII.  n.  47.  ,  vedi  la  nota  447» 
alla  Tav.  XXXII.  (923)  Aen.  VI.  v.  ^43- 
(9:4)  L.  XVir.  e.  37.  (925)  Tristium  L.  IV. 
el.X.  V.  so.  (926)  de  Metris  ap.  Patsckium. 
p.    2432.   (927)    V.  Puh  .    C9-^')  de  Fato  CI  J. 

(929)  V.   il  Glossario  latino  del  Du  Gange  . 

(930)  in  Maximin.   e.  3.    C93O  '•<'•>   ^  •^*- 
listimum  .  (932)   de  divinai,  e-  34.  C</33)  LT. 


e.  IV.  n.  4.  (934)  ad  Georg.  I.  v.  330. 
(935)  ws/x  Oppi^!i(r=&)C  T.  I.  p.  793.  (gs^)'-'"" 
cap.  I.  n.  18.  ,  vedi  anche  il  Bruverio  l.  e. 
(937)  Aen.  Vili.  V.  653.  (938)  Ir.st.  L  l. 
e.  6.  (939)  Livio  L.  VII.  e.  2.  (940)  Georg. 
^f-  V.  394.  (94O  L.  a.  p.  130.  (.942)  Gel- 
ilo L.  XVI.  e.  10.  C943)  L.  Vili.  ep.  16. 
(944)  Hist.  L.  III.  e.  22.  C94S)  L.  XXVIL 
e.  37.  (946)  L.  I.  e.  57.  C947)  '"  Varron. 
de  L.  L.  p.  116.  ,  vedasi  intuì  no  a  eia 
anche  il  Gutbertleto  e.  i2.  e  21.  (9-18)  Gel- 
ilo L.  XX.  e.  !•  (949)  p.  142.  L'  inter- 
pretazione dell'  inno  Arvalico  dell' Ab.  Lan- 
zi trovasi  ora  tutta  in  una  lettera  del  Si- 
gnor Ab.  Compagnoni  sulla  pretesa  paleo- 
grajta  Catoniana  e  Varroniana  ,  inserita  nel 
T.  III.  del  Catone  volgarizzato  ,  Venezi» 
1794.  ,  se  non  che  il  terzo  verso  é  ivi 
(  P-  3fl2.  )  spiegato  e  supplito  cosi ,  C  Nc- 
que )  arder  (  possit  )  feri  (  precamur  ) 
Mars  :  limcn  maris  sta  terrae  ;  e  dicesi  es- 
sere tutto  un  accozzamento  in  parte  dì  pa- 
role Umbre  ed  Etrasche  ,  in  parte  un  sag- 
gio di  parole  di  popolare  incolto  dialetto  . 
V  Autore  di  tal  lettera  ,  che  protestasi  so- 
lere talvolta  discostarsi  dalle  più  comuni  opi- 
nioni ,  fosse  anche  pericolo  di  cadere  in  pa— 
radosse  ,  sono  certo  non  gli  debba  impor- 
tare gran  fatto  che  un  tal  uno  non  le  ap. 
provi  .  (950)  de  L.  L.  p.  44.  C9S0  ^"'f' 
L.  I.  e.  4.  (9';2)  de  Orthogr,  p.  2252.  ci 
Putsch.  C9S3)  V.  r  Ab.  Lanzi  T.  Il  p  67r. 
f>9^>-  (9',-))  ''f  ^-  R-  L.  I.  e.  2.  (950  L.  XV. 
e.  ult.  (9,56)  de  medicam.  e.  19.  (957)  L' 
XXVI.  e.  9.  L.  XXVII.  e.  12.  L-  XXVIII. 
e.  2.   (938)  V.   il  Vossio     de  analog.   L.   I. 


(959)   V.   il  Popma    de 
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C9(So)  V.   il   Taub- 
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ent.  ed.  Dresd'i  ^.  454 
mano  sopra  Plaoto  Casìn;  Act.  IV.  Se.  IV, 
v.'i.  (9(^0  "'^  Aen.  I.  V.  2g6.  ,  VF- v.86o. 
('y62)  S«rvio  ndAeneid.VUI.  v.3.  {^d^^Annal. 
T.'II.  p.  3.  (964)  V.il  Vossio  neir Eri mologico 
V.  Barbara!  -(965)  V.il  Noiis  Cfno/.Diss.IV. 
C.6.U  nota  precedente  (Ì2i.e  le  Iscr.Alb.f.^i., 
•  sia  una  giunta  degli  esempi ,che  ivi  si  recano 
della  voce  PLEPS  ,  il  marmo  del  Grutero 
84.  6.  ,  che  nella  edizione  del  Luzio  ha 
ET  PIEPS  ,  e  quello  del  P.  Nerini  de 
S.  Alexio  &c.  p.  349.,  FORTVNA  OPSE- 
QVENS  portano  le  medaglie  di  Antonino 
Pio  del  Museo  di  Vienna  (  Eckel  Catal, 
P.  II.  p.  210.  211.  212.  ),  OPSEQVIS  un» 
assai  rozza  ,  e  barbata  iscrizione  del  Fa- 
bretti  (e  V.  n-209.  ),  ed  OPTVLIT  que- 
sta del  quinto  ,  o  sesto  Secolo  ,  che  ho  pre- 
sa da  un  gran  cippo  esisterne  presso  uno 
Scarpellino    nelle  vicinanze    del  Quirinale  . 
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EXCONSVLE     OX  ) 

SERVVS-visT.  PRO 

CONTINVIS     BENE 

FICUS    VESTRIS 

OPTVLIT 
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Imporferebbe  grandemente  il  sapere  In  qual' 
paite  sìa«i  «cavato  cotesto  raro  mnnurr,ento 
di  Storia  ecclesiastica  ,  che  cosi  for«e  si 
perrerrebbe  alla  cognizione  de'  Santi,  a'  qua- 
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li  tanto  doveva  il  Consolare  Felice.  (966)  Ca«- 
cellteri. <Zf  5frrrtar.  p.  1624.  (967)  Livio' /.  e.', 
Oi-azìo  Epist.  I.  L.  II.  V.  146.  (968)  Ovidia 
Fast.  L.  III.  V.  389.  (969)  Carm.  LXII.  v.25. 

(970)  V.  il   Brissonio   de   Form.  L.IV.  e. 33. 

(971)  Inst.  L.  1.  e.  5.  (972)  Ornfor^.48. 
(973)  Presso  GeUio  L.  XIII.  e.  6.  (974)  L.II. 
*^'  3*  (97S)  ^-  '9-  V.  1'  Arles  nelle  giunte 
al  Cellario  ,  e  il  Kortte  de  usa  orthogr, 
p.  89.  (976)  1081.  I.  (-977)  T.  HI.  p.276., 
1'  avea  già  il  Fabretti  e.  X.  n.  267.  ,  ma 
lesse  egli  TRIVIVIFALIS  ,  e  cosi  vi  ho  let- 
to io  nel  Museo  Vaticano  «  se  la  lametta  » 
che  vi  si  trova  ,  è  quella  ,  che  dice  il  Go« 
ri  essere  stata  del  Buonarroti  .  (978)  Festo 
V.  Redarguisse  .  C979)  V.  le  Dissertazioni 
dell'  .\h.  Oderico  p-  144.  ,  agli  esempi  suoi 
aggiugni  1'  iscrizione  del  Grutero  186.  3.  t 
e  le  medaglie  ,  che  cita  lo  Spanemio  de  V» 
et  P.  N.  T.  I.  p.  123.  (9^0)  V.  r  Abate 
IVIorcelli  de  stilo  Inscr.  p.  ii;8.  C  segg.  ,  e 
il  Reinesio  CI.  VI.  n.  43.  (981)  A  questi 
due  spetta  la  lapida  del  Grutero  298.  2; 
(982)  Fasti  consul.  trinmpk.  p.  46.  Questi» 
che  io  do ,  non  sono  gii  parte  di  quelli  , 
che  furono  scoperti  nel  Foro  Romano  ,  © 
che  ora  stanno  irt  Campidoglio  ,  perchè  in 
essi  vi  è  quasi  tutto  ciò  ,  che  ne'  preserj- 
tì  »  e  sono  poi  scritti  con  assai  più  di  di- 
ligenza e  maestria  ;  che  sono  dunque  ?  un* 
alti-a  serie  di  Triontì  Romani  col  raggiunta 
della  dazion  della  palma  di  ciascun  Trìon» 
fatore  ,  la  qual*  forse  questi  ,  dopo  di  avere 
portata  in  giro  per  la  Città  nel  lor  Trion. 
fo  T  depionevano  in  qualche  luogo  pubblico 
e  religioso  :  si  sa  bene  che  ,  nanslato  e 
Graecia  more  ,  palmae  Viciorihus  datae  la 
prima  volta  nell*  A.  di  R.  461.  ^  Livio  ,L.X. 
C.  ult.  )  ,  e  che  questi  lauream  ia  gremi» 
Jovis  Capitolini  cotlocabanr  (  V.  i  Commen» 
latori  di  Svetonlo  in  Vomir,  e.  6-  ,  e  il 
Bulcngero  de  Triumph.  e.  16.  "y ,  ma  vuole 
il  Casaiibono  (  ivi  )  che  ciò  facessero  so- 
lamente coloro  ,  che  non  avevan  Tonor  del 
Trionfo  ,  ed  io  osservo  che  Augusto  di  se 
dice  nel  Ulonnine'^to  Ancirano  ,  dopo  di  aver 
numerate  le  Orazioni  ,  ed  i  Trionfi  ,  cumqae 
pluR\S  TRIVMPHOS  MIHI  SV-narus  dtcre. 
visset  ìis  tamen  aqertdis  cnPERSEDf  et  tari.- 
tummodo  laur\S  DE  POS  VI  IN  CAPITOLIO. 
Comunque  fosse  ,  i  nomi  di  tutti  i  no. 
minati  Balle  lapidi  sono  quetti  coli'  Aane  ^ 
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in  cui  trionfarono .  M.  Emilio  Lepida  trion- 
fò della  Spagna  l'A.  di  R.  711.  ,  P.  V<i- 
tinio  dell'Illirico  P  A.ìncdesìmo,  L.Antonio  del- 
le Alpi  1'  A.  713.  ,  Ovazione  di  Augusto 
per  la  pace  fatta  con  M.  Antonio  l'A. 714., 
Ovazione  di  M.  Antonio  per  la  detta  pace 
Io  stesso  Anno,L. Marcio  Censorino  trionfò  del- 
la Macedonia  P  A.  715. ,  C.  Asinio  Poìlio- 
ne  de'  Panini  P  A.  raedesiftiamente  715.  , 
L-  Ventidio  del  Moni*  Tauro  ,  e  de* 
Parti  r  A.  716.  ,  Cn.  Dcmizio  Calvino 
della  Spagna  1'  A.  718.  ,  Aaguito  della  Si- 
cilia 1'  A.  718.  ,  T.  StnttUo  Tauro  dell' 
Africa  r  A-  729.  ,  C.  Sosio  della  Giu- 
dea 1'  A.  720.  ;  del  costui  Trionfo  ,  e  Con- 
solato ,  avuto  due  Anni  dopo  ,  giudico  si 
parli  nel  cippo  pubblicato  nel  T.  IV.  degli 
Aneddoti  Romani  p.  5;4. 

L-     NO>fIVS    .    QVINTILIANVS 
l»    F.    SEX.    N'    C'    SOSI.    COS.    TRIVMPHAL 
PRO    .    N£P.    AVGVR.    SALIVS    •    PALAT 
VIX    •    AMN-    XXIIII 
t  Autronio  Pffo  dell' Africa  V  A.jz^.,M. Licinio 
Crasso  della  Tracia,  e  de' Ceti  l'A.  726.  ,  Sesto 
Appulejo   della    Spagna  V  A.   7.^8. ,   L.  Sem- 
pronio Atratino   dell'  Africa  l' A.  733.    I   tre 
Trionfatori    C.   Marcio   Filippo  ,    ed   Appio 


^4i 

II.  secundo  (  V.  la  osserv.  3.  alla  T.  V.  )  , 
o  pridie  (  V.  le  cose  dette  in  fine  della  f<s. 
serv.  52.  alla  T.  XXXII.),  o  IV".  come  nel- 
le Capitoline  ;  VI  fu  malamente  starapatoi 
dal  Piranesi  .  Torno  al  Trionfatore  Sosio  per 
dire  ,  che  si  e  due  volte  peccato  nello  scri- 
vere il  di  lui  noma  cosi  COSSIVS  ;  non 
mancano  però  iscrizioni  con  de' tossii  ,  e  so- 
spettò che  il  C  per  S  sia  stato  adoperato  per 
isbagllo  in  tal  voce  anche  in  questa  tessera 
gladiatoria  del  Musco  -di  S.  A.  il  Sig.  Piin- 
cipe  Poniatovcsky  ,  comunicatami  dal  mio 
Sig.  Ab.  Ennio  Visconti  ,  che  non  è  a  cre- 
dere che  Primo  fosse  servo  di  una  società 
non  nominata  . 
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SP'    XIV-     KAL*    DEC 

1 

M-     LEP»     I.'     NON 

Claudio    Fulcro  della  Spagna  ,   e    L.  Cornif. 
ciò   dejr  Africa  ,   ricordati  nel  quarto  fram- 
mento ,  non   sono  conosciuti    come    tali  ,  e 
solo  come  Consoli   circa  questi  tempi  stan- 
no ne'  Fasti   consolari  ,   seppure   sono  e^di- 
no  1  medesimi  :  in  una  pessima  copia  ,  che 
di  queste   iscrizioni   pregevolissime   vidi    fra 
le  schede  Barberine  ,  fatta  nel  Secolo   passa- 
to ,    nella  lin.   j.   del   quarto   pezt  >    è  scrit- 
to    C.   NORBANVS  EX   HISPAMA  IN  .  .  , 
forse  IV.ID.  OCT.,  come  si  dice  ne'  Pasti  Ca- 
pitolini  ,  dov'  è   notato    questo   Trionfo   tra 
gli   Anni   720.   e  723,,  o. -subito    dopo  quel- 
lo  di   Sosio  •   posto    ciò  ,    dovrebbe  tal   pez- 
zo succedere  immediatajnente     al    secondo  , 
*d  i   Trionfi     de'  nominativi   precedere   que' 
della   prima   colonna    ,    che    è     ben   curioso 
^1  vedere   che   questa    parli  di    cose  poste- 
riori alle   narrate  nella  seconda  .  Nella  lin-i- 
del   primo    frammento    leggo    LEPidus   II. 
TRIVMo/r  R.    P.    C.  ,  la   terza   corregge   il 
'upplimento  fatto  alle  T.xvole  Capitoline, nelle 
quali  rimaso  essendo  soltanto  PR.,si  e  creUito, 
vi  si   dovesse  riporre    PR.    K.   lAN.  ,   nella 
quarta  del  terzo  pezzo    si   potr.\    leggere   o 


Il  Gruferò  (  334.  8.  )  ne  diede  un'  altra  con 
questi  medesimi  Consoli  alle  calepde  di  Ot-; 
tobre  ,  i  quali  se  si  hanno  a  porre  nelT  A. 
6.  di  C.  ,  sarem  costretti  a  confessare  ,  che 
Lepido  ritenne  il  Consolato  in  tutto  P  An- 
no ,  ma  non  il  Collega  suo  ordinario  L.  Ar- 
Ttinzio  ,  che  essere  certamente  stato  tale  di- 
mostrasi anche  per  on  altro  somigliante  mo- 
numento del  Collegio  Romano  (  Oderic» 
Dissert.-p.  185),  e  per  una  rara  iscrizione 
del  Museo  di  Monsignor  di  Bagno  (  è  nel 
Muratori  299.  i.  )  ;  sufFetto  a  lui  pertanto 
sari  stato  L.  Nonio  .  Ma  il  Panvinio  vuo- 
le che  alle  calende  di  Luglio  nel  posto  dì 
Lepido  ,  e  di  Arrunzio  s  ottoentrassero  C. 
Areio  Capitone  ,  e  L.  Vibio  Postumo  :  dissi 
però(  p.  6o3.  6  )  essere  una  giunta  impro- 
pria e  moderna  le  tre  linee  ,  che  al  fram- 
mento consolare  premette    il   Panvinio  , 

IMP.    CAESARE  ••    DIVI    •    F»     AVGXjrO 

PONT-    MAX'    TR!B.    POTEST'    XXVIIII- 

CDS    •    xni'    P-    P'    IMP'     \.V' 

per  cosi    fissarne  la  data  ,  ed  ho  poscia  saputo 

che    anche    il   Pighio    (  ^«nn/.  T.III    P.S34.) 

vide   il)    Roma  quella   pietra  senza   la    testa 

appiccatale  dal  Fastografo  ,  o  piuttosto  daal- 

M  m  m  m  2 
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tri  ■  Con  qaest'  arte  dichiarò  gli  suffetti  nell' 
A.    seguente  7.   Lentulo  Scipione  ,  e  Crispi- 
no   Vftlerlnno  ,   siccome   dimostrai  alla  p.  15., 
e  voglio    adesso  dire    che   porto  lo  stesso 
giudizio  delle  tre  altre  iscrizioni  ,  che  por 
ci   vengono   dal   Panvinio  ,   il   quale  ,  aiuta- 
to da  esse  unicamente  ,  assegnò  a  tre  altre 
coppie  ili   Consoli,   Neraa   e  Rufino ,   Barca 
e  Gallo  ,   Fungano  e   Severo  ,  certi  d'altron- 
de ,   ma  di    Anni  incerti  ,   gli   Anni  23.  26. 
e   <;i.  ,   e  sempre  dalle  calende  di   Luglio  : 
crederò  che  i   marmi ,  eh'  ci  pubblica ,  sian 
veri  ed  antichi  ,  ed    il  secondo    di  Spagna 
è   ora  anche  protetto   bravamente  da  un  al- 
tro simile  del  Museo  Veronese    (   v-   sopra 
P-   '53'  )  '   "^2   sono  per    me    i   Consoli   di 
essi  tutti  ascitizi  ,   e  portativi  d'  altronde  ; 
del  terzo    ho   molto  ragionato  nella  n.  42. 
alla   Tavola    XVIII.    ((ySs)    TRIVMPHAVT 
per  TRlVTilPHAVlX  è  anche  in  questo  fram- 
mento poco  dopo  ,  e  due  volte  nel  quarto  ; 
m/7/"TAVT   alla  stessa  maniera  trovasi  nella 
seguente   iscrizione    della    Villa    Pellucchi  , 
forse  inedita  , 


r 


DMS 

REHO    NICOLAO    EVOK-    QV'I 
IX  •  ANNIS  •  LXII*  M-  mi*   DIEB-  \' 
TAVT.    ANNIS»    XXXXII-    AVB.ELIA 
NE   •    •    .    


e  FECT  per   FEGIT  in  questa  del  Museo 
i.\  Monsignor  Casali  . 


D    <5^    M 

LVCI 

Qi'I     •    VIXIT    .     ANMIS    •    VI 

MENS     •     V-       DItE\S    .    XVII 

(j/c)    MVLPVS    .    EVPORAS 

FiLio  •  be>;emerent 

<§    FECT    <5' 

EX    .     AVCTORITAT.    CAESO 

NIAE    •     LEOAE     •      DOMNI 

FVNDAE 

1  -. 

Vomnifunda  è  un  vocabolo  ,  che  non  crasi 
più  inteso  ,  e  dovrera  da  ora  in  poi  aggiu- 
gnerlo  ai  Lessici  della  buona  latinità  ,  sic- 
come 1'  altro  dello  stesso  conio  Domnaedius, 
che  adesso  si  ha  anche  da  una  lapida  della 
Villa  Albani  (  Iscr.  Alb.  p,  8;.  )  ,  toglien- 
dolo dal  catalogo  delle  parole  barbare  ,  e 
adoperate  ne'  Secoli  ineleganti  ,  tra  le  qua- 
li si  e  voluto  con  troppa  severitA  riporre  : 
credo  essere  novità  similmente  un  sepolcro 
fatto  fjT  auctoritatc  ,  e  ne  avevam  solo  di 
quelli  ,  che  si  dicono  accordati  e-x  permis- 
iu  ,  fjc  cencessti  ,  ex  decreto  ,  xxTit  xiXiv- 
<nv  (  V.  sopra  alla  p.  25-  «  ,  e  il  Muratori 
1341-  4-  )  •  C984)  '•  e.  ,  e  al  V.  86-  delP  ep. 
I.  Lib.  II.  (gSO  ad  Aen.  Vili.  v.  285.  e  66^. 
(936)  Rf<?.  L.  III.  e.  i8.  n.  26.  (987)  Ero- 
diano  L.  V.  e.  13.  ,  vedi  il  Bruverio  l.  e. 
(9?,8)  Presso  Nonio  de  compend.  dotrìna  V. 
Tintinnire . 
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i3ono  le  prime  dodici  rigTie  del  rovescio  di  questa  Tavola  ,  siccome  le 
ultime,  COSI  logore  e  guaste  e  consumate  dal  continuo  stropiccio  di  alcu- 
na cosa  soprappostavi ,  che  non  mi  è  potuto  venir  fatto  di  leggerne  che 
poche  lettere  ;  e  perchè  vi  si  narrava  a  mirfuto  quello  ,  che  il  secondo» 
giorno  della  festa  erasi  fatto  prima  nel  Luco  andando  al  banchetto  ed  alla 
corsa  ,  e  poscia  \x\  Roma  ir>-  casa  il  Maestro ,  e  sappiasi  di  tutto  ciò  po- 
chissimo per  le  Tavole  precedenti,  quasi  tutte  di  questa  parte  mancanti, 
non  ho  saputo  supplirne  }e  lagune  •  Nel  resto  di  più  cose  ,  che  ci  sono 
rimase,  si   è  già  trattato    di  sopra- 

!•////•  17'  Q^S-Cioè  qit:  stipra  saipti  sunt ,  che  è  l'intera  formola  ,  adope- 
rata anche  ne'  bronzi  Eugubini,  ne  quali  è  (i)  SVBRA  SCHREHITOR 
SENT  ,  SVBRA  SCRKHTO  EST  ,  e  si  è  quivi  accorciata,  siccome  nella 
lin.  II-  (  Q\'l  )  SVPRA,  e  nella  Tav- XLII- lin.  17.  PER  EOS  Q\'OS  SV- 
PRA,  e  nella  XLIII.  lin-  ig.  ET  CETERA  Q:.  S- 

li. /;>.  19.  HOC  ANN-  CENAT.  ESt  in  DIES  SING-  X  C- Vedasi  la  osserv-i. 
alla  Tav.  XLII- 

II' ///•/•  2o-  IND-  SING*  Nella  lìn»  precedente  è  la  spiegazione  di  queste  si-» 
gle ,  e  nella  Tavola  seguente  • 

V.//>.  21.  PRECATIO  COOPTATIONIS  QVOD  &c.  Nella  osservazione  18^ 
alla  Tav.  XXIV-  si  è  parlato  di  questa  prece  ,  la  qual'  sarà  stata  inserita 
ed  esposta  colle  altre  compre-caziom  ,  quae  rìtit  Romano  fiunt ,  ;";/  librìi 
Sacerdotum  ,  ricordate  da  Gelilo  (2)  ,  solennissima  ed  usitatissima  quan- 
to l'altra  VT  RES  FAVSTE  FELICITER  PROSPERECWE  EVENIRENT  , 
onde  Metello  ebbe  a  dire  a'  Censori  presso  Livio  (3) ,  ^>uod  in  omnibus 
fere  precationìh-us  nunctcpabìùs  verbis  ,  ut  res  mihi  Collegaeque  meo  bene 
ac  feliciter  eveniat,  id  ita  ut  vere,  ut  ex  animo  "velitis  evenire-  Ma  una 
singolarità  ò  da  notarsi  in  questo  luogo  ,  ed  è  ,  che  senza  che  si  fosse 
prima  fatto  alcun  motto  dell' aggregazion  nel  Collegio  degli  Arvali  di  Ela- 
gabalo ,  gli  Atti  loro  ci  danno  la  preghiera ,  che  fu  recitata  in  s\  bella 
occasione,  e  ci  dicono  poi  dopo  dove,  e  da  chi  fu  egli  ricevuto  per Ar- 
vale  •  Nò  può  già  ripetersi  quivi  quello ,  che  altrove  accennai  per  iscusa- 
re  gli  altri  :stera>iproteron  delle  nostre  Tavole  ,  cioè  che  per  non  inter- 
rompere il  racconto  siasi  verso  la  fine  della  iscrizione  messa  cosa ,  che 
andava  sopra  ;  conciossiachè  questa  orazione  si  tiene  il  bel  mezzo  della 
pietra ,  né  della  cooptazione  di  Elagabalo  potevasi  parlar  prima  delle  cosej 
che  la  precedono,  mentre,  sebbene  foss' egli  in  Oriente  acclamato  Impe- 
ratore alli  I  6»  di  Maggio ,  od  anche  ,  se  vogliasi  col  Pagi ,  e  con  altri ,  di 
Marzo,  non  cominciò  a  regnare  prima  delli  7- di  Giugno  ,  disfatto  eh' ebbe 
Macrino  presso  Antiochia,  nò  certamente  l'avviso  di  tal  successo  potè  ar- 
rivare in  Roma  prima  che  terminasse  questo  mese  :  e  perchè  1'  elezion  sua 
in  Arvale  è  negli  Atti  registrata  dopo  il  dì  jo«  di  Maggio  ^  e  prima  delli 
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14.  di  Luglio,  bisogna  conchiudere  che  fosse  fatta  fra  questo  tempo  in- 
termedio ,  quasi  subito  dopo  che  in  Roma  si  seppe  con  sicurezza  essere 
colui  divenuto  Imperatore-  E'  da  valutarsi  grandemente  la  notizia  di  una 
tale  aggregazione,  essendo  essa  una  quasi  dimostrazione  ,  che  gl'Impe- 
ratori, siccome  ho  affermato  più  volte,  e  massimamente  nella  osserv-'z» 
alla  T"  XX* ,  erano  forse  tutti ,  o  molti  almeno ,  ascritti  al  corpo  Arvali- 
co ,  e  che  lo  fossero  indubitatamente  Adriano  ,  Antonino  Pio  ,  M-  Aure- 
lio, L«Vero,  Settimio  Severo,  Caracalla ,  e  Gordiano  ad  evidenza  provasi 
per  le  iscrizioni  recate  al  n»  XLVlll-  sino  al  LV-  ,  e  perchè  non  ebbe  il 
Reinesio  cognizione  che  di  quella  ,  che  parla  di  Gordiano  ,  non  essendo* 
di  que'  dì  stampata  la  raccolta  del  Doni ,  per  la  quale  si  conobber  le  al- 
tre ,  non  volle  persuadersi  di  tal  cosa,  e  scrisse  facendo  cementi  alla  Ta- 
vola LXIll'  ,  Alibi  non  videtur  'verosimile  (  Gordianum  Fratr*  Arvalem 
fuisse  ) ,  si  l'el  maxime  Collegii  huius  Sacerdotalis  pars  aliquaiido  fuissst 
Gordia/iia  ,  memoriam  eius  huperialibtis  titulis  AVG-  Plh  PEL-  Pont'  MaX' 
Fatris  Patriae  ,  vel  ammiscere  licuisse  ,  i-el  ammixtarri  fuisse  in  lapide  • 
ì^eque  e/iim  consueveann  tnagistratus  ,  qaos  pri'vatus  gesserat  ■,  Imperatori 
in  monumentis  publicis  iwputari ,  curri  suprewa  Uh  ,  di'uinae  par ,  digni- 
tas  et  potestas  ,  omnes  alias  absorbeat  •  5ì:c  igitur  lapidem  interpreter  ,  ut 
Gordiano  ying'  titulnm posuisse  istelligat.-tur  PR/4TRES-/4RV/1LES  ,  quae 
prorsus  con've/iiefis  rei  cla.'/sula  est  :  fu  per  tutto  questo  ripreso  il  Reinc-sio 
^al  Muratori  in  una  nota  alla  Tavola  LIV. ,  ed  è  poi  confutato  pienamen- 
te dalla  Tavola  presente,  che  ci  dA  l'elezione  in  Arvale  di  Elagabalo  già 
Imperatore,  ed  insieme  SACERDOS  DEI  SOLiS  ELAGAB- ,  e  SVMMVS 
SACERDOS,  e  dalle  cose  dette  nella  citata  osservazione  seconda»  Della 
cooptazione  in  un  Corpo  sacerdotale  di  più  Imperatori  e  Cesari  abbiam  me- 
moria in  alcuni  frammenti  di  pietra,  che  ho  ricordati  più  volte  (4)  • 
V.  Un-  22-  IMP.  CAES.  DIVI  MAG  ANTONINI  FIL-  DIVI  SEVERI  NEP. 
M.  AVRELIO  ANTONINO  PIO  FELICI  AVG-  P.  M-  TR.  POT-  COS- 
P«  P*  PROCOS.  Danno  gli  Arvali  ad  Elagabalo  tutti  questi  titoli  perchè 
sapevan  bene,  ch'esso  se  gli  era  usurpati  appena  eletto  Imperatore  ,  dicen- 
doci Dione  (5)  ,  che  nelle  lettere  ,  che  scrisse  allora  allora  al  Senato  ,  e  al 

Popolo  jta/    At/ToxpaTopa  ,    xtq   Kajfapa  ,  t«   té   AvtcoviW   ó/ov  ,X(t^   t8    li^np»    fj;6- 
vsv  i    ìus-ìSm  Ti   xcLf   iUTvyji  ,K<t^    A[/)/»s-ov,   KiUf   Avfii/TraTOi' ,    TKV  TÉ  »^«5-;a?  Tlì-J  étlfia.f' 

Xnuiv  e^ovret  t  ta.vrov  iviyùx-\.c  vfi^a.ij.^a.vuv  ennn  «p/v  •\)t<pir^tiv<i:{  ,  et  Imperatorent 
se  se  ìnscripsit ,  et  Caesarem  ,  et  filitioi  Antonini ,  et  Severi  nepotem ,  Pium  ,- 
Felìcem. ,  Augiistum  ,  et  Proconstilem  ,  et  Tribuniciae  potestatis  ,  occupans 
baec  omnia  antequam  sibi  decernerentttr  ;  qualche  cosa  ha  ommessa  lo  Sto- 
rico, che  ci  dà  di  più  il  nostro  monumento,  ed  osservo  che  anche  nelle 
poche  iscrizioni  ,  che  di  Elagabalo  ci  sono  rimase  ,  chiamasi  egli  sempre 
Di'vi  Antonini  Pii  Magni  fiUus ,  Divi  Septitnii  Sezcri  Pii  nepos  (6)  • 
Virivi  MAG/;/  ANTONINI  •  Niuno  de'  Romani  Imperatori  ambì  il  titolo  di 
Magntis  più  di  Caracalla,  ed  ebbelo,  massimamente  dopo  morte,  quasi  in 
luogo  di  prenome ,  siccome  il  Senato  voleva  lo  avesse  poscia  Alessandro . 
Severo  (7) ,  e  f  ebbe  non  solo  nelle  lapidi  (8) ,  ma  nelle  medaglie  anco- 
ra, e  nelle  leggi   Greche   e   Latine  spessissimo,  intorno  a  che  potranno  ve^ 
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dersi  il  Revardo  (9),  il  Piceo  (io),  lo  Spanemio  (1 1),  il  Buonarroti  (12), 
e  lo  Scultingio  (15)  :  con  tal  titolo  ci  comparirà  anche  nella  Tavola  \LlV'y 
e  con  esso  nominasi  eziandio  dall'Autore  dell'opuscolo,  iatìtoìato  Imperia 
Caesarum  (14)' 
[l'ItU'Zi-  ANTONINO-  Scrive  Lampridio  (ij)  che,  morto  che  fu  Elagaba- 
lo ,  Nomen  eius  (  Antonini  )  erasuw  est ,  Setiatu  ìubente  ,  remansltque  Va' 
rìì  Hello gab ali ,  e  aggiugne,  vita  ^  moribus  y  improbitate  ita  odibiHs.y  ut 
eius  nomen  Senatus  eraserit,  e  di  nuovo  altrove  (16),  Hoc  nomen  (An- 
tonini )  ex  Annalibus  Senatus  auctoritate  erasum  est  :  nel  nostro  marmo 
però  si  è  conservato  ,  siccome  in  qualche  altro  ,  ed  in  questo  mancante ,  che 
le  schede  del  Suaresio  affermano  essersi  trovato  in  Roma  presso  a  S*  Antonio, 

ve  ne  ha  tuttavia  di  quelli,  ne' quali  appajono 
le  vestigia  della  esecuzion  dell'ordine,  ed  uno 
se  n'è  poc'anzi  trovato  nelle  ruine  di  Gabio, 
nel  cui  lato  lessi  DEDIC-  Vili-  KAL-  IVL-  IMP. 
M-  AVRELIO  .  .  .  PIO.  FELIC.  AVC  P.  VA- 
LERIO  COMAZONTE  II  COS  (17). 

II.  ;V;  IVLIAE  MAESAE  AVG-  AVIAE.  Ci  racconta  Io  stesso  Biogiafo  di  Ela- 
gabalo  (18),  che  costui ,  quum  ingressus  est  vel  Castra  ^  vel  Curiaìu  ,  Avìam 
stiam ,  Variam  nomine ,  •  •  •  secum  induxit ,  ut  eius  auctoritate  honestior  fic'- 
rei,  quia  per  se  non  poter at  :  nec  ante  eum  -  •  •  Senatum  mtilier  ingressa 
est ,  ita  ut  ad  scribendum  rogaretur ,  et  sententiam  diceret  •  Bisogna  bene 
che  in  Roma  si  sapesse  subito  il  potere  ,  che  avea  nel  di  lui  animo  co- 
testa  sua  nonna  ,  e  però  sono  gli  Amali  assai  accorti  in  fargli  corte  in  ciò» 
ricordandola  in  questa  preghiera  ;  ed  è  anche  a  credere  che  il  nipote  la 
dichiarasse  Augusta  subito  che  fu  Imperatore ,  ma  non  la  madre  Soemia 
allora,  che  se  tale  fosse  stata,  non  l'avrebbero  i  nostri  Sacerdoti  ,  così 
officiosi ,  preterita  •  Della  moglie  pure  convien  giudicare  che  non  1'  avesse 
nel  tempo  dell'aggregazione  all'Arvalità,  e  parmi  che  Erodiano  (19)  dica 
apertamente  che  la  prendesse  solo  dopo  che  fu  in  Roma  » 

X.  w/TOTAQ\^E  DOMO  DIVIN.  EOR-  Così  in  appresso  nella  lin.  ^'r  e  così 
nella  Tavola  XLIV-  ;  nella  XXIV.  vi  leggemmo  soltanto  TOTIQVE  DOMVI 
EORVM ,  che  a'  tempi  di  Domiziano,  a'  quali  questa  spetta  ,  la  casa  imperiale 
non  era  ancora  divinizzata ,  e  però  da  quelli  esclusi  il  Consolato  di  Ser- 
gio Paolo ,  nominato  in  una  iscrizione  (20)  ,  anche  perchè  vi  si  parlava  de' 
Cultori  delle  Imagini  DOMVS  DIVINAE  AVG» ,  i  quali  sotto  Galba  e  Tra- 
iano si  dicono  semplicemente  CVLTORES  DOMVS  AVG-  (21):  forse  im- 
perando Commodo  ,  o  poco  prima  ,  comincia  questa  casa  a  chiamarsi  di- 
'vi va  (22),  e  già  dicevasi  allora  e  poi  divino  ,  eterno,  sacro,  e  celeste 
tutto  ciò,  che  era  degl'Imperatori,  ed  ogni  loro  occupazione,  il  parla- 
re, i  rescritti,  il  volto,  le   mani,  le  orecchie,  e  che  so  io  :  per  la  salute 

,    di  Commodo,  DOMVSQ\^E  DIVINAE  trovo  che  fu  fatto  un  Taurobolio  , 

,  che  ricortksi  in  un  marmo  del  Grutero  (2?),  e  trovo  dopo  più  voti  PRO 
SALVIE  IMP.  CAES.  L-  SEPTIMI  SEVERI  ET  M-  AVRELII  ANTONINI 
ET  IVLIAE  DOMNAE  •  •  LIBERORVMQVE  ET  TOTIVS  DOMVS  DIVI. 
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NAE  EORVM  (24),  PRO  SALVTEM  DD-  NN-  IMPP-  SEVERI  ET  ANTO- 
NINI AVGG.  ET  IVLIAE  AVG  •  •  •  TOTfVSQ:.  DOMVS  DU^NAE  EO- 
RVM (25),  rnEp  ccoTHPiAC  degli  stessi  ,  kai  tot  crsnANToc  attcon 
OiKOr  (26)  senza  l'aggiunta  di  dhira,  ed  altri  PRO  SALVFE  OD- NN. 
IMP.  CAES.  M.  AVR.  ANTONINI  P-  F-  AVG.  ET-  M-  AVR.  ALEXAN- 
DRI  NOBILISSIMI  CAES.  TOTIVSQ_VE  DOMVS  DIVINAE  EORVM  (27), 
IN  H.  D.  D.  PRO  SALVTE  IMP- SEVERI  ALEXANDRI  AVG- (28),  PRO 
SALVTE  IMP.  MAR.  ANT-  GORDIANI  PII  FELICIS  AVG.  ET  SABINAE 
TRANQ\aLLINAE  AVGVSTAE  TOTiVSQVE  DOMVS  DIVINAE  (29)  . 
Ed  è  ben  cosa  ridicula  et  iocosa  il  sapersi  che  questa  domus  dhìta,  che 
altro  non  fu  mai  che  la  Domus  Augusta ,  come  ben  disse  il  Cupcro  (jo)j 
siasi  presa  per  un  Tempio  dal  Volpi  (5 1)  ,  dal  Pelliccia  (jz) ,  e  dal  Sig.  Ran- 
zi  Ai  Vercelli  (jj),  che  ha  giudicato  spettare  ad  Augusto  un  frammento 
d'iscrizione,  che  appunto  per  tal  cosa  dee  essere  di  tempi  da  lui  lonta- 
nissimi • 
X.  ^in-  24.  LIBERIS  CONIVGIBVSQ_VE  NOSTRIS  •  In  un  marmo  di  Salo- 
na  (54)  a  Giove  dicesi  VTl  SIS  VOLENS  PROPITU'S  MIHI  COLLEGISQ:. 
MEIS  .  .  .  CONIVGIBVS  LIBERISQV'E  NOSTRIS  ,  e  in  uno  di  Nurbo- 
na  (?5)  QVOD  BONVM  •  .  IMP-  CAESARI  CONIVGI  LIBERIS  GEN- 
TI QVE  EIVS  ,  e  nel  carme  Catoniano  (?6),  sies  vole7n  propitius  miì/:  U- 
berhque  me/s,  domi  faì/iiliacque  meae'.  anche  gl'Imperatori,  e  Condottic 
ri  degli  eserciti  Romani  nelle  lettere  al  Senato  ,  e  ad  altri  nella  salutazione 
premessavi  facevano  menzion  de'  figliuoli  ,  si  ixjs ,  Li'osriqm  vestri  vak'tisy 
bene  est ,  e  così  il  Re  Antioco  scrivendo  a'  Giudei  disse ,  si  bene  l'aletis , 
et  Fila  z' e  stri  (37). 
XI.  Un-  29.  ADCLAMANTES  •  •  •  lA  .  «  RVNT  •  Ho  supplito  felìcia  omnia , 
aiutato  da  alcuni  medaglioni  di  Commodo  colla  epigrafe  PIO  IMP-  OMNIA 
FELICIA,  AVG.  IMP-  OMNIA  FELICIA  (58),  e  dalla  famosa  lapida  del- 
la Villa  Albani  (^9),  nella  qual' parimente  a  Commodo  si  dice  FELICI 
IMPERATORI  OMNIA  FELICIA;  avrei  potuto  supplire  egualmente  bene 
fausta  omnia ,  perchè  narra  Lampridio  (40) ,  che  ubi  in  Senatu  lectas  su/it 
litterae  Heliogabali ,  statini  fausta  in  Anloninxtm  •  •  •  dieta  sunt  • 

XlhJvi  DETVLIT  PRIMVS  CORNEE.  .  .  Andò  forse  questo  Servo  pubblico, 
di  cui  si  è  discorso  nella  osserv.  4.  alla  Tav-  XXXVIIl.  ,  a  recar  la  no- 
vella in  Palazzo  della  elezione  del  nuovo  Augusto  in  Arvale. 

XIII. //■//•  50-  IMP-  ANTON.  .  •  AVG.  F.  •  •  DVENTO  •  .  Ho  già  parlato  nella 
osserv.  3.  alla  parte  anteriore  di  questa  Tavola  de'  Consoli  ordinarj ,  che 
tennero  i  primi  mesi  dell'Anno  218.,  e  detto  ivi  come  Advento  seguitò 
ad  esser  tale  forse  in  tutto  l'Anno  ,  e  come  nel  posto  di  Macrino  si  pose  Ela- 
gabalo  qual  Console  ordinario ,  sicuramente  pochi  giorni  dopo  di  aver- 
lo vinto ,  il  che  sopra  tutto  provasi  col  presente  monumento  ,  che  tale 
Io  nomina  alli  14.  di  Luglio;  e  non  solo  non  poteva  nominarlo  prima, 
ma  non  lo  ha  nominato  veramente ,  perchè  avrebbe  allora  in  questo  luo« 
go  detto  iisdew  ConsuUbus  >  Né  a  ciò  fa  contro  l'essere  Elagabalo  chia- 
mato Consul  prima  de'  14.  di  Luglio  nelle  lince  2j.  e  27-,  imperocché 
non  è  ivi  ricordato  il  Consolato,  che  avesse  allora  attualmente,  ma  la 
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podestà  coiTSotare ,  che  colla  tribunicia  ,  e  colia  proconsolare  si  conferirà 
subito  a  tutti  coloro  ,  che  venivano  fatti  Imperatori  ed  Augusti  ,  pren- 
dessero ,  o  non  prendessero  in  quell'Anno  il  Consolato  •  Elagabalo  però  , 
senza  aspettare  gli  fosse  dato  dal  Senato,  sci  prese  da  se  poco  dopo  di 
essere  stato  proclamato  ,  ma  non  ne'  primi  dì  ,  giacché ,  come  accennai 
gi:\,  segnò  le  tre  lettere  scritte  subito  a!  Senato  col  solo  Consolato  di 
/idi'ento  '  Tutte  queste  novità  arrivarono  a  Roma  ben  presto,  ond'  è  che 
i  nostri  Sacerdoti  poterono  a'  14-  di  Luglio  nominarlo  Console  nel  luogo 
di  Macrino  di  dannata  memoria  •  E'  questo  il  secondo  marmo  ,  in  cui  si 
legge  il  Consolato  di  Elagabalo  con  Adiremo  ,  che  il  primo  ci  fu  dato  dal 
Fabretti  (41)  colle  parole  ANTONINO  AVG-  ET  ADVENTO  :  ne  abbiara 
uno,  se  è  vero  il  detto  del  Sig«  Ab-  Oderico  (42),  segnato  col  solo  no- 
me di  colui  ,  e  tre  altri  con  i  nonii  di  Macrino  e  di  Advento  ,  o  con  quelli 
àx.Adve!:to  solo,  tolti  a  forza  di  scarpello  i  di  lui  Colleghi ,  e  colla  no- 
tizia eh'  egli  si  disse  non  C-  Anthtìo  ,  come  sospettò  lo  Spon  (45)  ,  e  quasi 
quasi  anche  il  Noris  (44)  ,  ma  Oclatìno  (  in  più  lapidi  è  ricordata  la 
famiglia  Odazìa  (4.'>)  ,  ed  in  una  (46)  anche  un  Valerio  Oclatino  )  ,  uno  di 
essi  assai  mal  concio  fu  pubblicato  dallo  stesso  Fabretti  (47),e  dal  Maffei  (48)» 
ed  illustrato  non  ha  molto  dal  Conte  Guarnieri  (49)  ,  uno  si  ebbe  con 
qualche  notabile  diversità  dal  Doni  (5:0),  e  dal  Gudio  (ji),  che  tutti 
e  due  protestano  di  averlo  veduto  ,  ed  uno  fu  mandato  dal  Ficoroni  al 
Muratori  (s' 2)  con  la  seguente  epoca  malamente  o  incisa,  o  letta,  DEDIC» 
PR.  ID.  MART.  IMP.  .  .  DRIANI  AVG-  COS-  ET  OCT-  LATINO  AD- 
VENTO in  vece  di  IMP-  MACRINO  AVG-  ET  OCLATINO  ADVENTO 
COS  •  Il  Tillemont  {^f)  ,  che  lesse  ne'  Fasti  Greci  minori  OxXaT/«vo«  (  al- 
OK^aT/voj  )  KOJi  A\^svTo<,  non  seppe  chi  esser  potesse  (\\xt%^  Oclaztano  ,  né 
si  accorse  essere  stati  in  que'  Fasti  messi  i  due  nomi  di  un  solo  per  quelli 
de'  due  Consoli ,  e  così  di  un  Uomo  fettine  due ,  il  che  pur  fece  chi  la- 
vorò gl'Indici  Gudiani  ,  che  nel  capo  XXII.  numerò  tra' Consoli  Oda- 
ùnus  et  Ad'uentiit  :  se  ne  avvide  però  il  Corsini  (^4)  ,  il  qual  scrisse  , 
suspicari  facile  possumus  id  ex  aliquo  Fastorum  exemplo  produsse ,  iti  qua 
Alacrìfìì  nomen  erasum  foret ,  ideoqtie  scriptor  ,  ut  integrum  Coasulum  par 
baberetur ,  ita  Oclatini  Adventi  nomina  discerpùt ,  ut  duo  distinctique  viri  y 
seu  Consules  viderentur  •  Io  non  mi  curo  di  sapere  come  andasse  tal  fac- 
cenda, so  bene,  che  l'Autor  di  que' Fasti  pare  siasi  proposto  di  non  por- 
tare in  essi  alcuna  menzione  di  Elagabalo ,  e  piuttosto  che  ricordarlo  per 
ben  quattro  volte ,  come  doveva ,  o  dà  a  due  i  nomi  di  un  solo  ,  o  no- 
mina persona,  che  d'altronde  non  è  conosciuta  per  Console,  ma  che  pro- 
babilmente sarà  stata  s^lff'etta  ad  altri,  e  solo  all'Anno  219',  in  cui  pro- 
cedette Console  Elagabalo  per  la  seconda  volta  ,  dice  SaKepcTo*  to  /e'x*;Av- 
ttmiot  TÙ0 ,  ponendolo  da  ultimo  ,  perchè  forse  niun  pensi  sia  egli  l'Im- 
peratore :  all'A.  2  20.  ,  segnato  nella  ricordata  iscrizion  Cabina  IMP'  M-AV- 
^'S.UO  Antonino  PIO  FELÌC-AVG.P.VALERIO  COMAZONTE  Il-COS,e  nel- 
le membrane  Vaticane  di  Dione  tst//avT«v(v^?  to  y  ,  xtif  .\o>.y.^a.ht  Ku^xr^uv  (  cioè  , 
siccome  ora  parmij  ^ol/,^A.Ot/a^^.  K6)/i«^fflv  )  ,  pone  BaXsp/oc  (  al.  Ba^xsp/o?  ) '"^ 
Kfcr^>»>,  duplicando  Cornazonte  (^^$~)  cosi,  Qom^  Advento  ^  e  all'Anno  2220 
Parte  Ih  N  n  n  n 
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ha  AvroKfccTuf  AM^ctvIfof  Kn^Moìi^of  3  in  vece  di  Elagabalo  per  la  quarta  volta) 
ed  Alessandro,  ad  è  questo  Modesto  ignotissimo- 

XIV.  li»'ji-  ANT'  CELL'  IVN-  REG-  In  questo  medesimo  luogo,  e  per  far 
voti  per  la  salute  dell'  Imperatore  ,  si  adunano  gii  Arvali  anche  nelle 
Tavole  XLiV.  e  XLVl- 

XV.  ivi,  e  lin.  5g.  ADVOTA  AN;//^a  jVSClPIEND-  •  •  ITEM  ADVota  r/^ceNN. 
Sajc/PIEND'  IMP-  CAES  &c.  Si  tratta  quivi  de' solenni  voti,  che  si  celebra- 
vano alli  J' di  Gennajo  ogni  Anno,  e  perciò  annui  si  chiamano  in  questa, 
e  nella  Tavola  XLIV.  Io  mi  do  a  credere  che  subito  che  uno  era  chia- 
mato all'Impero  si  facessero  e  vuiscupassero  per  la  salute  di  lui  de' voti, 
da  dover  essere  sciolti  in  detto  giorno ,  in  cui  e  si  scioglievaKO  i  uukcu- 
pati  3  e  se  ne  MU»cupai'a»o  de*  naovi'  lo  dico  questo  mosso  principalmente 
per  la  Tavola  XLVI» ,  nella  quale,  quantunque  imperfettissima,  è  mani- 
festo che  si  parla  di  voti  annui  da  tarsi  alli  3 «di  Gennajo,  e  questi  si 
concepiscono  agli  8- di  Agosto ,  se  mal  non  ho  supplito  ,  cioè  immedia- 
tamente dopo  la  elezione  di  Gordiano  ;  ed  in  essa  sono  ud  un  tempo 
medesimo  concepiti  anclic  i  voti  decennali,  siccome  nella  presente,  per 
quanto  pare,  i  quali  da  questi  monumenti  si  vede  che  facevansi  appena 
uno  era  nominato  Imperatore,  augurandoglisi  intanto  un  felice  comando 
di  dieci  anni  (che  per  tanti  accettò  Augusto  da  principio  l'Impero), 
e  rinnovando  ,  se  colui  Wvcva  ,  in  ciascun  Anno  tale  augurio ,  sino  a  che 
compito  il  decennio  scioglie^^'ansi  i  voti,  e  se  ne  faceva  una  nuova  isuncu- 
tazione  per  altri  dieci  Anni  •  I  voti  quinquennali  non  par  che  usi.ssero 
ancora  a'  tempi  di  Elagabal©,e  di  Gordiano,  e  nelle  medaglie  cominciano 
a  farsi  leggere  soltanto  sotto  Postumo;  quelle  di  Antonino  Pio,  di  M'Au- 
relio,  di  Commodo  ec-  ci  danno  prima  V^OTA  SVSChPTA  X-,  o  PRIMI 
DECENNALES  ,  e  poscia  VOTA  SOL-  DECENNALIA  ,  VOTA  SVSCEPTA 
DECENN-II.,  VOTA  SVSCEPTA  XX-,  VOTA  SVSCEPTA  DEC- HI- &c., 
in  due  di  Gordiano,  e  di  Alessandro  si  ha  VOTIS  DECENNALIBVS  , 
ma  in  quelle  di  Elagabolo  nulla  di  ciò  •  Dicono  i  nostri  Atti  ad  'vota  decenti» 
suscipietida  Jmperatoris  Ó'c- ,  ed  è  lo  stesso  che  prò  salute  et  incolumitate 
/////)• ,  siccome  espressamente  sta  scritto  nella  Tav-XLVI.,  in  alcuni  marmi 
del  Grutero  (j6)  è  CAESARVM  DECENNALIA  FELICITER  ,  AVGVSTO- 
RVM  ANNALIA  FELICITER,  VICENNALIA  IMPERATORVM,  in  una 
medaglia  di  Commodo  DECENNALES  ANTONINI  AVG-,  e  in  altre  DO- 
MINORVM  NOSTRORVM  CAES.  VOT-  X-  ,  CONSTANTINI  AVO» 
VOTIS  XX.  &c. 

XVI.  Un.  34.  ad  LVD.  V0//VOS  COMMITTEND.  CONVÈN-  Parrebbe  che  la 
voce  cont'enerunt  in    questo  luogo   volesse    dire   che    gli   Arvali    pe'  Ludi 

V  votivi  si  adunarono  nuovamente  dopo  di  essersi  gi;\  in  altro  giorno  adu- 
nati pe'voti  annui,  giacché  per  questi,  e  pe' decennali  si  era  detto  nella 
lin.51.che  comenerunt  in  Capitolio  &c-;  ma.  la  pietra  non  ha  qui  spazio 
per  la  data  del  giorno  e  del  mese  ,  che  allora  richiederebbesi ,  e  però 
fio  supplito  e  letto  ,  itefn  ad  ludos  ó'C'  com'encrtint ,  e  sta  bene  che 
questo  verbo  in  tanta  distanza  ripetasi  •  De'  Ludi  votivi  parla  da  suo  pan 
lo  Spanemio  (57)  :  nel  Calendario  Costantiniano  si  accennano  più  volte 
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ne' mesi  di  Febbrajo ,  di  Aprile,  di  Luglio,  di  Agosto,  di  Ottobre,  e  dì 
Novembre ,  e  quasi  sempre  il  giorno  dopo  1'  adventus  Divi ,  e  le  feste 
natalizie  per  Costantino  e  Costanzo  ;  in  due  lapidi  pure  (58)  sono  nomi- 
nati i  Ludi  votivi  fatti  a  Giove  da  Ti.  Claudio  Nerone  PRO  REDITV  IMP. 
CAESARIS;  gli  Arvali  potrebbero  averli  fatti  per  ottenere  da  gì' Iddìi  un 
sollecito ,  e  felice  arrivo   in  Roma  ad  Elagabalo  -  __ 

/■II.  ivi  COMMITTEND-  Committere ,  e  commtsùo  sono  voci  dell'  Arena , 
e  del  Circo,  ne' soli  libri  di  Cicerone  abbiamo  Ludi  commiteuntur  (j^^')y 
commissio  Ludorum  (60),  e  Ludis  commissis  (61),  e  ne' due  Calendarj 
di  Anzo ,  e  di  Amiterno  alli  6-  di  Luglio  LVDI  APOLLINI  COMMIT-  , 
LVDl  APOLLINI  COMM-  m  CCCXXC,  alli  20.  LVDI  VICTOR.  CAES. 
DIVI  IVL.  COMMIT-,  alli  4.  di  Settembre  LVDI  ROMANI  MAGNI 
COMMIT. ,  COMM.  DCCLX-  ,  alli  4.  di  Ottobre  LVDI  DIVO  AVGVSTO 
ET  FORT.  REDVCI  COMMITT.,  ed  alli  4.  di  Novembre  LVDI  PLEB* 
COM-  HS.  DC  ,  indicata  nell' Anziatino  la  spesa,  che  era  necessaria  per 
essi  •  Nel  capo  XV.  degl'  Indici  Gruteriani  lo  Scaligero  nota  Co^nm-  Ludi 
Alatutini ,  e  cita  un  marmo  imperfetto  del  Grutero  (62) ,  che  il  Panvi- 
nio  (6g)  ha  stampato  differentemente,  e  con  l'esemplare  di  lui  combina 
quello  del  Ligorio  (64)  ;  sto  in  dubbio  se  debba  leggervi  committuntur , 
e  dubito  pure  se  \\~  ck  xxìln.  j  tante  volte  ripetuto  nel  citato  Calendario. 
Costantiniano ,  significhi  committuntur  ó-c ,  anziché  CircenseMs  Missus  y  Cen- 
tum  Missus ,    Congiarium   (65)  . 

mi'  li»'  36.  SAEPE  DE  NOSTR.  ANN.  AVGEAT- . .  Io  non  so  dire  per  qual* 
occasione  si  facciano  ora  in  Campidoglio  da' nostri  Sacerdoti  queste  accla- 
mazioni ad  Elagabalo  probabilmente  verso  la  fine  dell' A.  21 3. ,  se  non  è 
per  la  celebrazione  del  di  lui  natale  ,  che  si  colloca  appunto  in  uno  degli 
ultimi  mesi  dell' A.  204.  {€&)  :  e  certa  cosa  si  è  che  furon  fatte  in  un  Col- 
legio tenutosi  poco  dopo  quello  de'  14-  di  Luglio.  Avrei  quasi  detto  che 
nelle  tre  linee  35:.  36.  e  jy.si  hanno  gli  Atti  de' 3.  di  Gennajo  del  219., 
nel  qual  giorno  celebrando  gli  Arvali  i  voti  solenni  augurassero  all'Impe- 
ratore vita  e  felicità»  che  allora  forse  non  sapevasi  in  Roma  eh' ei  volesse 
dare  come  Console  il  nome  a  quell'Anno,  ed  avere  per  Collega  Sacerdote y 
ond'  è  che  vengono  tutti  e  due  ricordati  posteriormente  nella  lin.jS.  nel 
racconto  di  cosa ,  che  si  eseguiva  d' ordinario  nel  Maggio  (67) ,  senza 
che  de'  mesi  precedenti  siasi  scritto  nulla  •  Ma  ho  già  osservato  altrove 
che  anche  in  altre  Tavole  manca  la  celebrazion  di  qua'  votilo  sta  in  luogo 
non  suo ,  e  perciò  non  possiam  pretendere  che  debba  essere  in  questa 
necessariamente  •  Coteste  acclamazioni  poi,  dai  Greci  nominate  b-oM;- 
j^powa,  iTieonfjLXTa.  ,  €(;<?iifi;ai ,  sì  solevano  fare  agl'Imperatori  allora  principal- 
mente quando  davano  al  Popolo  il  congiario,  gridando  questi  il  noto  verso. 

De  f!ostris  anjiis  tibi  lupiter  augeat  annos , 
siccome  dice  espressamente  Tertulliano  nell' Apologetico  (68),  citato  già 
dal  Mureto  (69) ,  dal  Brissonio  (70) ,  dal  Lipsio  nelle  note  alle  parole  di 
Seneca  (71)  dicere  solent  eis ,  quos  validissime  diligunt ,  paratos  se  par- 
tem  annoYum  suorum  dare  ^  dal  Ferrari  (72),  e  dal  Laurenti  (73);.  ed  il 
Ferrari  cita  eziandio  un  altro  verso  di  Ovidio  (74)  , 
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/li'.gfat  imferium  nostri  Duc'ts^  augeat  annoiai 
ed  un  insigne  pisso  di  S-Ambrogio  nella  orazion  funebre  per  Valentiniano , 
al  qua)  aggiugnerò  io  quest  altro  degli  Atti  di  S*  Eulalia  (75),  Augeat 
libi  Domif/us  annoi'  Cerca  il  medesimo  Ferrari  (76)  «^/^at  esset  bujusmodì 
acdamandi  formulae  signijicatio  ,  e  risponde  Veterum  morem  fuisse ,  ut 
qui  magnam  vellsnt  in  aliquein  amùris  signijicationem  "verbis  exprimere 
palam  edicerent.)  cupere  se  annorum  ad  vi'vendum  sic/i  coKstitutorum  pat- 
tern altquam  ad  illius  'vitam  addi  .^  che  è  ciò,  che  in  poche  parole  udinimo 
da  Seneca  :  nelle  iscrizioni  sepolcrali  tal  sentimento  trovasi  espresso  fre- 
quentemente (77) ,  e  nell'  Asinaria  di  Plauto  (78)  Argirippo  prorompe 
in  queste   voci , 

Ego  te  (  morti  dedam  ),  qtiam  si  ÌKtsllegam  deficere  vita  ^  iam  ipse 
Vitam  ìrieam  tibi  largiar ,  et  de  mea  ad  tuam  addam  ì 
Più  usitate  presso  varj  Popoli  erano  le  acclamazioni  maltos  annos  ^-Trty^* 
ra.  irti  ,  Rex    in  aeternuni  "vive  (79),  ed  a  Caracalla ,  dice  Dione  (80), 
che  il  Senato  soleva  sempre  augurare  un  impero  di  cento  Anni  • 

XIX.  lin-n'sis  /)IVS  ET  FELIX  MAIMCAVG-  Non  credo  di  essermi  ingan- 
nato nella  interpretazione  di  queste  sigle  :  lo  Spon(Si)reca  una  iscrizione 
pel  medesimo  Caracalla  incisa  su  di  una  rupe  ad  ostia  Fluminis  Lyci ,  la  qual' 
comincia  INVICTE  IMP-  ANTONINE  PIE  FELIX  A\'G.  MVLTIS  ANNIS 
IMPERES,  la  riporta  anche  il  Muratori,  ma  assai  scorretta  (82),  né  mo- 
stra di  aver  conosciuto  la  edizione  dello  Spon,  che  pur  ignora  chi  ulti- 
mamente volle  ristamparla  nelle  Novelle  di  Firenze  (85):  de' titoli  di  Pio 
e  di  Felice ,  che  si  usurpò  Elagabalo,  potrà  vedersi  il  Bimard  (84),  il  qual 
pretendendo  che  in  una  lapida  Greca  sia  egli  nominato  solamente  AI-  Au- 
relio j  potrebbe  voler  leggere  in   questo  luogo  AI-  Aureli  • 

XX'  ivi  DI  TE  SERV.  Nelle  acclamazioni  niun  detto  era  da'  Soldati  e  dal 
Popolo  più  adoperato,  e  ^oXi/^ft/X?\»iTo<  a' tempi  di  Elagabolo,  e  dopo, 
quanto  il  Di  te  servente  ed  ha  il  Brissonio  a  questa  formola  donato 
tutto  l'intero  capo  128' del  Libro  primo,  ed  il  Ferrari  (85)  raccolti  tutti 
gli  esempj,  che  di  essa  sono  sparsi  negli  Scnttorì  tìcWa  Storia  Augusta  ^ 
che  cominciano  da  Macrino,  cui  fu  gridato  Macrtne  Imp- Dii  te  serve» t, 
Antonine  T)iaduviene  Dii  te  servent ,  e  terminano  in  Saturnino;  questi 
cita  anche  il  Gottofredo  ne'  commentar]  alla  legge  seconda  del  Codice 
Teodosiano  de  VeteranJs ,  in  cui  si  dice  ,  Cuui  ìntroisset  (  Constan- 
linus)  principia  ^  et  salutatus  esset  a  Praefectis ,  et  Tribunis ,  et  yiris  Emi- 
n^ntissimis ,  adclarnatum  est ,  Auguste  Coustantine  Dii  te  nobis  servent 
(  D£us  te  nobis  servet  leggesi  ora  nel  Codice  Giustinianeo  )  •  Gli  Arvali  nel 
registrare  ne' loro  Atti  le  acclamazioni,  che  andavan  facendo  agl'Impe- 
ratori ,  debbono  aver  avuto  per  modello  gli  Atti  del  Senato ,  ne'  quali 
si  cominciarono  queste  a  scrivere  sotto  Trajano,  tenendo  conto  quante 
volte  era  stato  ciascun  motto  ripetuto ,  siccome  sull'  autorità  di  Plinio 
ci  ha  insegnato  il  Casaubono  (86),  ed  insieme  dimostrato  che  tal  costume 
passò  assai   per  tempo  anche    nelle  adunanze  delle  persone  di  Chiesa . 

XXI.  /;■;;-  38- •  •  SACERDOTE  II-  COS-  E'  questo  il  Consolato  ,  che  Elagabalo 
tenne  con  Sacerdote j  tniii  e  due  per  la  seconda  volta  (87),  nell' A-a  19., 
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ne!  quale  gli  Arvali  ci  dicono  di  avere  fatto  il  necessario  ed  usitato  pia- 
culo  où  ferri  i/ìlationem  et  elatìonem:  molte  iscrizioni,  ed  altri  vecchj 
monumenti  sono  segnati  con  tal  Consolato,  ma  la  vera  famiglia  di  Sa- 
cerdote si  è  ignorata  per  un  pezzo ,  e  s' ignora  tuttavia  in  quale  Anno 
procedcss'  egli  Console  ,  suffetto  per  certo ,  la  prima  volta  ,  e  solita  li- 
cenza del  Panvinio  è  stata  l' affermare ,  che  discendesse  dalla  Licinia,  per- 
chè di  due  Lichtj  Sacerdoti  hanno  fatta  menzione  Cicerone,  e  Valerio 
Massimo;  potevasi  allo  stesso  modo  farlo  discendere  dalle  altre  famiglie, 
che  per  alcune  iscrizioni  si  sh  avere  avuto  Io  stesso  cognome  •  Io  trovo 
che  M«  Bianchini  nella  sua  Cronologia  premessa  al  secondo  Tomo  dell'  Ana- 
stasio fu  il  primo  a  nominare  il  Console  Sacerdote  deli'  A*  219-  Ti/iejo, 
perchè  in  una  fistula  acquaria ,  eh' ei  possedeva,  vide  scritto  TINEIVS 
SACERDOS  ;  poco  era  ciò  veramente  per  ottenere  quello,  che  si  cercava, 
imperocché  se  in  quel  tubo  non  vi  erano  che  quelle  sole  parole  ,  T!;:cjo 
poteva  esserci  nominato  non  come  Console,  e  se  Console ,  essere,  sic- 
come proverò,  quello  dell'  A-  158*;  piCi  fece  l' Agenbuchio  (88),  che 
(non  so  se  sapesse  allora  Ja  opinion  del  Bianchini)  da  una  mal  copiata 
iscrizione  del  Muratori  (89)  ricavò  ,  eh'  egli  apparteneva  veramente  alla 
TrV/^ja  ,  avendovi  letto  IMP-  ANTO-D-N-  IL  ET  TINEIO  SACERDOTE.-.; 
farò  ora  io  qualche  cosa  di  più,  confermando  la  scoperta  del  Bianchini, 
e  dell' Agenbuchio ,  ed  aggiugnendo  al  nome  del  nostro  Console  il  pre- 
nome ^ivto  .  Nelle  dianzi  citate  membrane  V^aticane  ,  dateci  dall'Orsini , 
dove  sono  i  nomi  de'  Consoli  premessi  al  Libro  LXXIX.  di  Dione ,  sta 
scritto  SfETAANTCONINOC  TO  B  KAI  KTINA  CAKEPACOC  TO  B  .  Niuno  ha  atteso 
a  questo  Juogo,come  dovea,  e  tenutosi  per  guasto ,  e  la  sentenza  volgare 
della  famiglia  del  Console  Sacerdote  per  verissima,  al  KTINA  si  è  con 
podestà  censoria  sostituito  a/k/wc?  ,  anzi  Thìoì  A/k/wo?  :  io  senza  alterare 
lo  scritto  in  niun  modo,  leggo  confidentemente  KolVro?  (col  solo  K.  scri- 
vono i  Greci  questo  prenome ,  col  Ky  Cfieus ,  e  col  r.  Cajus  )  rtvnìo^ 
(la  prima  lettera  della  voce  Sa^fJis?,  ch'era  l'ultima  dell'altra  T/wio? , 
ha  fatto  cader  in  errore  il  Copista,  posto  che  abbia  veramente  scritto 
ciò,  che  è  stato  Ietto  nel  Codice),  e  sostengo  che  di  lui,  e  del  Con- 
solato suo  con  Elagabalo  si  ha  memoria  in  questo  frammento  di  pietra, 
che  le  schede  Barberine  di  mano  di  Mons.  Suaresio  pongono  nella  Chiesa 
de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  : 

er  dico    altresì ,  che    dalla    fami- 

DOMiNo  NOSTRO.  •    Antofììno  .     glia  Ti/ieja  ci  venne  fa    anche  il 

AVG  «  .     II.  et  Sacerdote  ,     che  «Console     nell' 

Q_.  TisEio   ....  Sacerdote  ii»  Cox«     A»  158.  (90),  ed  appoggio  tal  mio 

detto  alla  seguente   annotazione , 


incisa  su  di  un  peperino ,  che  è  da  un  pezzo  che  io  mi  ricopiai  nel  Mu- 
seo del  Sig.  Card,  de  Zelada,  nel  qual  fu  portato  dopo  la  morte  del  Ca- 
valier  Vettori. 
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'  a  tare 

E'  per  la  Storia  ,  e  per  la  Cronologia  Romana  gran,  danno,  che  non  sia  questo 
altro  che  il  rimanente  del  lato  staccato  da  una  gran  base ,  nella  cui  facciata 
principale  dee  essere  stato  scolpito  l'elogio  di  qualche  illustre  personaggio  , 
Patrono  forse  della  Repubblica  Bovillense  ;  non  lo  do  io  alle  stampe  per  la 
prima  volta  ,  avendolo  già  dato  il  Maffei  (9?)  j  e  poscia  il  Donati  (94)  ,  ma  in 
vece  di  C-  TINEI.  •  nella  terza  lin.,  di  Villi  ITEM,  e  SI^7^.v//  nella  quinta, 
e  di  CAVSA  e  M  CIVICA  nella  undecima,  quegli  lesse  C- NEI  •  •  •  , 
VII.  ...  e  ST-,  ANSA  e  INCIVICA,nè  seppe  che  M-  Civica  erano  due 
nomi  di  Barbaro  ,  lo  riportò  quindi  nell'  indice  de'  Consoli  col  solo  co- 
gnome di  Barbaro '^  Per  mezzo  di  questo  r^ro  monumento,  letto  bene, 
si  acconciano  ì  nomi  de' Consoli  degli  Anni  ««^y-  e  158.,  al  primo  spet- 
tano M-  Civica  Barbaro  e  •  •  .  .  Regulo  ,  al  secondo  ,Sesto  Sulpizio  Ter- 
tulio  e  C-  Tiveio  Sacerdote  :  da'  Fasti  non  avevam  di  questi  ultimi  che 
i  cognomi  Tertullo  e  Sacerdote,  e  Sacerdote  per  la  ragione  addotta  erasi 
tentato  d'inserire  nella  gente  Licinia  (9^);  il  Noris  glie  lo  tolse  per 
darlo  alla  Claudia,  mosso  dallo  avere  incontrato  in  una  lapida  (96)  un 
Console  suffetto  all' A-  loo-  Ti- Claudio  Sacerdote,  che  giudicò  essere 
stato  padre  o  nonno  di  hn  ;  riportò  il  Muratori  (97)  due  volte  nel  suo 
Tesoro  quel  marmo,  ora  all' A-  loo-,  ora  al  223.,  e  credette  di  potere 
per  esso  nominare  Ti- Claudio  Sacerdote  il  Console  del  zx^'TiKejo  Sa- 
cerdote .  Non  dispiacque  al  Tillemont  (98)  la  sentenza  del  Noris  ,  e  par- 
vegli  anzi  fosse  favorita  da' Fasti  Fiorentini  minori,  che  a  quell'Anno 
ci  danno  Tfpri/xxo?  «*)  Kx>fp.ivo( ,  quasi  sia  in  questa  seconda  voce  nascosto 
il  nome  Kxau//cf  :  io  non  ce  lo  so  vedere  in  niun  conto  ,  bensì  il  noto  cogno- 
me KAw/i»?  guasto  da'  Copisti ,  e  scommetterei  che  il  Fastografo  scritto 
avca  quivi  ,  siccome  all'  A.  195'.  ,  TsfTt->?.o<  xoq  K^«/iItc  •  In  Palestrma 
i'An.i772.si  disotterrò  un  gran  pezzo  di  pietra   con  queste  parole. 
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■ — .  •  .  mi  fuion  date  cosi  mal  copiate ,  come 

io  le  do ,  ma  è  indubitato  doversi  nella 

'   4.  lin.  leggere  TERTVLLO  ET  CLEMe/;- 

•  fé ,  e    saranno    questi    i   Consoli    dell' 

•  A«i58.,o  195« ,  espressi  nella  maniera, 

•  che  si  hanno  in  que'  Fasti  Greci  ;  e  quasi 

•  inclinerei  a  sospettare  che  Clemente  non 
■  fosse  un  Console  suffetto  a    Sacerdote 

•  nel  I58«j  ma  il  medesimo  Sacerdote 
riceo  di  due  cognomi  ,  ed  abbialo  il  Greco  chiamato  pel  meno 
usitato  di  Clemente  ,  come  forse  Fece  di  Grato  nel  221-  ,  che 
fu  quasi  solo  in  dirlo  Sabtnìaao  ,  e  cresce  il  sospetto  dal  vedere  ,  che 
nella  famiglia  Tineja  non  era  nuovo  un  tal  cognome,  dicendosi  in  altra 
lapida  (99)  Thieto  il  Console  Clemente  del  detto  A'i95:',  fig!iiic!o  per 
avventura  del  Console  de!  ijS-  Ed  eccoci  con  tre  Consoli  Tineu ,  e  forse 
un  quarto  sotto  Commodo,  e  all' A-  182-,  denominato  K»  (  KoiVrc?  )  T«- 
l's/e?  p'»ipo?,  ci  si  fa  vedere  in  una  iscrizione  stampata  nelle  Novelle  dì 
Firenze  (100),  che  potrebb' essere  il  '^Tineio  Rufo  della  lapida,  che 
io  ho  recato  nella  osserv- 17- alla  T'XXIl- ,  nella  qual' è  anche  un  ^^Tifieìo 
Sacerdote  y  che  mostrai  di  averlo  per  fratello  del  Console  dell'A-ijS- ;diver. 
so  certamente  dee  credersi  che  fosse  Tineìo  Rufo  npso-jgsyr»;  y.<i\  Avr/s-pcTBjo; 
T8  2£/5*ri«  di  una  medaglia  battuta  in  Bizia  per  Adriano  (io i)  .  Di  que- 
sta famiglia  ,  oltre  i  ricordati ,  io  conosco  un  Tineio  Potitico  Arconte  , 
di  cui  un  bel  marmo  di  Atene  pubblicato  dal  Chandler  (102),  che  serve 
a  riempire  le  lagune  di  un  altro ,  nel  quale  il  Lami  (  1 05) ,  ed  il  Corsini  (  1 04) 
non  sepper  vedere  più  in  là  del  cognome  Pontìco  ,  in  altro  pur  Greco 
del  Grutero  (loj)  è  un  C^Tìneio  Agatone  ^  una  T'tneìa  Igia ,  Tivnìa.  r>«a, 
similmente  in  altro  Greco  del  Palazzo  Capponi,  che  il  Muratori  (106) 
fece  divenire  Tivuo.  1>stx  ,  una  Tineìa  Lucida  in  un  epitaffio  Latino  citato 
dal  Noris  (107),  ed  un  C-Tìne'io  Trepto  produrrò  ora  dalle  schede  Barberine  • 
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Illustrati  i  mal  conosciuti  Consoli  Ti»ei; ,  al  che  fare  mi  ha  indotto  il 
monumjino  Bovillense  ,  non  voglio  ora  perdere  1'  occasione ,  che  questo 
stesso  mi  offre  di  ragionar  di  coloro,  che  il  cognome  ebbero  di  Tcrtul- 
lo  i  e  di  Civica  ;  farei  altrettanto  de'  ReguU ,  se  il  marmo  non  fosse 
difettoso  in  quella  parte,  dov'esser  doveva  il  nome  del  Console  Regulo ^ 
collega  di  Civica,  però  di  lui  ci  converrà  ignorar  tuttavia  la  famiglia» 
D.il  recato  marmo  unicamente  siam  pervenuti  a  conoscere  il  prenome 
e  nome  di  Tertullo  Console  con  Sacerdote,  che  da'  Fasti  non  ne  avemmo 
che  il  cognome,  e  solo  per  voler  del  Panvinio  fu  detto  ^Flavio,  perchè 
nella  iscrizion  laterale  di  un  cippo  (108)  trovò  segnati  i  nomi  de' Con- 
soli i^Giunio  Rustico ,  e  §)^Flai'io  Tertullo,  e  sull'  autorità  di  essa  chiamò 
^•Flavio  l'altro  Console  dell' A- 195-  Tertullo:  il  Noris  (109)  pose  in 
dubbio  la  verità  d.-lla  prima  asserzione  ,  e  dimostrò  che  Scapula  fu  chia- 
mato il  secondo  Tertullo  ,  non  gli  accordo  però  che  Tertullo  fosse  nome 
gentilizio  ,  e  non  cognome  ,  e  fosse  proprio  de'  Tertulli  il  posporre  il 
nome  al  cognome  (iio)*  Osservo  che  anche  Tertullo  Console  rA«4io- 
vien  dal  Panvinio  proposto  qual  Flavio ,  e  cos\  si  conchiude  che  a'  Ter- 
tulli tutti  diede  esso  la  gente  Flavia ,  siccome  agli  /aquilini  la  Vezzia , 
a'  Sacerdoti  la  Licinia  ,  a'  Paterni  la  Ovinia  ,  a'  Fompeiani  1'  Aurelia  ,  a 
più  Asiatici  la  Cornelia,  e  va  discorrendo,  nemico,  a  quel  che  parmi, 
divedere  i  Fasti  consolari  poverissimi  di  nomi,  e  ricchi  solo  di  cognomi . 
Ma  il  Console  ^Flavio  Tertullo  della  lapida  Panviniana  chi  sarà  egli, 
ed  a  qual  Anno  apparterrà  ?  non  è  per  certo  alcuno  de  tre  nominati , 
né  sembra  che  esser  possa  il  Tertullo  Console,  che  ricorda  Ulpiano  (111), 
giacché  procedette  questi ,  non  con  Rustico  ,  ma  con  Alassimo  ;  non  è 
Cornuto  Tertullo  Console  suffetto  1'  A»  1 00.  ,  che  senza  ragione  si  dice 
Sp.  Cornelio ,  e  proverò  altrove  che  fu  C«  Giulio  ,  non  Azzio  Instejo  Ter- 
tullo Console  parimente  suffetto  nel  quarto  Secolo  (112),  non  diverso 
forse  da  colui,  che  in  un  marmo  Mediceo  (i  i  5)  si  nomina  Instejus  Ter- 
tullits  V'  C' ,  e  cosi  dall'  Anonimo  de  Fraefectis  Vrbis  all' A«  ^07. ,  sic- 
come io  penso  che  s'  abbia  a  legger  ivi,  e  lesse  il  Cujacio  (114),  ed  altri 
forse,  e  non  lustejus,  come  comunemente  e  malamente  il  Cuspiniano, 
il  Buchcrio  ,  il  Gottofredo,  e  il  Corsini:  ed  è  probabile  ch'ei  discen- 
desse da  uno,  che  fu  pur  Console,  e  chiamasi  Insterò  Pup-  •  in  un  pezza 
di  tavola  Prenestina  (115)'  Ho  molto  studiato  per  sapere  chi  fosse  co- 
testo ^  Flavio  Tertullo  ,  ma  in  fine  mi  è  forza  confessare  di  non  aver 
trovato  niente  di  meglio  del  pensier  del  Ruperto  (i  16)  ,  abbracciato  già 
dal  GuJio(ii7),  il  qual  é,  che  ad  Adriano  Console  la  terza  volta  con 
Rustico  nell'A*  ìi<^-,  nel  qual  Consolato  si  sa  eh'  ei  non  stette  più  di 
quattro  mesi ,  sebbene  ne'  pubblici  monumenti  sia  come  tale  e  solo  men- 
tovato anche  ne' mesi  seguenti,  nel  Luglio  (118),  e  nell' Ottobre  (1 19)  , 
fosse  esso  Tertullo  surrogato ,  e  stiasi  perciò  in  compagnia  di  Rustico  f 
Se  tal  cosa  si  potesse  dimostrar  vera  ad  ogni  modo,  e  non  fessevi  la  dif- 
ficoltà dello  ignorarsi  il  nome  di  Rustico  collega  di  Adriano ,  sarebbe 
ezian  lio  dimostrato  che  da  lui  ebbe  nome  il  Senato  Consulto  Tertullia- 
no j  che  si  fece  sotto  Adriano ,  nel  cui  impero  niun  Tertullo  mostrandoci 
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i  Fasti,  ed  uno  dandone  nel  1 58*  sotto  Antonino,  si  è  da  alcuni  giudi- 
cato fosse  Adriano  da'  compilatori  delle  Leggi  scambiato  con  Antonino, 
o  dato  a  questi  il  nome  di  Adriano  (120)  •  Ma  checche  sia  di  ciò  ,  noa 
volendosi  stare  col  Noris,  che  dà  per  incerto  assolutamente  l'Anno  ,  nel 
qual  furono  que'  Consoli ,  parmi  la  oppiniou  del  Ruperto  piìi  plausibile 
di  quella  del  Panvinio,  riportata  anche  dal  Tillemont  (121),  il  quale 
avendo  veduto  che  all'Anno  162-  era  stato  Console  per  la  second* 
volta  (122)  un  Rustico  con  ^^?«7/»o ,  senz'  altro  perchè,  surrogò  a  questo 
^•Flavio  Tertullo  alle  calende  di  Luglio,  quantunque  nelle  lapidi,  cono- 
sciute allora,  e  scopertesi  dopo,  si  sapesse  che  Aquilino  continuava  a 
dare  il  suo  nome  a' Fasti  anche  nel  Settembre  (i2j),  e  nel  Novem- 
bre (124)  ;  so  io  bene  non  esser  prova  sufficiente  questa  per  dire  che  non 
vi  era  alcun  Console  sufTetto  allora  ,  ma  è  assai  probabile  che  non  vi 
fosse»  Di  pii\  non  ha  Rustico  in  quel  marmo  la  nota  del  secondo  Con- 
solato ,  la  cui  mancanza  ha  fatto,  che  altri,  mal  soffrendo  di  riportare 
la  di  lui  memoria  all' A-  iip-  ,  la  riferissero  al  ijS»,  e  credesser /^^i^/co. 
Console  allora  per  la  prima  volta  nel  posto  di  Ti/rejo  Sacerdote,  e  com- 
pagno di  Tertullo  y  ed  ordinario  poscixi  nel  detto  Anno  162-  Così  pensò 
il  Reinesio  («25),  cui  contraddisse  il  Ruperto  (126),  non  per  la  ragio- 
ne ,  eh'  ei  non  poteva  sapere ,  e  sappiam  noi  ora  in  grazia  de'  Bovillensi, 
cioè,  che  il  Console  Tertullo  del  158'  ebbe  nome  Sulpicio  ,  q  non  Fla- 
l'io ,  né  pare  avesse  in  tutto  l'Anno  mutato  sozio,  avendo  seco  Sacer- 
dote ancor  nel  Decembre  ,  ina  perchè  noi  vide  nominato  in  secondo  luogo 
dopo  l'ordinario  Tertullo,  obbiezione  che  il  Reinesio  (127)  non  valutò 
grandemente  •  Si  accorda  collo  stesso  Reinesio  in  tutto  e  per  tutto  il  Mazoc- 
chi  (128);  confessa  però  di  non  aver  potuto  trovare  il  dì  lui  Libra 
(  cioè  le  Lettere  )  ,  ed  averlo  solo  veduto  citato  • 

Ma  passiamo  a  ragionare  de'  Consoli  cognominati  Civica  •  Il  Panvinio 
protestò  che  non  gli  era  venuto  fatto  mai  di  scoprire  i  nomi  e  prenomi  di 
Barbaro  e  di  Regulo ,  ch'ebber  il  Consolato  nel  157-,  gli  piacque  per  altro, 
e  piacque  anche  al  Meursio  (129),  di  chiamar  quello  Barbato,  siccome 
per  errore  sta  scritto  in  alcune  raccolte  di  Fasti ,  ed  in  un  marmo  Dacico 
del  Muratori  (150),  scorretto  tanto  ,  che  non  è  da  valutarsi  per  nulla: 
e  maravigliomi  che  il  Muratori  stia  in  dubbio  se  per  esso  s'  abbiano  a 
emendare  i  Fasti ,  che  ci  danno  Barbaro ,  o  per  mezzo  de'  Fasti  il  marmo  • 
Il  Reinesio  (131)  stampò  una  lapida,  stampata  dopo  dallo  Spon  (i:;2), 
dal  Doni  (ij?)?  e  dal  Fabretti  (1J4)  con  i  Consoli  Barbaro  e  Regalo, 
e  notò  che  tale  fu  il  nome  del  Console,  e  non  Barbato,  e  così  fu  letto 
poscia  in  un'altra  dello  stesso  Doni  (i;?5),  ed  in  una  figulina  de!  Fa- 
bretti (ij6),  e  leggiam  ora  nella  presente  iscrizione-  Aggiunse  a  ciò  il 
Reinesio  l'autorità  di  Filostrato,  che  nella  vita  di  Polemone  fa  motto 
del  carteggio  avuto  da  Erode  Attico  con  Barbaro  (!?")  (  Varo  voleva 
leggervi  il  Meursio  (i  ^8)  ),  sebbene,  non  dicendolo  Filostrato,  non  so 
come  si  possa  dimostrare  'che  il  corrispondente  di  Erode  fosse  veramente 
il  Console  dell'Anno  157-  Ma  interessante  sopra  ogni  altra  menzione 
è  per  questo  Console  un  insigne  passo   di   Galeno    (i.?9)>  che   produsse; 

Far  te  IL  Ò  o  o  o 
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il  Noris  nella    Lettera   co»solare  ,   e    nella  4J.  al    Mezzabarba  ,  o'/inut  Si 

XXI  Bap.iSapo?  0  3-«ec  t8  /2x(riXivoVTOi  Aiukiìs  ,  k%tx  thv  Mie-c7rcTa.iJ.iav  cvofi.Jt.^c[iivtiv 
»VTcc  v7ra.(x^  (^  vTrufX-iv  è  nella  edizione  Aldina  )  «/«to  ts  ju.sc3-))/Lt*To?  kxi  avrà 
««TTrf  e  n*ti^o«.  y'^ifov  Si  Kxi  2£,/?«j)o?  v'jra.TOi  fiìv  av,  Simì l'iter  et  tìaroarus  wjun- 
culiis  Regìs  Ludi ,  qui  Mesopotannae  dìctae  praeerat  ,  ipse  quoque , 
sicut  Paulus ,  disciplina?/!  desiderabat  :  postea  et  Sevsrus  Consulatum  tunc 
gereris  (140)  •  Pare  che  Galeno  ci  dica  che  Lucio  andò  anche  nella  Me- 
sopotamia  5  e  per  veritil  Capitolino  (141)  scrive,  che  si  recò  per  ben 
'due  volte  ad  Euphratem  impnhu  Cowitum  siiorum  ;  i  Parti  occupavano 
allora  la  Mesopotamia  ,  però  potrem  tradurre  Zio  deW  Imp- Lucio ,  che 
comandava  r esercito  /iella  Aiesopotamia  così  detta ■)  o,conie  bene  inter- 
pretò il  Rota ,  q:ii  expeditio/zem  susceperat  ia  Mesopotamiam  ;  nò  mai  ap- 
proverò la  versione  ,  che  dubita/iter  propone  il  Tillemont(i42),  che  5ar. 
baro  fosse  Zio  di  quello ,  che  era  Prefetto  di  L-  Vero ,  e  suo  Luogotenente 
'/iella  Mesopotamia,  perchè  avrebbe  allora  Galeno  scritto,  0  6etc(  ivtt^yj* 
/Icta-iMv .  Aiux,  t  e  non  6  éaci  /SutriMu.  Aivk.  cvtoì  t/Vap ;^« ,  nò  taciuto  il  no.ne 
del  Prefetto,  o  Legato:  i  Generali,  che  Vero  ebbe  seco  nella  guerra 
Partica,  sono  Stazio  prisco  ,  Ai'idio  Cassio  ,  e  Alarzio  Vero  ,  nò  trovo 
che  ad  alcun  di  essi  fosse  assegnata  Provincia  speciale ,  né  la  Mesopo- 
tamia potevasi  in  niun  modo  ,  non  essendo  da  Adriano  in  poi  venuta 
in  poter  de*  Romani  ,  se  non  dopo  che  Lucio  ebbe  vinto  i  Parti  .  Ora 
pretende  il  Noris,  che  il  Barbaro  di  Galeno  sia  il  Console  del  I57"> 
e  sia  fratello  di  Sesto  Vetuleno  Civica  Po/npejano  Console  nel  156.  col 
cognato  /•  Ceionio  Commodo  ,  che  divenne  poscia  Elio  Cesare,  e  fu  padre  di 
L-  Vero  dalla  figliuola  di  Nigrino  •  £  perchè  Capitolino  nomina  Ci-vica 
patruo  di  esso  Lucio,  vuole  che  questi  sia  il  Civica  Console  nel  13 6-, 
ed  abbia  errato  il  Biografo  nel  dir  patruo  chi  era  avunculoj  mentre  , 
se  stato  fosse  patruo  ,  avrebbe  portato  il  nome  di  Cejonio  ,  essendo  cer- 
tissimo che  il  Pa  Ire  di  L-  Vero  fu  Cejonio  Commodo  •  Non  ho  per  troppo 
ben  fatto,  e  per  sicuro  tutto  questo  raziocinio  ;  la  somiglianza  de'  nomi 
assai  volte  ci  strascina  nelT  errore,  ne  sempre  i  figliuoli,  massime  ne' tempi, 
ne'quali  ci  aggiriamo,  ricchi  di  più  nomi  si  nominano  dalla  famiglia  d.-'gcnito- 
ri ,  e  se  il  Console  del  1  56.  avesse  dovuto  ritenere  quella  del  supposto  padre 
A/o-r/V/o  (14J)  ,  sartbbesi  detto ,  non  della  Vetulena  (144),  ma  A^VC  Avi- 
dia  (145);  e  ben  si  espresse  il  Tillemont  (146)  dicendo,  chv  i  nomi 
di  lui  tton  ebbero  alcun  rapporto  con  quelli  dì  Nigrino ,  e  di  I^omizia 
Lucilla,  creduta  (147)  fig'iuola  di  questo,  e,  senza  recar  violenza  al 
naturai  senso  delle  parole  di  Capitolino,  ama  di  avere  Vetuleno  Civica j 
non  per  cognato ,  ma  per  fratello  uteri  10  di  L  •  Ceionio  Commodo  ,  con  cui  fu 
Console  •  Ma  io  esaminando  e  combi.ian.lo  tutto  con  maggior  attenzione 
e  studio  trovo,  che  Capitolino  non  disso  altro  di  Civica,  se  non  che 
fu  patruo  di  L-  Vero ,  e  diesi  al  Casaubono  la  con^^hiettura  eh'  ci  fosse 
il  Civica  Console  nell' A-  136-;  il  Noris,  eJ  il  Tillemont  (148)  tenner 
la  cosa  per  indubitata  ,  senza  che  in  realt\  lo  foss -,  perchè  io  sono  anzi 
di  oppinione  che  il  Civica  di  Capitolino  sia  il  Barbaro  di  Galeno ,  il 
quale  noi  nomina  avunculo  3  ma  fl«e«  j  voce  che  senza  1'  aggiunto  di  wpet 
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T^tTjio?}  o  fl-pe?  jLtHTfc?  presso  i  Greci,  siccome  presso  di  noi,  sigiifica 
egualmente  il  patruo  che  1'  avunculo  ,  e  per  patriio  Ja  prendere. iio  in 
questo  luogo ,  non  avendo  alcuna  buona  ragione  per  supporre  sbaglio 
in  Capitolino  ;  però  mi  persuado  che  costui  si  nominasse  Cfoìca  bar- 
baro ,  che  uno  Scrittore  lo  abbia  detto  Croìca  ,  e  1'  altro  Barbaro  ,  e  fosse 
il  Console  d.U' A*  157',  che  ora  appunto  nella  nostra  base  lo  veggiain 
per  la  prima  volta  chiamato  apertamente  Al'Ch'ìca  Bai ò aro ,  moho  piìi 
che  Capitolino  il  ricorda  all'"  occasione  di  raccontarci  la  consegna  a  lui 
fatta  da  M-Aurelio  dilla  figlia  sua  Lucilla,  per  dover  essere  condotta  in  isposa 
a  L'  V^ero,  ch'era  alle  prese  co' Parti,  circa  1' A-  164',  datale  p.r  com- 
pagna anche  Annia  Coraificia  Sorella  di  Marco:  per  verità  sembra  assai 
verisimile  che  a  tal  fatto  fosse  adoperato  piuttosto  il  Cìvica  stato  Con- 
sole nel  157',  che  l'altro  Civica,  che  lo  fu  nel  156.  In  tal  supposizione 
M-  Civica  Barbaro  san\  stato  fratello  ,  o  germano  ,  o  uterino  ,  di  L«  Elio 
Cesare,  e,  se  germano,  probabilmente  della  famiglia  Cejo^/ia  ,  e  questa 
porrem  noi  ne' Fasti ,  e  non  la  f/i?f/;/i';/a  ,  appiccatagli  dal  Noris,  o  sarem 
anzi  contenti  de'  soli  nomi  certi  yJi-  Ci-vica  Barbaro  •  L'  essersi  que'  due 
detti  Civica  non  è  prova  di  parentela  fra  loro  ,  perchè  ebber  altre  fa- 
miglie questo  cognome  (149),  ma  non  so  bene  se  l'avessero  i  due  Con- 
soli/'ow/^fjfl//;'  degli  Anni  251*  e  241',  e  vengono  dalla  casa  del  Ligoiio, 
che,  come  quella  di  M-Antonio,  potrem  nominare  con  Cicerone  fa Isor un/  com- 
mejJtariorum  et  chirographoruìtJ  offiànam  •>  le  tre  Greche  e  Latine  iscrizioni  , 
nelle  quali  fanno  pompa  di  esso  presso  il  Reinesio  (i-^o),  il  Gudio  (iji)  j 
il  Cupero(i52),  ed  il  Grevio(i^5)«  11  Ligorio,  che  sapeva  che  il  Con- 
sole Fompeja»o  del  i  ^^ó^  cognominavasi  Civica,  avendo  a  quegli  Anni  tro- 
vato Consoli  due  altri  Pompeja/ii,  fu  al  solito  suo  largo  con  essi  del  co- 
gnome Civica  f  e  il  buon  Reinesio,  che  non  era  in  milizia,  credendoli 
tali  senza  meno,  gli  reputò  parenti  di  quel  primo  Por/ipeja^iO  '  Non  è 
impossibile  che  il  fossero,  e  che  si  dicesser  Civica,  ma  a  noi  non  n' è 
pervenuta  Ja  notizia  legale  e  genuina»  E  potremmo  ora  allo  stesso  modo 
ragionando  supporre  ,  che  fosser  anche  parenti  del  nostro  M'  Civica 
Barbaro,  massime  il  Console  dell' A»  231-,  che  si  chiama  Commodo  da' 
Fasti  Fiorentini  maggiori  ;  ed  ho  già  detto  che  Cejofìio  Cowt/iodo  fu  pro- 
babilmente il  Fratello  di  Civica  Barbaro,  e  che  a  lui,  non  meno  che  a 
Civica  Pompeja/20 ,  appartenne  forse  il  Consolare  della  Campania  Barbaro 
Pompeiano,  cui  Costantino  mandò  una  legge  T  A- gjj- (i  54)  ,  ed  i  No- 
lani eressero  una  iscrizione  (155^):  in  un  epitaffio  del  Fabretti  (156) 
si  nomina  anche  un  Ce^ouio   Pompe]a'/io  • 

XII.  //;?.  39.  INLATIONEM  •  Così  nelle  Tavole  XLIL  e  XLIIL  ,  INLATVM 
hanno  la  XXIII-XXIV.  e  XXXI1-;  nella  osserv  39.  alla  XXXILsi  è  discorso 
di  questa  maniera  di  scrivere  ,  della  quale  a  proposito  dell'  ij/lectos  il 
Corzio  sopra  Sallustio  (157)' 

XIII-  iifZ'  40-  TAB-  RAT-  K'  •  •  Secondo  ogni  apparenza  si  fa  quivi  menzione 
di  due ,  che  intervennero  al  solito  piaculo,  del  Tabulario  razionale,  o  sia 
a  ratio/iibt'.s  degli  Arvali  ,  e  del  lor  Colatore,  che  non  possiam  leggere, 
come  far  si  dovrebbe  in  altre  lapidi ,  Tabularius  ratioais  Kastrensis  :  ed  è 

Oooo  2 
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cotesto  Tabularlo ^o  Computista,  quegli,  che  in  altre  Tavole  si  nomina 
a  CoMmefitariìs ,  e  Commentarienv% ,  di  cui  ho  alcun  poco  ragionato  nella 
osserv.  4»  alla  T-XXXVIII-,  e  vedo  poi  che  anche  i  Tabularli  XX' He- 
redìtat'  ,  ratìonis  Heredit- ,  ratiofùs  Vestium  ó-c-  si  chiamano  ne'  marmi 
a  Commentarih  XX-  Hcred'  Ò-c-  De  Tabularti  a  rationibus  di  alcuni 
Coilegj  parlano  più  iscrizioni ,  come  già  dissi  alla  pag-j;,  ;;•,  e  di  quelli  de'  no- 
stri SiiCerdoti  forse  Tertulliano  ncW  /jpologetico  (158)  in  quel  luogo,  in 
cui  descrive  le  laute  cene,  che  si  facevano  da' Corpi  religiosi,  i5fl//Vj  ci?- 
naturìs  ci  editor  erìt  fiecessar'ius  •  Herculanarum  dechnavum  ,  et  polluctorum 
sumptus   Tabularli  supputabuut  • 


(0  rav.  I  lin.  15.  ,  Tav.  IV.  (2)  L.XIII. 
e.  2ì.  (3)  L-  XL  e.  .j6.  (4)  Gruteio  p.  300. 
(S)  L.  LXXIX.  e.  2.  e  3.  (6)  Grutero  i<;3. 
3.  4.  (  e  anche  nel  Muratoli  4c,().  2.  )  , 
Muratori  1045.  3.  ■>  Buonarroti  MeJngUonì 
p.  171.  ,  Torremijzza  Iscriz.  di  Palermo  p-ij. 
n.  22.  (7)  Lampridio  in  Alex-  e.  ii. 
(8)  Oltre  lecitale  nella  nota  6.  <  e  la  reca- 
ta nella  nota  912.  alla  Tav.  superiore  ,  ve- 
di il  GiQteio  191.  3.  1073.  7.  3.  ,  il  Rei- 
nesio  CI-  II.  n.  14.  ,  lo  Spon  Mise-  p.  194. 
(  il  IVIaflei  la  «li  mancante  459.  i.  ,  e  il 
Donati  sbadatamente  la  di  da  tutti  e  due 
p.  63.  n.  3.  p.  146.  n.  3.  )  ,  les  Cesar,  de  Jn- 
lien  p.  125.  ,  Muratori  524.  2.  1067.  4.  li. 
14.  4.  Q./)  Variar,  e.  10.  (io)  Nelle  note 
alla  collazione  delle  leggi  li'los.  e  Rom.  tit.4. 
§•3-  (")'''  '""  'f  P-  «"'«•  T.  I.  p.  447. 
(12)  l.c.  (13)  Ne' commentari  ad  Ulpiano 
tit.  20.  §.  IO.  (14')  Eckanl  T.  I.  Corp.  Hist. 
jned.  aevi  p.  30.  (15)  iu  Elngab- e.  17.  i3. 
(16)  in  /4/ex.  CI.  (17)  E' ora  pubblicato  nel 
T.   VI.   Hel  Museo  Vaticano  p.  70.  (18)  e.  12. 

(19)  L.V.C.  14.  (20)  05SC1V.  i;.  Txxnr. 

(2i)  Giutero  238-  12.  2^6.  9.  ,  Fabretti  c.\  I. 
n  57.  ,  altre  lapidi  sono  citate  nella  mia 
lettera  al  Sig.  Guattani  sopra  i  Lari  p.  V. 
(»;)  E  però  non  credo .  anteriore  al  secon- 
do Secolo  1'  iscrizione  del  Gnitero  ,  92.  i.), 
che  comincia  in  HONOR  DOMVS  DIVI- 
KAE  ,  ne  l'altra  ,  se  è  sincera  (  163.  4-  ), 
che  ha  pure  la  stessa  formola  ,  né  quelle  , 
che  cita  il  M.  Guasco  T.  I.  p.  97.  colle 
sl^le  IN  H.  D.  D.  ,  ie  qoali  sono  anche 
in  una  ma!  copiata  del  Maffci  (  M.  V.  454. 
6.  )  I  che  io  giudico  saettare  all'  A.   317. 


(  V.  il  Donati  p.  65.  n.  1.  )  (23)  30.  2. 
(24)  Gorl  T.  I.  p.  34.  ,  Muratori  349.  z.  • 
1985.2-,  Novelle  di  Firenze  dell' A.  1768. 
p.  591.  (25)  IVIaflfei  /.  e.  254.  I.  (2(5)  Rei- 
nesio  CI.  III.  n.  36.  (27)  Grutero  46.  io. 
(28)  Muratori  355.  2.  ,  Pococke  Inscript. 
p.  117.  n.  8.  C29)  Gudio  62.  2.,  Grutero 
29.  14.  1006.  8.  (30)  Moniim.  antiqu-  apai 
Poter,.  T.  II.  p.  570.  (31)  Ver.  Lat.  T.  X- 
p.  1154.  (32)  <le  Eccles.  Christ.  polir.  T.  HI- 
p.  iSij.  della  eiliz.  di  Vercelli  •  (33)  Nelle 
note  al  Pelliccia  .  (34)  Grutero  23.  I2- 
(35)  Ivi  p.  229.  C36)  e.  134.  C37)  Machab. 
L.  II.  e.  9-  n.  20.  (38)  Maffei  Gallìae  AA. 
p.  112.  t  Venuti  Numism.  Car.  Albani  T.XL. 
n.  3.  leg2;ono  Augusto  ,  e  Pio  imperante  , 
il  che  può  stare  ,  ma  sarà  meglio  dire  Aw 
gusto  S>e.  Imperatori  ,  come  nella  lapidz 
Albana  ,  nella  qual'  si  les;ge  subito  SALVO 
COMiVIODO  FELIX  FAMILIA  ,  e  più  en- 
faticamente in  una  medaglia  ,  dì  cui  il 
Buonarroti  (  Meiìagl.  p.  123.  )  .  lo  Spanemi» 
(  de  u.  et  p.  17.  T.  II.  p.  400.  443.  )  <  C 
il  Pellciin  (  Melang.  T-  I.  p.  98.  )  KOMO- 
AOr  BACIA6T0NTOC  O  KOCMOC  €YTYxEr, 
il  che  corrisponde  al  noto  detto  vestra  sii' 
lus  nostra  salus  :  però  stA  bene  che  si  au- 
guri feliciti  a  chi  deve  darla  ad  altvì  . 
(39)  Iscriz.  Alb-  p.  12.  (40)  n.  3.  C4O  c.IX. 
n.  311;.  C4-)  '^^  Orcitirig.  numo  p.  75. 
(43")  Mise.  p.  72.  (44)  Epift.  Cons.  ad  A.  f  18. 
(45)  E'  inedita  questa  del  Museo  Vaticano  , 
da  acjgiugnersi  alle  tante  ,  che  avevam  già 
colla  memoria  di  donne  di  condizion  liber- 
tina ,  eh'  ebber  1'  onore  di  essere  tolte  per 
mogli  dai  loro  Patroni. 
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D     .     M 

L  .  OCLATIO 

FAVSTO  .  FECIT 

OCLATIA  .  DAMALIS 

CONIVGI  .  ET 

PATRONO  .  BENE 

MERENTI  .  DE  .  SE 

ET  .  OCLATIVS 

SILVANVS     .     FIL 

PATRI  .  PIISSIMO  .  ET 

INDVLGENTISSIMO  •  ITV 

AMBITV  .  POSTERISQV^E 

MEORVM 


E  debbono  ^li  Ocltizil  essersi  cosi  detti  in 
vece  di  Oculnr.ii  ,  come  gli  Oclarii  ,  i  Va' 
sciarli  ,  gli  Erclnnii  &c.  in  vece  di  Ocidarilt 
Vascularii  ,  e  Erculanii ,  ma  è  unica  la  men- 


zione di  un  Oculazìo  nel  seguente  titolo 
con  lettere  di  bronzo  ,  che  occupa  la  fascia» 
che  tra^'ersa  1'  orchestra  nel  Teatro  coper- 
to di  Pompei  I  lettosi  in  questi  giorni  > 


r- 


M>    OCVLATIVS    •    M-    F-    VERVS 


II-    VIR    •    PRO    •    LVDIS 


^46)  Oclatìno  nominossì  anche  un  Valerio  , 
che  fu  Edile  e  Duumviro  in  qualche  Colo- 
nia ,  la  cui  memoria  si  ebbe  dal  Sig.  Ab. 
Fortis  nel  Saggio  di  osservazioni  sopm  riso- 
la di  Cherso  p.  38-  ,  con  un'  altra  ,  che 
parla  di  C.  Emilio  VaUrioijtgliuolo  di  Oda- 
ti no  .  (47)  e.  IV.  n.  SII.,  dice  l'iscrizione 
MILITES  LEG.  II.  PARTH  .  •  .  .  Q- M. 
COCLATIKO  ADVENTO  COS.  QVORVIVI 
NOMINA  &c.  ,  il  Fabretti  ,  che  non  sì  av- 
vide dovervisì  leggere  ,  come  nelle  oneste 
Missioni  ,  milires  qui  militaverunt  &c,  scrisse, 
Nota  ey  hac  inscriptione  prnenomen  ,  no— 
menque  notis  Q.  M.  signntum  ,  et  expres^^a 
tognomina  COC LATINI  ADVENTI  ;  non  se 
ne  avvide  neppure  il  Guarnieri  ,  che  tanto 
studio  vi  pose  per  ispìegarla  e  supplire  . 
(48)  M.  V.  31  j.  3"  (4(;)  In  una  Disserta- 
zione cpiitolare  stampata  in  Venezia  nel  1785. 
alla  p.  44.  n.  28.  (50)  CI.  I.    n.  39, 


C5O  P-  3'-  n-  .?•  C5=)  354-  =•  C53)  "ot.  f,. 

sur  V  Emp.  Macrin.  (54)  de  Praef.  Vrb. 
p.  121.  (55)  V.  il  T.  VI.  del  iWusfo  Vati- 
caro  l.  e.  n.  6  (56)  116.  3.  4.  ,  il  Murato- 
ri 467.  1,  dà  la  seconda  di  nuovo  . 
(57)  l.  e.  T.  II.  p.  140.  (58)  Gruferò  ir. 
I.  z.  (159)  ad  Q.  Frnrr.  L.  III.  ep-  4. 
ad  Attic.  L.  XV.  ep.  26.  (fu)  de  di- 
L-  III.  e.  2.  (62)41.  10.  (6',)  D«cT. 
Rom.  in  Reg.  IX.  (64)  Muratori  620.3. 
V.  lo  Schier  nelle  note  al  Calenda- 
ch'  ei  nomina  ,  siccome  altri  ,  dì  Fi— 
locato  p.  18.  (66)  Tilleraont  Hist.  des  Emp, 
T.  III.  p-  545.  (67)  V.  la  osserv.  25.  alla 
T.XXin.(';8)c.3';.(6y)  VarXection.  L.IX.c.i. 

(70)  de  Form.    L.  I.  c    145.  ,   L.  Vili.  e.  24. 

(71)  de  brevi t.  vitfie  c.  8.  (7^)  de  Accla- 
mat.  L.  I.  e.  19.  (73')  de  Agtfrtis  &e.  in— 
vestiqntio    C.    2.    (74)    Fait.    L.    I.    v.    613. 

(75)  Florez  Hispan.  sagrada  !•  XUI.  p-399' 


(60) 

vìn. 
Urb. 

(^5) 
rio 


f>(>^  NOTE  SOPRA 

(76)  L.  VII-  e.  II.  C77)  V.  il  Burmanno 
Anthol.  lat.  T.  II.  p.  94.  (78)  A.  Jll.  Scili. 
V.  19.  (79)  V.  jl  Du  Gange  G!oss.  Grate 
V.  UCKvy^fc'Jiov ,  e  de  infer.  nevi  numism. 
§.  43.  ,  c  una  dissertazione  di  Federico  de 
Ziegler  ,  intitolata  Laudes  retjales  ,  stampa- 
ta  inFmncfort  nel  ifiS^.al  c.3.(3o)LLXXVllI. 
13.  8.  (81)  Miic.  p.  27J.  (82)  453  3.  (83)  dell' 
A.  1768.  p.  704.  (84)  Nel  r-  I-  delle  Iscriz. 
del  Muratori  p.  ji?.  (85)  L.  VII.  e.  4. 
C36)   Nor.    in   Avidi!   Cassi!  vitam   e.    13. 

(87)  A  Sacerdote  però  la  nota  del  secondo 
Consolato  non  si  dA  in  alcune  collezioni  di 
Fasti  ,  né  in  due  iscrizioni  del  Reinesio  Cl.I. 
n.  148-  ,  e    del   Pocccke   Irj<:cr.    p.  122.    n.  5. 

(88)  Dipt.  Brix.  p.  26.  (89)  t6o-  6.  C90)  A 
quest'  Anno  si  potrà  forse  riportare  un  te- 
golo ,  trovatosi  in  un  Luogo  della  Diocesi 
di  Rieti  ,  e  donatomi  da  Monsignor  Calli- 
sto Marini ,  colla  epigrafe  • 


T-    P»    P.    F.    TAMPLI.    SACERD 
COS 


L_ 


-J 


ch«  io  interpreto  ,  Tit!  Petroniì  Proculi  (  o 
quali  altri  nomi  si  vogliano  )  Figulina 
Tampliann  Sacerdote  Cornute,  le  lettere  MPLI 
sono  tutte  legate  ed  unite  insieme  :  in  un 
altro  tegolo  ,  di  cui  parlai  nella  oss.  16.  alla 
Tav.  XL-  ,  sta  scritto 

PONTETRVFIN    COS 

EX    FIG    AVITIAN 

T.    F.    P. 

(91)  E'  notissimo  P  onor  del  Clìpeo  ,  e  la 
origine  di  tal  cosa  >  ed  abbiamo  lunghi  trat- 
tati intorno  ad  essa  del  Lìpsio  (  Exc.  N.  ad 
Tacit.  Ann.  II.  )  ,  del  Buonarroti  (  Medagl. 
p.  9.  ec-  )  ,  di  Lodovico  de  Biel  (  de  no— 
iilit.  Kom.  et  rjus  insignib-  Viennae  1734. 
p-  46.  )  ,  degli  Accademici  Ercolanesi  (  Pit- 
ture T.  I.  p.  249.  250- .  T.  IV-  p.  302.,  Lucer- 
le p.  20.  21^,  del  Fontanini  ,  del  Cariofilo  , 
e  del  Bracci  :  il  Cariofilo  discorrendo  de' 
luoghi  ,  ne'  quali    colali  Clipei  si  collocava- 


LE  OSSERV. 

no  ,  cita  lo  Scoliaste  di  Eschilo  ,  che  dice 
essere  stati    messi    qualche  volta  rrco     ruv 
vxuv  ;  come   quello  ,   di  cui  la  presente  iscri- 
zione ,   il  quale  essendo  stato  ,  come  Io  era- 
no  spesso  ,   sine  effigie   ,     cum   nudo  nomine 
ponentis  ,   et   cui  poneiatur   (    Lipsio  Le.'), 
per   questo    colui   ,   al   qual    fu   eretto  ,   ot- 
tenne che  in   esso   fosse   dopo   morte   ritrat- 
ta la   faccia   di   sua  sorella  :   due  famosi  mo- 
numenti Greci  ricordano  EIKONA  rrAFlTAN 
£N     OnAO     ENXPTSn     effigiem  pictam    !n 
clipeo    inaurato   (    CTtylui  Ree.  des  A  A.  T  .11, 
Tav.  57-   lin.  34.  ,  Biagi  Monum.  Mas.  Kan. 
T.  II.   p.  319.  )  ,   e  Macrobio  clupeatnm  ima' 
gìnem  ingentibus  lineamcntis    usque    ad  pcctus 
ex  more  pictam    (  Sat.    L.   II.  n.  3.   )  :   in 
altre  iscrizioni  si   trovano  nominati  CL\  PEi^ 
CVM   IMAGINIBVS    (  Gudio  65.  io..  Mu- 
ratori  121.   2.  )  ,  CLYP.  .  .    CVM  INSIGNI- 
BVS  C  Gori  /.  E.  T.  III.  p.i24-  )  »  CL\  HLVS 
ARGENTEVS    C.  .  ,   forse   CVM  IMAGINE 
AVREA   (  IMaflci  M.  V.  313.    1.  )  .siccome 
in   quella  ,   che   ho   posto  nella   nota  60.  alla 
T.   \XXll.  Ctqpe!   et   imngines   stanno   assie- 
me  nelle   Glosse   d'  Isidoro  ,    ed  in  Svetonio 
(   in    Vemit.  e.  ult.  ,   V.   il   Sig.   Ab.  Ignarra 
de   Palaest.    Neap.    p.  28.  )  ,    ed  aerei   clgpe! 
argenteae  facies  in    Plinio   (  L.  XXXV.  e. 2.). 
Esempi    di   altri  Clipei  ,  decretati   dal   Pub- 
blico di   qualche  Municipio  ,   abbiamo   relle 
citate    lapidi    ,    in   due    altre    del   Grutero 
(   374.    I.  447.     7.   )    »    in   una   Cabina   del 
Fabrettl   (e.  X.  n.  513.  ,    in   una   del  Berteli 
(  AA.  di  Aijuileja  p.  301.  )  ,    nella  qual'  leg- 
go REFECERVNT   ClupeA  INAVR.'VTA   IN 
FASTIGIO  V.  .  •  ,  in  Livio  (  L.  XXXV.  ciò. 
e    4'.  )    si    dice    clupea     inaurata    in  fastigio 
Jovis  aedis  posuerunt  ,   e  forse  in    Appuleio  , 
di  cui  sono    queste     parole    nel    Lib.    III.  , 
Cii'itas    omnis   honores  egregios   offeret  :  nam 
et    Pntronum    scripsit    ,     ef     ut     in   aere  stet 
imago    rjus   decrevit  .    E   conciossiaché    fosse 
1'  ambizione  di    avere     di   corali    Clipei   ne' 
pubblici   Tempi   cresciuta   grandemente   ,    si 
pensò   con   molto    senno  (  non  so  bene  se  per 
tutto  ,   ma   in  qualche  Luogo  certamente  )  di 
far   pagare   un    tanto  a  chi    se   ne   mostrava 
voglioso  :    ciò   dice   la     seguente   iscrizione  « 
che  io   mi   copiai  in  Ascoli  ,   dove   si  trova 
affissa   nella  facciata  della  Cattedrale  ,   scrit- 
ta con  ottime  lettere  1 
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FORTVNAE  .  REDVCI 

RVFVS    •    COL»    DISP»    ARCE    .    SVMMAR 

OMNI    •    CVLTV    •    EXORN'AT    •    DE    •    SVO    •    POSV 

IT-    1DEMQ\'E    •    DECRET»    DECVR»    ET    •    ORDIV-    TEMPLVM 


A    SOLO  ■•    SVMPTV    •    SVO    •    MAXIMO    ■ 
PERFICIENDVM    •    CVRAVIT    •    CVIVS    • 
ONE    •    SIMGVLIS    •    IN    •    COLLEGIO    •    HS« 
DEDICATVM    •    XII»  KAL»    AVG»    ORFITO    •    ET 


CONLATO 
DEDICATI 
XX»     N»    DED 
•    MAXIMO    •    COS 


SI 


QVI    •    CLIPEVM    •    PON'ERE    •    VOLET    •   DABIT  •  ARCE  •  HS»    II»  N 


è  due  volte  riportata  dal  Grutero  (  1014. 
I.  107;.  3.  )  scorrettamente  ,  e  cosi  dal 
Cariofilo  (  p.  I  IO.  )  ,  né  si  ha  colla  dovuta 
esattezza  dall'  Andreantonelli  (  Hist.  Ascul. 
p.35.  )  ;  sotto  di  essa  leggesi  questa  memoria, 
che   onora  grandemente  chi  ve  la  pose  , 

1 

ALEX»    VI»    POST»    MAX 

PROSP»  CAFARELLVS    •    RO 

MANVS    •    EPS     ET    PRIN»    AS 

CVL»    PRISCAE     VIRTVTIS 

CVLTOR    MONVMENTVM 

HOC    DIV    NEGLECTVM   IN 

LVCEM    EDIDIT    EPATVS    SVI 

AN»    XXXII»    MCCCCLXXXXVI» 


.J 


(92)  Credo  che  costei  fosse  Vestale  ,  e  ben 
potevano  aversi  in  Albano  le  Vestali ,  co- 
me si  ebbero  in  Tivoli  sicuramente  (  V  la 
n.39  alla  T.  I.  ,  e  181.  alla  T.  XXIII.). 
e  di  una  forse  parla  il  seguente  frammen- 
to del  Museo  del  Collegio  Romano  ,  che  io 
ho  dalle   schede  del  P.   Contucci  , 


SVMMAE     SANCTISSIMO  • 

C    PLENAE  RELIGIONIS  • 

ERAE»V.V»MAXIMAE»AR  • 

LBANAE    •    SANCTISSIM  • 

NTISSIME    RELIGIOSE  . 

•  S    SOLLICITAE    ME    »  » 
C    DISCIPLINA  VEERIV  » 

•  NORES    SACERDO     •  • 


leggo  nella  3.  e  4.  lin.  V'irglnì  Vestali  ma* 
xlmne  Arcis  Albanae  ,  nella  7.  discipUna  uhc 
Tlor  -,  doctrina  uberìor  disse  Cicerone  de  Se 
nect.  e.  II.  ,  ed  un  marmo  con  un  Salio 
Arcis  Albanae  pubblicò  il  Fabretti  (  e.  II. 
n.  £97.  )  ,  per  dimostrare  appunto  ,  che 
qualche  volta  accadde  Sacerdotìa  MetropO' 
Vis  in  Colonìas  transferri  ,  citando  le  Vesta- 
li Tivolesi  ,  i  Luperchi  Lavinati ,  ed  i  Sali 
Albani  ;  de'  Veronesi  ,  che  pur  nomina  ,  io 
dubito  grandemente  .  Due  lamine  ad  uso  di 
piccoli  clipei  con  i  ritratti  di  due  Vestali 
ci  ha  date  il  Buonarroti  tra'  suoi  Medaglia' 
771  (  T.  XXXVI.  n.i.  3.  )  (92  e.)  Altre  volte  è 
avvenuto  che  nel  lato  della  base  ,  in  cui 
suol  essere  scolpito  il  sirapulo  ,  sia  questo 
stato  messo  in  mezzo  dalla  memoria  della 
dedicazione  del  monumento  ,  vedansi  le  iscri- 
zioni riferite  alle  pag.  223.  e  582.  j  e  le 
stampate  dal  Guasco  T.  I.  p.  186.,  dal  Ve- 
nuti (  osserv.  sopra  una  iscr.  di  Casa  Cor- 
sini p.  13.  )  ,  che  omise  tal  simpolo ,  dal 
Fabretti  e.  VI  n.  14.  ,  dal  Lupi  Epit.  S.Sev. 
p.  1 19. ,  e  negli  Anedd.  Rom.  T.  Ili-  p-463.» 
questa  é  ora  nel  Museo  Vaticano  ,  (93)  268. 
10.  (94)  169.  2.  (915)  V.  il  Ruperto  cp.  44» 
ad  Reinei.  p.  421  •  (96)  E' Stampata  dal  Fa- 
bretti Col.  Tr.  p.  273.  ,  dal  Bianchini  H..E. 
9U(7c/r//7.  p.  HI.  p.  458.  ,  dal  Donati  161  3.» 
e  dal  Guasco  T.  I.  n.  69.  (97)  31.?-  S-  S'^S-»' 
(98)  V  Emp.  Antonia,  art.  XI.  (99)  Grute- 
ro 1027.  4.  Non  so  perchè  il  Gudio  <  nel 
riportar  che  fa  alla  p.  65.  2.  questa  iscri- 
zione ,  ci  dia  i  soli  cognomi  de'  Consoli  « 
lasciati  i  nomi  .  (ioo>  Il  primo  a  pubbli- 
c»rla  fti  1'  Ab.  Amaduzzi  T  A.  i7«4-  P-434' 
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e  segg.  t  avendola  illustrata  ,  supplita  ,  e 
fissatala  all^A.  i8:.,  di  nuovo  die<!ela  T  A. 
J783.  p.  2:9.  :  r  Ab.  Fontani  ,  il  qual  ,  non 
sapendo  della  edizione  di  quello  ,  la  stampò  , 
e  supplì  altrimenti  >  e  senza  attendere  che 
il  monumento  parlava  di  Commodo  già  Im- 
peratore ,  lo  riporta  con  molta  confidenza 
all'  A.  178.  »  in  cui  viveva  tuttavia  M.  Au- 
relio .  (loi)  Di  questa  medaglia  che  nelle 
stampe  si  mostra  scritta  ora  Eni  TIN.  . 
ora  En.  EITEI.,  vedasi  il  Vaillant  Num. 
^'"' P"  33*  3'7' '  ^^  Spancmio  de  u.etp-N. 
T.  I.  p.  137.  ,  T.  II-  p.  588.597.,  r  Arduino 
Ifum.Vop.etVrb.  V.  BIZTHNQN  ,  il  Pel- 
ierin  Mrlnng.  T.  II.  p.  69.  351. ,  e  il  Froe- 
iich  quat.  tentam.  p.  196.  ,  niun  però  vi  ha 
saputo  leggere  Eni  TlN«;s  POY<I>OT  ,  ma 
chi  EHI  ÀCINI»,  chiEnEI  TEIt»,  chi  ED. 
EITEIs  ,  sub  Asinìo  ,  sub  Tito  ,  sub  Ilio  . 
(102)  Inscr.  p.  62.  n.  LV.  C'°3)  ^'ot.  in 
Meurs.  T.  I.  p.  900.  (104)  Fast.  Atti,;.  T.II. 
p  199.203.  (ics)  709-  3-  Clo'>)  1502-  II.. 
il  Winchelmann  lo  cita  come  inedito  in  una 
nota  alla  Storia  ddP  Arte  T.  I.  p.  171.  delia 
ediz.  di  Roma  .  C'o?)  £/»•  cons.  all'  A. 195. 
(108)  Grutero  131.  3-  (109)  l.c,  e  all' A. 
158.  (i  10)  Ciò  disse  e  per  lo  Scapula  Tertullo 
della  iscrizion  Gruteriana,  e  pel  Cornuto  Ter- 
tullo di  Plinio  ;  io  però  nella  osserv.  5.  alla 
T.  LVI-darò  un  bello  elogio  di  costui,  dal  qual 
si  vedrà  che  fu  della  famiglia  Giulia  :  e  può 
pur  sperarsi  che  col  tempo  s'abbia  a  disco- 
prire qualche  altro  monumento  ,  che  quella 
ci  mostri  del  detto  Scapula  ,  e  quelle  me- 
desimamente de'  Consoli  Aquila  Giuliano  nel 
38.  ,  S.juilla  Gallicano  nel  127.  ,  Civica 
Barbaro  nel  157  ,  e  di  cotali  altri  ,  che  fol- 
lia sarebbe  il  dire  che  coloro  appartenne- 
ro alle  Famiglie  Aquila  ,  Squilla  ec. 
(ni)  L.  29.  p,  ad  L.  Jul.  de  adalt. 
(112)  Di  lui  si  ha  memoria  in  due  iscri- 
zioni ,  pubblicate  da  Monsignor  Galletti  Pri- 
micerio p.  138.  (113)  Gori  T.  I.  p.  64. 
(114)  Obierv.  L.  X.  e.  37.  (115)  Grutero 
172.  7-  »  Cecconi  St.  di  Palestr.  p.  69.  ,  è 
forse  il  PVP.  .  principio  ,  non  del  cogno- 
me ,  ma  della  tribù  Pupinia  ,  o  PupUcia  . 
(117)  l.  e.  cp-  34.  (117)  i\'of.  ad  Gruter. 
p.  131.  n.  3.  (tiB)  Coll.LL.  Mosaic.  et  RR. 
Tit.  XIII.  §.3.  (119)  Spon  illisrrf.  p.  2  73. 
(i2o)  V.  lo  Scultingio  ,  e  il  Cannegieter 
pelle  note  ad  Ulpiano   Tit.   XXVI.    §.  8.  , 


1'  Einecio  AA.  RR.  tit.  II!.  §.  3.  ,  il  Ba- 
chio  Hiit.  Jarispr.  p.  241.  n.  e  ,  il  Relan- 
do  Fast.  p.  26.  •  il  Brenclimanno  ivi  p.847.» 
e  1'  Alraelovecn  Fast.  p.  439.  (12 1)  L'Em;?, 
L.Verus  ,  art.Vl.  (t22)  V.  il  iVIazoCChi  Cfl- 
ìend.  Neap.  p.  455.  456.  (123)  Galletti  Ca- 
panti p.  5.  (124)  Iscr.  Alitine  p.  43. 
(125)  EpijNp.  247.(126)  p  421.  0-7)  P-477' 
scritto  avea  il  Ruperto  ,  cantra  morem  prnc 
positus  esset  in  lapide  Consul  suffectus  ordi- 
nario ,  ma  il  Reineno  risposegli  ,  Leve  hoc., 
et  indignum  tua  accuratione ,  et  ■,  ut  vide— 
tur  ,  effugium  desperantìs  .  .  •  Fortassis  etiam 
infra  tibi  ostendam  vel  X.  lapidcs  ,  in  qui- 
bus  Consulum  nomina  alio  ordine  incent  quam 
in  Fastis  ;  e  ne  cita  veramente  parecchie  , 
rea  al  proposito  nìuna  ,  perché  non  avca  il 
Ruperto  detto  ,  che  il  primo  Console  nomi- 
nato occupa  sempre  il  primo  posto  ne'  mo- 
numenti ,  ma  solo  ,  che  un  Console  sutìct- 
to  ,  essendo  in  essi  insiera  unito  con  uo 
ordinario  (  e  vi  è  spesso  ,  anche  in  que'  * 
che  non  appartengono  alla  Italia  ,  contro  il 
parer  del  Dodwello  Prael.  Cambd.  p-473'  )  » 
non  é  ad  esso  anteposto  :  i  marmi  ,  che  il 
Reinesio  produce ,  provano  soltanto  che  gli 
ordinari  erano  alternati  tra  loro  ,  il  che  e 
verissimo  ,  ed  ora  anche  ampiamente  dimo- 
strato dal  Fabretti  (  V.la  n.i64allaT.XXlIl.)- 
e  ripetuto  dal  solo  arbitrio  di  cLi  uopo  eb- 
be di  nominarli  ;  e  sarannosi  allo  stesso  mo- 
do or  prima  or  dopo  a  capriccio  segnati  i 
due  Consoli  suffetti  ,  il  che  vedesi  chiara- 
mente ne'  due  cippi  lerrainali  ,  de'  quali  par- 
lai già  nel  T.  V-  del  Giornale  di  Pisa 
(  p.  297.  )  :  ma  nel  concorso  di  un  Con- 
sole ordinario  e  di  un  suffetto  disse  il  Ru- 
perto ,  che  il  sutletto  dee  starsi  al  secondo 
luogo  ;  ne  è  ciò  pensare  da  disperato  al- 
trimente  ,  ma  da  uomo,  che  possiede  l'an- 
tichità ,  quantunque  avesse  dovuto  egli  pec 
miglior  difesa  la  proposizion  limitare  al  ca- 
so suo  particolare  .  Cercavasi  di  sapere  se 
dell'  A.  di  C.  158.  ,  notato  con  i  Consoli 
ordinari  Tertullo  e  Sacerdote,  esser  potesse 
una  iscrizione  con  i  Consoli  Rustico  e  Ter- 
tullo ,  e  s'  avea  a  dire  che  no  per  la  ra- 
gione ,  che  non  sarebbesi  messo  nel  piinio 
posto  un  Console  suffetto  al  secondo  ordi- 
nario ,  e  nominato  da  ultimo  II  primo  or- 
dinario  .  Tengo  io  ciò  per  certissimo  i  e  ben  ^ 
si  merita  le  fischiate  del  Maffei    (  VeroiH 
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fllas.  P.  r.  p.  305.  ,  Art.  cr.  lap.  p.  378.  ) 
quella  ,  che  appena  si  può  saper  se  sia  vo- 
tiva o  sepolcrale  ,  colle  sigle  Q.  C.  £t  CN. 
POMP.  COS.  ,  spiegate  per  Quinto  Caeci- 
lio  et  Cri.  Pompejo  (  Grutero  54.  13.,  Mu- 
ratori 392.  I.  )  ,  Consoli  dell'  A.  di  R.  702., 
in  cui  fu  solo  la  terza  rolta  Console  Pompeo  , 
siccome  si  ha  anche  da  questa  sincerissima 
tessera  gladiatoria  ,  che  ho  veduto  presso  uno 
Scrittore  del  Tribunale  del  S.  0.  , 
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e  gli  fu  poscia  dato  per  collega  alle  calen- 
de  di  Agosto  CcciUo  Metello  ,  al  qual  non 
dovea  colui  certamente  essere  posposto  piam— 
mai  .  Non  è  però  certo  che  un  Console  suf- 
fetto  al  primo  ordinario  ,  quando  aecop- 
piavasi  ad  un  secondo  ordinario  ,  dovesse 
starsi  sempre  nel  secondo  luogo  ;  vi  sta  per 
lo  più  ,  siccome  Rufo  suffetto  V  A.  742.  nel 
Calend.  di  Palestrina  ,  e  in  una  iscrizione 
del  Muratori  (297.2-),  e  Longo  ,  o  Longi- 
no suffetto  r  A.  760.  nel  Calendario  di  Ami- 
terno  ,  ma  qualche  volta ,  di  rado  per  al- 
tro ,  non  vi  sta  ,  siccome  Atmtino  suffetto 
alle  calende  di  Gennaio  V  A.  720.  a  M.  An- 
tonio in  un  bel  frammento  di  Fasti  presso 
il  Grutero  (29901  e  il  Muratori  (294.  i.), 
Campano  Sostituito  ?i  Domiziano  neIl'A.839. 
nella  onesta  Missione  ,  che  io  iio  posta  al 
numero  VI.  ,  e  Prop.  nel  luogo  di  Vero  l' A. 
879.  nel  tegolo  ,  di  cui  ho  parlato  nella 
n.  II.  alla  T.  XXII.:  non  nomino  Mart-iZ- 
lo  dell'  A.  882.  ,  di  cui  ho  detto  nella  n.iSi. 
alla  T.  XXXV.  »  perchè  non  è  certo  eh'  ei 
fosse  suffetto  a  Bnlùo  ,  e  da  lui  diverso  , 
né  Bleso  dell'  A.  776.  ,  che  ci  d.\  un  epi- 
taffio Capitolino  (  Guasco  T.  I.  p.  207.  )  , 
appartenendo  forse  ad  alti'  Anno  ,  e  il  Con- 
sole Antistio  di  quello  è  costantemente  pre- 
nominato Caio  ,  e  non  Lucio  in  due  altre 
lapidi  (  Faljictti  e.  IX.  n.  234.  ,  Catalogo  di 
monumenti   del  Museo  del   S-  /fnkins  p.i8.). 
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Di  questi  soli  sulTetti  preferiti  agli  ordina- 
ri nelle  iscrizioni  sino  all'  A.  di  R.  882. 
ricordomi  ora  .  (128)  /.  e  (129)  Attic.  Lece- 
L.  VI.  e.  8.  (130)332.  3.  (131)  CI.  I.n.  3. 
(132)  Mw.   p.  20.  (133)  Ci.    I.     n.    67. 

(134)  laser,  e.  III.   n.  138.  ,   Col.  TraJ.p.20T, 

(135)  CI.  II.  n.  IO.  «  è   nel  Muratori  333-  i, 

(136)  e,  VII.  n.  112- »  è  anche  nel  Guasco 
T-  III.  p.  130.  ,  ma  sempre  con  qualche 
differenza  dagl'  originali  ,  de'  quali  ne  ho  io 
veduti  molti  in   più  luoghi   così  , 
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de'  preiij  di  Flavio  Apro  ,  déìXtJìguline  Faìl- 
rione  ,  o  Fnoriane  ,  e  del  tigulo  Fadio  Evel- 
pisto  parlano  altri  tegoli  presso  il  medesimo 
Fabretti  /.  e.  n.  81.  87.  214.  223.  224.  225. ,  e 
il  Muratori  496.  i8.  23.  502.  2.  2014.  6.  « 
e  di  un  Barbaro  a'  tempi  di  Commodo 
quest'  altro  del  Museo  del  Signor  Cardinal 
de   Zelada  , 
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il  Boldetti  p.  531.  fecelo  incidere  in  rame, 
e  vi  lesse  ,  EX  PRIAVIOMMAVCEXFIGOC 
MIAATONTIOBAREARDOPDOL  ;  rare  vol- 
te sa  egli  legger  meglio  in  questa  razza  di 
monumenti  .  (137)  Cotesto  passo  di  Filo- 
strato  fu  poscia  citato  anche  dal  Noris  Epoch. 
Sl^r.  Mac.  dis.  V.  c.  V.  §.  2.  (138)  /.  e, 
(139)  Trìf.i  TV  ■nrooyivVtrx.etv  e.  2.,  di  que- 
sto luogo  ho  discorso  anche  nella  osserv.  5. 
alla  T.  XXIII.  (140)  Questo  Serverò  ,  che 
Claudio  Severo  nominasi  al  e.  io.  ,  e  cosi 
lo  dice  Capitolino  ,  stima  il  Tilleniont 
(  r  Emp.  M.  Aur.  art.  III.  )  che  fosse  Con- 
sole suffetto  verso  1'  A.  163.  ,  la  qual' cosa 
avea  accennata  anche  il  Noris  nella  Lettera 
consolare  all'  A.  173.»  coli'  Imp-  SeV'i-ro  Io 
confonde  vergognosamente  il  Clerc  Hist  de 
la  Medie.  P.  III.  e.  1.(141)'"  i.  Fero  n.7, 
(142)  L'  Emj>.  T.  Antonia  art.  XI.  n.  2. 
Pppp 
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(14^,)  Il  Casaubono  (  in  not.  ad  Sjjartianl 
Hadrinrt.  n.  7.  )  consultando  gli  Scrittori, 
vide  questo  cognome  nelle  famiglie  Avidia  , 
Ponzia  ,  e  Domizia  ,  ed  io  le  iscrizioni  ,  lo 
trovo  nell'  Antistia  (  Grutero  931.  13.  )  , 
neir  Appia  (479.4.  ),  nella  Fnrfanja  (1115.2), 
nella  Verazia  (  iMuratori  73').  ■^.  ),  ncU' Au- 
reli» (793.  6.  )  ,  nella  Flavia  (  100.  6.  )  , 
nella  Livia  (  i<;45.  11.  )  »  nella  Cornelia 
(  343.  I.  )  ,  nella  Calidia  (  Fabretti  e.  X. 
^-  5.')4'  )  »  ri^l'a  Furia  (  e-  III.  n.  47(5.  , 
Muratori  35.  6  )  ,  nell'  Oclazia  (  T.l. Anecd, 
Rom.  p-  469.  )  ,  e  nella  l'omponia  (  V.  l'os- 
serv.  19  alla  T.  XLI.  a  )  ;  sono  inedite  le 
seguenti  con  altri  Nigrìni  , 
Nel  Musco  del  Signor   Card,   de   Zelada  . 
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Nel  Museo    Vaticano 
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In    Velletri    in  Casa  Borgia  ,  Cijipo 
con   ottime  lettere  . 


APIGTAICOI 
Nlri'INOC 
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Lo  Spon  ne'  suoi  Viaggi  dA  un  altro  bel 
sasso  Greco  con  un  N/jpf/i'cc  Ifjioxjtfiyf  . 
(144)  Onesta  è  conosciuta  per  parecchie  la- 
pidi soltanto ,  e  per  questo  mio   tegolo 
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(i4,'5)  E'  stata  insino  ad  ora  ignota  la  fa- 
miglia di  Nigrino  ,  Suocero  di  Elio  Cera- 
ie I  ed  il  Casaubouo  (  /•  e.  )  >  che  con  du- 
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bitava  punto  non  fosse  figlia  sua  la  Domi- 
zìa  Lucilla  ,  della  qual'  parlerò  ora  ,  e  die 
conosceva  pe'  Libri  di  Galeno  un  Medico 
Domìzio  Nigrino  ,  disseto  Comizio  :  io  pe- 
rò ho  una  forte  ragione  per  crederlo  Aui' 
dio  ,  e  mi  vien  questa  dal  bel  frammento 
d'  iscrizione  ,  die  ho  posto  nella  osserv.  4. 
alla  T.  XL.  ,  nel  quale  uno  s'  intitola  Li-. 
bcrto  AVIDIAE  PLAVTIAE  NIGRINI  FIL-.. 
G.  AMITAE  ,  supplisco  L.  Veri  AuG.  ,  cioè 
zia  di  L.  Vero  (^  titulo  res  dìgna  ,  anco  VlzU' 
Zìo  Fulcro  nel  suo  elogio  volle  esser  detto 
AVVNCVLVS  DRVSI  TI  .  CLAVD.  CAESA- 
RIS  AVG.  FILI  ,  Grutero  452.  S-  )  .  »  «»» 
screlU  della  madre  di  lui ,  nmita  detta  in 
vece  dì  matertera  ,  seppure  non  andò  mo- 
glie ad  un  fratello  del  padre  di  esso  Lu- 
cio ,  cui  era  stata  maritata  la  sorella  ,  e 
dico  che  il  padre  di  queste  due  si  chiamò 
C.  Avidio  Nigrino  ,  e  che  e  forse  colui, 
che  comparisce  Legata;  Aug.  Pr.  Pr.  ,  (  delP 
Acaja  probabilmente  )  in  un  curioso  decre- 
to, che  trovò  in  Delfo  Ciriaco  di  Ancona 
(  Frn-ym.fntrr.  p.  ;3.  )»  de' tempi  secondo  le 
apparenze  di  Traiano  ,  giacché  P  Imperato- 
re in  esso  è  ricordato  col  solo  elogio  di 
optimus  Princepi  ,  e  par  bene  fosse  un  pri- 
vilegio questo  di  Traiano  di  essere  così  no- 
minato .  Per  due  lettere  di  Plinio  ad  esso 
Traiano  ,  e  di  lui  a  Plinio  (  L.  X.  ep.  71. 
7;:  )  si  conosce  un  altro  Auidio  Nigrino, 
Proconsole  di  non  so  qnal'  Provincia  sotto 
Domiziano  ,  che  potrebb'  essere  il  Nigrino, 
che  si  cerca  ,  e  lo  dico  un  altro  ,  perche 
non  è  egli  forse  la  medesima  cosa  col  Le' 
gnto  Propretore  sopraddetto. Parla  lo  stcssoPli» 
nio  in  una  lettera  scritta  circa  1'  A.  io2. 
(  L.  V  ep.  14  )  <Ii  un  Nigrino  Tribuno  del- 
la Plebe  ,  a  questo  si  è  rivolto  il  CataneOi 
il  Tillemont  ,  ed  altri  ,  e  lui  hanno  giudi- 
cato essere  il  Nigrino  (  sempre  persuasi  che 
non  dovesse  poter  venire  da  altra  famiglia 
che  dalla  Dofiiizia  ),  nonno  di  L.  Vero  ,  de- 
stinato da  .Adriano  per  suo  successore  all' 
Impero  ,  ma  ,  scoperto  reo  di  fellonia  • 
fritto  morire  nell'  A.  t  19.  ;  di  esso  parum 
certi  constar  ,  scrive  sopra  Dione  il  Fabri- 
cio  (  L.  LXIX.  n.  2.  )  ,  ma  tien  per  certo 
fosse  pa  he  li  Domizia  L'icilla  . 
(14IS)  L'B/n/j.  Adrien  art.  XIV.  n.Z.  (147^  UsO 
questa  espressione  perchè  per  quanto  mi  abbia 
cercato  non  trovo  chi  La  gli  Antichi  chiami 
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per  nome  la   moglie  dì  L.   Ceiom'o  Co-r^mo-  ro  ,  e  si  spesso  ricordata  nelle  terre  cotte 

rf(j  ,    solo   si   sa   che  fu  figliuola  di  A' /jnno  :  tlall' A.    1:3- al   'SS- »  siccome  in  queste  non 

la  Vomizia   Lucilla  ,  in  mascliio   trasforma-  ancora  stampate  ,   o  non  bene  stampate  > 
ta  nell'  Indice  de'  nomi  propri   del  Grute— 

tresso  Mo/nig'  di  Bag-w-  Trovata  fuori  dì  Porta  Salar  a  y 
j  e  codiata  dal  Torrigio  • 
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ha    il    Faljretti    di:Tioitiato 
V.    il   Tilleniont   PEmpTCl. 


questa  ,  dico 
(  Inscr.  p.  512 
Aar.  Art.  l.  ,  e  la  nota  i6.  sur  P  Emp. 
Aiìrien  )  ,  siccome  accennai  altrove  (  n.i  i. 
alla  T.  XL.  )  essere  Domizia  CnlvUla  ,  mo- 
glie di  Annio  Vero  ,  e  madre  di  IVI.  Aure- 
lio ,  detta  anche  Lucilla  ,  LuciUfi  Veri  ,  e 
Publii  Jìlia  ,  cioè  moglie  ili  Annio  Vero  , 
e  figliuola  di  P.  Cnloisìo  Tulio  ,  cui  il  Pan- 
vinio  ,  e  tutti  senza  ragione  il  prenome  die- 
der  di  Ceijo  ,  ma  aver  avuto  quello  ili  Pu- 
blio lo  provano  i  detti  tegoli  ,  e  meglio  la 
iscrizione  delle  Ferie  Latine  ,  che  sta  nella 
osserv.  i.  alla  T.  XV'III.  ,  e  che  fa  men- 
zione del  Consolato  di  P.  Calvìsio  Tulio  con 
L,  Annio  Largo  .  E  perchè  la  li^-^lia  di  co- 
stui si  disse  Domizia  ,  sospetto  che  il  pa- 
dre Caloisio  Tulio  fosse  quello  stesso  ,  die  si 
r.omìnò  Domizio  Tulio  ,  del  quale  nella  oss.  5. 
alla  T.  LVIII.  ,  e  però  per  tal  maniera  s'  in- 
tenderà come  sia  che  colei  i  nomi  abbia  di 
Domizia  e  di  Calvilla  .  Ma  diversa  da  lei 
jjuò  credersi  che  fosse  quella  Lucilla  ,  che  in 
un  altro  matone  si  nomina  DOMITIA  CNF 
LVCILLA  ,  cioè  ,  secondo  me  ,  Caci  Filia  , 
(  DOMITIA  CN.  F.  IRENA  è  in  un  mar- 
mo del  Gori  /.  E.  T.  II.  p.  70.  )  notissimo 
prenome  de'  Domizi  ;  il  Fabretti  ,  che  quel- 
le lettere  interpretò  Caesaris  Kostri  Filia  , 
la  dice  Domizia  Lucilla  giuniore  ,  figliuola 
dell'  Im;).  Marco  ,  e  moglie  di  L.  Vero  ,  ma 
allora  avrebhe  questa  ('.ovato  intitolarsi  Augu- 
sti ,  e  non  Caesaris  Filia,  siccome  nelle  meda- 
glie ,  nelle  quali  è  detta  ANTONINI  AVG.  F. 

(148)  L'    Emp.      L.     Verus    nrtic.      VII. 

(149)  Un  Civica  Cercale  Proconsole  dell' 
A<:ia  (  malamente  trasmutato  in  Civico  dal 
Torrcnzio  )  nomina  Svctonio  (  Domit.c.  io.), 
e  Tacito  (  V.  Agric.  e.  42.  )  ,  un  Sesto  Vom- 
ptjo  Civica  un  mariDO  del  Grutero  (  23.6.)j 


un  Q.  Sesinnio  Civica  uno  Lìgoriano  prcs« 
so  il  Gudio  (40.  j.)  ,  ed  un  ili.  Elvio  Ru- 
fo Civica  Primipllo  uno  del 'Giuratori  (  476. 
II.),  in  cui  però  to  Civica  si  prende  d«l  P, 
D  Isidoro  Bianchi  (^A^ovelle  di  fiV.dell'A.i7fi4. 
p.  313.  )  per  civica  corona  donatus  ,  c  vuoU 
si  che  la  iscrizione  spetti  a  quel  medesimo 
Soldato  ,  del  quale  Tacito  (  Ann.  Ili  e.  21.) 
scrive  ,  Rufus  Hclvius  gregarius  Mitcs  ser- 
vati Civis  decus  rettulit  ,  donatusjue  est  ab 
Antonio  tor,]uibns  et  hasfa  ,  Caesar  addidit 
ci  vi  Cam  coronam  :  par  veramente  la  scoper- 
ta felice  ,  e  fu  già  notato  dal  Gitanio  (  ap' 
pcnd.  ad  observ.  \i.  £74.  )  la  omissione  della 
voce  corona  nel  malo  te  civica  donare  di 
Quintiliano  .  Non  nomino  M.  Tullio  Erotc 
duca  pure  di  una  lapida  del  Muratori 
C  '75'>.  7-  )  1  perchè  nell'  originale  si  ha  CIR- 
CA ,  preposizione,  che  accompagna  la  pa- 
rola seguente  AEDICVLAM  . 
(1^0)  Cl.XI.n.7i-chiamalo  rcstimonium  irrefra- 
gabile,er  omni  fide  dignum,pCT  i)0tcre  attribui- 
re il  cognome  Civica  al  Console  Pompejan» 
del  24T. ,  vedasi  il  Tillemont  CEmp.  Gordian 
not.  3.  ,  il  Mafilei  nelle  Sigle  p.  69.  e  14;., 
e  neir  Arte  crit.  lap.  p.  118.  ,  e  il  Corsini 
iVof.  Graec.  p.  60.  (isO  3°-  '°*  4".  6. 
210.7.,  in  una  di  queste  lapidi  ,  siccome 
in  due  altre  del  Ligorio  ,  leggesi  PALIMEN- 
TVM  per  pavimentum  ,  che  è  un  mostro 
pretto  ,  e  maravigliomi  abbia  il  Forcellini 
avuto  tanto  coraggio  da  non  rimanerne  sbi- 
gottito :  se  ne  jiarla  alla  p.  XLIV.  degl'In- 
dici Gudiani ,  e  ne'  Fasti  del  Relando  alla 
p.  196.  (iji)  Epist.  ad  Rcland.  ne'  Fasti 
dell'  Almeloveen  p.  39-  (1S3)  Nella  Prefa- 
zione al  T.  XI.  delle  AA.  RR.  (154)  ■i-C. 
Th.  de  div.  rescr.  (155)  V-  '  Consolari  della 
Campania  del  Pratillo  p.  68.  Ci 56)  c.X.n.S47. 
(157)   In   lugiirth.   e.  47.   n.  4.   (158)  n.   39. 
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TAVOLA     XLII. 


C 


olla  precedente  ,  1'  ho  già  detto ,  fu  trovata  ancor  questa  Tavola 
nello  scavare  le  fondamenta  della  Sagrestia  Vaticana  •  Dalla  forma  della 
pietra  si  comprende  assai  bene  che  servì  una  volta  di  appoggio  laterale 
ad  una  cattedra  ,  o  a  qualche  subselUo  del  Luco  sacro  ,  al  qual  appar- 
tenne sicuramente  ancor  T  altra  ,  situata  in  parte  da  dover  essere  vedu- 
ta di  qua  e  di  là  ,  e  perciò  scritta  ìmus  et  in  tergo ,  siccome  quella  pu- 
re, che  viene  appresso  •  E  veramente  avendo  gli  Arvali  voluto  si  legges- 
sero incisi  in  marmo  tutti  gli  Atti  del  Collegio  ,  debbono  essere  stati  co- 
sti-etti a  riempiere  con  essi  tutte  le  tavole  liscie  ,  che  si  trovavano  poste 
in  opera  nel  lor  Bosco  ,  ed  era  poi  cosa  usitata,  massime  da'  Greci ,  lo 
scrivere  d' intorno  alle  cattedre  marmoree  ,  e  sono  assai  conosciute  le 
iscrizioni  avutesi  dalle  sedie  di  Mennone  ,  di  Tolomeo  Evergete  ,  dell' 
Orator  Potamone  (i),  e  di  S- Ippolito  ,  aggiungo  la  latina  ,  ma  in  Ate- 
ne ,  di  -4-^  l'uranio  Mastìmo  (2) ,  e  ricordomi  anche  ,  che  avendo  gli  Stra- 
tonicensi  fatto  non  so  qual  decreto  per  onorar  Giove  e  Trivia  ,  ordina- 
rono che  questo  fosse  scolpito  sulla  prima  sedia  della  sala  del  Consiglio 
a  mano  destra,  ANAtPAc&hNAI  to  fE*i2MA  en  th  hpoeaPA  tot  bOvaEt- 
thpioy  en  aeeiA  (?)  :  nil  Museo  Borgiano  si  mostra  una  sedia  di  mar- 
mo, nella  qual'  si  sedette  forse  una  Statua  della  Bona  Dea ,  colla  epigrafe 

j 1  Manca  ora  1'  altra  tavola,  o  sia  1'  altro  lato 

I  PRIMIGENIA  .  B-  D-  D»  D-  |  del    scdilc ,  in    cui   dcbbono    essere  state  de- 

' 1  scritte    le  feste   fatte   alli     27»  29.    e  go-  di 

Maggio  1'  Anno  220.  per  la  Dea  Dia,  giacché  dalla  presente  abbiam  so 
lo  quello  ,    che  fu    speso  per  le  cene  date  in  que'  giorni  ,    e  quali    Arval: 
v'  intervennero  ,  e  dopo  il   racconto  delle  solite  espiazioni    per    la  intro' 
duzione    ed    estrazione   del  ferro   nel  Luco    alli  9-   e  •  •  •  •  di  Maggio  dell 
altr' Anno  221.;  potrem  quindi   conchiudere,  che  nella  cattedra,  o  qual 
altra  cosa    si    fosse  ,  di  cui  eran   parti   le  dette   due  Tavole  ,  si  leggeva' 
no  gli  Atti    Arvalici  de' quattro  Anni   2iS«  219'   220-  e  221- 
Un.   I.  HOC  ANNO  CENAV^ERVNT  SINGVLl  DIES  SINGVLOS  .  •   •  X 
CENTENIS   .  Nella    Tavola    XLL  h    all'  A-    218.   si    dice    HOC  ANNO 
CENAT.  EST  a   lì-aguVn  DIES    SING    X   C-,  centlei  't-^    cenavU  uno   die 
scrisse   Seneca  di  Caligola  (4.) ,    e    Lampridio    di  Elagabalo    (5)  ,    Num- 
quarn  mhnis  centum  vis  cenavìt ,  alìquando  aiitem   tribus    mUUhus  HS   ce- 
navit ,  e  parlando  Dione  (6)  delle   grandiosità ,  che    colui  fece    all'  occa- 
sion  delle  sue  nozze  con  Cornelia  Paola,  racconta  ,  che  ó  /«/xo?  tt-jitdxovt* 
x*f  initriV  Sfo-X/J-tt^c   ,  Knif    ot  5-pctT/&»Tct/    ìko^tsv  -arXwes-iV  e}^ia.^vi<r<tv ^    Populus   ce/l- 
tenh  qtiìnqy.ageiiìi  detiarìh  ,  AlUites  mnlt'n    centenis  epulat't    sunt  ;   in  una 
lapida   del   Grutero  (7)  leggiamo  che  il  lett'nternio  ,  o   sia    1'  epulo  ,    fu 
fatto  ex   denarui  200.  Credo  che  per  una  delle  due  ragioni  tenesser   con- 
to i  nostri  Antichi  di  quanto  erasi  speso  nelle  cene,'o  per  farci  sapere 
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quanto  era  stata  dispendiosa  la  cosa,  o  per  mostrarci  che  non  si  era 
peccato  contro  le  leggi  suinptiiarie  ,  ordinate  in  più  tempi,  affin  di  mode- 
rare le  immense  spese  delle  cene*  Gellio  (8)  ce  ne  ha  data  quasi  la  se- 
rie, la  qual' comincia  da  quella,  che  emanò  T  A.  di  R«  5'6j.  ,  e  proibì 
che  ne' Megalesi,  ne' quali  NOBILUM  MVTITATIONES  CENAR  VM  SO- 
LITAE  SViNT  FREQ\'HN TER  FIERI ,  siccome  leggesi  nel  Calendario  Pre- 
nestino  ,  non  ampli  tu  in  sìngulas  ceiias  sumptus  facerent ,  qnam  centenos 
l'icenosqtie  aeris,  credo  per  ogni  convitato  :  centenoi  aer'is  Ludis  Roma- 
fifs  3  item  Ludìs  Pleùeiis ,  et  Saturtialióus  accordò  la  legge  Fannia  ,  indi 
la  Licinia ,  dette  quindi  tali  cene  cents;:arìe  ;  centeuarìe  furon  pure  quel- 
le degli  Arvali ,  e  quelle  ,  delle  quali  parla  Tertulliano  neir  Apologeti- 
co (9),  ma  la  moneta,  che  le  dava  tal  nome,  non  era  la  medesima  : 
indi  Siila  permise  trìcenos  sestertìos  in  ceiiar/i  itisumere  kaletidis  ^  idibus  ^ 
vofùsque y  diebusque  hndorum  ^  e  ciò  anche  la  legge  Giulia,  poi  un  edit- 
to. Di'vi  ne  Auguitì  ^  an  Tiberii  Caesaris  non  ben  si  ricorda  Gellio  , 
quo  per  dierum  otnnes  ioleìnuitates  a  trecentis  ^'S  ad  usque  duo  milita 
sumptm  cenarum  propagatus  est-  Ed  essendo  tali  leggi  santissime  situ  at- 
que  senio  oblitteratae  ,  Adriano  sumptus  coniiiviis  constituit ,  et  ad  antiquum 
modani  redegit  ,  siccome  abbiamo  da  Sparziano  (io),  letto  nel  modo  , 
che  vuole  il  Salmasio  ,  il  qual  crede  che  questo  Imperatore  richiamasse 
all'osservanza  la  legge  Giulia,  e  perchè  non  piuttosto  l'editto  di  Augu- 
sto ,  o  di  Tiberio  che  fosse  ì  Le  cene  de'  nostri  Sacerdoti  si  stanno  ap- 
punto entro  i  confini  prescritti  da  un  tal  editto  ,  avendo  ciascuna  per 
ciascuno  costato  soli  danari  100. ,  o  siano  400-  sesterzi,  e  forse  che  gli 
era  proibita  una  maggior  somma,  ed  è  per  questo  che  negli  Atti  tro- 
vasi registrata  :  si  può  tuttavia  dubitare  se  le  citate  leggi  risguardassero 
anche  i  CoUegj  de' Sacerdoti ,  perchè  Macrobio  (i  i)  ce  ne  descrive  una 
data  da  Lucullo ,  allorché  fu  inaugurato  Flamine  Marziale  ,  che  valse  una 
somma  immensa,  e  furono  le  cene  Saliari,  e  Pontificali,  delie  quali  nel- 
la osserv.  7»  alla  Tav-  XXIII-,  sì  splendide  ,  e  di  tanto  lusso,  che  anda- 
rono in  proverbio  •  Per  quelle  de'  Salj  è  assai  notabile  un  passo  dell' 
Abbreviatore  di  Verrio  Fiacco,  il  qual  dice  (12),  che  ad  essi  per  omnis 
dies  ubicumque  manent  ,  quia  amplae  apponuntrcr  cenati  ,  %i  qnae  aliae 
magnae  sunt ,  Saliares  appellantur  :  non  vedo  bisogno  di  supporre  che 
coloro  pernottassero  cogli  ancil]  in  que'  luoghi  ,  e  può  pur  essere  che 
Verrio  parli  delle  mansioni  fisse,  che  avevano,  ricordate  in  un  notissi- 
mo marmo  del  Grutero  (15)5  ma  può  essere  ancora  ,  che  cenassero  qual- 
che volta  j  come  gli  Arvali ,  in  casa  del  loro  Maestro  ,  e  però  ,  non  es- 
sendo certo  il  luogo  ,  scrisse  quegli  ubicumque  manent  • 

II.  Un-  2-  AD  •  FL-  Per  apud ,  e  si  usa  elegantemente  così  in  rapporto  ai 
luoghi  come  alle  persone  ,  e  1'  ha  piìi  di  una  volta  il  bronzo  Ercolancse  • 

III.  ivi  MAG-  n*  Non  può  stare  che  Flai'io  Archelao  ,  di  cui  ho  detto  ce- 
mentando la  Tavola  precedente,  fosse  Maestro  per  la  seconda  volta  nel 
Maggio  dell' A*  220-,  al  qual  appartengono  le  prime  cinque  linee  di  que- 
sta, e  seguiti  ad  esser  tale  nel  Maggio  dell' A-  22  !•  ,  siccome  chiamasi 
nella  lin-   7. ,   essendosi  altrove  dimostrato  che  cotesto  Magistero  era  :'n- 
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niio ,  e  cominciava  alli  ly*  di  Deceinbre,  nel  qual  giorno  anche  termi- 
nava ;  per  la  qual'  cosa  io  dubito  assai  non  abbia  Io  Scultore  sbagliato  , 
e  messa  la  nota  del  secondo  Magistero  in  questa  linea  dove  non  anda- 
va :  e  se  era  veramente  Archelao  Maestro  per  la  seconda  volta  nel  220-, 
e  gii  fu  la  dignità  prorogata  anche  pel  221.,  allora  nella  Iin«  y»  dovea 
dirsi  MAG»  111- ,  non  !!•  Conviene  nella  stessa  maniera  ragionare  intor- 
no a'  Magisterj  di  C-  Porcìo  Prisco  della  Tavola  seguente ,  dove  è  nomi- 
nato Maestro  alli  7»  di  Novembre,  e  alli  io- di  Decembi-e  dell' A- 224»  , 
e  poscia  Maestro  per  la  prima  volta  alli  ip-  di  Apr.  del  225»,  chi  non 
vede  doversi  nella  Un*  20-  leggere  ,  non  MAG-  I-,  ma  MAG*  II  ?  Né  si 
dica ,  che  il  racconto  della  Tavola  presente  potrebb'  essere  tutto  dell' 
A-  221.,  perchè,  senza  valutar  punto  1'  i/V^pcv  wpoT«poi»  de'  giorni,  nella 
lin»  6'  sarebbesi  scritto  iìsdem  Consulibus ,  se  gli  ordinar]  di  queli'  An- 
no' fossero  gii  stati  nominati ,  poi  si  è  già  osservato  che  nell'  Anno  de* 
piaculi  pel  ferro  recato  nel  Luco  pare  non  si  fiicessero  le  solite  feste  Diali  • 
V.lììi-'y'  M- IVNIVS  HERMOGENES.  Trovasi  presso  il  Reinesio  (14),  ed 
il  Fabricio  (15)  il  catalogo  di  molti  Greci,  e  Romani  cognominati  Er- 
mogene  %  nella  Villa  Pellucchi  n'è  uno  in  questo  sasso  non  meno  ignoto 
di  quello  sia  la  di  lui  famiglia  ,  che  si  sente  nominar  ora  per  la  prima  volta, 

•-]  Io  non  dirò  di  essi  Ermogeni 
altro  ,  se  non  che  fioriva  a* 
tempi  dell'Arvale  un  Ermogene 
assai  noto  nella  Storia  Romana, 
Giureconsulto  ,  discepolo  di 
Papiniano  ,  familiare  ,  sozio , 
e  consigliere  di  Alessandro  Se- 
vero ,  ed  un  Giun'io  Settimio 
Vero  Ermogene  ,  Pontefice  de' 
Laurenti  Lavinati  ,  Tribuno  di 
una  Coorte  ,  e  Procuratore 
delle  Acque  ,  il  qual  dell'  es- 
sere conosciuto  da  noi  è  ob- 
bligato alla  gratitudine  ,  che 
dimostrò  verso  il  suo  amico 
e  benefattore  Balbino  Massimo 
Console ,  cui  eresse  le  due  se- 
guenti memorie  ,  che  io  vo- 
lentieri riferisco  in  questo  luo- 
go interamente,  e  perchè  una 
dà  luce  all'  altra ,  e  perchè 
parlano  tutte  e  due  forse  del  nostro  Sacerdote* 


r- 


ritratto   del  defunto 


DIS    MANIBVS 

ALPHENO    •    VIXIT 

ANMIS    •    XVIII 

FECIT    •    L    •    VIBIDIENVS 

HERMOGENES 

FRATRI    .    SVO 

BENEMERENTI 
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t'VAtE1ll0«L«F-CL«P0PLIClO  BALBINO    MAXIMO    COS    ORD 

BALBINO'MAXIMO.COS'ORD  PR'K>T\  T.(^K'LEG.PROV.ASIAE 

PR'F'TVC'QF'LEG'PROV.ASTYR  C\  R.R.p.LAVR.LA\  INAT-ITEM 

CVR'REIPVB'LA\R'LA\  I>JATIVM  COGNOSCENTI-AD'SACRAS'APP 

ITEM'COGNOSCESTI.AD'SACRAS  CVR-AQ\'AR'ET    MISICIAE-PRAEF 

APPELLATIONES'XVAIR.SAC.FAC  ALIMENTOR-VIAE-FLAMINIAE 

SEVIRQ.EQJ  ITVM'ROMANOR  XV.VIR.SAC.FAC.TÌT.VIRO    KA 

AMICO. INCOMPARABILI  SEVIRO-EQX'ITVM-ROMASOR 

L'IVN.SEPTIM'HERMOGENES  IVN.SEPTIM'VERVS'HERMOGENES 

PONTIF.L'L-TRIE'COH  •  •  •  SEXAGEN ARI A'PROCVRATIOSE 

OB'EXIMIAM-EIVS'ERGA    SE    IN    OMN  •  •  •  S\  FFRAGIO-BIVS'ORNATVS    (l6) 
HONOREM 

La  prima ,  che  esisteva  in  S-  Martino  a'  Monti ,  da  schede  diedela  il  Gru- 
taro  (17)  scorrettamente,  massime  nella  ?•  linea,  nella  qiuil' dee  essere 
stato  PR.  K.  TVT.  Q.  K-  LEG-  PROV.  ASIAE  ,  ed  altrove  (18)  avea  già 
dato  le  ultime  quattro  linee  ,  che  abbiam  letto  dopo  nel  Doni  (19)  ,  e  nel 
Muratori  (20)  con  qualche  varietà;  la  seconda  fu  trovata  l' A- 17?  !•  nella 
Villa  Casali ,  e  passò  poco  dopo  in  potere  del  Card-  Passionai  :  fu  pubblicata 
dall'Olivieri  (21),  dal  Muratori  (22)  ,e  dal  nipote  del  detto  Porporato  (25), 
ma  da  tutti,  per  la  qualità  delle  lettere  dubbie  e  mal  fatte,  diversamente  • 
Io  sono  della  oppinione  del  Muratori  ,  che  il  Console  ordinario  onorato 
in  questi  eiogj  sia  uno  de' due  Alassimì  Consoli  negli  Anni  252'  235., 
e  254-,  e  sono  più  che  persuaso,  che  la  prima  linea  delia  Gruteriana  sia 
il  principio  di  un'  altra  iscrizione  mancante  ,  inconsideratamente  unita  a 
quella  di  Balbino,  la  quale  per  la  menzione  della  Tribù  C/j//rf/«  ,  e  per 
la  ortografia  del  nome  Pùplicio  non  sembra  cosa  da  potersi  dare  così  fa- 
cilmente al  terzo  Secolo  ,  di  cui  sono  certamente  alcune  cariche ,  ed  il  par- 
lare delle  due  erette  da  Ermogene  :  ed  è  ora  ciò  anche  dimostrato  per  la 
seconda  scopertasi  a  dì  nostri,  che  senz' altri  nomi  comincia  da  quello 
di  BalbtnoAn  tal  supposizione  potrem  fiicilmente  credere,che  l'Arvale  M'G'tu- 
r.'to  Ermogene  sia  quel  medesimo,che  circa  rA>2  3o-  ebbe  in  cura  le  Acque  collo 
stipendio  annuo  di  6o.sesterzj  (  loo-  n'ebbe  prima  di  lui  Sesto  Vario  Mar cello^ 
il  Padre  di  Elagabalo  (24)):nè  dee  da  tal  credenza  rimoverci  il  prenomeL«r/<», 
e  non  Marco ,  che  a  c\\x<i%r^ Ergoìnene  attribuisce  il  marmo  del  Grutero  ,  perchè 
potè  egli  avere  due  prenomi  ,  come  tanti  altri  ,  e  l'Arvale  forse  L.  Fabio 
fortunato i  di  cui  or  ora,  e  può  avere  anche  in  questa  parte  sbagliato 
chi  copiò  la  iscrizione,  di  che  quasi  mi  accerta  il  vedere,  che  nell'altra 
copia  ,  che  il  Grutero  ,  come  dissi ,  avea  già  data  ,  si  legge  non  L-  iVN-  > 
ma  IVNIVS  ,  ed  è  poi  senza  prenome  alcuno  nella  seconda- 
V.  Un.  6.  GRATO  ET  SELEVCO  COS  .  Sono  questi  i  Consoli  ordinarj  dell'An- 
no 22  1',  quorum  nomina  minime  leguntur  in  irtustis  lapidibus  scriveva 
con  verità  Mons-  Giorgi  (25),  conciossiachè  non  era  allora  uscirà  di  sotto 
terra  la  nostra  Tavola  ,  nò  il  Chandler  aveva  ancor  stampate  le  sue  iscri- 
zioni,   tra  le  quali  una  Greca  di  Laodicea  (26)  termina  con  dire,  c\\Q  Au- 
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reVso    Settimio    Ireneo   fu   vincitore    in    molti    giuochi    e    combattimenti 

ET0Y2  H2C  MHNOG  SAN  .  .  .  IKOT  TDArriN  OY  .  .  OYF  .  .  .  ATOY.  K.  .  lOY.ET... 
OY  SEAEYKOY ,  Anno  268-  mense  Xantbìco  Consulihus  Valerio  Grato ^  et  Va-  • 
Seleuco  3  così  l'Editore,  ma  io  non  vedo  che  di  qua  si  possa  meglio  ar- 
rivare a  scoprire  i  nomi  di  questi  Consoli ,  di  quello  siasi  fatto  da'  fram- 
menti di  Dione,  ne'  quali  sono  premessi  al  Libro  LXXIX-  colle  seguenti 
lettere,  B  . . .  T  . . ,  2  rpATOS  sABian  kai  IVH>ABITEAa  sEAEYK02;Mons.Falcone 
nel  suo  Dione  ritrovato  e  restituito  estimò  di  potervi  leggere  Brutti/a 
Gratus  Sabinianus  et  M»  Pabius  Seleuciis ,  1'  Orsini  Claudius  Seleucus  per- 
chè un  tale  si  nominane'  Digesti  (27):  io  protesto  di  non  ci  capir  nulla, 
seppure  non  è  Ba>isp/oc  il  primo  nome,  e  vorrei  si  csaminasser  meglio  le 
membrane,  che  si  conservano  nella  Vaticana  •  Grato  ha  il  soprannome  di 
Sabinia.'io  anche  in  altri  monumenti  ,  e  di  lui  potrebbe  parlare  il  fram- 
mento VI»,  che  ho  dato  nella  osserv.17.alia  Tav.  XXII. 

^l.  Un-  IO.  C"  V.  Dice  Lampridio  (28)  ,  che  l'Imp.  Alessandro  Praefectis  Prae- 
torio  suis  Senatoria?»  addidit  dignitatem  ,  ut  Viri  Clarissirni  et  essent ,  et  di- 
cerentur,  quod  antea  vel  raro  fuerat  (  tre  ne  nominai  alla  p-  SJ^*)'  '^'^^ 
omnino  non  fuerat  ^  e  che  sotto  Elagabalo  (29)  la  Madre  sua  Soemia,  mu^ 
li er  quasi  Clarissima  loco  viri Senatum  ingressa;  non  so  perchè  la  dileggi 
chiamandola  quasi  chiarissima  ■i  mentre  ebbe  tal  titolo  veramente  ,  moglie 
essendo  del  lodato  Sesto  Vario  Marcello  V omCbiarissimo.it  però  se  Io  dà  anche 
dopo  la  morte  di  lui  nell'  epitaffio  Greco  e  Latino  ,  che  gli  fece  incidere 
sul  sepolcro  in  Velletri  (50)  .  Godette  adunque  della  dignità  Senatoria 
il  Maestro  degli  kv\rz\\  Archelao  ,  siccome  l'altro  Maestro  nel  224.  C-  Par- 
do Prisco  (51)  ,  e  circa  questi  tempi  medesimi  i  Maestri  de' Salj  ,  ed  i 
Pontefici  (3 2),  ed  il  Patrono  de'  Cluniensi  Pudente  Corneliano  (3j),  o  di- 
cevansi   tutti,  senza  esserlo,  Vomini  Chiarissimi' 

'Ih  Un-  II.  A  SACRIS  .  i/po^ro/o/ ,  di  costoro,  chiamati  nella  Tàvola  seguente 
A  SACRIS  D.N.  5  e  diversi  da'  Praefecti  Sacrorum  (34),  ho  detto  qualche 
cosa  nella  osserv-  48.  alla  T»  XXIV.  parlando  dell'  Edituo  degli  Arvali  :  non 
li  vedo  intervenire  al  sacro  piaculare  se  non  allora  quando  in  esso  opera  il 
Maestro  ,  e  parmi  si  distinguano  da'  Calatori ,  e  da'  Pubblici  -  In  altre  iscri- 
zioni trovo  un  Panfilo  A  "SACRIS  PVBLlClIS-  P.  R-  Q\aRlTVM  (35)  , 
qual  officio  ebbe  forse  Giulio  Zosimo  ,  che  s'  intitola  CVR.  SAC-  PVB* 
P.  R.  (36),  e  Ti<ct!rfio<T8c 0£8<  i<a ifii'Keia.i  wfoi^ctrìiv  stro/nivcc ,  siccome  lo  nomi- 
na Demostene  (37)  .  A.  M-  SACRIS,  A  Municipalibus  Sacris  3  se  diam  men- 
te allo  Scaligero,  s'incontra  in  un  marmo  Tauroboliare ,  certamente  mal 
trascritto  (38),  ADIVTOR  A  SACRIS  in  uno  del  Fabretti  (39),  due  vol- 
te ripubblicato  dal  Muratori  (40),  e  credo  anche  in  quel  frammento  ,  che 
diedi  nella  osserv.  19.  alla  Tav-  XXllI. ,  supplendovi  allora  Ca/aTOR,  e  AP- 
PARITOR  SACRIS  è  in  questo  del  Museo  Capitolino   (41), 

TVRANMVS    .    VERNA    .    TAB    •    APPARITOR  « 

SACRIS    .    OMNIVM    •    IMMVMIS  • 

IS    •    DEDIT    .    TI    •    CLAVDIO    •    AVG    •    L    «    VETERANO 

COL    .    V    •    M    .    BAR    •    IVM    •    TOTVM  « 

Is    •    INTVLIT    .    IanTHVM    .    AVG    •    L   • 

FRATREM    «    SVVM 

Parte  //•  Q_q  q  q 
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nel  quale  potrebbe  leggersi  o  Tabtdarìus  Apparhor  Sacrh  omnium ,  facen- 
dosi in  una  legge  del  Codice  Teodosiano  (42)  menzione  de'  Tabular'::  Ap- 
paritori  ,  o  Tai):ilar':ui  Apparitoruar  Sacr':s  omnium  -  E  giacchò  è  accadu- 
to di  dover  ragionare  di  cotesto  monumento  Capitolino  ,  recherò  quivi 
una  nota  che  ad  esso  pose  il  P»  Lupi  in  certe  sue  schede  mss-  presso  di 
me  :  Tarn  Blanchiniui  quarn  Goriut  in  eiitione  bu']us  emrx^i»  duas  ulti- 
mas  li/iias  IS  lAlTl^LlT  etC'  retraxencnt  ad  angulum  ùniitrum^  et  in  an- 
gulo  dextro  notant  incisum  ,  hic  quide/n  MINISTRI,  ille  vero  MINlSRy 
ubi  Goriui  supptendum  putat  PÒSVERE  -  Oblata  mihi  occasio  lapidem 
ipsum  consulendi  '  Licet  autem  ita  se  babeat,  sicuti  Gorius  exhibet ,  tornea 
fila  vox  MINISTR  ,  quae  vix  apparet  ,  residua  videtur  esse  antiqtiìorìs 
inscriptionis ,  quae  deleta  fuerit  :  quod  in  aliis  parìter  buius  sepulcreti  ti' 
tulis  accidisse  ,  Gorius  ipse  fatetur  •  Ceterum  Columbarii  nomine  Gorius 
non  aediculam  ,  in  qua  duae  vel  singulae  ollae  ,  sed  totum  quantum  est 
monumentum  i  hoc  in  lapide  significari  contendit  pag'<^i^ac  62-  ^làa  vera 
hoc  insolens ,  et  rarum  videri  poter at ,  coniecturam  suam  fulcit  antiquo  la- 
pide apud  Fabrettum  Inscr-  ant'  e-  11^- p'  520-,  qui  sic  habet  • 

Vereor  autem  ,  ut  baec  i'rscriptìo  Go- 
rii  mentem  probet  satis  •  Certe  non 
probat ,  si  ita  explicetur  y  ut  ego  intel- 
ligo  :  ex  testamento  ^  Erucii  Mon- 
tani legatum  est  €•  §luìntio  Bathyllo  Coluì/ibaviitm ,  et  ei  Bathyllo  y  seu  ve- 
rius  monumento  ,  in  quo  Columbarium  est,  itus  ambitus  debetur  •  Si  vero 
etiam  magis  obvie  legas ,  Columbariorum  itus ,  ambitus  debatur  >  tota  ruit 
Gorii  moles  buie  saxo  superstructa  • 


EX    TESTAMENTO    •    <>_  • 

ERVCI     •    MONTANI     •    LEGATVM 

C    •    Q\IN-TIO    •    BATHYLLO    •    COLVM 

BARI     •     ITVM    »    AMBIT    •    DEBETVPv  • 


(t)  La  clA  incìsa  ìnrameil  Pococke  a  de- 
scription  of  the  cast  .  T-  11.  P.  II.  T. XXXIX., 
e  se  ne  parla  nelle  No  i-elle  di  Firenze  dell' 

A.    1791.   p.    17.      (2)     Stuart    /Intiquit'ies    of 

Athens  T,  I.  p.  Vili,  in  fine  della  prefazione. 
(3)  Chishull /4,4.  Asint.  p.  i6a.  (4)  de  con- 
sci, ad  Heloiam  e.  9.  (5)  n.  24.  (6)  L.  79. 
n-  9-  C?)  753- 4-  (8)  L.  2.  e.  34.  (9)  e.  6. 
(to)n  22.  (Il)  5flfurn.  L.  III.  e.  g.  (12)  V. 
Salio  (13)  173.  $.  C14)  Epìst.  69.  ad  RnpeTt. 
p-439-  C15)  B/5/.  Gr.  T.  IV.  p.  433- 
(16)  Termina  allo  stesso  modo  una  iscri- 
zione onoraria  ,  che  a  Tiziano  Console  ,  e 
Curatore  delle  Acque  pose  T-  AELIVS  POE- 
MENIVS  V.E.SVFFRAGIO  F.IVS  AD  PROC 
AQVARVINI  PRO.VIOTVS  (  Grutero^Sg-  7.  , 
lipctuta  ,  senza  avvedersene  ,  dal  Fabretti 
due  volte  e.  Ili-  n.  516- •«  e.  X.  n.  218.  ). 
De'  Procuratori  Sesiogenarj  abbiam  memoria 


nelb  L.  I.  del  C.  rie  exact.  tribut.  ,  e  di 
uno  direi  anche  in  altro  marmo  dello  Spon 
(  Mise.  p.  269.  n.  a.  )  de'  tempi  di  AI.  Au- 
relio ,che  ci  dà  un  Nigrina  PROC.  XXXXXX. 
se  e  la  nuova  maniera  di  esprimerlo  ,  ed 
il  vedere  quel  monumento  in  quella  parte, 
ed  altrove  imperfetto  nel  Grutero  (39.  3.), 
nel  Fabretti  (  e.  III.  n.  476.  ),  e  nel  Mu- 
ratori (  35.  6.  )  ,  non  me  lo  involassero  : 
tanto  più  che  lo  Spon  lolselo  dalle  carte 
del  Ligorio  ,  ed  in  queste  ,  che  stanno  nel- 
la Biblioteca  Barberini  ,  ho  io  osservato  che 
la  mancanza  delle  parole  e  delle  lettere  si 
mostra  sempre  ,  non  con  puntini  ,  ma  coti 
vari  aderisci  ,  che  sembrano  aver  la  forma 
della  lettera  X.  ,  quan<lo  piti  ,  quando  me- 
no, e  sei  ne  sono  precisamente  nella  det- 
ta lapida  dopo  la  voce  PROC.  Tuttavi» 
XXXXXX.  per  LX.  ho  letto  nel  curioso  epi- 
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taflio  di  Bonusn  nella  Bibliotec»  Vaticana  , 
XXXXXV.  per  LV-  in  uno  dell'  Istituto  di 
Bologna  (  Muratori  1333.  7- )  >  luTlI  VIR 
per  VI  VIR  in  molti  ,  IIIIIIII  VIR  per 
VIIIVIR  sta  in  quello  che  pubblicò  il  Boi- 
detti  (p.  503.)!  IIIIIIVIR  divenuto  pres- 
so il  Muratori  (  200.  2.  )  '  «  XIIIII.  tro- 
vasi nell'altro  ,  che  ho  io  stampato  alla  p-3i. 
C17)  noi.  8.  (18)  1029.3.,  vedi  il  Sassi 
presso  il  Donati  p.  587.  •.  il  Mafiei  (  Art. 
cr.  !ap.  p.  377.  )  ,  die  non  badò  essere  que- 
sti gli  ultimi  versi  di  una  lunga  iscrizione 
stampata  altrove  <  disse ,  Hermogcnes  quid 
loquntur  nemo  ìntciliget  ,  nec  quemnam  ha- 
noret  .  (^\cj)   CI.   Iv    n.  4.  C^o)   153.    r. 

C21)  Mar.  Ph.  p.ii8.  (22)  357.  3.  (23)  ci.rr. 

n.  3.  (24)  V.  la  dissertazione  sopra  il  di 
lui  epitaffio,  stampata  in  Roma  nel  1765. 
«Ila  p.  19.  e  20.  ,  dov'  è  riportata  anche 
r  iscrizione  di  Balbino  Massimo  .  (2$)  Not. 
nd  Pagium  Crit.  Baron.  A-  221.  (só)  p.  92. 
r-  6.  ,  r  ho  già  citata  nella  osserv.  i.  alla 
T.  XXXIX.  (27)  L-  13.  D.  de  fiii  ,  quae  ut  in- 
àign.  (28)  in  Alex.  n.  21.  (29)  in  Hela/j.  n.  4. 
(30)  E'  per  me  certissimo  che  le  sigle  C. 
F,  dell'  urna  di  Marcello  significano  Cla- 
rissima  Femina  ,  e  ne  fu  quasi  persuaso 
r  Autore  anonimo  della  dissertazione  sopra 
queir  urna  ;  e  però  non  vedo  il  perchè  ab- 
bia il  P.  Biagi  voluto  (  Mon,  Mus.  Nan. 
T.  III.  p.  132.  )  spiegarle  assolutamente 
per  Caìl  Filia  .  (31)  V.  la  Tav.  LX. 
(32)  Grutero  173.  6.  270.  6.  1081.  i. 
C33)  Questi'  nel  bronzo  Vaticano  dell'  A. 
222.  dicesi  con  un  laconismo  non  insolito 
LEG.  L£G.  C.  V.  ,  cioè  onninamente  Le- 
gatus  Legionis  Clarìssimus  Vir  ,  e  sono  inu- 
tili tntti  gli  sforzi  ,  che  fece  il  Signor  Ab. 
Spalletti  per  le^^ervì  Legatus  Legionis  Clau- 
diae  Victricis  ,  e  per  darci  a  intendere  che 
la   VII-  Legion    Claudia  , 


modo  ricordata  in  esso  ,  1'  epìteto  si  aves- 
te di  Vittrice  :  e  la  iserizion  Ligoriana  , 
che  sola  ei  cita  per  tal  cosa  ,  e  che  giu- 
dica sincerissiraa  ,  è  una  impostura  mera 
anche  per  ciò  .  Ed  è  poi  senza  esempio  , 
per  quanto  ho  ora  a  memoria  ,  1'  omissio- 
ne del  numero  della  Legione  ,  della  qual* 
parlasi ,  in  un  monumento  pubblico  massi- 
mamente .  (34)  V.  il  Passione!  CI.  I. 
n.  IO.  ,  il  marmo  è  ora  nel  Museo  Valica— 
f"' •  QòS)  Grutero  632.  i.  (36)  ivi  loii.  !• 
(37)  in  fine  della  Orazione  contro  Andro— 
zione  .  ^58)  Grutero  29.  8.  »  Histoire  da 
Langaedoc.  p.  6.  n.  I2.  C39)  '^^  'V-  n.  383. 
(40)  917.  4.  2043.  7.  (41)  E' nel  Bianchi- 
ni Sepolcro  eie'  Lil>.  di  Livia  p.  54.  ?  nel 
Gori  p.  65.  ,  nel  Muratori  918.  3-  <■  e  nel 
Guasco  T.  II.  p.  145.  C42)  2.  D.JeSu5t-fpro- 
riiits  :  per  gli  Apparitori  e  oltre  modo  inte- 
ressante questa  iscrizione  ,  che  mi  copiai  da 
un  vecchissimo  travertino  ,  trovato  nella  vi- 
gna di  Monsignor  Casali  presso  alla  Porta 
Capena ; 


HOC     •    MONIMENTVM 

APPARITORVM    •     PRAECONVM 

AEDILIVM    •     VETERVM 

VICARIVM    •    EST 

ET   •   POSTERISQ\E    •     EORVM 


L- 


in  altre  lapidi  si  nominano  Operae  veteres 
a  Scaena  (  Fabretti  e.  IX.  n.  505.),  Scabilla- 
rii  veteres  a  Scaena  (  e.  V.  n.  263-  )  ,  Of- 
fcialis  vetus  a  Memoria  (  Muratori  T.  IV. 
Append-  p.  5.  n.  3.  )  ;  il  vetus  Flamen  ,  di 
cui  il  Gutero  (  de  vet.  iure  Pont.  L.  1.  e.  32.  )» 
è  una  chimera  . 


Q_qqq  2 
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TAVOLA     XLIII. 


Xl  pi^  celebre,  ed  il  piìi  illustrato  pezzo  Arvale  di  tutti  gli  altri  è  que- 
sto, per  cosa  unica  riputato  dal  Checcozi,  e  da  lui  lodato  sommamente 
in  principio  della  sua  dissertazione  sulla  Idolatrìa  de'  Boschi  (^i")  •  Trova^ 
vasi,  quando  io  il  copiai  pochi  Anni  sono,  in  una  Casa  di  Roma,  man- 
cante però  al  cominciar  di  ogni  linea  di  circa  20-  lettere  ,  che  vi  erano 
dugento  Anni  fa ,  e  sento  che  sia  ora  ancor  più  mal  concio ,  e  trovisi 
in  Caserta  nel  Museo  dell' Storiografo  di  S.  M*  il  Sig- D- Francesco  Da- 
niele, mio  Amico,  ed  a  cui  debbono  grandemente  le  buone  lettere  ,  e  tutti 
quelli  che  se  ne  dilettano  •  La  Tavola  è  scritta  con  caratteri  piuttosto 
buoni,  e  facili  ad  esser  letti,  a  differenza  di  quasi  tutte  le  altre,  la 
forma  dell'  A  G  L  M  ed  N  è  questa  sempre  X  9  \.  yKÌ^\  nella  facciata 
opposta  si  leggeva  anticamente  un'  altra  iscrizione ,  di  cui  ci  restano  tut« 
tavia  a  lettere  cubitali  i  nomi  • 

Il  detto  Checcozi  poi,  ed  il  Gesnero  (2)  scrissero 

Se-  •  PTIM  •  'ìus    che  il  primo,  che  pubblicò  questi  Atti,  fu  l'Orsini 
^nto-  •  NINV  .  •!       nelle  note  al  capitolo  41- di  Catone  de  re  rustica y 

e  che  dopo  si  ebbe  dal  Gr utero  :   la  qual'  cosa  non  è 

vera,  perchè  l'Orsini  a  quel  capo  non  fece  altro  che  citarlo,  e  gli  avea 
già  prima  citati,  e  recatene  alcune  linee  nelle  note  a' Libri  di  Cicerone 
tìfc  natura  Deorion  (^i)  .y  e  de  Legibus  (4)  stampati  in  Anversa  nel  ijSi», 
ben  gli  stampò  interamente  l'A.  ijSy-  in  fine  delle  note  a  Catone,  e  agli 
altri  Rustici  insiem  con  gli  altri  Atti  al  num- XII-  Ma  io  trovo,  e  lo  ha 
pur  detto  il  Checcozi,  senza  indicar  l'Anno,  che  prima  di  lui  nel  i574* 
gli  ricorda  nelle  note  a  Pesto  (5)  lo  Scaligero,  e  dice  che  il  marmo  era 
non  dudum  Romae  ejfossus ,  ed  averne  avuta  copia  per  opera  del  Pu* 
teano  ;  in  quell'  Anno  medesimo  n'  ebbe  in  Vienna  copia  il  Pighio  dal 
Busbechio ,  e  la  prima  volta  che  l' ebber  tutti  col  mezzo  delle  stampe  fu 
nel  detto  A.  1 58 1  •,  quando  produsselo  Aldo  Manuzio ,  del  cui  padre  era  stato, 
nelle  note  a  Cicerone  ,  siccome  accennai  ragionando  della  Tavola  XV-  ; 
lo  ristampò  dopo  nel  ijSg*  il  Brissonio  nel  Libro  delle  Forcole  (6), 
protestando  di  lasciare  liberam  cuique  notarum ,  quìbus  constai ,  inter- 
fretatiùfiem ,  conoscendone  sopra  tutti  la  difficolt;\ ,  tale  e  tanta,  che 
vedremo  con  quanta  diversità  di  sentenze  vi  si  siano  molti  occupati  : 
Io  diede  poscia  l'Orsini  divenutone  nello  stesso  Anno  possessore,  il  Lipsio(7)j 
che  il  divise  anche  diversamente  dall'originale,  indi  il  Grutero  (8),  il 
Gutero  (9)  ,  ma  le  sole  prime  dodici  linee  colla  interpretazione  e  spie- 
gazione, Mattia  Gesnero  (io),  che  pur  lo  spiegò,  e  finalmente  il  P«Dan- 
zctta  in  una  dissertazione  inserita  nel  T-  V.  de'  Sagg]  dell'  Accademia  di 
Cortona  (11),  dove  in  alcune  cose  abbandona  la  lezione  ed  illustrazione 
del  Gesnero,  e  propone  esso  una  sua  lezione  delle  sette  linee,  che  se- 
guono le   i2« commentate  dal  Gutero-  Dopo  di  avere  io  premesso  tutto 
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ciò  dico  ,  che  la  Tavola  contiene  alcuni  sacrifici  espiatorj  fatti  nel  Luco 
della  Dea  Dia  nel  Novembre  e  Decembre  dell' A- 224- per  esservi  caduto 
un  fulmine,  ed  i  soliti  piaculari  per  gì' istrumenti  di  ferro ,  portativi  affin 
d'incidere  gli  Atti  nell'Aprile  e  nel  Maggio  dell' A- seguente  :  nelle  osser- 
vazioni ,  che  ora  anderò  facendo ,  non  trascurerò  niuna  delle  cose  notate 
da  que'  valentuomini ,  e  spesso  anche    riporterò  le    loro  stesse  parole  • 

;.  //>/.  l'L' FABIVS  •  Costui  più  sotto  lin- i8«  dicesi  Marco  y  e  non  Lucio  ^ 
e  Lucio  nuovamente  nella  Tavola  XLIV» ,  o  ebbe  dunque,  siccome  molti j 
due  prenomi ,  o  l'Incisore  ha  in  qualche  luogo  sbagliato:  nella  detta  Tavola 
è  nominato  similmente    l'altro  Arvale  di  questa  M. Senio  Donato- 

\.  ivi  •  Vii.  ID.  NOV-  Da  queste  parole  comincia  l'edizion  dell'  Orsini ,  e  di 
quanti  gli  vennero  appresso  ,  fuor  solamente  del  Manuzio  ,  che  le  pose 
al  lor  luogo  dopo  i  nomi  de' due  Arvali ,  com' esser  dovevano,  giacché 
quelli  si  trovarono  presenti  ad  una  funzione ,  di  cui  parlava  la  pietra 
nella  parte ,   che  il   tempo   ci   ha    involata  • 

II.  Un- 2'  IN.  LVC-  Osserva  il  Gesnero  che  il  Pighio,  citato  dal  Gudio , 
scrisse  LVCI  ,  onde  pcssis  suspicari  IN  LVCinae ,  scilicet  tempio ,  fano  , 
luco,  sed  mox  totidem  litteriz  IN  LVCO  :  stimo  però  che  ilGudio,ochi 
ebbe  cura  della  ristampa  del  Grutero,  non  abbia  messa  a  suo  luogo  la 
lezione  del  Pighio  ,  la  qual'  andava  forse  nella  lin.4'  in  vece  del  SACR«L« 
del  Grutero  ,  che  così  veramente  era  ivi ,   come  dirò  • 

^>  ivi  VIA  CAMP.  APVD  LAP.  V-  Cosi  nell'  originale  ,  1'  Orsini  stampò  CAM- 
PANA ;  di  questa  Via  ,  e  del  Luco  degli  Arvali,  che  era  per  essa,  si  è 
detto  nella  osserv-  5.  alla  T.  I.  Spesse  volte  nelle  iscrizioni  accadendo  di 
dover  nominare  Collegi ,  e  adunanze  d'Uomini,  si  aggiugne  con  moltd 
precisione  il  luogo,  in  cui  avevan  quelli  la  lor  sede,  e  queste  facevansi  ^ 
come  a  dire  Collegium  Aesculapìi  et  Hygiae  ,  quod  est  Via  /^ppia  ad 
Martis  intra  milUarium  /•  et  Ih  ab  TJrbe  (12),  Schola  et  Collegium 
Silvani,  quod  est  inter  milliar- li-  et  Uh  Viae  Appiae.ab  Roma  in  agro 
Curtiano  ia  praedis  luliae  Monimes  (13),  Collegiur/i  Fabrutn  Soliarìunì 
Baxiariorum ,  qui  consistunt  in  schola  sub  Theatro  Aug' Pompeiano  (^\\)^ 
Collegium  Numinis  Dominorum ,  quod  est  sub  Tempio  Divi  Claudi  (^i^)  3 
Collegium  sanctissifnum ,  quod  consistit  in  praedis  Larci  Macsdonis  (^16^^ 
ColL'gium  lumentariorum  ,quod  est  in  Cisiariis  Tiburtlnis  Herculis  (^ly^^ 
Collegium  majtis  et  minus  ,.quae  sunt  in  domo  Sergiae  L-F-  FauUinae  (18)  ; 
ed  in  proposito  di  qu^'sti  ultimi  due  Collegi  dirò  che  Tacito  (19)  parla 
de'  Cultori  di  Augusto ,  qui  per  omnes  domos  in  modum  Collegiorum  habe- 
bantur  ,  e  che  S.  Paolo  nelle  sue  lettere  (20)  spesso  saluta  le  Chiese  de* 
nostri  buoni  Fedeli,  qtiae  sunt  in  domo  di  Ninfa,  di  Filemone,  di 
Aquila  ,   e  di   Priscilla  • 

'.  i%^i  PER  C.  PORC.  PRISCVM  •  Il  Grutero  lesse  Porcilium  ,  di  che  si  ma- 
raviglia il  G'isnero ,  cum  Prlsci  cognomen  in  Porcia  gente  ab  sapientis 
illius ,  qui  Cato  primus  dictus  est ,  inde  aetate  receptnm  et  usitatum  fuerit  • 
^od  in  pro'-.ima  inscriptioae  (sta  al  Num.  XXXIX.  )  PORCIL.  ocr/^m/, 
illud  nsqueqaaque  incert/rm  :  non  è  incerto  altrimenti,  ma  ivi  il  PORCIL» 
non  è  voce  per  alcun    Uomo ,  ma    per   un  animale  •   A  sapere  però   se 
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Prisco  era    Porcìo  ,  o   PorcìUo   non   era   necessaria    né  tanta    argomenta- 
7Ìone  ,  né  tanta  dottrina ,  perché   nella    linea    20«  si  dice   espressamente 
PORCI  (  PORCL   nella  pietra  ,  in  cui   ha    1'  I  spesso  la   figura  del     L  ) 
in  caso  genitivo  ,  che  non  avrebbe  Tuso  ordinario  permesso  si  fosse  in  questa 
quinta   lettera  abbreviata  la  voce   PORCILI  ,    ed  è    poi  PORCÌO  detto 
senza  verun  contrasto  nel  bel  marmo  ,  che   per  onor  suo  fu  fatto   da'  Ti- 
volesi ,  che  erano  affidati  alla  di  lui  clientela ,  ed  in  esso  per  giunta  alle 
nobilissime  cariche,  che   sostenne,  è   ricordato  altresì  il  di  lui  Sacerdozio 
Arvalico  ;  si   veda  al   num-  LX«  Nella  Tav.  seguente  se   é  nominato  ,  co- 
me a  me  pare.  Maestro   nell'Anno  zji-,  lo  sarà  stato  allora  perla  ter- 
za volta,  perché  per  la  seconda  lo  fu  nel  225»,  secondo  che  si  vede  alla 
lin«  20-,  ove  ho  già  av^vertito  che  dee  leggersi  MAG»  li-,  e  non  MAG-  !• 
Vi- lì».  3.   \'I  TEMPESTAI.  ICTV  FVLMIN-"  In  una  ben  singolare  iscrizione 
(  Dio  voglia  sia  sincera  )  trovata  a  Tiuricio   nell'Apulia  ,  ed  illustrata 
dal  Martorelli  (22),  si  dice,  che  C- Fefi'-c'to  Cu;-vo  CVU- S\L1'1VRI\Ì- 
CU.  ADVTNIS.  NON.  MAL  PER.  AB.  lOVE-  PER.  EXHOR.  TEMP.  am 
saltuni  Turrkìt  adz'e»jsset  »o//Js  Maii  perìh  ab  love  perc/'ssus  repef/te  ex- 
orta  tempestate:  leggo  in  Svetonio  (22)  Arbor  sine  ufta  'vi tempestatìs  evul- 
sa radici  tus  ,  in  Cesare  (zi")  Multornm   mensium   iabor   hostium  perfidia^ 
et  vi  rempestatis  punctu  tetnporis  interiit^  in  Cicerone  Statuae  iaterennt  tem- 
pestate ,  vi yvetustate  (24),  FbUetìu  tctii  fv.lminis  defiap-ravit  (25),  vi ftil- 
7NÌnis  ioti  couciderufit  (26);  la  stessa  maniera  di  dire  adopera  Livio  (27), 
e   Quintiliano  (28)  ,  vis  jiilgiirutn   é  in   Tacito   (29)  ,  vis  tenipestatum  in 
Frontino   (50) ,  e  MONVMENTVM    TEMPESTATE   VEXATVM   in  una  la- 
pida del  Muratori  (5  1)  .  Ma  allo  intendimento  nostro  giovano  principalmente 
queste  parole  dell'antico    Grammatico  Cornelio  Frontone  (j2),  Lticus  lo- 
ct'.s  fulmine  ictus ,  et  arborum  spissitate  tectus  ,  Bidental  hcus  fulmine  ?*- 
ctus  et  expiatus  ove  ,  non  sa  egli  meglio  definire  il  Luco  ,  che  dicendolo 
un  luogo,  in  cui  cadon  fulmini,  sì  spesso  furono  e  sono  a  ciò  i  boschi 
soggetti  ;  e  però  i  due  Lari ,  Pico  e  Fauno ,  abitatori  de'  boschi  dell'Aven- 
tino ,  trovandosi  frequentemente  a   veder  fulmini  ,  l'arte  appresero  (  non 
si  sa  quale  )   di  procurarli ,  e  questa  furono  a  forza   obbligati  d'insegna- 
re a  Numa   (?g)  • 
Vlhfvi  SACR.  L\'CI  .  Il  solo  Grutero  ha  SACR.  L-,  nò  so  perché  ,  più  sotto 
alla  lin.    14.    è   LVCI  SACRI    ,    e    alla   16.    J.VCO    SACRO    ,     intanto 
che    non    può    dubitarsi    se    l' epiteto     sacer    in  questa    sia    pel     Luco , 
o    per     gli    Alberi    ,    qual    epiteto    dà     al     Luco    Virgilio    (54)    ,      al- 
tre iscrizioni  Latine   (jj)  ,  ed  i  Greci  spesso    (56),  sebbene  non  ve  ne 
fosse  assolutamente  bisogno,  che  tutti  i    Luchi  presso  i  Gentili   eran  sa- 
cri ,  e  Servio  (57)  volendoci   far   comprendere  la  differenza  ,  che  vi  era 
tra  le  voci  lucus ,  vemus ,  sylva,  non  sa  dir  altroché,  Lucus  est  arbor  um 
multitudo  cnm  religione  ,  ma  i  Greci  dissero  allo  stesso  modo  v«o«  /fpo?  (58)  , 
e  Npev ,  e  /pcv  ttyiiv  (59)  ,  e  più  volte  i  Latini  hanno   cognominato   santo 
il  Tempio  . 
VIII.  xw  ATTACT.  ARDVER.  Scrive  a  queste  due  parole    il  Gesnero ,  Vtrtim- 
que   ad  formulas  horum  honiinum  antiquas  pertiacre  vidctur  «  Certe  illud 
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arduerunt  ad  sam  ratìonem  convenìt ,  de  qua  aliquotìes  ht  hh  riotìs  ad  rei 
rustkae  Scrìptores  dìctum  est ,  ubi  l'itera  praese>itìs  characteristka  immu- 
tata manet  in  praeterko;  ma  s' ha  a  leggere  con  Gutevo  arduer:»t ,  e  cosi 
è  Sxoj-paju^»T&)<  nella  lin- 1^-  De'  preteriti  formati  dal  presente  ho  detto  nella 
ossery.  45-  alia  Tav-  XLI»  a  ,  il  Passcrazio ,  che  nominò  ancor  questa  (40), 
trovò  in  Varrone  ardit  per  arsk  y  e  il  Porcellini,  da  cui  citasi  parimente 
la  nostra  Tavola  ,  aggiugne  non  esser  cosa  da  usar  facilmente  •  Attactus 
(^  fiilgurkus ,  KifstvvwBai  )  dee  esser  vocabolo  AqW  Aruspkina  ,  e  de'  libri 
fulgurali^  perchè  osservo  che  Pesto  dice  in  un  luogo,  recato  già  dall'Or- 
sini ove  del  COINQ\''ENDARV"M  ,  Scriboiiia/ius  ,  cui  negotium  dattim  a 
Senatu  fuerat ,  ut  cuinquireret  Sacella  attacta  ,.  isque  illud  procuravit  ^ 
quod  ifi  eo  loco  attactum  fulgure  (  degmtatum  fulgure  scrisse  Costantino 
Magno  (41)  )  ^acelltim  fuit  y  ed  altrove  ,  Obstitum  Cloatius  ,  et  Aelius  Sti' 
lo  esse  ait4!!t  Z'iolarum  ,  attactumque  de  Coelo  ;  il  Danzetta  ,  che  molti  esem- 
pi reca  (42)  della  parola  tactus:  ,  propria  a  spiegare  P  afflato ,  o  percossa 
del  fulmine,  non  dà  queste  due  per  l'altra  non  ovvia  aW^ctòi  ,  della  qua- 
le è  osservabile  ,  che  si  vale  il  Giureconsulto  Paolo  (4J)  ,  per  dimostrare 
in  qual  maniera  piacular  cosa  fosse  l' abitare  sopra ,  o  presso  a'  sepolcri ,  ad- 
tactn  enim  con-versatio/iis  bumanae  piaculum  admittitur  •■ 

.  lii/-4'  EARQ:.  ARBOR.  ERVENDAR.&c  Non  è  già  vero  ciò  ,  c^ie  appoggia- 
ti a  questa  Tavola  scrissero  il  Reinesio  (44),  ed  il  Gutero  (45),  che  fosse 
officio  proprio  degli  Arvali  ,  costituiti  Ar^jorum  Sacerdotes,  il  procurare 
e  suscipere  (46)  ,  espiando  con  piaculi ,  tutti  i  fulmini,  che  cadevan  sugli 
alberi  ,  e  nelle  selve  ;  imperocché  non  credo  io  che  avesser  cura  nem- 
meno di  quelli ,  che  davano  nel  Luco  della  lor  Dea  ,  mentre  è  certissi- 
mo che  vi  eran  Uomini  mercenarj  ,  adoperati  a  tal  uopo,  detti  Strufer- 
tarii ,  siccome  ci  ha  insegnato  Pesto,  le  cui  parole  riferii  nella  osserv-  6j« 
alla  Tav.  XXXII- ,  e  fors'  anche  quella  classe  di  Aruspici ,  che  da  ciò  si 
nominavano  Furgurijtori  (47)  ,  ed  i  piacu'i  ,  che  ora  fanno  i  nostri  Sa- 
cerdoti, sono  in  grazia  de'  lavori,  a'  quali  gli  obbliga  il  fulmine  caduto 
sopra  alcuni  alberi  di  esso  Luco  ,  e  sono  que'  medesimi  ,  che  fecero  altre- 
volte  per  altrettali  lavori  ;  si  veda  la  osserv-  18.   alla  detta  Tav-  XXXII- 

:.  ivi  FERR-  PENDENDAR-  Cementa  così  questo  luogo  il  Gesnero  ,  FERREN- 
DARVM  legit  Gutherius  ,  et  interpretatnr ,  auspicato  capiendariim  et  con- 
secraadarum  y  quod  capiWari  dictum  esse  ex  Sernjio  ad  Aen-  X-  425»  mo- 
net .  Sed  si  quis  atte/iderit  ,  videbit  iam  de  auferenda  removendaque  ar- 
bore agi,  quae  attacta  est  fulgure y  deinde  de  repomnda  alia  •  PENDEN- 
DAR. vult  errore  scriptum  Gutherius  prò  PEDANDARVM  h'  e-  adminicu- 
landarum  ;  quod  eamdem  habet  difpcultatem  •  Miti  placebat ,  dum  quis  re- 
ctiora  mo}2erety  FERRO  FENDENDAR- L//c/^j  sacer  est  y  arbores  eius  ferro 
violare  nefas  •  Fulgurita  tamen  arbor  tollenda  •  Huius  ferro  fendendae  , 
h' €'  impellendae  y  feriendae  (  baec  enim  vis  est  in  compositis  def^ndo  of- 
fendo) vsl  etiam  findendae  (^quam  levis  ista  est  y  et  quam  soleitnis  voca- 
lium  cognatarum  permutatio  l  )  veniam  petunt  Fratres  Arvales  sacrificio  » 
e  questa  lezione ,  0  altra  simile  ,  purché  spieghi  il  levarsi  ,  e  troncarsi 
di  quegli  alberi  (  che  del  riporne  altri  in  luogo  di  essi  poi  si  parla  )  pare 
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più  verisimile  al  Danzetta  (48) .  Io  non  ho  cosa  di  meglio  ,  tuttavia ,  es- 
sendo nel  marmo  assolutamente  PENDENDARVM,  perchè  non  potrebbesi 
tal  cosa  riferire  alla  pena  da  pagarsi  col  ferro  da  quegli  alberi ,  quasi  soc- 
ie rati  i*  usano  i  buoni  Autori  non  di  rado  il  verbo  pe»dere  (t7^^«c  per  dire 
luere i  dare-,  pendere  poenas  (49)*  Una  volta  (jo)  parvemi  di  dover  leg- 
gere ¥ERRe»day»f»  y  per  defereudaru;» ,  ma  non  sarebbesi  allora    tal  pa- 
rola troncata  ivi,  né  la  lettera  canina  ripetuta  :  oltrecchè  la  menzion  del 
ferro  è  in  quel  luogo  necessaria ,  e  gli  Arvali  lo  portaron  ne!  Luco  per  ta- 
gliare gli  aXbtrì  fanatici  ,  e  lo  estrassero  dopo  più  giorni,  come  appare  dal- 
la lin-  16.,  facendo  piaculi  anche  per  ciò  • 
XI.  ivi  ADOLENDAR.   COMMOLENDAR-  La  nota  posta  quivi  dal  Gesnero 
dice,  COLENDAR.  Pigbius  ap-   Grutertini  (  aggiungasi  il  Brissonio,  e  il 
Lipsio  )  ADOLENDARVM  retinst    Gntherius  ,  %sd  non  explicat ,  }!on  ma- 
gis  ,  quam   qttod  sequitur  COMMOLENDARVM  •  Forte  incendendarum ,  hoc 
entra  est  adolere ,  et  coriiburendarum  arborum  veuiam  petunt  •  Adolere  quod 
est  aligere  «ar'  ivipufuo-ficv  de  sacris  ince'iidendìs  dici ,  GramtHaticorum  obser- 
vatio  est  '  ^(id  si  in  re  tali  ut  adolere  prò  adtirere  ,  ita  prò  comburere 
commolere  ,  -y*?/ combolere  Arvales  Fratres  dixeruntl  ,  e  nel  suo  Lessico, 
citando  questa  Tavola  ,  ha   dato  luogo  alla  voce  adolendus  ,  e  spiegatala 
forte  comburendus ,  e  l'altra  adolsfactus   è   in    quello  del   Forcellini  ,  che 
l'interpreta  abbruciato ,  il  che  sta  bene,  perchè  gli  alberi  tocchi  dal  Cie- 
lo più   sotto  dopo  le  operazioni  eseguite  si  dicono  adolefactae  •  Udiam  ora 
ciò  ,    che    dell'  ARBORVM  ADOLEFACTARV'M  scrisse   il  D;inzetta  (ji) 
„  Gerardo  Vossio   (  htst'  or'  L-  IV^.  e-  io-  n.  9.  )  parlando   di    quelle  vo- 
j,  ci,  che  significano  per  ivipniiie-fiop,  che  è  quella  figura,  la  quale  le  cose 
j,  ingrate,  e  spiacevoli  con  piacevoli  nomi  le  chiama,  tra    queste  mette 
5,  adolere  coli' autorità  di  Servio  (  in  Ed-  Vili'  v- 65.  )  perchè  propria- 
„  mente  significa  crescere  ;  ma  non  volendo  gli  Antichi  nelle   cose  sacre 
j,  servirsi  di   voci   di  cattivo  augurio  ,   e  dire  bruciare  ,  quindi  in  luogo 
5,  di  questa  fu  quella  usata  •  Questa  oppinione  non  ardì  di  rigettare  il  me- 
5,  desino  Vossio  nell'Etimologico   suo,  benché  mostrasse  di  aderire  a  cer- 
5,  ta  altra  di  Giovanni  Camerario  «  Certamente  Nonio  Marcello  così  scrisse 
jj  adolere  est  urere  ,  e  citò  quel  verso   di  Virgilio , 
j,  Verbenasque  adole  pingues ,  et  mascula  thtira  „ 

e  poco  dopo  aggiugne ,  che  l'iscrizione  coVC Arborum  adolefactar um  et  coi»- 
quendaruY/i ,  pare  non  parli  di  altro  ,  che  di  taglio  fatto  agli  alberi ,  0  bru' 
ciamento  ad  essi  accaduto  ;  e  pare  a  me  che  con  assai  proprietà  usi  del 
verbo  adolere,  persuaso,  come  sono,  che  quegli  alberi  fulminati  e  ta» 
gliati  non  si  abbruciassero  solo,  ma  si  abbruciassero  in  servigio  de'  sa- 
crifizj,  che  s'avevano  a  fare  nel  Luco  ,  che  questo  significa  KUfuai  adolere  ; 
e  notai  gi;\  in  principio  dell'opera,  che  in  questo  sol  uso  potevano  esse- 
re impiegati  gli  alberi  del  Luco  vccchj  ,  o  atterrati  da  tempesta  • 
XII- /!^i  COMMOLENDAR.  Perchè  dopo  si  dice  COINQV^ENDARVM  ,  giudicai 
nella  osserv.  37.  alla  Tav.  XXXII  che  fosse  la  stessa  cosa  commolere  e  coi»' 
quìre  ;  e  veramente  senza  l'ajuto  di  quella  Tavola  io  avrei  in  questa  vo- 
luto leggere  COMMOVENDAR«w ,  che  era  pur  voce  di  disciplina  sacer- 
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dotale  •  Credo  poi  che  non  tutti  gli  alberi  tocchi  dal    fulmine  si  abbru- 
ciassero ,  ma  quelli  solo  che  furono  talmente   offesi  ,  che    si  potevano   ri- 
guardare come  morti  ,  agli  altri  penso  che  si  tagliassero   i  soli  rami  ful- 
guritl  i  i  primi  perciò  erano  adolez/di  ,  i  secondi  commole/rdl ,  o  coinquen- 
dì,  di  che  molto  nella  osserv.  5.  alia  Tav»  XXV»  11  Salmasio  ivi  citato  ha 
riferite  le  parole   di  questa ,  ma  sembra  aver   creduto  ,  che   tutti  quegli 
alberi  in  qualunque  maniera  tocchi  fosser  dati  alle  fiamme» 
illl^lht' <ì-    INCROANDI.  INCROANDI  (  dice  l'Orsini  (j2)),  et  paulo  post  ^ 
RVIVS  OPERIS  PERFECTl  ,  et  dande  ARCRESILAVS  ,  et  PRILOLOGO  , 
non  est  me/idu?n  fabrile  ^  sed  antiqua  qnaedam  obsoletaque  scribendì  ratto  ^ 
oua  R  Intera  prò   H  aspirandì  causa  ponebatur .  Vude  qui  Rabonius  i»  Ver- 
rifììs  est  apud  Cheronem  ,  idem  Habonius  dicitur  a  Prhc'iafio  ,  qui   eum 
chat  locttm  Ckcroìils  ■  Il    Gesnero  ,  recate    le  parole    dell'  Orsini ,  aggiu- 
gne,  Supefest  ut  quaeramus  ,  sola  ne  figurar um  affinìtas  lllatn  permutati 0- 
»em  pepererit ,  a:/  causa  alia  ?  SI  prò  R  llttera  H  ponerent ,  balbutlem  dì- 
ctantiuifi  accusarem ,  qui  canino   elemento  conatum  solnrn  et  adspìrationem 
adhibent  •  Ntsl  yneliora  quls  doc-eat ,  puta'verim   balbutìe't  aliculus   deher'p 
Habonium  :  /;/  Inscrìptlone  autem  nostra  K*  et  R-  in  possessiorem  litterae 
H  per  artificis  imperìtlam  'venisse',  e  poscia  avendo  veduto  che  nelle  sche- 
de Busbechiane  era  INCROANDI  e  KVIV^S  ,  e  che  il  Grutero  nelle   note 
al  suo  Tesoro  avoa    sospettato  si  dovesse  leggere  anche  ARCKES1LA\^S , 
rilla  voce   PRILOLOGO  scrisse,  Hlc  quidem  K  hcum  nullo  modo  habere 
potest  :  neque  balbiitles  turbasse  allquid  potest  ;  permutatae  esse  possunt  fi- 
gurae  H  ef  R  ^    e  così  credo    sia    veramente  ,  e  credettelo   lo  Scaligero 
negl'Indici   Gruteriani ,  dove  pose  tra  le  cose  grammaticali  l'R  per  H, 
citando  questi  esempj  •  Avea  forse   l'H  nella  copia  data  allo  Incisore  la 
figura  quasi  di  un  K  ,  come  la  vediamo  in  piìi  lapidi,  ed  in  quella  mas- 
simamente della  Vestale  Cella  Concordia  presso  il  Lipsio   (?5),  l'Artefice 
ignorante  presela  sempre  per  un  R,  e  così  ia  fece  a  noi  pervenire  ;  al  contrario, 
perchè  nella  copia  di  una  rara  iscrizione ,  che  sta  all'Osteria  del  Forno  per  la 
via  Tiburtina  (54),rR  non  avea  ben  chiuso  il  suo  circolo  nella  sommitfi,  uno 
Scarpeilino  impostore  io  trasmutò  sempre  in  K  ,  e  vi  scolpì  VIAKVM  , 
LVPEKCVS  ,  TKIVM  DECVKIARVM  ,  PAPIKIA  (55)  :  dirò  che  lo  stesso 
accadde  nelle  Tavole  Eugubine ,  nelle  quali  il  Sig.   Ab-   Lanzi  (^6)  trovò 
ERARVNT ,  ERIHONT  ,  ERAFONT  sempre    per  erunt  ,     e  notò  che  ivi 
i'  R  fa  le  veci    delle  aspirazioni  H   ed    v  •  Ma  perchè   spesso  ne'  marmi 
accade    di  vedere  questa  medesima   lettera  R  fatta   per  cotal  modo,  che 
pochissima   differenza  è   tra  essa  e  l'A  ,  ed  è  dell'A  altrettanto  ,  chi  non  è 
ben  esperto  in  ciò ,  né  usa  la  necessaria   attenzione ,  prendendo  l' una  per 
l'altra,  capita  male  soventemente  :  darò   due  insigni  esempj  di  tutti  e  due 
questi  scambiamenti  ,  che  trassero  in  brutti  imbrogli   5  ed   angustie    due 
illustri  Antiquari  •  Lesse  Mons-  de  Vita  nel  lato  di  una  base  Beneventana 

POSITAE  PRAESENIE  IIRIRINO  COS-  XVI.  KAl-  DEC, 

e  dopo  di  avere  osservato  essere  Inscriptus  in  ea  Dies  et  Consul ,  soggiun- 

^^  (5*7)  5  -^^  ^^''^  unquam    Consul  eo  nomine  ,  seu   monstro  IIRIRINO  ì 

Si  recte  acclpio  ,  Severinorum  alter uter  fortasse  Is  fuerlt  ^  quorum  alter  Cos' 

Parte  li-  R  r  r  r 
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A)i'  Cbr-  461.  i  alter  vero  An-  482.  :  duplex  II  prò  E  scribi  soUtum  iitfe^ 
r'ius  observabimus  ;  niun  però  de'  due  Consoli  Severi»':  ebbe  seco  per  com- 
pagno un  Pretente ,  leggo  io  con  sicurezza  di  non  sbagliare  POSITA  Eir 
PRAESENTE  ET  ALBINO  COS  XVI-  KAL-  DEC  ,  e  trovomi  airA.246., 
nel  qual  tennero  il  Consolato  Presente  ed  Albino ,  non  ricordati  in  alcun 
altra  lapida,  e  noti  solo  nell'antichità  pe'  lor  cognomi,  incertissimi  es- 
sendo i  nomi  attribuitigli  ne'  Fasti  moderni  •  Passo  all'esempio  contra- 
rio ,  cioò  al  R  malamente  preso  per  A  dal  Muratori ,  o  anzi  dal  P»  Aba- 
te Zinanni  ,  che  al  Muratori  mandò  copia  di  una  iscrizione  ,  murata  ora 
nel  Chiostro  del  Monastero  della  Basilica  Ostiense ,  con  queste  parole  nel- 
le tre  prime  lince  TROPHIMVS  AVGVSTI  L-  SECVNDA  AVDIS  FAMl- 
LIAE  GLADIATORIAE  CAESARIS  LVDI  MAGNI  ,  e  questa  è  la  nota, 
che  sotto  posevi  l'Editore  (j8)  :  'iluid  in  secando  linea  huinsce  lapidi: 
prò  SECVTvIDA  AVDIS  restìtuendum  sit ,  nondum  inveni  '  Pro  AVDIS /or- 
tasse  scribendum  LVDIS  •  Ac  ne  sic  quìdem  sensus  constaret  •  Ma  nell'ori- 
ginale appar  chiaramente  la  forma  del  R  nella  voce  AVDIS  ,  che  pur  tale 
esser  dovrebbe  quantunque  quella  avesse  dell'A-  ,  conciossiachè  ,  se  non, 
fu  possibile  l'intendere  giammai  che  significar  volesse  Secunda  Audis ,  si 
comprenderà  bene  che  sia  Secunda  Rudis  ,  il  grado  cioè  ,  e  1'  officio  ,  che 
tra'  suoi  Gladiatori  ebbe  Trofimo  ,  siccome  tra  suoi  Latrico  ,  di  cui  do 
ora  per  la  prima  volta  l'elogio  sepolcrale ,  esistente  nel  Museo  Vaticano, 
che  molta  luce  prende  dall'  altro  di  Trofimo  , 

ed  ebbe  Callimorfo  ,  che  medesi- 
mamente chiamasi  Secunda  Rudis 
in  un  voto  Lionese  per  Marte, 
il  Dio  tutelare  dell'Arena  (jy), 
pubblicato  da  un  pezzo  dal  Gru- 
tero  (60)  ,  e  da  altri  ,  ma  non 
inteso  (61)  •  Solevano  i  Roma- 
ni or  da  una  cosa  ,  or  da  un'al- 
tra, allorché  le  generali  e  co- 
muni espressioni  non  pareva- 
no  convenienti,  derivare  la    de- 
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nominazione  di  alcuni  ,  che  avevano  i  primi  posti  in  qualche  società  , 
o  classe  di  persone  ,  ed  erano  da  più  degli  altri  :  dalla  cera  e  dallo  scri- 
gno vennero  il  Primicerius  (62)  ,  e  il  Primiscrinius  (  fu  invenzion  del  Li- 
gorio  (65)  il  Protoscrinius  )  ,  dalla  verga  ,  adoperata  da'  Littori  ,  e  da 
altrettali  uomini  ne'  pubblici  spettacoli  per  impedire  i  disordini ,  e  scan- 
sare il  Popolo,  Virgarii  detti  per  essa  ,  e  pa/S/j^c/ ,  Prir/iivirgius  si  chia.- 
mò  il  primo  di  loro  ,  nps)Topae/»%o? ,  Afxif'^^'^^X''^}^'^  altrimente  Lictor  pri- 
?nus  ,  summus  ,proximus  :  il  pilo  militare  diede  da  prima  al  capo  de'  Soldati  •, 
che  usavano  di  tal  cosa ,  e  poscia  a  chi  comandava  la  prima  centuria ,  u 
nome  di  Primopilo ,  Primìpilo  ,  Primus  Pilus  (64) ,  Pilus  prior  (6j),  Pri- 
niipilaris  ,  Primipilarius  ,  nf*(Tc«  iv  cTopar/ ,  vfuT»  ■jti^.v  k^xuv ,  siccome  il 
palo  .i  che  potrebb' esser  preso  per  un'arme  propria  àfH  Secutori  ■,  quello 
diede  al  superiore  della  lor  truppa  di  Primus  Palus  y  n/>«To?r«xcf  (^6)  >  eia 
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rude ,  o  sia  il  bastoncello  ,  o  verga  di  legno  ,  l' insegna  de'  Gladiatori 
emeriti  ,  e  de'  Lanisti  (67) ,  i  quali  presedevano  a'  Gladiatori  attuali  , 
e  gì' istruivano  nel  mestiere,  e  liberavano  ,  fece  denominare  il  primo  di 
tali  Maestri  e  Dottori  Summa  Rudis  (68)  ,  e  forse  anche  Prima  Rrtdis ,  e 
Secunda  Rndis  il  secondo,  come  Secundicerìus  chi  veniva  dopo  il  Priiz/ìcerìus' 

[lY.ì'vi  ARAE-  TEMPORAL-  SACR.  D.  D-  Fa  duopo  prima  di  spiegarle,  as- 
sicurar bene  la  lezione  di  queste  parole-  ARAE  TEMPORALIS,  notò  il 
Gesnero,  Isgendnm  ttìbìl  dubito  ^  non  te/nporales  ,  ut  ponit  Gutherius  •  Sed 
qiiae  slnt  arac  temporales  nescìo  an  quisqtiam  explicet  •  Nìhìl  blandttn 
est  qtiam  pittare  esse  eas ,  in  quibus  tion  perpetua  et  stata  peraguntur  sa- 
crijicia  ,  ssd  qtiae  certi  tantum  sacri  causa  constituuntur  :  anche  il  Fabret- 
ti  (69)  lesse  Arae  temporales  ^xoflovr/K»? ,  e  così  par  veramente  che  deb- 
ba leggersi,  perchè  servono  queste  pe'  sacrificj  da  farsi  separatamente  a  mol- 
te Deità,  ed  è  nella  lin-  16.  ARAE  TEMPORAL?;?  REFECTAE  ,  quindi 
nella  7»  leggeremo  non  AD  k^am  &c»  col  Gutero  ,  ma  AD  AR^j  TEM- 
PORj/ex .  Si  opporrà  che  la  costruzione  sembra  esigere  in  quella  linea  ^« 
e  i6.  il  genitivo,  e  però  essendosi  distesamente  inciso  ARAE,  il  TEM- 
PORAL*,  che  segue,  sarà  temporalìs  \  ma  io  anzi  dico  che  ivi  to  ARAE 
è  sempre  in  caso  nominativo ,  ed  il  senso  è  per  tutto  assai  rotto  e  tur- 
bato ,  sicome  nella  Tav»  XXXII- ,  che  contiene  il  minuto  racconto  di  un 
somigliante  piaculo  •  Il  Gutero  spiegò  le  altre  voci  sacrae  Deae  Diae^  né 
badò  che  quello  epiteto  non  stava  bene  nò  colle  Are,  né  con  Dia,  e  che 
quelle  Are  non  erano  per  costei ,  dicendosi  negli  Atti  che  prima  ante  Ae- 

,  deni  ■)  o  ad  Aedem  furono  immolate  due  vacche  a  Dia,  probabilmente  so- 
pra un'Ara  marmorea  e  stabile  ,  collocata  avanti  alla  porta  del  Tempio, 
com'  era  costume  ,  e  che  dopo  sopra  le  Are  temporali  si  fecero  i  sacrifi- 
cj a  Giano,  e  agli  altri  Iddii  :  questo  rito  distinto  non  è  notato  nella 
Tav.  XXXII- ,  o  perchè  non  essendovi  allora  stato  bisogno  di  rifare  tali 
Are  ,  non  ci  fu  luogo  a  farne  menzione ,  o  perchè  quello  non  erasi  an- 
cora introdotto  sotto  Commodo  •  Parrebbemi  adunque  meglio  il  leggere 
o  Luci  (  parola  lasciata  dalla  negligenza  del  Quadratario  )  SACRI  THeae 
T)iae ,  o  piuttosto  SACR^m  Deae  Diae  ;  coteste  Are  non  stavan  sempre , 
come  quella  della  pietra,  avanti  al  Tempio,  vi  si  portavano  solamente  tut- 
te le  volte  che  occorreva  di  doverle  adoperare  per  occasioni  straordina- 
rie, e  intanto  si  tenevan  riposte  cogli  altri  arnesi  santi  nel  Sacrario-  Non 
è  già  vero  che  ninno  abbia  mostrato  che  fossero  le  Are  temporarie 
(  yS&)ju8?  aoToa-p^e/zsif  chiamale  lamblico  (70)  ),  perchè  mostrollo  il  Fabret- 
ti  citato,  che  le  giudicò  cespitizie ,  come  si  dicono  da  Capitolino  (71), 
e  subitarie ,  e  le  cose  da  lui  raccolte  per  le  Are  ,  pel  Tribunale ,  e  per 
l'Altare  Mosaico  ,  fatti  con  zolle  di  terra  mista  con  erbe  ,  ripete  il  Mazoz- 
chi  (72)  ,  senza  nominarlo  punto  -  Potrà  per  altro  sembrare  al  Gesnero , 
che  la  spiegazione  del  Fabretti  non  dica  abbastanza  quello  ,  che  si  cerca  , 
perchè  se  le  Are  temporarie  sono  le  fatte  nel  momento  ,  e  pel  bisogno 
presente,  qual  necessità  poteva  esserci  per  rifarle  ì  essendo  tali,  si  sareb- 
ber  fatte  tutte  le  volte  che  occorrevano,  e  non  rifatte:  ma  d' altra  parte 
essendo  cespitìzie  erano   di    corta  durata ,  a  differenza   delle    marmoree , 
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onde  non  sta  male  che  si  nominassero  temperali  y  cioè  ad  breve  tempia  y 
-e  che  si  andassero  rifacendo  di  quando  in  quando  ,  o  ex  integro ,  o  rac- 
conciando le  vecchie  •  Non  so  poi  se  questa  volta  fosser  rifatte  o  per  vec- 
chiezza ,  o  perchè  il  fulmine  entrato  anche  nel  Sacrario  del  Luco  le  avesse 
tocche  ;  so  bene  che  non  hanno  esse  assolutamente  che  fi'.re  colle  Are  ,  che 
si  usavano  nel  sacrificio  per  la  espiazione  de'  fulmini  ,  siccome  mostrò 
di   credere  il  P.  Danzetta  (75)- 

XV-  ////.  6.  EIVS  REI  CAVSA  LVSTR.  MISS-  SVOVE-  TAVRILIB-  Nel  carme 
riferito  da  Catone ,  e  recato  da  noi  altrove  ,  ^oius  rei  ergo  •  •  •  Svo- 
%'etai!rilia  àrcitmagì  iussi  •  •  ,  barumce  rerum  ergo  •  •  ,  lustrique  faàen- 
di  ergo  •  •  •  bisce  Svovetaurilìbui  immolandis  eUo  •  •  ,  eiiisq:ie  rei  erga 
r/iacts  bisce  SvovetauritH'us  Ó'c- 

XVI.  ivi  LVSTR  .  MISS  .  SVOVE  •  TAVRILIB  •  MAIOR  •  Nella  osscrv  21.  alla 
T'  XXXII'  trovasi  quanto  basta  pe'  S'vovetaurilj  ,  e  vi  è  anche  accennato 
che  lustrmn  mittere  valeva  lo  stesso  che  lustrare ,  lustruìn  facere ,  co/i- 
dere ,  Livio  (74)  Censii  perfecto  •  •  •  exercit/a/i  omneni  Si' ove  tauri  libiti 
lustravit ,  idque  couditum  lustrum  appellatum  •  Il  Gesnero  osservò  ,  che 
LV^STRVM  MiSSVM  est  oblatiim  •  Miltendi  verbo  .hciis  in  sacrijiciis-  Ovid- 
Fast,  l^'  ó^y-  Falcifero  libata  seni  duo  corpora  gentes  mittite,  et  Met-ll'  jSi* 
Inferias  extincto  mittere  Phoco  ,  quer/?  locuiii  etiaìn  iiidicavit  Gutberius 
ma  molti  piò  pel  mittere  inferias  .^  che  sta  ne' Cenotafj  Pisani,  ne  recò 
il  Noris  (75)  •  Di  questo  luogo  può  parer  che  sia  la  voce  LV^STRATIO- 
NE  5  che  leggesi  in  fine  di  una  picciol  Ara  del  Museo  del  Collegio  Ro- 
mano >  posta  dai  quattro  Maestri  della  Region  VII-  alla  Madre  Stata  y 
così ,  DEDICATA  EST  XVIIL  KAL-  SEP.  LVSTRATIONE  (76),  forse  lustro 
missu  :  gli  j\rvali   fanno  questo   anche  ob  /Iras  rejici^ndas  • 

SVII'  lin.yS-  F- A- IV^NCT.  n.  Il"  Si  reciti  la  lunga  nota  che  a  queste  sigle 
consecrò  il  Gesnero  .  BOVEM  FEMINAM  legendum  ,  ne/no  ,  credo  ,  af»bi- 
git  '  Sed  illud  A' IVNCT  • /tr/i?  major  e-/»  di/pcultatem  habet  >  Gutberius 
ita  legit,  AMBEGNIS  IVNCTIS  NEFRENDIBVS  II-  Nimirum y  quod  e» 
Fulgcntio  et  Pesto  constat y  ambegna  bos,a/^f  ovis  adeo  est^quae  utrinqiis 
babet  agnos  sibì  clligatosy  nude  nowsn  ortum  volitnt  •  §>uare  praèsti- 
terit  AMBEGNAM  legere  BOVEM  uuitatis  numero  ,  eamqtie  deinde  ^ops- 
^«>«<r3-<t, ,  IVNCTIS  NEFRENDIBVS  DVOBVS  •  Potest  forte  Gutberium  iu- 
yare  y  quod  transversa  linea  literae  n  imposita  est ,  indicium  y  si  veUtniiSy 
literae  F«  adiungendae  b-  m-  Nr-  Nefrendis  appellationem  non  ad  salos  por- 
culos  pertinere  y  sed  ad  arietes  etiam  Mucius  Scaevola  aP'Festum  tuader^ 
videtur  •  Igitur  etiam  verveces  nefrendes/^'e/vV/r,  cum  quinqueviestres  agni 
castrentur  l'^arr- 2- 2'  i8-  Sed,  ut  dicam  quod  sentio  y  desidero  nefrendis 
et  notam  y  quam  abbreviaturam  dicunt,  et  ipsam  adeo  in  sacrijiciis  appel- 
lationem '  Et  quis  ovem  nefrendem  potius  dixerit ,  quam  agnum  vel  agnam  t 
§liiin  nefrendis  ap^pellatio  in  ovillo  genere  non  videtur  aetatis  esse,  sei 
ad  totum  genus  pertiaere  •  Nefrendes  dictos  asserii  P'  Mucius  Scaevola 
arietes,  quod  dentibus  frendere  non  possint  •  ^i  enim^.  cum  non  babeant 
dentes  superiores  continuos  •  §litid  si  igitur  illud  N'  numeri  notam  dica- 
mtis  esse  ,  ut  apud  Gruterum  CCCLXXX-j-,  etp-p-  in  hac  ipsa  inscriptione 
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et  alias  ?  caeterum  ita  legamus  batic  partem  ifiscrlpùonìs  ,  BOVES  FEMI- 
NAS  ARATRO  IVNCTAS  N-  IL  Dea  Dia  est  Diana ,  buius  est  Incus  y 
huius  primum  et  capitale  sacrificittm  ;  buie  desti>2aut'ir  boves  feminae> 
quia  feriììna  est  et  ipsa  ;  aratro  iunctae,  quia  ad  eam  rem  adbiaentur 
steriles  Columella  teste  6i- zz-  i-,  et  Palladio  Mart-  ii-  6.  Andiamus 
/Irnoolum  p-  22^.' extr-  Quae  enim  est  causa,  ut  ille  tauris  Deus,  haedis 
alius  honoretur  •  • ,  hic  sterilibus  vacculis  &c»  ^is  autem  est ,  cui  tals 
sacri f.cium  off'ertur  l  Froserpttiam  nominat  Poeta  ,  6»  2 5; i  • ,  ti'oì  Aeneas 
tnactat  sterilemque  tibi,  Proserpina ,  vaccam  •  Diafiam  autem  et  proser- 
piiia-M ,  idem  tuimen  esse  notU7n  est  •  Itcque  Servii  adnotatio  utrique  co»' 
gruitjCtrm  vaccaia  sterilem  mactart  aìt.,  Deae  congruam,  nunquam  eni- 
tenti  •  Con  tanto  sfoggio  di  erudizione  mostra  il  Gutero,  ed  il  Gesnero 
di  saper  simulare  cupressum  ^  ma  io  dirò  lor  francamente  che  non  erat 
hip  locus  :  la  spiegazione  delle  sigle  A-  IVNCT.  aratro  iunctis  non  è  nep- 
pur  del  Gutero,  ma  dello  Scaligero,  che  nelle  note  Gruteriane,  siccome 
accennai  nella  oss-  9.  alla  Tav«  XXXVIII.  ,  tutte  quelle  interpretò  Bovis 
Furvis  Aratro  luiictìs ,  ovvero  Bove  Femiim  Alba  (  Bona  Foemina  Alba 
dice  il  Sig-  Ab.  Zaccaria  (77)  )  •  Nella  T-  XXXII*  a  questo  luogo  non  si 
legge  altro  che  Boves  feminas  IL  .^  ma  notai  altrove  (78)  che  spesso  le 
vittime  erano  cornibus  auratis  ,  però  non  temo  di  errare  leggendo  quivi 
Boves  Pemiìias  Auro  lanctas  Numero  II-  ,  e  parmi  anche  di  andare  per 
una  via  facile  e  piana  grandemente»  Trebellio  Pollione  nella  vita  di  Gal- 
lieno (79)  scrive ,  Albi  Boves  cornibus  auro  iugatis  ,  che  è  dirittamente 
la  frase  del  nostro  marmo ,  e  risponde  a  ciò  ,  che  trovasi  in  Ovidio  ifi' 
ductae  cornibus  aurtim  luvencae  (80)  ,  e  inductaque  cornibus  aurum  vi- 
cti-ma  vota  cadit  (81)  •  Il  del  Rio  (82),  ed  il  Casaubono  si  figurarono 
di  vedere  nelle  parole  di  Trebellio  de' Bovi  simul  ìunctì ,  et  quasi  iugo  y 
seu  paxillo  aureo  ìmposito  ,  item  iugalia  lora  deaurata  ,  ma  1'  error  loro 
fu  rilevato  ottimamente  dal  Salmasio  ,  il  quale  osservò  che  gli  Scrittori 
appunto  di  questa  età ,  e  posteriori  dissero  auro  iugata ,  auro  vìncta , 
(  forse  iunctà) ,  auro  vestita  ,  auro  ìigata  ,  ;:^pu(r£i'<rsTa,  le  cose  indorate,  e  ri- 
portai nella  osserv-  1.  alla  T.  XIX-  un  passo  di  Tertulliano  >  che  nomina 
cornua  auro  decorata  •  Ha  il  Buonarroti  discorso  ne' suoi  Medaglioni  {%i) 
dell'arte  dell'indorare  presso  gii  Antichi ,  e  del  lusso,  che  si  metteva  in. 
tal  cosa,  e  ha  dimostrato  che  le  foglie  d'oro,  che  essi  adoperavano, 
erano  più  grosse  delle  nostre  a  proporzione  dì  sei  a  uno  in  circa  ,  e  di  22- 
a  l'e  più,  secondo  la  diversa  maniera  dell'indorare  le  cose  a  fuoco,  e  senza 
fi-ioco  •  Sbagliò  il  Gutero  anche  nella  linea  1 2-  spiegando  per  Nostris 
V  N-  dopo  il  DIVIS  ,  che  ivi  pure  significa  Numero  indubitatamente ,  sic- 
come in  molte  altre  iscrizioni  (84),  in  alcune  delle  quali  è  anche  NVM  (85), 
e  NVMERO  (86)  pienamente  ;  vedasi  per  ciò  il  Fabretti  (87)  ,  e  1'  Agem- 
buchio  (88)  :  questa  stessa  nota  io  la  trovo  ne'  Libri  di  Catone  (89)  , 
nel  Commonitorio  di  Teodosio  giuniore  (90),  e  ne' Papiri  spesso  (91)3 
e  colla  interpretazione  corrispondente  la  vedo  nel  Libretto  de  oxtbogra- 
phia  ,  che  porta  il  nome  di  Beda  (92)  . 
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XVIII*  ivi  DIS  INF  .  S  •  S.  Nota  il  Gesnero,,  Dis  Inferis  supra  scriptis 
legìt  Gutherius  ;  sed  Di  Inferi  hic  soli  non  commemorantur  ^  iique  non 
supra ,  sed  infra  •  Legamus  ìgìtur  Dis  infra  scriptis ,  ut  plttralem  notet 
geminum  s ,  aut  posterius  s  significet  scilicet  „  ma  meglio  sarà  leggere , 
siccome  altrove  dissi  ,  infra  suhscrìptìs  :  T  infra  ,  che  qui  si  mostra  colle 
prime  tre  lettere,  con  due  è  in  una  iscrizione  del  Maffei  (9J)  Q\'^I 
IN  .  SCRIPTI  SVNT. 

XIX.  ivi  lAN.  PATR.  ARIEL  II-  lOVI  \^ERBEC.  IL  MARTI  PATRI  VLT- 
AR'  N'  II'  V'idendus  Cato  (sono  parole  dell'Orsini)  i4i',  apud  quem  in 
formulis  agri  lustrandì  haec  habentur  :  lanum,  lovemque  vino  sic  prae- 
famino,  sic  dicito  •  Mars  pater  te  precor,  quaesoque  uti  sies  volens  pro- 
pitius  mihi  &c«  Intelligit  atitem  Marttm  Sihauum^  de  quo  Luàlius  ilio 
versu  apud  Nonimn  ^  ut  docti  viri  legunt  ^  Luporum  exactorem  Martem 
Silvanum ,  et  fulguritatem  arborum,  ;//'«  legendum  si t y  i\x\^\.\ni&T\x\r\  irho- 
rum  •  JVarn  fulguritas  arbores  dicehant  fulgure  attactas  •  Festus  •  Strufer- 
tarios  &c-  ,  et  in  hoc  ipso  lapide  sic  habetur ,  QVOD  •  AB  •  ICTV  •  FVL- 
MINIS  .  ARBORES  •  LVCl  •  SACRI  •  D-  D-  ATTACTAE  .  ARDV^ERINT. 
Lo  Scaligero  nelle  note  a  Pesto  alla  voce  Marspedis  y  cioè  Mars  Pater  y 
avendo  veduto  che  questi  invocavasi  in  precatione  SoUtaurilium  (  così 
emendò  il  Turnebo  ),  credette  tali  Solitaurilj  essere  ad  lustrandum  agrum 
sacrificio  ambarvati ,  e  citò  il  luogo  di  Catone,  e  tenne  quindi  che  Marte 
fosse  in  tal  preghiera  Silvano  :  il  Gntero  intorno  a  Marte  Silvano  ridice 
il  detto  dall'Orsini,  e  aggiugne  del  suo,  che  quivi  si  nomina  ultor , 
ob  fulmints  factum ,  quo  Luci  polluti  secundum  Fontificui»  documenta , 
ma  il  rimprovera  il  Fabretti  (94)  per  tal  cosa  ,  e  prova  che  il  Marte  Sil- 
l'ano  non  era  a  confondersi  col  Marte  Padre  delle  nostre  Tavole  ,  che 
è  Wltorey  armis  spoUisque  inclytus  y  sì  spesso  ricordato  e  rappresentato 
nelle  medaglie  ;  ed  io  dico  di  più,  che  sacrificano  gli  Arvali  ad  esso  non  già 
per  motivo  del  fulmine  venuto  nel  Luco  ,  di  cui  ninno  indizio  negli  Atti 
della  T'  XXXII- ,  ma  perchè  così  far  doveasi  ne'  Svovetaurilj  ,  né  questi 
furon  sempre  ad  lustrandos  agros  ♦ 

XX'  /;//'  S'  IV'N'  D'  D' limoni  Deae  Diae ,  intorno  alla  quale  vedi  la  osserv'27. 
alla  T«  XXXII';  è  da  ridere  grandemente  della  interpretazione,  che  di  que- 
ste sigle  sognò  T  Orsato ,  lunioribus  Dis  Deabus ,  non  ostante  fossero 
già  state  benissimo  lette  dal  Gutero  ,  sebbene  non  intese  pel  lor  verso 
né  da  lui  ,  né  dal  Gesnero  • 

XXI.  /.  IO.   FONT' VERB'  5.  Il-  V  Orsini  stampò  FONT.  VER'  n-  II' 

XXII'  ivi  SVMMAN'  PAT'  Summano  è  lo  stesso  che  Giove  Stigio ,  Plutone, 
\a,'Vis  divina  forse  (95),  e  Dite,  il  qual  parimente  Pater  si  denomina  in  più 
monumenti  (96),  ed  in  quest'Arnia  quadrata,  che  io  vidi  presso  il  loda- 
tissimo  Signor  Ab.  Ennio  Visconti  ' 
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^ Una  cosa    da    notarsi   é,  che  gli 

Arvali  in  questa  Tavola  si  dicono 
sacrificare  a  Sumtnafio^  del  quale 
niuna  menzione  fra  gli  altri  Iddii 
si  è  fatta  nella  T-XXXIL,  credo 
sicuramente  perchè  in  quella  par- 
lavasi  di  lavori  da  farsi  per  un  ca- 
prifico nato  sul  Tempio,  non  pe' 
danni  cagionati  da  un  fulmine,  sic- 
come adesso ,  e  da  un  fulmine,  che 
venne  di  notte  :  e  però  fu  1'  Orsini 
assai  avveduto  nel  recare  a  que* 
sto  luogo  le  parole  di  S-  Agosti- 
stino  (98)  ,  Romani  velerei  nescìo 
quem  Smnmanum ,  cui  tiocturtta  fulmina  tribuebant ,  coluerunt  magis , 
quam  loveni ,  ad  quem  diurna  pertinebant  ;  ed  io  aggiugnerò  ora  quello,  che 
fu  scritto  da  Plinio  (99)  ,  Romani  duo  tantum  (  genera  )  ex  iis  (  fulmi- 
nibus  )  servaverè  ^  diurna  attribuente!  lovi ,  nocturna  Summano  ^  da  Pe- 
sto (  1 00) ,  Dium  fulgur  appeltabant  diurnum  ,  quod  putabant  loz'is  ,  ut 
nocturna  Snmnìani'  Provorsutn  fulgur  appellabant  y  quod  ignoratur  noctu^ 
ali  interdiu  sit  factum;  itaque  lovì  Fulguri  (^lax")  et  Summano  fìt^  quod 
diurna  lo'vis ,  nocturna  Summani  fulgura  habentur  ^t  da  un  Glossografo 
Gr-Lat.  K2pan;yc;go?i/oy  ifiipivov  Fulgurium  (  Fulgur  dium  lesse  lo  Scaligero 
sopra  Pesto  ,  e  Fulgor  diurnum  il  Gottofredo  (102)),  K£p«wvc/2o\;ci'  avo  wf«7j 
vvKri^ivùv  Fulgur  Submanum  •  Nel  Cortile  del  Palazzo  Rondanini  si  con- 
serva una  lapida  colle  parole  , 

che  io  spiego  Fulgur  Summanum  Conditum  ; 
in  altre  stampate  avevasi  FVLGVR  DIVM  , 


FVLGVR 
SVM    •    CONDIT  • 


FVLGVR  DIVOM  ,  FVLGVR  CONDITVM 
DIVOM(io|),  gli  avanzi  cioè  de' fulmini 
caduti  in  pieno  giorno ,  raccolti ,  e  nascosi  colla  nota  superstizione  e  pre- 
ghiera; di  que'  de'  fulmini  notturni  è  questo,  per  quanto  posso  ricor- 
darmi, il  primo  monumento^'  Ed  avendo  Cicerone  scritto  (104)  7éjTe//dt 
atitem  <vis  omnis  atque  natura  Diti  Patri  dedicata  est ,  qui  dives ,  ut  apud 
Graecos  n^ST^y,  quia  et  recidant  omnia  in  terras ,  et  oriantur  e  terris  , 
ci  ha  mostrato  lo  perchè  i  fulmini  venuti  di  notte ,  creduti  uscire  di  sot- 
terra ,  si  attribuissero  a  Summano  ,  o  a  Dite  ;  e  fu  perciò  dai  nostri  Sa- 
cerdoti stimata  ottima  cosa  il  placare  anche  costui  in  un  solenne  sacrifi- 
cio, che  facevano,  non  per  espiar  fulmini,  siccome  si  è  malamente  giudi- 
cato, ma  per  prepararsi  a  riparare  i  danni  cagionati  da' fulmini  nel  lor  Luco» 
OH.  ivi  VERE  •  ATROS  •  Non  so  qual  vecchio  Scrittore  ,  le  cui  parole  mi 
notai  già  senza  nominarlo,  ricorda  un  sacrificio  fatto  nigris  hostiis ,  quae 
afttiquitus  furvae  dicebantur.  Diti  Patri  ^  et  Proserpinae ,  e  Servio  scris- 
se (105),  Victimae  Numinibus  aut  per  similitudinem ,  aut  per  contrarie^ 
totem  immolantur ,  per  similitudinem  ut  nigrum  pecus  Plutoni ,  e  ripetè 
in  altro  luogo  lo  stesso  ;  un'  agnella  atri  •velkris ,  sacrificata  Matri  EumC" 
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HÌdum  )  n:a^}taeqae  Sororì  abbiamo  in  Virgilio  (io6)  ,  e  molti  altri  escmpj 
di  vittime  nere  date  agli  Dei  Inferi  raccolse  il  Noris,  senza  trascurare 
quello  della  nostra  Tavola  (107),  dovendo  illustrare  le  parole  de' suoi 
Cenotafj  Pisani  BOSQV'E  ET  OVJS  ATRI  INFVLIS  CAERVLIS  INFVLATI 
DlIS  MANIBVS  EIVS  MACTENTVR  :  il  passo, eh' ei  cita,  di  Arnobio,  ac- 
compagnerò io  con  quest'altro  preso  dallo  stesso  Libro  VIl-,iS/  sexibus 
sexus  pare! ,  id  est  fenjìitas  feminìs ,  tnares  autem  bestìas  Dirs  niarìbus 
ìmmolart  sacrificiorum  jura  praescrìbuitt ,  qttae  in  coloribus  ratio  esty  ut 
merito  bis  albas ,  ilUs  atras  con'veniat ,  fìigerriniasque  mactari  '.  ^/a  Su- 
peris  Diis ,  iaquit ,  •  •  color  laetus  acceptus  est ,  ac  felix  hilarìtate  can- 
doris  •  ^t  vero  Diis  taevis,  sedesqite  habìtantibus  ìnferas  ^  color  furitis 
est  gratior  j  et  tristibus  sujfectus  e  fucis  • 
XXIV.  //;/.  M.  VESEOR.  DEOR.DEARQj  L'Orsini,  ed  il  Manuzio  stampa- 
rono DEOR  .  DEORQj,  vedi  la  osserv  j,6.  alla  T-XXXII.  DEVM  (  per 
Deorur/J  siccome  anche  presso  gli  ottimi  Scrittori  spesso  )  DEARVM  si  ha 
memoria,  in  una  pietra  di  Fermo  (loS),  ed  in  questa  del  Museo  di 
Monsig-  Casali ,  al  qual  non  mi  accosto  mai  senza  molto  piacere  e  profitto  • 


SACRVM  •  DEVM  •  DEARVM 

VOTO  .  SV^SCEPTO  •  DEDICAVIT 

C  .  PAETIVS  .  RVFVS 


XXV.  tz't  ADOLEND  •  &C'  Manca  nel  Brissonio ,  e  nel  Lipsio  una  intera  linea, 
cioè  da  questa    voce   all'altra   DIVIS  • 

XXVI.  ivi  GENIO  D.  n-  SEVERI  ALEXANDRI-  Reca  questo  luogo  lo  Spa- 
nemio  (109)  parlando  de' Genj  dcgl' Imperatori,  de'  quali  molte  cose  pur 
dice  il  P.  Paciaudi  nel  suo  Fozzo  sacro  (110):  al  Genio  di  Commodo 
però  non  sacrificaron  gli  Arvali  nella  T- XXXU.,nè  a  quello  di  Macrino, 
o  di  Elagabalo  nella  XLI.a,  immolandogli  stessi  Svovetaurilj  maggiori, 
e  parrebbe  non  avesser  dovuto  farlo  neppure  ora  a  quello  di  Alessan- 
dro, né  nominar  lui  Domino.)  sapendosi  da  Lampridio  (i  1 1),  che  Do- 
miiium  se  appellarì  vetuit  ;  ma  l' adulazione  non  si  arresta  a  tanti  di- 
vieti, e  Augusto  e  Trajano  con  tante  lor  bolle  proteste,  e  fatti,  sono 
detti  Domini  in  pii\  luoghi .  Citò  il  Sig-  Ab-  Oderico  nella  dissertazione 
sulla  medaglia  di  Orcitirige  (112)  due  marmi,  ne'  quali  Alessandro  è  col 
titolo  di  Domino,  Io  è  (senza  ricordarne  un  Ligoriano  (11?))  in  due 
altri  pubblicati  dallo  Schoenwisner  (i  14),  in  uno  dal  Sig-Ab-Fortis  (i  15), 
forse  in  uno  mal  copiato,  e  stampato  dal  Mazocchi  (1 16),  da  cui  passò 
nel  Tesoro  Gruteriano  (117),  che  comincia  PRO  SALVTE  D.  D-  IMP. 
Pil  FEL.  AVG.  ET  MATRIS  AVG-  ET  KASTROR .  &c,  in  vece  di  D-  N-, 
e  forse  iti  questo  mio  frammento  Greco  misto  di  Latino,  nella  cui  prima 


SOPRA  LA  TAVOLA  XLIII. 

linea  parmi    poter  leggere  D  N  ALEXADRI  IMPE 
lavoro  piuttosto  di   chiodo,  che  di 


.  .  .  .  N  ALEXAARl  IMPE 
.  .  .  i  iONTAENTOTO  .  . 
....  PuELLAM  ADCOS  . 
....  AC  HANC  ACTIONE  . 
....  NATOTTOAABO)  . 
.    .    .     ANnEPCIKHNA      .    .    . 

.  .  .  rrnocEAHNHAprv  .  . 

.    .    .    OCFACERE    ET    ACCEP 
.    .    .    NTINPEIMUNAAEJUIA 
.    .    .    EnENTEETIIEIKOCIX.i 
.    .    .     ITONTOnONAEANV 
.    .    ONETACCIPIENSOS .    . 
.    .    NNAXOPICOVCINV^  . 
.       ITPICENBATOVJUEr     . 
.    TICHAPrvPONnOA  .    .    . 
.     TAACrrEMOTAA     .    .    . 
.  PTCHNjUETAAHNr    .    .    . 

.  PTCOKTPICA 

•  OrrEMOTAC 

.    .     TAEnAP     
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,  le   lettere   sono 
scalpello 

•  Ma  notabilissime  per  questo  elo- 
gio sono  due  altre  iscrizioni  del 
Grutero ,  in  una  (  1  1 8)  è  un  Procu- 
rator  D-  JV*  M'  Aur^  Severi  Ale- 
xandri  Pii  Felìcìs  Provìncìae  Acha- 
jacy  raltra(ii9)è  fatta  dai  l'^a- 
leatìjii  Veteram  et  Veteres  per  Sal- 
lustia  Barbia  Orbiana,  moglie  Do- 
mìni nostri  Aug',  chs  è  Alessan- 
dro per  certo  ,  intorno  a  che  mo- 
strava di  fare  qualche  difficoltà  lo 
Spanemio  (120),  cui  Domici  No- 
stri appellatio  ad  Dedi  magis  (  a 
questo  era  per  l'addietro ,  siccome 
accennai,  data  per  moglie  Orbiana 
dagli  Antiquari  )  ,  quam  ad  Ah- 
xandri  Severi  tempora  referenda 
njidetur  :  e  di  un  simile  avviso  fu 
il  Tillemont  in  una  lunga  notaj  che 
pose  alla  vita  di  Decio  in  propO' 
sito  di  quella  iscrizione ,  e  ben 
credo  sarebbe  stato  contento  di 
conoscerne  un'altra,  che  que'  Va' 
le>nìiiì  medesimi  posero  alla  ma- 
dre di  lui  IVLIAE  MAMEAE  AVG 


*  MATRI'  '  • ,  seguiva  probabilmen- 
te, come  in  quella ,  Do;>^////  nostri  Aug'  (121),  la  qual'ci  conferma  ancor 
piCi  l'esistenza  di  coloro  a' tempi  di  Alessandro,  non  che  a' vicinissimi 
di  Decio  ,  e  di  Ostiliano .  Di  una  gemma,  in  cui  si  è  preteso  fosse  scol- 
pito SALVS  DO.  N.  ALEXANDRI,  vedasi  il  Du  Gange  (122),  che  sba- 
glia nel  resto  sentenziando  ,  Vox  Domini  Nostri  72on  est  omnino  ilUus 
aetatis ,  ed  in  tal  cosa  sbagliò  pure  il  critichissimo  Maffei  (12^),  che 
per  aver  che  ridire  contro  la  lapida  ,  che  i  Valentiai  eressero  a  Orbia- 
na ,  scrive  ElogÌ!ir/i  (  D-  N.  )  Akxandri  astate  nondum  obttnuerat ,  che  è 
un  errore  solennissimo,  avendosi  molte  e  sincerissime  iscrizioni  colla  de- 
nominazione di  Dominus  Nostsr  data  a  parecchj  Imperatori  prima  di  Ales« 
Sandro,  ed  allo  stesso  suo  cugino  Elagabalo  (i  24)  ,  chiamato  Domino  nel 
saluto  fattogli  dal  famoso  Aurelio  Zotico  (^12$)  * 
XVII.  Un.  18.  ET  CETERA  Q_.  S-  Vedasi  la  osserva-  alla  Tav.  XLL  a;  il 
Gesnero  ottimamente  spiegò  queste  sigle  ^ae  Supra  ,  ed  anche  ^ae 
Solent ,  e  male  ha  fatto  il  P.  Danzetta  (126)  a  non  attendervi,  e  a  volerle 
contro  ogni  ragione  interpretare  c/uae  seqnuntur  •  V  ortografia  nella  voce 
CETERA  è  1'  ottima,  e  la  vera  :  l'abbiam  eziandio  nella  detta  Tav. XLl. , 
nelle  lapidi  prodotte  nella  osserv.  4.  alla  T- 1. ,  ed  in  queste  inedite  • 
Parte  ih  Ssss 
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OSSERVAZIONI 
Nella  Villa  Pelucchi  '  la  Noto  y  nel  copioso  Museo  del  S!g!:or 
-|       Barca  di  Fargioiie  yche  me  Pha 

cortesemente  comunicata  « 


BAEBIA  .  TROPHIME 

MONIMENT\'M  •  FECIT  •  SIBI  •    ET 

L  .  BAEBIO  •  PISTO  •  PATRONO 

SVO  •  BENEMERF.NTI  •  ET 

L-  BAEaiO  •  PISTO  •  ET  •  EAEBIAE  »PHOERE 

FlLlIs  •  SVllS  •  ET 

PHOEBO  ♦  LIBERTO  ••  SVO  •  ET.  CETERIS 

LIBERTIS  •  LIBERTABVSq\E  •  SVlIs 
POSTERISQA'E  •  EORVM  •  J  •  PRAETER 
EPITYXCHASVM  •  ET  •  FORTEM  (  I  27) 

LN.  FRONTE  »P»X1IIMN.  AGRO -P-XIIII 


P" 


IVS •  SARCOPHAGI   ^ 
C  •  VOCONI  •  ZOSIMI  .  ET  <§ 

VOCONIAS  •  HIERONIDIS 

CVM  .  ITINERE  .  ET»  CETERIS 

REBVS  .  AD  •  ID  •  PERTINENTIDVS 

DON  ATVM  •  AB  •  C  •  VOCONIO  •  DIADV 

MENO  .  PATRONO «OPTIMO  'AC»  PIISSI 

MO.  ET.  INDVLGENTISSIMO-PRAESTAN 

TISSIMOq\'E  •   ERGA  •  SVOS  .  OMNES 


L. 


Nel  Museo  Borgiario ,  frammento  dì  ottima  scrittura  - 

SVFFICIT    .    ANNE    .    TIBI    •    CETERA    •    NOSSE    •    LIEET 

VIXX)VM    •    TERDENOS    •    FATVM    .    MIHI    •    NEVERAT    .    ANNOS 

VIXDVM    •    SERVILI    .    COLLA    .     LEVATA    .     IVOO 

CVM     •    MEA    •    LETHAEAE    ♦    RVPERVNT    •    fIlA    «     SORORES 

Dll    BENE    Q\'OD    NOBIS    TALIS    A 

Q\'I    -    DEDIT    .    INFERIaS    .    Q\'IFrIgIDA 

ET    •    TVMVLO    .    MAERENS    •    INTVLIT ' 


Nella  rupe  del  Monte  di  Croce  (128),  lungo  le  vestigia  di  un'antica 
Strada,  che  conduce  in  Carinzia  nelle  Alpi  Gamiche ,  poco  lungi  da  una 
Valle,  nella  qual' sono  tuttavia  gli  avanzi  di  un  vecchio  Ponte;  la  ebbi 
sei  Anni  sono  dal  cortesissimo  P.  D- Angelo  Maria  Cortenovis. 


r    XX 

S  CETERISQ^  DI 

MEMORIAM  ET  SOLLEMNE    VOTVM  DI 
(129)    HERMIA   SVSCEPTOR  OPERIS  AETERNI 
TITVLVM  IMMANEM  MONTEM  ALPINVM 
INGENTEM   LITTERIS  INSCRiPSlT  QVOT  SAEPE 
.  .  VIVM  .  COMMEANTIVM   PERICLITANTE 
POPVLO   .  AD  .  PONTEM   TRANSITVM  NON 
PLACVIT  CVRAE  ET  ATTIO  BRAETTIANO 
Q_.  EORVM  .  VIRO  •  ORNATO  .  VIAM  •  NOVAM 
DEMONSTRANTE  •  HERMlA  .  MVLTANI 
MIS  .  FIDES  .   OPERISQVE  •  PARATVS  VNA 
NIMES  OMNES  •  HANC  •  VIAM  .  EXPLICVT 


J. 
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Nella   Vigna  Casini,  fuori  della  Porta  Capeva  (129»  e) 
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e     •     BRVTTI     <§    TELESPHORIONIS    '§     C  '     <§    '     BRVTTI     <^    PRAESEM 

TIS  ^C  '5'  M  "5"  V^"  II<^COS  ^LIB  <$"  NVMIDAE  ^  IPSIVS  (l  29. /?)  LOCO  SI 

BI   ■$"  DONATO  '5  A   'ff  L  '^  BR\  TTIO  ^  QVTNTIO  ^  CRISPIMO   '^  FILI 

O   <$"  EIVS   <$"  COS  <$"  PATRONO  <$"  VIVVS  ^  SIRI  ^  FECIT  ^  ET  $"  CARI 

CO  <$"  LIB  ^  S»VO  5"  ET    CETERIS   <5"  LIBERTIS   ^  LIBERTABVS 

QVE    i^"   SVIS     «S"    POSTERISQ\'E     <$"    EORVM     ^    OMMIVM 

FVTVRORVM     ^    HOC     ^     MONVME!<TVM    <5'    EX     ^    MEA 

FRVGALITATE    <5"   FECI     <$"    ET     ^   EIS     <ff    Q\'I     ^    SVPRA    ^    SCRI 

l'TI    <^    SVNT   ^    CETERI    AMICI    <5^    IQMOSCETIS     ^    HOC    ^    MONV 

MENTVM     <$"     HOSPITEM    <$"    NO.V     <§"    RECIPET     <ff    VENE     ^  VALETIS 


'oltre  le  tante  altre  raccolte  dal  Manuzio,  dal  Noris(i  jo),  dal  Fabretti  (i  j  0» 
da    Monsig- Passionai  (1J2),    dal    Marchese    Guasco  (ij?)»  dal    Mazoc- 
chi  (154)3  e  dal  Bertoli  (135),   e  ci  vengono   da  schede,  o  da  Municipi 
le   quattro   del    Grutero   (136),   e  di  Mons«  de  V'^ita(i57)  col   dittongo, 
ne'  due  sono  di   alcuna  autorità  per  la  loro  incostanza,  offrendoci  ad  un 
tempo  istesso  CETERI  e  CAETERORVM,  CAETERA   CETERA  e   CETE- 
REIS  (158):   a' buoni  codici,    che    senza   tal   dittongo   citò  il  Norìs ,  ed 
altri,  aggiungansi  ora  le  antichissime  membrane  del  frammento  di  Livio* 
Io  mi     rido    grandemente  dell'  Eumanno,  siccome  già  feci    del  Dausquio 
in  proposito  del  doversi  scrivere  CENA  e  non    COENA ,    che    contro  il 
Cellario    disse ,    AVc  oòslat    quod   plerique    lapides  habent  celeri   per  e , 
non  ae  •  Nam  lapidum  inicriptores  fiiere  hotnines  plebeii ,  et  toniim  aurium 
ieqtucti  su/it ,  sic  saepissiiue  in    lapidibus    exstat   cena   per  e ,  quod    band 
dubie  scribendum   Coena  •    Atqiii  ubi  in  lapidibus   semel  extat  coena    vel 
caeteri  plus    habet   auctoritatis ,    quatti    si    in    triginta   lapidibus    legatur 
per  simplex  e»  Si  dia  ora  una  occhiata  alla  osserv»  jy- sulla  T«XX1V. 
iVlll'  ii'i  T-  FL-  ARCRESILAVS  •  Ho   già    detto  ,  che  quasi  persuadomi  sia 
questi  il  7*.  Flavio  Archelao  della  T-  XLI-  a  3  che  fu  tutt'  uno  il  dire  Arche' 
laus  i  e   Archesilaus  ,    siccome  Arcesidewus  (159),    ed   Archidewus ,    ed 
vTraxopiiriKui  Arcesilas  ed  Arcbelas  (140),  e  ne'  Libri  Grecie  Latini,  e  nelle 
lapidi    si   scrisse    anche   promiscuamente  Archesilaus,  e  Arcesilaus  ;   così 
presso  il   Boldetti  (141)  un   marmo  ci  dà  un  Arcisilao  Apronia!/o  ,  ed  na 
altro  un  Aurelio  Archesilao,  e  sino  un  Arcelao  uno  del  Fabretti  (142)» 
Ne' Fasti  consolari  all' A>  267.  trovasi  un  Arcesilao  ,  di  cui  non  sappiam 
nulla,   che  nel  Cronaco  di  Prospero  è  nominato  Arcbesilao:  se  l' Arvale 
Arcbesilao   del   224*  non  è  lo  stesso  che  T  ^rcZ'f/ao ,  Maesti-o  degli  Arvaii 
nel  220.  j  potrà  essere  il  Console  del  267. 
:iX.  li».  20.  FVSCO  II- ET  DEXTROCOS.  Procedetter  costoro  neirA-2  2  5;., 
ma  quando   Fusco  fosse  Console  onorario,   o  suffetto  per  certo  la  prima 
volta,  e  di  qual'  famiglia  foss'egli,ed  il  suo  Collega,  non  si  è  potuto  sapere, 
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che  non  pare  siano  essi  i  Consoli  suffetti  L-  Turp'tllo  Destro  ,  e  M-  Mech 
Rtifoy  noti  per  alcune  iscrizioni  unicamente ,  siccome  nella  Lettera  conso- 
lare dice  il  Noris  ,  dove  cita  anche  la  nostra  Tavola  ,  ed  il  Tillcmont 
nella  nota  quarta  alla  vita  dell'  Imper-  Alessandro  •  Io  per  altro  sospetto, 
che  l'iscrizione,  che  ho  attentamente  esaminato  nella  Biblioteca  Ambro- 
siana a  Milano ,  portatavi  da  Fonriamento  ,  illustre  vil]ac;gio  della  Dio- 
cesi di  Novara,  e  riferita  dopo  altri  d;il  Muratori  (i 45)  ,  sia  di  quest* 
Anno  piuttosto,  che  del  196.,  al  qual  volle  questi  in  fine  attribuirla: 
vi  si  legge  nel  lato  DEDICATA  III  K  (  non  I-  come  sta  nel  Muratori , 
e  sarebbe  forse  senza  esempio  l'indicare  colla  sola  vocale  !•  la  voce  IDV'S) 
IVNIAS  DEXTRO  lì  ET  FVSCO  COS ,  che  è  per  avventura  un  vV^pov  wp 0- 
Tspov ,  e  Destro  si  è  preso  il  posto  di  Fusco  ,  ed  al  contrario  ;  questo 
sembrami  più  probabile ,  che  il  dire  essere  stato  scritto  FVSCO  in  cambio 
di  PRISCO,  meglio  era  il  supporre  in  costui  anche  il  cognome  Fifsco- 
XXX«  /*':'/•  XIII'  Cosi  r  Orsini,  e  il  Pighio,  il  Manuzio  ,  ed  altri  hanno  XIIII* 
XXXI*  hi  P.  F«  Piaci! Irtm  Factum.,  non  avea  ancor  niuno  spiegate  queste  sigle; 
vedasi  la  osserv-  1 8-  alla  T- XXIII- 

XXXII.  h'i  MAO- I-  E'  un  I  certamente, e  non  un  L- come  giudicollo  l'Orsini» 
Ho  avvertito  nella  oss-  5-  alla  Tavola  superiore  che  deesi  legger  quivi 
MAG-  II-  Maghter'to  sectaido ,  gli  Ercolanesi  (144)  lessero  Alaghter  pri- 
mus,  e  riferiron  ciò  alla  dignità  e  precede^na ,  quasi  fossevi  stato  piJi 
di  un  Maestro  nel  Collegio  degli  Arvali  :  tal  cosa  va  bene  in  quelle  la- 
pidi, dal  cui  contesto  rilevasi  che  CVRATOR  T-  e  lì-  (145)  vuol  dire 
primiis  e  secutidus  ,  cioè  loco  primo  ó'c-  (146),  siccome  si  trova  talvolta 
distesamente  (147);  ma  senza  ciò  il  CVRATOR  11-,  il  MAG-T-ll-ui., 
il  QVAESTOR  iì-  &c-  (148)  significa  di  ordinario  jé-wé-/,  ùis  ^  tertio ,  che 
pur   per  intero  si    ha  alcuna  volta  • 

XXXIII.  //■//.  21.  IMMOL  .  IPSO  MAO  .  In  fine  della  Tavola  Vellejate  PRO- 
FITENTE  IPSO. 

XXXIV. //■;;.  23.  PRAELENTIBVS  .  Questa  è  la  lezione  dell'Orsini:  il  Manu- 
zio ,  ed  il  Lipsio  ci  hanno  dato  PRELENTIBVS ,  leggerem  però  col  pri- 
mo  praesentibus ,  e  non  mai  praeenntibus ,  come  disse  egli  medesimo  sospet- 
tando, e  credette  poscia  lo  Scaligero,  che  ne  fece  motto  nell'indice  delle 
cose  grammaticali  Gruteriane  . 

XXXV.  li».  24.  ELATIONEM  •  Per  isbaglio  dello  Stampatore  nella  prima  edi- 
zione del  Grutero  fu  scritto  FLATIONEM ,  nella  ristampa ,  senza  badare 
a  ciò,  e  che  ELATIONEM  avevano  i  libri  del  Manuzio,  e  dell'Orsini, 
si  è  posto  sopra  l'F  il  solito  sic  ,  e  però  il  Gesnero  disse,  Etiam  hoc 
in  vitiis  nimirtim  fabrilibus  'voluit  Gruterus  ^  super  scripto  ilio  solenni  sic- 

XXXVI.  /iv.  25.  PORC- PHILOLOGO  .  Era  forse  costui  Liberto  del  Maestro 
Forcio  prisco:  con  tal  cognome  trovo  due  P' Elii  presso  il  Grutero  (149), 
ed  e  famoso  ?  Atteio  Filologo  ,  di  cui  parla  Svetonio  (150),  che  amò 
di  così  chiamarsi  in  vece  di  Capitone  . 


(i)   SngQJ    ri!    Diss.   JeW  Accad.   di   Cor-       I.fpuae    1735.  p-  128.  (3)    L-III.   e.  io.  e  22. 
tona  T.  1.   P.  II.   p.  93.   (^2)  Serijiter.  R.  R.      (4)   L.  II.  e.  22.  (5)  V' Con'^u/rf re  .   (6)  L.I. 
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e,  I.  (7)  Auerar.  Inser.  p-  16.  (8)  121.  i. 
(9)  th  tur.  Man.  L.  I.  e.  4.  ( io) /.e. p.  127. 
(u)  p.  165.  («2)  Fabretù  e.  X.  n.  443. 
(13)  Anecd.  Rom-  T.  HI.  p..^66.  (14)  V.l'os- 
serv.  7.  alla  T.  I.  (15)  Maffei  M.  V.  96.  5. 
(16)  Fabretti  e.  VI.  n.  HI.  (17)  e.  II.  n.  179. 
(18)  e.  III.  n.  173.  ,  Maffei  256.  4.  ,  Anccd. 
Rom.  T.I.  p.  476.  n.  39.  40.  C19)  Annal.  L.  I. 
0.73.(20)  ndColoss.  IV.  15.,  ad  PliiUm. 
I.  2.  ,  ad  Roman.  XVI.  I.  ,  ad  Corinth.  I. 
C.  XVI.  19.  (2O  t'roleg.  ad  thec.  cnlam.  p.II. 
(22)  'ti  Vespai,  e.  5.  (23)  de  6el!o  ci'v.  L.II. 
C.  14.  C24)  fhilìpp.IX.  e.  6.  (25)  de  Offic. 
L.  III.  e.  23.  (,.16)  de  Diuinat.  L.  Il-  e.  20. 
(27)  L.  I.  e.  3.  ,  L.  X.  e.  31.  ,  L.  XXI.C.62., 
L.  LXII.  e.  54.  55.  C2S)  Declam.  174. 
(29)  Ann.  L.  XV  e.  47.  (30)  de  Aqaaed.  art. 
120.  121.  (31)1643.8.  (32)  presso  il  Put- 
scbio  p.  2195.  ,  manca  questo  insigne  luo- 
go alla  citata  dissertazione  sopra  un  Biden- 
tale  .  (I33)  Plutarco  in  A'uma  e.  15. 
(34)  Aen.  L.  VIII.  v.  597.  «  anclie  Quintilia- 
no ,  citato  alla  p.  257.  n.  254.,  chiama  sacri 
ì  Luchi  .  (35)  Mazocchi  Inscr.  p.  cxxv.  , 
Effemeridi  Romane  dell'  A.  1772.  p.  233. 
(36)  V-  il  Cbeccozi  T.  I.  P.II.  p.  96.  de'  sarj. 
gì  deW  Accad.  di  Cortona  ,  e  il  Paciaudi 
Monum.  Pelep.  P.  I.  p.  158.  ,  è  rinomato 
un  beli'  epigramma  Greco  ,  che  comincia 
AACOC  MENIVIOYCAIC  lEPON  ,  inciso  so- 
pra un  marmo  bigio  ora  posseduto  dal 
Signor  Card,  de  Zelada  .  (37)  ad  Aen.  L.  I. 
V.  314.  »  vedasi  anche  al  v.  445.  e  450. 
(38)  Ignarra  de  Palaestr.  p.  51.,  dove  dX  un 
programma  Greco  e  Latino  ,  che  sopra  la 
sua  bottega  teneva  forse  uno  Incisor  d'iscri- 
zioni :  un  altro  non  mcn  curioso  di  quello 
trovasi  ora  nel  Museo  Vaticano  ,  e  dice , 
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(59)   Checcozi  /.  e.   (40)    Uè   liner,  permut. 
p.  J91.  (4O  l"  J,  C.  Th.  de  Pc^anis  .  C42) 


P-  i^;-  C43)  Ree.  Sem.  L.  I.  T.  XXI.§.i2. 

(44)  ad  inser.  157.  CI.  I.  (45)  /.  e.  (46)  Fut- 
gurum  susceptlones  nomina  IVIacrobio  Saturn. 
L.  I.  e.  16.  (47)  V.  le  Glosse  d'  Isidoro  .  V. 
Futguraror  ,  il  Gottofredo  nel  commentario 
alla  citata  legge  ,  1'  Olivieri  M.  P.  p.  53. 
59.  ,  e  il  Danzetta  /.  e.  p.  180.  (48)  p.  171. 
(4»;)  V.  il  Burmanno  nelle  note  a  Valerio 
Fiacco  Argonaut.  L.  I.  v.  445.  (^o)  V.  la  oss. 
37.  alla  f .  XXXII.  (51)  p.  168.  (sO  Nelle 
note  alla  Tavola  ,  e  a  Cicerone  Lili.  I. 
in  Verr.  e.  50.  (53)  de  Vesta  et  Vestnl. 
P-  59-  CS4)  ^'  stampata  dal  Fabretti  c.VI. 
n.  77.  ,  e  dal  Volpi  Vet.  Lnt.  L.  XVIIf. 
e.  19.  CSS^  ^'*  '^  osservnz.  su  due  Musai' 
ci  antichi  del  Signor  Ab.  Visconti  p.  41. 
(56)  T.  I.  p.  259.  (57)  AA.  Ben.  t.  I. 
p.  XXIII.  ,  Donati  p.  195.  n.  4.  (58)  619.2. 
(5v)  V.  il  Lipsio  Salumai.  L.  1.  e.  5. 
(60)  .57.  8.  (61)  Il  solo  Scaligero  ravvisò 
Callimorfo  per  Gladiatore  ,  avendo  nel  ca- 
pitolo 4.  degl'  Indici  Gruteriani  segnato  G/a« 
diator  Secunda  Rudis  ,  non  SO  perù  se  il 
prendesse  per  quello  ,  che  io  ho  detto  che 
fu  :  e  perché  nel  cap.  23.  tra  i  nomi  proprj 
scrisse  Calllmorfus  Secunda  Rudis  >  diede 
forse  motivo  allo  Spon  di  errare  ,  che  ten- 
ne per  fermo  fosse  Callimorfo  cognominato 
SecundarudìS  (  Recherch.  des  AA.  de  Lyon 
p.  85.  )  5  aggiugnendo  che  le  nom  rude  stnt 
plus  le  Gaulois  ,  que  le  Romain  :  avea  già 
in  quella  stess'  opera  dato  il  cognome  di 
Galeriamarlnus  ad  un  Ligurio  Marino,  ascrit- 
to alla  Tribù  Galeria  (  p.  25.  )  ,  e  di  Nc~ 
claudecennrius  ,  quasi  nec  laudare  se  gnnruSt 
ad  un  Giulio  Verecondo  ,  Negoziatore  forse 
del  Foro  ,  o  Porto  Vinario  (  p.  77.  )  . 
(6:)  Si  è  da  molti  questionato  sulla  origi- 
ne di  questa  parola  (  V.  il  Rasponi  de  Ba- 
sii. Later.  pag.  269.  270.  ,  e  il  d'  Aquino 
Lex.  milit.  )  »  e  forse  fuor  di  proposito  y 
perchè  ,  come  prova  il  Vossio  nell'  Etimo- 
logico ,  è  certissimo  eh'  essa  ci  venne  dal- 
la cera  ,  e  che  Primicerio  dicevasi  colui  , 
che  nella  cera  ,  o  tavola  incerata  ,  occu- 
pava il  primo  posto  ,  in  quella  tal  mate- 
ria cioè ,  in  cui  era  scritto  il  catalogo  del- 
le persone  componenti  un  Collegio  ,  un 
Ordine  ,  una  Scuola  ,  un  Officio  ,  in  una 
parola  chi  era  capo  di  lista  ,  ó  rrfoyi')  fujj.- 
lj.-vtji  rav  cty'Kuv  .  Monsignor  Galletti  ,  che 
un'  Opera  sciisse  del  Prìmieerìo  ,  volle  se- 
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guire  (  p.  8.  )  r  oppinion  Jel  Brissonio  , 
che  in  detta  voce  non  pare  abbia  voluto 
veder  altro  >  che  una  produzione  ,  ed  allun- 
gamento delP  altra  primus  ,  citando  Suida  , 
che  scrisse  HfififiiKK^ioc,  ,  e  TrpuTOf  rct- 
Ptui  rtii  rvyjita-m; ,  ma  non  è  già  vero  che 
con  queste  parole  voless'  egli  rendere  la 
forza  ed  il  significato  di  tal  voce  ,  ben 
volle  dire  in  generale  quello  ,  che  i  Primi- 
cerj  furono  ,  siccome  1'  Autore  delle  Glosse 
Basiliche  ,  che  i  Primiscrlnii  Interpretò  allo 
stesso  modo  oi  -n-fUTOi  toc  ra^éù)?.  E  ve- 
ramente in  appresso  avendosi  riguardo  a 
ciò  t  che  erano  i  Primieerj  ,  e  Secundice- 


Tj  &c, ,  e  non  alla  cosa  ,  dalla  qual'  deri- 
vavano lor  nome  ,  Primi  ,  e  Secumli  senza 
più  si  dissero  da'  Latini  ,  e  Xlftirivovn; 
e  A£i/T£fS«/cw«?  da'  Greci  ,  ed  il  titolo  del 
Codice  de  Primicerio  ,  Secundicerio  ,  tt  No— 
tnriis   divenne   ne'  Basilici  7r-fi  lìftcTiucvrtiv 

(63)  Il  Gudio  pubblica  (8.3.)  un  voto  ^lGìovc 
Sereno  per  la  salute  delflrap. Severo  fatto  TA- 
204.    da   un    C.   Petronio  Settimiano   Giulinno 

NOiVItNCLAT.  ET  PROTOSCR. ,  e  lo  ha 
dal  Ligorio  ,  da  cui  io  ho  qucst'epitaflìo  , 
trovato  alle  radici  del  monte  del  Castello  dì 
Santo   Hermo  • 


■ 

DIS    •    MANIEVS 

L'    APPILLIVS    •    I.»    F«    OMOLLVS    • 

EO^  PVBLIC 

PATER    • 

FECIT 

•    SIBI    •    ET 

•    APPILLIAE    •      MATRI 

SVAE 

•    ET 

APPILLIO    •    FILIO 

.     SVO    • 

PIISSIMO    . 

RA 

RISSIMO 

•     IMP» 

M.     AVRELI 

•    SEVERI 

'     ALEXADRl 

AVO 

PaOTOSCRI.VIO    . 

ET    .    CVEICVLARIO 

Ql 

VIX    • 

ANN- 

LIX.    M-    VI. 

ET»    HOR« 

VII'    IV     • 

FR 

P£D 

•     XII. 

IS    •    AGRO 

•    PEDES 

•    XV-    $• 

-] 


I  Protos.-riniarj  non  si  erano  fatti  nomina- 
re legittimamente  prima  del  Secolo  IX.  , 
né  forse  prima  del  V.  i  Primiceri  ,  i  5^- 
cundicerj  ,  i  Primiscrinj  ,  e  i  Silenziarj  Do- 
mestici ,  i  quali  però  ,  se  diam  fede  ad  al- 
cuni marmi ,  che  sono  certo  ci  vengon  tut- 
ti da  colui  (  Fabretti  e-  III.  n.  91.  e  ^^is., 
Doni  CI-  VI.  n.  73.  e  i52'  ,  Gudio  193. 'y. 
Spon  Mise.  p.  290.,  Muratori  782.  :.  911. 
8.  )  ,  videro  e  conobbero  la  corte  di  Roma 
anche  nel  secondo  e  nel  terzo  .  (64)  Gru- 
ferò 437.  5.  (65)  ivi  571.  3. 
(66)  £'  unico  con  questa  carica  un  marmo  di 
Casa  Archinto  in  Milano,  che  io  citai  nella 
nota  iSi.alla  Tav.  I.,  comincia  VRBICO 
SECVTORI  PRIMO  PALO  NATION.  FLO- 
RENTIN.  QVI  PVGNAVIT  XIII.  (  Gudio 
290.  I.  ,  Lami  Lezioni  di  AA.  Toscane  T.I. 
p.  251.  )  ,1'  avevam  però  in  Lampridio  1 
che  di  Commodo  scrisse  (  n.  15)  ,  Appella- 
tus  est  Inter  celerà  triumphalia  nomina  etiam 
sexeenties  vicies  Paliis  Primus  Secutontm  , 
ed  in  Dione  ,  che  pur  di  Conimodo  dice 
(  L.  LXXII.  n.  22.  ),  che  neUa  base  del  Co- 
losso     S'  intitolò     ^pùJTC^a^C?     2!I£8TCpfc)V    , 


Primns  palus  Sccutorum  .  Se  il  Lipslo  ,  il 
Salmasio  ,  ed  il  Fabricio  (.V.  gli  Ercolane- 
si  nel  Tomo  delle  Lucerne  p.  78.  )  avesse- 
ro conosciuto  1'  iscrizione  di  Urtico  (  T.Bico 
cliiamalo  malamente  il  Grazioli),  si  sareb- 
bero guardati  dal  dire  le  cose  ,  che  hanno 
dette  circa  V  origine  ed  il  vero  significato 
di  tal  voce  .  Che  i  Secutori  usassero  un' 
armatura  tutta  lor  propria  lo  sappiam  dal- 
lo stesso  Dione  (  /•  e.  n.  19.  )  ,  il  qual 
aggiugne  essere  quella  stata  il  clipeo  ,  la 
galea  ,  ed  un  coltello  di  legno  ,  ma  le  pri- 
me due  cose  erano  comuni  a  più  razze  dì 
Gladiatori  in  quel  modo  ,  che  fu  a  tutti 
comune  il  palo  per  1'  esercizio  ,  detto  per 
esso  Palarla  ,  Palorum  usus  non  sotum  Mi' 
litihus  ,  sed  etiam  Gladiatoribus  plurimum 
prodcst  (  Vegezio  L.  I.  cu.),  resta 
adunque  pe'  soli  Secutori  la  spada  di  legno, 
To  ^i(po(  ^uXivov  ,  eli'  esser  potò  una  spe- 
cie di  picciol  palo  ,  o  clava  ,  e  nelle  anti- 
che Glosse  hanno  un  significato  promiscuo 
le  voci  ^ifOi;  ,  (TTTuSii  ,  spathiila  ,  spata  , 
rudis  virija  ,  nirlicuhi  ,  ed  una  clava  ,  fo- 
wa^vi/V  (da  Cirillo  detta  ura^MKiv  ,  e  kcw«- 
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cb^J'iv ,  cioè  bastoncello  )   pose  veramen- 


f 

te  in   mano  del  proprio  Colosso  Comniodo  , 

la  quale  quantunque  ci  potesse  essere  per 
la  voglia  .  eh'  egli  avea  di  comparire  un 
nuovo  Ercole  ,  può  tuttavia  rappresentare 
r  esser  suo  di  Secutore  ,  massimamente  che 
Erodiano  (  L.  I.  e.  48.  )  racconta  ,  eh'  ei  non 
volle  più  essere  chiamato  Ercole ,  venuta 
che  gli  fu  la  frenesia  di  farla  da  Gladiatore  . 

(67)  V.  il  Lipsio  Satumnlium  L.  II.  e. 33., 
e  il  Fabri  Agonist.  L.  I.  e.  19.  ,  nelle  anti- 
che Glosse  leggo  ,  Rudes  V'dfiJ oi  STri^cnS 
McvofLxx^  ,  Rudis  V'tt^ìoi  ,  »  Tav  sw/g-a- 
Tuv  Tuv  ÌAovo(MiXa)V  ,  ed  era  questo  Epi- 
state  ,  o  presidente ,  il  Lanista  %  nelle  me- 
desime Glosse  ,  Lanista  ETri^cc-rnc  Movo- 
liitX'j>v ,  Lanista  Ais/orpoipof  ,  ÌAovofixxo- 
Tpo^oc  ,  i7ri(^XTìii  -Movo fj-xx^^v  ,  Lanista 
ri//iVat5-«?  ,  Dottore  ,  e  Maestra  nominato 
spesso  ne'  marmi  ,  ed  altrove  (  Lipsio  /.  e, 
e.  15.,  Eabretti /nicr.  p.  234.)  ,  t  Prenclpe  , 
e  Maestro  degli  Atleti  da  Firmico  (  L.  IV. 
e.  6.  )  •  Ne'  celebri  Atti  di  S.  Perpetua 
(  §.  IO.  )  Gesù  Cristo  ,  1'  Agonoteta  de' 
Martiri  ,  si  fa  vedere  nelT  Anfiteatro /frcnr 
virgam   quasi  Lanista  • 

(68)  Cosi  interpreto  io  questa  iscrizione  ■, 
che    fu  copiata  dal  Doni  C  CI.  XI.  a.  12.  ) 

Dlls    MAMIEVS 

CORNELIO     •     EVGENIANO 

SVMMARVDI 

ET    CORNELIAE    •    RVFIN'AE 

PARENTIBVS    DVLCISSIMIS 

FILIA   FECir 

11  Cori  ,  che  norr  seppe  collocarla  al  sna 
luogo  1  nell'  Indice  de'  nomi  propri  pose 
Corn.  Eugenianns  Summarudis  ,  prendendo 
tal  voce  per  un  soprannome  ,  come  già  lo 
Spon  il  secitnda  rudis  ,  e  il  Muratori ,  che 
pur  riprodusse  il  monumento  fuor  di  luogo 
(  1252.  4.  )  »  non  sì  avvide  di  nulla  .  Ho 
già  osservato  alla  p.  55.  che  summiis  Lictor, 
summas  Mngister  &c.  si  disse  colui  ,  che 
altrimenti  dicevasl  primus  Lictor  ,  Magi— 
srer  &c.  (69)  Col.  Traf.  p.  9^.  C70)  In  Vita 
Pythag.  e.  3.  (71)  i«  Mnximoc.  li.,  vedi 
sopra  la  osserv.   27.  alla   T.   XLI.   a. 

(72)  Spie.  bibl.  T.  II.  p.  6y.  n.  o.   e  4. 

(73)  P«  i8i'  (74)  I"  I-  e.  44-  (75)  Dissere. 


III.  e.  5-    (7^)  Muratori 
lap.   p.  413.   (78)  Oss.  3 
(79)  n.  8.  (.^o)  Met.  X. 
VII.  V.  161.   (32)  .4,^   Scnec 
(83) 


695 
(77)  Inst, 


Sb- 
alla  T.  XIX. 
v.  271.  (8i)Mer, 
»37' 


Oedip. 


p.  370.  371.  (84)  Eccone  tre  inedite 
Presso  Monsignor    di  Bagno  . 


ET 


A    •    SEIVS    •    BROMIVS 

SEIA     •    TERTIA    ....... 

AEDICVLAM       

CVM    •    COLVMBARIS    .     I   •    •    •    • 

OLLARVM    ,    N-    VI  ♦    •    •    •    •    •    • 

FECERVNT    •    SIBI      •     ET     .    .    .    • 

I — 

(  vedansi  per  la  numerazion  delle  olle  leiscrf. 
zioni  del  Fabretti  e.  r.n.S7.  59.  66.  71.  307. 
e.  III.  n.  5S3.  ,  del  Muratori  439. 
posta  nella  nota  81.  alla  Tav.  i. 
anche  la  nota  559.  alla  T.  XXXII 
Nel   BIusco    Borgiano . 


I.  ì 
;   si 


e  la 

veda 


EMPTVM  LOCVM    AB  AR 

TAEMISIVM    VISO.MVM 

HOC     EST     ET     PRAETIVM 

DATVM    FOSSORI    HILA 

RO  IDESTFOLNOO  X)PRAE 

SENTI  ASEVERIFOSSETLAVRENTI 


L- 


In   una  lami/ietta  di  metallo  con   lettere 
tP  argento  . 


L 


ANT 

•      AVG. 

LIB 
LI 

videla  il  P-  Lesleo  Gesuita  ,  che  vi  lesse 
Antonini  Aug.  Liberalìtas  II.  ,  Frumentum 
Numero  sexagesimo  primo  ,  (85)  Fabretti 
e.  III.  n.  585.  Muratori  1484.  7. ,  Guasco 
T.  II.  p.  22r.  n.  493.(86)  Fabretti  e.  III. 
n.  279.  e  XXVIII.  ,  Gudio  321,  5.  r  Mura- 
tori 419.  I.  1678.  7.  1656.  12.  1756.  7» 
i8fe.  3.  Anche  nel  bronzo  Sentinat£  ,  datoci 
dallo  stesso  Muratori  due  volte  364.1.565.  i.» 
si  ha  la  voce  Numerus  »  sebbene  non  nel 
seas»  delle  citate  iscrizioni  f  oia:  tutta,  in» 
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tera  cosi  N\7MER\'S  ,_NV1\IERVI\I  'Nostrum  , 
ora  colle  iniziali  sole  r^.v  ,   (87)  Inscr.p.zzo. 
!\Iaravigliorai  che  cosi  severo  ,  cotn'  è  sem- 
pre ,  abbia  alla  p.  724.  lodato  Io  Spon  per 
avere  interpretate  rettamente  le  note  ,  che 
s'  incontrano  nella  lapida  ,  che   ivi  riferi- 
sce ;  eppure  io  dico    che  1'  n  ,  che  si  ha 
nel  HOMIMBVS   N-  LX.  significa  Numero  , 
e  non  Nostn's  ,  e  il  PL.  Plncu.it ,  e  non  Ple- 
bi y  che  sono  le  spiegazioni   Sponìane  . 
C88)  Epijf.fpyr.p.  343.495.   (89)rf<r  R.R. 
e.  14.  15.  144.  I4S'  (90)  Mabillone  Diplom. 
p.83.  (9i)Vedi  nella  osser'/.37.aUa  T.XXIII., 
e   nella  Diplomatica   del   Maffei  p.  132. 
C92)   P.  2775.  della   edizione  del    Putschio  , 
(93)  M.  V.  p.  3Sr.  6.   (94)  Col.  Tr.  p.  ,57. 
C95)  V.  un  marmo  Aquileiense  presso  M. 
del  Torre  p.296- ,  Firmico  de  errar,  prof an. 
relig.   scrive    copiando     Cicerone   (  de  nat. 
Veor.  L.  II.  e,  26.  )  >   terrenam  vim  omncm  , 
tltque   nalurnm   Ditem   Patrem    dicunt  . 
(96)  V.il  Fabretti  /nji-r.  p.87.  c.X.  ni74.  , 
il   Noris   Cenot.  diss.  III.  e.  4.  ,   il   Danzctta 
p.  189.  ,   il  Fogt;ini    Calend.   p-  122.  ,     e   il 
Bertoli  AA.  di  Aquil.   p.  104'  105.  ,  Servio 
dice  (  arf  y4fn.X.  V. 198.)  che  gli   Etrusci  no- 
minano Dite  Padre   Manto  .   (97)  De'  Vicari 
de' Servi  trattò  il  Fabretti  p.  302.,  e  diede 
una  iscrizione  posta  alla  Bona  Dea   da  un 
Venusto ,  Vicario   di  un  Servo   dello   stesso 
Tiberio  Claudio   Cesare  .  (98)  de  Civlt.  Dei 
L.IV.  C.23.   C99)  L.  II.  e.  52.   (100)  \Dium  , 
e   Provorsum  .    (1°')   Lo   Scaligero   ama   di 
^^§g*'"      quivi      Jovi     Fulguritori   ,     ma     io 
non    credo    necessaria    alcuna     mutazione  , 
avendo    trovato    in    Vitruvio  (L.  I.c.  2.  ) 
Decor  perjicitur   statlone  ,  cum  loui  Fulguri , 
et   Coelo  ,   et   Soli  ,    et   Lunae  aedi^cia    sub 
divo ,   hypnethraque    constituuntur  :    nel  mo- 
numento Ancirano  ,  e  in  una  iscrizione  di 
Bagnacavallo  (  Muratori  10.5.)  si  ha  il  lupi- 
ter    l.ibertns  ,   che    é    forse   il    Giove  Libero 
dell'  antichissimo    marmo   Furfoncnse    (  ivi 
537'  1.  )  ,  e  il   Zsuc  £^£y•9•^p/o<  de'  Greci  , 
e  in  una   trovata  presso   a   S.  Severino  ,  e 
che  io  ho  tra  le  mie  schede  ,  ma  scorret- 
tissima ,  il  lupiter   laventus  :    Vittoria   chia- 
mano i  Greci  la  lor  Minerva  qualche  volta  . 

(102)  Commenf.  ad    L.l.C.T/t-de   Pagani; . 

(103)  V- il  Danzetta  p.  187.  (104)  de  nat. 
Deor.  L.H.  C.26.  (105)  in  Georg.  L.II.  v.380. 
(106)  ^<'n.L.VI.v.249.  (107)  I>/js*rr.ni.  ce,. 
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(to8)  Grutero  2.5.  C109)  0<?  nsu.  et  pr,  num 
T.I-p.i47.  (no)  p. 30. 3».  (in) /«  i4/fjc.n.4, 
(1123  P- 79-  (113)  Gudio  41.6-  (114) /f/n. 
per  Pannon.  P.H.  p.  151.  IS3.  (uj)  Viaggio 
della  Dalmazia  P.  II.  in  fine  p.  XXII.  n.  2.9 
la  lapida  fii  copiata  da  Antonio  Veranzio 
nel  Secolo  XVI.  ,  e  contiene  un  voto  PRO 
S.D.N.  AVG.  FVSCO  ET  DEXTRO  COS.  , 
è  sicuramente  questo  T  A.  225.  ,  né  importa 
che  manchi  a  Fusco  la  nota  del  secondo 
Consolato  ,  e  che  cosi  sia  indicato  rA.196. 
in  due  leggi  del  Codice  ,  citate  dal  Relan- 
do  ,  perché  é  forse  errore  nella  iscrizione 
di  queste  ,  né  ad  un  tal  Anno  sarebbesi 
fatto  voto  per  la  salute  di  un  sol  Padrone  • 
(116)  /nscr.p.VIII.  (117)  109.8.  (118)474.4. 
C119)  274.  I.  (r2o)  Le.  T.  II.  p- 300. 
(121)  Muratori  1992.  f.  C122)  deinf.aevi 
num-  §.  XXIV.  C123)  Ar.  or.  tap.  p.  SiS- 
(1:4)  Grutero  87.  4.  ,  Mur.itori  354- 3- 
(i2S)  Dione  L.  LXXIX.  n.  16.  (126)  p.  167. 
(127)  Non  è  il  primo  esempio  questo  di 
ordine  dato  dal  Padron  del  sepolcro  ,  per- 
chè alcun  suo  o  parente  ,  o  Liberto  ,  o  Servo 
inviso  non  ardisse  di  farvisi  collocare  ;  Au- 
gusto ,  narra  Svetonio  (e-  loi-  )  »  luliasjt- 
liam  nepotemque  >  si  quid  his  accidlssct  ,  ve- 
tuit  sepulchro  suo  inferri  ,  e  reca  quivi  il 
Casaubono  le  parole  di  certa  orazione  d'  Iseo 
con  un  cotal  divieto  ;  tocca  questa  cosa 
anche  Ulpìano  in  due  leggi ,  riportate  ne' 
Digesti  (  6.  ed  8.  de  rellg.  et  sumpt.fun.  )  , 
ma  più  esempi  di  ciò  ci  forniscono  parec- 
chie altre  bpiJi  ,  nelle  quali  si  legge , 
EXCEPTO  HERIVIETE  LIB.  QVEM  VETO 
PROPTER  DELICTA  SVA  ADITVM  AMBI- 
TVM  NE  VLLVM  ACCESSVM  HABERE 
IN  HOC  MOKVMENTO  (  Grutero  844.4.)  , 
EXCEPTO  EVTYCHO  QVl  SE  EIE. ..(  Fa- 
bretti c.lll.  n.191.  ),  EXCEPTA  SECVN- 
DINA  LIBERTA  IMPIA  ADVERSVS  PA- 
TRONVIVI  SWM  (  Grutero  862.  5.  ,  Mura- 
tori 1524.  6.)  >  EXCEPTO  FO;^TE  LIBERTO 
Q  Fabretti  /.  e.  n.  194.)  ,  EXCEPTO  M.  .AN- 
TONIO ATHENIONE  QVEM  VETO  IN  EO 
MONIMENTO  AUITVM  HABERE  NEQ. 
ITER  AMBITV.M  INTROITVlVl  VLLVI\1 
IN  EO  HABERE  NEQVE  SEPVLTVRAE 
CAVSA  RELIQVIAS  EIVS  POSTERORVM- 
QVE  EIVS  INFERRI  .  .  IDEO  QVr  \  ME 
POS  MVLTAS  IMVRIAS  PARENTEM  SIBI 
AMNEGAVERIT    (  Muratori     1321.  10.  )  , 
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MERITO  DE  ME  (^Novelle  di  Firenze 
T.  XVIII.  p.  92.  )  ,  PRAETER  NYMPHEN 
(  Fabietti  ;.  e.  n.191.  ,  Malilei  M.F.  258.4.^  , 
MVNICIPIBVS  SINGVLEIS  INCOLEISQ. 
LOCA  SEPVLTVRAE  DAT  EXTRA  AV- 
CTORITATEIS  ET  QVEI  SIBI  LAQVEO 
MANVS  ATTVLISSENT  ET  QVEI  QVAE- 
STVM  SPVRCVIVI  PROFESSI  ESSENT 
(  Reinesio  CI. VII.  n.  io-  ,  Fabietti  cX.n.ii. , 
Muratori  1773.  8- )  »  ov' è  notabile  la  voce 
extra  ,  per  extra  quam  ,  solenne  e  legittima 
nelle  eccezioni  ,  siccome  dimostra  il  Bris- 
sonio  de  Formulis  L.  V.  e.  77.  ,  extra  par- 
vulos  et  mulieres  ditse  S.Matteo  c-XV. n.38. 
(128)  Nello  stesso  Monte  fu  già  letta  T  iscri- 
zione ,  che  riporta  il  Gruferò  (149.  i.)  , 
e  che  dice  che  Cesare  Totabilem  vinm  in- 
viam  reddidit ,  e  vi  si  legge  ora  ancor  la 
seguente  ; 


T 


MVNIFICENTIA  •  DD  •  AVGG  •  Q\'E 

NN  •  IN  •  HOC  •  PERVIO  HOMIXES  ET 

ANIMALIA    CVM    PERICVLO 

•  •  TRANSIBANT    APERTVM    EST 

CVRAM  •  HABENTI  •   •  PROCVRANT 

MATTO  •  CVR  •  RP  •  •  •  IV  •  •  R  •  •  N  •  • 

D-  D'  NN.  VALESTINIANO 

ET    VALENTE   •  AVGG  •  III  •  COS 


Manca  il  sostantivo  iter  alla  voce  pervium  , 
siccome  in  Tacito  ,  che  parlando  appunto  de' 
luoghi  vicini  a  quella  Montagna  ,  disse  , 
(  Hìst.III.  n.8.  )  Interiectus  Exercitus  Rhae- 
tiam  ,  lulinsque  Aìpes  ,  ne  pervium  illa  Ger^ 
manlcìs  Exercitibas  foret  ,  obsaepernt  , 
(129)  Codino  neUe  origini  Cpolitane  ,  tra 
le  opere  del  IVIeursio  T.VTI.  p.59S.  ricorda 
a'  tempi  di  Costantino  M.  un  Ermia  ,  che 
arca  cura  di  fabbriche  .  (129.  a  )  Riceve 
questo  epitaffio  un  pregio  ben  grande  dalla 
menzione  di  due  Consoli  della  famiglia  Bruz- 
zia  ,  padre  ,  e  figliuolo  ,  quegli  padre  altresì  , 
e  questi  fratello  della  Imperatrice  Crispina  ; 
ed  è  il  figliuolo  sicuramente  il  Console  ordi- 
nario dell'  A.  224.  Non  è  molto  che  il  no- 
me suo  si  ebbe  da  un  altro  epitaffio  Greco  , 
illustrato  da  M. Galletti  (  Donati  p.i78.n.2.), 
nel  quale  dicesi  BPTTTIGC  KriCniNOC  ; 
per  beneficio  del    presente  sappiam  ora  di 
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Lucia  I  che  portò 
r  altro  nome  ancora  di  Quinzio  ,  e  che  ebbe 
in  padre  un  C.  Bruzzio  Presente  ,  Console 
per  ben  due  volte  ,  cioè  ,  siccome  io  noa 
dubito  punto  ,  il  padre  della  detta  Crispi- 
na t  moglie  di  Coramod-i ,  ed  il  Console 
ordinario  per  la  seconda  volta  del  i3o.  , 
del  qual  secondo  Consolato  ci  assicurò  Lara- 
pridio  (  in  Comm.  n.  12.  )  ,  ed  ora  ci  rende 
certi  anche  la  lapida  ,  che  io  ho  dato  alla 
p.  166.  Non  parmi  però  che  giudicasse  ret- 
tamente il  Casaubono  ,  allorché  scrisse 
(  in  Cnpitolin.  M.  Aur.  e.  27.  )  che  il  Con- 
solato suo  primo  cadde  nel  139.  ,  in  cui  pro- 
cedette indubitatamente  Console  un  C.Bruz^ 
zio  Presente  ;  mentre  ,  senza  dare  col  Fabri- 
cio  (  in  Dion.  L.  LXXI.  §.  131.  )  alcun  peso 
alla  troppa  distanza  ,  clie  passa  tra  il  139. 
e  il  180.  ,  quel  Presente  avea  allora  di  già  nn 
secondo  Consolato  (  v.  sopra  alla  p. 348.  e  il 
Relando  Fast,  p-i?.)  ;  e  perchè  ebbe  il  primo 
sufletto  ,  né  de'suffetti  tenevasi  conto  comune- 
mente ,  non  è  maraviglia  se  da  alcuno  al  det- 
to A.  139.  r.on  sia  chiamato  Consul  ìtemm  . 
Mi  do  io  a  credere  più  presto  che  il  Con- 
sole ordinario  dell'  A.  180.  fosse  tale  la  pri- 
ma volta  nel  153.  ,  Anno ,  in  cui  è  parimente 
certo  che  fu  Console  ordinario  un  C.  Bruz- 
zio Presente  ■,  né  già  per  la  seconda  volta, 
ma  per  la  prima  ,  siccome  vide  il  Noris  , 
e  provano  adesso  altri  marmi  (V.  sopra 
p.  3;9.  33C.  ,  e  il  Fabretti  e.  VII.  n.  142.  , 
e.  X.  n.  443.) .  Un  terzo  C.  Bruzzio  Presente 
è  segnato  ne' Fasti  consolari  nel  217.  ,  ed  è 
egli  forse  il  maggior  fratello  del  Console 
dell' A,224.  ,  e  dell'  Augusta  Crispina  ,  ed  a 
lui,  ed  al  padre  suo  potrem  benissimo  riferire 
una  mal  copiata  ed  imperfetta  leggenda  dell' 
Agro  Aquilano  (  Muratori  339.  5.  )  »  ed  al 
padre  medesimamente  ,  e  all'altro  figlio  Lucia 
quella  della  Lucania  ,  che  orribilmente  gua- 
sta ed  alterata  si  ha  nel  Grutero  (  1095.  i., 
V.  i!  Reinesio  Epist-  p.  272.  )  :  un  quarto  , 
omonimo  a'  detti  ,  incontrasi  in  que'  Fasti 
anche  nel  246.  ,  ma  non  abbiam  ancora  alcun 
sicuro  documento  ,  che  di  esso  ci  dia  più  del 
cognome  Presente  ■  E  trovo  poi  che  nel  Se- 
colo IV.  ,  o  V.  vissero  due  ?.ltri  Bruzziì 
Presenti  ,  uno  Uom  Chiariss.  e  Pontefice  ,  ri- 
cordato in  una  lapida  Romana  (  Muratori 
740.  6.  )  ,  ed  uno  Correttore  (  della  Luca- 
nia) ,  onorato  della  memoria  ,  che  si  copiò 
Tttt 
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in    ora   Leucr.sìae  il  IMazoechi   (  h'al.  Neap. 
p.  456.  n.  32.  )  ,   ma   che   non    pubblicò  :  di 
alcun  tli  costoro   dee  probabilmente  essere 
stata  la    casa  ,  che    ne''  buoni  Codici  della 
NoiÌ7.in    ili   Roma   (  v.  il  Muratori  p.  2127- , 
e   il   T.  II.  R.  I.  S.  ex  llorcmin.  BiM.  eodd. 
p.  1138. 1166.  1182.  )  viene  ,  qual'  co5a  pre- 
gevolissima della  Città  ,  collocata  nella  re- 
gion   terza   così  ,    Domai   Brini  Praesentis  > 
per  Bririi  ,  giacché  i  Bruzzii  si  nominarono 
spesso  anche  BrizH ,  e  Brixzii  :  vedasi  la  cita- 
ta lapida   della  p.  166.  ,  quella  ,  della   qual' 
parla   il  Mazocchi ,  e  quella    pure   del   Fi- 
coroni ,  che  stampò  il  Muratori  alla  p.  326- 
n.  I.  ,   dopo  di  averla    gii  posta  scorretta 
nel  num.2.  della  pagina  precedente  ;  nel  te- 
golo ,   che  io   ho    dato  alla   p.  348.  ,  sono 
le  lettere  ritoccate  ,  e   rifatte    anticamente 
per  modo  ,  che  non  si  può  determinar  nulla  , 
la   seconda  lettera  rappresenta  un  B  e  un  B  , 
la     terza     un   T   e  un     L  ,   la   qnarla   un   S 
e  iin  T  ,  e  la  sesta  un  O  e  un  S  insieme  . 
Ma  perchè  in   que'  Codici  fu  erroneamente 
h   voce  PRAESENTIS   staccata  da  quelle , 
che    la  precedevano  ,   eri   unita    alle    due  , 
che  seguono,  SVMMVIM  CHORAGIVM,  esti- 
mò  il  PanciroUi  ,  ed  altri   essersi  ivi  fatta 
menzione  della  casa  di  Bruto  ,  e  del  pre- 
sentissimo   Corngio  :   uno  sbaglio  in   tutto  e 
per  tutto  somigliante  a   questo  e  a  me  pa- 
ruto    sempre  di   vedere  in  quella  stessa  Noti- 
zia >  la  qual'  colloca   nella  region  nona 
MINERVAM  CH  ALCI  Die  AM 
DIVORVM  MENSVLAE  FELICLES  , 
io  separo   la   parola  CHALCIDICAM  dalla 
vicina  MINERVAM  (o  anzi  IVIINERVIVM  )» 
e  1'  accoppio  alla   seguente   DIVORVM  ,  e 
penso  sia  questo  un  edificio  sacro  agl'Impera- 
tori divinizzati,  diverso  certamente  da  quello, 
eh'  ebbero  nel  Palazzo  ,  di  cui  ho  altrove  ra- 
gionato; e  dico  essere  una  chimera  tutto  quel- 
lo  hanno  alcuni  imaginato  per  poter  avere 
in  Roma  un  Tempio  di  Minerva,  cognomi- 
nata Calcidica  .   Ne  già  pare  a  me  abbia  Dio- 
re  scritto  ,  che  Augusto  uno  ne  eriggesse  , 
o  compiesse  ad  una   tal  Minerva  ,  siccome 
credesi  comunemente  (  v.  la  Roma   del  Nar- 
dini   L.  VI.   e.  9.  ,   il  Fabricio  sopra   Dione 
T.  I-  p.  654.  §.  i36. ,  e  il  Chishull  nelle  note 
al  Monum.  Ancir.  )  .   Le  parole  dello  Sto- 
rico sono  ,  S'isriXiTS   to  n  AStiva^ov  ,  xcq 

TO    HacMliTlKCV    toVOjJ.xO'ltiWV  j  Xetf  TO    B8X£- 
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VTifiov  ec.  ,  cioè  perfecìt  Minervìism  ,  et  , 
quod  vociint  ,  Chnlcidicum  ,  et  Curiom  ,  al 
che  corrisponde  quasi  esattamente  il  Mo- 
numento Ancirano ,  nel  quale  Augusto  dice 
di  aver  fatto  CVRIAM  ET  CONTINENS 
EI  CHALCIDICVM  TEMPLVMQVE  APOL- 
LINIS  ;  questo  Cnlcldico  non  ha  che  fare 
col  Minervio  ,  né  so  bene  se  sia  la  stessa 
casa,  che  è  mentovata  nel  rimanente  di  una 
lapida  Romana  presso  ilMaffei  (M.F.3ir.3.). 
(129.  i)  E  per  chi  vuol  egli  essere  preso 
da  noi  cotesto  Tclesforione  ,  Liberto  di  Pre- 
sente,  che  si  nomina  NVMIDA  IPSIVS  ? 
se  fosse  vissuto  a'  di  nostri  si  direbbe  che 
fu  il  di  lui  7l:J'o/o  ;  si  dilettarono  però  anche 
gli  Anticlij  sommamente  di  avere  alla  lor 
corte  delle  figure  rare  ed  esotiche  ,  de'  Na- 
ni ,  de'  Morioni ,  ed  altrettali  mostri  .  Nu- 
mida è  cognome  d'  Uomini  ingenui  in  alcune 
lapidi  (  Grutero  3S--9-  S-f9-2-  7^>Z'^-  9'9-*0  » 
ma  in  due  lo  è  anche  di  un  Servo  Augu- 
stale  di  Medauria  nell'  Africa  (  600.  io- 
860.  12.):  il  Cellario  ne  cita  una  sola  trat- 
tando di  questa  CittA  ,  perché  una  sola  fu 
indicata  dallo  Scaligero  nell'  Indice  geogra- 
fico Gruteriano  ,  ne  alcuno  erasi  forse  ancora 
accorto  che  tutte  due  patlarano  del  mede- 
simo Luogo  ,  e  persone  . 
(130)  Cen.  Diss.  IV  e.  II.  §•  2.  (131)  C.IV. 
n.434.  (132)  Cl.lV.  n.  4-  (i33)T.I.p.ii. 
(134)  Amph.Camp.  e.  4.  ,  sostenne  la  scrit- 
tura CETERI  anche  nelle  giunte  all'  Etimo- 
logico del  Vossio  .  (I3s)  ^^-  <^'  Aquileia 
p.303.  ,  il  Fabretti ,  che  tolsela  dalle  schede 
Vaticane  C.  IX.  n.  99.  ,  scrisse  CAETERI  , 
e  CAETERI  ha  pure  al  n.  13.  del  c.X.  nel 
bronzo  Portoghese  ,  che  forse  non  fu  ben 
trascritto.  (13O  (57.9.801.11.  Mi  duole 
ora  di  non  aver  saputo  citare  la  prima  di 
queste  lapidi  nella  nota  226.  alla  Tav.XXllI., 
ove  ho  molte  cose  detto  della  mia  ,  posta 
OB  LVMINIBVS  RESTITVTIS  ,  mentre 
contiene  essa  un  voto  fatto  ad  Esculapio  » 
e  ad  Igia  da  un  Soldato  della  Legion  V. 
Macedonica  Pro  REDDITIS  SIBI  LVMINI- 
BVS ;  il  prò  espresso  ivi  colla  sola  iniziale  P, 
non  si  fece  veder  come  tale  allo  Scaligero  , 
che  neir  Indice  militare  e.  6.  pose  le  sigle 
LEGV.  M  P.  ,  spiegate  dall'  Orsato  ,  ed 
ora  dal  Gerrard  ,  T.rgio  V.  Mn--edonica  ,  O 
Marcia  Pia  ,  ed  in  quello  de'  Voti  e-  15' 
tcrisse    solamente     Rtdditis    sibì    iuminibus 
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grattets  (ig'it .  Il  Maffei  ntV^Ar.cr.lap.  p,232- 
pronuncia  intorno  a  tal  monumento ,  Qui 
redditis  sibi  luminibus  grat-  ag-  ex  viso  nec 
Telìgionem  mihi  prohat  suam  ,  nec  jidcm  ; 
quid  est praeterea  l.t.GlO  V-M-P'-  si  sepa- 
rino le  voci  come  si  dee  ,  e  tutto  anderà 
bene  ,  e  s'  intenderà  che  sia  • 
(137)  Ins.  Ben,  T.  I.  p.  VII.  e  XIII-  n.  r. 
C138)  Sono  riportate  nel  T.  III.  della  Sto- 
ria ec.  del  Winchelman  p.  202.  e  350. 
O39)  V.  il  Corsini  Fasti  Attici  T.U.  ^.1^2. 
(140)  Salmaslo  Ex.  PUn.  T.  I.  p.  139.  Fu 
detto  allo  stesso  modo  Silva  ,  e  Silvanas  , 
Sura  ,  e  Saranus  ,  de'  quali  altrove  ,  e  Arte- 
ma  ,  Artemas  >  e  Artemidcius  -,  Alcimas  ,  Alci- 
mus  ,  e  A!ciw.nc/ius  ,  Zentis ,  e  Zenodortis  , 
Menas  ,  e  Menodorus  ,  Nympha  ,  e  Nympho- 

dorus  ,  Demas  ,  e  Demetrius  ,  Onesas  ,  e  One— 

sìmus  t  Dionìjsias  ,  e  Dionysodorus  ,  Epaphra  , 

e     Epaphroditus  ,   Apelìas  >     e  ApoUodorus  , 

Antipas  ,  e   Antipater  ,  Nicephor  ,  Niceper  ,  e 

Nicephorus  &c.  Vedi  il  Vossio  de   Art.Gram. 

L.  III.  e.  5.  ,  e  Insr.  omt.  L.  IV.  e.  i.   §.  5.  , 

e  il  Reinesio    Epist.  p.46i.    (141)  Osseru. 

sopra   i   Cim.p.  442.,   Muratori    1309.7. 

042)  ex.  n.  358.  (i4034<5-2- 

(144)  Bronz/ T. II.  p.iio.  n.f;.   (145)  Fabretti 

c.VI.  n.19.  ,  Novelle  di  Firenze  dell' A. 1740. 

p.  720.    (146)  Vedi  sopra  alla  pag.  34. 

C147)   V.  le  iscriz.  Altane  p.  8.   Nella   Vigna 

Codini  presso  alla  lapida  ,  che  io  diedi  nella 

nota  37.   alla  T.  XV.  con  un  CVR.lìT. ,  si 

trovarono  ancor  le  seguenti  ■, 
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e    .    VISTIL  . 

CVRATOR .     . 

ATILIA    .    M  .    M 


C'    MESCINIVS    •    C«    L 

HILARVS    •    CVR    •    PRIMVS 

OLLAS    •    XII»    SIBI    .ET 

PESCENNIA     AVGENI 

CONIVGI    SVAE 
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e  nella  Vigna  Casini  posta  sull'Appia  questa. 


-"1 

LIXVS  •  LVCIL  .  CVR  •  ITER 

Q^  SOLVS  •  SIiNE  •  SVFFRAGIs  •  EX 

OMNIVM    •    SENTENTIA    •     EODEM 

ANNO  •  DECVR  •  ORDINE  •  ADScItV 

S 

ET  •  CVR  .  IN  •  K  •  lAN  •  DESIGN 

MACERIEM  •  ALT  •  P.  V«  ADIECIT 

.J 

P«    ALFENVS    •    P-    t' 
COLAX    •    CVRATOR 
LOCO    .     V 
ALERIA.  A.  ET-   O-  L»  FELIX 


il  marmo  è  Romano  ,  e  tali  perciò  i  De- 
curioni ,  quali  quelli  sono  dell'  altro  pur 
Romano  ,  di  cui  ho  parlato  alla  p.  557. 
(148)  Fabretti  e.  IV.  n.  495.  496.,  c.VI. 
n.  60.  ,  c.X.  n.509.  ,  Cori  /.£.  T.II.  p.20.  , 
Muratori  316.  3.  S31.  5.  1720.  6.  ,  Iscriz. 
Alban,  p.zo.  (149)  347- 3- 351- 6. 
(150)  ^f   ìlliistr.  Grammat.  e.  7.  io.  2S« 
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i3i  disotterrò  nella  Villa  Giustiniani  vicina  alla  Basilica  Lateraneiise  poco 
dopo  la  felice  scoperta  delle  Tavole  Vaticane,  però  io  stimai  bene  allora 
di  darla  a  queste  per  giunta  nella  seconda  edizione,  che  fui  quasi  obbli- 
gato di  fare;  e  volli  ricopiarla  io  stesso  dall'originale,  trasportato  subito 
nel  Palazzo  Giustiniani-  Spetta  all'A- 2ji.,  e  ci  d.\  conto  de' soliti  voti 
de'  tre  di  Gennajo  ,  e  dell'assemblea  tenutasi  alli  7.  del  detto  mese  per 
intimare  ie  feste  da  farsi  alla  Dea  Dia  in  quell'Anno  :  vi  si  parla  anche 
di  non  so  qual'  altra  cosa  eseguita  dagli  Arvali  HI.  KAL-  •  -,  di  cui  pa- 
re che  l'oggetto  fosse  l' Imp.  Alessandro ,  forse  pel  di  lui  felice  ito  q  re- 
dito ìa  Oriente  alla  Guerra  Partica,  alla  quale  è  quasi  dimostrato  che  por- 
tossi  verso  la  fine  dell'Anno  251. 
I.  /;^.  I. .  .  CLAVDIO  POMPEIANO.  ET  T-  FLA-  •  •  De'  Consoli  di  quest'An- 
no  cosi  per  le  differenti  unioni  de'  Fasti,  come  per  le  leggi  ,  e  per  altri 
monumenti  ,  non  si  conoscono  che  i  cognomi  Poì»peja>fo  e  Feliciano  ,  nà 
questo  secondo  è  pur  certo,  perchè  vi  è  chi  lo  ha  chiamato  anche  Peli- 
gniario  (i)  ,  e  Peligfto  ^  ed  il  primo  ne' Fasti  Fiorentini  maggiori,  sic- 
come dissi  già,  non  è  piìi  Pompeja^io^  ma  Cotnmodo  •  Ne'  marmi  non  si  era- 
no ancor  letti,  parlo  de'  sinceri,  niun  conto  facendo  io  del  Ligoriano,  ci- 
tato dal  Relando  ,  e  da  Mons- Giorgi,  coli' epoca  XVII-  KAL-  FEBR- CIVI- 
CA POMPEIANO  ET  PELIGNIANO  COS-  Scrisse  il  Panvinio  ne' Fasti, 
che  il  Po;ripe]a>20  del  231-  era  forte  Marci  Imp-  ex  filia  LitcHla  prouepos y 
e  nominollo  M-  Attrelim  M-  ¥•  Claudiui  Potnpe]a!iiis  ,  e  così  tutti  i  mo- 
derni ,  ed  ò  il  quarto  Console  ,  che  esso  ,  e  dopo  lui  la  turba  de'  Fasto- 
grafi ,  ci  diede  con  tutti  que'nomi,  cioè  tutti  i  /'o;^;/7£'j.7//i  Consoli  negli 
Anni  175-  209-  231-6  241-,  senza  alcuna  plausibile  ragione  mai ,  perchè  di 
tutti  si  sa  ben  poco ,  e  solo  che  furono  della  gente  Claudia  quello  del 
I7J.,  ed  ora  l'altro  del  231.,  gli  altri  due  lo  furon  forse,  ma  non  pos- 
siam  dimostrarlo  •  Credo  bene  ,  che  ninno  spettasse  2SS! Aiirelia  ,  nella 
qual'  trovo  averli  il  Panvinio  messi  nell'  opera  de  Nomìnibus  Romaiiorum 
con  quest'argomentazione,  ^luum  /j  ,  q:ii  Cìi'itate  donatus  erat^  duo  no- 
mina casu  habuiiset ,  tunc  ea  suggerebat  tiomìni  gentilitio  ejus ,  a  quo  Ci- 
vitatem  ìmpetrabat  :  exemplum  baberi  potest  de  M'  Aurelio  Claudio  Pom- 
peiano •  Claudius  enim  Pompe]ar:us ,  homo  Alexandrinus,  a  M-  Aurelio  An- 
tonino Imperatore  Cifitate  donatas  y  Senator  y  Consul  ,  et  gener  assun/ptus, 
M'Aurelius  Claudius  Pompejanus  "jocatus  est  -  Come  star  poteva  non  fosse 
Cittadino  Romano  chi  già  dicevasi  Claudio  Pompelmo  ì  ma  il  buon  Pan- 
vinio in  tutto  questo  racconto  dormitat  ,  perchè  da  Capitolino  (  e  fu  no- 
tato ciò  dal  Rupcrto  (2)  )  siam  fatti  certi  che  Claudio  Pompeiano  ,  cui 
Marco  diede  la  sua  Lucilla  ,  era  figliuolo  Equitis  Romani ,  et  genere  An- 
tiochensis,  non  era  dunque  peregrino,  ne  di  Alessandria,  ed  essere  la  fa- 
miglia de'  Pompeiani  illustre  tuttavia  in  Antiochia  a'  tempi  suoi  narra  Eu- 
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sebio  nel  Cronaca  (5)  •  Indubitata  cosa  adunque  è  che  il  Pompeja/to  Con- 
sole nel  231'  fu  Claudio,  e  che  il  prenome  e  nome  del  suo  compagno, 
sia  Felkiano^  sia  Pelignano  ^  è  T-  Pia-  •  •,- probabilmente  Flavio;  di  piìl 
non  ci  è  permesso  di  saperne  •  De'  varj  Pompeiani  hanno  molto  discorso 
ilRuperto ,  ed  il  Reinesio  nelle  lor  lettere,  il  Noris  ,  il  Tillemont,  ed  il 
Fabricio  sopra  Dione  (4)  ,  dove  col  Reinesio  distinse  assai  bene  tre  Con- 
soli così  cognominati  ,  pe' quali  si  era  in  grandi  iinbroglj  e  confusione; 
io  darò  ora  il  catalogo  di  quelli,  che  furon  Claudiì ,  e,  per  quanto  pa- 
re, genere  Antìoche^tses  ■  Claudio  Pompejafio  Caralier  Romano  ,  e  padre  di 
Claudio  Pompeiano,  che  Marco  scielse  per  suo  genero,  e  conferigli  la  di- 
gnic;\  consolare  due  volte  ,  ma  non  l'ordinaria  (5)  ;  la  seconda  potrebb'  es- 
sere ricordata  in  una  iscrizione  ,  pubblicata  non  ha  molto  dal  Conte  Guar- 
nieri  (6)  ,  che  parla  di  non  so  qual  acqua  trovata^  e  dedicata  alle  Ninfe  •  •  • 
T.  POMPEIANO  II.  COS-VMDVS  NOV. ,  viveva  egli  ancora  sotto  Pertina- 
ce •  Tiiì'  (7)  Claudio  Ponptjaìio  fu  Console  ordinario  nel  175.  ,  di  costui 
potè  essere  figliuolo,  secondo  il  Casaubono  (8)  ,  ed  il  Tillemont  (9),  quel 
Claudio  Puì/ipe'jano ,  cognominato  forse  anche  ^u^inziano  (10),  giovane, 
cui  Lucilla,  dopo  di  aver  data  in  isposa  una  figlia,  diede  la  commissione 
di  ammazzar  Commodo  (n),  dal  qual  fu  poscia  ucciso  esso  ,  e  suo  pa- 
dre •  Dalla  medesima  Lucilla  ,  e  da  Claudio  Pompeiano  venne  un  altro  Clau- 
dio Pompeiano  ,  fatto  morire  da  Caracalla ,  che  lo  aveva  decorato  di  due 
Consolati  sutfetti ,  e  del  comando  delle  truppe  otnnìbut  bellis ,  quae  gra- 
vissiìna  tunc  fuerunt  (12):  di  lui  potrebbe  far  menzione  un'Ara  del  Gru- 
tero  (15)  ,  che  pose  PRO  SALVTE  DOM-  N-  IMP.  L-  SEPI-  SEVERI  AVG- 
TOTIVSQV'E  DOMVS  EIVS  TI-  CLAVDIVS  POMPEIANVS  TRIB.  MIL- 
LEG-  I'  MIN.  A'  cinque  Claudj  Pompejani  nominati  aggiungasi  per  bene- 
ficio unicamente  della  nostra  Tavola  il  sesto.  Console  nel  231.,  che  di- 
scendeva forse ,  o  dal  Console  del  I7g',  o  dal  marito  di  Lucilla:  avrei  vo- 
luto aggiugnervi  anche  il  settimo,  il  Console  cioè  del  241.,  ma  neppure 
da'  monumenti  avutisi  del  di  lui  Consolato  in  questi  ultimi  tempi  (14) 
si  è  potuto  rilevar  altro   che  il   cognome  Pompeiano  • 

II.  //;/.  5.  prò  salute  •  Altre  tre  lapidi  con  voti  fatti  per  la  salute  di  Alessandro 
sono  nel  Grutero  (ij),  ed  una  quarta  nell'opera  dello  Schoenivisner  (i6). 

[II.////. 4.  Divi  Severi  PII  NEPOTIS  DIVI  MAGNI  ANTONINI  Pli  FILI. Non 
ostante  che  fosse  Alessandro  figliuolo  per  adozione  di  Elagabalo  ,  ne'  mar- 
mi non  si  dice  mai  figliuolo  di  lui ,  ma  ,  come  lo  stesso  Elagabalo  dice- 
vasi  ,  di  Caracalla,  e  nipote  di  Severo,  ed  è  dò  consentaneo  alle  parole 
di  Lampridio  (17)  ,  Delatum  sibi  /Antonini  nomen  a  Senatu  recusavit ,  quum 
bic  maois  affi  ni  tate  Caracalli  iufigeretur ,  quam  il  le  Heliogabalus  subdìti- 
tius  :  si  badi  che  la  genealogia  di  Alessandro  ,  non  meno  che  quella  degli 
altri  Imperatori ,  si  comincia  ora  da  gradi  più.  remoti  ,  ora  da'  più  vici- 
ni ,  siccome  in  questa  ,  e  nella  Tavola  seguente  ,   ed  in  altre  iscrizioni  (18)  . 

IV.  ivi  SEVERI  .  .  .  L' essere  cancellato  il  nome  ALEXANDRI  non  può  ri- 
petersi da  altro  ,  che  da  un  caso  fortuito ,  ed  è  notissimo  il  dispiacere  ,  che 
provò  il  Senato,  e  tutta  Roma  per  la  immatura  morte  di  sì  buon  Princi- 
pe ,  e  come  fu  egli  subito  divinizzato  :  non  è  però  a  tacere  che  in  una 
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colonna  milliaria  ,  ed  in  un'Ara  votiva,  trovate  nella  Pannonia  (19)»  ve- 
desi  medesimamente  raso  un  tal  nome,  dove  quello  pure  di  Filippo  fu  tol- 
to da  simili  monumenti  (20).  Severo  si  disse  egli,  e  da  lui  Severtatie  si 
denominarono  le  due  Legioni  !•  e  II'  adìutrìà  (21)  ,  in  grazia  de'  pretesi  , 
padre  e  nonno  Caracalia,  e  Severo,  non  già  per  la  severità  usata  verso  | 
i  Soldati  5  che  pur  fu  oppinione  di  alcuni  • 
V.  lìiu  5»  Ma„:iae  MATRIS  •  Di  sopra  nella  Tav-  XLI-  b  leggemmo  de'  voti 
fatti  per  l'avia  di  Elagabalo  Mesa,  e  non  per  Soemia  di  lui  madre,  per- 
chè quella  fu  che  reselo  Imperatore  ,  e  questa  non  era  forse  ancor  dive- 
nutaÀugusta;  ne  leggiam  ora  de' fatti  per  la  madre  di  Alessandro  ,  l'ar- 
bitra e  la  direttrice  del  figlio  ,  accoppiata  con  esso  in  alcune  medaglie 
colla  epigrafe  IMP.  ALEXANDER  PIVS  AVO-  IVLIA  MAMAEA  AVG-  MA- 
TER  AV'G-  ,  e  ninno  per  la  moglie  sua,  Augusta  certamente,  il  che  non 
può  essere  senza  una  qualche  da  noi  non  conosciuta  ragione  ,  molto  più 
che  questa  in  somiglianti  occasioni  è  preterita  anche  in  due  altre  iscrizio- 
ni ,  una  delle  quali  è  dell'A»  233»  (22)  ;  ma  forse  che  era  morta  nel  tem- 
po  de'  voti  registrati   in   tali    monumenti  . 

Mhh'ì  MATRIS  AVG-  i^--  ET  CASTRORVM  SENATVS  AC  PATRIAE  •  Ha  tut- 
ti  questi  titoli  ancor  Giulia  Pia  nell'Arco  degli  Argentieri  (25),  ed  in 
parecchie  altre  iscrizioni  (24),  e  forse  in  una  diAquileja,  pubblicata  dal 
Sig-  Conte  Carli  (25),  Marcia  Otacilia  in  una  del  MafTei  (26),  e  la  no- 
stra Mammea  nella  Tavola  seguente ,  e  ne'  marmi  del  Grutero  (27),  del- 
lo Spon  (28),  dello  stesso  MafTei  (29),  del  Guasco  (5®),  e  del  Gori  (5')» 
nel  qual  si  può  supplire  htltae  yl/awlAE,  non  che  /«/lAE ,  come  fece  r£di>- 
tore ,  essendosi  colei  detta  Maitàa  in  un  tubo  di  piombo  ,  che  riporta 
il  medesimo  Gori  (32),  e  in  una  medaglia  ,  che  cita  lo  Spanemio  (jj)» 
lasciando  stare  le  medaglie  ,  e  le  altre  lapidi ,  nelle  quali  dicesi  soltanto 
Mater  Castroni»!  (34)»  o  Kastrorum ^  come  si  dee  essere  scritto  più  vol- 
te (35)  •  Ma  di  tutti  questi  elogj  dati  a  più  Imperatrici  ,  tra  le  quali 
entra  pure  la  moglie  di  Decio  Erennia  Etruscilla  (j6),  dei  Pater  Se»at/is ^ 
M'iitam  ,  Castrorum  ,  Exerc'ituum  ,  Filius  Senatus  ,  Castrorum  ,  Farein 
et  Ali'.ìnnus  Legìonum  vedasi  lo  Spanemio  (37),  l'Olivieri  (58),  M-  de 
Vita  (39)5  il  Fabricio  (40),  e  il   Pellerin   (41)  • 

VII- /;>•  6-  BFA  .  Bovem  Feìmnam  Auratam  .^  vedi   l'oss-  9-  alla  Tav- XXXVlII• 
VIII./;V/.  7.  LORENIVS .  E'  questa  una  delle   famiglie,  che  il  Fabretti  (42)  ag- 
giunse alle  Gruteriane  • 

IX. //■;/.  10.  PERCENNIANVS  -  Nome  derivato  sicuramente  dalla  famiglia /'fr- 
cenf.'ìa  ,  di  cui  più  memorie  ne' vecchj  marmi,  siccome  della /'c/cei'^/^, 
che  stimo  sia  una  cosa  istessa  con  quella  ,  siccome  lo  fu  la  Perpettaa , 
e  la  Ferperna  • 
X.  //«•  «/^  PP-  PROCOS-  Lampridio  scrive  (4.?)  ,  ìnterfecto  Vario  Helioga- 
balo  '  •  Alexander  •  -  accep'n  Impertum  -  -  ,  Augustumque  nomen  ìdetn  re- 
cepii ;  addito  eo  ut  et  FATRÌS  FATRIAE  nomeii ,  et  IVS  PROCONSV- 
LARE ,  et  tribunitiam  poteitatem  ,  et  ius  quÌHtae  relatiotiis ,  deferente  Senatti^ 
uno  die  assumerei  ,  delle  quali  cose  ringraziò  egli  il  Senato  pubblicamente» 


m 
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(0  Questo  cognome,dei'Ivato  probabilmente 
dall'altro  Pelltjnus  (  Tacito  Ann.XlI.4>).,Gia- 
teio  200.  6.  457.  4.  ),  portò  un  Sallustio  Uom 
Chìarìisimo  ,  ricordato  in  molti  condotti  di 
piombo  ,   che  sonosi  ora  trovati   in   Ardea  , 


SALLVSTI    PAELINIANI  CV 

) 

,1 

(2)  Ep.  XXXV.  nd  Reln.  p.  244.  (3)  Ove  di 
Zenobia  e  di  Odenato  .   (4)  L.  LXXII.  §.21. 

(5)  Sparriano  in  Juliano  n-  8.  ,  Capitolino 
IR    Marco   n.    20.  >  e    in    Pertinace    n.     4. 

(6)  ,  Diisert.  sopra  un'  Ara  del  Musco  Nani 
p.  IV.  n.  in.  ,  trovasi  ora  anche  nelT.  III. 
de'  Monumenti   Naniani  del   P.  Biagi  p.  183. 

(7)  Cosi  nel  marmo  del  Doni  CI.  IV.  n. 19., 
Tito  dicesì  ,  e  credo  per  en-ore ,  in  quello 
del  Gruferò  1025.  6.  (8) /«  Comm.Lnmprid. 
n.  4.  (9)  V  Emp.  Comm.  art.  3.  (ic)  V.  II  Fa- 
biicio  !■  e.  Cu)  Dione  l.  e.  ,  Lamprìdio  in 
Comm.  n.4.  <,•  Cr2)  Sparziano  in  Carne,  n.  3. 
(13)  p.  .90.  n.  ii.,j)iù  piena  diedela  nelle 
emendazioni  Gruteriane  il  Fabretti  ,  lo  Spon 
Mise.  p.  106.  ,  ed  il  Muratori  due  volte 
1935.  2.  2031.  4.  C14)  V.  le  Dissertazioni 
del  mio  Signor  Ab.Oderico  p.i2.5  e  le  Novel- 
le di  Firenze  dell'  A.  1772.  p.  759.  (15)  12. 
3.  (  questa  è  anche  nel  Reinesio  CI.  I.n.208., 


nel  Muratori 


e    nel  Maffei   M.    V. 


471.  3.  )  46.  IO.  109.  3.  (16)  Itin.  Tour,  ad 
Leg.  XXX.  P.  II.  p.  153.  (17)  in  Aìex.n.t,. 
(j8)  Grutero  190-  13.  (  ripetuta  191.  7.  ) 
191.  8.  1078.  7.  8. ,  Reinesio  CI  II.  n.  14.» 


Spon  Mise.  p.  194.  ,  Maflei  459.  i.  ,  Schoen— 
wisner  l.  e  p.  149.  (19)  Schoenwisner  P.T45. 
e  153.  C-o)  V.  il  Guarnieri  /.  e.  p.  XXXV. 
e  segg-  (£i)  Schoenirisner  ivi  p.  151.  ,  e  il 
Guarnieri  p.  XXXI.  (22)  Spon.  Mise.  p-ig4., 
Schoenwisner  p.  153.  (23)  Grutero  265.  2. 
(24)  Fabretti  e.  III.  n.  476.  ,  e.  IV.  n.  9. 
497.,  e.  X.  n.  49.,  Aneddoti  di  Roma  T.  III. 
p.4iSi.  (25)^4^4.  Ita!.  T.  II.  p.  330.  ,  nella 
copia  ,  che  fu  mandata  a  me  ,  Licinio  Vio' 
cleziano  dlccsi  sempre  y.  e-  Vir  Egregius^ 
e  non  V.  F.  (26)  M.  F- 312.  4- C-?)  uos- 
5.  ,  è  ripetuta  dal  Muratori  880.  4. 
(23)  ill/.f.  p.  T94.  C29)  459-  1-  (3")T-  J- 
p.  183.  n.  loi.  (31)  Ins.  Etr.  T.   Ili-    p.   27. 

(32)  T.  II.  p.  390.  ,  Muratori  2101.  3. 

(33)  de   u.   et  p.    N.  T.   II.    p.     297. 

(34)  Grutero  109.  3.  271.  6.  ,  Flores  Hisp. 
sagr.  T.  VII.  p.  13.  »    Scoemj-isner  /.  c.p.153. 

(35)  Dico  questo  perchè  neir  Ara  di  Casa 
Corsini  ,  illustrata  dal  Venuti  ^  si  hanno  le 
sigle  M.  K.  ,  che  si  spiegano  ottimamente 
Mtiter  KastroTum  %  K.  PR.  ,  KASTR.  PRIO- 
RIB.  ,  KASTR.  PRIORIBVS  ,  PRAE.  KA- 
STR. si  ha  in  più  lapidi  del  Grutero  518. 
2.  528.  j.  ,  del  Fabretti  e.  V.  n.  245. ,  e  del 
Maffei  M.  V.  248.  4.  ,  v.  la  osserv.  19.  alla 
Ta.'.  XXIII.  (36)  Muratori  1036.  4.  ,  Venu- 
ti Numism.  max.  mod.  Card.  Albani  T.  II. 
?•  40.  (37)  r.  e.  p.  396.  451.  (38)  Mar.Pisau. 
P-  34-  (39)  Inscr.  Benev.  T.  I.  p.  <;8.  59. 
(40)  in  Dion.  L.  LXXI.  §.  52.  (41)  Melan.  de 
div.  med.  T.  I.  p.  197.  (42)  c.  IX.  n.  249» 
(43)   in  Alexan.  n.  i.  e  S- 


TAVOLA    XLV. 


otesto  frammento  sta  ora  in  Velletri  nel  Museo  di  Casa  Borgia  ;  fu 
deirOrsini,  che  lo  stampò  cogli  altri  al  n-  XVIII.,  e  da  lui  preselo  pel 
suo  Tesoro  il  Grutero  (i).  E'  de'  tempi  di  Alessandro,  ma  chi  può  saper 
di  quale  Anno  ?  >  e  però  potrebb*  essere  anteriore  al  precedente  :  parla  del- 
la indizione  del  sacro  Diale  fatta  nel  Gennajo  per  certo  secondo  il  solito  • 
l-Un-i'  ARVAL'  DICCL  Ho  io  letto  in  questa  maniera  ,  e  non  ,  come 
r  Orsini  5  ARVN  ;  sono  sicuro  che  il  Q^  significa  quivi  quod ,  ma  il  D1C« 
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se  non  dice  DICx't/V,  o  DiCxseru»t  (2)  per  hidixerunti  non  so  che  sia  ,  ma 
forse  dicens ,  sebbene  sia  negli  Atti  Arvali  nnova  una  tal  formola  • 
Ih  a»- ult'  IVn  LVCO.  L'Orsini,  che  nella  lin.  j-  pose  S-P.  Q^F-,  in  ve- 
ce di  S.  P.  Q^R.,  in  questo  luogo  ha  AT.  LVCO;  ho  interpretato  lunìas  ^ 
e  sospetto  che  V  in  ^  che  avrebbe  dovuto  precedere  il  LVCO,  sia  stato 
assorbito  dal  N  ,  che  gli  va  avanti ,  non  è  però  che  il  discorso  non  pos- 
sa stare  anche  senza  una  tal  preposizione ,  quantunque  allora  meglio  era 
dire  LVCl  che  LVCO  • 


(i)     122.  4-     (2)  V.   la  oss.  4.  alla  T.  XIX. 
— ^^^^ 
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ho  copiata  nel  Palazzo  Farnese ,  dove  trovai  ancora  il  pezzetto ,  che 
segue;  l'Orsini,  di  cui  fu,  pubblicollo  al  n- XVI.  ,  lasciando  il  TE  nella 
terza  linea,  e  l'IN.  Ili-  nella  quarta,  scrivendo  ivi  NONIS  per  NON-, 
e  mutando  1' ITEM  della  quinta  in  CELLA,  il  SVS  in  S,  e  l'ET  della 
sesta  in  PRO- ,  e  cosi  alterata  fu  ristampata  dal  Grutero  (1)  •  Parmi  possa 
riferirsi  all'A.  2^8.  ,  e  forse  al  mese  di  Agosto,  perchè  è  assai  probabi- 
le, secondo  le  cose  dette  nella  osserv.  15-  alla  Tav»  XLI-  b  ,  che  gli  Ar- 
vali si  unissero  per  concepire  i  soliti  voti  da  sciorre  alli  5-  di  Gennajo 
dell'Anno  venturo,  e  per  gli  voti  decennali  dell'impero,  poco  dopo  la 
elezione  dell' Imperatore  Gordiano,  che  è  oppinione  fosse  dichiarato  Au- 
gusto verso  la  metà  del  Luglio  di  quell'Anno  ,  quantunque  nulla  si  possa 
dir  di  preciso  intorno  a  ciò  (2)  ;  non  vi  si  parla  adesso  della  moglie  y 
perchè  non  l'aveva  allora,  né  l'ebbe  che  verso  l'Anno  241' 
1- tifi.  6.  prò  sahne  ET  INCOLVMITATE  •  Altri  voti  per  la  salute  di  Gor- 
diano si  leggono  in  altre  iscrizioni  (j)  ,  ed  in  un  piedistallo  del  Museo 
Vaticano  ,  dirizzato  da  un  /Aurelio  Zotico  ,  di  cui  verrà  l' occasione  di 
parlare  altrove-  Debbo  ora  avvertire  che  terminano  gli  Atti  Arvali  pervenutici 
in  Gordiano  ,  ed  in  Gordiano  pure  le  iscrizioni  onorarie  poste  agi'  Im- 
peratori ;  quid  inde  ?  io  non  oserò  certamente  di  dire  per  tal  combina- 
zione ,  che  coir  impero  di  colui  cessasse  di  essere  il  Collegio  de'  Frati  Ar- 
vali ,  né  volendolo  saprei  indicarne   alcuna  ragione  • 


(t)  122.  2.  (2)  V-  il  Mazzoleni  Anìmndv.  pure  nel  Muratori  155.  2.  ,  e  nel  IMaffei 
in  Numis.  Mas. Pisani,  Anim.l.^.ii.  (^iìGtii-  ili.  F.  248.  5.  )  29.  14.  3°-  »"  Muratori 
tero57.  5.  8g.  11-  (è  la  medesima  ,   che  e      251.3. 
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p  j  scritto  quest'ultimo  frammento  con  ottime  lettere,  l'Orsini,  antico 
possessore  ,  diedelo  al  n«  XIX. ,  e  dopo  lui  il  Grutero  (i)  ;  gli  ho  fatto  luo- 
go tra  le  iscrizioni  Arvali,  giacché  per  tale  fu  reputato  dall'  Orsini;  non  è  però 
che  non  possa  appartenere  ad  altra  classe  di  monumenti  ,  ed  essere  la 
preghiera,  o  carme,  che  vi  si  legge,  fatta  da  tutt'  altri,  che  dagli Arvali 
ne'  sacrificj  a  un  qualche  Iddio  solle>n}:ìbus  'verbis  ,  come  Pesto  dice  (2), 
uti  volens,  propitlus  slet  ^  che  era  la  formola  adoperata  a  tal  uopo  ,  quìa 
cogi  ìJOìi  potesti  si  nolit  ,  secondo  l'osservazione  di  Servio  (j)  • 
I.  lì»-  I.  bo?ias  PRECES  FOSCO  VTI  sìes  volefis  propìtìus  •  Così  si  supplisce 
questo  luogo  coirajuto  de' notissimi  carmi,,  extat  ,  notò  l'Orsini  ,  haec 
Formula  apud  Catonem  bis  concepta  verbìs  tìi-  134'  lane  Pater  te  hac  strue 
commovenda  bonas  preces  precor  ,  uti  sies  volens  propitius  mihi  &C'  „ 
e  ne' commentar]  a  quel  titolo  cita  questo  sasso  ,  e  il  tit-  159'  dello 
stesso  Catone ,  in  cui  è  una  orazione  col  boìias  preces  precor ,  uti  sìes  VO' 
hfis  ($"£•• ,  la  qual' trovasi  anche  nel  tit-  141' ,  che  parla  della  lustrazion 
de'  campi  •  Ninno  di  questi  passi  è  sfuggito  al  Brissonio  (4) ,  che  ne  ha 
raccolti  altri  da  altri  Autori,  né  ha  omessa  l' iscrizion  di  Salona  ,  nella 
quale  si  dice  HANC  TIBI  IVPITER  O-  M-  DICO  DEDICOQVE  VTI  SIS 
VOLENS  PROPITIVSQVE  MIHI  COLLEGISQVE  MEIS  ;  aggiungo  io  l'al- 
tra, pur  Salonitana,  riportata  dal  Luzio  due  volte  ne'  suoi  marmi  Dalma- 
tici colle  parole  DEO  SOLI  INVICTO  ARAM  DEDICO  VTI  SIS  MIHI 
PROPITIVS  MII.ITIBVS  CENTVRIONIBV^SQVE  MEIS  ,  e  la  celebre  di 
Narbona (s:)  col  HANC  TiBI  ARAM  PRO  IMP- CAESARE  AVG..CON- 
IVGE  .  •  DOQVE  DEDICOQVE  VTI  SIES  VOLENS  PROPITIVS  ,  ed  ezian- 
dio  un  altro  luogo  di  Livio  (6)  ,  che  dice  del  Tribuno  M'  Valerio ,  Pre- 
catus ,  sì  Dìvus  ,  sì  Dìi/a  esset  •  •  iiolens  propitius  adesset  •  Nelle  Tavole 
Eugubine  si  crede,  che  il  SVBOCO  SVBOCAV  FONS  SIR  PACER  SIR, 
ovvero  POS  SEI  PACER  SEI ,  e  FONER  FRITER  voglia  significare  altret- 
tanto (7)  ;  certo  si  è  che  la  formola  venne  a  Roma  dall'  Etruria  ,  scriven- 
do Servio  al  lupìter  esse  velis  &c-  di  Virgilio  (8) ,  Secuudum  Hetruscam 
dìscìplìnam  locutus  est  :  sic  enim  dìcunt ,  Volens  propitiusque  sis  • 
IL  m  PRECES  FOSCO  •  Catone  disse  sempre  preces  precor  ,  di  che  vedasi 
il  Taubmanno  (9),  sta  però  benissimo  anche  preces  posco  ,  e  si  legge  in 
Livio  (10)  Pacer/!  precibus  exposcunt^  uti  "volens  propitius  (  Romulus  )  suam 
semper  sospìlet  proge»iem  ,  ed  altrove  (11)  precibus  plebem  exposce^aes  > 

E  qui  hanno  fine  le  mie  osservazioni,  ed  illustrazioni,  quali  ch'esse 
si  siano ,  intorno  agli  Atti  de'  Sacerdoti  Arvali ,  conciossiachè  le  iscrizio- 
ni,  che  vengon  ora,  si  può  pur  dire  con  verità,  che  non  hanno  a  fare 
£on  quelli  cosa  del  mondo  ,  ed  il  solo  essere  stati  ascritti  al  Collegio  degli 
Arvali  coloro,  de' quali  parlano,  gli  ha  meritato  l'onore  della  compagnia 
di  tali  Atti,  ed  il  poter  tenergli  dietro  qual  giunta  alla  derrata  ;  me 
Parte  IL  Vvvv 


7o6  OSSERVAZIONI 

]a  passerò  con  esse  in  assai  cose  assai  leggermente,  e  perchè  sono  quelle 
assai  facili ,  ne  abbisognano  di  molto  studio  per  essere  intese ,  e  perchè 
sono  io  stanco  di  un  sì  laborioso  e  diuturno  lavoro ,  e  delle  sette  volte 
le  sei  anche  ingrato  • 


(i)  122.  5.  Qz^V,  Struferfarios  t  eTetca  p.  267.  ,  Lanzi  T.  I.  P'36i.  374.  •  T>   IT, 

(2)   ad  Aen.   III.  v.    457.   (4)  de   Formul.  p.  749.  (8)  Acit.  I.  v.  737.   (9)   in  Ptautam 

L.  1.  e.  114.  CS)  Grutero  2:9.  (6)   L.  VII.  Mil.  gì.  ^. //.5f.IV.  v.47.  (io)  Lib-I- C'^' 

c.  26.  (7)    Passeri    Paralip.  ad  Dempster.  (ii)L.  II.  e.  35. 
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V^  uesta  pure  ho  io  copiata  dal  marmo ,  eretto  per  ordin  del  Senato  al  fi- 
gliuol  di  Germanico  Nerone,  il  quale  dal  Museo  Albani  passò  nel  Capitolino  : 
fii  da  principio  stampato  dal  Muratori  (i),  mutilato  della  lin'4«  e  6-,  e  senza 
gli  accenti  ,  poscia  dal  Mar»  Guasco  (2)  ,  che  diedelo  intero  ,  privo  però 
degli  accenti  ancor  esso:  dal  Muratori  così  imperfetto  com'era  tolselo  il 
Sig»  Ab-  Morcelli  ,  e  lo  illustrò  nella  sua  elegantissima  opera  (3)  ,  alla 
qual'  mando  i  miei  Lettori  •  Si  leggono  nel  Grutero  (4)  queste  due  altre 
lapidi  ,  citate  già  dal  Sig.  Mar-  Guasco  ,  che  io  riferisco  quivi  ,  per  avere 
le  medesime  parole  e  dignità  della  nostra,  meno   il  Sacerdozio  ArvaJc  • 

NERONI    •    CAESARI  OSSA 

GERMANICI    •    F  NERONIS    •    CAESARIS 

TI    •    AVGVStI    •    N   .    dIvI    .   AVG  GERMANICI    •   CAESARIS    •    F 

PRON    •    FLAMINI    •    AVGVSTALl  dIvI    •    AVG    •    PRON    •    FLAMIN 

SODALI    •    AVGVSTALl  AVGVSTALIS    •    QVAESTORIS 

Le  reca  il  Lipsio  ne'  commentar]  a  Tacito  (5) ,  e  maravigliasi ,  che  in  niuna 
si  parli  del  Pontificato,  che  l'Annalista  assicura  essere  stato  dato  a  Nerone  ; 
Io  tace  ancor  la  presente ,  e  però  vorrei  quasi  sospettare  che  Tacito  abbia 
nominato  un  Sacerdozio  per  un  altro  ,  o  abbia  anzi  usata  la  parola  Pontificato 
per  dire  un  Sacerdozio  qualunque,  perchè  dopo  di  aver  egli  raccontato 
che  colui  fii  fatto  Questore  ,  aggiugne  subito  auctus  est  Pontificatu  »  e  ne 
marmi  appunto  con  ordin  retrogrado  alla  Questura  succedono  le  dignità 
sacerdotali  • 
I.  Itn-S'  FLAMINI  AVGVSTALl.  Dice  il  Sig.  Ab- Morcelli,  che  il  nostro  Ne- 
rone dee  aver  conseguito  il  Flaminato  Augustale  dopo  la  morte  del  padre 
suo  Germanico  ,  che  per  testificanza  delle  medaglie,  e  delle  iscrizioni  (6) 
fu  il  primo  ad  avere  in  Roma  tal  Sacerdozio  ,  giacché  Pisa  ebbe  di  tali 
Flamini  vivente  lo  stesso  Augusto,  siccome  da' suoi  Cenotafj  raccolse  il 
Noris  3  e  ciò  va  bene  col  decreto  del  Senato ,  ricordato  da  Tacito  (7)  > 
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f9t  quìs  Flamete  «ut  Aiigur  in  locum  Germanici ,  7nsi  genils  luliai  crearetur  • 
Ma  se  fosse  vero  il  supplimeiito,  che  il  Grutero  (S) ,  o  piuttosto  altri  pri.na 
di  lui,  appiccò  al  monumento,  che  esiste  tuttora  in  Campidoglio,  posto 
ad  Antonia  minore,  madre  dell' Imp- Claudio,  alla  moglie  di  lui  Giulia 
Agrippina  ,  figliuola  di  Germanico  ,  ed  a  Nerone  Claudio  ,  figliuol  di  que- 
sta ,  e  poscia  Imperatore  ,  dettovi  Druso  ,  come  in  un  frammento  del 
Muratori  (9)  ,  con  queste  parole  drvso  caesari  ti  •  avgvsti  f  •  oidi 
AVGVsTi  N  •  Diil  ivLiI  PRO  •  N  •  PONTiF  •  FLAM  •  AVG  •  ( I  "?)  ,  dovrcmmo  dire 
che  il  Flaminato ,  morto  che  fu  Germanico  ,  ebbelo  a  tenore  del  fatto 
decreto Drnso  minore  di  lui  cugino,  e,  tolto  questi  dal  Mondo,  Nerone, 
figliuolo  di  esso  Germanico-  Tal  supplimento  però  è  d-l  tutto  capriccioso, 
ne  di  quel  luogo  ,  dove  star  dovea  Germanico  ,  fratello  di  Claudio  ,  e  padre 
de'  detti  Nerone  e  Druso  ,  e  credo  bene  che  il  pezzo ,  che  dovea  unirvisi 
(  ed  unito  ve  lo  aveva  il  Ligorio,  siccome  ci  avvisa  il  Gudio  ) ,  sia  quel- 
lo ,   che  lo  stesso  Grutero  di  al  numero  4»    della  medesima  pagina  cosi  ; 

ancor  questo  è  riferito  dal  Lipsio  sopra  Ta- 
cito (11),  in  proposito  deljo  aver  egli  det- 
to ,  che  Germanico  fu  Augurata  ,  et  vetU" 
sttiiìniis  caeremoniis  praeditus' 


ERM AMICO 

CAISARI 

avg\stI   .  F 

lai  .  avgvstI  .  N 

Idi    •    IVLiI    PRO    •    N 

VGVrI    •    FLAM    •    AVG 

COS    •    II    •    IMP    •   IT 

n.  ////•  6.  SODALI  AVGVSTALI  .  Fu  questo  Sodalizio  istituito  da  Tiberio 
l'Anno  14-  di  C.  (12)  ,  ma  non  panni  fossevi  allora,  forse  per  la  poca 
ct:\  ,  ascritto  Nerone  ,  scrivendo  Tacito  ,  Sorte  ducti  e  primoribus  Civìtatis 
uuu%  et  nìizifiti  ;  Tiherius ,  Drnsusque ,  et  Claudius ,  et  Germanie us  adii- 
ciuntur ',  se  fra  questi  aggiunti  extra  ordinem  (  così  dice  S/eta.no  (i^)  ) 
avesse  avuto  posto  il  nostro  Nerone  ,  lo  avrebbe  Tacito  nominato ,  sic- 
come il  fratello  di  lui  Caligola,  che  pur  fu  di  tal  Collegio  (14)  :  al  lor 
rio  Claudio,  non  ancor  pervenuto  all'impero,  e  già  da  \.m  Anno  Sodale 
Augustale  ,  sembra  a  me  che  appartener  debba  la  iscrizione  ,  che  il  Si- 
gnor Chandler  (15)  vide  vicino  a  Troade  ,  ma  non  può  dubitarsi  non 
l'abbia  egli  con  poca  esattezza  letta,   e  supplita   nel  modo  ,  che  segue: 

il  Console  dell'A*  1  s"*  NorDano 
Fiacco  ,  nel  Consolato  del  quale 
pensa  l' Editore  fosse  da  ^a~ 
drato  Beneficiario  ds''  Soldati 
posta  la  Statua  ,  non  entra  qui- 
vi per  niente  ,  ed  è  chiiiro  do- 
vervisi  leggere  NOKBANVS  C- 
Vilitt!  ANIhNSI  (:)\^ADRATVS 
PRLMIPILVS  TR1B\'NVS  MI- 
LITVM  &C'  ,  ed  essere  il  monu- 
mento dedicato  da  costui  a 
Claudio,  e  non  ad  altri,  forse  nel  detto  A.  i  <;• ,  in  cui  era  Console  con  Fiacco. 
11  Noris  (1  ó)  ha  parlato  egregiamente  de'  Sodali  Augustali,  e  fattaci  capir  be- 
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ne  la  diversità,  che  vi  era  fra  quelli ,  ed  i  Flamini  bugiatali  ,  per  la  quale 
porta  la  sopra  recata  iscrizion  del  Grutero,  e  la  nostra  avrebbevi  sicuramente 
aggiunta  ,  e  quella  del  Chandlcr ,  se  si  fossero  allora  conosciute  • 
III-  /;>•  7»  SODALI  TITIO.  Anche  Druso  ,  fratello  di  Nerone,  fu  di  questa 
Confraternita  ,    di    cui  più  cose   ha  dette  rArtnzenio  (17)  ,  siccome  ci 
assicura  1'  addotta  iscrizione  ,  e  Galba  similmente  per  fede  di  Svetonio  (18) 
fu  ititer  Sodale!  Titios  ,  item  /^ugustales  cooptatus  • 
IV«  Uh-  %'  FETIALI  •  Sic  frequenter y  scrive  il  M-  Guasco,   /;/  antiquis  marmori' 
bus  prò  Feciali  :  mai  per  tal  cosa,  e  niun  dubiti  non  sia  questa  voce  scritta 
quivi   ed  altrove  rettamente,  e  può  ben  valerne  mille  il  marmo  presen- 
te ;  so    che  in  uno  o  due  (19)   si    ha  FECIALi  ,    ma  o  sono  da  schede 
mal  sicure,  o  sono  malamente  copiati .  11  Muratori  si  burla  di  noi  allorché 
nell'  indice  de'  Sacerdoti  in  grazia  di    questa    lapida   pone  Fetialii  ^ae- 
stor  ,  in  che  però   non  pecca   Io  Scaligero  quando  scrive  ne'  suoi  Indici 
Fontifex  Fetialis  3  e  cita  la  Gruteriana   $'  della  p.  596-  ,  la  qual'  ripetesi 
al  n»  5*  della  p-  ^97»,  ben  mi  dispiace  grandemente  che  il  Maffei ,  volendo 
pur  trovare  che  opporre  ad  essa  nella  sua  Critica  lapidaria  (20)  ,  dica  $ 
Me  acquiescere  fiofi  ùnunt  Pontificis  Fecialis  miirius ,  verba  Dono  Datum  , 
dedicantis  suppressio ,  et  Consul  Romantts  neccio  tiiids  tiotus  ;  io  V  ho  per 
sincera,  quantunque  non  creda   col  Panvinio  (21)  che   parli  del  Console 
dell'A-  di  C.  7-  Scipione ,  il  D»  D.  vi  s'  ha  a  interpretare  per  Decreto  De- 
curio/ium  ,  e  non  per  Dof/o  Datum ,  e  il  Poiitifex  Fetialis  è  lo  stesso  che 
Sacerdos  Fetialis  ,  come  dicesi  in  due  altre  lapidi  (22)  ;  e  dicesi  egual- 
mente bene  Pnati/ex  Flavialis  ,   Vestae  ,    Volcani  ,  Romae  ,  Lauretitium 
Lavi>!-&C' ,  Q  Sacerdos  Flavialis  &c.  Do* 'Beciaìi  avremmo  noi  una  memo- 
ria sino  all'A*  di  C-  400-  ,  se  fosse    vero ,   che  a  questo  si  dovesse  riportare 
la  or  citata  iscrizione  del  Muratori,  ma  essere   molto  pii^i  antica  si  avvide 
poscia  egli  medesimo  (23),  e  veramente  come  non  esserlo? 
V.  ivi  Q\^AESTOKI  .  Della  Questura  di  Nerone  si  ha  memoria  eziandio  irei 
di  lui  epitaffio  ;  e  qual'  ragione  per  opporsi  ad  esso  è  mai  quella,  che  il  detto 
Maffei  produce  (24)  ,  che  ejus  '^aestura  «on  constai ,  e  che  Tiberio  e^ur 
reliquias  ita  dispergi  iusserit  ,    ut  vix  quandoque  colligi  possent   (  Svet- 
C'  54»  in  Tip.  )  :  dunque  non  sarà  stato  nemmeno  Arvale ,  perchè    niun 
Scrittore  Io  dice  ,  e  s' avrà  ad  aver  per  sospetta  boc  nomine  la  nostra  Ta- 
vola .  Ma  ò  poi  vero  che  no»  constet  di  tal  dignità  per  Nerone  '.  ,  io  leggo 
in  Tacito  (25),  Fer  idem  tempus  Neronem  e  libar is  Germanici  ^  jam  in- 
gressum  juventam  ,  (  Augustus  )  commendaz'it  Fatribtfs ,  utique  r/tunere  ca- 
fessendi  XXi'iratus  solver  e  tur  ,  et  quinquennio  maturius  ^  quam  per  leges, 
^(aeuuram  pelerei  :  fu  riso  per  ciò  ò  vero  ,   ma  Augusto   fu  ubbidito  • 
E  circa  le  di  lui   reliquie  racconta  Dione  (26)  ,  che  Caligola  ra.  te  o^a.  r* 
TI  TDS  fiHTfOi,  ititi  ruv  «tJ~«A(pwv  tmv  etTrod-avoVTCov  xvTDi  T£  TT^sus-af  ,    KOf  a.vToi  ctvro^ 

^«p/*     «tVtXO/XJVCC      SKCp.S-S    ,      KCUf      «?    TO      T8      AvyiS^V    liVtlfUC.      K«Tsfl:TO  ,      OSSO    matrtS 

et  fratrum  defunctorum ,  ipse  eo  nave  adveclus ,  sua  manu  legit ,  el  RomaJti 
aliata  in  Augusti  sepulchro  condidit  ;  e  nella  vita  di  Caligola  (27)  aperta- 
mente Svetonio ,  Tiberio  •  •  •  funerato  ,  confestim  Fandatariarn  et  Fontiat 
ad  transferendos  tnatris  fratrisque  (  Neronis  )  cineres  festìnaiit  •  • ,  adiitque 
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<veìisrahuHdus  y  àc  per  se  mst  ut  urnas  co  fidi  Jh^  però  a  questo  luogo  nelle 
note  riporta  il  Grutero  l' urna  sepolcrale  di  Nerone ,  contro  la  quale 
è  irato  il  Maffei  . 

/;"//•  9»  EX  S«  C'  Non  è  da  maravigliarsi,  che  il  Senato  istesso  onorasse 
il  figliuol  di  Germanico  di  un  pubblico  monumento ,  e  forse  di  un  altro  , 
non  conservatosi,  il  fratello  di  lui,  sapendosi  quanta  festa  ai  facesse  per- 
chè, morto  che  fu  Druso  ,  figliuol  di  Tiberio,  domus  Germanict  revivi' 
iceret ,  e  come  ad  esso  Tiberio  medesimo  raccom. andasse  que' giovinetti  (28)  , 
dicendogli  ,£>•«•/) ;o  Drusa  ^  preces  ad  vos  converto  (?•€•),  Augusti  prò- 
fiepotes  ,  clarissimis  majoriéius  genitos  suscipite  ,  rsgite ,  vestram  ,  jneanique 
vicem  explete  :  hi  vobis.  Nero  et  Druse  ^  pare ntiim  loco  (zcf)'  Ma  tornò 
in  lor  danno  questo  stesso  favore  del  Senato,  massime  allorché  Tiberio 
seppe,  che  ineunte  an}jo^ó.oh  alli  j>  di  Gennaio, /;ro  e  or  um  quoque  saluta 
vota  suscepta  (50),  e,  come  le  umane  cose  sono,  poco  dopo,  per  servire 
al  Tiranno  ,  Neronem  et  Drusum  Senatus ,  Tiberio  criminante  ,  hostes  iu- 
d:cavit  (51)  :  né  si  può,  senza  esserne  gravemente  commosso,  leggere  ciò, 
che  da  Tacito  (52)  ci  vien  narrato  delle  accuse  date  a  Nerone,  e  di  quanto 
fu  allora  detto   e   fatto  da  que'  Padri  per   rovinarlo  • 

Gli  accenti,  o  apici,  o  spiriti  ,  o  qual  altro  nome  vogliasi  dar  loro, 
di  questa  Tavola,  lasciati  dal  Muratori,  e  dal  Guasco,  m'invitano  a  dii'e 
di  essi  alcuna  cosa,  tanto  più  che  si  trovano  eziandio  nelle  Tavole  degli 
Atti  Arvali  IV.  V.  XV.  XXIII-  e  XXVI-,  da  tempi  cioè  di  Tiberio  sino 
a  quelli  di  Trajano  •  Ne  hanno  assai  parlato  molti  illustri  Grammatici 
antichi  e  moderni ,  e  molti  Critici  ,  ed  Antiquarj ,  fra  i  quali  da  un  Se- 
colo in  qua  il  Noris ,  il  Fabretti  (53)  ,  il  Bandini  (34),  il  Bonada  (gj)» 
il  Maffei  (36),  l'Azevedo  (57),  il  Burmanno  (?§),  il  Winchelmann  (59), 
1' Arles(4o),  e  l'Autore  della  Instituzione  antiquaria,  ed  a.  tutti  h  lapidi, 
nelle  quali  si  vedono  ,  hanno  dato  molto  che  dire  •  Convien  però  con- 
fessare, che  in  queste  tali  segni  o  non  sono  veri  accenti,  o  se  sono,  ve 
gli  hanno  gli  Scultori  impressi  assai  spesso  con  molta  sbadataggine,  e  quasi 
a^  capriccio  ,  e  poche  volte  certamente  a  tenor  delle  regole  ,  per  le  quali 
SI  sa  che  furono  introdotti  ;  chi  poteva  aspettarsene  due  sopra  la  mede- 
sima voce ,  e  tallora  dissilaba  .''  Eppure  tal  cosa  è  frequente  ,  ed  osservata 
già,  ed  io  aggiungo  di  averne  contati  tre  sopra  tre  (41),  e  sopra  una  sino 
a  quattro  (42)  ;  non  occorre  adunque  darsi  pena  di  volerne  spiegare  la  po- 
sizione per  mezzo  di  regole  fisse  e  certe,  e  di  ridurre  tutto  a  sistema: 
né  io  qui  posso  altro  fave  che  pubblicare  parecchie  iscrizioni  latine  (4J) 
inedite  accentate  (44)  ,  copiate  tutte  da  me ,  meno  quelle  di  Orante  e  di 
^Palavellio ,  e  registrare  molte  parole  di  altre  iscrizioni  pur  accentate, 
che  io  medesimo  ho  tolte  dagli  originali ,  supplendo  alla  poca  diligenza 
degli  Editori,  che  le  diedero  senza  accenti,  trascurati  il  più  delle  volte 
da  chi  le  trascrisse  per  modo,  che  nel  gran  Corpo  Gruteriano  appena 
seppe  il  Noris  vederne  cinque  o  sei,  e  prima  che  tal  Corpo  uscisse  alla 
luce ,  si  era  di  sì  fatta  negligenza  dolsuto  il  Cittadini ,  che  avendone  col- 
Jocate  sei  delle  accentate  nel  capo  XI.  del  Trattato  della  vera  origine  della 
nostra  lingua^  disse  con  verità  j  che  di  tali  lapidi  non  abbiam  carestia ^ 
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ancorché  mtino  dì  quanti  fin  bora  hanno  date  fuor  a  ttcr'ttttonì  ^  V  h  abbia 
foste  con  gli  Apici  ;  forse  estimando  che  non  ìmportasscr  cosa  alcuna'. 
cogli  apici  però  ne  avea  data  il  Manuzio  una  o  due  nella  sua  Ortogra- 
fia •  La  forma  di  tali  apici,  sempre  appositi  in  cacutnine  Htterarurn y  zomQ 
dice  IsidorOjè  questa  ^  o  /j  venendo  dalla  destra  alla  sinistra ,  e  rarissime  volte 
con  direzione  contraria  •  Dai  moltissimi  monumenti  rimasi  con  essi,  ed  esa- 
minati da  me  originalmente,  conchiudo  che  se  ne  fece  un  uso  grande  sotto 
Augusto ,  e  dopo  sino  a  Trajano ,  e  poco  più ,  e  parmi  bene  di  non 
sbagliare  riferendo  a  un  tal  periodo  forse  tutte  le  lapidi ,  che  ho  letto 
accentate ,  e  per  le  note  cronologiche ,  e  per  la  eleganza  dello  stile  , 
e  delle  lettere  ;  qualcuna  sarà  forse  anche  degli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica, e  qualcuna  di  quelli  degli  Antonini  (45),  ma  rarissime  le  une  e  le 
altre ,  né  io  saprei  accennarne  pur  una  ;  e  però  dispiacemi  che  il  Vossio  (46) 
scriva ,  essere  recens  consuetudo  appone/idi  accentus  ,  e  che  le  lapidi  quo 
^etustiores ,  eo  magis  accentiunculis  careant  •  Ecco  quelle ,  che  io  ho 
promesso  • 

Nella  Vigna  del  Sig'  Canonico  Codini  queste  due  • 


CORNELIAE    •    VENERIAE 
BT    •    CARAE    •    SOROR\M 


r~ 

-| 

L 

•    SVTORI    •     L    •     L    •    DIOGCNIS 
OLLAE    .    SVPERIORES    •     li 
INFERIORES    •     llll 

Nello   stesso  ipogeo  furono  trovate  queste   tre    altre   dello  stesso   tempo, 
che  non  pongono  alcun  accento  sulla  voce  SVTORIVS, 


L    •    SVTORIVS    •    L    •    L 

DIOGENES 

OI.I.AS.SVPERIOR.IIII.INFER.II 

(47) 


.J 


L. SVTORIVS 
L-F'RVFVS 


I ■ "» 

D    •    M 

LVSCI    •    AVGVSTALIS 

L«SVTORIV?'EVTYCHVS'B'M'FECIT 


e  da  quello  forse  si  ebbe  il  frammento ,  che  io  pubblicai  nelle  Iscr-  Al- 
bone  (48) ,  dove  tal  nome  ha  1'  accento  nella  prima   sillaba  • 


jvet  museo  vati-  ivj  cane  ire  se- 
cano, TaZ'ola  ironia-    guenti  • 

D  busto  dì  un  M 

1 

r 

SILVANQ.SAC 
L-GAVIVS 

giovine 

M    •    VLPIO    •    MATERNO    FILlÓ 

germa'nico 

Caesa'ri 

AGATHO  DE 

DVLCISSIMO    PARENTES- 

T'Caesa'ris 

SOLO-RESTITV 

INFELICISSIMI    VIXITANN 

AVG.F 

ENDVM  C\'R 

XV    ME.VS   V    DIEBVS    XI 

decvrionvm 

• 

VÓL'L.N 
(49) 
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dIs  •  manibvs 

serviliae  •  svccessae 

primvs  •  et  t  secvndio 

contvbernales'benemer 

fecervnt 

vix  •  annis  •  xxx 


t- 

dIs    •     MANIBVS 

"~ 

DIS'MANIBVS 

LOLIAE    (_s;cy    HELPIDI 

LOLLIAE 

C    •    LOLLIVS 

HYGIAE.C-F. 

THALAMVS 

1 
* 

VIXIT  .  AMNV 

CONIVGI    •    SVAE 

ET.MENSES.Vr 

CARISSIMAE 

PATER    FECI!                                    EECIT 
1 

1               ,      . . 

— 

IVel  Museo  Borgiano  ,  e  le  due  altre  • 


D    <5"    M 
T    '5    FLAVI    <$    APRIlIS 
POMPE    •    IATYCHEAMICO 
PTEBANVS  •  RESTITVTVS 

COLLEGAE  (50) 


D  M 

VALERIAÌ    •    SATVRNINAfi 
VIX    •    ANN    •    Vn|    .    DIEB    •    XV 
L'VALERIVS-MARI(a.ET.VALER1A 
HERMIONE    •    PARENTE» 

Infr  p  lì  IN  .  AG  •  p  mi 


Nello  Studio  dello  Scultore  Cavaceppi» 


PONTIA    •    3    •    L    •    HELENA 

CN    •    PONTIVS    •    O    •    L 

VESTALIS    •    V    •    A    •    XXX 

MATER    •    CVM    •    FILIO 
IHIC    (  J/C  )  •    SITA    •    EST 


DIS 


MANIB 


FORTVNATÓ 
MVSSVLV    •   V    .    A    • 
M    •    X 

CLODIA   •    PRIMA 
Fe'cIT    .    VERNAE 

svo' 


,J     L, 


Nella  Villa  de"*  P'  Certoslf/i  vicìm 
a  Pozzo  lo ,  ifi  un  luogo  detto  Cam- 
pana ,  copiata  dal  Sig'  Ab-  Giovi- 

Jiazzi  ' 


Nella  Vigna  Ferretti  presso  a  S'Lorenzo» 


(51)  ORONTI 

AVG    •    LIS    •    PRo'c 

PATRIMONI 

VIXIT    •    ANNIS 

LXXXXVI 

ALEXANDER    •    PROC 

PIISSIMVS 

FILIVS 

FECIT 


D         Ascia  M  • 

CLODIaÉ    •    SECVNDILLS 

CONIVGI    •    BENE    •    MERENTI 

A    .    VOLVMNIVS    •    CTETVS 

SrBI'ET'SVIS.POSTERISC^E»EORVM«FECIT 

IN"FRON.P.V'S.lN«AGR'P«V'S 


Presso  MoMsig'  di  Bagno  con  molte  altre 
trovate  PA'  1790.  nel  sepolcro  de''  Ser- 
vi e  Liberti  della  Famiglia  Memmia  fuori 
della  Porta  Capena  • 
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..  ■> 


a  •  memmio  •  claro 
a  •  memmivs  •  vrbanvs 
conlIberto-Idem'ConsortI  (52) 

CARISSIMO    .    SIbI 

Inter«me>bt>te«sanctissime.mI 

CONlIbERTE'NVLLVM-VNQVAM 
DISIVROIVM-FVISSE'CONSCIVS 
SVM-MIHI.        HOC-QVOQVE.TITVLO 
SVPEROS'ET.INFEROS'TESTOR'DEOS 
VNA'ME'TECVM.CONGRESSVM 

InvenaliciO'Vna.Domo^Liberos 
esse'factos.n£q\e«vllvs'vnq\'am 

NOS'Dl'vNXISSET-NISI'HIC  TVVS 
FATALIS'DIES 


hi  • 


M    • 

TERENIVS 

(n) 

M 

•    L    • 

ANTHVS 

.    V    •    AN 

TERENIA    •    3    • 

L    •    FOR 

TVNATA 

•  Vlx  •  ANV  .  XXII  • 

Pìccola  tavola,  che  'vidi  un  gioT' 
Ì70  presso  M-  Ballerini  - 


VALERIAO'LIBERTA. 

S/fBINA'VIXIT^ANNOS 

XLIII-TIBERIVS.CLAVDIVS 

AVGVSTI  L.BIANORET.tI 

cl/ìvdivs»ti.filivs 

bianor  natvs  merenti  • 

dIs  m 


A/el  Museo  di  MonS' Casali   queste  due-    Nel  Musso  del  Collegio  Romano 


PLOTE    .    PEDISEQ_       (54) 

e 

. 

LVCRINAE    1\CVND€' 
P.LVCRIW  S.!'-L-THALAMVS 

VIXIT    •    AN    .    XXV    • 

•   MVCIVS 

POSVERVNT 

SASA 

A'CORInThIS'FABe'r 

FIDELIS.ET  .  THOAS  •  CON—VI 

LOC'ÉNT'EST  XvL'M'ARGe'nT 
SIBI'ET    SV.POS. 

Non  sono  inedite  le  due  poste  a  l^aleria  ,  e  a  Lucrtna^  trovandosi  la  pri- 
ma nel  Grutero  (?j)  '  ^  ^^  seconda  nel  Muratori  (5;  6)  ,  ma  sì  scorret- 
tamente, oltre  la  mancanza  degli  accenti  ,  che  est  operae  pretìum  il  ri- 
produrle quali   si    leggono  ne'  lor  marmi  • 

Nel  detto  Museo  •  Presso  uno  Scultore  • 


f— 


D    •    M 

ARr'vNTIA'CYRILLA 

PACCIO'AGATHINO'CON 

IVGI-B-M-FECIT 


Nello  scavo   Nomentano  ,  di  cui  ho 
detto  alla  pag-  5;  3  2» 

•  •  •  $ • 

icv 


1 

C    •    AEMILIVS 
FEEIX'V.AN'XXXVI 

L 

.    OCTAVIVS 
EROS 

1.      ._ 

Nella  Biblioteca  Ambrosiana 
in  Milano  queste  tre  • 


A    •    FECIi    ,     PII 


.    •    RVM    •    AVGVSTALIVM    •    ET    IN    CC 
•    •      \'ENVM    •    ET    •    PVERORVM    •    ET 
.    .    •    •    VRA    •    ET 
•    •    •    CCENSIV 


(S7) 


. 

T    •     VIBl'vS     •    T    .    L    • 

CERDO    •    OLLAM 

DONAVIT    .    CLODIAE    •    P    •    L   • 

CALETVCENI • 

^_ 
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M  •  CVTIO  M  •  • 
CvflAE  •  M  •  F  • 
CVTIAE    •    ANATOLE 


•  HERAE 
SABINAE 
•    AVIAE 


CVTIAE    • 
CLYMENO    • 
TI    •    CVTIVS 
ARVIAS    • 


APHRO 
PVERO 
EPIGONVS 
POSVIT 


D    M    S 

PROTHYMO    .    PVB 

CALvfsiAMÀMIMIS 

SVCCESSVS    COLLI 

FECIT    •    n    '    M    • 

-J 


Itt  Perugia  presso  il  P-  Priore 
di  S'  Costanzo  • 


p  . 

TRIBVS 
hIc  •  MIHI 
OSSAQVE  • 


•  ALEN  

L    •    SODALA 

•  ET    •    XL    •    AN 
SVNT    •    Se'dES    •    AE 
dIle'cTAE    •    CON 


/«  Ferrara  nel  Museo  f4ikblicay 
cippo  co»  ottime  lettere' 

n  ■  » 

D    •    M 

Q_  •  palavelLo  (jy  a) 

PAVLINO 

vet  •  coH  .  vT7 

PRAETORI* 
Q_^.    PALAVELLIVS 

PVDENS 

PATRI    •    B    •    M 

PONENDJt 

CVRAVIT 


Do  ora  le  parole  accentate  di  pih  lapidi  stampate  senza  tali  accenti,  o'rna- 

MENTA  DECVRIo'nATVS  (58)  MARMORE  STIPATVM  (59)  FECe'rVNT  IANVARIVS  (6o) 
MELLV'SAE  (61)  STATI  STATIVS  (62)  IVLIAE  MYRSINÉs  IVL-  t'PITYNCHANVS  VXORt 
CARISSIMAE  MERITAE  (6^)  LVCTVC)SVMQ^  (64)  MVLIVS  MVLIA  LVCILIVS  (Ój) 
PROC  (66^  HERMES  POSTVMIANVS  ANAPHe'  CARISSIMAE  (67)  RECVBAMS  MAe'sTA 
DEBVERANT  (68)  POe'mnÉ  (69)  dI's  M  (70)  COLLATA  SOCIORVM  SVA  PECVNIA 
AMICo'rVM  aere  COLLATO  primo  QVAS  (71)  PACI  (72)  VEST  (75)  FVFIAE  (74) 
CAe'soNIA    (75)       FLETV    TOTOS     TALIS      VNI      Re'oIBVS       (76)        dI's       MAMIBVS       SE 

fece'r    (77)   manibvs    antoniae  panerotis    helene's    (78)    MANiBVs   cae'saris 

RATIONIB.  FRATRI  (79)  Dl's  MAMB»  (80)  CREPVSIAE  (8  I  )  MATRl  ET  NAVI  TE- 
LEPHVS  CVLTÓ  (82)  IVLIAE  (8?)  VXSORI  Te'rPNI  SATVRMINI  SABINIO  (84)  IVLIVS 
SACRAVIT  STATILIO  (85)  MA>JIBVS  CAL^ÌMVS  PAMPHILIAMVS  LOLLIA^I  IS  (86)  SÉ- 
De's    (87)     MAN    LARTIENA    (88)    CAe'saRIS    (89)    CVRATORES    LIBERTATI    (90)    PA- 

tro'nae    vxÓriqve    eorvm     dÉcesserit    potestasqve  (91)    evho'diae  (92)  Eo'- 

RVM  (93)  MAMIB  (94)  HEORTe'  EASSIÓ  (95)  MANIEVS  (96)  PARENTe's  Fe'cE- 
RVNT  (97)  MAMIBVS  VRSVLAE  Fe'cIT  ACRATVS  CONTVBERNALI  (98)  M  FABIO  EVTY- 
CHe'  AMICC)  OPTIMO  IVLIVS  (99)  GAL-  CAEIONIAE  PAR  F»  (lOo)  FILIO  PIENTISSI- 
MO  (lOl)  CALEIVS  ROTaNIVS  FLAVIVS  (1O2)  MANIBVS  OCCVPAVIT  OLLAS  Fe'- 
CIT  (103)  CONCILI ATVM  IDEOqV'E  VIDERl  STATIONIBVS  QVADRAGe'na  IVDICIVM  LA- 
BORI vale'  insvmptvrvm  talem  te'  tamdiv  e'gerit  (104)  hyme'to  diamae  pe- 
dagogo TVTORIA*  {sic')  PVPILLATV  IVLIO  FRATRI  IVLIAE  (105)  Le'mjJO  PATRI- 
MONI le'mnvs   (106)  fade'ni  (107)- 


Parte  //. 
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.  (0  188.  3.  (i)  T.  I.  p.148.  C3)  de  st.lnsct. 
p^  60.  (4)  237-  '•  3-  (S)  A""-  1-  e-  54-  .  Iti- 
e.  29.   (6)   Grutero  236.   4.  >  Iscriz.  Albane 


p.4t.  ;  neir  Arco  Ai  Spoleto,  press»  alla 
Chiesa  di  S.  Ansano,  Icggevasi  ,  e  teggen 
in   parte  anche  oggi , 


Germa»ico  •  caesari  •  ti  •  avgvsti  •  F»  Druso  •  caesa»/*  •  TV  .  a\G'  F. 

Divi    ^«GVSTI  •  N«  DIVI  .    IVLI  .    PRON»  DIVI    •    AVGVSTI    •    A^.  DIVI  •  IVL.  F/'O/f» 

IMP'     li-    AVG-    FLAMIMI    •    AVG«  COS    •  ìl»    TRIE*    POT«    li.   FON-    •    •    • 

EX  $•    C- 


(7)  Ann.  II.  e.  83.  (8)  236.  9.  (9)  1089. 
j.,  vedi  il  Vakhio  presso  il  Donati  p.iio. 
(io)  Il  IVI.  Guasco  T.  I.  p.  145.  lesse  Pon- 
tijìci  Flaminum  Aagustaìlum  ,  e  ripetè  ciò 
anche  nclT  Indice  <!e' Sacerdoti  .  (11)  Ann. 
1.  e.  62.  (12)  Tacito  Aen.  I.  e.  54.  ,  Dio- 
re  L.  LVI.  n.  46.  (i  0  in  Clnuil.  e.  I. 
(14)  Dione  L.  LIX.  n-  7.  (15)  Inscrìptiones 
p.  4.  n.  3.  ,  e  p.  II.  (16)  Cff;?.  Dìss.l.  e.  4. 
(i-)  Observtit.  spccim-  C.  12.  (18)  in  Gr.lba 
e.  8.  Cy)  Fecialis  et  Fetitilis  scrisse  negl' 
Indici  Gniteriani  lo  Scaligero  con  queste 
citazioni  360.  3.  457.  2.  1107.  4.  ,  nella 
prima  e  seconda  iscrizione  si  legge  FECIA- 
LIS ,  FEriALÌS  però  ha  V  ottimo  csern- 
plavc  della  prima  veduto  dal  P.  Berli  ,  che 
ne  fece  parte  al  Muratori  728.  i.  ,  e  cosi 
leggesi  nel  T.  XXXV.  del  Giara,  de''  Lette- 
rati rf"  Italia  p-  260.  ,  dell'  altra  non  è  a  far 
conto  essendo  un  misero  frammento  preso 
dalle  schede  Busbechiane  ;  anche  nell'  ori- 
ginale della  data  dallo  stesso  Muratori  397. 
4.  é  FETI  ALI  ,  come  può  vedersi  presso  il 
Bimard  (  Muratori  T.  I.  p.  146.  )  ,  e  il  Maf- 
ftl  (  Ver.  illus.  P.  II.  p.  263.  )  ,  e  non  FE- 
CI ALI  ,  e  FETI  ALI  le:^geremo  in  quella  del 
Console  Fabiano  Massimo  ,  che  sta  nella 
osserv.  2.  alla  T.  LVIII.  (20)  p.  330. 
(21)  Ne'  Fasti  all'  A  di  R.  760-  ,  vedasi  il 
Reinesio  nelle  Lettere  alla  p.  211;.  (22)  Fa- 
bretti  e.  X.  n.  234.  ,  Muratori  397.  4.  , 
vedasi  il  Bimard  ^  r.  ,  non  dubito  che 
questa  ,  e  le  altre  ,  che  riporta  il  Corsini 
de  Praef.  Urb.  p.  107.  118.  ,  non  siano  tutte 
dello  stesso  Prefetto  dell' A.  218. ,  e  Console 


del  223.  (23)  2023.  J.  (24)  I.  e.  p.  30J» 
(25)  zinna/.  L.  IH.  e- 29-  (26)  L.  LIX.  n.  3. 
(27)  e.  15.  (28)  Svetonio  /.  e.  ,  0.54.(29)  Ta- 
cito>4«/j.IV.c.8.  (30)  Svetonio /.e.  Tacito /•  e. 
e.  17.  (31)  Svetonio  in  Calig.  e.  7.  (32)  Le. 
e.  59.  60.,  L.  V.  0.3.  4.  (33)/nifr.p.l67. 
(34)  Oiffiico  di  Ces.  Aug.c.X.  (35) /4nfA. 
T.  II.  p.  97.  (36)  Mas.  Ver.  p.  171. 
(37)  de  orthogr.  ^.  ^,  (38)  Anthol.  Lat.Tlì. 
p.  189.  (39)  Storia  delle  /Irf/ T.  III.  p-2oO. 
(40)  Nelle  giunte  alla  Ortografia  del  Cella- 
rio .  (41)  FELICI,  e  pacato'  è  in  quelle, 
che  stanno  tra  le  Albane  p.  63.  e  137.  , 
RATio'.viB-  in  una  del  Maffei  p.  82.  2  ,  e 
FORTV.s'ATo'  in  un'  altra  ,  che  darò  or  ora  . 

(42)  lvci'lianvm  si  legge  in  una  accen- 
tatissima  di  Parma  ,  pubblicata  con  molta 
diligenza  dal  mio  P.  Affò  nel  T.  I.  delle 
Memorie    de''  Scritt.    di    Parma   p.    IV. 

(43)  Le  Greche  de'  primi  due  o  tre  Seco- 
li di  Cristo  con  vari  accenti ,  che  non  sian 
cioè  note  sovrapposte  a  sigle  ,  come  in  una 
de'  Monaci  di  S.  Gregorio  (  p.  372.  )  ,  sono 
rarissime  ,  niuna  ne  citano  ,  all'  occasion  di 
parlare  del  verso  dì  Euripide  ,  che  si  sup- 
pone scritto  in  una  parete  di  Resina  ,  gli 
Accademici  Ercolanesi  (  Pitturel.  ll.p.328.) 
ne  il  Signor  de  Villoison  (  Aiiecd.  1.  II. 
p.  131.  ec.  143.  )  ,  né  ora  so  io  indicarne 
che  tre  stampate,  una  dal  Fabretti  c.X.n.129., 
che  ha  A  \E  ^  IKaKCO/ ,  cosi  almeno  io  la 
vidi  nelle  schede  Barberine  ,  dalle  quali  eb- 
bda  l'Urbinate,  e  due  dal  Muratori,  la  prima, 
della  cui  antlchitA  ha  1'  Editore  qualche  so- 


spetto ,  dice  (  1770.  s-  )  » 

EM0A^E   MEV    KeImAI    KAÌ    C«MAT0C    Oy"tOC    O    TY'MBON 
EIN    H    MNHMH    METo'n    KAe'oC    EC    TI    TA'JOC 

M6N0C  A6  5IÀrHPAOc'  XTTAtJ  ÌT\TiO- 
AAM€IA  o'  Ar^À>J  ;  vi  aggiungo  quest» 
inedita  ,  che  vidi  più  Anni  sono  in  Bolo- 
gna plesso  il  P.  Ab.  Trorabelli ,  e  veduti 


e  1'  altra  (  1469.  1.  )  ci  dà  (  non  però  nel- 
la stampa  ,  ma  nelle  schede  del  P.  Lupi  , 
che  la  copiò  )  le  voci  accentate  l'nnO- 
MC^ONTAC    OMÀ    r€N€TAN     Ano«>ei- 
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aveala  prima  di  me  il  P.  Corsini  ,  di  cui  è      le  lettere  sono  assai  mal  formale  «  e  dub- 
la  version  metrica  ,  colla  quale  P  accompagno:      bie  in  più  luoghi  > 


0  K 

ANAPA  OIAON  <I)0IM£NON 
AIONTCION  gN0AAE0IKgN 
ASAI-TCgGJi   TÌMaiCgIN£K.O 

MOOPOCTNIG 
KAI<I>IAIHNlKHCENAAgA<5gI 

OiNOMONOlAN 

HC0AOCA0HNAIOC£N0AAA 

2010  TgAgl 

OCTOAECHMSTSASCCgTH 

©N£IOTI0gCMONASSa)N 

£INgKgN£TNOIHCHCS 

XSlIICTOPArHC 


Te  extinctam  hic  posuit  «   Dionifsìe   ckare  ,    pudoris 

Ob    merita  ,    njpciens  Delphh   honore   virum  , 
Sed   bonus    in    tairtuli   samptu    vel  fratris  amorem  ,   ac 
(  vel  )  Sed  bonus    in   tumuli  sumpta  fraterni  ,   et  amorit 

Foedera  Athenacas  vicit  amicitia  . 
Qui   /lune    tumulum   absoluit   legem   morientis   adaagens  ^ 

Namtiue   is    munjjicum    ianxit  amore  animum  . 
C  Seu  )  JSi'amque   /«  amore   animum   munijìcum   ille  habuit  r 

la  version  letterale  potrebb'  essere  questa  , 

Carum   virum  suum   Dioni/sium  extinctum  hic  posuit 

Delphis  ,   honorans  concordine  caussa  . 
Et   amorem  fratrum   amicitia  superavit 

Bonus   Athenaeus    in  lecti   sumptu  , 
Qui  hoc   sepulchrum   absolvit   mortuo  «  praescriptum  adaugerìi 

benevolentiae  ergo 


©AAA20IO  nell'  ottava  lìnea  sicuramente 
fu  scritto  in  vece  di  QxXctfioio  ,  né  1'  In- 
cisore diede  in  tutto  1'  epigramma  al<r/j^i 
mai  altra  forma  che  la  lanata  ;  i  due  fra- 
telli Icesis  ed  Ermippo  in  un  marmo  di  Ox- 
ford (  n.  LXXI.  della  edizione  del  Chandler  ) 
chiamano  il  lor  sepolcro  KPTEFON  ©A- 
AAMON  ,  frigidum  tectum  .  Con  tutti  i 
Suoi  accenti  e  spiriti  si  ha  presso  il 
Grutero  (  p.  71.  )  la  famosa  iscrizione  , 
nella  quale  sono  registrate  le  cure  mara- 
vìgliose  di  Esculapio  ,  ma  niente  di  tali 
cose    è    neir  originale  ,    che  io  copiai  nel 


Palazzo  Farnese  ,  e  senz'  esse  veramente 
si  legge  nella  nuova  edizion  del  Grutero  • 
(44)  Otto  ne  diedi  già  tra  le  Albanep.io. 
13.23.  72.84.  87.  114.  136.  (45)  Unicaè 
r  iscrizione  cristiana  dell'  Anno  317.»  o  330. 
del  Collegio  Romano  ,  nella  qual'  sì  trova- 
no queste  voci  così  accentate  INNOCENTTA 
QVaE  ANNi'S  Di'ES  :  la  recano  parecchi  , 
tra  quali  il  Buonarroti  (  Veni  p.  XXV.  )  , 
ma  senza  gli  accenti  tutti  ;  il  P.  Bianchini 
(  H.  E.  Qunchip.  p.  489.  )  sbaglia  giudican- 
dola dell'  Anno  127.  ,  o  T50.  C^fi)  de  arte 
gram.  L.  11.  e.  8.  ,  r.  il  Giornale  di  Pisa 
X  XXX    2 


>;i6 


NOTE  SOPRA 


T.  XLI.  p.  58;.  C47)  Delle  olle  superiori  ed 
inferiori  parla  eziandio  questo  marmo  del 
Museo  Borgiano  , 


VERGILIA 

CALYEE  OLLAE    V 

IN'FERIOR 


i  tre  che  dìcili  nella  oss.  4.  aUa  T.  III. ,  e 
nella  nota  81.  alla  T.  I.  ,  e  40.  alla  XLI.n, 
i  due  del  Fabretti  ci.  n.  4B.,  e.  Ill.n.264.> 
e  forse  altri  ,  ed  è  facile  r  intendere  per- 
chè dovessero  essere  cosi  denominate  . 
(48)  p.  84.  (49)  Forse  VOLantate  Ludi 
ìsostri ,  VOLVNT/if^  EIVS  CVRnvit  termi- 
na un  raarmo  sacro  a  Giunone  presso  il 
Fabretti  e.  III.  n.  5i3-  ,  VOLVNr.  AVG. 
NOST.  COLLOC.  .  un  altro  onorario  per 
r  Imp.  Gallo  presso  il  Muratori  252.  9.  , 
ed  in  questo  cippo  sepolcrale  ,  trovatosi 
poc'  anzi  nelle  vicinanze  di  Ro:aa  ,  EX  VO- 
LVNTATE  IPSIVS  , 


TI    •    CLAVDIO  •    TI 

FILIO 

AGATHOPIAVO 

0«    M»    V»    EX* 

VOLVNTATE 

IPSIVS  . 

HEREDES 


cedasi  la  nota  87.  alla  Tav.  XIII.  (50)  Cosi 
si  nominano  spesse  volte  nelle  iscrizioni  i 
compagni  nell'impiego,  v-  il  Grntero  541. 
6.  607.  I.  858.  9.  ,  il  Fabretti  e.  III  n. 528., 
il  Muratori  653.  3.  702.  2.  ,  il  Donati  338. 
j-,  le  Novelle  di  Firenze  T.  XIV.  p.  53., 
jl  Passionei  CI-  V.  n.  7.  (ji)  Di  due  altri 
Oranti  abbiam  memoria  nelle  lapidi  dello 
Stesso  Fabretti  e.  X.  n.  395.  ,  e  del  Mura- 
tori 1233.  7-  (iji)  Ko;vo?/a)  ,  vedi  le  iscri- 
zioni del  Gruferò  346.  6.  516.  5.  1  e  del  Fa- 
bretti e.  III.  n.  277.  ,  in  questa  ,  che  io 
ho  veduto  ,  è  TVTELLIA  LAIS  ET  TVTEL- 
LIA  LAIS  ,  e  non  come  nella  stampa  TV- 
TELA  Stc.  :  la  voce  dìsiargìum  l'udiam  ora 
per  la  prima  volta  ,  e  venMìcìum  scrivcsi 
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come  in  tre  altre  hpidi  del  Grutero  8-  $. 
411.  I.  637.  5.,  e  non  venalltìum  come  in 
due  Ligoriane  presso  il  Gudio  66  8-  9. 
(S3)  E'  la  Terennin  scritta  con  doppia  n  una 
delle  famiglie  aggiunte  al  Grutero  dal  Fa- 
bretti .  (54)  Un'  altra  Pedissequa  e  nella 
lapida  posta  nella  osscrv.  2.  alla  T.XXIV.  ; 
da'  Lessici  ,  anche  recentissimi  ,  non  si  han- 
no che  Pedissequi  ,  comecché  di  cinque  don- 
re  Pedisseque  parlassero  i  marmi  pubblicati 
dal  Gori  (  7.  E.  T.  I.  p.  427.  )  ,  dal  IMurato- 
ri  (907.  7.  917.  6.  ),  dagli  Autori  delle 
Notizie  Oltramontane  dell'  A.  i7S9.  presso 
il  Pagliarini  (  p.  193.  )  ,  e  da  M.  Passione! 
(  CI.  XI.  n.  2- )(S5)  610.  I.,  si  osservi  il 
nome  di  Binnore  dato  a  costoro  ,  tolto  dal 
celebre  Edificatore  di  Mantova  ;  lo  portan 
altri  ne'  marmi  del  Grutero  1090.  9.  .  e  del 
Muratori  1589.  7.  ,  uno  in  una  Lettera  di 
Chione  ,  un  Poeta  a  tempi  di  Tiberio  nell* 
Antologia  Greca  ,  ed  uno  in  una  medaglia 
del  Pellerin  (  Medail.  de  Peupl.  Tom.  II. 
Tav.  XLIII.  n.  19.  )  :  il  Mazocchi  (  Acad. 
di  Cortona  T.  III.  p.  27.  ")  discorre  della 
oiigine  di  questo  nome  ,  e  dell'  altro  Ocno 
sinonimo  ad  esso.  (^6)  963.  i.  ,  vedasi  an- 
che alla  p.  930.  n.  io.  ,  ove  un'  altra  lapi- 
da ci  dà  ,  che  parla  di  questi  due  Lucrini. 
(57)  Forse  Suro  ef  .  .  ,  e  sarà  probabil- 
mente questo  il  primo  Consolato  suffetto  , 
ch'ebbe  Lieinio  Surtt  nell' A.98.  Gli  Augu- 
sfali  nelle  Colonie  erano  distinti  in  Gio- 
vani ed  in  Seniori  (  vedi  il  Savarone  sopra 
Sidonio  cnr.  XXIII.  v.  312.,  e  il  Noris  ne* 
Cenotafj  )  ,  se  di  tali  Collegi  parli  vera- 
mente questo  frammento  chi  può  dirlo  ? 
(57.  rt)  E'  nel  Muratori  is68.  6.  un  altro  epi- 
taffio Ferrarese ,  che  questo  medesimo  Pu- 
dente  pose  a  sua  Madre  .  (58)  Grutero  481.9. 
(59)  864.  4. ,  mancano  gli  accenti  anche  nel 
Passionei  ,  che  la  dà  CI.  VI.  n.  16.  ,  e  tutti 
due  hanno  SAXO  e  MILIBVS  in  luogo  di 
SAXSO  e  MILLIBVS  .  (60)  936.  7. 
(60  S06.  2.(62)995.  10.  (63)  1142-  »o- 
(64)  9go.  IO.  (65)985.  6.  (66)  619.  I. 
(67)  966.  I.  ,  questa  fu  copiata  esattamente 
dal  P.  Lupi  ,  le  cui  schede  sono  presso  di 
me  .  (63)  823.  2-  ,  il  Cittadini  reca  questa 
iscrizione  piena  di  accenti  ,  gli  ha  però 
omessi  nelle  riferite  voci  .  (6>^)  Fabretti 
e.  IX-  n.  138.  (70)  e.  III.  n.  563-  (7O  «-VI- 
n.  59.  ,  U  M.  Guasco  ,  che  la  riporta  alla 
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p,  191.  del  T.  II.  «  ha  lasciati  esso  pure  gli 
accenti,  non  però  tutti  .  (72)  e.  X.  n.  162., 
Muratori  <,o.  4.  ,  Cecconi  Stor.  di  PaUstri- 
na  p.  150.  (73)  e.  I.n.  301.(74)  Muratori 
I0I4-  7.  (75)  191.  5.  ,  il  marmo  é  nella 
Bibl.  Ambrosiana  ,  ed  ha  HEVREMA  non 
HIVREMA  .  (76)  ISSI.  4.  ,  ho  altrove 
emendato  questo  elegante  epigramma  . 
(77)  209I-  4-  C78)  1S71.  4-»  <ii  nuovo  1634. i. 
(79)  900.  8-  (80)  94S.  4.  ,  nel  marmo  non 
è  BIASTVS  ,  ma  BLASTVS  ,  notissimo  ne- 
nie servile  ,  donde  il  diminutivo  Btastio 
(  Fabretti  e.  III.  n.  421.  )  ,  che  s'  incontra 
aoche  in  questi  due  inediti . 


Presso  uno  Scultore  ,  cijipo  . 


7 


r 


D-       M 

SALVI    •    BLASTI    .    MA 
RITI    .    OPTVMI 
SALVIA    •    HELPXS 
VXOR 


z 


Nel  Cortile  del   Palazzo   Rondaninl 


D 


M 

BLASTO  .  BENEMEREN 
QVI  •  V«  A'  XXXX 

FECIT 

VENERIA    •    CONIVNX 

PIEMTISSIMA    •    ET 

BLASTVS    .    FIL«    EIVS    •    ITEM 

MEMNON    •    AMICO    CARISS 

F 


L. 


Negli  Atti  degli  Apostoli  (  e.  XII.  n.  20.  ) 
parlasi  pure  di  un  Blasto  ,  qui  crat  super 
cubiculam  Rcgis  (  Herodis  )  1  nel  secondo 
Secolo  di  Cristo  si  rese  in  Roma  celebre  un 
Eretico  di  nome  Blasto  ,  e  di  un  Santo 
così  detto  abbiam  memoria  nella  Notizia  de 
locis  SS.  MM.  ,  della  quale  nella  nota  68- 
alla  T.  I.  ,  Blasitts  chiamato  nella  edizione 
dell'  Eclrard  ,  siccome  altri  altrove  ,  che 
forse  erano  Blastì .  (81)  1533.  n-  (82)  98.1. 
C83)  1357-  8.  (84)  1367.  I.  ,  Guasco  T.Iir. 
p.  43.  ,  do  gli  accenti  dalle  lodate  schede 
del  Lupi.  (8s)  304.3.,  Guasco  T.  li. p.g2. 
(86)  891.  2., Guasco  ivi  p.  109.  (87)441.1., 
Guasco  T.  I.  p.  150.  (88)  1476.  7.  (89)  893.2. 
C90)  IO.  5.  (91)  Passione»  CI.  Vili.  n.  io. 
(92)  ivi  n.  70.  ,  Ti  ha  segnato  Y  accento  al 
rovescio.  (93)  CI.  IX.  n.  74.  (94)  ivi  n.  81, 
(95)  CI.  X.  n.  15.  (96)  ivi  n.  12  (97)  Cl.VI. 
n.  68.  (98)  CI.  XI.  n.29.  (99)  CI.  IX.n.24. 

(100)  Margarini  Inscr.  Bas.  Osr.  n.  545.  546. 

(101)  Guasco  T.III.  p.  37.  n.  626.  C'o2)  Cec- 
coni l.  e.  p.  27.  (103)  Novelle  di  Firenze 
dell'  A.  1772.  p.  625.  (104)  OderJco  syll.  In- 
script.  p.  206.  (i°S)  Visconti  Museo  Vatic, 
T.  II.  p.  21.  ,  scrive  PEDAGOGO  ,  e  TV- 
TORI  .  A.  PVPILLATV  :  è  questa  illustra- 
ta nel  T.  VII.  dell'  Antologia  Romana  p.  148. 
(106)  lifr.  .i4/6.  p.  94,  (107)  In  una  tessera 
dell'  A.  di  R.  751.  ,  sta  nel  Fabretti 
e.  I.  n.  jgo,  ,  e  nel  Muratori  p.  29S. 
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le  sette  iscrizioni  imperiali,  che  vengon  ora ,  dopo  quella  del  figliiiol 
di  Germanico  dal  Numero  XLIX-  al  LV' ,  le  dobbiam  tutte,  meno  l'ulti- 
ma, alla  diligenza  del  Doni  (i)  ,  che  dee  averle  estratte  da  un  qualche 
manoscritto:  dalla  raccolta  di  lui  le  trasportò  nella  sua  il  Muratori  (2), 
e  si  dice  fosser  troviate  tutte  l' A- 1570.  in  Roma  nella  Villa  di  Messer 
Fabrizio  Galletti ,  senza  però  indicare  il  luogo  dove  questa  si  fosse  • 
Parrebbe  V  avess'  egli  dovuta  avere  nel  Luco  istesso  della  Dea  Dia ,  in 
cui  starci  per  dire  che  a  tutti  gì'  Imperatori  (e  forse  anche  a  que' della 
famiglia  Cesarea),  ascritti  al  Collegio  degli  Arvali,  fosse  posta  la  Statua 
con  una  iscrizione  concepita  sempre  colla  medesima  formola  ;  e  tal  cosa 
mi  rende  quasi  certo  che  in  compagnia  di  quelle  fosse  anche  la  settima, 
quella  cioè ,  che  parla  di  Gordiano ,  la  qual'  sebbene  non  sappiasi  donde 
ci  sia  pervenuta  ,  sembra  però  che  un  giorno  fosse  con  quelle ,  scritta 
essa  pure  a  quel  modo  •  E  vuoisi  por  mente  che  tutte  furono  fatte  l'Anno 
secondo,  0  al  più  il  terzo  dell'impero  di  coloro,  a' quali  spettano,  il 
che  dee  essere  certamente  avvenuto  per  una  qualche  ragione ,  che  ora  noi 
non  conosciamo  :  nò  può  già  dirsi ,  che  per  aggregar  nel  Collegio  gì' 
Imperatori  si  aspettasse  eh'  essi  arrivati  fossero  a  quel  termine  della 
loro  dominazione  j  conciossiachò  è  assai  probabile  che  si  cooptassero 
subito ,  e  subito  per  verità  fu  fatto  Arvale  Elagabalo  ,  siccome  ab- 
biam  imparato  dalla  T-  XLI*  i>' 


(0  CI.  III.   n.  15.  i6.  17.  18.  19.  20.    (2)   iS3.  4.  5.  6.    189.1. 

— = — — -1^        — 


T  A  V  O  LA     LI. 


I-  li»'  8-  TRIB.  POT.  XVII.  Così  il  Doni  ,  da  cui  copiando  il  Mura- 
tori  non  so  perchè  scriva  XVI.  Monsig-  Giorgi  (i)  riporta  questa  iscrizio- 
ne, e  la  seguente  all'A- i6^,  col  quale  si  concilia  forse  meglio,  che 
col    164. ,  in  cui  ebbe  fing  la  podestà  tribunizia  XVIIL  di  Marco  Aurelio , 


e  la  III-  di  Lucio  Vero 


(i)  Ad  Baron.  Ann.  161. 


SOPRA  LE  TAVOLE  XLIX  — LIV-  719 
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V^  gesta  dalle  schede  Barberìnc  fu  la  prima  volta  pubblicata ,  divisa 
però  in  tre  sole  linee,  da  M»  Suaresio  nel  suo  /^rco  di  Se'vero  (1),  si- 
tuandola  prope  rtttnas  viae  sacrae  :  dal  Bellori ,  che  tolta  aveala  da  quell* 
/ìrco  ,  siccome  lo  Spon  (2) ,  di  nuovo  la  riprodusse  il  Muratori  (j)  ,  che 
la  colloca  nell'A. 195.0  196.,  il  che  sta  bene  per  la  podestà  tribunizia, 
ma  non  per  1' acclamazion  imperiale,  giacché  questa  ci  porterebbe  al  194'5 
nel  qual  fu  Severo  acclamato  Imperatore  la  quarta  volta,  e  al  più  a'  primi 
mesi  del  195^*,  né  pe' titoli  di  Arabico  e  ài  JDiabenico  y  cW  ti  non  ebbe 
prima  del  196.  ;  dee  adunque  in  questi  numeri  essere  occorso  qualche 
errore  ,  e  sarebbe  tutto  in  salvo  se  in  luogo  di  TRIB-  POT»  III-IMP- UH» 
si  potesse  leggere  TR-  POI.  IV-  IMP-  VII-  od  anche  Vf.  Di  uno  sbaglio 
contrario  a  questo,  occorso  la  una  medaglia  di  Aureliano,  nella  quale, 
è  VII- in  vece  di  IIII',  ci  avvisa  il  Sig- Ab»  Eckel  nel  Catalogo  del  Museo 
Vindobonense  (4)  ,  ed  è  la  cosa  facile  a  dover  succedere  nell'  una  ma- 
niera  e   neir  altra  • 


(O  P- 1^-  (0  M/sf.p.  2«9.  (3)  243- 7-  C4)   P.  ll.p.  393- 
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[' lift' ì'  L^  SEPTIMI' •  •  •  FILIO  &c»  Di  questi  medesimi  gradi  di  par«n~ 
tela  fa   pompa   in  pii^i  altre  lapidi   Caracalla  • 

•  lift'  14'  FROCOS*  Si  noti  che  il  titolo  di  Procoasoley  che  si  dà  ora  a  Caral- 
calla, non  si  era  dato  agl'altri  Imperatori ,  che  lo  precedettero,  nelle  iscri- 
zioni lor  poste  dal  Collegio  Arvalico,  il  che  corrisponde  egregiamente  cogli 
Atti  di  esso,  ne' quali  il  primo  a  nominarsi  Proconsole  è  appunto  Caracala 
nelle  Tavole  XXXVIII.  e  XXXIX-,  indi  Elagabalo  nella  XLI-  b,  ed  Alessandro 
nella  XLIII.  Lo  Spanemio  (1)  ha  parlato  dottamente  del  perchè  fossero  gl'Im- 
peratori nominati  Proconsoli ^  ed  eziandio  perchè  non  siano  così  detti  nelle 
medaglie  che  assai  tardi,  e  di  rado  nelle  iscrizioni,  e  niuno  prima  di 
Trajano,  nel  che  ha  dovuto  combattere  il  Casaubono,  il  Salmasio,  ed  altri, 
che  pretesero  niun  Imperatore  essersi  ne' monumenti  chiamato  Proconsole 
prima  degli  Antonini  •  Per  Adriano  la  cosa  è  chiara ,  non  così  per  Tra- 
iano, che  il  medaglione  contorniato  fu  battuto  assai  dopo  il  di  lui  impe- 
ro, ed  è  cosa  di  niun  conto  quel  lacero  frammento  d' iscrizion  Panno- 
nica  j  sul  quale  si  fa  forte  lo  Spanemio ,  ed  anche  di  meno  3  se  è  possi- 
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bile  ,  r  altro  Elvetico  j  che  per  Caligola  mette  in   campo  il  Mazzoleni  (i)  • 
III.  //■»•  25-  S.  Non  intendo  che  significar  possa  questo  S  in  fine ,  o  non  ci 
dee  stare  in  niun  conto,  o  ebbe  altre  lettere  seco;  forse  EXS'C' ,  o  knXui  S-C» 
come  nella  Tavola  XLVIU- 


(i)  De  1.  et  p.N.  T.  II.  p.463.  ec.  ,  v.  M.  de  ViU    AA.  Ben.  T.I.  p.  XXV.  a.  a. 
(j)  Animadu.    VII-   in  Numism,  Mas.  Pisani  , 


=^ 


TAVOLA    LV. 

jC  Strmondi  autographis  trasse  il  Griitero  (i)  questa  lapida,  che  non 
sappiam  dove  esistesse,  è  però  probabile  fosse  trovata  unitamente  alle 
precedenti.  Dissi  già  come  il  Reinesio ,  il  qual  non  poteva  sapere  che 
gl'Imperatori  fossero  senza  dubbio  Arvali  quasi  tutti,  se  non  tutti, 
si  avvisò  di  dovere,  secondo  lui,  emendare  la  presente  iscrizione,  leg- 
gendo neir  ultima  linea  FRATRES  ARVALES  ;  per  tal  modo  privò  Gor- 
diano di  un  Sacerdozio ,  e  di  un  lor  ornamento  gli  Arvali  • 
J.  Un-  4.  TRIB>  POT'  COS-  III.  Così  non  va  bene ,  non  avendo  Gordiano 
avuto  più  di  due  Consolati ,  seppure  non  n'  ebbe  un  terzo  destinatogli 
soltanto ,  e  non  preso  ;  a  questo  ripiego  soglion  certamente  ricorrere 
quelli,  che  sono  nell'impegno  di  salvare  il  II-  Consolato  ad  Ottone, 
il  XVIII.  a  Domiziano,  il  V.  ad  Antonino  Pio,  il  IV.  a  M.Aurelio,  ed 
il  III-  a  Geta,  e  a  Tacito-  Noi  però  ci  terremo  da  ogni  impaccio  leggendo 
TRIB-  POT"  III"  COS.,  e  ci  fermeremo  all' A.  240.  o  241.;  nella  osserv.  7. 
alla  Tavola  XXVI !• ,  e  nella  nota  37.  alla  T.  XXXV.  parlai  della  negligenza 
degl'Incisori  in  trasporre  non  di  rado  le  lettere,  e  le  intere  voci,  sarà 
quindi  più  tollerabile  l'arbitrio,  che  io  mi  prendo,  di  emendare  il  marmo 
presente ,  che  quello  non  fu  del  Reinesio ,  ardito  sempre  più  che  non 
bisogna  • 


(i)   1085.    IO. 


LVl 
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TAVOLA    LVI. 

jt.!  le  due  iscriziom  Latina  e  Greca ,  scolpite  sopra  due  pilastri  frapposti 
a  tre  nicchie,  nelle  quali  si  stavano,  e  due  si  stanno  tuttavia ,  a  sedere 
tre  Statue,  e  le  tre  iscrizioni  Greche  poste  a  pie  di  esse  Statue,  interes- 
santissime tutte  sommamente,  io  do  ora  per  beneficio  del  Codice  mem- 
branaceo DCCCXXII-  della  Biblioteca  Barberini,  in  cui  si  ha  un  gran 
numero  di  disegni  di  antichi  monumenti,  massime  di  Architettura,  fatti 
di  mano  dell'  Architetto  Giuliano  da  S-  Gallo  ,  che  vi  cominciò  a  lavo- 
rare nel  1465.,  Codice  esaminato  prima  dallo  Spon,  che  lo  cita  nel  To- 
mo II-  de' suoi  l^aggj  ,  dove  parla  della  famosa  Torre  de'  Venti  in  Atene, 
pubblicata  ora  con  moltissima  esattezza  dallo  Stuart ,  ed  osservato  poscia 
dal  Winchelmann  (i),  e  dal  Sig-  Cavai-  Boni  mio  Amico  (2),  che  in  que- 
sti ultimi  Anni  prese  ad  illustrarlo  colla  solita  sua  buona  grazia  e  dot- 
trina- In  tal  volume  adunque  alla  pag'29'  s'incontra  un  assai  rozzo  di- 
segno del  monumento  di  forma  quasi  semicircolare ,  che  fu  eretto  all'Arvala 
Filopappo  in  Atene  sulla  sommità  del  luogo  nominato  il  Museo ,  con  que- 
sta epigrafe ,  Marmorea  triumphalia  ornamenta  Phìlopappi  Regìs  atqus  Con- 
sulis  in  alto  cantra  stimmarn  Palladìs  Arcem  •  Sono  più  che  certo  che  tal 
cosa,  siccome  moltissime  altre,  e  quelle  sopra  tutte  della  Grecia,  che 
nel  suo  Codice  racchiuse  il  S-  Gallo ,  ci  vengono  dalla  raccolta  fattane 
non  molti  Anni  prima  da  Ciriaco  di  Ancona,  il  quale  andando  attorno 
per  lo  Mondo  non  solo  si  copiava  a  quel  modo  ,  che  poteva  e  snpeva,  le 
iscrizioni  ,  ma  ritraeva  ancora  in  disegni  goffi  ed  informi  gli  avanzi  di 
ogni  genere  di  antichità,  intanto  che  di  tutto  potè  formare  tre  grandi 
volumi  (g),  i  quali  passati  per  le  mani  di  molti  arricchirono  le  raccolte 
di  coloro ,  che  attesero  allora  e  dopo  a  tali  studj  •  E  confrontando  ve- 
ramente parecchj  de'  monumenti  delJa  Grecia,  e  di  altri  Luoghi  recati  dal 
S»  Gallo ,  si  vedrà  esser  quelli ,  che  si  hanno  ne'  codici ,  e  ne'  framìnent'i 
stampati  di  Ciriaco ,  e  quasi  allo  stesso  modo  descritti  :  e  le  parole  me- 
desime, che  colui  adopera  per  indicare  il  sito ,  dove  stava  ,  e  sta  Filo- 
pappo  ,  sono  in  parte  quelle ,  che  usò  Ciriaco  ,  perciocché  in  alcune  schede 
antiquarie  della  medesima  Biblioteca  Barberini ,  trascritte  al  cominciare 
del  Secolo  XVI.  ex  adversariis  Cyriaci  ,  et  Benedicti  Aegiì  ,  dicesi  quella 
cosa  fà%^x^  Athenh  in  Monte  contra  summam  Arc.m  Palladis^G  nella  edi- 
zione ,  che  della  iscrizion  Latina ,  malamente  Ietta  e  divisa ,  fecero  forse 
i  primi  l'Amanzio,  e  l'Appiano  (4)  ,  che,  come  si  protestano  nella  pre- 
fazione, gran  roba  tolsero  da' m ss.  di  Ciriaco,  vien  posta  apud  Athenat 
iuxta  summatìi  Palladìs  Arcem  •  Del  disegno ,  che  sta  nel  Libro  del  S.  Gal- 
lo ,  non  farò  alcun  caso ,  poco  somigliando  al  vero ,  che  ,  secondo  che 
dirò  ,  abbiam  avuto  in  questo  Secolo  ,  e  ben  si  vede ,  che  non  era  del 
mestiere  chi  lavorava  così  fattamente,  e  che  bastavagli  di  avere  nelle 
sue  carte  fatto  un  pò  di  schizzo  :  tuttavia  non  è  da  tacere  che  l'Uomo, 
Parte  II'  Yyyy 
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che  si  sta  nel  cocchio  trionfale  ,  ha  in  quello  una  corona  radiata,  la  qual* 
non  comparisce  nel  disegno  fatto  posteriormente ,  per  essere  forse  con- 
sumata ;  se  sia  poi  esso  Filopapps  3  come  giudicò  lo  Spon  ,  o  altri,  dif- 
ficilmente potrà  decidersi;  Trajano  non  vi  ha  alcun  diritto  sicuramente- 
Il  Grutero  (5)  ristampò  T  elogio  Latino  preso  ex  Scaligeriants ,  ma  errò 
in  affermare  che  trovavasi  in  Adrianopoli  :  più  esatto  però  ,  e  con  i  titoli 
Greci  sottoposti  a  due  delle  tre  Statue  si  ebbe  la  prima  volta  dallo  Spon, 
e  dal  Whcler,  i  secondi  forse,  che  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  insiem 
videro  e  copiarono  sì  raro  monumento,  e  ne  parlarono  a  lungo  ne' lor 
Vtagg]  (6),  e  duolmi  che  da  essi  noi  prendesse  il  Froelich  per  unirlo 
itiscriptio'Jibus  antiquh  ad  Annales  Regum  Syr'iae  illuitrandos  fac'teìitìbui y 
che  raccolse  nel  suo  bel  Libro  .  Videlo  in  appresso  il  Pococke,  che  ri- 
portò tra  le  sue  Iscrizioni  (7)  le  dette  due  Greche  scorrettamente,  e  poche 
parole  della  Latina ,  e  il  vide  per  ultimo  da  bravo  Artista  Mr-  le  Roy , 
e  pubblicollo  inciso  in  rame  così  ,  come  ora  lo  do  io  medesimo,  nell' 
opera  les  ruines  de  la  Grece  (8),  dove  alla  p'?5«  lo  descrive  accurata- 
mente, e  dice  essere  il  marito  della  scultura  di  esso  superiore  a  quello 
deir  architettura,  e  alla  p.  ^6-  ristampa  le  iscrizioni  dello  Spon,  peccando 
egli  pure  in  togliere  la  voce  AVGVSTO  dalla  Latina,  che  ci  dee  essere, 
ed  è  fra  le  poche  copiate  dal  Pococke-  B  perchè  negli  Anni,  che  corsero 
tra  Ciriaco  e  Io  Spon  ,  il  tempo,  e  forse  ancor  la  barbarie  Turchesca  y 
recò  a  tutta  l'opera  maggiori  danni,  che  ne'  precedenti  ijoo-  e  più  non 
avea  essa  sofferti,  non  potè  questi,  e  molto  meno  poteron  gli  altri,  che 
venner  dopo  ,  vedervi  il  pilastro ,  in  cui  era  l' iscrizion  Greca  (  si  avvisava 
lo  Spon  ve  ne  dovess'  essere  una  Latina ,  che  servisse  quasi  di  compimento 
all'altra,  che  parevagli  imperfetta),  né  la  base,  o  lo  zoccolo  della  Statua 
col  nome  del  Re  Seleuco  Nicatore  ^  caduto  tutto  unitamente  alla  nicchia 
ed  alla  Statua*  Di  tali  iscrizioni  pertanto  tutto  l'obbligo  si  dee  a  Ciria- 
co ,  o  anzi  al  S-  Gallo,  che  copiando  dalle  carte  dell'Anconitano  non  fece 
come  par  che  facesser  gli  altri ,  i  quali  contenti  della  iscrizione  Latina  y 
non  curaron  le  Greche  ;  ne  intendo  perchè  non  le  curasse  Io  Spon ,  che 
non  potè  non  leggerle,  probabilmente  dopo  il  suo  ritorno  dalle  parti  di 
Oriente,  in  un  Codice,  che  ebbe  per  le  mani,  e  che  consultò  appunto 
per  le  cose  della  Grecia  •  Ma  non  sono  i  nominati  soli ,  che  hanno  veduto 
e  parlato  del  monumento  di  Filopappo  ;v''  è  chi  il  vide ,  e  ricordollo  ne' 
suoi  libri  assai  prima  di  tutti  coloro,  e  forse  una  cinquantina  d'Anni  dopo 
eh'  era  stato  costruito ,  ed  è  questi  Pausania ,  che  nel  Libro  I. ,  dove 
descrive  l' Attica ,  dice  (9)  che  nella  collina ,  appellata  il  Museo ,  «J^-fC'»' 
/f  x*f  pwpa  avrc9-i  ctvJ'ft  «i))eo<ropc9-«  Sf p^ ,  eodeni  postea  in  loco  Syro  homini 
monumefitum  est  erectum  :  fu  lo  Spon ,  ed  il  Wheler  che  s*  incontrarono 
in  così  illustre  testimonianza,  né  credo  che  vorrà  alcun  dubitare  se  Pausania 
parli  veramente  del  nostro  Arvale;  noi  chiama  è  vero  per  nome  ,  ma  basta 
lo  abbia  detto  Vom  Siro-  Era  egli  tale ,  discendendo  dai  Re  della  Siria, 
siccome  sospettarono  i  medesimi  Viaggiatori,  ed  io  quasi  me  ne  persua- 
do,  e  procurerò  ora  di  dimostrare  • 
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L' immenso  potere  de'  Re  della  Siria  era   in  sul   finire  della  Repub- 
blica Romana  al  solo  Regno  della  Comagene  ristretto ,  e  quattro  Antiochi 
della  schiatta  de' Seleucidi   vi  signoreggiarono,  de' quali  il  primo  è,  secon- 
do tutte  le  apparenze,  il  XIII«  Antioco  ultimo  Re  della  Siria ,  ed  è  il  quarto 
l'ultimo  Re    della   Comagene,  spogliato  del    Regno,   che  si  teneva  sino 
dall' A»  di  C'  J7>  ,  da   Vespasiauo  nel  72-  (io),  lotapa    FHadslfa    fu  sua 
moglie,  dalla  qual' n' ebbe  due   maschi  Ep'ìfafie ,   che  fu  detto  anche  y^//- 
tioco,  e  CaISnico,  e  tutti  e  due  BACiAgnc  TiOi  s'intitolano  nelle  medaglie  (i  i)* 
Dallo   Storico  Giuseppe   sappiam  tutto  questo ,  ed  altresì  che  Ìl  maggior 
figlio  di  /Antioco    molto  perito  nell'  arte  della  guerra,  e  prode  della  per- 
sona, doveva  sposare  Drusil/a  figliuola  del  Re  /^grippa,  la  qual' nell'A-J^» 
si  prese  un  Re  di  Emesa,  non  essendosi  voluto  circoncidere  Epifanie ^  che 
combattendo  per   Ottone  rimase    ferito ,  e  che    fu    condottiere  di    brava 
gente  all'assedio  di  Gerusalemme  :  combattè  da  forte  insiem  col  fratello  con- 
tro l'esercito  di  Cesennìo  Peto ,  ma  vinti  si  ritirarono  dal  Re  de'  Parti,  e  po- 
scia sentendo  come    il    lor  padre  era  dall'Imperatore  fatto  trattare  orre- 
volmente  secondo  il  suo  grado,  si  procurarono  la  grazia  di  lui,  e  andati 
a  Roma,  dove  da  Sparta  arrivò  anche  il  padre,  vi  rimasero  tutti  molto 
onorati  e  distinti.  Tutto  questo  ci  ha  narrato   il  solo  Giuseppe,  né  per 
esso  o  per  altri  più  oltre  si   è  saputo  de'  discendenti  de'  Rò  della  Coma- 
gene  ;  pare  però  a  me  che  qualche  cosa  di  più  ci  dica  ora  la  presente  me- 
moria,  eretta  circa  1' A-  114-  pel  Re  Antioco  Filopappo^  figliuolo  di  Epi- 
fane  y  figliuolo   di   Antioco-,  cioè,  secondo  che  io   mi  sono  fitto  in  capo, 
figliuolo  di   Epifane  primogenito  di  Antioco  IV. ,  ultimo  Re  Comageno  • 
Non  è  improbabile  che  questo  Epifane  prendesse  moglie  prima  che  il  padre 
perdesse  il  Regno ,  sebbene  può  anche  stare  che  la  prendesse  venuto  che 
fu  in  Roma,  che  vi  è  del  tempo  sufficiente  per  avere  un  figliuol  suo  circa 
il   iij'di  40- e  più  Anni:    nacque    esso  in    un  Pago    dell'Attica,  come 
diremo ,   probabilmente  in  una  qualche  spedizion  militare  del   padre ,  né 
ci  dee  parere  strana  cosa  che  nell'  epigramma  Greco  si  nomini  Re,  perduto 
già  dal  nonno  il  Regno  della  Comagene  ;  conciossiachè  senza  ricorrere  al 
fasto  Asiatico ,  e  a'  diritti,  che  avrà  pretesi  su  quel  Regno,  può  da  Tra- 
jano,   o  da  alcun  altro  Imperatore  prima  di  lui,   essergli  stato  permesso 
l'usurpare  un  tal  titolo,  e  meritavalo  forse  per  quella  parte  di  Armenia, 
eh'  ebbe  suo  nonno ,  che  non  si  sa  gli  fosse  tolta ,  e  della  qual'  è  sembrato 
al  Sig.  Ab- Echel  (12)  di  veder  come  Re  anche   il  padre  Epifane  in  una 
medaglia  del  Museo  Vindobonense  •  Si  va,  egli  è  vero,  a   tasto  in  mezzo 
a  un  gran  bujo,  ma  così  s' intendono  le  is;rizioni  in  qualche  modo,  e  per- 
chè  Pausania  chiamasse  Uom  Siro  Filopappo  :  ma   parliam  ora   di    quelle 
in  particolare  • 
!•  Un-  I.  C-  IVLIVS.  C- F- FAB.   Venne  sicuramente  nella  Casa  di  Filopappo  ^ 
o  da  Cesare,   o   da  Augusto    questo  nome  insiem  coli' aggregazione  alla 
Tribù  Falcia,  che  era    quella  de' Giulii  (ig),  e  l'uno  e   l'altro   usurpò 
il    primo    un   qualche  ascendente  di  lui  ,  dichiarato  con  tutta  la   famiglia 
Cittadino  Romano ,  e  fu  questi  forse  Antioco ,  il  primo  Re  della  Coma- 
gene  ,  che    al    cominciare  del  Secolo    Vili»  di    Roma    sembra  che    debba 
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essersi  trovato  con  que'Re,  e  Dinasti,  che  Cesare,  ridotta  in  Provmcia 
la  Siria,  dìmisìt  et  si!?/,  et  Popiilo  Romano  .am':cissi?}ios  (^\/^)  •  Ed  essere 
stato  veramente  ne' discendenti  de' Seleucidi  il  nome  Giulio  il  proverò 
anche  meglio  per  mezzo  di  una  egregia  iscrizione  di  Laodicea  in  Siria  , 
copiata  così ,  e  pubblicata  coli'  annessa  versione  dal  Sig.  Chandler  (15)' 


lOTAIAN  TITOT  QITATPA 
BEPENIKHN  THN    AnO 
BA2IAEQ2    SEAETKOT 
NIKAT0P02   IEPE2AMENN 
Ti!   AHP   ETEI   TH2    KTPIA 

APTEMIA02 
KAI22:IA    AEHIAA  H   MHTHP 


luliam   T^tti  filiam 
Beretticem,  quae  a 
Rese  Seleuco 
Nìcatore  fitit  Sacerdot 
/inno    1 64«  Dominae 

Dianae 
Caessia  Lepida  Ma  ter  (posuit). 


Non  ò  da  confondersi  costei  colla  Ebrea  Regina  Giulia  Berenice ,  che  no- 
minerò or  ora ,  essendo  essa  altra  donna  ,  Gentile  di  professione  ,  vergine 
forse  ,  figliuola  di  Cittadini  Romani ,  discendente  da  Seleuco  Nicatore , 
probabilmente  consanguinea,  e  certamente  contemporanea  di  Filopappo  y 
conciossiachc  1'  epoca  segnata  nel  monumento  credo  io  sia  indubitatamente 
la  Cesariana ,  che  avea  corso  in  Laodicea  di  Siria  al  Mare,,  e  cominciava 
dall' A.  di  R.  706.  ,  48-  prima  di  C-  (16)  ,  e  però  1'  A-  di  essa  164.  cadrà 
nell'impero  di  Trajano  nell' 869-  di  R- ,  n6-  di  C-  Le  parole  THN  Ano 
lEAETKOV  NIKATOPOS  io  unisco  alle  precedenti ,  e  non  a  quelle ,  che  se- 
guono,  nò  per  me  ci  stanno  esse  per  indicare  l'era  Sclencidiana  (che 
ci  porterebbe  al  cominciare  del  settimo  Secolo  di  Roma  )  ,  ne'  la  istitu- 
zione del  Sacerdozio  di  Diana  ,  fatta  forse  dal  detto  Seleuco  ,  Fondatore 
di  Laodicea,  e  apportatore  in  essa  della  famosa  Statua  di  Diana,  che 
tolse  da  Susa ,  dove  trasportata  aveala  di  Grecia  Serse  (17)5  ma  sonosi 
aggiunte  per  mostrare  la  regia  origine  della  Sacerdotessa;  quindi  nell 
altra  iscrizione,  che  fu  fatta  per  altra  Donna,  che  in  quello  stesso  Sacer- 
dozio (  annuo  forse)  precedette  Giulia  immediatamente ,  e  che  nel  medesimo 
luogo  vide  il  Chandler  (18),  è  il  tempo,  o  sia  la  data  del  monumento, 
indicata  coli'  epoca  Cesariana  ,  senza  veruna  menzione  di  Seleuco  :  eccola 


CaCiriATPAN   GSOrENO 
TC  TOT  CTPATaNOC 
TOT   APXINAKOPOr 
TOT   MgTAAOT   CAPAOI 
AOC   TN  eniKAAOTjUg 
NHN   KAgOnATPAN  lEPACA 
X4ENÌTIC  KTPIAC   APTE 
XIIAOC  T6Ù   r^P  ETEI 
OIAO2ENA  AI02K0TPI 
AOT  H  MA>U  UH 


Sosipatram  f-  Theogefits 
/.  Stratonii 
primarii  Aedituì 
Magni  Serapidis, 
appellatam 

Cleopatra»! ,   quae  fult 
Sacerdos  Bomìnae 
Dianae  A'  i6^' 
Pbiloxena  /•  Dioscortdif 
«via  (posuit  ) . 
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Due  altri  /^«tìcchi ,  ed  un  Seleuco,  di  condizione  ben  diversa  dal 
nostio  Antioco  Filopappo,  collo  stesso  prenome  e  nome  ricordano  tre  lapidi 
del  Muratori  (19),  e  del  Maffei  (20)  •  Da  queste  poi  e  dalle  medaglie 
assai  meglio,  che  dagli  Scrittori  s*  impara  come  spesso  avvenne  che  le  fanit- 
glie  degi'  Imperatori  (21),  de' Magistrati  nelle  Provincie,  e  de' riechi  e 
potenti  Cittadini  Romani  si  trasportassero  ne'  casati  nobili ,  ed  anche  regii 
delle  Nazioni  barbare  e  straniere,  e  principalmente  ne' Soldati  pellegrini, 
arrolati  da  essi,  accordata  loro  la  Cittadinanza  Romana,  da  cai  si  deri- 
vavano grandissimi  vantaggi  »  ^^'  quali  non  era  1'  ultimo  per  certo  I'  adito 
alle  dignità  (22):  qualche  cosa  ho  intorno  a  ciò  detto  nella  osserv*  r. 
alla  Tav-  XXXV- ,  e  nella  8*  alla  XL-  a  ;  rimane ,  che  io  quivi  comprovi 
una  tal  costumanza  molto  pili  ampiamente ,  che  non  (qcs  già  il  Fabretti , 
fermandomi  alle  persone  di  sangue  reale,  e  principesco ,  o  almeno  d'illu- 
stre nascita,  che  cosi  non  parrà  novità  che  il  mio  Re  Filopappo,  la  parente 
sua  Berenice,  ed  i  lor  Maggiori  si  nominassero  Giulii,eà  avesser  luogo 
in  una  Tribù  di  Roma  •  Agrippa  Re  della  Giudea  ,  figliuolo  di  Ansio- 
buio,  si  dice  Giulio  ,  e  Giulia  la  figliuola  sua  Berenice  in  questa  celebre 
iscrizion  Greca  di  Atene,  divenuta  ancor  pii\  celebre  per  le  false,  ed  inette 
.accuse  datele  dall'Arduino  (23), 

H  BOTAH  H  EH  APEIOT  nAFOT  KAI  Senatus  Areopagi  et 

H  BOTAH  TQN  X  KAI  O  AHM02  TOT  SenatHi  mille  et  Fopulus  [u- 

AIAN  BEPENEIKHN  BA2IAI22AN  Uam  Beremcem ,  Reginam 

MEFAAHN  lOTAIOT  AFPinnA  BASI       magnai,  lulii  Agrìppae  Re- 

h^aS.   GTFATEPA   KAI    MEFAAilN        g'^  fi^'^^m ,  et  magnorum 

BASIAEiaSf   ETEPFETQN  TH2  HO         Regum  benefactortm   Vr- 

AEQ,2  EKFONON  AIA  TH2  OPOMOI       bis  subolem  ,  provide»- 

A2  TOT  EniMEAHTOT  TH2  OOAE        te  Curatore   Vr- 

aS  TIB.  KAATAIOT  0EOFENOT2  bis  Ti-  Claudio  Theogene 

HAlANIEaS  Paeamemì 

i    riferita    dallo  Spon ,    e    dal    Fabretti    (24)  ,    il    qual    notò  (25)  che 
Cesare  forse    diede    tal    nome    colla    cittadinanza    al    nonno  di  lui  Erode^ 
il    grande  ,    e    dee    averlo    pur     dato    ad    Antipatro    Idumeo    dopo     dx 
averlo    trasmutato    in    Cittadino    Romano  ,    siccome    ci    narra    Giusep- 
pe (26),  Agrippa   giuniore    usurpa    il    prenome  vWarco  (siccome    un    pa- 
rente  del  Re  Tolomeo  Evergete ,  e  della  Regina  Cleopatra  in  una  lapida 
di  Oxford  (27)  )  in  una  medaglia  pubblicata  dal  Pellerin  (28) ,  onde  pare 
siasi  detto  M-  Giulio  Agrippa,  C- Giulio  Rometake  Re  de'  Traci,  ed  Arconte 
in  Atene  (29),  ricordasi  in  un  marmo  di  Firenze  (30),  e  nelle  medaglie 
Giulio  Tiberio  Rescupori  altro  Re  Irzct  (^^1),  M- Giulio  Cozz/o ,  figliuolo 
del  Re  Domo,  è  nominato  nel  celebre  Arco  di  Susa  (32)  ,  e  suo   padre 
medesimo  essersi  detto  C-  Giulio  si  prova  per  un  voto  ad  Apollo,  recata 
dal  Doni(?3),   e  fatto  da  un  suo   Liberto  C- Giulio  Fratto,  Giulio  Si- 
take^  figliuolo  forse  del  Re  de' DenteletiC34)5  <^to  per  ostaggio  ad  Au- 
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gusto  ,  e  la  sorella  di  lui  Giulia  FtlHde  stanno  in  un  marino  del  Gru- 
tero  (55)}  un  C' Giulio  ^  figliuol  di  Massiff/ssa  y  o  di  Masinta,  Principe 
Africano,  abbiamo  in  Vitruvio  (36),  polemoue  Principe  d' Olba  porta  in 
alcune  medaglie  il  nome  di  yi»toKÌo  (^y") ,  siccome  Tarcondimoto  Re  della 
Cilicia  (j8)  ;  Rasparasano  Re  de'  Rossolani  s'  intitola  P- Elio  in  una  iscri- 
zione del  Muratori  (59)5  illustrata  dal  Sig- Conte  Carli  (40)  ,  Paccro  Re 
dell'Armenia,  e  Cafiarte  Principe  de' Baquati  Aureliì  in  altre  del  Gru- 
tero(4i),  e  del  Fabretti  (42) ,  ed  in  altre  Erode  Attico ,,  che  discendeva 
dagli  Eacidi ,  TV-  Claudio (^^'f)^  ed  alcuni  illustri  Palmircni  Odetiato ^  Erauo^ 
e  Eliodoro  Settjffiii ,  e  Al-  Aurelio  (44)  :  M' Aurelio  pur  si  chiamò  un 
Litoforo  Prosdecto ,  che  ,  andato  essendo  a  Roma  da  Commodo  Legato  della 
sua  Patria ,  ottenne  di  esserne  fatto  Cittadino  (45) ,  si  crede  che  fosse 
Arconte  ancor  esso  (46),  ed  è  forse  figliuolo  di  lui  Aurelio  Prosdecto 
Stratego  di  Mitilene  sotto  Alessandro  Severo  (47)  ,  ed  Eforo  in  Bitilo 
sotto  Gordiano  (48)  ;  finisco  con  dire  col  Pellerin  (49)  che  non  altra  ori- 
gine ebbero  i  nomi  Romani  Emilio ,  Pompejo  ,  Giulio ,  Fla<vio  ,  Tiberio  .^ 
Trajano  ec-i  de' quali  si  ornano  nelle  medaglie  molti  Magistrati  di  Città 
Greche,  e  che  trovasi  nel  Museo  Vaticano  un  marmo  bigio,  venuto 
da  Malta,  con  questa  epigrafe  onoraria  per  Traiano,  da  cui  è  assai  pro- 
babile che  uno  degli  Arconti  nominativi,  si  dicesse  M-Vlpio. 


r- 


—\ 


ATTOKPATOPA  NEPBAN  TPAIANO    .    . 

KAI2APA    2EBASTON  TEPMANIKON 

AAKIKON  .  H  BOTAH   KAI  O    AHM02 

EniMEAHGENTUN   APXONTaN 

MAPKOT   OTAniOT  KAATAIANOT   ArAO(^ANOT2 

rOPrO20ENOT2  TOT  nPATAlMENOT2 

ATHSinniAA    TOT   APISTODAMONOS 


lì' lìtt' i-  PHILOPAPPVS-  Nelle  medaglie  Greche  imperiali  trovo  più  per- 
sone dette  Filopatori ,  Filometori ,  Filopatridi  &C' ,  ed  in  una  di  Marcia- 
nopoli  per  Alessandro  Severo  si  ha  pur  memoria  di  un  Firmo  Filopappo  (50): 
al  nostro  Arvale  venne  forse  questo  cognome  dall'affezione  ,  che  dimostrò 
verso  del  nonno  Antioco  ,  bisognoso  certamente  di  grande  assistenza 
e  conforto  dopo  la  perdita  del  Regno  ,  e  di  uno  stato  floridissimo  :  nella 
casa  sovrana  de' Siri,  non  meno  che  in  quella  degli  Egiziani,  erano  fre- 
quenti le  appellazioni  di  Filopatori  ,  Filoìnetorì  ,  Filadelfi  &c. 

\\h  //«•4'COS-Non  avendoli  Maffei  (51)  altro  da  opporre  alla  nostra  iscrizione, 
da  lui  veduta  unicamente  nel  Grutero,  gli  bastò  di  metterla  in  discredito, 
con  asserire  che  Fasti  ìgnorant  questo  Console  ;  ma  guai  ,  come  già  dissi  al- 
trove, a  tante  altre  iscrizioni,  che  ci  parlan  di  Consoli  ignorati  da'  Fa- 
sti ,  tra  le  quali  io  conto  la  Greca  di  Ancira,  fatta  per  un  altro  C- Giu- 
lio Severo  della  Tribù  Fabia  ,  che  credo  essere  de'  tempi  di  Filopappo 
piuttosto ,  che  di  quc'  di  Antonino  (52)  .  Ma  Fitcpappo  ,  e  gli  altri ,  non 


SOPRA  LA  TAVOLA  LVL  727 

ricordati  nella  serie  de'  Consoli ,  furon  sutfetti ,  come  il  Re  Armeno  Sosmoy 
di  cui  sopra  nella  nota  41- ,  ovvero  ottonerò  i  soli  ornamenti  consolari  .^ 
rifLctr,  uvra.TiKa.%i  coiTie  il  Re  /4orippa  (j^)  ,  per  gli  quali  impropriamente 
il  nome   usurpavano  di  Consoli- 

[Y'lin-6.  SVLLECTVS.  L'Amanzio  ,  ed  il  Grutero  stamparono  ALLECTVS, 
perchè  così  copiò  Ciriaco,  come  ricavo  dalle  schede Barberine,  e  dal  Co- 
dice del  S-  Gallo  ,  ed  era  veramente  questa  la  voce  solita  adoperarsi  a  tal 
proposito  ,  siccome  si  ha  da  Pesto  (s'4)  ,  e  udirem  ora ,  e  qualche  volta 
anche  la  semplice  lectus  (jj)  :  non  è  però  che  stthlsgere  non  sia  così  buon 
verbo  come  ?  adlegcre  ^  e  il  legere  y  scrivendo  Varrone  (56),  Colle gae  y 
qui  lina  Iscti  ^  et  qui  in  eorum  locum   suppositi  .^  sublecti,  additi,  adlecti  ^ 

V'ivi  SVLLECTVS  INTER  PRAETORIOS  AB  IMP.  CAESARE  NERVA  TRA- 
IANO •  Ciò  vuol  dire  ,  che  Filopappo  senza  essere  stato  Pretore  ottenne 
da  Traiano  di  essere  cooptato  nell'ordine  de'  Pretori  ,  quasi  avess'  egli 
esercitata  la  lor  dignità  :  anche  ad  Erode ,  fratello  del  Re  /igrippa  ,  ac- 
cordò Claudio  •^fa.TMyiKov  a.^iKiix  j  praetoriam  dignitatem  (5:7)  ,  e  forse  ad 
Agrippa  stesso  diede  prima  r/pac  s-paTi)>/Kx?  (5'8)  ,  e  poscia  uVar/xaf  Co- 
teste  distinzioni ,  ornamenti ,  ed  insegne  ,  o  siano  onori  am^aM-rot  ,  e  co- 
dicillari ,  spasso  si  conferivano  dagP  Lnperatori  in  vigore  della  podestà- 
censoria,  ch'era  in  essi ,  e  di  rado  dal  Senato  (?9)  j  e  le  persone  a  quelli 
ben  affette  furono  allogate  non  solo  tra'  Pretori  ,  ma  tra'  Patrizj  ,  tra* 
Consoli,  tra' Questori ,  tra' Tribuni ,  tra' Giudici,  tra' Senatori ,  tra  gli 
Equiti  &c.  ,  e  nelle  lapidi  è  ben  di  rado  che  ,  nel  registrarsi  il  tale  e  tal 
grado  riportato,  non  si  aggiunga  il  nome  dell'Imperatore,  che  diedelo  , 
siccome  nella  presente  ,  di-che  trovo  esempi  anche  in  Tacito  (60)  ,  che 
de!  suo  Agrìcola  scnve ,  revertentem  ab  legatione  Leglonis  Divus  l^espa- 
sianus  ìnter  Patricios  adsci'vity  ed  in  Plinio  ,  da  cui  in  una  lettera  vien 
lodato  grandemente  Munìcio ,  o  anzi  Minucio  ,  Macrino ,  Equestris  ordi- 
?i!S  princeps  ,  adlectus  a  Divo  Vespasiano  ìnter  Praetorios  (61)  :  quelli 
de'  marmi  sono  i  seguenti  ,  ADLECTVS  INTER  PRAETOR-  AB  IMP. 
CAESARE  AVG._VESPASIANO  dicesi  C-  Fulvio  Lupo  (62)  y  ADLECTVS 
INTER  PR'  •  •  III.  •  .  P'  Curvìo  Bleso  (6f)  ,  manca  nella  pietra  il  no- 
me dell' Imp.,  ed  i  numeri  nT-  sono  o  della  di  lui  podestà  tribunicia  , 
o  dell' acclamazion  imperiale,  appostavi  alcuna  volta  ,  siccome  in  una  la- 
pida ,  che  io  vidi  in  Albacina  (64) ,  sta  scritto  che  C«  Cesio  Silvestro  fu 
ADLECTVS  AB  OPTIMO  IMP-  T-  AELIO  ANTONINO  AVG-  PIO-  P.  P- 
IMP.  Il»  5  non  parmi  che  tutto  questo  debba  andar  unito  col  CVRATO- 
RI  VIARVM  &c. ,  che  precede ,  e  manca  forse  l' INTER  PRAETORIOS , 
o  PATRITIOS  ,  come  IVDICES  in  quella  di  L-  Bovio  Celere  ADLECTI 
INTER  SELECTOS  AB  IMPERATORE  CAESARE  AVG- (6^),  trovandosi 
un  C.  Manlio  ADLECTVS  IN  DECVR. . .  IVDIC  SELECTOR.  A  DIVO 
TITO  {66)  .  Cn-  Dowìzio  Afro  fu  MISSVS  AB  IMP-  VESPASIANO  AVG- 
LEGATVS  PRO  PRAETORE  AD  EXERCITVM  QVI  EST  IN  AFRICA  ET 
ABSENS  (  APSENS  ct^x^lx'^^  è  nella  pietra  da  me  consultata  )  INTER 
PRAETORIOS  RELATVS...  ADLECTVS  INTER  PATRITIOS  (67),  due, 
i  nomi  de'  quali  sono  periti,  in  due  iscrizioni  Beneventane  si  dicono  AD- 
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LECTVS  INTER  PRAETOR.  A  DIV^O  COMMODO  ET  INTER  PATR!- 
CiOS  (68)  ,  ADLECTVS  h;ter  PRAETORLOS  A  Divo  .  •  •  (69),  e  se 
quella  per  Sesto  Oppio  Prisco  non  fosse  imperfetta ,  sapremmo  chi  lo  ad- 
legit  INT-  PRAET-  •  •  (70)  •  Passo  ora  àM  Preterii  agli  altri  ,  C-  Giuli» 
Rufiniano  fu  ADLECTVS  INTER  CONSVLARES  IVDICIO  DIVI  CON- 
STANTINI  (71),  Sesto  Giulio  Possessore  ADLECTVS  IN  DECV^RIAS  ( ///- 
dicu^^i  )  AB  OPTIMIS  MAXIMISQVE  IMPP.  ANTONINO  ET  VERO 
AVGG.(72),M.  Cahio  Prisco  ADLECTVS  IN  ORD.  SENATORIO  A  TI- 
CLAVDIO  CAES.  AVO-  GERMANICO  GENS-  INTER  TRIBVNOS  (73)  , 
le  schede  Barberine  hauno  TRIBVNICIOS  ,  e  così  dee  essere  ,  Tiù-  Claudio 
panino  ADLECTV^S  A  DIVOTRAIAN-  PARTHICO  IN  SPLENDIDISSIM- 
ORDIN.  (74),  Celso  ADLECT-IN  SENATVS  ORDINEM  AB  DIVO  NERVA 
TRAIANO  (7S) ,  L.  Emilio  Arcano  ADLECTVS  IN  AMPLISSIMVM  OR- 
DINEM AB  IMP.  CAES.  H ADRIANO  AVG.  (76),  P.  Platizio  Puicro  AB 
TI- CLAVDIO  CAES.  AVG- CENSORE  INTER  PATRICIOS  LECTVS(77), 
F'  Celio  Balbo  ADLECTVS  INTER  PATRICIOS  AB-  IMP.  CAES-  TRA- 
IANO HADRIANO  AVG.  (78)  ,  M-  Salonio  A  TI-  CLAVDIO  CAESARE 
AVG.  GERMANICO  IN  SENATVM  ET  INTER  TRIBVNICIOS  RELATVS 
AB  EODEM  ADSCITVS  IN  NVMERO  •  .  •  (79),  T-  Mustio  Ostilio  AL- 
LECTVS  INTER  TRIBVNICIOS  AB  IMP.  NERVA  CAESARE  AVG.  (80), 
I.  Oppio  Sabino  ALLECTVS  A  SACRATISSIMO  IMP-  HADRIANO  AVG- 
INTER  TRIBVNICIOS  (81)  ,  C  Curzio  .  .  .  ADLECTVS  INTER  TRI- 
BVNICIOS A  DIV.  DAD.  (leggasi  HADriano)(^2),  C- Mezio  Placaziano 
ALLECT.  INTER  TRIBVNIC-  AB  IMP-  HADRIANO  ANTONINO  AVG. 
PIO(8j),  M- Mario  Glauco  ADLECTVS  INTER  TRIBVNICIOS  AB  IMP. 
CAES.  M.  AVR.  COMMODO  ANTONINO  PIO  FELICI  AVG.  (84),  M- 
Valerio  Propinquo  ADLECTVS  IN  EQVITE.  AB  IMP...  (8j);  in  un  fram- 
mento Siculo  (86)  non  so  chi  s'intitola-  •  .  Q\'ATR[NGENARIOS  AD- 
LECTVS A  DIVO  ANTO  .  .  .  G.  PIO,  supplisco  inter  ludices  &c-  An- 
tonino At'g'  C^C' ,  ricordandomi  della  lapida  Casinate  ,  posta  a  L' Lucceio 
Jbero  IVDICI-  ecce.  SELECTO  (87) .  Le  due  lapidi  ,  che  dò  ora  ,  sono 
inedite,  la  prima  posseduta  dal  Sig.Card.de  Zclada  è  di  ottime  lettere,  ed 
appartiene  a  Petronio  Mamertino  (83)  ,  aa?/ECTO  INTER  QV'AES  .  •  .  , 
quello  stesso  probabilmente  ,  che  nominasi  come  Prefetto  del  Pretorio  in 
una  iscrizione  Gruteriana  dell'A- 140.  (89)  ,  e  padre  forse  dell'altro  Pe- 
tronio Mamertino  ,  genero    di   M>  Aurelio  ,  fatto  uccidere  dall'lmperator 

Commodo  l'Anno  190.  (90),  — 

e  l'altra,  che  il  famoso  P-Lesleo  Gesuita,j^^pif^w  •  •  Petronio  .  ma 
humum  tubens  amoveri ,  exscripsit  inter  Labicum  •  •  sacr  •  fac  .  praef 
et  Montem  Portium  ^  in  Porticu  Palatii  a  Card-  •   •  ero  •  inter  .  qì'aes 
Palhtta  exstructi  ,  siccome  notò   il   P.  Lupi  in 


alcune  sue  schede,  che  originali  sono  presso  di  me,  fu  fatta  in  onore  di 
C-Giulio  Cornuto  Tertullo  ,  AdlEcti  INTER  PRAETORIOS  A  DIVIS  VESpa- 
siano  ET  TITO  CENSORIBVS ,  il  qual  Cornuto  io  trovo  essere  quel  mede- 
simo Cornuto  Tertullo  ^  Console  sufFetto  ncll'A.  100.  in  compagnia  di  Pli- 
nio, che  Io  ebbe  anche  compagno  nella  Prefettura  dell'Erario  ,  e  di  cui 
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ci  ha   lasciati    i  più    grandi  elogj  (91);  io  non  ho  potuto  trovare  il  per 
che  lo  abbiano  i  moderni  Fastografi  fatto  divenire  Spurio  CoritelÌQ  TertuHo  • 


C  .  IVLIO  .p.p.  HOR  .  .  . 

CORNVTO  .  TER  .  •  T  •  •  VI 

COS    •    PROCONSVLI    •    PROVINCI    •    •    • 

PROCONSVlI    •    PROVINCIAE    •    NARBO 

LEGATO    •    PROPRAETORE    •    DIVI    TRAIANI 

PROVINCIAE    •    PONTI     •     ET     •     BITH    .... 

EIVSDEM    .    LEGATO    .    PROPR    •    «    « 

(92)  PROVINCIAE    •    AQ\'ITANI     •     .     •    C    •     •    NSV    •    • 

ACCIPIENDORVM    •    CV    •    •    TO    •     •    • 

(93)  AEMILIAE    •     PRAEFECTO    •    AERARI    «    SA    •     •    R 

LEGATO    •    PROPRAETORE    •    PROVINO    •     •    • 

CRETAE    •    ET     •    CVRENARVM     .     .    A    •     •    E 

INTER    •    PRAETORIOS    .     A    •    dIvIs    •    VES    •    • 

ET    •    TITO    •    CENSORIBVS    ♦    AEDIlI    •    CE    .    •    « 

QX'AESTORI     •    VRBANO 

EX    •     TESTAMENTO 

C    •    IVLIVS    .    PL    .    ANICIVS    •    VARVS    •    CORNVTVS 


Ora  dopo  che  le  lapidi ,  e  Plinio  ci  attestano  che  Macrìno  ,  Lupo  ,  ^/ro  ,  e 
Cornuto  furono  attectì  tnter  Praetorìos  da  Tito  e  Vespasiano,  e  Filopappo 
da  Trajano  ,  che  direm  della  strana  interpretazione  ,  che  alle  parole  di 
Capitolino  (94) ,  quum  Commodus  allectio)ììbu%  innumeri^  Praetorios  ì?ii- 
scuissetf  S-  C'  Pertiuax  fecit  y  iussitcjue  eos ,  qui  Praeturas  non  gessissetit  ^ 
jed  allectiofte  accepissent ,  post  eos  esse  ,  qui  vere  Praetores  fuisse»t  ^  volle 
dare  il  Salmasio,  pretendendo  contro  il  Casaubono  di  leggervi  noa  Prae- 
torios ,  ma  Praetorias  ?  Praetoriae ,  e'  dice  ,  allectiones  dicutitur  ,  quibus  Prae- 
tores alleguntur  ^  ut  Senatori ae  -^  quibus  Senatores  •  Cum  igitur  ante  Com- 
Modum  aia  honores  allectione  sumerentur  ,  sola  Praetura  noti  ita  accipie- 
hatur  '  Co/rimodus  autem  aliis  ÌH7iumeris  allectionibus  ettam  Praetorias  mi- 
scuit  :  non  aliter  potuit,  aut  debuit  loqui  Capitolinus  \  ma  dopo  tali  esem- 
pj  doveva  e  poteva  egli  parlare  altrimenti  ,  e  il  mal  fatto  da  Commo- 
do non  fu  di  aver  esso  posto  il  primo  tra'  Pretori  Uomini  j  che  non  ave- 
vano amministrata  la  Pretura,  ma  l'avervene  messi  troppi,  e  degl'indegni. 
VI. //■».  13.  OPTVMO  AVGVSTO  GERMANICO  DACICO  .  Determinano  que- 
sti  elogi  l'Anno ,  nel  qual  fu  eretto  il  monumento  :  il  Fabretti  (95)  ha 
provato  colle  medaglie  ,  e  colle  lapidi ,  ed  è  ciò  confermato  dal  Noris  (96), 
che  Trajano  non  si  disse  OPTIMVS  swiowjuw?  xoj  fw/fifTw?,  cognominis  noìi 
laudatior.is  loco,  se  non  circa  1' A-  di  C  114-,  OPTIMVS  PRINCEPS  fu 
chiamato  assai  prima,  ed  una  cosa  non  dee  esser  confusa  coli' altra,  sic- 
come vedo  aver  fatto  Mon-  de  Vita  (97)  ;  e  perchè  nell'A'  seguente  iij» 
ebbe  il  titolo  di  Panico,  né  questo  gli  si  dà  ora,  pare  quasi  dimostra- 
to che  la  cosa  fosse  fatta  nel  tempo  intermedio,  che  scorse  tra  I' un  ti- 
Parte  Ih  Z  z  z  z 
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tolo  e  l'altro:  certamente  nelle  altre  $•  o  6.  iscrùioni  (9S),  che  il  Fa- 
bretti  riporta,  incise  tutte  all'intorno  deirA«ii4',  Trajano  è  sempre  Io- 
dato OPTIMVS  AVG.  GERMAN.  DAC1C\^S  •  La  regola  però  dell'essere 
ne'  marmi  espressi  i  titoli,  che  avea  allora  Trajano,  sebbene  vera»  rice- 
ve non  ostante  alle  volte  delle  eccezioni  ;  nella  Tavola  Arvale  LIX-  ,  e  in 
una  base  di  S-  Angelo  in  \'ado  (99)  ei  dicesi  solamente  Germanico,  quan- 
tunque fosser  poste  tutte  due  alquanti  Anni  dopo  la  di  lui  morte  •  Ma  di 
ciò  più  a  lungo  allorché  comentcrò  la  Tavola  LVIII» 

VII- //*//•  !•  BAslAErs  ANTioxoE  &c.  Non  sempre  i  monumenti  bilingui  (100) 
sono  versione  l'uno  dell'altro:  nella  leggenda  Latina  Filopappo  la  fa  da 
Signor  Romano  ,  in  questa  Greca  da  Re ,  senza  usurpare  i  nomi  di  C»  G/«- 
Ho ,  il  che  nelle  medaglie  non  fecero  i  suoi  Maggiori ,  né  /^grippa  ;  chia- 
masi figliuolo  del  Re  Epifane  ,  e  questi  figliuol  di  Antioco  ,  la  qual'  voce 
Epifane  essere  stata  nel  padre  di  Filopappo  un  vero  «ome ,  e  non  un  ti- 
tolo onorifico  y  siccome  giudicò  il  Sig.  Ab- Eckel  (loi)  ,  provasi  per  la  pre- 
sente iscrizione  ,  e  per  l'altra,  che  sta  sotto  la  Statua  di  mezzo,  nò  gua- 
sta nulla  che  Giuseppe  dica  essersi    ancor  esso  chiamato  Antioco  • 

VIII.Bhsaieys  •  Besa  era  un  Pago  dell'Attica,  ascritto  alle  Tribù  Adrianide  , 
ed  Antiochide  (102),  da  cui  vennero  più  Uomini  illustri,  ed  Arconti, 
nominati  in  varie  iscrizioni,  recate  dallo  Spon  (jo^)  ,  dal  Corsini  (104), 
dal  Chandler  (loj),  e  dal  Lami  (106),  che  in  proposito  di  un  tal  Luo- 
go ha  fatta  menzione  ancora  del  nostro  monumento,  citato  già  dallo  Spon  • 
In  quelle  si  scrive  costantemente  Burxnvf ,  e  non  Buffasse,  e  fixa-o-»»?,  sic- 
come negli  Scrittori  Greci  citati  dal  Meursio  (107)  • 

IX'BASIaEts  aNTIOXOs  BAsiAEas  ANTIoxor-  Nella  serie  de'  Re  di  Siria  vi 
ha  più  di  un  Antioco  ,  figliuolo  di  altro  Antioco  ,  ma  io  credo  dovermi 
fissare  za  Antioco  IV.,  e  a  lui  dare  una  delle  Statue,  che  ornarono  1' edi- 
ficio di  Filopappo  ;  era  egli  figliuolo  di  Antioco  il  grande  ,  e  s' intitolò 
Epifane ,  e  fu  il  primo  ad  usare  la  corona  radiata  ,  colla  qual'  si  vede 
spesso  nelle  medaglie  (io3)  ;  però  chi  sa  che  per  esso  non  sia  il  basso- 
rilievo ,  nel  quale  ,  come  dissi  ,  è  il  trionfante  rappresentato  con  simil 
corona'  La  memoria  di  untai  Re  dee  essere  stata  cara  agli  Ateniesi,  con- 
ciossiachè,  prima  di  esser  Re,  trovandosi  nella  lorCittùja  sue  spese  con 
nuova  architettura  di  un  Cossuzio  Romano  proseguì  la  gran  fabbrica  del 
Tempio  Olimpico,  che  fu  delle  più  magnifiche  d'allora  (109)  :  così  un 
Re  della  Cappadocia  Ariobarzane  vi  rifece  l' Odeo  ,  ìncemum  bello  Mitbrì- 
datico  (110),  ed  altri  altre  cose,  giacché  Atene  per  estere  la  sede  delle 
Arti  e  delle  scienze  si  meritò  in  ogni  tempo  f  amore ,  il  rispetto ,  e  il  buon 
volere  de*  Principi ,  e  de''  Popoli  forestieri ^  siccome  scrisse  ilBelley  (i  1 1)  ' 
X'  Baiiaets  2EAETK02  ANTIOXOT  NIKATOP  •  Dee  esser  questi  certamente  Se- 
leuco  Nicatore  primo  Re  de' SeleuciJi,  nato  di  un  ^.vr/oco ,  illustre  Capi- 
tano, la  cui  Statua  (  un'altra  in  Atene  n'ebbe  già  dagli  Ateniesi  mede- 
simi (112)  )  volle  aver  Filopappo  nel  suo  monumento,  e  il  nome  di 
lui  nella  riferita  iscrizione  G/«//^^?r(?w/cif,  in  memoria  della  lor  regia  di- 
scendenza ;  Nicatore  fu  detto  anche  Seleitco  f//-,  figliuolo  di  Antioco  Vili', 
ma  colla  giunta    sempre  di  Epifane,  viss' egli  però    in  tant'odio  pres- 
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so  tutti  j  e  morì  si  miseramente,  che  niun    avrebbe   voluto  onorare  con 
Statue  in  niun  tempo  • 


(i)   Isr-   delle  Arti   T.  III.    p.  32.  42.1:3. 

(2)  Notizie  delle  belle  Arti  Roma  T.II.  p.163. 

(3)  V.  il  IVIeus  nella  prefazione  air  Itinern- 
TÌo  di  Ciriaco  p.LIII.  LV.  ,  e  il  Cav.  Tira- 
boschi  Storia  Let.T.  VI.  P.  I.  ,  dove  assai 
belle  e  nuove  cose  ci  conta  di  questo  illu- 
stre  Viaggiatore    .   Q^    Inscr.  p.     500. 

(S)  p.  421.  n.  I.  (6)  Spon  T.  II.  p.  204.  , 
WhcIerT.  II.  p.  163.  (7)  p.  51.  n.  9-  io.  15. 
(8)  Par.I.  Tav.  XX.  della  p«.  ediz.  (9)  e-  25. 
Ciò)  V-il  Noris  Epoch.  p.  115.  ec.  ,  Cenotnph, 
Diss.II.iil  Vaillant  ,  e  il  Froelich  Hist-  Reg. 
Syr.  ,  e  il  Masson  neìTesoro  Brittanico  dell' 
Haym  P.I.p.ii3.ec.(n)L(i  sciente  des  medail. 
T.  £1.  p.  333.  ,  Pellerin  Ree.  de  medail.  de 
Rais  p.  1-3.  e  segg.  (12)  SifUoge  I.  num. 
p.  88.  t  dee  certamente  questa  medaglia 
essere  dello  stesso  Antioco  ,  dì  cui  è  l'al- 
tra dataci  dal  Pellerin  /.  e.  T.  XIV.,  e  nelle 
Additions  aux  neuf  voium.  n,  51.  (13)  Sve— 
tonio  in  Aug,  e.  40.  Fabianis  et  Scnptien- 
sibus  Tribulibus  suis  die  comitiorum  -,  ne  quid 
a  qiioquam  Candidato  desiderarent ,  singtila 
TTiilia  numitm  a  se  dividebaf,  vedasi  il  Torren- 
rio  .  (14)  Irzio  de  Bel. Alex.  e.  65.  (15)  Inscr. 
p.  t/i.  n.  V.  (i6)  V.  il  Noris  E/)0fA.p.23o.ec. 
(17)  Pausania  L.  III.  e.  i6.  ,  L.  VIII.  0.46-, 
non  dubito  non  parli  egli  sempre  del  primo 
Seleiico  ,  illustre  anche  per  ia  sua  molta 
pietà  .  (iS)  l.  e.  n.  IV.  (19)  907.  3.  959.  5, 

(20)  M.  V.  p.  257.  n.  7.  ,  anche  in  una  me- 
daglia di  Elagabalo  battuta  in  Marcianopo- 
li  si  ha  un  Giulio  Seleuco  ,  ed  un  Magi- 
strato Ciziceno  con  sì  fatti  nomi  in  una 
iscrizion  Greca  (  Muratori  p-  1042.  n.  5.  )  . 

(21)  Talvolta  però  i  nomi  di  questi  furon 
presi  e  dati  anche  alle  Città  suddite,  qua- 
si per  divozione  ad  essi  ,  e  per  un  tratto 
di  vera  adulazione  ,  vedasi  lo  Schediasma 
critico  di  Giacomo  Elsner  p.  138.,  ed  e  per  tal 
causa  certamente  che  alcuni  Abgari  Re  degli 
Emisseni  ,  e  Osdroeni  nelle  medaglie  si  chia- 
mano L.  Elio  Settimio  ,  Elio  Gordiano  ec.  , 
ed  il  figliuolo  di  uno  di  essi  Antonino  Abja- 
To  in  un  epitaffio  pubblicato  dal  Sìrmondo  nel- 
le note  alla  let.  8.  del  Lib.  II.  di  Sidonio. 
I  titoli  ,  che  altri  Re  presero  di  Filaromei  , 


Filoclaudii  ,  Filoseveri  ec.  ,  vengono  da  UH 
medesimo  principio  .  (,22)  V.  lo  Spanemio 
Ortis  Rom.  Exerc.Il.^.  22.  (23)  Oper.  se— 
ifff.de  A'um.H?rcif;/ati.p.35o.  (24)  e. VI.  n.  46' 
V-  il  Froelich  Notit.  element.  numism.  p.228. 
C^S)  p.480.  C26)  AA.Judaic.  L.  XIV- c.8.  (27) 
Cliandier  Mar  Oj:o/7.p.7S.n.4i.(28)  Supplem, 
aux  SÌ3C  vohim.l'l.I.n.t.  (29)  Corsini  Fas.  Af. 
T.II.  p.!9S.  C3o)Fabretti  c.VI. 15.44.(31)  Pel- 
lerin /■  e.  p.  3.,  un  famoso  Macedone  di  nome 
Rescipori,o  Rascupoli  abbiamo  in  Ccsare(B.C. 
L.  ni.  e.  4.  )  ,  ed  in  altri  Storici ,  ed  un 
Rascupoli  Liberto  in  una  iscrizion  Fioren- 
tina (  Fabretti  e.  IX.  n.  238.  ,  Gori  /.  E. 
T.  I.  p.  92.  )  (32)  Maffei  M.  V.  p.  C34.  235. 
(33)    CI.  I.  n.  36.  C34)  Diane  L.  LI.  n.  23.25- 

(35)  288-  5.  ,  Tacito  An.  L.  II.  e.  r.  parla 
di  Vonone  obsidii  Augusto  dati  a  Phrahate  , 

(36)  L.  Vili.  e.  4. ,  si  veda  il  Galliani  nel- 
la Vita  di  Vitruvio  .  (37)  V.  il  Museo  Pcm- 
brochiano  ,  il  Froelich  l.  e.  p.  205.  ,  e  il 
Pellerin  Ree-  de  med.  de  Rais  p.  199. 
(38)  IVIaftei  AA.  Gali.  ep.  I.  ,  Numismat/t 
Mus.  Musell,  Veronae  1760.  Tab.  II.,  Froe- 
lich l.  e.  T.  XV.  n.  12.  ,  il  qual  osserva  alla 
p.  190.  che  un  figliuolo  di  costui  si  nominò 
Filopatore  .  (39)  2099.  7.  C40)  ^'^-  Ital. 
P.  li-  p.  249.  (41)  1091.  10.  Il  Ruperto  nel- 
la lettera  XXXIV.  al  Reinesio  p.  218.  giu- 
dica che  questo  Pacoro  fosse  figliuolo,  o  ni- 
pote ,  di  Soemo  della  razza  degli  Arsacidi  , 
rimesso  nel  Regno  da  IVI.  Aurelio  ,  e  da  lui 
fatto  Senatore  e  Console  ,  come  narra  Fo- 
zio  dove  parla  di  Jarablico  ,  e  sospetta  sì 
dicesse  perciò  esso  pure  M.  Aurelio  ,  v  il 
Reinesio  stesso  nelle  Iscrizioni  p.  279.  ,  e 
il  Valesio  sopra  Dione  della  ediz.  del  Rei- 
maro  p.  1201.  (42)  e.  V.  n.  XXXII.  (43)  in 
alcune  iscrizioni  ,  che  cita  1'  Oleario  nelle 
note  a  Filostrato  p.  545.  ,  e  Monsignor 
Giorgi  ad  crit.  Pagiì  A.  143.  al.  145. 
Dee  certamente  aver  ereditati  Ersde  cotesti 
nomi  da'  suoi  Maggiori  ,  ed  é  maraviglia 
che  Filostrato  di  tal  cosa  non  faccia  motto. 

(44)  Grntero  86.  8-  ,  Muratori  744.  23.  , 
Cannegieter  de   mutata   RR,  nom.    r<7f.  p.26. 

(45)  ijabreui  e.  VI.  n.  43-  ,  Muratori  549. 

Z  Z  Z  Z    2 


732  NOTE  SOPRA 

2. ,  Lami  nelle  note  al  Meursio  T.  I.  p.290. 
(46)  Corsini  l-c.  p.  su.  (47)  V.  il  Vail- 
lant  Numism.  Gr.  p.  T39.  320.  (^3)  Reincsio 
CI.  III.  n.  84.  (49)  Supplimento  citato p.  2. 
(50)  Froelich  quaiuor  tentam.  p.  308.  cosi 
TII.O'IP'UNO  .  nAnnOT;  era  facile  a  mc,chc 
aveva  tant:i  familiarità  coli'  Arvale  Fllo- 
pnppo  ,  il  vedere  in  questa  medaglia  un  di  lui 
cognom'tne  ,  non  vedutovi  dal  Froelicli  ,  e  mi 
valleijiai  poscia  molto  ,  allorché  nel  Catalogo 
del  Museo  Vindoboncnse  (  T.I.  p.s6-  )  tro\'ai 
la  stessa  medaglia  colla  le:jgcnda  <HP.  (t>I- 
AOnAnnOT  .    (so   ^r.   cr.   /rt/j.  p.  334. 

(52)  Muratori  332.  i.  ,  non  si  è  avvedu- 
to che  il  Grutero  l' aveva  recata  divisa  in 
due   parti   alla   p.   425.   2.  e   49^;.   2. 

(53)  Dione  L.  LX.  n.  8.  (S4)  V.  Adlecùs  , 
vedi  il  Damadeno  Aes  reiìivivum  e.  25.  ,  e 
il  Gutero  de  O.  D.  A.  L.  I.  e.  14.  (55)  Gru- 
tero e,2.6.  6.  (56)  L.  V.  de  L.  L.  p.  57. 
(57)  Dione  /.  e.  (i;8)  Filone  citato  dal  Fa- 
bricio  al  detto  passo  di  Dione  .  (59)  Dice 
Plinio  Epist.  29.  L.  VII.  ,  che  nell'  epitaffio 
di  PaUante  leggevasi  HVIC  SENATVS  OR- 
NAMENTA PRAETORIA  DLCREUT. 
(60)  r/r.  Agric.  n.  9.  (61)  Ep-  14.  L- I. 
C62)  Grutero  413.  8.  (63)  Doni  CI.  V.n. 13. 
(64)  Muratori  684.  5.  »  il  quale  alla  p.  768. 
n.  8.  dà  un  frammento  ,  che  forse  spett.t 
allo  stesso  personaggio  .  (65)  Grutero  376.3, 
(66)  Muratori  717.  e,.  (67)  V.  il  Grutero 
403.  1-  .  e  il  Muratori  766.  5.  810.  7.858.4. 
(68)  De  Vita  T.  I.  p.XXllI.  n.  26.  (69)  ivi 
p^xxx.   n.  J.   (70)  Grutero  446.  3- 

(71)  Muratori  1019.  2.  (7;)  ivi  1099.  6. 
(73)  Grutero  384.  3.  (74)  ivi  390.  <,-  ,  più 
piena  presso  lo  Spon  Mise.  p.  77.  (75)  Spon 
ivi  p.  164.  (76)  Grutero  348.  i.  (77)  ivi 
45*"  5-  454'  '•  »  ^  questa  illustrala  e  difesa 
dal  Signor  Ab.de  Ssnclis  Sepolcro  Je^Plau- 
zj  p.  7.  (78)  Lo  stesso  393.  6.  ,  Spon  Mise. 
p.  189.  (79)  MaffciM.  r.  377.  8.  C8c)  Gru- 
tero 440.  4.  (81)  ivi  4>6.  4.  (82)  ivi  399.6. 
(8;)  ivi  433-  7.  (84)  Torremuzza  J.  S.  Cl.V. 
n.  27.  (85)  Grutero  481.  1.  (86)  Torremuz- 
za  ivi  n.  33-,  IMoratori  104'.  4.  (87)  Gru- 
tero 43 r.  7.  ,  il  IMuratori  la  dà  dall'  An- 
geloni  assai  mancante  p.  1104.  8.  ,  ma  di- 
cesi posta  P.  TVRCIO  .  P.  F.  STEL-  SE- 
VERO ,  siccome  nelle  schede  Ligoriane  Bar- 
berine  ,  nelle  quali  dopo  la  voce  SELECTO 
li  legge   PROC.  PtCVN.  PVBLIC.  GASI- 
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NATES  PVB.  EIVS  •  MERIT  .  STAT-  AEN. 
D.  D  .  Niuno  ha  saputo  leggervi  Jadici  Qun- 
tringenario  ,  siccome  apertamente  sta  nel 
frammento  Siculo  ;  si  sa  che  il  censo  de* 
Giudici  delle  tre  vecchie  Decurie  era  di 
400000.  sesterzi  ,  donde  ad  essi  il  nome 
di  Quntringennrj  ,  siccome  di  Ducernrj  a 
que'  della  quarta  Decaria  ,  aggiunta  da  Au- 
gusto ex  inferiore  censu  (  Svetonio  in  Auj. 
e.  32-  )  ,  che  Carlo  Scott  si  avvisò  di  ve- 
deve  in  una  medaglia  di  Augusto  ,  nel  cui 
rovescio  trovasi  CC  AV^G.  ,  altri  vi  lessero 
scioccamente  Circense!  Aag-  ,  e  Restituti 
Circcnses  nella  notissima  di  Caligola  colle 
lettere  R  CC  ,  altri  Ducentiaiina  Aug-  ,  ed 
altri  con  più  verità  Coi  Cacsarii  Aug.  > 
vedasi  il  Giornale  di  Trcvoux  de*  mesi  di 
Luglio  e  di  Agosto  dell'  A-  1701.  ,  e  di 
Settembre  del  1702.,  il  Gallando  Electa  rei 
num.  Hnmburgi  1709.  p.  31- 32.  1  le  lettere 
del  Cupero  p.  135.»  e  V  Histoire  crit-  de  lit 
Rep.  de  Lettres  T.  V.  -p.  t.  Altri  Centena- 
r;  ,  Dncenarj  ,  Tricenarj  ,  cosl  chiamati  dal- 
lo stipendio  ,  che  avevano  da  una  determi- 
nata carica  ,  indicati  ne*  marmi  colle  lette- 
re C.  CC.  ,  e  ecc.,  si  trovano  raccolti  dal 
Zirardini  ne'  commentari  alle  l^'otfelle  ,  che 
stampò  la  prima  volta  ,  alla  p.  ni.  ec.  ; 
de'  Sessngerarj  vedi  la  n-  16.  alla  T.  XLII. 
Nella  n.  61.  alla  T.  XXIV.  ho  citato  alcune 
lapidi  ,  che  parlano  de'  Tricennr}  nella  mi- 
lizia ,  nella  quale  furonvi  anclie  i  Diicen»- 
r}  ,  ed  un  Agens  forse  Ducenarius  in  essa 
fu  Artemidoro  ,  Soldato  Benefciario  del  Le- 
gato della  Legione  II.  Adiut.,  ed  AGENS. 
ce.  ,  come  si  nomina  in  un  voto  ad  Es- 
culapio  ed  Igia  dell' A.  228- ;  lo  Schoenvis- 
rer  ,  che  lo  ha  pubblicato  (  Iriaer.  P.  II. 
p.  248.  ) ,  lo  crede  un  Agente  degP  Invali.- 
dì  ,  interpretando  le  sigle  CCCnusariorum:  un 
Valeri/ino  presso  il  Fabretti  (  e.  IX.  n.499.  ) 
5'  intitola  DVCENARIVS  AGENS  IN  REB. 
(83)  Cosl  supplisco  piuttosto  ,  che  Massi- 
mo ,  o  Magno  ,  non  potendosi  il  monumento 
riportare  a'  Peironj  Mnssimo  ,  e  Mngno  > 
celebri  Prefetti  ,  uno  del  Pretorio  ,  e  l'al- 
tro di  Roma  ne'  Secoli  IV.  e  V.  ,  e  dico  , 
che  ad  esso  può  attribuirsi  un  altro  marma 
de' tempi  di  Adriano,  illustrato  nel  T- III. 
delle  Misceli,  r.uove  di  D'  Orville  p.  100.  , 
con  i  nomi  M.  PETROMVS  SVRA  PRO- 
Curfl/or  (  Proctnsul  malamente  leggesi  ivi  > 


CVAl  MAMERTINO  ET  ANTONINO  LI- 
BERIS  ;  de'  Liberti  di  un  Petronio  Marnar- 
tino  si  ha  memoria  in  un'  altra  lapida  del 
Grutero  950.  9.  (89)  258.  8.  (90)  Lampri- 
dio  in  Comm.  n.  7.  inferemìt  Pctronios  Ma- 
mertinum  et  Saram  ,Jìliumqae  Mamertini  An- 
toninum  ex  sorore  sua  genitam  (  nel  marmo 
citato  sotto  Adriano  sono  nominati  tre  Pe- 
tronj  omonimi  a  costoro  )  :  si  dice  questi 
essere  il  Console  Mamertino  dell'  A.  182.  , 
che  perciò  chiamasi  Petronio  ,  ma  Lampri- 
dio  par  che  da  lui  escluda  il  Consolato  , 
nominando  poco  dopo  gli  Esconsoli  fatti 
morir  da  Commodo  ,  e  ne'  Fasti  ,  e  nelle 
lapidi  a  queir  A.  non  si  Iea;ge  altro  clie 
Mamertino  (  di  lui  torse  parla  la  Notizia 
di  Roma  nella  Region  prima  )  ,  ed  è  Ligo- 
riana  quella  ,  die  lo  nomina  C  Petronio 
(  Gudio  256.  4.  )  .  e  dà  al  Collega  di  lui 
Kìsfo  la  gente  Cornelia  ,  la  Vezzia  diedegli 
il  Panvinio  ,  e  la  Tincja  1'  Ab.  Amaduzzì 
(  V.  la  nota  loo.  alla  Tavola  XLI.  6.  )  »  «  il 
Relando  ,  e  jl  Giorgi  a  quest'  Anno  ripor- 
tano un  tegolo  del  Fabretti  ,  che  dice  VET- 
TIO  (  METTIO  ne'  due  ,  che  posseggo  io  ) 
RVFO  ET  POMP.  MATER.  COS  .  DE  PR. 
ARR.  FAD.  CEPIO  ,  che  è  sicuramente  di 
fabbrica  più  antica  ,  ed  avea  con  ragione 
pronunziato  1'  Editore  ,  de  his  ConsuUbas 
nec  volam  nec  vestigium  ìnvenì  .  Un  Conso- 
le ordinario  Materno  ci  danno  ì  Fasti  all' 
A.  185.  ,  ma  chi  può  assicurarsi  eh'  ei  sia 
il  M.  Cornelio  Nigrino  Materno  di  una 
iscrizione  di  Spagna  C  Muratori  343.  i.  )  > 
e  molto  meno  che  avesse  per  suffetto  un 
Attico  ,  di  cui  un'  altra  iscrizione  di  Nime- 
ga  ,  dataci  due  volte  dal  Muratori  C  343-3. 
S02.  5.  )  »  e  dal  Pococke  (  Inscr.  p.  116  )  ? 
E  perchè  non  possono  anzi  questi  due  Ma- 
terno ed  Attico  (  se  pure  cosi  sì  dissero  , 
non  convenendo  tra  di  loro  i  diversi  Editori  ) 
essere  suffetti  tutti  e  due  ,  ed  il  primo  il 
Pomponio  Materno  del  tegolo  recato  ? 
(91)  Ep.  II.  L.  II.,  ep.  15.  L.  V.,  Panegijr. 
e.  93.  (92)  Degli  Uffiziall  destinati  a  raccor- 
le  i  censi  ,  irrt  Ktwxrcv  (  Muratori  674.  i.  ) 
ho  detto  alcuna  cosa  ne'  Marmi  Albani 
(  P-  S5-  )  ;  è  da  avvertir  ora  ,  che  appar- 
.  tengono  quasi  tutti  alla  Francia  quelli  , 
che  ci  nominano  le  lapidi  (  Grutero  3^5.6. 
403.  .;.  1025.  2.  ,  Muratori  315.  2.  750.  9.  ), 
e  Germanico  stesso,  sappiam  da  Tacito  i4nrt. 
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I.  e.  33.  )  1  che  per  Gallina  eensum  accepit  , 
ove  nota  il  Lipsio  ,  che  da  Ermogeniano 
chiamisi  1'  impiego  di  questi  legatio  ad  tva- 
sits  accipiendos  ,  censunm  accipiendorunt  dice 
la  nostra  iscrizione  ,  e  quella  forse  del  Fa-, 
bretti  (  e.  V.  n.  31:3.  )  . 
C93)  La  citata  lettera  ij.dcl  Lib.V.  di  Plinio  a 
Ponzio  é  tutta  in  rallegrarsi  deli'  essere  il  suo 
Cornuto  stato  eletto  Curatore  della  ViaEmilict, 
ed  in  tesserne  le  Iodi  ;  non  posso  a  meno 
di  non  trascriverla  quasi  tutta  ,  acciò  si  ve- 
da a  quale  e  quanto  Uomo  fosse  posto 
questo  epitaffio  ,  Secesseram  in  Municipium 
Cam  mi/li  nunciatum  est  ,  Comutum  TertaU 
lum  accepisse  A^miliae  viae  curam  .  hxpri- 
mere  non  possum  ,  quanto  sim  gaudio  affé- 
et'ts  et  ipsius  ,  et  meo  nomine  .  Ipsius  ,  quoci 
sit  licet ,  sicut  est  ,  ab  omni  ambitione  lon- 
ge  remotus  ,  debet  tamen  ei  jacundas  esse 
honoT  nitro  datai  .  Meo  ,  quod  aliqunnto 
magi;  me  delectat  ,  mandatum  mihi  officium^ 
postqitam  par  Cornato  datum  video  •  Ncque 
enim  augeri  dignitate  ■,  qtiam  acquari  bonis 
gratius  •  Cornuto  aatem  quid  melius  ?  quid 
in  omni  genere  laudis  ad  cxemplar  antiqui'^ 
tatis  expressias  ?  qaod  mihi  cognitum  est  non 
fama  ,  qua  alioqui  optima  et  meritissima 
fruitur  ,  sed  longis  magnisque  experimentis  . 
Una  diligimus  ,  una  dileximas  omnes  fere  , 
quos  aetas  nostra  in  utroque  sexu  aemulan- 
dos  tulit  :  quae  società!  amicitiaram  arctis- 
sima  nos  familiaritate  conjunxit  .  Accessit 
vinculum  necessitudinis  publicae  .  Idem  enim 
mihi  (  ut  scis  )  Cotlega  quasi  voto  petitui 
in  Praefectura  Aerarli  fuit  :  fuit  et  iaCon- 
sulatu  .  Tum  ego  qui  vir  ,  et  quantus  esset  , 
altissime  inspexì  ,  cum  sequerer  ut  magistrum  , 
ut  parentem  vererer  :  quod  non  tttm  actatis 
maturitate  ,  quam  vitae  merebatur  .  His  ex 
causis  ì  ut  illi  ,  sic  mihi  gratular  ,  nec  pri- 
vatlm  mngis  quam  publice  1  quod  tandem 
komincs  non  ad  pericula  ,  ut  prius ,  verum 
ad  honores  virtute  proveniunt  . 
(94)  in  Pertin.  n.  6.  (95)  Col.  Tr.  p-  292. 
(96)  Epoch.p.ì^i-VM  Pagi  Crìt.Baron.  ad  A. 
101;.  n.  4.  (97)  AA.  Benevent  T.  I.  p.  262. 
Cg'v)  Se  ne  aggiunga  una  milliaria  di  Ferentino 
recata  dal  Gudio  71.  5.  ,  e  veduta  dal  P-  Les- 
leo  ,  il  qual  nota  nelle  sue  schede  mss.  , 
che  neir  originale  sta  COS.  VI.  ,  come  va 
veramente  ,  e  non  COS.  V-  come  nella 
staoipa  :  potrebbe  quesu  essere  la  pubbli- 
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cata  negligentemente  dal  Giutero  p.  1019. 
9.  ,  taciuto  il  Luogo  ,  dove  trovavasi  ;  si 
dica  lo  stesso  deU'  altra  ,  che  dà  alla  p.190. 
n.  7.  Alla  Latina  ne  unirem  una  Greca  del 
Museo  Nani  ,  venutavi  da  Citerà  ,  in  oggi 
Cerigo  ,  che  chiama  Traiano  APIXITON 
KAI2APA  SEBASTON  FEPMANIKON  AA- 
KIKON  PAPeiKON  eEON  ANIKHTON  VA. 
TEPA  nATPIAOS  AE  n.  TIMHTHN  TPA- 
TON  \  1  il  Zannettl  (  Memorie  per  servire 
alla  Sr.  Uff.  del  1758.  )  spiegò  Trib.Pot  III. 
Censor  Cons. ,  ed  il  Passeri  (^Contin.  delle 
Oiserv.  sopra  i  mon.  del  Mas.  Nani  Sez.lL 
n.  2.  )  Tr.  Pot.  II.  Censor  Cons.  iterum  se- 
cando :  ma  e  certo  che  nel  marmo  dee  es- 
sere dopo  il  nesso  ^  ,  cioè  A.  E.  sigle 
frequenti  nelle  medaglie  »  o"iH  »  o  I  ©"  1  cioè 
XVIII.  o  XIX.  ,  e  dopo  la  voce  Consuhm 
si  ha  la  nota  numerale  VI.  ,  cioè  r  iti- 
evfiov  /Sau  de'  Greci  ,  che  nelle  lapidi  e 
nelle  medaglie  si  osserva  fatto  in  più  dif- 
ferenti maniere  .  C9V)  Fabretti  e.  V.  n  291. 
Cioo)  Posseggo  io  il  frammento  di  una  pic- 
cola tavoletta  sepolcrale  ,  scritta  con  elegan- 
tissime lettere  ,  che  pur  spetta  al  figliuolo 
di  un  Re  di  Oriente  ,  la  qual'  aveva  le 
stesse  coso  nelle  due  lingue  Greca  e  Lati- 
na ,  ed  ecco  tutto  quello  «  che  ora  vi  ri- 
mane  di  sommo   pregio  « 


— 
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•    ARTAB\SDES 

.    VS    •    REGIS    •    ARIODARZANIS 

.    T-    ANNIS    •    XXXVIIII 

Tre  Arìobnrzani  Re  della  Cappadocia  si 
succedettero  1'  uno  air  altro  dall'  A-  di  Ro- 
ma òrto,  circa  al  712.  (  V.  il  Corsini  Fits. 
Atr.  Proleg.  ad  T.  IV.  p.  XLVII.  ee.  ,  il 
T.  XXIII.  delle  Iscr.  e  bel.  lef.  p.  189.  ,  e 
il  T.  XL.  p.  134.  ,  l'Haym  Thes.Brit.  Par. II. 
p.49.  50.,  e  il  Pellerin  Med.  de  Rais  p.  196.  )  , 
ed  il  primo  cacciato  dal  Regno  dice  Giusti- 
no (  L.  XXXVIII.  e.  3.  )  ,  che  Romam  con- 
tendit .  Il  mio  Artavasde  potrcbb'  essere  fi- 
gliuolo del  terzo  ,   od  anche  fratello  ,  sa- 


pendosi da  Cicerone  ,  che  n'  ebbe  parec- 
chi ,  e  .che  il  maggior  di  essi  una  volt» 
venne  a  Roma  per  acconciare  i  fatti  suoi,  cosi 
scrirendo  egli  ad  Attico  (  ep.  2.  L.  XIII.  )  , 
Ariarathes  Arìobnrzani  Jilius  Romam  venir  : 
vult  ,  opinar  ,  Regnum  aliquod  emere  a 
Coesore  ,  nam  quo  modo  nunc  est  ,  pederr. 
ubi  ponat  in  suo  non  habet  .  Omnino  eum  Se- 
stius  noster  Parochas  publicus  occupavit  :  quod 
quidem  facile  patior  ,  verumtamen  quod  mi— 
hi  ,  summo  beneficio  meo  <  magna  curr.  Fra- 
tribus  iltius  necessitndo  est  ,  invito  eum  per 
litteras  ut  apud  me  diversetur  .  I\'Ia  abbiam 
anche  un  Ariobarzane  ,  Medo  di  origine  , 
fatto  da  C.  Cesare  Re  dell'  Armenia  intorno 
all'  A.  755.  ,  che  si  crede  figliuolo  di  un  Ar- 
tavasde Re  della  Media  Atropatena  ;  Taci- 
to narra  (  Ann.  L.  II.  e.  4.  ),  che  morto  cL* 
ei  fu  ,  gli  Armeni  stirpem  non  toleravere  • 
ma  Augusto  nel  monumento  Ancirano  ci 
assicura  ,  che  diede  V  Armenia  al  figliuol  suo 
Artavasde  ,  e  fece  Re  de'  Medi  Artabeno  , 
figliuol  di  questo  Artavasde  (^  QhìshxiU.  AA. 
Asiat.  p.  176.  e  199.  ,  vedi  Dione  L.  XLIX. 
n.  25.  )  .  Comunque  sia  1'  epitadio  dee  spet- 
tar certamente  ad  un  discendente  de'  Re  deli' 
Armenia,  o  della  Cappadocia  •  o  della  Media, 
(loi)  l.  e.  (102)  S'  inganna  lo  Spon 
CVoifog.T.  II.  )  credendo  che  qucstaaves- 
se  tal  nome  dal  Re  Antioco  ,  perché  lo  ebbe 
da  un  Antioco  Eroe  Ateniese  ,  come  aper- 
tamente dice  Ulpiano  ,  recato  dal  Meursio 
Attic.  Lect.  L.  V.  e.  5.  (103)  l.  e.  Liste  des 
174.  Peupl.  d' Attiijue  .  (104)  F.  A,  T.  II. 
p'.  160.  203.  ,T.  IV.  p.  XXII.  e  XXXV. 
(105)  Iscr.  p.  57.  n.  37.,  p.  62.  n.  5v.  p.7'- 
n.  107.  (106)  Nella  prefaz.  al  T-  ì.  del  Meur- 
sio p.  LX.  ,  e  all'  opera  de  Popul.  Attic. 
p.  250.  251.  (107)  l- e.  (icS)  Haym /.  c.T.I• 
p.  ^t.  ,  PeUerin  l.c.  p.  78.  (109)  Vitruvio 
nella  Pref.iz.  al  L.  VII.  ,  Vellejo  H.  R.L.I. 
e.  10.  «  Meursio  l.c.  p.  143.  (110)  Vitruvio 
L.V.C.  9.,  vedasi  una  bella  iscrizione  per 
tal  cosa  ,  illustrata  dal  Corsini  F.  A.  T.IV. 
Proleg.  p.  LVI. ,  e  da  M.  BeUcy  nel  T.XXIII. 
delle  Iscr.tbel.  Ut.  p.  1^9.  (ili) /•«••p.l96. 
(112)  Pausania  L.  !•  e.  16. 
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a'  viaggi  degli  stessi  Spon  (i)  ,  e  Wheler  (2)  ,  da'  quali  più  piena 
e  pili  accuratamente  copiata  si  ebbe  la  isci"izione  di  Filopappo  ,  si  ebbe 
similmente  la  prima  volta  questa  Greca  ,  posta  in  Pergamo  ad  un  ^a- 
(irato  i  di  cui  potrem  dire  ciò,  che  di  Balbino  disse  Capitolino  (5),  che 
fu  l)is  Cofisul  j  et  Rector  Provincìarum  ìnfìnltarum -^  nam  et  Aliami  et  5/- 
thynìam  ,  et  Cappadodam  -^  et  Cretu/n,  et  Cyprum  ,  et  Lyciam  ,  et  PamphU 
liam  ,  et  Syrìani  civìUbus  admìnhtrationìbus  rexerat  :  da  Tommaso  Smith 
pubblicolla  il  Muratori  (4),  e  dal  Muratori  il  Senator  Cornaro  (5)  ,  e  so- 
no queste  le  piccole  varianti  ,  che  passano  tra  un  esemplare  e  l'altro  : 
Io  Spon  ha  -EnTEMOYiPOTM  EnoTAONaN  nella  j-  lin»,  kAI  BElorNiAS  nel- 
la 6'j  e  così  lo  Smith,  lascia  insiem  collo  Smith,  e  col  Wheler  i  due  KAJ 
in  principio  delle  lin»  9*  e  10.  ,  in  questa  scrive  nAM(i>YAiA2,  nella  14' 
rettamente  EnAPXiAS  ,  e  nella  17-  NEnKfìPnN  ,  NEOKOPnN  ha  lo  Smith  , 
NEOKnpnN  il  Wheler  ,  e  niuno  NEaKOPaN,  che  sarebbe  la  retta  lezione;  il 
Wheler  scrive  anche  TorAAiON,2EnTEMOripaTN  epot  AaNO2,eEniMEAH0€NTA« 
Una  parte  di  SI  bel  monumento  ,  ma  senza  la  voce  ayaon,  che  forse  imba- 
razzavalo  ,  siccome  imbarazzò  il  Tillemont  (6),  ha  nella  Crìtica  Baronìa- 
fia  (7)  recato  il  Pagi,  ed  io  ne  ho  parlato  nella  osserv-  12-  alla  Tavola 
XXII. ,  giacché  l'Arvale ,  a  cui  è  dedicato  ,  trovasi  due  volte  ricordato  ne'  no- 
stri Atti,  come  ivi  notai,  ma  con  i  soli  nomi  ài  Aulo  Giulio  Quadra- 
to :  né  mai  mi  è  caduto  nel  pensiero  ,  che  potessero  quelli  parlare  del 
padre  di  lui  ,  che  ora  sappiam  eh'  era  Aulo  di  prenome ,  perchè  Aulo  si 
disse  anche  il  figliuolo,  il  che  è  certo  per  la  iscrizione  presente,  e  per 
l'altra  del  Panvinio  ,  ed  il  tempo  dell'Arvalità  sotto  Vespasiano  e  Domi- 
ziano favorisce  piìi  il  figliuolo  che  il  padre  •  De'  due  prenomi  usurpati 
tal  volta  da  un  Uom  solo  ho  detto  molto  nelle  osservazioni  48'  e  4«  alle 
Tavole  XXIII.  e  XXXII- 

l' lift'  I.IAION  ANTION  ATAON  lOTAION  ATAOT  YION  KOYAAPATON  •  Questa 
e  l'annotazione,  che  il  Muratori  pose  alle  recate  parole,  ^amquam  in 
prima  linea  quid  sit  illud  Gaium  Antium  ignorem  (  neque  enim  cum  sub- 
sequenti  Aulo  lulio  conciliari  potest  ),  certuni  tamen  'vìdetur  ,  §^adratum 
buìus  Anni  105'  •  Consulem  appellatum  fuisse  Aulum  lulium  A.  p.  Qua- 
dratum  ,  ut  est  in  praecedenti  •  Pro  iqyaion  alti  legunt  toyaaion  (  così 
\\  Wheler  ) ,  scilìcet  Tullium  •  Praestare  videtur  prima  lectio  ,  e  questo 
e  ciò  ,  che  ,  occupato  il  capo  da  un  falso  supposto  ,  scrisse  col  solito  suo 
ingegno  il  Mazocchi ,  dopo  di  avere  nel  suo  Calendario  (8)  riportata  la 
versione  Latina  della  nostra  lapida  ,  ^andoquidem  autem  egregium  hoc 
elogium  recitasse  pensi  duximus ,  etiam  illud  leviter  illustrare  curae  fue- 
rit .  Nam  illud  dtjficultatem  Eruditìs  creavit ,  quid  sit  quod  versu  primo 
duo  diversi  'viri  inscrìbantur ,  C.  Antius  et  A.  lulius ,  quum  tamen  qui 
Mox  honores  referuntur ,  ti  nonnìsi  posteriori  conveniant  •  Ver utn  simile  est 
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prorsus  exemplum  apud  Gruu  407-  i.  L-  Fabio  M»  F-  Gal«  Cìloni  Scptimi- 
no  j  C'  Atiaio  Aciliano  Lepido  Fulginiano  Cos-  Corniti  Imp«  L*  Septimi 
Severi  &C' ,  cuìus  poiteriorh  innumerae  dignìtates  deÌKceps  recltantur  ,  qua- 
rum  nulla  ad  priorem ,  ied  omnes  ad  poster torem  sunt  referendae  •  Horum 
prior  Cos'  suff'ectus  anno  Christ/  \<)l'  fidt,  ac  niultos  honores  gcssit  apud 
Gr/zr»  407.  2»  /^/i  igitur  ut  in  hoc  Latino  Gruteriano  epigranitnate  ■,  sic  et- 
iam  in  superiore  Pergamenorum  Graeco  ,  an  ,  inquam  ,  hoc  utrobique  sì- 
gnificatur  ,  ambobus  illis  iunctim  decretas  et  erectas  fuisse  Statuas ,  et  ìd- 
circo  ambos  nominatos  ì  vsrum  ea  lega  ,  ut  cuius  Statua  esset,  is  poster ior 
inscriberetur ,  eiusque  ordinatim  honores  omnes  recenserentur  :  dum  interim 
prioris  iliit's  dignitates  in  alterum  elogium  suae  Statuae  subscriptum  ressr- 
'varentur  ,  in  quo  hic  vicissim  priorem  locum  alteri  largjens ,  posterior  scal- 
peretur ,  ut  ei  statini  gesti  honores  seriatim  subnecti  possent  •  Ita  equidem  conii- 
ciò  '  Niun  de'  due  ,  né  prima  di  essi  il  Lidiat ,  si  avvide  che  un  solo  era 
l'onorato  da' Pergameni ,  e  che  lo  stesso  /lulo  Giulio  ^adrato  era  pur 
C' Anzio  f  il  qual  sebbene  non  abbia  cotesti  due  nomi  nelle  tavole  Ar- 
vali ,  gli  ha  però  in  questa  ,  e  gli  ha ,  siccome  fu  già  notato  dallo  Smith  (9) , 
nella  onesta  Missione,  che  io  ho  data  al  n- Vili-,  in  cui  leggesi  A-  D- HI* 
IDVS  IVL.  M.  LOLLIO  PAVLUNO  VALERIO  ASIATICO  SATVRNINO 
C.  ANTIO  IVLIO  Q\''ADRATO  COS  •  Deesi  a  tal  cosa  T  essere  noi  assi- 
curati che  il  nostro  Arvale  ebbe  veramente  tutti  que'nomi,  ed  il  sapersi 
l'Anno  preciso  ,  nel  qual  fu  scritto  per  la  prima  volta  ne'  Fasti  Consola- 
ri come  Buffetto  insiem  coli'  altro  pur  Buffetto  Al-  Lollìo  Paulino  :  è  questo 
il  95',  perchè  il  bronzo  militare  ricorda  Domiziano  COS- XVl- TR- POT- 
XII-  IMP-  XXII'  Vero  è  che  potrebbe  alcun  pretendere  che  spettasse  airA-92«, 
in  cui  ebbe  Domiziano  il  Consolato  ordinario  XVI»  con  Volusio  Saturni- 
no, surrogati  ad  essi ,  e  forse  a  qualche  altro  suffetto,  i  due  detti ,  e  questo 
nel  sistema  di  chi  vuol  rinnovata  tal'ora  la  podestà  tribunicia  alli  io-  di 
Decembre;  in  tal  supposto  Domiziano  entrato  in  quella  podestà  alli  ij-di 
Settembre  del  8i-,  avendola  rinnovellata  alli  io-  di  Dee-  del  medesimo  An- 
no ,  alli  1J-  di  Luglio  del  92*  contava  la  XII-,  e  ciò  tanto  più  che  Ta- 
cito (10^  scrive  ,  essere  Agricola  morto  alli  23«  di  Agosto  ,  essendo  Con- 
soli ordinar]  Collega  e  prisco:  avrebb'egli  nominato  i  suffetti ,  se  quelli 
non  fosser  più  stati  in  carica  in  tal  mese  -  Ma  è  piti  che  certo  che  era 
in  libertà  di  ognuno  ricordare  i  Consoli  ordinar]  in  tutto  l'Anno  ,  fosse- 
ro o  non  fossero  altri  sostituiti  ad  essi,  ed  è  anche  certo  per  l'altra  one- 
sta Missione,  da  me  posta  al  num- VII-,  che  in  Domiziano  non  può  aver 
luogo  l'accennato  sistema,  conciossiachè  appunto  nell'Anno  ,  eh' era  Con- 
sole la  XVI.  volta,  alli  14- di  Giugno  dicesi  avere  il  poter  tribunizio  XI-, 
e  non  il  XII-,  come  esser  dovrebbe  •  Rilevai  già  nella  osserv-  i6-  alla  Tav. 
XXIi-l'errore  dello  Almelovcen,  che,  mettendo  in  campo  l'antico  dei  Golzio, 
segnò  all'Ai  93.  quattro  Consoli  suffetti  così,  ex  Kal-  lui-  M'  Lollius  Paul- 
linus  ,  Valerius  Asiaticus  Saturninus  ;  ex  Kal'  •  -  C-  Antius ,  A-  Julius 
§luadrittuSf  di  due  fattine  quattro,  e  nella  nota  165-  alla  Tav-  XXXV- dissi 
come  lo  stesso  avea  sbagliato  in  porre  come  suff;;tti  in  quest'Anno  i  Con- 
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soli  Celso  ed  A'vho  dell'indicata  Missione  ,  che  star  debbono    nel  prece- 
dente ,  al  qual  altrove    gli   fissa  egli  medesimo  . 
Il» //■«•  2-  AlsTnATON  •  Fu  ^adrato  Console  ordinario  nell'A»    loj. ,  ed  è 
giusto  che  allora  dicasi  ne'  Fasti  Cofisul  herum ,  perchè  de'  Consolati  sufifet- 
ti  )  quantunque  non  sempre  si  numerassero  cogli  ordinarj ,  si  teneva  conto 
come  di  veri  Consolati  (ii),  a  differenza  degli  ornamenti  consolari,  al- 
meno sino  a'  tempi  di  Severo  (12)  :  anche  in  Sparziano  (13)  si  trova  fat- 
ta menzione  di  questo  secondo  Consolato,  leggendovisi  che  Adriano  di- 
venne Tribuno  della  Plebe  Candido  et§luadrato  II-  Coss.  ,  e  convien  bene  cot 
Casaubono  stare  attenti  in  questo  luogo,  che   la  nota  il»   vuoisi  dare  a 
tutti  due  i  Consoli,  siccome  ne'  monumenti  ,  che  illustra  il  Fabretti  (14)'* 
La  voce  A^irt/TraTc?,  adoperata  dall'Autore  del  presente   elogio  per   dire  si- 
curamente chi  era  stato  Console  due   volte,  è  rarissima,  né  è  certo   che 
in  tal  senso  si  abbia  in  Filostrato  (15)5  ed  in  Snida  (16),  ben  è  certo 
che  i  Greci  della  età  di  mezzo  così  chiamarono  il  Dittatore  Romano  (  que' 
dell'ultima  altre  dignità  di  Constantinopoli,  e  di  altri  Luoghi  )  ,  AiKTo-rtìf, 
così  Snida  altrove  ,  0  S' iVha.tr ixv  a^xw  ìp^&iv  (  tanto  dice  anche  Esichio  (i7))j 
0?  Trctfu.'p'oiJ.ct.ioii  jcctj  Affl-owctTc?  xct>,aTA{  y  Dìctator  gemÌKum  habens  Maghtra- 
tU7Jì ,  qui  apiid  Romattos  edam  bis  Ccisiil  appellatur  ,  come  traduce  il  Cu- 
stero,  il  qual  osserva  essere  ciò,  che  dicesi   del  bis  Consul   una  solenne 
favola ,  sognata  da  qualche  Greco  ,  ignaro  della    Storia  Romana  :  aggiu- 
gne  il  Du  Gange  (iS)  di  non  sapere   donde    abbia   Suida  tratto  quel  suo 
glossema  ?  e    cita    una  Grammatica  mss-    di    Michele   Psello  ,   nella   quale 
ÙLie-vTrttnii  s'interpreta  Dictator  •  Nel  Lessico  mss-  di  Cirillo   si  trovano  le 
stesse  parole  che  in  Suida  ,  e  si   trovano  pure   nelle  Glosse   ìtcmiche  de' 
Basilici,  nelle  quali  leggesi  ùiy.Tci.Tcof,ò  J'iTrXaca-ia.vTuv  u^x'^'^-X'^^:!^^  7rct^a.p'u[Lai,ioi<; 
Aic-Kj-mxToi  KahHTctf  ,  ^--/s-i^iiraTo?  emendò  lo  Scultingio  (19) ,  e  rw  a^xx^  l'Al- 
berti (20),  (twv  X'^f'^  colle  lettere  trasposte  vidi  in  un  bel  codice  di  Ci- 
rillo )  ,  ed  io  traduco  non  bis  Coiisul ,  né  Dissipatus ,  ma  duplex  Consul 
con  Lipsio  (21),  ovvero  idem  iuris  ^  qttod  duo  Comules  teneits  ^  che  sono 
Je  parole  stesse  ,  colle  quali  Cicerone   (22)  esprime  l'autorità  del  Mae- 
stro  del  Popolo  ,  o  sia  del  Dittatore  ,  ottime  a  render  ragione  perchè  ab- 
bianlo  i  Greci  nominato  A/a-u^T-aro?  :  ed  ebbero  veramente  i  Dittatori   un 
potere  eguale   a  quello  de'  due  Consoli,  e  perciò  24*  scuri  (23),  e  dice 
apertamente  Dionigi   (24),  dove  tratta   della  prima  elezione   del  Dittato- 
re ,  che  il  Senato   si   stette   per  alcun  tempo  sospeso  ,  se  ,  deponendo  i 
Consoli  Celio  e  Lardo  ,  fiicesse  Dittatore  Lardo ,  accordando  per  tal  gui- 
sa a  lui  solo  il  potere   di  tutti   e  due  ,  t«v  a^iipcTifùiv  i^ao-ixv 
Uh  ivi  AN0TnATON  AsiAS  •  Poco  appresso  si  dice  che  ^adrato  era  prima  sta- 
to npse-^suT»?  Aa-zac  5  giacché    spesso  avveniva  che  si   dessero   le  maggiori 
cariche    delle   Provincie  a    coloro  ,  che  vi  avevano    esercitate  le  minori, 
t   allora  potevano  i  Proconsoli    novellamente   destinati  comodamente  far 
sì ,  che  r  editto ,  che  mandavano  de  ad'ventit   suo,  contineret  commendatio- 
fiem  aliqiìam  sui ,  avendo  familiaritate?»  cum  Proi/ifidalibus,   vel  cottiuK- 
C?/o»i?»2  (25)  •  Severo,  narra  Sparziano   (26),  che  fu  Legato  e  Proconsole. 
dell'Africa  ,  siccome  l' altro  Arvale  ^  Cese»io  Ludllo ^  di. cui  la  Tavola. 
Parie  II-  A  a  a  a  a 
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LXII',  e  C/i-Do/»Uìo  Afro  (27),  dell'Asia  pare  fu  Legato  e  Proconsole 
^- Po}>ipejo  Senecìon.'  (28),  della  Licia  ^Rjnitlo  Ft:to  (29),  della  Be- 
tica  C'  Oppa  Severo  (50)  ,  della  Provincia  Narbonese  L.  Fabio  CHone  (j  i)  : 
così  Sesto  ^intilìo  Massimo  andò  Questore  e  Legato  dell' Acaja  Ò^)» 
C'Mevio  Do/iato  ,che  nominasi  in  questa  base,  che  mi  copiai  20>  e  più  Anni 
sono  nella  piazza  di  Civita  Lavinia  ,  fu  Questore  e  Proconsole  della  Sicilia  • 

-j  II  Kirchero  l'ha  posta  nel   suo  La- 
I  ^'"^  (??)   così  ,  come  ebbcla  da   un 
j  Medico  di  Castel   Gandolfo  ,    CN« 
EVqO-  C.p.  DONATO  IVNIANO  . 
CONSVLI.  PROCONSVLl.  SICIL- 
AER.     PROVINC-     PR.    AEDILI. 
QV^AESTORI.  SiCILlAE  PROVIN- 
CIAE.  ET.  CVRET.  CIVITATIVM... 
AB.  JMPER.  .  .  CN.  FELIC.  AVG., 
ceterae  "voces ,  conchiude  il  Medico, 
obsolescetites  sufity  et  ohlitteratae  at- 
tritio-fie  catenamm  ,  Cjtùbus  'vinciun- 
-j  tur   fures  ,    altique    dclir.quentes  ; 
il  Volpi  però  nel  suo  nuovo   Lazio  (34)  la  di  in  questo  modo  • 
Qual  differenza   fra  una  copia  e  l'altra , 
e  quale    fra  tutte   e  due  e  l'originale! 
11  Muratori  non  si  accorse  che  quelle  era- 
no una  cosa  medesima,  la  pubblicò  quin- 
di dalle  sue  schede  qual'  leggevasi    nel 
Kirchero  ,  ponendola  in  Castel  Gandol- 
fo CsS)  >  e    poscia  dal  Volpi   (56)  ,  ed 
ora  mostrò    di   credere    che   il  Console 
procedesse  nel    260.,  estimandolo    Giu- 
nio  Donato,  ed  ora  il  tenne  per  un  Console  Lanuvino,  che  quasi  fu  l'op- 
piaione  del  Volpi .   Trovasi  un   altro  Anniano  Proconsole   delia   Sicilia  in 
una  iscrizione  stampata  dal  Grutero  (?7)  ,  dal  Fabretti  (g8),  e  dal  Mu- 
ratori (39)5  ed  abbiamo  un  Console  Anniatto  nell'A.  ^14.  sono  però  in- 
certo se  nella  pietra  legger  debbasi  ANI  ANO  o  IVNIANO  . 
IV.  Un-  5.  nPESBETTHN   KAI  ANTISTPATHFON  .  Così  due  altre  volte  dopo, 
non   dubitando  io  punto  di  leggere  nella   lin-  9.  e  10.   FIPES.    2EB.    KAI 
ani  STPATHrON  ,  e  così  nominavano  i  Greci  quelli  ,  che  da'  Latini  me- 
ritamente si  disser  sempre  aa-t/v/iTw?  Legati  Pro-pretore  ,  siccome  i  \or  j^ae- 
stores  prò  Praetore  furono  interpretati  Tap/nj  xity  AvT/s-paxiij-o;  (40)  ;  ricorde- 
rò le  sole  iscrizioni,  lasciate  star  le  medaglie   (41),  e  gli  Scrittori  (42)5 
L'  Miaicio  Natale,  che   credesi  vissuto   sotto  Trajano  (4?),  in  un  marmo 
Greco  è  chiamato    OPESRETTHS    KAI    ANTISTPATHFOS     2EBASTOT 
MTSIA2  TH2  KATQ  (44),  e  in  uno  Latino  (4'?)  LEG.  AVG»  PR-  PR» 
PROVINCIAE  MOESIAE  INFERIORIS  ;  la  Citt;\  di  Efeso  onorò  di  una  Statua 
non  so   qual  Torquato ,  che  al  Bimard  parve  il  Console  C-  Beilicio ,  •  •  • 
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EZBEBYAANKAI  ANTI  .  .  .  TON  ASIAS  ,  cioè  ,  secondo  me  ,  H^ EZ- 
BETTHN  KAI  ANTlipartìyov  xpaTij-TON  A2IA2  {^€)fiìuUoScapula,oScaplay 
Console  designato,funPE2B.M.  (47)  ANTI2TPATHr02  ATTOKP.  TPAIa- 
va  Aj'giAMOy  2EPA2TOT  (48)  ,  UficrlSiuTyig  KAI  ANTlCTPATHrOC  AT- 
TOK.  Kttij-.  T^aittfa  AcT^IANOT  CEBACTQT  EOAPXEIAC  AOTa-iTayiug 
un  Fiacco  (49)  ,  e  n^e<r(BivTtìg  2€/3.  KAI  ANTISTPATHFos  novT8  Kcti  BE- 
I0TiSlA2  come  i]  nostro  ^adrato  fu  L- Flavio  Sidpiàano  y  che,  sicco- 
me dissi  nella  osserv.  49.  alla  Tav-XXXII-,  potrebb' essere  l' Arvale  no- 
minato in  quella  ,  e  nella  seguente  ,  ma  la  pietra  è  guasta  e  difettosi'  (50), 
chiaro  è  per  altro  doverla  particola  KAI,  alla  qiial' non  badò  punto  né 
lo  Scaligero  (ji),  né  lo  Spaneinio  (52),  né  il  Salinasio  (!)ì)  3  né  il  Va- 
lesio  (54)  ,  essere  stata  preceduta  dalle  voci  npsc-yest/T»?  Ss^^ao-T»,  essendo 
allora  la  Bitinia  Provincia  Imperiale  ;  in  Nicea  a'  tempi  di  Elag^.balo  un 
Macrino  faceva  da  nPESB.  KAI  ANT12.  TOT  2EB.  KAL  2AMIO  (  •j.p. 
KA12AP02,  ovvero  M.  ATPHAIOT)  ANTQNINOT  (5?)  ,  ed  è  di  età 
incerta  Calpurnio  Proclo  nPE2BETTH2  KAI  ANTI2TPATHr02  BEA- 
riKH2.  (5'6)  .  Trovo  tuttavia  che  qualchevolta  sonosi  i  Greci  uniforma- 
ti a'  Latini,  ed  hnnno  detto  nPE2B.  ANTI2TPATHr02  2TPIA2(5;7), 
n,oe<r^?TrH2  ANTl2rPATHr02  EnAPXEIA2  Ma)teAO^aA2  (-jS)  , 
nPE2BETlH2  2E3.  AM12TPATHr02  KAA.  (  au  EHAP  l  )  MAKE- 
AON.   (59) ,   nP.    2EB.   ANT.  della  Tracia  (60)  • 

V.  Un-  7-  nPE23ETTHN  2EBA2TON  (  yq^.  2EBA2TOT  in  questa  ,  e  nella 
lin.  9'  ,  si  può  non  pertanto  tollerare  anche  2EBA2TON  )  EnAPXIA2 
KAnnAAOKIA2'  Pula  Cappadocia  ridotta  in  Provincia  da  Tiberiojil  qual  man- 
dovvi  subito  L^gatta/i  §)^]'^era;t}um  ^  come  lo  nomina  Tacito  (61)  ,  che 
però  parmi  dovesse  chiamarlo  Procuratore,  o  al  più  Preside ,  titolo  dato 
in  certe  occasioni  anche  a'  Procuratori  delle  Provincie  Augustali  (62)  ; 
e  veramente  altrove  (6j)  ricordò  egli  sotto  Claudio  luliuf/i  Pelìgnuiri  Cap- 
padociae  Procuratore/a ,  conciossiaché  oltre  al  dirci  Dione  (64)  che  Tiberio 
assegnò  tal  Provincia  ad  un  Cavalier  Romano  ,  m^ret ,  contro  il  sistema 
di  Augusto,  che  le  Senatorie  e  le  Augustali  tutte  volle  date  roti  /^eKsvrcui, 
Senatvribus  (65)  ,  Svetonio  racconta  (66),  che  Vespasiano  Cappadociae  prò- 
pter  assiduo!  Baróaroruì/i  i '.'cursus  Legiones  addìdìt ,  Consularemqus  Recto- 
rem  ìmposuit  prò  Equìte  Romano  ,  e  aIJora  fu  che  dall'  Ordine  Equestre 
passò  al  Senatorio  ,  ed  i  suoi  Governatori  mandati  dall'  Imperatore  si  dis- 
sero nelle  medaglie  npfc-ySst/Ttt)  (67)  ,  e  Leggati  /li'.g' ,  o  ,  che  è  lo  stesso , 
Legati  Aug-  Pif'  Pr-  ,  e  tre  di  questi  ne  hanno  le  iscrizioni  Latine  (68)  , 
tutti  posteriori  al   nostro  Arvale  • 

VI.  ii»-  8.  AN0TnATON  KPHTH2  KAI  KTOPOT  •  Piuttosto  che  credere  ^^^- 
drato  Proconsole  prima  di  Creta  ,  e  poscia  di  Cipro  ,  cosa  che  nel  resto 
potè  essere  avvenuta  ,  stimerei  meglio  di  dire  ,  che  resse  tutte  due  ad  un 
tempo  queste  Provincie,  siccome  f'oppeo  Sabino  ■>  che  Macedoniae  ititen- 
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tUi^Acha]am  quoque  curabat  (69),  e  forse  !•  Fabio  CiloKe  ^  che  fu  LEG. 
AVG.  PR.  PR.  PROVINO.  PANNON-  ET  MOES-  SVP.  BITHYN-  ET 
PONTI  (70),  ed  altri,  che  comandarono  in  piìi  Provincie  contemporanea- 
mente •  Tuttavia  perchè  Cipro  era  una  Provincia  a  parte  ,  governata  d'or- 
dinario da  un  suo  Preside  ,  detto  ,  come  tutti  quelli  delle  Provincie  del 
Popolo,  fosser  Proconsolari  ,  fosscr  Pretorie  ,  Proconsole,  e  Proconsoli  di 
Cipro  furono  Comi  aio  Frodo  ,  ed  Epr'to  Marcello  ,  nominati  nelle  meda- 
glie (71),  P' Paquìo  Sceva  (72),  C-  Mesìo  Pacazìano  (7j)  ,  L'  Gabonìo 
Aruì:c!tle]o  (74),  e  Af •  Campanto  Marculo  (75),  che  si  hanno  ne' mar- 
mi ,  e  Sergio  Paolo  celebre  per  gli  Atti  Apostolici  (76)  ,  e  d'altra  parte 
si  sa  da  Strabonc,  da  Svetonio  ,  da  Appiano,  e  da  Dione  (77)  >  che  la 
Creta  era  unita  alla  Cirenaica  ,  e  facevano  tutte  e  due  assieme  una  sola  Pro- 
vincia ,  vorrei  nella  nostra  Tavola  leggere,  in  vece  di  KTUPOT  ,  KTPHNH2  ; 
e  veramente  rade  volte  nelle  iscrizioni  non  sono  queste  due  cose  ricor- 
date una  dopo  l'altra,  e  spesso  anche  senza  ]a  particella  ET  (  che  nella 
nostra  Tavola  e  quivi,  e  nella  lin-  io-  pose  di  suo  arbitrio  il  Muratori  ), 
così  erano  giudicate  una  sola,  ANGTOATOS  KPHTH2  KAI  KTPHNH2  (78), 
TAMIA2  KAI  ANTI2TPATHr02  KPHTH2  KAI  KIPHNH2  (79) ,  PROC 
PROVINC  CR-  ET  CYRENARVM  (80)  ,  PROCOS-  PROV.  CRETAE 
CYR.  (81),  PROCOS.  SORTITVS  PROV-  CRET- CYR-  (82),  LEGATVS 
PRO  PRAETORE  PROVINO-  CRETAE  ET  CYRENARVM  (85)  ,  LEG» 
lEG.  PROVINCIAE  CRETAE  ET  CYRENARVM  (84),  Q\^AEjror  Pr.  P?^ 
PROVINCIAE  CRETAE  ET  CYRENAR  •  •  .  (S?)  ,  Q\^AESTOR  PR- PR- 
PROV-  CRETAE  ET  CYR-  (86)  ,  dVAEST-  PROV-  CRET-  CYR-  (87), 
è  questi  il  soprannominato  Cilone  ,  che  in  un  altro  monumento  dicesi  sem- 
plicemente Q^  PROV-  CRETAE  (88)  ,  perchè  era  ad  essa  la  Cirenaica 
per  tal  modo  unita  ,  che  non  vi  era  bisogno  di  menzionarla  nominatamente* 
Ebbe  adunque  la  Creta  i  suoi  Proconsoli ,  i  Legati ,  ed  i  Questori , 
detti  anche  Legati  Propretore ,  e  gestori  Propretore  :  lo  Spanemio  (89) 
scrisse  eh'  essa  era  Caesaris  quafidoque  Provinciis  adnumerata ,  ut  liquet 
e  priscis  iscriptiofiibus,  in  quihus  LEGATI  ET  PROPRAETORES  CRETAE 
ET  CYRENAICAE  band  semel  occiirrunt:  ma  coteste  lapidi  io  non  le  co- 
nosco ,  e  quelle  del  Mafifci ,  e  del  Museo  Vaticano  con  un  Legato ,  e  con 
un  Legato  Propretore  non  si  conoscevano  a'  tempi  dello  Spanemio  ,  non 
Je  conobbe  neppur  il  Noris ,  il  qual  solo  ricorda  un  marmo  con  un  di 
lei  Propretore ,  quantunque  s' ingannasse  in  ciò ,  perchè  la  pietra  spettava 
ad  un  ;^estore  Propretore ,  per  tale  giudicato  anche  dallo  Scaligero  negl' 
Indici  Gruteriani  ;  cadde  in  questo  errore  similmente  il  Sig-  Olivieri  (90), 
e  cercò  di  sostenerlo  con  una  non  buona  ragione ,  senza  badare  che  in  queli' 
elogio  erano  le  cariche  segnate  con  ordin  retrogrado,  passandosi  dalle  mag- 
giori alle  minori ,  e  che  C-  Luxilio  dopo  la  Questura  Cretense  andò , 
secondo  il  solito,  all' Edilato,  indi  alla  Pretura  ec-  Il  Meursio  per  avere 
letto  in  Dione,  che  Tiberio  diede  l'amministrazione  della  Creta  ,  morto 
che  fu  il  Proconsole  ,  per  quel  resto  di  tempo ,  che  vi  avrebbe  dovuto 
esso  rimanere,  al  di  lui  Questore  ed  Assessore,  tu  tè  T«p««  «*<  tu  napi/fy 
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«UT»  (91)5  e  per  avere  nelle  lapidi ,  e  ne' libri  trovati  in  varj  tempi  de' 
Questori,  e  de'  Proconsoli  di  quella  Provincia  ,  quasi  non  potessero,  e  non 
dovessero  anzi  stare  insieme  ,  scrisse  che  il  governo  di  essa  sotto  Tiberio 
divenne  Questorio,  che  tornò  ad  essere  Proconsolare  sotto  Adriano,  e  di 
nuovo  Questorio,  e  tutto  ciò  ridice  il  Fabricio  nelle  osservazioni  al  citato 
luogo  di  Dione-  Cosa  falsissima ,  conciossiachè  la  Creta  non  fu  mai  senza 
Proconsoli ,  ed  avean  questi  seco  i  lor  Qiiestori ,  e  Legati ,  che  il  mede- 
simo Dione  chiama  anche  altrove  napsJ^f  »?  ,  Assessori  de' Proconsoli  ;  né 
il  fatto  di  Tiberio,  né  quello  di  Augusto  per  1' Acaja  (92),  nò  di  altri 
Augusti  per  altre  parti  dell'Impero  Romano,  i  quali, senza  lasciare  il  Senato 
in  libertà  di  pensare  alle  proprie  Provincie,  spesso  ordinaron  essi  a'  lor  Pro- 
curatori, o  a' Questori,  e  Legati  de' defunti  Proconsoli  di  farne  le  veci, 
fa  contro  le  cose  stabilite,  e  dice  bene  Ulpiano  (9?),  che  ^^«//'ora/va  per- 
mutatìo  jus  Frcvincìae  non  hiftovat  •  Dal  Meursio  in  poi  si  è  sempre  tenuto, 
che  la  Creta  divennisse  in  alcun  tempo  Provincia  Imperiale,  anzi  il  Noris 
per  la  detta  iscrizione  conchiuse,  yVo;/  semel  Provinciae  Populi  ab  Augusth 
per  Propraetons  adtnlnhtratae  sunt ,  x/ce  hello  ìii  Pro'vì/icUs  exorto  ,  sive 
Senattn ,  ac  Poptil't  potestate  in  ordtneìn  redacta ,  qtiod  sequiorì  Caesarum 
imperio  conùgit  •  Io  non  nego  questo,  né  il  potrei  senza  contraddire  a  Dio- 
ne ,  agli  Scrittori  della  Storia  Augustea  ,  ed  ai  fatti ,  nego  solo  che  sia 
tal  cosa  sì  spesso  avvenuta,  secondo  la  volgar  credenza,  nel  supposto  sempre 
che  coloro,  che  sotto  gli  Augusti  vengono  nominati,  massime  nelle  lapidi 
frequentemente  ,  Legati ,  Legati  Propretore ,  Legati  Pretorj ,  Legati  dì  Augu- 
sto Propretore y  fossero  la  medesima  cosa,  e  Presidi  tutti  di  Provincie,  man- 
dati a  governarle  dagl'  Imperatori  :  di  tal  avviso  fli  il  Lipsio  (94)  ,  il  Ca- 
saubono(95)^  il  Salmasio  (96),  che  gli  spacciarono  altresì  per  Legati  Con- 
solari, il  Reinesio  (97),  lo  Spanemio  (9S)  ,  e  forse  quanti  hanno  scritto 
su  questo  argomento  .  Tenterò  ora  di  liberare  le  menti  degli  Eruditi  da 
cotale  inganno,  e  di  rischiarare  un  punto,  che  il  merita  grandemente, 
dicendo  quello ,  che  io  ne  giudico  ,  premesso  un  diligente  esame  e  con- 
fronto  de'  monumenti ,  che  si  son  conservati  • 

Io  in  prima  non  ho  per  vero  che  i  Governatori  delle  Provincie  Ce- 
saree si  dicessero  propriametite  e  specialmente  ,  come  suppone  il  Lipsio ,  e  il 
Noris  (99)  ,  Propretori,  kvri<rfa.rnyoi  ;  e  se  Tacito,  Dione,  ed  altri  così  gli 
chiamano,  e  Pretori  altresì,  e  per  quella  libertà,  che  adoperarono  quasi 
lutti  gli  Scrittori ,  di  nominare  le  diverse  qualità  di  Presidi  promiscuamen- 
te, scambiando  tra  se  assai  spesso  le  proprie,  e  legittime  loro  denomina- 
zioni ,  cosa  osservata  già  da  molti ,  e  trovo  pure  che  Pretore  chiamò  il 
medesimo  Tacito  (100)  anche  il  Proconsole  della  Bitinia  ,  Provincia  del 
Senato  :  la  libertà  de'  Greci  in  ciò  è  stata  ancor  maggiore ,  e  manifestasi 
sopra  tutto  nelle  loro  medaglie  (loi),  nelle  quali  domina  pur  molto  la 
necessità  di  dir  poche  cose  (102).  Nelle  iscrizioni  Latine  certamente,  nelle 
quali  non  è  angustia  di  spazio,  e  sono  le  cariche  espresse  co'  termini  legali 
e  solenni ,  non  hanno  que' Governatori  tali  nomi  mai  (parlo  delle  sincere, 
e  delle  trascritte  fedelmente  (105)  ),  e  se  pur  par  che  lo  abbiano,  con- 
sultando gì'  indici  delle  raccolte  di  esse ,  io  dico  che  ciò  è  avvenuto  sempre 
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per  poca  attenzione  di  chi  ebbe  mano  in  que'lavori  laboriosissimi,  e  che 
Je  iscrizioni,  che  visi  citano,  anzi  che  darci  de' Propretori  di  Provincie 
Imperiali,  ci  danno  de"  gestori  Propretore  (104),  o  de  Legati  Propre- 
tore (105)  di  esse,  e  delle  Provincie  medesimamente  del  Popolo  e  del 
Senato  •  Il  vero  nome  di  tali  Presidi  è  quello,  che  ci  vien  suggerito  da' 
Giureconsulti  (106),  e  dalle  lapidi  costantemente  (dalle  quali  se  mai  si 
avesse  qualche  eccezione  di  ciò,  non  dovrà  questa  poter  distruggere  un 
sistema  provato  vero  nel  resto  )  ,  di  Legati  di  Cesare ,  o  di  Augusto , 
o  di  Legati  di  Augusto  Propretore  ,  o  Legati  Propretore  di  Augusto  ,  e  dice 
Dione  (107)  a  chiare  note,  che  Augusto  ordinò  che  coloro  tal  nome  aves- 
sero, si  dicessero  cioè  Tìfir^ivraf  aura  Aw/5-f «toj-o/ ,  Legati  eius  Propras- 
tore i  perchè  nelle  Provincie  rappresentavano  la  persona  dell'Imperatore* 
E  si  badi  eh'  ci  non  dice  fosser  nominati  Legati  Propretore ^  come  ne  parve 
4II0  Spanemio  (108),  che  non  sarebbe  stata  in  ciò  novit;1  alcuna,  aven- 
dosi di  cotali  Legati  da' tempi  remotissimi,  ma  Legati  di  lui,  cioè  di  Au- 
gusto, e  questi  s' introdussero  allora  veramente  per  la  prima  volta  •  Quindi 
è  che  assai  di  rado ,  ed  anche  impropriamente  sonosi  i  Governatori  delle 
Provincie  Augustali  nominati  Legati ,  o  Legati  Propretore  (109)  ,  così  essen- 
dosi chiamati  i  Legati  ,  che  andavano  nelle  Provincie  Senatorie  ;  che  è 
certo  che  i  Proconsoli  di  queste  non  solo  stante  la  Repubblica  ,  ma  an- 
che sotto  r  Impero  portaron  seco  Questori ,  e  Legati  ;  ce  ne  assicurano 
le  Leggi  (mg),  Strabone  (iii),  che  scrive  avere  la  Betica  a  suo  tempo 
:Srp*T»;ov,  cioè  il  Proconsole,  s;^;ovr*    Ta/i/av    n  y.a.i  nfis-0svrnv ,  e  Dione, 

che    pone    nell  Acaja  h^X'^vra.  ,  Tct^wai»  >  v.^  tov    naafJ"pov    avrà  ,    óv  TìpiT/^évruv 

ìixx»iitv (^li 2')  t Proco/jsuld'/.  ì  ^aestorerij ,  et  Assessorem  eius,  quem  Lega- 
tura  vocamus  ,  e  dice  poi   in  generale   che-  nelle  Provincie  del  Senato   si 

mandavano  U  Teciiiivovra  ,  «5  av  0'  KXxpo?  a.rroJ'ii^v  ,  ntfJi  od  nij)S«rpsuovT««  .  .  .  cura 
jap  av  oùBuc  ai/TSj  ,  ot/  ^rpoe  to  oycjLta  ,  aiKKa.  ^rpo?  rtiv  ttcoi^iv  ,  uffTrif  eimov  ,  xat- 
^isstifii  ,  ivret  01  yi  aXXoi  npso-^Ssur*?  y.aj  tStb?  /?i?iM1'/^cvt=c  cvcfui}^oii(ri  .  .  .  t8C  «Ts  /» 
napr/p»i;  aVTti  ietorw  iy-asroi  a/p«Trtf ,  iva,  /iiv  01  EfpaTOj  kksts;  ,  »«"  ìk  tuv  éfiO' 
tuv  (Tt^ta-iv  ,  n  KSLj  ruv  t/VocTrsg-ipav.  Tp«c  J'i  6Ì  T'va.TivKOT-i;  li,  rav  ófiorifUiV ,  isietv 
«*!  0  AvToxpiTùjp  JcKi[i.x<r»  (mj)»  ^aestores  sorte  delecti ,  et  Adsessores-  •  , 
bos  enim  sic  recte  l'ocaverim  non  Horninis  sed  officii  ratione  ,  ut  dictum 
est,  nani  alii  eos  Graecorum  stilo  Présb-^utas,  h' e  Legatos  nominant  •  •  Hos 
Adsessores  quiscjue  sibi  ipse  deligit ,  ufiicum  quidem  Praetorii  {  cioè  i  Pro- 
consoli mandati  nelle  Provincie  Pretorie  )  ex  sui ,  aut  iuferioris  ordifiis  he- 
mi»ibi4s,  tres  autsm  Cousulares  (cioè  i  Proconsoli  dell'Asia  e  dell'Africa) 
ex  eiusdem  dignitatis  Z'iris  accipit  ,  qui  ipsi  ìr^iperatori  probeKtur  •  Tutto 
questo  nota  Dione  per  le  Provincie  Senatorie  ,  e  parla  subito  dopo  delle 
Cesaree ,  sebbene  ciò  ,  eh'  egli  afferma  de'  tre  Legati  non  credo  avesse 
luco  che  in  queste  ultime  ,  essendo  certissimo  che  i  Legati  di  Augusto 
Propretore  ebbero  piìi  Legati  sotto  di  se  (114),  ma  militari  tutti ,  e  non 
tali  da  essere  Assessori  •  Vedasi  pertanto  con  quanto  poca  verità  abbia  il 
Salmasio  conchiuso  (1 1  j)  j  hi^is  est  quod  Auctores  fere  seniper  cum  Proibir:' 
ciarum  Rectores  tara  Populi ,  quam  Caesarìs  simul  cornprehendunt ,  Procon- 
suleì  tantum  et  Legatos  nominant  (  i  Giureconsulti ,  che  sono  tutti  nel  par- 
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lare  con  ogni  proprietà  ,  non  fanno  motto  mai  de'  Fropretorì ,  (i  i  ó)  ,  e  sem- 
pre oppongono  a!  Proconsoli  i  Presidi ,  e  questi  nominano  Legati  di  Cesarct 
non  Legati  soltanto  (i  17)  ),  et  per  Lcgatos,  segue  a  dire,  tam  praetcrios  quam 
consulares  Caesaris  Legatos  ifitelligur/t ,  per  Proco»sules  Populi  Magistra- 
tus'  ìd  plus  sexcentis  locis  mihi  obseri'atu.n  ,  Vellejus  Liu-  IL  e-  ^c)-  llliid 
etiam  in  hoc  transcursu  dicendum  est,  ita  septem  annos  Rhodi  moratum , 
ut  omnes  qui  Proconsules,  Legatique  in  transmarinas  Provincias  profecti  , 
visendi  eius  gratia  «Scc-  Proconsulutn  ìiomine  Rectores  Proi'ì^ciaruni  Populi 
complectitur  praetcrios  et  proconsitlares ,  Legatorum  vero  ,  Augusti  Legatos 
consulares  et  praetorios  ;  bine  apud  Spartianitm  in  Alexandro  dii'isio  Pro- 
l'inciarum  in  legatorias  et  proconsulares  •  Coteste  Provincie  Legatorie  sono 
un  mero  sogno  del  Salraasio  ,  e  Vellejo  tratta  ivi  di  cose  anteriori  alla 
divisione  delle  Provincie ,  ed  i  Legati  sono  o  i  militari ,  o  quelli  3  che 
portavan  seco  i  Proconsoli  ,  ed  i  Pretori,  siccome  Io  sono  nella  lettera  40* 
di  Plinio  a  Trajano  ,  cui  scrive  ,  erant  autem  qui  dicsrent  deprecantes  iussti 
Proconsulum  Legatorum've  dimissos ,  cioè  della  Bitinia  ,  che  prima  che  vi 
andass'egli,  mandato  extra  ordinem  ,  non  ebbe  che  Proconsoli  ,  e  però 
i  Legati  sono  i  loro  Assessori  .  E  questi  Legati  si  chiamarono  non  solo 
Legati  semplicemente  ,  ma  Legati  Propretore  ,  fossero  nelle  Provincie  Pre- 
torie ,  fossero  nelle  Proconsolari ,  siccome  i  gestori  di  esse  ,  detti  pure 
assai  volte  Questori  Propretore.^  forse  perchè  aveva  loro  secondo  il  soli- 
to (118)  commessa  la  giurisdizione  il  Proconsole,  da  dover  esercitare 
nella  di  lui  assenza  ,  o  era  questa  un'  appellazione  più  di  onore  e  di  va- 
nità che  di  altro  ,  in  tanto  che  Cilone  in  due  memorie  del  Palazzo  Al- 
bani in  una  dicesi  PROCOS-  PROV.  NARBON-,  e  LEG-  PR-  PR-  PROV. 
NARB.,  ed  in  un'altra  PROCOS-  ITEMQiLEG-  PROV-  NARBON-  (i  19), 
dalle  quali  una  prova  anche  ricavasi  essere  delle  Provincie  del  Popolo  i  Le- 
gati Propretore  y  impsrocchè  Cilone  fu  tale  nella  Gallia  Narbonese  nel  tem- 
po, che  questa  era  retta  da' Proconsoli,  e  troverem  nella  Tavola  seguen- 
te l'Arvale  Marino  far  da  Legato  Propretore  del  Ponto  e  della  Bitinia  du- 
rante il  Proconsolato  di  suo  padre  ;  così  un  famoso  marmo  di  Girgenti 
nomina  ad  un  tempo  istesso  il  Proconsole  della  Sicilia ,  e  il  di  lei  ge- 
store Propretore  (120)  ;  e  cessino  da  ora  in  poi  di  essere  per  ciò  ,  come 
per  cosa  mostellaria ,  spaventati  il  d' Orville ,  ed  il  Maffei ,  avendo  quegli 
scritto  (i  21)  ,^m ///  una  Provincia  l'idit  et  Proconsulem  ,  et  ^aestorera 
loco  Pro  Praetoris  fungentemì  e  questi  (122)  ,  "sluomodo  in  eadera  Provin- 
cia CanJidus  Proconsule  ,  et  nescio  quls  Propraetore ,  cuius  ^aestor  Mar- 
cellus  esset  t  coniunguntur  l  e  sono  poi  certo  che  il  Principe  di  Torremuz- 
2a(i25)  con  quel  ^\xo 'S^aestor '?'^ovinclaeY?^ìmae  non  avrebbegli  riscossi 
punto  dal  conceputo  sbigottimento-  Ora  conchiudendo  dico ,  che  dal  mo- 
mento della  divisione  ed  assegnazione  delle  Provincie  ebbero  i  Romani 
due  classi  di  Legati  Provinciali  ,  i  Legati  cioè  de'  Proconsoli  ,  o  sia  de* 
Rettori  delle  Provincie  Senatorie  ,  detti  Legati ,  o  Legati  Propretore  ,  ed 
i  Legati  degl' Imperatori ,  che  anJavan  nelle  Provincie  loro  con  titolo  di 
Legati  di  Augusto  ^  deW  Imperatore  ^  di  Cesare,  o  Legati  di  Augusto  Pro- 
pretore y  la  qual'  giunta  di  Augusta  &c,  non  sarebbevi  abbisognata  mai 
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se  tali  Legati  fossero  stati  solo  delle  Provincie  Cesaree  •  Sono  le  lapidi 
(  eccettuate  ben  poche  )  costantissime  in  suggerirci  una  tal  distinzion  di 
Legati  ,  ed  il  medesimo  personaggio  dicono  essere  stato  LEGATVS  PR. 
PR.  ITERVM,  una  volta  EX  S-C-,  ed  un'altra  EX  AVCTORiT.Tl.CAES.(i  24) , 
ed  in  alcuna  Provincia  Legato  ,  o  Legato  Fropretore  ,  ed  in  altra  Legato 
di  /augusto  ,  o  Legato  di  Augusto  Propretore  •  Perchè  tal  difierenza  di  no- 
mi :"  certamente  per  la  differente  condizione  delle  Provincie,  e  fattavi  at- 
tenzione si  troverà  essere  sempre  le  prime  Provincie  del  Popolo  ,  e  le 
seconde  di  Cesare  :  stando  alle  sole  Arvali  noi  abbiam  da  esse  Legati , 
o  Legati  Propretore  di  Cipro  ,  del  Ponto  e  della  Bitinia,  dell'Asia ,  e  dell'Afri- 
ca, che  sono  Popolari  tutte,  e  Legati  di  Augusto,  o  Legati  di  Augusto 
Propretore  della  Licia  e  Panfilia,  della  Cappadocia,  e  della  Siria  ,  tutte 
Cesaree,  o  del  tempo  che  eran  Cesaree  ;  Cesaree  però  diverranno  ancor 
quelle,  e  le  altre,  se  seguiteremo  a  pensare,  e  ascrivere  che  niuna  diffe- 
renza fu  tra  i  Legati  aTrXw?,  i  Legati  Propretore  ,  ed  i  Legati  di  Augusto ., 
e  per  tal  modo  le  iscrizioni,  dalle  quali  disse  lo  Spanemio  (125'),  recata 
che  ebbe  la  Tavola  presente  ,  id  benejicitim  eruitur  ,  ut  qualis  status  fue- 
rit  id  genus  Proviiiciarum  Romanaruni  pvssit  indubie  coUigi  ,  an  Augusti 
saliceti  "vel  Populi  eaedeM  fueri;it ,  avran  perduto  il  lor  merito  ,  perchè 
non  vi  sarà  forse  alcun  tempo  ,  nel  quale  non  paja  che  qualunque  Provin- 
cia del  Popolo  fosse   tenuta  dall'Imperatore- 

VII-  //*•  9'  nPESBETTHN  2EBA2TON  KAI  STPATHFON  ATKIA2  •  Già  dissi 
doversi  leggere  ■Zi^a.^»  xai  Aw/s-paTn>  cv  ;  lo  Spanemio  tradusse  Le^a^'/?/^  x//r- 
gusti ,  che  unì  al  Proconsolato  di  Cipro  ,  e  Practorem  Lyciae  ,  e  il  Mu- 
ratori, ed  il  Mazocchi  fecer  lo  stesso,  scrivendo  però  Augustalem  :  la  ver- 
sion  Francese  dello  Spon  ,  e  del  Wheler  dice  Lieutenant  imperiai  du  Cy- 
pro  ,  General  d'' armée  dans  le  Lycie  • 

VIIi./;V/.  11.  nPESBETTHN  KAI  ANTISTPATHFON  ATT.  TPAIANOT  EOAP- 
XIA2  2TPIA2 .  De'  Presidi  della  Siria  ha  pienamente  discorso  il  Noris 
ne' suoi  Cenotafj  (126):  nelle  lapidi  sono  detti  sempre  Legati  Augusti, 
Legati  Caesaris  (127),  Legati  Aug-  Pr- Pr-  (i2  3)  ,  ed  è  cosa  curiosa  il 
vedere  'él^Ve>.'idio  Rufo  nominarsi  Leg- Aug' Pr-Pr- Praeses  Provine- Sy- 
riae  PboeniC'  in  due  colonne  milliarie,  che  tuttavia  esistono  in  Sidone  (129), 
col  nome  cioè  proprio  della  sua  carica,  e  con  quello,  con  cui  comune- 
mente i  Rettori  della  Siria  erano  chiamati ,  e  lo  sono  anche  in  una  me- 
moria degli  ultimi  Anni  del  terzo  Secolo  (150):  np=a-/2«uT))«  T/ySspisj  K>.aì///>f 
s'intitola  il  Preside  P- Petronio  nell'editto,  che  manda  al  Magistrato  Do- 
riense,    conservatoci   da  Giuseppe  (iji)* 

IX. //V/.  1^.  THN  nPQTQN  NEOKOPaN  nEPFAMHNinN  •  Chi  ama  di  sapere 
perchè  nell'Asia  Proconsolare,  nella  quale  comandò  il  nostro  Arvale,  i 
Pergameni  ,  non  meno  che  gli  Efesini ,  e  gli  Smirnei ,  si  dicessero  npurei , 
ed  anche  npare/  A^/'t? ,  e  le  controversie  tra  essi  per  tal  primato  ,  potrà 
soddisfarsi  leggendo  le  Spanemio  ,  che  ne  discorre  a  pieno  nella  nona 
dissertazione,  e  cita  opportunamente  questa  iscrizione  (1  32)  ,  per  dimo- 
strare contro  il  parere  del  Vaillant,  che  i  Pergameni  godevano  di  untai  ono- 
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re  molto  prima  che  regnasse  Caracalla  «  Vi  discorre  pure   de"  Tempj  co- 
muni all'Asia  ,  a  Roma  ,  e  ad  Augusto,  che  erano  in  quelle  Metropoli, 
donde  ad  esse  que'titoli,  e  qualche  cosa  ne  ha  pur  detto  il  Sig-Ab*  Eckel  nel- 
la sna. prima  Silloge  nummarìa  {}ll)'  Pel  Neocorato  poi  delle  medesime,  e  per 
tutto  ciò  ,  che  ha  rapporto  ad  esso  ,  meritano  di  essere  consultati   prin- 
cipalmente i  due  illustri  Francesi  Pellerin  (134),  e  Gaylus  (i^j)- Prova 
medesimamente  contro  il  Vaillant  (ij6)  il  presente  marmo,  che  none  vero 
che  ante  Hadriani  tempora  tiulla  apud  (  Pergamenos  )  Neocoriae  mentio  • 
X'/zV/.  17-  EniMEAH0ENT£lN  TH2  ANASTASEQS  •   Quando  un  Pubblico 
decretava  ad  alcuno    l'onore  della  Statua,  o  soleva  affittare  il  lavoro,  c/« 
foiset  optima  conditìone  locare  ,  aut  aliqiiem  Curatorem  praeficere  ,  come 
disse  Cicerone  (137)    contro  Verre,  discorrendo  de'  Paesi   della  Sicilia  •  E 
questo  ispettore    chiamavasi  col   general   nome    di  E7r/psA»Tf)5 ,  ETrifiiT^na-ui; , 
ed  era  diverso   da  quello  propriamente  così  nominato,  il  qual  rappresen- 
tava in  ogni    Citta  (  uno  n'    ebbero  anche   i  Latini ,  detto  Curator  Ci- 
vitatis y  Reipublicae  &c.)  un  particolar  Magistrato  (i  38)5  ricordato  ,  sebben  di 
rado,  eziandio  nelle  medaglie  (139)  ;   ebbe  però  ancor  questi   tal    volta 
la  cura  di  ciò  ,  siccome  1'  ebbero  gli  Arconti  ,  gli  Strategi  ,  ed  altre  mag- 
giori dignit;^  •   Nelle  iscrizioni  Greche    sottoposte   a  tali  Statue   spesso  il 
nome  si  legge  di  cotesto  Curatore,  o  Curatori,  e  quando  colle  parole  me- 
desime del  nostro    monumento  EniMEAH0ENTO2  ,  ovvero  EniMEAOT- 
MENIiN  TH2  ANASTASEQS  (140),   quando  colle  seguenti,  che  valgoi» 
lo  stesso,  EniMEAHTOT,EniMEAH0ENTO2  ,  EniMEAOTMENOS  (l  41), 
TnO    EmMEAEIAN   (.42)  ,  EOI    K0TPAT0P02  (143),  KOTPATOPE- 
T0NT02    (144)  EniMEAH  .   .   .   AE  TH2  ANAFPAOHS   TOT2  EEETA- 
2TA2T..,(i45),TH2  ANAFPA'PHS  EniMEAH0H2  (l  46),  ANASTHSANT- 
T02   ANAPIANTA    (147)  ,    nOIHSAMENnN    THN   ANA2TA2IN  TOT 
ANAPL'VNAOS  (l  48)  ,  nOIH2AMENH2  THN  ANA0E2IN  TOT  ANAPIAN- 
A02  (t49),EniMEAH0ENTO2  TH2  ANA0E2Ea2  (l  5  o),  EniMEAH0- 
ENT02  TH2  ANAOESIAQS  (  i  5  l)  ,  HPONOOTNTOS  (l  5  2)  ,  nPONOH- 
2AMENOT  (153),  AIA  TH2  nPONOIA2  TOT  EniMEAHTOT  TH2  nO- 
AEa2    (154)   ,    ANE2TH2EN     OPONOIA  (155)   ,    nPONOH2ANTaN 
TH2   ANA2TA2Ea2   KAI  TOT   TQNr   ANAPIANTQN   K02MOT(i5ó), 
nOIH2AMENOT    THN     OPONOIAN     TH2    nAPA2KETH2     KAI     TH2 
ANA2TA2Ea2      TOT      ANAPIANT02       (157)      ,        ANA2TH2ANTA 
THM      TEMHN       ANA2TH2AN    .     .     .    (158)    ,     TEIMHN     ANA2TH- 
2ANT    .    .  ((59),    THN    TEIMHN    ANA2TH2ANTaN    (róo)     ,      THN 
TEIMHN    ANA0ENTO2    (161)  ,  2TH2ANT02    TA2    TEIMA2  (162), 
*IAOTIMH2AMENaN  THN  (  am<^ci<nv  )  TOT  ANAPIANT02  (lój),  TOH 
EPFON    TEAEI(D2ANT02    (164)   ,     EPrEni2TATH2ANT02    (165)    , 
che  è  ciò ,  che  i  Latini  nelle  lor  lapidi  dicono ,  insistente  operi ,  fabrìcae^ 
Parte  //.  B  b  b  b  b 
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ed  uno  l'erbo,  imisteiite  (i  66)  ,  hntantìa,  instante  ( 1 67) ,  exequoste  (168)  • 
XI'  ////.  itlt'  TOM  2TPATKlTnN  •  Io  non  so  comprendere  come  siasi  a'  Sol- 
dati,  che  erano  in  Pergamo,  data  dalla  Citt:\  la  cura  delia  erezione  di 
questa  Statua  ;  non  ho  mai  letto  altrove  cosa  simile  (169),  e  però  vorrei  quasi 
dubitare  della  sincerità  della  lezione,  e  sospettare  fosse  scritto  STPATHrQN; 
ed  appunto  ,  come  dissi  ,  vedo  più  volte  gli  Strategi  attendere  a  cotaii  ope- 
re ,  ed  anche  gii  Arconti  ,  col  qual  nome  però  vengono  assai  spesso  in- 
dicati gli  Strategi  medesimi  (170),  ed  ora  il  primo,  ora  il  secondo,  ed 
ora  tutti  (  che  ve  n'aveva  più  d'uno  in  più  Luoghi  (171)  ) ,  eccone  gli 
esempi  ^°''^'  '^^^  marmi ,  citati  quasi  tutti  poc'anzi,  TnO  EFIIMEAEIAN  TOT 
2TPATHrO  r  bT  (  forse  i-  /suT=p«,o  ìivn^ui  )  ONA2IK AE02  (172),  EOIMEA- 
H0ENTO2  TOT  STPATHFOT  TH2  IIOAEQ^  AP12T0N02  (J73), 
Elir  pÉA»3jKros  STPATHrOT  TH2  nOAEIlS  TEAAIOT  (l  74)  ,  EQIME 
A10ENITO2  TH2  ANASTASEQS  nOMHEIOT  AATPIOT  TOT  OPO-TOT 
STPATHrOT  (175).  THM  nPONOIAN  TOT  ANAPIANT02  nOIHSA- 
MENOT  TOT  HPOTOT  APXOMTOS  ATP.  I20KAE0T2  TO'"  (176), 
EniMEAH9EMT02  APXON'TOS  AMTEPH-TOT  (r  77)  ,  «DPONOOTNTOS 
^AABIGT  nPTAAAOT  APX0NT02  (178),  EniMEAHOENTOS  TOT 
APXinPTTAMIAOS  KTH2IOT  KAI  TQM  2TNAPXONTilN  ATTOT 
E2TIAIOT  ic.T  A.  (179)-  Ninna  Città  ha  forse  tanti  Strategi  nelle  me- 
daglie ,  quanti  ne  ha  Pergamo  • 


(i)  T.  HI.  p.  140.  (.yr.  I.  p.  298. 

(3)1/7  Maximo  et  Balbino  n.  7.  (4)  S'/-  '• 
(5)  Creta  sacra  T.  II.  p.  ;ir.  (ft)  f  Emp. 
Trajan  art.  17.  (7)  Aii  A-  lOv  n.  i. 
(3)  p.  367.  0-  159-  Q))  Sfptem  Adae  Ec- 
cles.et  Co/itranrino/'oleoi  Notitia,  Tr.ad  Rhen. 
1694.  p- 9-  (io)  Vii.  Agric.  n.  ^^-  (ri)  V. 
il  Noris  Epo-h.  rliss.  II.  p  119.  (ij)  Dione 
L.  XLVI.  n-^iS.  (13Ì  in  Hnilr.  n.  7.  (14)^/1- 
scr.  p.  c;o6.  <;o7-  (15)  de  Vit.  SopMst.  L.  H. 
in  principio  ,  ed  ivi  P  Oleario  ,  il  Ca«au- 
bono  nelle  note  ali*  Apologia  di  Appuleio  , 
il  Falconieri  Ins^-^r.  AtMct.  p.  96.  ,  lo  Spa- 
neinio  Orò.  Hom.  Ex.  II.  e.  22.  ,  e  l'Ottone 
de  Cotsul.  mtmic.  e.  I.  §.  7.  (16")  V-Hpw/jic, 
(17)  V.  ^/xrxTMp  .  (18)  GZo?j.  ffr.  V.  A/. 
rt/TTctTC?  ,  Gloìs.  Lat-  V.  Dis?ipitus  . 
(i(y)  V-  il  T.  ni.  del  Tesoro  dell'  Ottone  , 
dove  in  fine  si  trovano  qnefte  Glosse  emen- 
date e  corrette  .  (20)  Misceli,  crìt.  (21)  rie 
magnituiì.  Rom.  e.  17.  (22)  rie  Lfrjìbas 
L.  III.  n.  3.    (23)  Dioac  i..  LIV.  n.   i. , 


ed  ivi  il  Fabricio  .  (24)  Hist.  L  IH.  n-  87. 
(25)  L.  4-  lì'-  off.'.  Procons  .  (26)  in  Severo 
n.  2.  (27)  Gruferò  403'.  i.(28)Spon  Mise. 
p.  189  (29)  Moratori  517.4.  (30)  Grutero 
44^-  4.  (31)  Inter.  Alb.  p.  Jo.  S''  '  ""' 
terza  e  magnifica  i«crizione  per  Cilone,  fat- 
ta dal  l.ifjorio  ,  ci  dà  il  Gudio  p-  123.  n.  i. 
(32)  Doni  Cl.V.  n.  229.  (33)  p.  54.  (34)  T.V. 

P-  =7-  ('..■>)  3'^4-  2- (a'»)  4j4- 4-C?7)  "4  4. 
(38)  e.  VI.  n.  82.  (9)  673.  2  (40)  Grute- 
ro   lOQ»;.  7-  ,   Chandler  Inscr.    p.    sp.  n.  36. 

(41)  V.  il  Vaillant  Num.  gr.  p-  317-  »  Froe- 
lich  quat.  tentam.  p.  196.  ,  lo  Spanemio  de 
u.  et  p.  N.  T.  I.  p.  137.  ,  T.  II.  p.i8o-,^88., 
oTe  mostra  di  aver  per  due  cose  distinte 
il  Legata;  et  Propraetor.  ,  e  per  tali  eb- 
bele  certamente  il  Pellerin  Melang.  T.  II. 
p.  3^1.  ,  che  accusa  il  Vaillant  ,  perchè  non 
diede  un  luo£;o  a  parte  tr*  .Vlac^ìjtrati  allM/i- 
tittrarego  della  medaglia  di  Bizia  ,  che  ad  es- 
so p.356. parve  essere  altra  cosa  dal  Presbeute. 

(42)  V-      Dionigi     d'   Alicara.     !..     IX- 
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p.  5*53. ,  e  Dione  L.  LUI.  n.  13.  (43)  Cosi 
giudica  1'  Almeloveen  Fas.  Con.  p.  361. 
(44)  Sta  nella  Villa  Giustiniani  ,  e  vi  si  leg- 
ge A.  MIMKIOS  ,  e  non  A.  MINITIOC  co- 
me ha  il  Gruferò  6y.  8.  ,  o  ASINKIUX  co- 
me dal  Ligorio  il  Muratori  433.  8.  ,  il  qual 
traduce  Legatus  et  Vicnrius  Aag.  in  exerci- 
tii  ad  Mare  Mysieie  .  (45)  Grutero  49.  6.  t 
è  posta  ad  Ercole  ET  CETERIS  DIS  PKAET. 
TlBVRl".  ,  forse  PRAES/</<6us  ,  o  PRAE- 
Sentibus  ,  o  PRAEStitiòtts  ;  il  Malici  ha  al 
solito  suo  che  opporre  a  questa  iscrizione  , 
e  alla  sopraccitata  (  Ar.  cr.  lap.  p-  ì;^3.  ), 
ed  ha  giudicato  falsamente  che  M'nicio  fosse 
Praetor   Ti&un's  . 

(46)  Muratori  590.  2.  .  altri  tre  Legati 
Propretore  dell'  Asia  sono  ne!  marmo  , 
che  porrò  nell'  osserv.  3.  alla  T.  LVIII-  , 
ed  in  quelli  del  Grutero  389-  2.  ,  e  dello  Spora 
r-  189. ,  il  che  noto  per  provare  che  con 
tale  denominazione  chiamavansi  anche  i  Legati 
delle  Provincie  propriamente  proconsolari . 

(47)  II  iiai  spesso  da'  Greci  ne'  marmi  fu 
«spresso  cosi  ;  agli  esempi  »  che  di  il  Cor- 
sini nelle  Note  ,  aggiugni  gli  altri  del  Gru- 
tero 425.  2.  ,  del  Maftei  M.  V.  59.  i.  ,  del 
Caylus  Recueil  ec.  T.  II.  Tav.  LXIII.  e 
LXIV.  ,  questo  frammento  sepolcrale  ,  pos- 
seduto già  dal  Signor  Card.  Carrara  di 
eh.  memoria  , 
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e  querta  tavoletta  del  Museo  dell'  Istituto 
di  Bologna,  malamente  stampata  dal  Mu- 
ratori (  1339-  9-  )  »  che  omise  l'ultima  linea  « 
e  Cesperis  tradusse  le  due  parole  della  quarUi 
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C48)  Grutero  4^5.  3. ,  Giorgio  Dousa  de  iti' 
nere  suo  Constantinopotitano  p.  93. 
(49)  II  Chandler  l-  e.  p.  92.  n.  j-  ha  pubbli- 
cato una  iscrizione ,  che  dall'  Isola  di  Cipro 
fu  trasportata  in  Aleppo  ,  e  spiegatala  a 
modo  suo  così  alla  p.  xxxv. 


KTPEINA    .    ^AAKKON 

.  .  .  KAI  ANTiCTPATHrON  .  ATTOK  .  .  . 
.  lANOT  CEBACTOT  .  EOAPXEIAC  .  AOl  . 
\  CTHG  .  EniMEAHTHNoACONATPHAlAC  .  XA 
.  XON  .  TAMIAN  PCOMAICDN  XIAIAPXON  . 
.  .  i".  ANAP(JON.  OAOiN  EOIMEAHTH  ♦  .  . 
\AAMINiaN    .    TIMHC   XAPIN. 


.    .    ,    e   Tribù    Quirino   Flaccum 

.   .    .   et  Propraetorem  Imperatoris    .      •      .      •      .   ani  Aug» 

Praefecturae  (  /.   Lugdunesiae  )  Aagustae  , 

Ctiratorem  Viarum  Aurcliae  ,    et 

Tribunum  «  Quaestorem   Komnnorum  ,    Chiliarchum 

Legionis    .    .  .   quartae  Viroram  ,   Viarum    Curatorem 

Salamiriiorum  .    Honoris   causa  • 

la  supplisco  ora  io ,  ed  interpreto  nella   maniera  ,  che  segue 

Bbbbb  2 
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.    .    .    • i   KTPEINA   .   «DAAKKON 

UptirlìevTHY   KAI  ANTlCTPATHrON    .    ATTOK    paro^oj 

Kaicr.  J^Maya   AcTpIANOT  CEBACTOT.EnAPXEIAC.    AOTmaWtts 

H^s/AOKaAe^.r.fre/SACTHC.EniMEAHTHN  OA03N  ATPHAIAG.KAiT|)(«|t*(ptf  A»; 

'S.ractrviyov   Aw/xa^XON.TAMlAN   PdOMAIOÙN    XIAIAPXON   Ae^Kona?  .    •   . 

AfX^v  (tfrana.    A.   ANAPcJÙN.   OAOiN  EIlIMEAHTHv  •  .  . 

«    BaAM   xa<  ó    A»^05   2aAAMINiaN.    TIMHC    XAPIN 

Quirlna  Flaccum 

legntum    Propraetorc   Impcrnroris 

Caes.    Trnjani   Hadrianì   Aug.    Provine.   Lusitnn'ine 

Leg     Lrg.    III.    Aug.   Curatorem    Viarum    Aureliae  et   Triumphalis  • 

Prnetorcm  Tribunum    Plebis    Qutirstorem   liomtinorum   Trio.    Ltg,    ... 

Quatuorvìrum    viarum    curandarum    Curatorem   .... 

Senatus   et    Populus  Salamìniorum   honoris   caussa  . 


La  promozione  va  in  regola  essendosi  co- 
minciato dalla  cura  delle  Strade,  che  io  ho  ri- 
dotto alU  sua  integriti  colla  frase  ap^ac  ccc- 
^vv  ,  da  me  letta  in  una  iscrizione  del  Gruferò 
410.  3.  ,  ov'è  APXHN  AP  5A  .  .  TA  ,  non 
inteso  da  alcuno  ,  e  ne'  luoghi  ,  che  citano 
gli  Ercolanesi  (  PiVf.  T.  V.  p.  267.  )  ,  e  il 
IMartorelIi  (  Th.  Calnm.  p.  646.  647.  ),  che 
ne  illustra  una, la  qual'iermina  coll'APHAS-l  . 
ANAPriN  APXHN  Eni  POMHS  ,  il  che  io 
prendo  pel  Collegio  de'  Decemviri  Sttitibus 
jitdicandis  ,  tacciata  la  cosa  ,  che  dà  il  nome 
ad  esso  ,  come  forse  in  quella  dello  stesso 
Chandler  (  p.  81.  n.  137.  )  ,  che  ui>  Cornelio 
Fulcro  nomina  XE'AIAPXON  A€r.  A.  CKY- 
©IKIHC  AKANAPCON  ,  Chiliarehum  Leg.  IV. 
Sctithicae  vicesimae  qaartae  virorum  ,  cosi 
r  Editore  ,  ma  a  me  parrebbe  meglio  tra- 
durre Trib.  Leg.  IV.  Sci/t.  Xvirum  ,  leggen- 
do AEK'  ANAPCON  ,  ovvero  ÌVuintm  A. 
ANAPCON,  cacciandone  il  K.  ;  in  una  del 
Reinesio  (  CI.  I.  n.  204.  )  Seleuco  dicesi 
APHAS  TESXAPaN  ANAPOM  ,  ed  in  una 
della  eolle.Tione  di  M.  Passionei  C  Ci.  Il- 
n.  3.  )  Balbino  è  nominato  IH.  VIR  KA. , 
né  si  aggiugne  dì  qual  Tribunale  questi 
fossero  ,  il  primo  però ,  se  ebbe  tal  carica 
in  Roma  ,  appartenne  forse  a  quello  delle 
Strade  ,  ed  il  secondo  a  quello  della  Zecca , 
o  de'Giudizi  capitali  :  L'  Epi  PaMHS  del 
marmo  Martorelliano  corrisponde  al  PCO- 
MAIQN  di  questo  ,  e  di  nno  del  Museo 
K*ni  col  rrATON    PftMAiaN  (  Paciaudi 


Monum.  Pclop.  P.  II.  p.  loi.  ) 
(50)  Grutcro  10^4.  7.  (51)  Questi  negl'Indici 
citò  il  presente  marmo  alla  voce  Ai'T/s"f*T«- 
•yo(.  (5.)  /.  c.p.594.  ($3)  ad  Lamprid.  in  He- 
liog.  n.  II-CS-*)  "^  Dion.  in  excerpt.  Pei— 
rese  ,  ove  della  Bitinia  ;  anche  il  Fabricìo 
C  ad  Dion.  p.  1163.  )  cadde  nello  stesso 
errore  ,  e  perciò  tutti  ci  diedero  un  Pro- 
pretore della  Bitinia  in  un  tempo  ,  che  non 
ci  doveva  poter  essere  .  (55)  Grutero  1078- 
2.,  vedi  il  Bimard  presso  il  Muratori  T.I. 
p.  ii8-  (56)  Muratori  550.  2.  (57)  ivi 
432.  I.  (58)  ivi  106;.  4.  (59)  ivi  736.4, 
traduce  Legntus  Augusti  ,  Propraetor  opti— 
mus  Maccd.  ,  non  starebbe  però  dove  esser 
dovrebbe  T  epiteto  xxXXig-ci  ,  ne'é  quello  , 
che  suol  adoperarsi  ,  bensì  l'altro  KfttriToi, 
di  cui  vedi  il  Menagio  .^njOfn.  iaris  e-  l6-: 
in  altre  lapidi  KfarK^ot  si  dicono  gli  i4n- 
f;>nf(  (  Grutcro  1091.  6.,  Spon  Misc.p.2,ì8.t 
Muratori  590.  3.  )  .  gli  Eparchi  (  Spon. 
p.337.,  vedi  riscrizione.che  darò  nella  osseiv. 
prima  alla  T.  LXII.  ,  e  una  lettera  dell' 
Imp.  Claudio  presso  Giuseppe  Ebreo  AA. 
lud.  L.  XX.  CI.  )  ,  gli  Antistrategi  (  Mu- 
ratori 590.  2.  )  »  gli  Epirropi  (  Pococke 
laser,  p.  18.  n.  I.,  Grutero  595.  11.  12., 
Muratori  561.  i.  674.  1.  74-I-  «•  '°»7-  4-  )  » 
ed  i  Neocori  in  una  ,  che  e  ora  nel  Museo 
Vaticano  (  Fabretti  e.  VI.  n.  185.  )  ,  ed  io 
questa  trovata  a  Porto  ,  dove  forse  si  stette 
ancor  1'  altra  . 
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CI.  VI.  n.  136.  (74)  Muratori  704.  6.  ,  par 
cosa  fatta  sopra  la  citata  del  Reinesio  ,  o 
e   la   medesima    mal   copiata    ,  più   corretta 


sta  nel  Doni  CI.   V. 


:r4.  ,   e  nel   GiiJio 


C^o)  In  una  medaglia  di  Antonino  Pio , 
battuta  in  Filipp.jpoli  ,  cosi  dicesi  un  Ze- 
none ,  Eckel  Calai.  Mus.  Vinti.  P.  I.  p-  76. 
C61)  Ann.  H.  n.  <;6.  (fi.)  V.  la  nota  253. 
alla  T.  XLI.  a.  (63)  /l„n.  XII.  n.  49. 
(6^)  L.  LVII.  n.  17.  (',5),IviL.  LUI.  n.13. 
(66)  In  Vesp.  e.  8.  (67)  V-  Io  Spanemio 
de  u.  et  p.  IV.  T.  II.  p.  5-^8.  ,  e  il  Pelle- 
fin  Mela„g.  T.  II.  p.  347.  (68)  Gruferò  493. 
I.  i09t.  5.,  Guasco  T.  II.  p.  19.  (6(/)  Ta- 
cito    Annnl.    I..  V.    n.  io.    C7'0    Iscr.   Albnne 


laj.  4-  ,  e  al  n.  215.  il  Doni  ne  dà  uà' 
altra  ,  che  pur  spetta  allo  stesso  Gabonio  • 
(75)  Gudio  119.  2.  ,  potrebbe  questi  esse- 
re un  qualche  Procuratore  ,  anzi  che  un  Pro» 
console  .  (j^i")  Il  Baronio  ad  A.  46.  n.  XI., 
per  riconoscere  in  Serrjìo  la  dignità  pro- 
consolare ,  suppose  che  la  Cilicia  si  desse  3 
leprqere  a  chi  avea  Cipro  ,  persuaso  che 
Cipro  ,  Provincia  pretoria  ,  ^fo.TU'yiKti  , 
non  potesse  aver  Proconsoli  ;  ma  il  Noris 
(  Cenar,  (lìss.  II.  e.  II.  )  ha  già  mostrato 
I'  origine  di  tal  errore  .  f  77)  V.  il  IVIeursio 
Creta  L.  III.  e.  6.  ,  il  Noris  l.  e.  ,  lo  Spa- 
nemio in  Callim.  h^ntn.  in  Apoll.  V.  68.  , 
il  Fabricio  in  Dion.  L.  LUI-  n.  12.  ,  e  il 
Cornaro  /.  e.  (78)  Gruferò  1091.  6.  (79)  ivi 
1099.  7.  (So)  ivi  476.  ^.  ,    è  anche  nel   Mu— 


p.   50.  5'-   Ho   dubitato  se  Cilone  res-esse      "'°"  75i-   5- C81)  ivi  4'S     S-   C^-)  i'^U?!- 


contemporaneamente   o    no   queste    Provin- 
cie ,   perché  il  modo    di   dire  e  incerto  ,  ed 
allora  solo  è  certo  che  no  ,   quando  si  ado- 
pera ,   come    qualche    volta  si   è   fatto  ,   la 
particola    item   ,     o   si   è   ripetuto    il   titolo 
della    carica   ,    per    esempio   LEG.   PROV. 
PANNON.    ITEM    MOES    .     SVP.    ITEM 
BITHYN.  ET  PONTI  ,  ovvero   LEG  PROV. 
PANNON.  LEG.    PROV.    MOES   &c. 
(71)  Spanemio  l.    e.   p.  589.   (72)   Gruferò 
360.  3.  ,  Muratori  72S.    i.   ,  di  lui  parla- 
no ancora  le   lapidi    del  Fabretti  ci.  n.238. 
e.  II.  n.  45.  ,   il   cognome  Scaeva  ,   che   noi 
diremmo  Mancino  ,   ebbe   il  Poeta  Mentore , 
di  cui  il  Vossio  (  de  Poet.  Latin,   p.43.  )  ,  un 
valorosissimo  Centurione  di  Cesare  (  Cesa- 
re  B.C.   L.  III.c.  53. ,  FIoroL.  IV.  C.2.), 
un  ViJio  presso  Tacito  (  H,s?.  L.  IH.  n.73.), 
un  Volcasio   nel  marmo   del  Grutero  (  167. 
9.  )  ,   due   Liberti  Domizi  in  uno   del  Rei- 
nesio (   CI.  XIX.  n.    74.  )  ,   ed   in   questo  , 
scopertosi   a    Torre   de'  Schiavi  ,   e     caduto 
in     poter    mio  per  dono    dell'  ottimo  mio 
Amico  Cav.  d'  Agincourt  , 


I 

L 


CM.    DOMlTl    .  CM.     L-    SCAEVAE 


11  Principe  de'  Sacerdoti  Sceva  ,  nominato 
negli  Atti  Apostolici  (  e.  XIX.  n.  14.  ),  non 
ba    a  far  nulla   co'  Romani .  (73)  Reinesio 


6.  >  senza  necessità  vorrebbe  il  Gudio  leg- 
gere in  questa  CRET.  ET  CYR.  (83)  Nella 
jscriz.  posta  nella  oss.  j.  alIaTav.  superiore. 
C84)  IVIaffei  M-  F.  p.  416. ,  il  marmo  è  scor- 
retto ,  e  vi  s'  ha  a  leggere  probabilmente 
LEG.  PR.  PR.  ,  posto  non  sia  stata  la  tron- 
ca voce  LEG.  incisa  due  volte  per  isbaglio 
non  infrequente.  (3<;) /icr/z.  .4/i(7ne  p.  53.  , 
dicesi  rettamente  PROVINCIAE  £Wx«c,co- 
me  nel  marmo  del  Maffei ,  e  però  Sveto- 
nio  scrisse  che  Vespasiano  (  e.  2.  )  Qaaestor 
Cretam  et  Cifrenas  Provinciam  sorte  cepit  , 
C?'^)  Olivieri  M.  P.  n.  XXXVI.  (87)  Iscr. 
Alò-  p.  so.  (88)  ivi  p.  SI.  (89)  l.c.  (90)  M. 
P  p.  119.(91)  L.  LVII.  n.  14.  (92)  Dione 
L.    LV.    n.  27.  (93)  L.  123.  D.  rie  reg.   iur. 

(94)  ExcuTS.    M.  ad   Tacit.   Ann.    L.   I. 

(95)  Ad  Spnrtlaa.  in  Hadr.  n.  3.  (91)  ivi  , 
c  in  Capitolino  in  M.  Aur.  n.  22.  et  in 
Htìiognb.  n-  II.  (^gjy  Inscr.  p.  415.  Suppone 
che  il  marmo  ,  che  quivi  illustra  ,  parli  dì 
un  Propretore  del  Ponto  e  della  Bitinia  , 
e  però  fosse  questa  Provincia  allora  in  po- 
tere de'  Cesari  ,  ma  parmi  debba  legger— 
visi  e  supplire  LEG-  AVO.  Pr-  Pr.  PON- 
TI &c.  (98)  /•  e.  p  779.  j8o.  587.  554. 
(99)  /.  e.  Diss.  II.  e.  XIV  §.  5.  (100)  Ann.  I. 
n.  74.  (loi)  Sono  perciò  vani  i  sospetti 
venuti  in  capo  al  Froelich  (Le")  per  aver 
veduto  chiamarsi  in  una  medaglia  ,  da  me 
citata    altre  volte ,  di   Bizia    nella    Tracia 
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NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 


VfKrSiUTMf  Ititi  Avri^fa.Tnyc(  XiScig-ov  quel 
Preside  ,  che  nelle  altre  medaglie  di  tal 
Provincia  dicesi  col  general  r.oineìi  yiuav  , 
in  una  di  Perinto  Vpt(r/SiVTm  ,  e  in  una 
di  Filippopoli  npsiT/StoTiic  2f.5.  Avrtovtivìi: 
la  medaglia  di  Bizia  ci  dì  tutta  V  intera  e 
legittima  appellazione  del  Governatore  , 
quelle  di  Perinto  ,  e  di  Filippopoli  la  dan- 
no accorciata  ,  e  le  altre  adoperaf-o  una 
parola  cornine  a  tutti  i  Rettori  delle  Pro- 
vincie ;  anche  il  Legato  Augustale  delle 
Provincie  Cesaree  Galazia  ,  e  Cappadocia 
T.  Pomponio  Br.sso  Vùiefiivriii  s'  intitola 
senza  più  nelle  medaglie  battute  sotto  Do- 
miziano ,  Kcrva  ,  e  Traiano  (  vedi  il  Vail— 
lant  l.c.  p.  317.  ,  e  il  Pellerin  Mclang.  T.  II. 
p.  58.  )  ,  AiT/c-f  aTOjc?  però  solamente  non 
vi  si  disse  mai  alcuno  . 
(to;)  E'  per  questo  forse  che  P.  Carisio  ora  si 
dice  LEO. ,  ora  LEG.  PROPR.  ,  ed  ora  LEO. 
AVG..V.I0  Spancmio  /.c.p.  179.(1 03)  Però  non 
mi  faccio  carico  delle  Ligorinne  ,  e  delle 
mancanti  :  mal  copiate  poi  saranno  quelle , 
che  si  har.no  da  schede  col  PROPRAET. 
PKOVINCIAE  ACHAIAE  C  Doni  CI.  VI. 
n.  I.  )  ,  PROV.  GALL.  (  ivi  CI.  V.  n.  i. , 
Gudio  128.  4.  )  ,  AFRICAE  (  Muratori 
360.  2.  ,  la  di  di  nuoyo  al  n.  6-  della 
p.  tuo.  con  tutt  altro  ,  vedi  la  n.  22.  alla 
Tav.  XXXIII.  )  ,  PR.  PR.  PROVINC.  AFRI- 
CAE (  Doni  CI.  111.  n.  13.  ,  IMuratori  236. 
4.  320.  I.  )  ,  PR.  PRAET.  IN  AFRICA 
(  Reinesio  CI.  VI.  n.  22.  ,  Spon  illiic.  p.i32., 
Fahretti  e.  IV.  n.  95.  ,  dee  in  tutte  due 
leggersi  onninamente  Q.  PR.  PRAET.  AFR.), 
PR^  PR.  PROV.  AFRICAE  C  Gruferò  1094. 
6.  ,  neir  originale  ,  che  ho  letto  in  Cam- 
pidoglio, sta  PROCONS.  PROV.  AFRICAE). 
Un  altro  Propretore  Questore  ,  se  diam  fe- 
de agi'  Indici  ,  è  nel  marmo  del  Doni(  Cl.V. 
n.  142.  )  ,  e  dtl  Muratori  (  6')ì;.  4.  )  ,  che 
pur  viene  da  schede,  cosi  PROCOS.  PRO- 
VIN'C.  BAETIC.  PR.  PR.  QVAESTORI  ; 
scommetterei  tutto  ,  che  fu  quello  mal  let- 
to ,  e  che  eravi  PR.  F.  D.  ,  cioè  Praefe- 
eto  Frumenti  Dnndi  :  abbiam  al  contrario 
dall'  Indice  Gruteriano  un  Questore  Preto- 
rio deW Africa  ^  coli'  indizio  della  iscrizio- 
ne 9.  della  p.  45.  ,  riprodotta  dal  Murato- 
ri 359.  I.  >  nella  quale  L.  Ragonio  dicesi 
PRAEF.  I.  D.  (  F.  D.  sta  nel  Codice  del 
Sec.  XVI.    del  Signor   Card,   de   Zelada  ,   e 


cosi  va  ,  non  potendoci  ivi  stare  un  Prii«> 
fectw:  Tur.  die.-)  PRAET.  A£D.  PL.  Q.  PR. 
(  PR.  PR.  nello  stesso  Codice  )  AFRIC.  , 
cioè  Quaeslori  Propraetore  ,  ovvero  Quae— 
stori  l'rouinciae  ,  Come  apertamente  lo  Stes- 
so personaggio  si  nomina  ncll'  altra  iscri- 
zione pubblicata  dal  MaflFei  (  113.  i.),  ivi 
PRAEF^FR\M.  DAND.  PRAETOR.  AE- 
DIL.  Q.  PROVINC.  AFRIC.  I  Propretori 
Quinquennali  ,  che  mette  in  campo  il  Mu- 
ratori (606.1.)»  per  me  sono  Prefetti  del 
Pretorio  Uomini  Chiarissimi  ;  e  sogna  quan- 
do negl'  Indici  ci  dà  il  Pretore  della  Li- 
cia ,  citando  un  sasso  Ligoriano  ,  ed  il  no- 
stro Arvalico  ,  il  Pretore  della  Betica  ,  Il 
Pretore  Proconsolare  ,  e  un  non  so  qua! 
Prolegato,  male  intcì-pretando  le  parole  del- 
la  lapida  iS.  della  p.  1040.  PRnefor/  LE- 
GATO »  errore  commesso  gi*  dallo  Scali- 
gero ,  che  nella  iscrizione  del  padre  dell' 
Arvale  Cesario  Lucilio  presso  il  Grutero 
381.  I.  ,  in  vece  di  leggere  PRaetori  LE- 
Gato  PROV.  BAETICAE  ,  volle  trovare  un 
Prcleg.  Frov.  Baeticcc  ,  che  non  vi  fu  mai  • 
(104)  Tali  sono  i  marmi  citati  negl'  Indici 
Gruteriani  344.  8.  389.  6.  1093.  7-  1099.  7.,  e 
Muratoriani  666.4.8 10.7. 11 19.4.  C  questo  era 
gii  nel  Grutero  )  .  (105)  A  questi  appartcn- 
gono  le  lapidi  del  Grutero  69.  8.  425.  3. 
loyi.  5.  1094.7.,  del  Reinesio  Cl.VI.n. 42., 
del  Doni  CI.  V.  n.  52.  81.  219.  ,  Cl.VI.n. 16., 
del  Muratori  315.  3.   317.  i.  343"  '•  34S-3' 

S'io-  I-  397-  4-  4^9-  I-  S7S-  i-  73<5-  4-  iySi6« 
7.,  e  del  iMaffei  2t3.  6.(106)  L.  i-  e  20. 
D.  de  offic.  Praesid.  ■,  4.  de  offic.  Assessor  , 
7.  de  manamiss-  vindic.  (107)  L.  LUI.  n.lj- 
(108)  ;.c.T.II.p.i79.(i09)  E'nelle  sole  meda- 
glie ,  che  ho  citate  nella  nota  loi.  ,  e 
in  qualche  Giureconsulto  che  i  Legati  Au- 
gustali  si  dicono  solamente  Legati  ,  i'flr- 
0ÌUTXI  ,  Legati  Propraetore  però  in  più  di 
una  iscrizione  senza  la  parola  AVG.  ,  per 
esempio  Plnuzio  Siloano  Eliuno  a  Ponte 
Lucano  è  nominato  LEGAT.  PROPRAET. 
MOESI.\E  ,  Funisulano  nella  lapida  ,  che 
diedi  nel  Giornale  di  Pisa  (  T.  III.  p. 291.), 
LEG.  PROPR.  PROVINC.  DELMATIAE 
ITEIVI  PROVINC.  PANKONIAE  ITEM 
IMOESIAE  ,  e  Cilone  in  un  marmo  Albano 
LEG.  PR.  PR.  PROV.  MOES.  PONTI  ET 
BITH.  ,  il  qual  però  nell'  altro  chiamasi 
con   maggior   precisione  LEG.  AVG.  PR.PR» 


PROV.  M0E3IAE  PONTI  ET  BITHYNIAE  . 
(no)   L.    2.   quis   et  a   quo   nppel.  ■>  4.  de 
offic.    et.   cui    mand.    est    jurtsd.    ,  oltre   il 
titolo   di   officia     Proconsulii     et    Legati     ; 
del     Legato     non      parlasi     in      quello    de 
officio  Praesidis,  o  sia  del  Legato  di  Cestrre  , 
percliè  i  Legati   suoi  non  erano  Assessori   . 
(ni)   L.  III.   p.    115.    (112)   L.   IV.   n.   27. 
(113)   L.   LUI.   n.   14.   (114)    Strabone  Le. 
E'  nota!)ilissimo  questo  luogo  ,   nel  qual  par- 
landosi   di  Legati  de''  Legati  nelle  Provincie 
Cesaree  ,  ni   intendendosi   ancor   bene  come 
star  potessero    insieme  ,  si   è  creduto  mal 
concio  ;   vedansi  le  note   del  Casaubono  ,  ed 
anche  il   Cuiacio  Comment.   ad  L.    i.   Resp. 
Papinian-  ,  ad   L.  2^.    de  officio    Praes.  ,  e  il 
Lipsio  /.  e.  :    di   si  fatti   Legati  ,   sottoposti 
cioè   a'  Presidi  Cesarei  della   Siria  ,   e  della 
Spagna   s'  ha   forse   a  intender    Svetonìo  in 
Tiber.  e.  63.  (lis)   ''"    M.   AarcL  Capitolin. 
n.  22.  (1 16)  V.  il  Cuiacio  in  tit.  prirn.   D.    de 
ìurisdict.    (117)   Legattis    Imperatori';  ,  id   est 
Praesei    Provinciae    l.    12.   de  accusat.  ,   Le- 
gata!   Caesaris  ,    idest  Praeses  L.  20.  de  offic. 
Praes.   ,    Proconsul  ,   vel   Legatus    ejus  ,   vel 
Praeses   Provinciae  L.  8.  D.  eod- ,  e  quindi   i 
titoli    de    officio  Proconsulis   5     e     de     officio 
Prae^idii  ,   e  Presidi  si   nominano    anche  in 
più   di   una  iscrizione  ,  ma  tutte  del   terzo 
e  quarto  Secolo  ,    e  pochissime  della   fine 
del   secondo.   (it8)   V.  la   L.  4.  D.  de  offic. 
Procons.  (119)    laser.   Alb.   p.    i;o.  51.5   an- 
che  ne'  Legati   Augustali   era   T  aggiunta  di 
Propretore    non    necessaria  ,   e    lo   stesso  Ci- 
ìoae  in  questi  marmi  ora  è  detto  LEG.  AVG. 
PR.  PR.  PROV.  PANNON. ,  ora  LEG.  AVG. 
PROV.   PANNON.  ,   e  L.  Ummidio  Quadra- 
to ,  Legato  Augustale  nella  Lusitania  ,  neMue 
insigni  monumenti  recati  dal  Fabretti  (  e. Ili- 
ffl.  326.,  c.X.  n.  13.  )  ,  tro^rasi   con  tal  deno- 
minazione ,    e  senza  .   (120)  Grutero  p.  loo- 
n.  IO.  ,   Zaccaria  In.   lap.  p.  336.  ,  non  du- 
bito  non   spetti  allo  stesso  L.  Cornelio  Mar. 
cello  ,  che   è   in  questa  ,    1'  altra  memoria 
di   Palermo  mal  copiata  ,  e  difettosa  ,   v.  il 
Torremuzza   Iscr.  di    Palermo  p.  3.   e   90.  ; 
Ravenna    mi   copiai  una  Iscrizione  .    da- 
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trettanto  alla  p.  468.  (123)  laser,  Sicil, 
p.  14.  (124)  Grutero  457.  4.  (125)  i.c.p.s39. 
(126)  Diss.  II.  e.  XVr.  §.  S-  ec.  (127;  Cosi  si 
dice  P.  Sulpizio  Qii'rino  in  un  celebre  ,  ma 
scorrettissimo  marmo  del  Muratori  670.  r.» 
illustrato  alcun  poco  nel  T.  IX.  della  Dee, 
Rom.  delle  Simb.  Fior,  p- 38.  ,  e  così  si  di- 
cono i  Legati  Augustali  nelle  leggi  soprac- 
citate ,  e  nelle  lapidi  di  IVI.  del  Torre  M. 
V.  A.  p.  340. ,  e  del  Muratori  575.  i. 
(128)  LEG.  AVG.  PR.  PR.  PROVINO, 
MOESIAE  ET  CVNCT  (/.  COELAE  )  ST- 
RIAE  nel  Doni  CI.  V-  n.  52.  ,  e  nel  Mu. 
latori  343.1.,  LEG.  AVG.  PR.  PR.  PRO- 
VINCIAE SYRIAE  COLAE  (  /.  COELAE  ) 
Muratori  397.  4- •>  rPESB.  ( /.  nPE2.SEB.) 
ANTISTPATHrON  2TPIAS  nAAAISTINHi: 
ivi  5,32.  I.  (1^9)  Muratori  20C9.  1.2.  ,  una 
di  queste  trovasi  ora  nelle  Novelle  di  Fi- 
renze dell'  A.  1768.  p.  716.  ,  lo  Spon  l'avea 
data  più  corretta  (  Mise.  p.  270.  )  ,  e  di  più 
il  frammento  di  un'  altra  colonna  ,  che  par- 
la pure  di  Venidio  Rufo,  al  quale  il  Mu- 
ratori avvedutamente  attribuisce  il  fram- 
mento Gruteriano  2.  della  p.  79.  ,  ma  non 
vi  ha  saputo  leggere  ,  come  io  vi  leggo  , 
LEG.  AVG  Pr.  PRAff.  PROVINO.  CUi- 
cine  ;  e  dico  poi  che  di  lui  ,  e  di  questa 
sua  Legazione  Cilica  parla  Ulpiano  nella 
L.  2.  D.  de  iar.  immwi.  ,  ricordando  un  re- 
scritto imperiale  ad  Benidium  Rufnm  Le- 
gatum  Ciliciae  .  (130)  Fabretti  e.  III.  n-si7., 
e.   X.   n.  215.  L.    AELIO  DIO- 


copii 


taci    dal  Grutero  (  1093.   2.),  fatta   per  un 
Legato   Propretore  della   Sicilia  ,    che  è  assai 
probabile  vi  fosse   contemporaneamente   con 
■n-  Proconsole  .  (121)   Sicula   p.    96. 
(122)  Ar.cT.lap.  p.  281S.*  ridice  quasi  al- 


e  di  nuovo 
N^SIO  .  .  .  PRAESIDI  SYRLAE  COELE , 
di  costui  vedile  iscrizioni  del  Gl'utero  ni. 
6-  178.  6.  (131)  AA.  Tudaic.  L.  XIX.  e.  6. 
(132)  T.  I.  p'  641.  1  vedasi  anche  nell'opera 
Oriis  Rom.  ex.  II.  §•  XV.  (133)  p.  36. 
C134)  Melaiig.  de  Medail.  T.  II.  p.  266.  ec. 
(13O  Recuehd'  AA.  T.ll.  p.2i5.(i36)  Num, 
Gr.  ìmpp.-p.  221.  (137)  '"  Ffrr.  L.  II.C.59. 
(138)  Spanemio  /.  e.  p.  714.  (139)  Pel- 
lerin  /.  e.  p.  314.  (140)  Cosi  trovasi  nella 
base  eretta  dalla  Metropoli  di  Ionia  ad 
Adriano  ,  riferita  due  volte  dal  Muratori 
(  969.  10.  io.<;9.  2.  )  >  e  spiegata  dal  Corsini 
(  F.  A.  T.  II.  p.  164.  )  ,  nella  posta  a  L.Vero 
dà  que'  di  Chio  presso  lo  Spon  (  Mise. 
p.  340-  )  ,  ed  in  quella  per  un  Procuratore 
di  Augusto  ,  fattagli  dagli  ApoUoniati  situa- 
ti al  Rrndaco  ,  e  dataci  dal  Gudio  (  nella 
Prefazione  )  ,  dal  Muratori  (  1027.4.  )  ,  e  dal 
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Pococke  (  7/iMr.  p.  i8.  n.  i.)  (141)  Grutero 
177.6.  495-    I.    1021.  9.,  R^inesio   CI.  IH. 
n.  85.  .  Spon  t.  e.  p.   3J7.  336.  ,  Muratori 
«34.  2.  342.   I.    343.    2.  469.   2.    sss-  3. 
559-  3-  ^3°-  3-  io66.  4.  .  Pococke  p.  7.  n.  5. 
p.  25.  n.  36.  ,  Chandler  lnscr--p.ii.  n-  43. 
p.  57.  n.  43.  p.  82.  n.  148.  C14-)  Spon  p.  3:8. 
329- 330- C'43)  Gruferò  314.  *.   Cosi  i  Greci 
dissero  tal  volta  il   Curatore  ,   Spon  p.375. 
r.  130-  ,  Maffei  M.    V.   36.   3.  ,    vedi  il  Du 
Cange  nel   Lessico  Greco   .    C'44)   Grutero 
177.    S.  (145)  Muratori   1089.  4.  (146)  Spon. 
P-  SS*^-  C'47)  Pococke  p.33.  n.  i.  ,  Chandler 
AA.  Joniae  p.  g.  ,  supplisco   nella  penultima 
linea  dopo  la  voce  ANAPIANTA  ,  TI.KA., 
del   qual   Ti.  Claudio  Pisonino    si    dice  che 
fu  EprEmSTATHSAS;  di  una  Statua,posta  in 
Efeso  ad   A  Iriano  in  una  iscrizione  ,  che  il 
Pococke  da'  due  volte  p.  19.  n.  10.  ,  e  p-  36. 
r.  25.  (1^8)  Pococke  p.  II.   n.  3.  (149)  Spon 
p.  339.  (i^c)   Chandler   /nicr.  p.  78.  n.iso. 
(15 0  Wheler  Voang-  T.Il.p.  2:5.  (15-)  Mo- 
num.  hempian.  P.I.  p.  44.  j  Muratori  1063.4. 
(153)  Corsini  /.  e.  T.  I.  p.  380.  381.  ,  Chand- 
ler  p.  19.    n.    <;4.   Ci<;4)  Fabretti  e.  VI.n.46.. 
Spon   p.  336.  (155)    Muratori  560.    i. 
(156)  ivi    1042.  5.     Ci.^7)    Spon    p.    341. 
(158)  Pococke  p.  34.  n.  t    (159)  Sponp.356. 
(160)  Muratori    118.   2.     162.    i-     553.  4.  , 
Chandler   p.  12.  n.  36.  (161)  Rcine""  Cl.V. 
n.  43.  >  è   anche   nello  Spon  p.   360. 
(162)  Maflei  M.V.  p.  442.  n.  1.,  Giacomo 
Elsner  Sched.   crit.   p.    £4.   parla   di   questa 
frase  «  e  prova  che  nelle  iscrizioni  «  e  al- 


trove la  Statua  decretata  diceva»!  da'  Gre* 
ci   T/p»  ,   e   da'  Latini   honor  .  (163)  Mura, 
tori  1053.   4.   (164)   ivi   446.   5.   (165)  Gu- 
dio   nella  Prefaz.  ,   Muratori  £32.  3.  234.11 
559-  3-   (166)   Grutero   164.  3.   1^)6.  i.  551. 
13.,  Spon   p-275.n.  2.  ,   de   XitìAA.Ben. 
T.  I.   p.  XIX    n.  IO.  ,  e   ciò  leggesi  anche 
negli  Scrittori   della  Vita    di  S.     Atanasio 
presso  il  Maflfei  Osscrv.  Un.  T.  III.  p.  68.  , 
e   del   Libro    de  promiss,    et    praedict.  Dei 
P.  III.  e.  38.  ,   in  Cassiodoro  L.  Vili.  cp.  29. 
e  30.  ,    ncir  Esodo  e.  XXXVI.  n.  3.  ,  ed  in 
Esdra  L.    III.  e.  6.  n.  10.  ,  e.  7. 11.  2. 
(167)  Grutero  192.   t.  551.   13.   ,    Fabrettì 
e.  IX.  n.  41^9.  ,  Maflei  M.  K.  351.  5.  ,  Noiiz. 
htt.  oltr.   presso  il  Pagliarini  in  Roma  T.IlI. 
p.  315.  (168)  Grutero  412.  4.  (169)   E' mol- 
to oscuro  ,   e  forse  scorretto  ,  il  marmo  Gre- 
co  illustrato  dal    Sig.   Abate   Ia;narra  (  de 
Palaes.  p.  301.  )  ,   che  sembra  ricordar  l'ere- 
zione ,  o  la  dedica  di  un   muro  ,   o  piut- 
tosto  di  un  tempio  della  Fortuna  ,  fatto  da,' 
Soldati.   C'70)  Corsini   l.c.   T.   I.   p.   383. 
(171)  V.   il  Wandale    Disserrat.  p.417.421.» 
dove    riporta  anche  tutta    intera   la  nostra 
Tavola  ,   e  il   Pellerin  Melang.  T.  II.  p.  359. 
(170    Spon.   p.    329.    (173)  ivi  p.  327. 
(174)   Chandler  p.  8f  n.    136.  (175)  Spon 
p.  340.  (176)  ivi    p.   341.   (177)  Chamller 
p.  82.   n.    148.   (178)   Grutero  464.   7. 
(171^)  Chandler    p.  17.  n.  43.,  traduce  le  vo- 
ci    E^;p  X;)S.-v^o«  t8    Ap;^/wpt/Tai'/<ro?  ,  jf- 
rente   stipremum    Magistrntum    ■,     sarA    forse 
meglio  cura  agente  Archiprytane  &e. 


OSSERV.  SOPRA  LA  TAV-  LVIIL  7?j 


TAVOLA    LVIII. 


i3i  disotterrò  questo  marmo  posto  ,  non  si  dice  da  chi  ,  ad  onore  di 
L'  Marino  t  presso  alla  Fara,  in  un  predio  della  Badia  Farfense  ,  e  venu- 
to in  potere  del  Card-  Lante  ,  questi  donollo  al  Sig-  Annibale  Olivieri, 
che  ne  ornò  il  suo  ricco  Museo  in  Pesaro  •  PubblicoUo  il  Sig.  Ab»  Zac- 
caria nel  T«XI.  della  Storia  letteraria  (i),  da  questa  andò  a  farsi  vedere 
nel  !•  V-  delle  Memorie  del  Valvasense  (2)  ,  e  nel  Supplirriento  Muratoria- 
no  del  Donati  (?)  •  La  copia,  che  si  di  ora,  viene  dall' originale  ,  che  io 
medesimo  ho  più  volte  consultato ,  e  ,  fattone  il  confronto  colle  dette 
stampe  ,  si  troverà  che  queste  nella  prima  linea  hanno  MARII-  ,  nella 
S-  ViNClE ,  e  PLEB ,  nel!'  8-  PR.  CONSVLATV ,  e  nell'  n  •  PROVINCIA^ , 
in  vece  di  MARIN  •  •  . ,  VINCIAE  ,  PLEBI  ,  PROCONSVLATV ,  PRO- 
VINCIA •  Non  si  può  provare  veramente  che  le  Tavole  LVI-  LVII» ,  e  LVIII- 
siano  situate  secondo  l'ordine  della  loro  anzianità  ,  e  dovrebb'anzi  quest'ul- 
tima precedere  quelle  due  ,  non  avendovi  Trajano  altro  titolo  che  di  Ger- 
manico ;  ma  perchè  tal  cosa  non  è  sempre  sufficientissima  a  determinare 
l'età  di  un  monumento  ,  siccome  diremo  ,  mi  è  sembrato  bene  di  dare 
il  primo  posto  a  Filnpappo,  rispettando  la  di  lui  regia  discendenza,  ed  il 
secondo  a  ^adrato  in  ossequio  della  lingua,  in  cui  è  scritto  il  suo  elo- 
gio ,  ed  è  egli  in  ciò  favorito  anche  dagli  stessi  Atti  Arvali ,  ne'  quali  co- 
mincia a  comparire  prima  di  Marino  ,  e  Marino  vi  si  nomina  tuttavia 
quando  di  Quadrato  piìi  non  si  parla  • 
!.//>.  I.  L-  IVLIO.  L.  F.  FAB-  MARINO  CAECILIO  SIMPLICI- Eccoci  ad 
un  terzo  Arvale,  di  que'  che  hanno  iscrizione  a  parte  ,  della  illustre  fa- 
miglia Giulia  ,  ed  aggregato  alla  Tribìi  di  essa  :  le  Tavole  XXIV-  e  XXVI- , 
che  lo  ricordano  con  tutti  i  nomi  ,  che  porta  in  questa  ,  ci  attestano 
eh'  egli  era  ascritto  al  Collegio  sotto  Domiziano  ,  e  la  presente  ,  che  non 
è  certamente  il  di  lui  epitaffio  ,  che  viveva  imperando  Trajano  ,  e  sebbe- 
ne non  avess'ella  nominato  l'Imperatore  ,  bastava  si  fosse  Alito  a.  Marino 
il  titolo  di  Console  ,  conciossiachè  il  veggiamo  in  tal  dignità  appunto  sot- 
to Trajano  (  sotto  Domiziano  ingannato  dallo  Scardeonio  scri\'e  due  vol- 
te l'Almeloveen  (4)  )  ,  in  compagnia  di  C-  Arrunzio  Stella  ,  il  Poeta  for- 
se tanto  celebrato  da  Stazio ,  e  da  Marziale  ,  nel  decreto  Ferentinate  fatto 
XIV.  KAL-  NOV.  L-  ARRVNTIO  STELLA  L-  IVLIO  MARINO  COS-  (5). 
Trajano  in  quel  decreto  ,  come  nella  nostra  lapida  ,  si  dice  Germanico 
solamente  ,  parrebbe  si  avesse  dovuto  chiamarlo  anche  Dacico  ,  se  tali  cose 
fosser  state  scritte  dopo  l'A-  105-,  in  cui  prese  questa  denominazione; 
ma  di  ciò  fra  poco  -  Niente  di  cotesti  Consoli  In  tutti  i  Fasti ,  certo  ar- 
gomento della  lor  sostituzione  agli  ordinarj  ,  il  che  sta  anche  bene  col 
tardo  mese  di  Ottobre  • 
II.  ivi  MARIN-  .  .  Già  dissi  MARII  trovarsi  nella  edizione  dell' Ab-  Zacca- 
ria :  nel  citato  decreto  il  Reinesio ,  cui  fa  eco  l'Almeloveen ,  avrebbe  vo- 
Farte   Ih  C  e  e  e  e 
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luto  mutare  la  voce  MARINO  in  MACRINO,  solo  perchè  Plinio  diresse 
alcune  sue  lettere  ad  un  Macr'uio  •  Era  prima  necessario  a\'er  provato, 
che  quel  Console  fosse  il  corrispondente  del  Novocomense,  e  ,  fatto  ciò  ,  la 
conseguenza  legittima  sarebbe  stata  di  emendare  piuttosto  i  Codici  di  Plinio 
col  mezzo  del  bronzo  Ferentinate  ,  leggendovi  Marino  ,  e  non  Macr'vio  ,  e 
non  al  contrario;  se  lo  Incisore  di  questo  ne  avesse  abbisognato,  un  ot- 
timo protettore  avrebbe  ora  nelle  nostre  Tavole  • 
III-  Un-  2.1Tn.  VIRO  VIARVM  CVRANDARVM  •  Siamo  al  racconto  delle  ca- 
riche ottenute  dall'Arvalc,  ed  ò  l' iscrizion  sua  una  di  quelle,  che  le  nu- 
mera coll'ordine  istcsso,  col  quale  si  succedettero;  potrei  ciò  dimostra- 
re ampiamente  ,  se  non  stimassi  più  che  sufficienti  le  cose  da  me  dettc- 
per  ciò  ,  sono  circa  20-  anni  ,  nel  T-  X*  del  Giornale  di  Pisa  (6)  ,  im- 
pegnato allora  a  sostenere  per  tal  via,  che  l'essere  le  sigle  PR-  V^RB*  se- 
gnate in  un  dato  luogo  di  una  lapida,  non  potevano  in  niun  conto  in- 
dicare il  Prefetto,  bensì  il  Pretore  di  Roma  •  Non  è  raro  quest'ordine 
nelle  iscrizioni,  massime  onorarie,  ed  è  forse  in  tutte  le  Arvali,  vero  è 
però  che  moltissime  volte  vi  si  va  al  rovescio  ,  cominciandosi  la  numera- 
zione dalle  dignità  maggiori,  e  terminandosi  nelle  minori,  che  è  a  dire 
dalle  amministrate  da  ultimo  a  quelle  che  si  ebbero  a  principio*  La  cu- 
ra delle  Strade  dentro  Roma  era  appunto  appunto  una  di  quelle  cariche, 
che  davasi  a' giovani  al  lor  primo  ingresso  alla  Repubblica,  e  chi  l'avea 
dicevasi  iVVir  V'tarum  ^  IV  VìrViarum  ctir andar-  (7),  0  év  rai  a.<^u  òSi^v 
ti^ifjLiXìSfiivoi  (8),  iTTifiihiiftK  tSiùV  (9),  e  forse  anche  0'  refo-afuv  «v/pwv  (io)» 
e  da  essa  prese  le  mosse  quel  F-  Flozio  ^  di  cui  parlai  nel  Giornale  ,  e  questi 
altri  illustri  personaggj  ,  promossi  molti  alle  stesse  Magistrature,  ch'eb- 
be l'Arvale  Marino  y  e  collo  stess' ordine  ,  e  circa  il  medesimo  tempo, 
€»•  Domizio  Afro  Lucano  («i),  M-  Fadio  Frtsco  (12),  M- Messio  Rusti- 
co (^it^^ì  C-  Ve 5 ni 0  Vindice  {\ /si)  i  M-  Ponzio  Sabino  (i'?).  Sesto  Oppio  Pri- 
sco (16),  Ses'  ^intilio  Massimo  (17),  L-  Cestio  Natale  (18),  Cn-  Stel- 
ìenio  Attcto  (19),  A- Egnazio  Frodilo  (20),  Ses- Appio  Severo  (ii') -,  un 
Fiacco  (22),  un  Fabiano  Massimo  della  seguente  Tavola  ,  comunicatami  dall' 
Eminentissimo  Sig-  Card-  Borgia,  che  mi  dice  essere  stata  trovata  ora 
ora  in  uno  scavo ,  che  si  fa  nel  Monastero  di  S-  Lucia  in  Selci , 


FABIANO  MAXIMO 

LEG  .  AVGVSTORVM  PRO  •  PRAE 
TORE  .  PROVINCIARVM  MYSIAE 
SVPERIORIS  .  ITEM  MYSIAE  INFERI 
ORIS  CVRATORI  AEDIVM  SACRA 
RVM  COS  .  FETIALI  •  PRAEF-  AER  •  S 
LEG  .  LEG  .  Tx'i  •  GAL  •  CVR  •  VIAE  VALE 
RIAE  LEG-  PR-  PROVIN-  ASIAE  •  PRitF- 
AED  .  CVR  .  ABACTIS  -  SENATVS  -  Q. 
VRB  -  TR  -  MIL  -  LEG  -  ì  -  MINERV 
Tiu  -  VIRO  -  VIAR  .  CVRANDAR 
LICINII  .  FORTIS  -  ET  •  HONORAT 
CENTVRIO  .  LEG  .  T 


1 

.  .  AVG  ^  SAGRVM 

ABINVS  •  TRIB  •  MIL  •  CVR  «  VIAR 

xl 

OVINCI  •  AFRIC  •  PAX  •  MVN  •  P  •  S  •  F 

SOPRA  LA  TAVOLA  LVIIL  755 

e  tre  altri,  i  cui  elogj  sono  ora  «/«rs-oToi  (23).  Vi  aggiungo  \xn  SahÌMo  , 
o  Gabino  ,  di  questa  meinoria,  che  io  copiai  nella  Chiesa  di  S.  Venanzio  in 
Albacina  di  bellissime  lettere  ,  nella  qual'  forse  il  CVR-  VIAR-  equivale 
al  TxVi-  VIR.  VIAR.  CVR.  (24) . 

11  Muratori ,  che  la  riferi- 
sce due  volte  (25)  come  se 
fosse  intera  ,  vede  in  essa 
un  Curatore  delle  Strade 
dell'  Africa  ,  confondendo 
due  distinti  impieghi  tra 
loro . 

IV.  lift'  3.  TR.  MIL-  LEG.  mT-  SCYTHIGAE .  Trattenevasi  questa  nella  Siria 
a'  tempi  di  Dione  (26)  ,  e  si  sa  da  Tacito  (27)  quando  vi  andò  la  prima 
volta  ,  avendone  allora  il  comando  in  qualità  di  Legato  L»  Funhulano  Vet- 
tonìanoy  ài  cui  nei  1771*  pubblicai  una  pregevolissima  iscrizione  (28), 
emendando  coli'  ajuto  di  essa  il  testo  dello  Annalista  ,  guastato  da'  Copi- 
sti.  Sotto  Trajano,  cioè  pochi  Anni  dopo  il  nostro  iW«r/;/o ,  ebbe  questa 
per  Tribuni  mo.  Proculo  ^  mentovato  in  una  delle  lapidi  Albane  (29),  un 
Modesto  in  una  Beneventana  (jo),  un  Severo  ,  ed  un  Fulcro  in  due  Gre- 
che di  Ancira,  e  ò\  Atene  (gì)  :  ho  dalle  schede  dell' ottimo  Card-  Garam- 
pi  il  seguente  frammento ,  che  non  so  se  sia  stampato  ,  il  qual  parla  si- 
milmente di  un  Tribuno  della  stessa  Legione  ,  ed  anche  della  V-  Macedonica, 
alle  quali  successivamente  presedette  un  non  so  qua!  altro  illustre  perso- 
naggio presso   il    Cori  (^2)  • 

De'  Tribuni    militari   ragiona 

accuratamente  M.  le  Beau  nel 
T.XXXVII.  àtW' Accade-mia  del-  Ca 
le  iscrizioni^e  belle  lettere  (53);  Se 
cotali  Tribunati  ,  siccome  le 
Prefetture  delle  Ale  ^  si  dava-  Sa 
no  alle  volte  a'  giovani  Ca-  St 
valieri  milìtiam  auspicanti-  Se 
bus  (34)  ,  e  alle  volte  comin- 
ciata già  la  carriera  delle  Ma- 
gistrature Urbane  ,  però  Pro-  — 
c/if/o  ,  Marino  ,  e  l'anonimo  Garampiano  furono  Tribuni,  essendo  già  uno 
gestore ,  uno  IV  'viro  delle  Strade ,  ed  uno  X  i/iro  delle  Liti  ,  e  Fulcro 
prima  di  avere  alcuna  delle  dette  cariche  ,  per  nominare  in  questo  luogo 
i  soli  Tribuni  della  Legione  Scitica  • 

V.  li»'  6.  LEG.  PROPR.  PROVINCIAE  CYPRI  .  Ho  parlato  di  cotesta  Pro- 
vincia  nella  osservaz»  6»  alla  Tav*  superiore  :  ne'  marmi  non  erano  nomi- 
nati che  i  di  lei  Proconsoli,  e  Questori  (35),  ed  è  il  presente  il  primo 
con  un  Legato  Propretore  di  essa,  né  poteva  non  avere  ancor  di  questi, 
avendo  Proconsoli,  come  fu  detto.  Cipro  però  per  un  cotal  Legato  sareb- 
be stata  tolta  al  Senato  ,  e  data  0  a  Domiziano  ,  o  a  Nerva  da  quegli  Au- 
tori ,  che  citai  ivi,  persuasi  che  sì  fatti  Legati  non  si  mandassero  che  dagl'lm- 
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peratori  :  ma  i]  Popolo  ,   e  Senato  Romano  la  riteneva  allora  ,  e   scguitJ> 
ad  averla  anche  sotto  Elagabalo ,  ricordando  Dione  (56)  Claudio  AttalOy 
che   andò   a  governarla  «k  t»  x^«f « ,  sortito  •  Di  Paqnio  Scez>a   è  as-sai   no- 
tabile ciò,  che  si  racconta  nel  suo  epitafTlo,  che  PROCONS\''.L  PROVIN- 
CIAM  CYPRVM   OBTINVIT ,  e  che  poscia  fu  PRO  COS-  ITERVM  EX- 
TRA  SORTEM  AVCTORITATE  AVG-  CAESARIS  ET   S-  C-    MISSV^S  AD 
COMPONENDVM  STATV'M   IN  RELIQV'VM  PROVINCIAE  CYPRI  ^  una 
cosa  simile  avvenne  dopo  a  Galba  j  il    quale  Ajricam   proconsule  biennio 
f>btintiit ,  extra  sortem  electus  ad  ordinanda?/;  Provincia^}  (57)  ,  e  ad  un  Mas- 
simo .y  missHS  ad  ordinandtim  statam  Uberarum  Civitattari  nelI'Acajaj  sic- 
come abbiamo  da  Plinio,  che   citerò  altrove  • 
VI.  //•;/.  7.  LEG.  PRO  PR.  PROVINCIAE  PONTI  ET  BITHYNIAE  PROCON- 
SVLATV  PATRIS  SVI  .  Ancor  questa  Provincia  avrebbcr  coloro  data  all'Im- 
peratore Domiziano,  o  a  V^espasiano,    vedendola  in  potere  de' Legati  Pro- 
pretore ,   e  lo  Spanemio  almeno  sarebbesi  trovato  alquanto  intrigato  ,  capi- 
tatigli alle   mani  de'  Proconsoli   di  essa  sotto  quegli  Augusti ,   e  pur  anche 
sotto  Trajano  •  Niuna  iscrizione  avevam  noi  ,  che  mentovasse  i  Proconsoli 
del  Ponto,  e  della  Bitinia  (j8)  ,  tanto  ricordati  da  Augusto  a  Trajano  nel- 
le mudagli'.',  e  negli  Scrittori  Latini  e  Greci  (g9)  ,  e   solo  in  esse,    sicco- 
me nella  presjnte,  si  nominano  i  di  lei  Legati  Propretore,  ed  i  Questori  (40), 
il  che  però  non  vuol  dir  altro,    se  non  che  sono    perite  quelle,  che  fu- 
ron  fatte   per  i  Proconsoli,  e  la  esistenza  de'  Legati,  e  de' Questori  pro- 
va  bastantemente  quella  de'  Proconsoli  ,  i  quali   in  compagnia  de'  lor  Le- 
gati già  dissi  che  si  trovavano  nella   lettera  40-  del  Lib.  X-  di  Plinio  ,  e  si 
trovan  ora  nella  nostra  Tavola,   la    qual' confermerebbe ,   se  il  bisogno  vi 
fosse,  la  dottrina,  che  io  sviluppai    de'  Legati  Propretore  delle  Provincie 
Senatorie,  dicendoci  che  Marino  fu  nella  Bitinia  Legatus  Pr-  Pr.  Procon- 
sulatu  patris  sui ,  cioè  nell'Anno,  in  cui  vi  era  Proconsole  il  padre;  cosa 
assai  rimarcabile,  che  però  non  si  ode  ora  per  la  prima  volta,  perche  m 
quattro  altri  marmi  del  Grutero  (  tre  ne  avea  già  notati  l'Agcmbuchio  (4O  ) 
si  ha  l-  Cesonio  Lucilio  (  l'Arvale    della  Tav  LXII-  )  LEGATVS  PROV- 
AFRICAE  EODEM  TEMPORE  VICE    PROCONSVLIS  ,    credo  del   padre 
C'  Cesonio  Macro ,  che  fu   Proconsole  dell'Africa  certamente   (42),  y4»>- 
cio  Paulino  LEGATVS  KARTHAGIN-  (  la  capitale  dell'Africajdetta  xìt*  i^cx»^ 
Provincia  Proconsolare  )   SVB    PROCON-  AFRICAE  ANICIO  IVLIANO 
PATRESVO(4.?),  uno  anonimo  .  •  •  R-  PR-  PATRIS  PROVINO- AFRI- 
CAE (44),  cioè  Legatus  Propraetere  (  Proconsiilis  )  patris  ,  del  cui    Pro- 
consolato avea    fatta  menzione  la  pietra   in  parte  ora  mancante  ,  ed   un 
Cn-  Domizio  Lucano  ,  contemporaneo  di  Marino  ,  e  ricordato   poc  anzi  , 
PRO  COS.  PROVINCIAE  AFRICAE  LEGATVS  EIVSDEM  PROVINCIAE 
TVL.  .  .  FRATRIS  SVI   (4<r)  :   ha  il  Gudio  felicemente  osservato  che  Pli- 
nio (46)  parla  di  questo  Domizio  Lucano  (  Domiziano  scritto  malamente 
ne'  Codici  )  ,   ed  anche  di  Tulio  (  che  nelle  note  alla  T-  XLI-  b  sospettai 
fosse  il  padre  di  Domizia  Lucilla  )  di  lui  fratello,  mentovato  in  pai  tego- 
li (47),  ed  in  due  insiem  con  quello  (48)  ,  che  dal  marmo  ricavasi  esse- 
re stato  Proconsolo  dell'Africa  ,  ed   aver  avuto  seco  per  Legato   il  minor 
fratello  ,  divenutovi  poscia  ancor  esso  Proconsole  ;  dovrem  perciò  avanti 
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il  nome  Tullia  siccome  avanti  alla  voce  patris  della  lapida  dell'anonimo, 
sottoiiitendere  la  parola  PROCONSVLATV  della  nostra  iscrizione,  o  l'al- 
tra PROCONSVLiS,  che  è  nell'Ara  del  Grutcro  (49), dedicata  da  un  LE- 
GATVS  C.  SERENI  PROCONSVLIS  GALLIAE  •  Che  i  Proconsoli  andan- 
do alle  lor  Provincie  si  scegliessero  per  Legati  i  figliuoli,  i  fri-teili ,  i  pa- 
renti, e  gli  amici  è  cosa  avvertita  da  un  pezzo  dal  Sigonio  ,  da  cui  fu  detto 
neir  opera  de  antiquo  iure  Prwvinciarum  (<;o)  ,  Ohservatum  illui  est ,  ut 
Legatos  lìbeater  sìbi  quhque  legaret  •  •  . ,  itaqjsc  Co/isulares  CoHsulibus  > 
Praetorii  Prastorìbus  Legatos  se  poscantthus  adìniixerunt ,  et  Frater  Fra- 
trem  ,  Fìlìits  Patrern  sìbi  legwvit  :  nsqiie  ìd  iniuria  ,  ìntelligebant  e/iìm 
totum  itirisdicetidi ,  reique  gerendae  m:i:tHS  in  Consilio  ,  fide ,  opera  ,  usu- 
que  Legati  ^  LegatorufnZ'S  consistere  ;  parla,  ò  vero,  de'  tempi  della  Repubbli- 
ca, ma  in  quelli,  che  venner  dopo  ,  non  si  fece  ne'  più  ne'  meno  :  aggiungo 
alle  lapidi  citate  r autorità  di  Svetonio,  che  dell' Imp.Vitellio  racconta  (ji)» 
Proconsulatum  Africas  administra'vit  •  •  ,  in  Provincia  singularem  inno- 
centiam  praestitit  biennio  continuato  y  quum  succedenti  fratri  Legatos  sub- 
stitiitus  est i  e  quella  di  Capitolino  ,  che  di  Gordiano  dice  (52)  ,  cum 
Proconsul  Africam  regeret ,  eique  Legatns  filius  esset  a  Senatu  datiis  •  Con 
i  Questori  avranno  i  Proconsoli  praticato  altrettanto,  a'  quali  sappiamo 
che  erano  loco  filii  (5^)  . 

Ma  tornando  alla  Bitinia ,  si  rimase  questa  in  potere  del  Senato  sino 
al  principio  dell'impero  di  Trajano  ,  il  qual  per  ragioni,  che  si  possono 
più  facilmente  supporre,  che  dimostrare,  le  mise  le  mani  addosso,  e  co- 
minciò ad  elegger  esso  un  suo  Legato  Propretore ,  poi  lasciò  che  il  Se- 
nato vi  mandasse  nuovamente  i  Proconsoli  ;  ma  stanco  forse  pe'  ricorsi 
e  per  le  accuse  ,  che  i  Bitinesi  davano  ad  essi  per  la  loro  rapacità  ad 
avarizia  (J4)  ,  e  d'altra  parte  trovando  necessario  a'  suoi  fini  politici  il 
comandare  assolutamente  in  quella  Provincia  ,  né  volendo  parere  di  usur- 
par nulla  al  Senato ,  prese  la  determinazione  di  dichiarare  per  sempre  la  Bi- 
tinia Provincia  Cesarea,  e  di  dare  per  essa  in  compenso  al  Popolo  Romano  la 
Panfilia  :  ed  è  forse  il  nostro  Arvale  1'  ultimo  che  prima  che  ciò  avvenisse , 
resse  la  Bitinia  pel  Senato  ,  e  per  Trajano  la  Panfilia  •  Aflferma  cotesto 
cambio  apertamente  Dione  (5:5)  in  un  luogo  ,  dove  discorre  del  Preside 
della  Bitinia  G//^//o  ,5^(?'Z'é'ro  (56),  mandato  da  Adriano,  non  dice  però  ivi 
che  fosse  Adriano  quegli ,  che  l'ordinò ,  siccome  suppone  lo  Spanemio  (57) , 
il  Pagi  (58)  ,  il  Tillemont  (59)  e  1'  Oleario  (60)  ;  e  che  poi  fosse  la  cosa 
stabilita  da  Trajano  parmi  lo  provi  lo  stesso  Plinio,  il  qual  ringrazia  l'Impe- 
ratore dello  avergli  a  petizion  sua  destinato  per  successore  nella  Bitinia  Celio^ 
o  Cecilia  y  Clemente  ad  finem  Consulatus  (61)  ;  tal  favore  non  sarebbesi 
chiesto  da  Plinio  ,  se  non  fosse  stato  assicurato  che  Trajano  aveva  già 
disposto,  che  la  Provincia  non  do/esse  più  appartenere  al  Senato»  D'al- 
lora in  poi  cessarono  i  Proconsoli ,  ed  i  semplici  Legati  Propretore  di  que- 
sta, e  s'udirono  in  lor  vece  i  Legati  Propretore  dì  Augusto  (  così  ret- 
tamente s' intitolano  coloro ,  che  hanno  vita  e  nomi  per  le  iscrizioni  da 
circa  l'Anno  centesimo  di  Cristo  ingiù  (^2)),  ed  i  Presidi  (65),  che  dissi 
già  essere  ,  propriamente  discorrendo,  l'opposto  de'  Proconsoli  •  E  credo  che 
C- Giulio  Cornuto  i  il  cui  elogio,  non  conosciuto  per  T addietro,  ho  ri- 
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portato  nella  osserv.  5.  alla  Tav.  LVI.  ,  sia  il  primo  ,  che  Trajano  inviò 
nella  Bitinia,  giacché  ivi  si  nomina  LEGATVS  PROPRAETORE  Dh'i  TRA- 
\A»i  PROVINCIAE  PONTI  ET  BnHy;;iae ,  e  vi  si  dice  ch'ebbe  poscia 
due  Proconsolati  ,  e  il  Consolato.  ,  il  qual  si  tenne  con  Plinio  alla  fine 
dell'A*  loo-,  e  però  la  sua  Legazion  Bitinica  non  può  aver  avuto  luogo 
che  nel  primo  Anno  di  Trajano  •  Si  è  dui  dotti  rilevato  dalle  lettere  di  Pli- 
nio, che,  prima  ch'ei  vi  andasse  ,  erano  corsi  alcuni  Anni  dopo  il  suo 
Consolato,  e  che  in  quella  Provincia  l'aveano  immediatamente  preccdu» 
to  almeno  quattro  con  titolo  di  Proconsoli  (64)  ,  quindi  parmi  provato 
avere  Trajano  rimessa  nelle  mani  del  Senato  la  Bitinia,  dopo  ch'ebbeia  egli 
data  una  volta  a  Cornuto  :  Plinio  fu  mandato  quasi  straordinariamente 
con  podestà  consolare  ,  perchè  dopo  il  Consolato  ,  siccome  Celio  Clemen- 
te ,  ovvero  iure  consulari  ,  non  praetorio  (65),  per  riformare  i  costumi, 
e  porre  le  cose  in  tal  ordine  e  sistema  da  dover  così  stare  perpetua- 
mente ,  ideo  prudentìam  tuam  elegi  ^  gli  scrive  l'Imperatore  (JS6)  ,  ut  for- 
mandis  Provìnciae  moribus  ipse  moderareris  ,  et  ea  constituas  ,  quae  ad  per- 
petua»} eius  Provinciae  quietem  cssent  profutura  ;  ed  è  falso  ciò  ,  che  disse 
il  Noris  (67),  che  vi  stesse  sine  excrcitu  sine  Icgionibus  ,  perchè  oltre  i  Cora- 
militoKÌ ^  ch'ei  nomina,  e  che  il  Pagi  gli  oppone,  parla  in  due  lettere 
delle  Coorti,  che  erano  alla  spiaggia  Pontica,  quibus praeerat  (68),  e  dell'ar- 
rivo del  suo  Legato  ,  militare  certamente ,  Servilio  Pudente  in  un'altra  (69) • 
Né  la  giurisdizion  sua  si  fermò  nella  sola  Bitinia  ,  ma  si  estese  pure  nel- 
la Tracia  (70)  ,  e  forse  altrove  (71),  di  che  parlava,  secondo  il  parer  mio, 
ancora  la  famigeratissima  iscrizione  ,  ch'ebbe  in  Milano,  nella  qual' leggo 
e  supplisco 

LEGATVS  PROPR.  PROVINCIAE  PONT/  et  Bithyniae 
CONSVLARI  POTESTATE  IN  EAM  PROVINCIAM  ^T  in  Thraciam  ab 
IMP.  CAESAR.  NERVA  TRAIANO  AVG-  GERMAN/co  Dacico  missus' 
Quante  cose  si  sono  scritte  intorno  a  questo  monumento!  e  quante  diffe- 
renti copie  ne  sono  al  pubblico  !  le  ha  tutte  disposte  in  un  gran  foglio 
il  Conte  Boari ,  che  una  particolar  dissertazione  stampò  in  Mantova  sopra 
di  esso  ;  ma  a  supplirlo  in  que'  luoghi  così  ,  come  io  ho  fatto  ,  ed  era 
assai  facile  il  farlo ,  niuno  ha  pensato  ,  ond'  è  avvenuto  che  siansi  da  ta- 
luno quasi  fatte  le  meraviglie,  perchè  si  dicesse  Plinio  solamente  Rettore 
del  Ponto,  quando  lo  era  anche  della  Bitinia  (72),  e  che  altri  giudicasse 
che  talora  la  Provincia  Bitinica  venisse  chiamata  semplicemente  Pro-vin- 
eia  Ponti  y  o  Pontica  (75),  ed  il  Noris  (74)  trovò  nel  solo  titolo  di  Ger- 
manico dato  a  Trajano  un  sì  forte  obice  al  sistema  da  se  tatto  per  fissar 
l'Anno  della  Legazione  Pliniana ,  che    diedesi    quasi   per  disperato  • 

Il  Mazocchi  ,  che  Con  somma  erudizione  ed  ingegno  illustrò  gli  Atti 
del  martirio  del  Vescovo  di  Prusa  all'  Olimpo  Patrizio ,  avendo  in  quelli 
letto  che  il  Giudice,  da  cui  fu  condannato,  chiamavasi  G/«//o ,  ed  era /Vo- 
console  della  Bitinia,  andò  cercando  con  ogni  diligenza  chi  costui  fos- 
se ,  e  prendendo  le  cose  da'  lor  principj  ,  parlò  della  divisione  delle  Pro^ 
vincie ,  e  sccso  che  fu  alla  Bitinia  ,  recò  in  mezzo  quanto  per  essa  ayea 
scritto  il  Noris  (  senza  ricordare  Io  Spanemio  ,  che  dopo  il  Noris  ne  scrisse 
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assai  pih  )  ,  poi  ,  non  pensando  alle  due  classi  di  Legati  Propretore,  disse» 
che  r Arcale  Giulio  '^adrato  (  che  io  tengo  per  fermo  andasse  Legato  in 
Bitinia  sotto  i  Flavii,  siccome  Marino  ,  il  cui  marmo  non  erasi  ancor  ve- 
duto quando  si  stampava  il  Calendario  Napoletano  )  fu  mandato  a  reg- 
gerla da  Trajano  (75)  ,  ed  alle  parole  della  lapida  Legatus  Propraetore 
aggiunse  tra  due  parentesi  del  suo  ,  quasi  fosse  cosa  tale  da  dover  essere 
omessa  impunemente,  Augusti,  e  persuaso  che  Flimo ,  eh' ei  vuole  vi  an- 
dasse nell'A-  io7«  (  di  che  è  question  grande  ,  mandandolo  nel  109.  o  i  io» 
il  Noris,  e  il  Pagi,  e  nel  105-  o  104-  il  Tiilemont  con  altri)  fosse  il 
primo  Preside  Augustale  della  Bitinia  ,  e  non  ^luadrato  ,  che  pur  doveva 
avvedersi  che  avealo  ad  ogni  modo  preceduto  ,  solo  che  si  fosse  fatto 
a  riflettere ,  che  vi  andò  non  ancor  Console  ,  e  che  fu  in  tal  dignità  la 
seconda  volta  nel  loj-  ,  si  diede  a  credere,  e  volle  darlo  a  noi  ,  che  il 
Giulio  degli  Atti  di  S«  Patrizio  fossevi  Proconsole  prima  di  Plinio  ^  proift' 
de  Patricii  passionem  non  dehere  serius  consignari  quam  sub  prima  saltem 
alterius  saeculi  Christiani  inltia  :  ac  de  hoc  cquidem  non  est  cur  quisquam 
dubitet  (76)  .  E  perchè  tra'  Proconsoli  conosciuti  allora  (  non  conoscen- 
dosi il  Proconsole  Giulio ,  padre  di  Giulio  Marino  )  non  trovò  altri  della 
famiglia  Giulia  ,  che  Giulio  Basso  ,  il  cui  Proconsolato  colloca  nell'Anno 
ioo«(77),  nel  Maggio  di  questo  ei  pretese  che  fosse  S' Patrizio  ucciso, 
e  rallegrossi  di  averlo,  contro  la  volgar  credenza,  fatto  vivere  e  morire 
nel  primo  Secolo  della  salutifera  Incarnazione*  11  fondamento,  al  qual  solo 
si  appoggia  tutto  questo  raziocinio  ,  è  per  esso  la  voce  Av6t;!TttTo?,  che  l'Au- 
tore degli  Atti  adopera  per  indicare  la  Magistratura  di  Giulio  ,  e  quasi 
fosser  questi  Atti  i  Proconsolari,  e  quali  si  ebbero  daW Exceptore ,  o  No- 
taro,  vuole  che  tal  parola  sia  da  noi  presa  nel  proprio  e  genuino  suo  significa- 
to, il  che  quanto  sia  falso  e  debole  appoggio  ognun  vede  •  Imperocché  in 
tutti  gli  Scrittori  Greci  e  Latini ,  e  negli  Atti  de'  Santi  principalmente  , 
si  è  fatto  del  continuo,  siccome  già  dissi  ,  un  uso  promiscuo  de'  vocaboli 
spettanti  alii  diversi  generi  e  classi  di  Rettori  delle  Provincie  (78),  e  si  tro- 
vano 6oo«  Presidi  Cesarei  detti  Proconsoli ,  ed  Av6visra.rv(  chiamò  Appiano  (79) 
sicuramente  i  Consolari  :  e  senza  partirmi  dalla  Bitinia  ,  Tacito  ,  che  pur 
ricordai  altrove,  nominò  Pretore  il  Proconsole  Granio  Marcello  ,  e  negli  At- 
ti sinceri  i  SS-  Luciano  e  Marciano  si  dicono  condannati  a  morte  dal  di 
lei  Proconsole  Sabino  sotto  Decio  (80)  ;  dovrem  noi  per  questo  andare 
per  un  iS'aè/»o  ,  che  governasse  quella  Provincia  prima  ài  Plinio  l  Lascian- 
do stare  che  Giulio  negli  Atti  di  S.  Patrizio  una  sola  volta  al  principio 
vien  chiamato  Proconsole ^  chiamandosi  dopo  sempre  Consularis,r'vuTiK9is 
siccome  Prisco  ,  che  negli  Atti  di  S»  Antimo ,  che  pur  illustra  il  Mazoc- 
chi ,  dopo  di  essere  stato  detto  Consularis ,  qual  era  in  verità,  una  volta 
vi  ha  titolo  di  Proconsul  (81)  ,  edTVaT/«o«  è  nominato  Attico  Preside 
della  Siria ,  che  martirizzò  S.  Simeone  Vescovo  di  Gerusalemme  sotto  Tra- 
jano ,  da  Egesippo  ,  e  Consularis  nella  version  di  Rufino  ,  cioè  Legatus 
Consularis  (82).  Ed  essendo  tal  voce  in  Greco  ed  in  Latino  del  tutto  pro- 
pria e  privativa  de'  Presidi,  mandati  dagli  Imperatori ,  così  intitolati,  o  per- 
chè stati  già  Consoli ,  o  perchè  vestiti  di  podestà  consolare  3  intanto  che 
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il  Salmasio  scrisse  (8  j),  qtioties  leges  i»  -veterìbut  monumentU  CoHsularem 
Provincias  f  serper  de  Legato  Caesarìs  co»sulari  intelligas  licebìt,  conchiu- 
deremo tutto  all'opposto  di  ciò  ,  che  piacque  al  Mazocchi  di  conchiude- 
re ,  che  il  Giudice  del  Vescovo  Prusiense  fii  un  Legato  Augustale  della 
Bitinia  j  e  allora  ci  si  presenterà  o  Giulio  Severo ,  che  vi  andò  circa  l'A* 
138',  o  altri  di  tal  nome,  ma  sempre  dopo  il  governo  de*  Proconsoli, 
che  durò  sino  a  Trajano  •  Né  importa  gran  fatto  che  in  Cedreno  sia  quel 
Giudice  circoscritto  A/itcs-"?  Ai6(/;t«t»?  ,  che  non  è  Autore  di  tanta  anti- 
chità, che  possa  meritar  più  fede  degli  Atti  stessi;  e  se  da  questi  tolse 
egli,  come  pare  ,  la  voce  AvflvwctToc,  io  non  crederò  mai  che  il  facesse  con 
quell'avvedutezza,  e  dottrina,  che  in  lui  suppone  il  Mazocchi  (84)  ,  Ala- 
gt/o  cuni  iudìcto  Cedrenus  Proconsulis  vocem  ,  quam  in  Actorurn  initio  re- 
perit ,  sibi  non  omittendam  puta'vit ,  certe  quod  intelligeret ,  eam  Procon- 
sulis appeltatione?n  ad  aetatem  Martyris  definìendam  pertinere  :  l'Impera- 
tor  Basilio,  che  non  era  s\  diserto  ,  si  contentò  di  nominarlo  t»?  B;6uwa« 
«c;^ow«,  Bithyniae  Praesidem  • 
VII.  lin.<j.  CVRATORI  VIAE  TIBVRTINAE  •  Fu  Maritjo  non  solo  iVvir  Viar. 
.curand..^  ma  ancor  Curatore  della  Strada  Tiburtina^  siccome  un  Fiacco 
presso  il  Chandler  (85)  ,  il  citato  Plozio  ,  e  Fabiano  ,  il  cui  elogio  ho 
riportato  nell'osser- g.  ;  la  differenza,  che  passava  tra  una  carica  e  l'altra, 
era  grandissima,  quella  davasi  a' principianti ,  e  questa  a  chi  avea  d'ordi- 
nario consumata  la  carriera  degli  onori,  di  tutto  1'  Ottone  a  pieno  (86), 
il  qual  per  altro  non  ha  ragione  di  opporsi  al  Lipsio,  che  scrisse  avere 
i  Quattiiorviri  avuta  la  cura  delle  sole  Vie  urbane  ,  ed  i  cinque  marmi , 
a'  quali  dà  di  mano ,  sono  Ligoriani  tutti  e  falsissimi ,  ed  i  due  del  Gru- 
tero  non  provano  ciò  ,  eh'  ti  vorrebbe ,  né  gli  accorderò  mai  che  in 
uno  abbia  Trajano  il  titolo  di  Curator  delle  Strade  :  il  Corradi  (87)  , 
non  sospettando  punto  della  sicerità  di  quelle  iscrizioni ,  lo  ha  seguito 
buonamente-  Dice  però  bene  l'Ottone,  che  la  presidenza  di  una  particolar 
Strada  utrnr/ia  dignitas  fuit^  quae  ant  Vìris  conmlaribus  cc-,/in:issa ,  aut 
•viam  ad  Conitilatitm  sternebat^  e  così  il  nostro  Alarino  venne  a  questa 
dopo  più  Legazioni ,  e  M;;gistrature  insigni,  e  gli  altri,  de' quali  si  ha 
memoria  nelle  lapidi-  Tre  altri  Curatori  della  Via  Tiburtina ,  della  qual' 
discorre  1' Enninio  (88),  ed  il  Volpi  (89),  ed  anche  della  Valeria,  che 
a  quella  spesso  accoppiavasi ,  abbiamo  in  una  del  Grutero  (90) ,  in  una 
del  Reinesio  (9 1)  ,  e  in  una  del  Maffei  (92) ,  il  qual  non  si  accorse ,  che  nella 
quarta  linea  le  lettere  rimase  -  -  -  RIVIAE  -  TIBVRTiN  -  VALER  -  •  •  dovevano 
dividersi,  eleggersi  Curatoci  VIAE  TIBVRTINj^  VALER,-a<?  C^c-,  lasciò 
quindi  di  nominare  negl'Indici  un  tal  Curatore,  e  queste  Vie-  Trovasi 
presso  di  lui  anche  un  altro  monumento  ,  che  fa  menzione  della  Via  Ti- 
burtina ,  cioè  un  PROa-'ifl/sj-  PRiVafflr«w  (o  pri'vatae ■)  ^c>6)v  7rp«.5aTr?) 
PER  SALARIAM.  -  -TIBVRTINAM  VALERIAM  TVSCIAM  (9?)-  Ma  fuori 
di  Roma,  oltre  i  Curatori  di  alcune  particolari  ,  furonvi  de' Curatori  delle 
Vie  in  generale  ,  e  questi  parmi  si  eleggessero  dal  Senato,  dicendosi 
Paquio  Sce'va  (94)  VIAR-  CVR.  EXTRA  VR.  EX  S-  C-  IN  QVìì^Quenni'Mn , 
e  forse  che  nel  marmo  del  Gudio  (95)  per  Antonino  Pio  nell'  ultima  li- 
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nea,  dopo  i  nomi  de' quattro  Curatori  di  tali  Vie,  leggevasi  IIII  VIR[ 
ex  S«  consulto  ;  e  quattro  erano  pur  quelli  nelT  altro  sopra  citato  per 
Traiano  (96)  :  di  P'  Plauzio  Fulcro  dice  V  iscrizione  ,  postagli  a  Ponte  Lu- 
cano, che  fu  CVRATOR  VIARVM  STERNENDARVM  A  VICINIS  LECTVS 
EX  AVCTORITATE  TI-  CLAVDI  AVGVSTI  GERMANICI  (97)  •  Due  soli 
furono  anticamente  coloro,  che  avevano  la  presidenza  delle  Vie  Trsp»  tkv 
PW»v,  circa  Romamy  ovvero  e^«  t»  t«T|^8c  ,  e^Yri7  7}juros  (98),  né  so  se 
questi  siano  veramente  i  IIVIRI  ViEl's  EXTRA  PROPIVSVE  VRBEM 
ROM-  PVRGANDEIS  del  bronzo  Eracleense  (99)  ;  quali  fossero  i  doratori 
delle  Strade^  istituiti  da  Augusto,  secondo  la  testimonianza  di  Svetonio(ioo), 
non  si  sa  troppo  bene,  ed  è  certo  che  le  Strade  avevano  lor  Curatori 
prima  di  lui,  ed  è  singolare  la  menzione  di  dieci  di  questi  EX  LEGE 
VISELLIA  j  non  conosciuta  a  tal  proposito  ,  della  lapida  ,  che  io 
diedi  colle  Albane  (loi). 
Vili,  ivi  FRATRI  ARVALI  •  Se  va  con  ordine  la  numerazione  delle  dignità  , 
di  che  ho  alcuna  cosa  detto  nella  oss- 5-,  quelle  ,  che  precedettero  l'ag- 
gregazione di  Marino  nel  Collegio  degli  Arvali ,  debbono  essere  state 
a  lui  conferite  prima  dell' A- 91-,  nel  quale  era  egli  certamente  Arvale, 
per  quanto  si  ha  dagli  Atti,  che  abbiamo  illustrato:  temo  però  non  sia 
abbastanza  forte  questo  argomento ,  e  che  V  ordine ,  di  cui  ho  parlato , 
abbia  luogo  in  quelle  sole  Magistrature  ,  che  servivano  come  di  scala 
1'  una  air  altra  ,  non  né  Sacerdozj ,  a'  quali  venivano  i  figliuoli  de'  Patrizj 
iniziati  assai  per  tempo,  e  d'ordinario  ad  honores  per  Sacerdotia  adi- 
baftt  {loz^i  ed  in  alcune  incombenze  e  cariche  straordinarie,  ed  in  quelle 
sopravvenute  dopo  il  Consolato  ,  cioè  dopo  l' intero  corso  degli  onori  • 
E  perchè  l'uso  portava  che  nelle  iscrizioni  onorarie,  ed  anche  tal  volta 
negli  epitaffi  ,  si  cominciasse  il  racconto  delle  gesta  del  Uom,  che  voleva 
onorarsi,  dalla  prima  carica,  che  ebbe,  e  si  terminasse  nel  Consolato, 
se  eravi  pervenuto,  o  viceversa  dal  Consolato  all'ultima  Magistratura, 
se  occorreva  cosa  a  dover  dire,  che  non  fosse  dell'ordinaria  promozione, 
fosse  sacra,  o  fosse  data  dopo  il  Consolato,  questa  si  andava  mettendo  fra 
mezzo  alle  altre  di  tal  promozione,  e  forse  a  piacere  di  chi  scriveva  l'elogio  ; 
ed  è  una  prova  di  ciò  il  monumento  per  Giulio  Cornuto ,  da  me  posto 
nella  oss*  5-  alla  T- LVI- ;  in  esso  dal  Consolato  si  arriva  gradatamente, 
e  con  buon  ordine  alla  Questura  urbana,  e  la  Cura  della  Via  Emilia ^ 
datagli,  siccome  ci  assicura  Plinio,  dopo  ch'era  stato  già  Console,  tro- 
vasi collocata  per  entro  a  que'  due  estremi  • 
IX'  Un-  IO'  LEG' AVG- XI.  C- P' F-  C'Oppio  Sabino.^  per  cui  è  una  lapida 
del  Grutero  (log)  de' tempi  di  Adriano,  fu  promosso  alla  stessa  maniera, 
imperciocché  dopo  alcune  cariche  e  Legazioni  divenne  CVR.  VIAR.  CLO- 
DIAE  &c.  LEG.  LEG.  Ti-  C-  P.  F-  LEG.  AVG-  PR-  PR-  PROVINC  LVSITA- 
NiAE  PROCONS.  PROV-BAETHICAE.  Mons-  del  Torre  illustrando  l'iscri- 
zione di  M'  Aquilio  Felice  nel  capo  X-  trattò  lungamente  di  questa  Le- 
gione XI. ,  che  per  una  solenne  inavvertenza  ,  da  me  rilevata  nella  nota  3  8» 
alla  T.  XXX. ,  disse  essersi  denominata  anche  Pretense  • 
Pane  Ih        .  Ddddd 
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X.  hi  LEG.  IMP.  NERVAE  TRAIANI  AVG-  GERM-  Nella  oss.(5.  alla  T-LVI-, 
e  nella  prima  alla  presente  ò  accaduto  di  dover  toccare  la  cosa  de'  titoli  di 
Trajano ,  i  quali  sono  d'  ordinario  la  guida  ,  che  ci  conduce  a  sapere  1'  età 
quasi   precisa  de'  monumenti ,    o    de'  fatti  ricordati   in  questi  :  sbaglia  la 
regola   qualche    volta ,  non   però    nel    caso    nostro ,  perchè    Marino    dee 
sicuramente  essere  stato    nella  Licia,  mandatovi    Legato    da   Trajano  tra 
rA-98'  e  il  104.,  o  al  piìi  1 05.,  prima  cioè  eh' ei  s'intitolasse  DflC7co  (104), 
titolo  che   quivi  non  gli  si  dà,  molto  più  che  dopo  tal  Legazione  passò 
al   Proconsolato   deU'  Acaja  ,   e  al  Consolato  ,   al  qual  pervenne ,  come  fu 
detto,  circa  1' A-  lo^.  11  Pagi  si  avvisò  di  avere  sciolta  al  Noris  (  le  cui 
parole  ho  recato  nella  nota   74-)  la  difficoltà,  che  vennegli   in  capo  per 
non  aver  veduto  Trajano  nominarsi  Dacico  nella  iscrizion  Pliniana  ,  met- 
tendogli cioè  avanti  delle  medaglie  con  somiglianti  difetti,  e  però,  ca»; 
titului   !»  quibuidar/j  nnmtnii  7ion  legatur ,  quid  mirum  si  i»  inscriptiom- 
btis  prattermissHS  fueriti  (^10^)  .  La  parità  non  va  bene,  né  si  può  nelle 
medaglie  dir  tutto  quello,  che  nelle    lapidi,  e  la   vera  e  sola  risposta, 
che  dovea  darsi  al  Noris,  era  che  Traiano  ebbe  veramente  in  quel   marmo 
il  titolo    di   Dacico ,  ma   che  il  tempo  glie  Io  furò  • 
Xl'lin^ii-  PROVINCIA'  Così  neir  originale >  sebbene  fessevi  dello  spazio  tra 
questa ,  e  la  seguente  parola  ,  onde  potervisi  assai  comodamente  incidere 
l'intera  voce  PROVINCIAE;  ma    forse  che    il   Quadratario    ha   ommesso 
l' IN  ,  giacche   potrebbe  nella   copia  datagli  essere  stato  scritto  IN  PRO- 
VINCIA •  Comunque  fosse ,  si  badi  bene  di  non  leggere  PROVlNCIAr«r//> 
che  una  sola  Provincia  componeva  la  Licia  e  la  Panfilia  insieme  ,  siccome 
il  Ponto  e  la  Bitinia,   la    Creta   e  b    Cirenaica  (106),^  piCi  volte  perciò 
ricordate   tutte   ne'  marmi  a.^vv,ririof  :  PROCONSVLI   LYCIAE   PAMPHY- 
LIAE  abbiamo   nella  Tav-  LXI- ,  PROCONS-  LYCIAE    PAMPHILIAE  in  un 
marmo  dil   Grutero  (107),  LEG  LYCIAE  PAMPHYL  ,  e   PROCOS- LYC 
PAMPH'  in  uno  d.il  Muratori  (loS)  ,  in  tre   citati  nella  oss«  6.  alla  Tav» 
precedente  PROCOS.  e  QVAEST.  PROVINCIAE  CRET- CYR-,  e  in  uno 
pur  citato  dell'Abate  Martorelli  tamiAS   noNTOT  BEieTNiAs  • 
XII.  ivi  LEG.  AVG.  PROVINCIA  LYCIAE  ET  PAMPHILIAE  •  Tolta  eh'  ebbe 
Claudio  la  libertà  alla   Licia  (109)  ,  unilla  al  governo^  della  Panfilia  (i  io), 
che  era  Provincia  Cesarea,  e  così  si  rimase  con  essa  sino  attempi  di  Co- 
stantino, non  però  pìh  sotto  Teodosio  (iii);  ed  in   confermazione  di   tal 
cosa  citarono  lo  Spanemio  (i  12)  ,   il  Noris  (11  j),  e  il  Wesselingiò  (i  14) 
la  nostra  Tavola  LXI. ,  ed  il   primo  osservò  eziandio,  che  vi  fu   un  tempo 
tra   Qaudio  e   Vespasiano,  in  cui  tornò  la  Lida  a  godere  della  primiera 
libertà,    mentre  Svetonio  (11?)  racconta,  che  Vespasiano  Acbaiam 3  Ly- 
ciam ,  Rbodum  ,  Byza»tiu/n  ,  Samum  ,  libertate  adempta  •  ^  •  y  i»   Provincia- 
rum  formam  redegit  •  Sicuramente  senza  una   tanto  chiara    testimonianza 
non  avremmo  potuto   argomentarlo  di  ciò,  che   leggesi  in  Tacito (116), 
Galatiarfiy  et  Pamphyliam  Provìncias  Calprtrnio  Aspr^vati  regendas  Galba 
permiserat ,  perchè  poteva  allora  essere  tuttavia   la  Licia  unita  alla  Pan- 
filia, ed  averla  Tacito  taciuta  ,  non  mancando  esempj  (ed  uno  ne  dà  anche 
la  nostra  Tav.LVll» , che  la  Bitinia  sola  nomina,  e  non  il  Ponto  con  essa) 
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di  sì  fatte  omissioni  •  Quando  avvenne  che  la  Panfilia  fosse  ceduta  al  Se- 
nato, e  cambiata  colla  Bitinia  si  è  detto,  cioè  sotto  Trajano,  e  però 
nella  Tav-  LXI* ,  che  è  de'  tempi  di  Alessandro  ,  si  nomina  il  Proconsole 
di  essa,  dove  che  in  questa,  e  nella  precedente  i  di  lei  Legati  /lugustcli 
Propretore;  sarà  quindi  a  queste  posteriore  la  lapida  del  Grutero  (117) 
per  un  Frimo  Proconsole ^  g  molto  più  quella  de!  Muratori  (i  i  8),  in  cui 
un  Pesto  s'intitola  LEG- LYCIAE  PAMP-,  e  PROCOS  LYC-PAMPH-; 
non  cito  l'altra  Muratoriana  (119),  spettante  ad  un  Mattr/to  LEG» 
PROVINCIAE  LYCIAE,  che  viveva  sotto  ElagabiJo ,  perchè  Ligoriana 
e  falsa,  siccome  l'altra  presso  il  Gudio  (1 20),  in  cui  uno  dei  tanti  yi'«'- 
»«,  de' quali  parla,  fu  PROCVRATOR  XX.  HEREDITAT-  PAMPHYL-, 
e  gii  dissi  nella  nota  jS-  che  VKOCurator  ^  e  non  YKOConsul  LYC« 
PAMP.  GALAT.  PAPHL-  PlSiD-  PONTI  fu  uno,  di  cui  non  si  si  il  nome  , 
contemporaneo  di  Adriano  ,  e  PROC«r^for  medesimamente  AD  VECTIG* 
XX.  HER.  PER  PAMPHILIAM  LYCIAM  PHRYGIAM  GALATIAM  ^c 
fu  ^Fro«fo/;e ,  lodato  in  un  marmo  Calaritano  (12  i)  ,  de' tempi  forse  degli 
Antonini  •  Un  LoHìano  Proconsole  della  Licia  di  età  incerta  nominano 
gli  Atti  sinceri  (122)  de' Martiri  Leofie  e  Paregorìo,  fatti  morire  prima 
che  nella  Provincia  fosse  arrivato  il  nuovo  Proconsole,  dal  Procuratore ^ 
che  era  in  Patara  ,  qui  tuftc  admìnistrabat  ^i?w/).,  faceva  cioè  le  veci  del 
Proconsole;  né  io  mi  accordo  già  coll'Enschenìo,  e  col  Tillemont  (i2j) 
in  dire  ,  che  LolUano  fosse  Proconsole  dell'  Asia ,  giacché  il  suo  a  parte 
aveva  la  Licia ,  né  sta  bene  che  costui  in  quegli  Atti  si  dica  k^ò-wncnor; 
kVo  Betr/Xfttv  xxopicS-f.'?  j  perchè  la  sortizion  de' Proconsoli  facevasi  dai  Se- 
nato ,  e   non  dagl'  imperatori  . 

iXIlI-  ///?.  12.  PAMPHILIAE"  Non  so  ben  dire  qual' sia  la  retta  scrittura  dei 
nome  di  questa  Provincia ,  incerto  della  vera  origine  di  esso ,  se  PAM- 
PHILIA  ,  o  PAMPHYLIA,  né  so  perché  di  tal  cosa  non  siasi  trattato 
punto  in  parecchj  Libri,  che  abbiamo  sulla  ortografia  latina  :  il  Cellario 
solo,  di  que',  che  io  conosco,  ne  ha  parlato  (124),  senza  però  con- 
chiuder nulla  ,  e  il  Dausquio  con  due  parole  par  che  voglia  dire  che  i 
Greci  scrissero  Pampbylia  ,  e  Pamphilla  i  Latini  ;  degli  Autori  antichi  dell' 
una  e  dell'  altra  lingua  non  possiamo  fare  alcun  conto,  perchè  non  è 
certo  che  scrìvessero  come  si  trova  ne'  lor  Codici ,  si  citano  due  medaglie 
Greche  coll'j» ,  ma  una  Latina  di  Adriano  ha  1'  /,  siccome  la  Tavola  pre- 
sente ,  che  io  ho  copiata,  la  LXI. ,  secondo  gli  ottimi  esemplari  del  Ma- 
nuzio e  del  Grutero,  e  gli  altri  due  marmi  del  Panvinio  (125),  e  del 
Muratori  (126)  ;  coll'jy  vedesi  in  tre  Latini  del  Grutero  (127)  ,  del  Maf- 
fei  (12S),  e  del  Muratori  (129),  ed  in  uno  Greco  dello  Spon  (130), 
nel  qual  però  si  disputa  se  nAM*ì  aoi  voglia  significare  gli  abitatori  della 
Panfilia ,  o  tutte  le  Tribù  insieme  :  nella  Tav.  LVIl.  variano  gli  Editori , 
scrivendo  alcuni  nAM<l>TAiAs  ,  ed  altri  dam^iaias  . 

XIV.  ivi  PRO.  COS.  PR0V1NCL4E  ACHAIAE  •  Delle  vicende,  alle  quali  fu 
l'amministrazione  dell' Acaja  sottoposta,  si  può  vedere  il  Lipsio(i3i), 
che  inavvedutamente  disse  averla  Strabone  numerata  tra  le  Provincie 
Cesaree  insiem  colla  Macedonia ,  io  Spanemio  (i  52) ,   il   Lieb(i55),  ed 
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il  Fabricio  nelle  note   a  Dione  (154)'   Farmi  che  da   Claudio    in  giù  si 
stesse  sempre,  quando  non  era  in  libertà,  soggetta  a'Proconsoli,  de' quali 
molti  ne  somministran  le   lapidi    anche  del  quarto  Secolo  (ijj),  !e    me- 
daglie (156),    le    leggi  (137) j  gli  Scrittori,   ed   uno    eziandio    gli  Atti 
Apostolici  (ij8);  le  lapidi  però   ci  danno  pure  due  Propretori ,  ma  una  è 
apertamente  falsa,  e  ci  vien  dal    Ligorio  (1 59) ,  e   l'altra,  che  si  ha  da 
schede  ,  ed   anche   dal  medesimo  Ligorio  (140),  se  si  ammette  che  sia  le- 
gittima, converrà  riconoscerla  per  scorretta,  e  bisogna  ad  ogni  modo  legger- 
vi VII  VIRO  EFVLON  ,  e  non  UH  VIRO,   e  così  vi  Icggerem  Q:.FROFR. 
e  non  PROFR.,    cioè  !^estore  Propretore,  qual  fu   Ti- Claudio  Fro>/ti:io 
presso  il  Grutero  (141),  e    non  mai  Propretore,   come   ingannato    dagli 
Indici  Scaligeriani  lo  chiamò  il  Reinesio  (142) ,  che  di  una  tal  Magistra- 
tura rivestì    Lidio    Giuliano,   mal    supplendo    un    di    lui  elogio    (14.?)* 
L' AvT/5-paT(tj-o?  ÉV  Kcp/i^S-w   di   un   marmo  di  Atene,    di  cui  ho  parlato  nella 
nota  47»  alla    Tav- precedente,  dirò    che  se  s' ha  a  prendere   per    un    Le- 
'gato,  o  Questore  Propretore  dell' Acaja,  doveva  veramente  a  rigore  essere 
nominato  altrimsnte,  né  /««'  av/pav,  o  Tsa-a-apaii»  av/p^uv  chiamarsi  ivi  il  XVir_ 
Stlttiutti  iiidic' ,  o  WlVVir  l^iar/fm  cur-Tumvia  il  dirci   Plinio  (144)  che 
Massi/iìO  dopo  la   Questura  Bitinica  ,   il  Tribunato,  e  la  Pretura   fu  man- 
dato in  proi'ìnciam  Achaìam  ,  ad  ordinandum  statum  liberar um  Ciz'itatum, 
può  dar  luogo  a  pensare  che  1'  Acaja  fosse  tornata ,  come  gi;\  sotto  Ne- 
rone,   ad  esser  libera    circa  gli  Anni   dell'impero    di  Domiziano,   e   che 
o  Nerva,  o  Tryjano  di  nuovo   la   riducessero  in  Provincia,  forse  Cesarea, 
e   che    così    si    mantenesse     per    alcun    tempo    (145)  ,    e    però   di  essa 
in  tale    stato   esser  potrebbero    le    lapidi    citate,   quando  fosser   sincere, 
e  ben  copiate ,  e  lo  è  senza  dubbio  quella  di  /Ovidio  Nigrino ,  che  sotto 
Trajano  parmi  fosse  nell' Acaja  Legattis  Aug'  Pr-  Pr.  (146). 
XV'  liti' ult'  COS-   Comincia  il  suo  comentario    il   Reinesio  (147)  al   monu- 
mento di   P- Plozio ,   in    cui    dicesi   CONS. ,  così,  CONS.v/am  ideo  (juia 
in  di-versis  AVGVSTi  Pro-vinciis,  niwirum  ARABIA ,  GALATIA  ,  HISFA- 
NIA,    AEGYPTO,    CYPRO  Magistratum ,  quippe   LEGATVS   AVO-  PRO 
PRAETORE  ,  gesserat ,    ut  constai  ex  hoc  eius  elogio  •   Consulem    dicere  , 
cum  Fasti  ,  et  Scriptores  non  dicunt,  ornitto-  Pessima  ragione,  che  udimmo 
altrove  ancor  dal  Maffei  ;  i  Consoli   suffetti  furon    moltissimi ,  e    di  essi 
i  Fasti  consolari  de' tempi  degl'Imperatori  non  tenner  conto  quasi  mai: 
non    so   poi    donde  abbia    il    Reinesio    saputo   che    a'  Rettori  delle    Pro- 
vincie Cesaree  il  titolo  era  dovuto  di   Consolari  •  Manco   male  però  che 
il  nostro  Arvale  ,  se  non  è  in  quei  Fasti  come  Console ,  lo  è  nel  bronzo 
Ferentinate    senza  contrasto  • 


(1)  p.  380.  (2;  P.  1.  dell'  A.    17^5.  p.56.  fu   pubblicato,   ed  in  parte  anche  scritto  tre 

(3)  255.  I.  (4)  Fiiii.  p.   J4I.   431.   Lo  Scar-  Anni    dopo  il  ritorno    dell'  Autore   in   Spa— 

deunio   però   non    cita   il  bronzo   di   Fcren-  gna  ,  e  però  sotto  Traiano  >  vedasi  il  Cav.Ti- 

tJno  ,   ma   solamente  1'  epigr   3.    del  Lib.XlI.  raboschi   Star,  tener.  T.  II.  p-  84.  della  edJi. 

di  Marziale  >  ne  seppe  forse  che  tal  Libro  di  Roma  -,  il  DoJwello  C  Annal.  Star.  ^•ììj-  ) 
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conghiettura  che  lo  Stella  Ai  Stazio  fosse 
Console  neir  A.  93.,  ma  si  appoggia  forse 
a  debolissime  ragioni .  (5)  Gnitero  456.  i.. 
Cori  /.  E.  T.  I.  p.  6^.  (6)  p.  283.  V.  il  Sal- 
masio  nd  Trebelt.  XXX.  Tyr.  e.  33.  ,  il  Til- 
lemont  not.9.  sur  CEmp.  Comtance  ,  e  il  Cor- 
sini de  Pr.  Urb.  Praefat.  p.  XXII.  XXVI. 
(7)  L'  Ottone  de  tutela  Viar.  p.  473.  ag- 
giugne  che  si   dissero  secondo   alcuni  anche 

IV  Viri  Iteris  ,  cioè  ìtìneris  ,  in  tre  iscri- 
zioni ,  nelle  quali  è  certamente  ben  altro , 
ne  tal  cosa  dovea  potersi  leggere  mai  ia 
alcun  monumento  antico  :  il  IIII  V'IR  ITER, 
di  quelle  significa  iterum-,  non  iteris  ,  ed  es- 
prime la  notissima  IVIagistiatura  municipale 
esercitata  per  la  seconda  volta .  (ti)  Dione 
L.  LIV.  n.  26.  (9)  Iscrizione  recata  dal  Ca- 
però sopra  Lattanzio  de  mortib.  Persec, 
p.  310.  (io)  V.  la  nota  49.  alla  T.  supe- 
riore .  (ri)  Gruferò  413.  i.  Di  questa  in- 
signe lapida  parlerò  di  nuovo  nella  osser- 
va?. 6.  ,  il  Muratori  la  riproduce  (810.  7.), 
ma  alterata  goffamente ,  e  lavorata  in  parte 
sopra  la  Gruteriana  vera  ,  e  sopra  di  un 
frammento  pur  vero  ,  e  eh'  ei  dà  due  volte 
scorrettamente  C '66.  5.  858.4.),  scriven- 
do nella  prima  linea  TITIALI  PRAEF.  AN... 
ADVERSVS  &c.  per  FETIALl  (  vedi  I'  oss.4- 
alla  T.  XLVIII.  )  PRAEF.  A\  .  .  .  . ,  cioè 
atixiUnriorum  omnium  aduersus  &c.  ,  nella 
5.  ABSENS  per  APSENS  ,  nella  7.  VE- 
SPASIANO TITO  CAESARE  AVG.  per  /mP. 
VESPASIANO  AVG.  ET  TITO,  CAESARE 
AVG.  F.  ,  e  dicendo  sempre  che    P  una   e 

V  altra  iscrizione  spetta  allo  stesso  Domizio 
Afro  ,  senza  avvertire  che  non  poteva  ciò 
essere,  massimamente  per  avere  Afro  comin- 
ciato dalla  cura  delle  Strade  ,  e  P  altro  ,  di 
cui  mancano  i  nomi  ,  dalla  giudicatura  del- 
le Liti,  che  non  si  passava  da  unadique- 
ste  due  cariche  all'  altra  di  ugual  grado  , 
e  a  chi  toccava  1'  una  non  toccava  1'  altra 
sicuramente  -,  credo  bene  che  il  frammento 
spetti  a  Domizio  Tulio  fratello  di  Afro  . 
Sono  queste  iscrizioni  incise  con  ottime  let- 
tere in  grandi  tavole  da  me  vedute  e  co- 
piate in  Foligno  ,  1'  intera  in  Casa  Vitel- 
leschi  ,  e  la  mancante  in  Casa  Nicolini  . 
(12)  Gruferò  409.  2.  ,  il  muratori  699.  5. 
scrive  Fabio.  (13)  Doni  CI.  III.  n.  13. 
(14)  Fabretti  e.  IX.  n.  517.  C'S)  Gruferò 
457-  a-  (»6)  ivi  446.  3.  ,  è  questa  alquan- 


to disordinata  e  mal  trascrìtta  •  C?)  Gudia 
137.  IO-  ,  Muratori  339.  i.  (l8)  Gudio 
120.  3.  ,  Pellegrini  Campania  T.  I.  p.  l83. 
(19)  Fabretti  e.  I.  n.  179.  ,  Gaattani  Ma— 
niim.  ant.  T.  V.  p.  ^4.  scrive  III.  VIRO  in 
cambio  di  IIII.  VIRO  ,  iiT.  VIR.  V.  .  .  . 
è  pure  in  una  lapida  di  Arezzo  presso  il 
Gu<lio  i83.  4. ,  il  Gori  /.  E.  T.  II.  p.293.» 
e  il  Muratori  due  volte  876.3.  881.  4.,  ma 
o  vi  s'  ha  a  leggere  ni.  VIR.  C.  .  ,  cioè 
Capitali,  oITT.VIR.  a..,  che  è  a  dire  A. A. A. 
F.  F.  ,  o  IIII.  VIR.  \'iar.  cur.  ,  siccome 
mostra  P  esemplare  Gudiano  ,  Magistrature 
tutte  ta-oJ'vva.fj.oi  ;  P  iscrizione  ,  che  il  Gori 
cita  presso  il  Gruferò  per  un  Triumviro 
Viar.  cur. ,  è  cosi  scorretta  ,  che  non  e  3 
prodursi  per  esempio  .  (20)  Gruferò  404. 
7.  ,  ho  voluto  esaminare  io  stesso  P  origi- 
nale di  questo  epitaffio  ,  che  trovai  per  le 
scale  di  una  casa  ,  che  sta  dietro  alla  Chie- 
sa di  S.  Andrea  della  Valle  ;  è  singolare 
lo  sbaglio  occorsovi  ,  posto  il  UH.  VIR. 
VIAR.  CVR.  nella  settima  linea  ,  che  star 
doveva  nella  quinta  prima  delle  voci  CON- 
IVGI  CARISSIMO,  e  lo  è  anche,  la  frase 
LEG.  AVG.  PROV.  AFR.  DIOECES.  NV- 
MID.  ,  cioè  Legato  della  Numidia  ,  che 
Augusto  ,  toltala  a  Giuba  ,  riserbò  per  se  , 
come  dice  Strabone  in  fine  della  sua  ope- 
ra ,  e  scrive  Appiano  (  de  bel.  civ.  L.  IV-  ) 
che  i  Romani  dividevan  1'  Africa  in  due 
Provincie  ,  in  vecchia  ,  ch'era  P  Africa  pro- 
priamente detta  ,  ed  in  nuova  ,  eh'  era  la 
Numidia  .  (21)  V.  la  iscrizione  riferita  nel- 
la osserv.  i.  alla  Tav.  XXII.  (22)  V.  la  no- 
ta 49.  alla  Tav.  precedente  .  C23)  Grutero 
430.  5.  492.  9.  498.  5-  (24)  Nello  stesso 
luogo  vidi  P  iscrizione  ,  che  ho  citato  nel- 
la osserv.  5.  alla  Tavola  LVI-  ,  nella  qua!' 
Silvestro  dicesi  CVRATOR  VIARVM  ET 
PONTIVÌVI  VMBRIAE  ET  PICENI  . 
(35)  103.  2.220  3.  (26)  Dione  L.  LV.  0.23» 
L.  LXXIX.  n.  7.  ,  Lazio  Comment.  Urb.L.V. 
e  11.(27) -4/).  L.  XV.  n.  26.  (28)  Nel  T. III. 
del  Giornale  di  Pisa  p.  29  r.  Di  una  Fw 
nisulana  ,  moglie  del  Prefetto  dell'  Egitto 
Africano  nelP  A.  quinto  delP  impero  di 
Adriano  ,  trovasi  menzione  nella  Statua  dì 
Mennone  (  Norden  Viaggi  <P  Egitto  T.  II. 
Tav.  CXI.  ,  Pococke  Inscr.  p.  81.  ,  e  nelP 
opera  ti  description  of  the  east  ec.  T.  I. 
Tav.  XXXVIII.  ,  Muratori  T.  IV.  p.  11.  )  ? 
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e  di  UBO  tognomìoato  Vettonlano  in  un 
marmo  del  Muratori  (  854-  3-  )  . 
(29)  P-54-  (30)  Gruferò  444.  5.  C3O  Murato- 
ri  332.  I.,  Chandler  p.  81.  n.  737.  C32)  T.  II. 
p.iyi^.  ,  citato  già  nella  nota  19.  ,  supplisco 
l'iscrizione  cosi ,  Tìi  f  VIRo  Vieir.  cut.  Qaae- 
srori  AED.  CVR.PR.LEG.TI.CLAVD1CAES. 
Pr.  PR.  PROVJNCIAE  MOESIAE  (  Lega- 
to )  LEO.  iv-  SCYTAiV.  item  V.  MA- 
CED.  ,  ìnsiem  unite  vedonsi  queste  due  Le- 
gioni a'  tempi  di  Tiberio  nella  lapida  pub- 
blicata dal  Marsili  (  Corso  Danub.  T.  II. 
p.  i;^.  )  ,  e  le  loro  Aquile  in  un'  Ara  Gm- 
tcriana  (  13-  17.  )  Css)?-  n?-  «.  (3O  Sve- 
tonio  in  Aug.  e.  33.  (35)  Gruferò  412-  2. 
467.  5"  492.  4-  ,  in  qucst'  ultima  bisogna 
leggere  segultamente  Quaestor  PROVINO. 
CIPRI  PRO  Praetore  .  <36)  L.  LXXIX.  n.3. 
C37)  Svetonioin  GdSa  e.  7.  (38)  Non  fac- 
cio alcnn  conto  di  questo  frammento  Mura- 
toriano  (  2026.  4.  )  >  che  dicesi  esistere 
in  Efeso , 

PROC 

•  .    .    CAESAR.TRAIANI    HADRIANl 

•  •    .    C*AD    DIOKCSIN    ALEXAMDR    • 

•  •    •    ROC'BIBLIOTHECAR'GRAEC'ET 

LATIN. AE-rPIST'GRAEC'PROCOS-n'C» 

PAMP-GALAT-PAPHL-PISID-PONT. 

PROOHEREDIT'ET.PROC.PROVIN 

CIAE    ASIAE.PROC'SYRIAE    •    .    •    • 

HERMES    ANG'LIB-ADIVT 

ElVS 

H  C 

perchè  sono  ceno  che  parla  di  chi  fu  nella 
Licia  e  nel  Ponto  non  Proconsole  ,  ma  Procu- 
ratore ,  e  per  verità  nelle  due  altre  copie , 
che  dà  altro\'^  di  tal  iscrizione  il  I\Iura- 
tori  (453.  3.  706.3.)»  sì  legge  PROC...  , 
ed  un  Procuratore  della  Galazia  ,  ITEM 
VICE  PRAESIDIS  EIVSDEM  PROV.  ET 
PONTI  ha  pubblicato  il  mcdesiìTio  (  907.4.), 
col  produrre  il  seguente   marmo  di  Ancìra  , 


LE  OSSERV. 

e    .   IVI   •    SENECIO 

NEM    •    V    •    B 

PROC   .    PROV    .    GA 

lAT    .    ITEM    VICEPRAE 

SIDIS    EIVSD    .    PROV 

ET    POMTI 

ZENO   AVO    •    CVB   (  /•  LIB  ) 

TABVLAR 

PROV    •    EIVSD    •    PRAEPO 

SITO    INCOMPARABILI 

e  ci  ha  pur  dato  un  altro  PROC.  AVGG- 
AD  VECTIG.  XX.  HER.  PER  PONTVM 
ET  BITHYNIAM  ET  PONTVTM  MEDl- 
TERRANE^MET  PAPHLAGONIAM  ITEM 
PER  PAMPHILIAM  LYCIAM.  PHRYGI.\M 
GAL  ATI  AM  (  695.  i-  )  »  «un  Marino  pret- 
so  Grutero  (402.4.  )  fu  PROC.  PAM.  GLAD. 
PER  ASIAM  GALAT.CAPPADOC.LYCIAM 
PAMFYL.  CILIC.  CYPRVM  PONTVM  PA- 
PI.AG.  ;  ed  e  anche  a  sapersi,  che  in  que- 
ste lapidi  ,  oltre  del  Ponto  annesso  alla 
Bitinia  ,  trattasi  di  quella  parte  del  Ponto* 
che  governavasi  dagP  Imperatori  ,  concios- 
siachè  quando  la  Uitinia  fu  dichiarata  Pro- 
vincia Senatoria  non  si  fece  ad  essa  l'unio- 
ne di  tutto  il  Ponto  ,  ma  nvav  iiicuv  ts 
nevTS  ,  come  dice  Strabene  (  ?.  e.  )  ,  o  co- 
me abbiamo  da  Dione  (  L.  LUI.  n.  12.  ) 
fxiTx  TS  •n-foay.etfiiva  news  . 
(39)  V.  lo  Spanemio  /.  e.  T.II.  p.  592.  ec.  ,  il 
Mazocchi  Kal.Keap.  p  371.  n. 161.,  il  T.XLII. 
Blem.  delie  I:  e  B.  L.  p.  <;2.  ,  il  PelIerinMe- 
Inng.  T.  II.  p.  7.  26.  28.  e  39.  ,  e  il  Sig.Ab. 
Eckcl  Kumi  Aneed.  p.  186.  &c.  ,  ne'  quali 
Libri  sono  riportati  tutti  i  Proconsoli  >  che 
si  hanno  della  Bitinia  nelle  medaglie  ,  ed  al- 
trove da  Augusto  a  Ti-ajano  .  Ad  un  di  questi 
fu  eretto  in  Roma  un  insigne  monumento  in 
Greco  ed  in  Latino  da  più  Città  della  Pro- 
vincia ,  che  r  ebbero  per  lor  Protettore  : 
il  Muratori  lo  ha  riport.ito  diviso  in  più 
pezzi  separati  1'  uno  dall'  altro  (  1073..  5.  6. 
1074-  I.  ad  13.),  io  il  darò  qual  trovasi 
nel  Codice  Vaticano  5253.  alla  pag.  359- 
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II  Signor  Ab.  Eekel  C  '•  «■•  )  h*  giudicato 
essere  tal  cosa  pel  Proconsole  C.  Cadio  Ru- 
fo t  nominato  nelle  medaglie  di  Claudio  ,  e 
di  Messallina  ,  e  negli  Annali  di  Tacito  . 
Kel  Museo  dell'  Eminentissimo  Sig.  Card. 
de  Zelada  si  conservano  queste  altre  due 
iscrizioni  ,  incise  con  ottime  lettere  in  due 


grandi  travertini  di  disagu»!  superficie  ,  le 
quali  hanno  molta  affinità  colla  precedente  , 
siccome  la  g.  della  p.1009.  del  Grutero  :  l'OI- 
stenio  nelle  note  allo  Stefano  (  rffLTri.p.iS;.) 
pubblicò  la  prima  >  da  cui  prese  pel  suo  Teso- 
ro la  version  Greca  solamente  il  Muratori 
(1053.5.)  ,   il  resto  era  inedito  . 


POPVLVS-LAODICENSIS.AF.  (i/c)  LYCO 
POPVLVM .  ROMANVM  •  QVEI  •  SIBEI 


-- 1    f— 


SALVTEI.FVIT.BENIFICI.ERGO.QVAE.SIBEI 
BENIGNE  .  FECIT 

OAHM02  O  A^OAIKEQN  TflN  .  OPOS 

Tai  ATKQI  TON  AHMON  .  TO  .  .  .  . 

PaMAlQN  FErONOTA  EA 

S  . .     SQTHPA  KAI  ETEPFETHN 

N  . .    APETH2  ENEKEN  KAI  ETNOIA 

TH2  f  12  EATTON  

N .  .  /?  tre  lettere  al  margine  S  N  N  sono  il  rima- 
nsnte  dì  una  leggenda  pu  afttìca  • 


POPVLVS  .  EPHESIVS . . 


SALVTIS  .  ERGO  •  QVOD  •  O  . . 

SOVOM  .  LEIBERTATEM  •  E  . . 
.  .  LEGATEl  HERACLiTVS.H  •  • 

. .  HERMOCRATES  .  DEM  .... 


(40)  Grutero  454.   3.  471.  i.  2-  6. ,  Murato- 
ri  697.   5-  j   Iter.  Albanc  p.  53.  ,  IVIartorel- 
li  Th.  Cai.  p.  644.   (41)  Dipt.  Brix-  p.  cor. 
(4;)  Grutero   381.  i.  (43)  ivi    1090.    19.  Il 
Muratori   777.    7.  di  un  marmo    dal  Libo- 
rio 1   nel  qual  parrebbe  fosse  nominato  un 
PROCurator   ANNONAE   K.\Rrf!njw.  ,   cioè 
dell'  Afpica  ;   ma  é  una  pretta  baia  ciò  ,  e 
r  Impostore   ci   volle   far   dono   di   un   Pro- 
curatore (h-W  Annona  cara  (  che  sicuramente 
conosceva  per  una  iscrizione,  che  abbiamo  nel 
Gi'uterci434.   1.)  ,  anzi  pure  di  due  ,  dando- 
cene urf  altro  il  Gudio  141.  i.  (44)  Grutero 
498.   S'I  t  V  ha   il  Muratori  due    volte  436. 
2-764.'3-  (aS)  Grutero   403.    i.    ,   vedi   la 
nota   li.  Ma   che   vuol  dir  egli  che  Domfzio 
Lucano   dopo  di  esserci   nominato  PROCOS  • 
PROVINCIAE    AFRICAE   ,    e    LEGATVS 
EIVSDEM  PROV.,   si  dice   PRAETORIVS 
LEGATVS     PROVINCIAE    AFRIC.    IMP. 
CAESAR.  AVO  ?   possibile    andass'  egli  in 
Africa  due  volte  per  Legato  ,  mandatovi  ora 
dall'Imperatore,  ora  dal  Senato?  nul  cre- 


do ,  e  penso  che  la  seconda  Legazione  sia 
non  dell'  Africa  Proconsolare  ,  ma  della  Ku- 
midia  »  che  reggevasi  dagli  Augusti  ,  quin- 
di i  Legati  Pro  Pr.  Prov.  Numidiae  (^GvM- 
tero  361.  I.  363.  2.  )  ,  e  i  Praaides  Prov. 
Numidiàf  (  iscr.  di  Sesto  Vario  Marcello  )  : 
r  Autore  di  quella  epigrafe  non  fu  si  ac- 
curato come  colui  ,  che  compose  1'  altra 
citata  nella  nota  20.  ,  clie  disse  LEG.  AVG. 
PROV.  Af  R.  DIOECES.  NVMIO.  ;  la  frase 
Letjatus  Praetoriu!  per  Propraetore  si  ha  in 
un  altro  marmo  del  Grutero  (  31^8.  2.  )  , 
che  un  Proculo  nomina  LEGATVM  PRAE- 
TORIVM  PROV.  ASIAE  ,  e  1'  usò  Spar- 
ziano  nell.i  \ita  di  Adriano  (  n.  3  )  ,  dove 
il  Casaubono  opportunamente  ricorilò  l'elo- 
gio di  Lucano  ,  e  questo  e  l'altro  di  Pro— 
culo  lo  Spanemio /.  e.  p.  180. 
(46)  L.VIII.  ep.  18.  (47)  Fabrettl  e.  VII- 
n.  44.  45.  222.  ,  Muratori  498.  10.  500.  18. 
502.  4..,  Vita  di  Mon.  Galletti  p.  LVII.  . 
in  Urbania  in  Casa  Matarozzi ,  n'ebbi  co- 
pia  dalj  Sig.  Ab.  Lanceliotti  dallo  Sraffolo  > 
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PRIMITIVI 
DOMit  TVLIDDI 


J 


tn  Bologna  nel   Museo   delP  Istituto 
1 


[ 


•    •    •    CHVS    DOM  •  TVL 

DLB 


Presso   Mons'  di  Bagno 


AG\TH3BVL       •     •     • 
DOMITI    TV      .     .     .    • 


(48)    Nella,  mia    raccolta 


FALERNIDVO 
DOMITIOR     ^99r 
LVCAMIETTVLLIS 

~1 

, 

Nel  Monastero   de''  Monaci  di  Vallomhrosa  , 
la   copiai  r Anno    17S3. 


'- 

1 

i> 

AMOENI'OD.  LVCAf^I    ET  TVLH   | 

^ 

EXFIGLI.MS 

CAN 

^ 

<5    INIAN 

6 

leggasi  nella  terza  Falerni  duorum  &c.  Servi, 
e  nella  quarta  Amoeni  Domitiomm  (  duo- 
rum  )  &c.  ,  dì  questi  stessi  due  Vomizj  , 
comecché  non  nominati  ,  credo  fosse  Servo 
un  Callisto  fornaciaio  ,  che  mise  il  suo  no- 
32€  in  tre  altri   mattoni  miei  cosi , 


DVOR    DOMITIO 
CALLISTI 


r" 

L 


CALLISTI 
DVORVM    DOMITIOR 


CALLISTI  DV  DOMITIORVM 

guest'  ultimo  é   stampato  dal  Boldetti  Ci~ 
mit.   p.  528.  ,  e   dal   Muratori  495.    11. 
(49)9-   I-   CSo)  L.  II.  e.   2.   CSO  e.  s- ,  il 
luogo    è    oscuro  ,  e  spiegato  variamente  : 
tarte  Ih 


non  so  se  possa  dirsi  ,  senza  fare  alcuna 
TÌolenza  al  testo,  che  Vitellio  dopo  di  es- 
sere stato  nella  Provincia  Proconsole  ,  vi 
fece  da  Legato  Vice  Preconsulis  del  fra- 
tello ,  che  forse  non  potè  andarvi  .  CS-)  '"■ 
G»rr/:an.  n.7.  (53)  V.  il  Sigonio  l.  e.  e.  3. 
(^4)  Lo  sappiamo  da  pili  lettere  di  Plinio. 
(55)  L.  LXfX.  n.  14.  (56)  Se  mai  fosse 
questi  il  Console  dell'  A.  155.  C.  Giulim 
Stazio  Severo  ,  parlerà  d'  altri  1'  iscrizio- 
ne I.  della  p.  332.  del  Tesoro  del  Murato- 
ri ,  non  dicendovisi  che  quel  Giulio  Seve- 
ro avesse  comandato  nella  Brettagna  ,  e 
nella    Bitinia  ,   come   il    Severo     di   Dione  . 

(57)  /.  e.  p.  594.  Veramente  le  parole  ,  eh* 
ei  reca  di  Appiano  per  provare  che  sotto 
Adriano  era  tuttavia  del  Popolo  la  Bi- 
tinia ,  raandandovisi  allora  STfctTHj-oC 
ìtho-ioz  ,  sono  per  esso  ,  ma  perchè  pro- 
verebbero ancor  di  più ,  cioè  che  lo  fosse 
eziandio  dopo  la  mission  di  Severo  ,  credo 
che  la  voce  sthit/oc  non  vada  intesa  con 
rigore  grammaticale  ;  e  poi  chi  ci  dice  che 
per  qualche  particolar  disposizione  non  fos- 
sero annui  i  Legati  Augustali  della  Bitinta  , 
come  i  Proconsoli  delle  Provincie  Senatorie  ? 

(58)  Cri!.    Baron.    ad    A.  C.  69.    n.   IO. 

(59)  L'  Emp.  Trajan  art.  16  ■,  1'  Emp.  Adrieit 
art,  14.  ,  in  questo  secondo  luogo  però  noti 
se  ne   mostra  persuaso  del  tutto  . 

(60)  ad   P/iilostrat.V-  Apollon.  p.  i9. 

C61)  L.  X.  Ep.  52.  (62)  Orutero  1094.  7.  « 
Reinesio  C.  VI.  n.  42.  ,  Muratori  365.  i.  • 
Iscriz.  Albane  p.  50-  51.  ,  redi  1'  elogio  dì 
Cornuto,  recato  nella  osserv.5.  alla  Tav.LVI-. 
alcune  di  queste  sono  state  citate  dal  Valesio 
sopra  Dione  Le,  e  vi  ha  poste  ancor  le 
prime  due  della  p.  471.  del  Grutero  ,  che  io  « 
giudicandole  anteriori  al  cambiamento  avve- 
nuto nella  Bitinia  ,  le  ho  ricordate  nella 
nota  40.  ,  confesso  che  potrei  essermi  in- 
gannato ,  perché  è  occorso  qualche  volta  > 
siccome  ho  avvertito  ,  che  si  dicesser  Le- 
gati Propretore  soltanto  anche  i  Legati  Au- 
gustali  .    (63)    L.  3.    E>.  de    Decurion.  §.  2" 

(64)  V.  il  Pagi  l.  e.  all'  A.  102.  ,  ed  il  Ma- 
socchi   Kalend.  Neap.    p.  372.   n.  162. 

(65)  V.  il  Salmasio  ad  Spartian.in  Hadr. 
n.  22.  ,  colali  Legati  Augustali  diccvansi 
T'to.tixci  (  V.  il  Valesio  ad  Euseb.  Lib.  III. 
e.  32.  )  ,  H'^ifJ.ovii,  e  U^ea-SiVTiii  T7ra.rtv.t1 
C  Strabene  L.  III.  p-  115.  )  1  e  Legati  Consa- 

Eeeec 
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lares  ,  siccome  C.  Ottavio  Prisco  presso  il 
Muratori  (  £91.7.)  ,  che  s' intitola  LEGATVS 
CONSVLARIS  PROVINC.  GERIVI.  SVPE- 
RIORIS  LEGATVS  CONSVLARIS  PRO- 
VINO. SYRIAE  ,  e  Svetonio  scrisse  di  Ti- 
berio (e.  4'.)»  Hisptininm  et  Surram  per 
aU(]uot  annoi  sine  Consulurìbin  Legatis  ha— 
hu.it  :  ne  questi  Legati  Consolari  s'  hanno 
a  confondere  con  i  Consolnri  tlelle  Provin- 
cie t  che  s'  introdussero  posteriormente  . 
(66;  L.  X.  <-/».  118.  (67)  Presso  il  Pagi  ali» 
A. 69.  n-y.  (ftS)  L.X.  ep.21.  23.  (69)  ep.io. 
(70)  Ciò  ricavasi  dalla  lettera  44- ,  che  parla 
di  Bizanzio  .  (71)  V.  il  Cellario  Geogr.X-ll. 
p.  206.  della  ediz.  del  1706.  .  (72)  Tillemont 
r  Emp.  Trajan  art.  15.  ,  Spanemio  l.c.  p-S95. 
(73)  Cellario  l.c.  0^')l.c.  ali»  A.  102.  n.  4. 
coiichiude  ,  /tic  mihi  ,  Amicomm  caris<:ime  , 
haeret  aqaa  :  vadum  ipse  tcntabis  1  nolo  enirn 
hic  corrigere  scnlptorem  ,  neque  lapidei  sunt 
membrnnae  .  (7^)  Kal-  Neap.  p.  368.  370- 
Q^i  P-37»-  (7.0  P-  3?3-  C"'^)  V.  il  Torrenzio 
sopra  Svetonio  in  TiBer.  l.  e  ,  lo  Spanemio 
l.  e.  p.  594.,  il  Noris  Cen.  diss.  II.  e.  11.  , 
e  il  Valesio  nelle  note  ad  Euseb.H.E.L.WcS. 
(79)  Bel.  Ciu.  L.  !•  p.  374.  (3o)  Ruinart 
Act.  MM.  p-  741.  (81)  '•  '••  p.  521.  524. 
(82)  Ap.  Euseb.  l.  e.  ,  non  so  perchè  il  Ma- 
zocchi  p.  382  n-  178.  si  maraviglia  di  tal 
rome  dato  ad  nn  Preside  Cesareo  da  Ege- 
sippo  ,  egli  che  pur  confessa  passim  viiìeas 
S«6  Caesaribu.i  decem  Practoriarum  populi 
provinciarum  Kectores  modo  Praetorcs  ,  sae- 
plus  Procon':ules  ,  nonnum<jiinm  Consulares 
vocari  ;  poteva  dunque  Giulio  ,  secondo  la 
sua  stessa  dottrina  ,  come  Proconsole  essere 
riguardato  ancora  qual  Rettore  di  Provincia 
Augiistale  ,  e  dovea  perchè  nominato  Con- 
sularis  ,  o  sia  Legntus  Consularis  ,  che  così 
non  si  dissero  mai  ì  Governatori  delle  Pro- 
vincie popolari  ,  né  Strabene  ,  eh*  ei  cita  , 
per  sostenere  che  qui  Proconsulcs  (  di  queste 
Provincie  )  Consulares  nuncujyabanfur  ,  asse- 
risce die  Consolari,  tVot/xc/,  si  nominassero 
i  due  Proconsoli  dell'  Asia  e  dell'  Africa  , 
ma  ben^l  che  queste  due  Provincie  erano 
Consolari ,  perchè  in  es<e  non  si  mandavano 
se  non  personaggi  stati  gii  Consoli  ,  mai 
però  detti  Consolari  per  questo  .  (83)  /.  e. 
(8+)  p.  399.  n  .;38.  (80  Via  nota  49.  alla 
T.  LVn.  (86") /.  e.  p  377.ec.  (  7)  Co'TJmrof. 
in  digest.Leg.  Rem.  a/>.  Mazoccfiium  Tab  Her, 


p.  zgj.  (Si^)nJ  Berger.deViit  eonsul.L.ìtl, 
sect.  23.   §.  12.   (89)   r.  I.T.X.  P.II.  p.644. 
(90)  446.  9.   (91)  CI.  VI.  n.  114. ,  è  nel  Cu* 
dio    134.  I.  ,  e   nel  Muratori   1057.  2. 
(92)   M.  V.   p.  416.  (93)  p.  4I2.   n.  2. 
(9,)   Gruferò  360-  3. ,     e    perchè     dopo    il 
QVINQ.   seguita    nella    pietra    PRO     COS. 
ITERVAI   EXTRV   SORTEVI    AVCf.   AVG. 
ET  S.   C.   MISSVS    IN   PROV.  CYPRI   (  di 
che  sopri  nella  osserv.4.)  1  Io  Scaligero  nell* 
Indice  delle  Magistrature  pose  Curator  Via- 
rum   ex    S.  C.  in   quinque   Constile!  ,   Curator 
Viariim   extra   sortem   auctoritate   C.  Caesarit 
et  ex  S.  C.  ,  e  il  Corradi  (  l.c.  p.297.  n.ii.)  , 
ingannato  sicuramente  da  ciò  ,   scrisse  •  Oc— 
currit  Curator  Viarum  extra  sortem  in  quinqae 
Consules   extra   ordincm  factus  ap.  Graterum  . 
(95)    7'-  3'     C9'>)     Grutero     199.    l. 
(97)   Grutero   4ì;2.  j.    Il  Sig.  Ab.  de  Sanctis 
Idei  Sf/>(j/cro  rff'P/(T«;ry  p.  79.)  unisce  le   voci 
ex  auctoritate    S>c.     al   Procons.    Prov-  5/ci— 
liae  ,    che    vien   dopo  ,  ma  in   ciò   s'  ingan- 
na ,  né  chi  mandavasi   dal  Senato  Proconsole 
nella   Sicilia  era    necessario  fosse  prima  stato 
Console  .    (98)  Dione   L.  LIV.  n.  8.  e   a6. 
(99)   Mazocchi  T/74.Hrt-.p.349.    (_\ 00)  in  Aug. 
e.  30.    (101)  p.  3"   (foi)  Casaubono   in  Capi- 
tolino 717.  .4ur.  n- 4.    (103)446.4.   (104)  Fa- 
hretti    Col  Trai     p.  237   288.    (105)   Cri:,  ad 
Baron.    A.  T02.    n.  6.     (106)    V.  la  nota  85, 
alla   T.  LVII.    (107)  491.12.   (108)   S>7-4- 
(109)   Svetonio   in  Cland.  e.  2^.    (ilo)  Dione 
L-LX   n.17.   (in)  V.  il  Gottofredo  nel  com- 
mento  alla    L.  2.  C  Th.  de   censu.   (112)  Orò. 
Rom.  Ex.  II.  §.  IV.   (ii3>Cf/3.  Disi.  II.  cu. 
(114)    Ad    vet.  Roman.  Itin.  p.  679.    (115)'" 
V<f^p.  e. 3.  (116)  Hisr.  L.ll.  n.9.  (117)  491. 12. 

(118)  S'7-J-  ("9)  «'I3-4-  ('-°)  -97->'' 
(121)  Muratori  695.  i.;  non  mi  ti.lo  gran  fatto 
di  questo  monumento  ,  né  d«ll'  altro  pur  Cala- 
ritino  ivi  682.  4. ,  quantunque  siano  in  tutti 
e  due  delle  ottime  cose  .  (i22>  Ruinart  Act. 
Mar.^-^yS.  (_l2i)  Mem.pour  seru.  a  PHis1.ec. 
T.  V.  P.S78.  (124)  Geogr.  L.  III.  e.  6.  sec.  r. 
(125)  Descr.  Urb.  Rom  ove  discorre  delle  Vie 
Aurelie  ,  v.  il   Grutero  491.12-  (126)   695.  i. 

(i;;)    02.  2.(128)  M.f'.  4-=;'-  C'29)S'7-4- 

(130')  Miscel.p.  -!,2i.yv.ìì  Muratori  237.1-. 
e  il  Tillemont  P  Emp.  Adrien  art.  XIV. 
(131)  ad  Tacit.  An.  L  1.  n.  76.  (13-)  'le  «• 
ef  p.Vi  T.  II  p.  592.  ,  Orb.  Rom.  te.  ,  dove 
•fterma  che  fu  permutata    cella  Sardegna  > 
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qua)!  non  fosse  ancor  questa  stata  sino  da 
principio  Provincia  del  Senato  ,  e  Pausania, 
al  qual  ii  appella  ,  non  parmi  dica  tal  cosa 
certamente.     C'33)   Gotha  num.  p.  422. 

(134)  L.  LVIII.  n.  iBs. ,  L.  LXXVIII.  n    ni. 

(135)  Gx-utero  381.  1.  4;2-  7.  no.:.  2.  ,  Spon 
p.  328.  ,  Muratori  365.1.  373.3.  SSo-2-  55S-i- 
722.  7.  1  Cori  I.  £.  T.  II.  p.  293.  (136)  V.  il 
Vaillant  Num.  Graec,  p.  309.  C'37)  ^-  ">. 
D.  de  offic.  Procons.  vi  si  parla  di  Cnìpurnio 
Rufo  Proconsole  sotto  Adriano  ,  un  marmo 
citato  dal  Muratori  1550.  2.  è  per  un  simil 
Proconsole  ,  detto  Calpurnio  Proclo  . 
(138)  e.  XVIII.  n.  12.  (.13<>)  Oudio  125.6- 
(140)  Doni  CI- VI.  n.  I.,  Gudio  128.4.  ,  di 
nuovo  171.  6.  ,  Muratori  710.5.  (141)  389.  6. 
(142)  Inscr.  p.  416.  (143)  CLVI.  n.42.  ,  dice 
il  marmo  ,  copiato  Dio  sa  come  ,  .  .  LEG. 
AVG  .  .  .  PONTI  ET  BITHYNI.'VE  .  .  .  TIAE 
DALMATIAE   BELGICAE M.  AFRI- 
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CAE  ET  ACAIAE  ,  il  Reineslo  supplisce 
Leg.  Aug.  Pr.  Pr.  Ponti  et  Bithi/niae  ,  Pro 
Pt.  Galatìne  D.  B,  Germnniae  Africae  et  Acci' 
jae  ;  chi  udì  mai  tante  Provincie  del  Senato 
e  di  Cesare  date  ad  uno  ,  per  quel  clic  pare  , 
tutte  assieme?  e  come  potè  essere  Pro  Prc 
tare  dell'  Africa  chi  poi  ne  divenne  Procon- 
sole'? stimerei  meglio  supplire  LEG.  AVG. 
AD  GENS.  ACC.  GALATIAE  &c.  ,  ovvero 
PROCurnfon"  Gnlatiae  &c.  ,  nel  Gruferò 
(474.4.)  trovasi  un  Procuratore  di  Ales- 
sandro Severo  neir  Acaia  ,  Epiro  ,  e  Tessa- 
lia  ,  ed  altri  Procuratori  nella  Galnzia  ,  Pon- 
to ec.  ho  citato  nella  nota  38.  (r44j£p.ult. 
L.  Vili.  (145)  Non  era  più  tale  sicuramente 
sotto  Caracalla  ,  che  rraLet  to  y.aS'uitcv  ,  cori' 
tra  fas  vi  mandò  Governatore  Lucio  Priscil' 
liano  1  siccome  racconta  Dione  L.LXXMII. 
n.  ai.  (146)  V.  la  nota  131.  alla  T.  XLl.  6  . 
C'47)   V-l°- 


*^ 
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on  si  lia  questa  iscrizione  clie  dal  Fabretti  (i),  imperfetta  però,  se- 
condo l'edizione  da  lui  fatta  ,  al  finir  della  lin- prima,  ottava,  e  nona, 
e  della  parte  estrema:  ma  da  una  cattiva  copia  ed  inesatta,  che  fu  data 
a  Mons-  Suaresio  circa  la  metà  del  Secolo  passato ,  e  che  si  trova  tra  le 
schede  Barberine  con  alcune  lettere  di  più  nelle  linee  sesta  ,  e  settima,  e  con 
queste  bizzarre ,  e  sicuramente  false  interpretazioni  di  quel  Prelato  ,  Le- 
gatù  Augustalì  trocuratort  o»  /.  p.  Im^'  &C'  Legato  Auguzù  et  Exerchus  /U 
Legato  Aitguitalì  latida'vìo  pariìs  et  fahricae  Praefecto  et  Itennrj  Tribuno  h/jp» 
C'  A'«  T-  A'  G'  Sfuìro  £•  R»  Tribuno  Legìon'is  gem'riiae  piae  fidelh  Tribuno'. 
datai  copia,  dissi,  parmi  poter  comprendere,  che  sia  difettosa  infine  di 
tutte  le  linee,  il  che  dee  anch'essere  per  le  cose  che  io  verrò  dicendo, 
per  questo  la  dò  come  mancante  sempre  ,  e  nelle  due  linee  sesta ,  e  set- 
tima come  sta  in  tali  schede  ,  e  così  la  supplisco , 

P.  METILIO.  P.  F.  CLA.  SECVNDO.  PON;/Aci  Maximo 
FRATRi.  ARVALI.  LEG-  AVGVST-  ^VxQviaàae  •  •  • 
CVRATORI.  OPERVM.  LOCORVMQ:.  PVBLIC  Legato 
IMP.  CAESARiS.  TRAIANI.  HADRIANL  AVG-  Pro  Praetore 
LEG.  111.  AVG-  ET  EXERCITVS.  AFRICANI.  LEG^ro 
AVG.  LEG.  VI.  CLA.  P.  ET-  F-  PRAETORL  TRIB.  Pleb.  Sluaest- 
iMP.  CAESARIS.  NERVAE.  TRAIANL  AVG-  GERMANICI-  Dado 
SEVIRO.  EQVITVM.  ROMANOr.  TV/i-VNO.  Militum  Legio»is 

Vii  GEMINAE.  P.  F.  IRlbu^so 
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l'Ha-  !•  P'METILIO*  Ricordano  costui  come  Maestro  degli  Arvali  le  dne 
Tavole  XXVl-  e  XXVII.  degli  ultimi  Anni  di  Trajano  ,  e  la  famiglia  sua 
la  seguente  lapida,  scopertasi  a  Milano  fra  le  rovine  di  S.  Dionigi,  mandatami 
dall'illustre  mio  Amico  Sig.  Ab- Bugatti  ,  di  cui  sono  anche  i  supplimenti; 

-j  ed  in  Milano  credo  fosse  tro- 
vato questo  voto,  che  ad  Er- 
cole sciolse  C-  Metilio  Se- 
cùiido  j 

HERCVV 
e    •    METILIVS 

SECVNDVS 
V    •    S    •    L    •    M 

attinente,  per  quanto  ci  per- 
mettono le  conghietture,  del 
nostro  Arvale,che  encolhcta- 
neìs  Archìnù  diede  tra  le  sue 
iscrizioni     il   Fabretti   (4) 


M  . 

.  ETILIO 

• 

.  F  .  OVF 

M  . 

.  ESSORI 

c  . 

.  OLLECIV  .  . 

ìum  ' 

.  ENTARIOR  (2) 

um  ' 

.  PORTAE 

Ve  .■ 

.  RCELLINAE 

e  • 

•  T  .  lOVlAE 

B  . 

M 

lo  . 

•  C  .       DAT 

AB 

P  . 

.  OSSESSORIB  . 

Vi  . 

•  Ci  BARDON  . 

li.  ivi  PON  . 

•  .  FRATRI  .  AR 
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ARVALI  •  L'Autore  di  questo  elogio  nel  nume- 
rare le  cariche  di  yl/É-r/V/o  comincia  da' Saccrdozj ,  siccome  dalla  parte  mi- 
gliore e  più  illustre  ,  e  forse  anche  perchè  da  lui  avutisi  prima  delle 
Magistrature,  la    qual' cosa  s'incontra  in   parecchie  altre   iscrizioni- 

111- li/i'  2'  LEG-AVGVST-  PRO-  Chi  poteva  persuadersi  che  si  fosse  costui  det- 
to Legatus  Augusti  senz'  altra  giunta  ,  e  dopo  Frocurator  Operu/ii  publico- 
r«OT,tanto  maggiormente  che  piìi  sotto  si  è  espresso  qual'fosse  l'altra  Legaziou 
Augustale  ,  ch'egli  ebbe,  e  che  alle  Opere  pubbliche  davasi  comunemente 
il  Curatore  ,  e  non  il  Procuratore  ^.  E  certo  si  è  che  appena  due  esempj, 
contando  il  nostro  Arvale,  di  Procuratori  di  esse  seppe  trovare  Mons- del 
Torre  (^) ,  e  sebbene  siansi  le  voci  Procurator  e  Curator  usate  wxpaAX«x«?  (6), 
intanto  che  in  un  vecchio  Onomastico  Latino -Greco  l'una  e  l'altra  tra- 
ducesi  Err/Tpc^ro?  ,  e  siano  perciò  ne'  marmi  ,  e  negli  Scrittori  no.ninati 
i  Curatori  e  Procuratori  del  Calendario  ,  dell'Erario,  degli  Alimenti, 
delle  Acque,  del  Fisco,  della  Minucia  ,  de  Giuochi  ,  della  Repubblica, 
delle  Vie  ,  del  Tabulario  &c-  ,  tuttavia  delle  Opere  pubbliche  abbiamo  il 
Curatore  quasi  sempre  ,  ed  il  Procuratore  quasi  mai  ,  e  de'  Luoghi  pub- 
blici il  Curatore  solamente  ;  e  questa  osservazione  unita  al  rimanente  ,  e  il 
vedere  la  leggenda  mancare ,  anche  secondo  il  Fabretti,  in  alcune  linee,  mi 
ba  determinato  a  leggere  in  questa  LEGato  AVGVST/  ?KOvi»ciae ,  il  cui 
nome  chi  saprà  indovinare  erit  Apollo  • 

lY.lin-z-  CVRATOKi  OPERVM  LOCORVMQ:.  PVBLIC  Se  noi  vorrem  con- 
tinuare a  leggere  iip' {v  Imperatoris  Caesaris  C^c-  non  saprem  capire  che  si- 
gnifichi ciò,  giacche  ne  le  Opere ,  nò  i  Luoghi  pubblici  si  sono  mai  detti 
dell'Imperatore,  e  poi  rimarrem  senza  il  nominativo,  che  sostenga  i  ge- 
nitivi Legioaìs  111'  Aug-  et  Exercitus  della  lin-  5.,  ho  quindi  giudicato, 
the  seguisse  la  parola  PVBLICtr»;/;   l'altra  Legato,  e  fessevi  in  fine  della 
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quarta  Propraetore ,  di  che  or  ora  darò  anche  una  dimostrazione  ,  cosicché 
standosi  a  tali  supplimenti  Metilio  fu  Cnrator  Oper-  Locor-  q»  public'  ,  Le- 
gatus  Imp'  Caes-  Trai-  Had-  A ug-?ropr astore  Leg'llh Augustae  ,  et  Exerci- 
tus  Africani  •  De'  Curatori  delle  Opere  pubbliche  ,  istituiti  da  Augusto  , 
del  loro  impiego,  dignità,  e  nomi  ne' varj  tempi  dell'Impero  hanno  scrit- 
to il  Reinesio  (7),  e  il  lodato  Vescovo  Ai  Adria    (8) '•  i'Arvale   unì  alla 
cura  di  tali  Opere  quella  altresì  de'  Luoghi  pubblici,  nel  che  fece  cosa,  -* 
che  non  vedo  abbia  altri  fatta,  e  conosco  un  solo  marmo  del  Grutero  (9), 
nel  quale  non  so  chi  dicesi  CVR.  AED-  SACR.  OPER-  LOCOR-  PVBL- , 
in  due  altri  (10)  abbiamo  de' Curatori  Aediiim  sacrarum  Locorumque  pu- 
b  lì  cor  uni  ^  e  parimente  in  due  (11)  de' Curatori  Locorizw?  publicorum^^  da 
non  confondersi  forse    con  i  Triumviri  Locorura  publicorum    persequefido- 
rum  (>2),  e  con  i  Curatori  Locor um  publicorum  iudicandorum  (rj),  il 
cui  dovere  si  fa  di  rendere  al  pubblico  i  luoghi  occupati  da'  Privati ,  e  di 
determinarne  i  giusti  confini ,  cosa  fatta  tal  volta  in  Roma  da'  Consoli  (14), 
e  da' Censori  (15),  e  nelle  Provincie  da'  Presidi  (i6),  e  talvolta  da'  Tri- 
buni  (17)  •  Direbbcsi  coi  Mazocchi   (18)  essere  una  7rsp/sf>a:6 ,  e  woM/^o><« 
il  nominare  separatamente  le  Opere ,  ed  i  Luoghi  pubblici ,  ma  non  cre- 
do lo  sia,  perchè  nel  vero  una  cosa  in  se  si  diversifica  dall'altra  ,   e  Luo- 
ghi pubblici  sono  il  Campo  Marzo  ,  "le  piazze  ,  i  fori,  le  aree,  o,  come 
fu  definito  da  Labeone  (19),  quelli  ad  areas  ■,  et  ad  insulas  ^  et  ad  agros  y 
et  ad  vias  publicas ,  iti/ieraque  publica  pertìnent  ,  però   nelle  Leggi  parmi 
che  a' Luoghi  pubblici  si  contrappongano  gli  Edifizj   (20),  e  nel   Digesto 
Eracleense    leggiamo    QVAE  LOCA  PVBLICA  PORTICVSVE  PVBLICAE 
IN  VRBE  ROMA  ERVNT  QVORVM  LOCORVM  QVOIVSQVE  PORTI- 
CVS  AHDILIVM  EORVMVE  MAC  QVEI  VIEiS  LOCEISVE  PVBLICEIS 
PVRGANDIS  PRAERViNT . 
y* //;/.  4.  LMP.  CAESARIS  ^c-  L'aver  io  potuto  leggere,  riparando  i  danni 
della  pietra  Legato  Imp-  Caes- Aug'  Pro  Praet-  Legioni^  et  Exercitus  deesi 
a  questa  iscrizione ,  che  si  disotterrò  presso  a  Tunisi ,  e  fu  stampata  dal  La- 
mi (21),  e  dal  Muratori  (22)  • 

,„„      ^  E'  per  me  certo  ,  e  spero  debba  es- 

IMP    •    CAESAR  r  •  1  •       •  •  -1 

r.,vT      K,i:„,-.^  ^  serio  per  tutti ,  che  vi  si  nomina  il 

DUI    .    NERVAE    •    NEPOS  ^„  ,  , 

DIVI  .  TRAiANi  .  PARTHicr  F  Hostro  Sacerdote ,  e  che  per  essa  si 

TRAI  AN.VS    .     HADRIANVS  g'"f  ^^^  ^  '"P".''^  1'.'""?^.  F  ■"'' U  '  " 

*i7r<      D^NT-v      ,.  quale  trovossi  egli  nell  Africa  alla  te- 

AVG    .    PONT    .    MAX    TRIB  i    ,,      t         •  j    ii»c 

„„T.      ,,„      ^  Sta  della  Legion  terza,  e  dell  tserci- 

POT   .   VII   •   COS   .III  ,  _  .  °    .    y       „, . 

viAM  .  A  .  CARTHAGiNAE  to  Afncano ,  cioe  uell  A- 1 2  ^  o  1 24.; 

THEVESTEM  •  sTRAVif  ^^  Sparziano  (25)  sapevam  già  che 

nrn  tTrr-      t,,        .,^  Adriano  recossi  dalla  Spagna  nella 

l'tK    LtO    •    III    .    AVG  ,,  .  ,  1^ 

p  .  METiLio  .  SECVNDO  Maurctania  per  Sedare  «?o///j  Mauro- 

LEG  .  AVG  .  PR  .  PR  .  ^".'^  ^  6  sono  di  tal  sua  gita  tcstimo- 

nie  le  medaglie ,  che  lo  intitolano  an- 
che Ristoratore  della  detta  Provincia-  Vi  si  portò  ,  secondo  i  migliori  conti, 
neil  A.i22-(24),  ^^  ^vrà  allora  ordinati  i  lavori,da  eseguirsi  in  appresso  sotto 
la  direzione  di  Metìlio  ;  non  nomino  l' altra  di  lui  andata  nell'Africa ,  perchè 
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avvenne  alquanti  Anni  dopo  T  epoca  delJu  recata  iscrizione  •  Gli  Antichi , 
ne  in  otio  Militem  haberent ,  come  dice  Livio ,  lo  fecero  spesso  attendere 
alle  opere  delle  Strade,  che  da  ciò  pensa  si  denominassero  militari  il  Fa- 
,  bretti  (25),  il  quale  avendo  veduto  rappresentato  tal  lavoro  nella  Colon- 
na Trajana  ,  prese  occasion  di  discorrerne  ,  e  ne  parlò  dopo  l'Ottone  (26), 
ma  non  disse  nulla  di  più  • 

VI«  li»-  5-  LEG»  Ili-  AVG-  Stava  nella  Numidia  ,  e  di  essa  tratta  Dione  (27)  , 
e  Tolomeo  (28)  ,  e    dicesi    anche  Tertulliano    (29)  ,  e  suppone  quello  , 
che  non  è ,  il  Cannegieter  (50)   per  crederla  condotta   nelle  Gallie  sotto 
Alessandro  Severo,  e  Massimino  •  A' tempi  di  Vario  Marcello^  palinb'del 
primo,  par  che  fosse  nella  Numidia  tuttavia  ,  perchè  vien  chiamato  nella 
famosa  urna  Veliterna,  ora  Vaticana  ,  LEG-  LEG-  IH-  AV^G*  PRAESES  PRO- 
VINC»  NVMIDIAE  ,  onde  può  giudicarsi  che  avesse  questa  seconda  carica 
immediatamente  dopo  la  prima,  trovandosi  già  in  quelle  parti ,  o  unita- 
mente l'una  e  l'altra  (31)'  ^'^  esservi  poi  stata  certamente  durante  l'impero 
di  Alessandro ,  lo  afferma  Dione ,  che  scriveva  in  tal  tempo  ,  T/k*  t»  rp/Tot , 
T»  ,  T«  tv  <I>c<v/x>i  ,   TO    ^a^aT/KOl/.  Kaf  T9    iv  Afx.GicL  ,  To   KufBvai'itev  .  ro,  rt    iv  N«f- 
fiiJicf.,  TO  AvyvTucv,  Tres  tertìae  (  Legioncs  )  una  in  Fboenicia  ,  Gallica  \ 
altera  in  Arabia ,  Cirenaica  ;  tertìa  in  A^umidiai  /augusta  •  Un  altro  Le- 
gato di  questa  Legione  sotto  Trajarit)  si  ha  nel  Grutero  (32),  ed  un  al- 
tro, che  ci  viveva  forse  non  molto  dopo,  nel  Muratori    (33),  e  potrem 
pur  giudicare  che  di  essa  fosse  stato  Legato ,  o  fosse  Legato  Propretore  di 
lei,  ed  insieme  delia  Numidia  's^Fabio  Cahitino  (  Catulliao   io   leggo, 
e  lo  tengo  per  colui,  che  fu  poscia  Console  l'A-  i  jo-  ),  di  cui  questa  iscri- 
zione Africana  riportasi   dallo  Spon   (34),  e  da  altri  (35)  . 

VII.  ;i'/  EXERCITVS  AFRICANI.  C/A /-V/zar/o, 
che  fu  Curator  Aediic/n  sacraruvi  Locorumq- 

,  ,.  /    t:\       e         •        i  7  .  D  TEMPESTATIVM 

ptibltcor-  (zo),  ru  similmente  Lepatus  rr» 

'r,       e  ■:  r^      V  ^-r      C       T  .         7     >.  DIVINARVI»!    •    POTESTI 

Fr-  txercitus  ,  C-  Fopilio  ru  Lepatus  Ir/ip- 

^  ■       y,    ^       ■     •      /         V     V  T>        /-  LEG   •    III    •    AVO    •    DEDICANTK 

Caesarrs  /Intonini  Auz-  Fu  Fro  Fr-   Ger- 

TT  •  •  j  Q    •    FABIO    •    CALVITINO 

man:ae   super-    et  txeratits  m  ea  tenden- 

•      /    _N        7       j^      •        ^.»        •  T-.  17  •-  J-EG    «    AVG    •    PR    •    PR    • 

US  (37) ,  L'  Mano   Massi/no  Dux  Exerat- 

My siaci  apud  Byzantinm  (38)  ,  L-Fahio  Ciloae  Dux  'vexill-  per  Italiam  ExeV' 
citus  hnp-  Senjeri  (39),  e  C;/-  Domizio  Afro  ,  del   qual   ho  discorso  altre 
volte  ,  fu  mandato  ab  Imp'  Vespasiano  Aug-  Legatiis  Fropraetore  ad  Exercì- 
tum  t  qui  est  in  Africa  (40),  a  quello   stesso  Esercito  ,  che  ubbidii  poscia 
a  Aletilio  ,  ed  erano  cotesti  Legati  Augustali  Propretore  Presidi  delle  Pro- 
vincie Cesaree,  nelle  quali  stavano  gli  Eserciti  da  Jor  comandati  (41). 
Vili.  /;■«•  6.  LEG.  VI-    CLA-    P-  ET  F»  eV.t*  «Tt/o ,  scrive  Dione  (42) ,  d>v  to  \hv 
%-D  BfiTra.viif,  Ttf  Ka.ru  to  twv  N/)t»Top6)V,   to  Sì  sv  l'sc/llfst.  to  S/cTupov  ,   Sextae  duae ^ 
una   in  inferiori  Britanniu  Victrix  y  altera  in  ludaea   Ferrata:,  la   prima, 
CVM   QVA  ,  si    dice  in  una  iscrizion  Gruteriana  (43),  che  il  Tribuno  yV/.^ 
Ponzio  EX  GERM.  IN  BRITAN-  TRANSIT  ,  parmi  quella  ,  che  nella  Ta-"' 
vola  presente,  ed  in   più  altre  ha  i  nomi  di  Claudia  Pia  e  Felice  (J4), 
ed  in  alcune  ,  siccome  in  questa  ,  che  io  debbo  alle  schede  del  Sig»  Ab. 
Visconti,  di   Vittrice  unicamente, 
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L    .    DOMITIO    •    L    •    F    •    Q\IR    •    ROGATO    •    PONTIF 

MINORI    •    PROC    •    AVG    •    PROVINO    •    DALMAT 

PROC    •    MOSETAE    •    AVG    •    AB    •    EPISTVL    •    LVCII 

AELII    •    CAESARIS    •    PRAEF    •    EQ_  •    ALAE    •    I    •    ARA 

VACORVM    •    TRIB    •    MIL    •    LEG    •    VI    •    VICTrIC 

PRAEF    •    COH    •  "l    •    FL    .    EQVITATAE    •    PRAEF    •    COH    • 

DALMATARVM    •    ACCESSO    •    VELATO 

DOMITIA    •    VENVSTA    •    MARITO    •    OPTIMO 

ET    •    SIBI 


trattano  di  essa  il  Fabricio  nel  citato  luogo  di  Dione,  e  il  Wesselingio  (4^)» 
IX.  /;•;/.  8.  SEVIRO  EQVITVM  ROMANO  •  •  •  Intorno  a  questa  militar  ca- 
rica, che  avevasi  tali^olta  prima  di  ogni  Magistratura  civile,  e  tal  volta 
dopo ,  nota  pe'  marmi ,  e  per  un  solo  passo  di  Capitolino  nella  vita  di 
M.  Aurelio  (46)  ,  parla  il  Fabretti  (47)  ;  emenderò  io  1'  errore  del  Mura- 
tori (4S),  che  le  parole  dì  una  lapida  SEVIRO  EQVITI  (  per  EQVIT.  ) 
ROM-  interpretò  Scvir  et  Eques  Romiinus  ,  e  dirò  che  nelle  tre  ultime 
linee  del  bel  frammento  di  uno  degli  elogj  di  ^  Glizlo  agrìcola  ,  che 
stanno  nel  Museo  Torinese  (49)  ,  deesi  leggere  e  supplire  LEG«  !•  ITA- 
LIC  XvtroStlkìbus  1VDIC>  SE  viro   Equitum  Romanor- 


(1)  e.  III.  n.  470.  (2)  Nel  pubblicar  che 
fece  il  Signor  Annibale  Olivieri  (  M.  P. 
p.  242.  )  una  lapida  di  Todi  ,  che  termina 
COLLEGIVS  IVMENTARIORVM  HVIC 
CIPPO  LOCViVI  DEDIT,  dis<ie  di  dare  la 
notizia  di  nn  Collegio  nuovo  ed  inudìto  ■, 
e  la  stessa  cosa  ripetè  il  Muratori  (  525.2.)» 
ristampando  tal  monamento  ;  né  alcun  de' 
due  ebbe  a  mente  allora  due  insigni  iscri- 
zioni edite  già  dal  Fabretti  ,  in  una  delle 
quali  ricordasi  COLLEGIVM  IVIVIENTA- 
RIORVM  QVI  EST  IN  CISIARIS  TIBVR- 
TINIS  HERCVLIS  C  e.  II.  n.  179.  )  ,  e  nell' 
altra  di  Fossombrone  CONLEGIVM  IV- 
MENTARIORVIVI  PORTAE  GALLICAE 
(  e.  III.  n.  261.  ,  e  di  nuovo  e.  X.  n-  276.» 
Passionei  p.  152.  n.  8.  A/jpend.  )  ,  la  qual' 
porta  si  sarà  ivi  cosi  detta  ab  antico  ,  per- 
chè per  essa  andavasi  alla  volta  di  Seni- 
gallia ,  già  de'  Galli  Senoni  :  Ulpiano  nella 
I.  13.  D.  de  uiufr.  et  qnem.  §.  ult.  nomina 
la  Stazione  de'  Giumenti .  Nelle  lapidi  Al- 
bano (  p.  106.  )  accennai  qualche  cosa  de' 
capi  di  cotesti  Giumentieri ,  o  Carrettieri , 
detti  sapra  iumtnta  ,  e  Supraiumcntarii  y  dò 


ora  I'  epitaffio  di  un  ministro  di  si  illustre 
Collegio  in  Roma  ,  inciso  in  un'  urna  dì 
Monsignor  Casali  ,  un  altro  da  una  pietra 
del  Museo  Borgiano  lo  diedi  nella  nota  72. 
alla  Tav.   XXII. 


dIs    «     MANIBVS 

FELICI     •     ONESIMI 

AVG«    DISP'    A    IVMENT»    VICA 

FORTVNATVS 

VICARIVS    .    FEO 

i ^ 

Erano  queste  cose  state  da  me  scritte  ,  e 
comunicate  altresì  per  lettera  al  mio  Ami- 
co in  Milano  ,  quando  per  beneficio  dell' 
Autore  istesso  mi  giungono  le  Osservazioni 
del  Sig.Ab.D.Ccsare  della  Croce  Custode  della 
Biblioteca  Ambrosiana  sopra  la  detta  iscrizio- 
ne ,  che  la  illu?trano  dottamente  ,  ed  una  cosa 
hanno  contro  l'oppinion  mia, ed  è  che  il  supr* 
iumenta  non  sia  il  Superiumentarias  ■,  come  i 
supra  MedicoSyCubicularios,  Velario!  &c.  era- 
no i  Saperpositi  Medìc»ram,  Praepositi  Cubi' 
culariorum  ,   Velariorum  &c.  ,  ma  il  semplice 
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Jumenfarìas  ,  e  però  sottoposto  a  quello  . 
Non  reggendo  io  recarsi  alcuna  prora  del 
contrario  parere  .  non  discedo  dal  mio  ,  e 
leguiterò  a  credere  tuttavia  ,  che  il  supra 
iumenta  fosse  colui  ,  che  presedeva  i'  giu- 
menti e  a'  Ginmentìerj  ,  ed  a  tutto  ciò  ,  che 
aveva  che  fare  con  essi  ;  e  potrebbe  anche 
dirsi  che  la  voce  iumenta  fosse  adoperata 
in  vece  di  Jumentarius  ,  quasi  come  le  al- 
tre iudicia  ,  officia  ,  servitin  «  conjugia  , 
spectncula  ,  cura  &c.  per  Judiees  »  Officia- 
le!,Servi,  Conjuges,  Spectatores  ,  Curnror  Ere, 
ài  che  il  Salmasio  ne'  comentari  alla  vita 
di  Claudio  scritta  da  Trebellio  e.  <;.  e  14. 
(3)  Leggo  Poises!:oribus  Vici  Bardomag. 
giacché  in  un'  altra  lapida  Milanese  presso 
il  Grutero  parlasi  di  un  legato  di  400.  se- 
sterzi fatto  P03SESS0RIB.  VICI  BARDO- 
MAG C  449.  5.  )  .  C4)  e-  X.  n.  125.  (5)  Mo- 
num.  ver.  Anr.  p.  106.  (6)  V.  il  Cuiacioaii 
L.  3.   C.  [use.   de  Decar.  ,  il   Gottofredo   ad 


£•  so.  C.  Th.  eod.  ,  e  il  Bìnchersoech  Oi- 
serv.  L.  n.  e.  20.  ,  PROCVRAVIT  per  CV- 
RAVIT  è  in  una  iscrizion  del  Grutero  i74-9< 
(7)  Inscr.  e.  IX.  n.  50.  (8)  l-  e-  e. VII. e  Vili. 
(9)  '3'-  3-  C'°)  '^'  **S''  ^- >  vedi  1'  iscri- 
zione data  nella  osserv.  27-  alla  T.  XXIII-, 
e  l'altra  nella  osserv.  4.  alla  T  V..5Ìngo« 
lare  per  avere  un  Curatore  Acdlum  sacra- 
rum  JVtonumentoramgue  publicorum  tuendo— 
rum  .  (ti)  Grutero  457.  4.  ,  Muratori  7509. 
(12)  Grutero  31,3  6  421.  3  458.  2.  ,  vedi 
il  Gottofredo  ad  L.  2.  e.  Th-  de  oper.  pub!., 
e  il  Corradi  presso  il  Mazocchi  Tab.  Her. 
p.  301.  C13)  Grutero  200.  5-  6.  ,  (14)  V. 
il  Giornale  di  Pisa  T.  V.  p- 297.  (i<:)^^"* 
?fo  Veronese  p.  306.  n.  7.  (16)  Ulpiano  nel- 
la L.  5.  D-  de  oper.  pubi.  ,  Fines  publieos  e 
Privati!  detineri  non  oportet  .  Curabit  igi- 
tur  Praeses  Provinciae  ,  si  qui  pubVici  sunt% 
a  Privati!  separare.  ('?)  Lo  dico  ex  ali' 
ctoritate   di   questa  lapida   Pompeiana  . 


EX   AVC  TORITATE 

IMP  .  CAESARIS 

VESPASIANI  .  AVG  • 

LOCA  .  FVBLICA  A  FRIVATIS 

POSSESSA  .  T  .  SVEDIV^S  CLEMENS 

TRIBVNVS  .  CAVSIS  .  COGNITIS  •  ET 

MENSVRIS  .  FACTIS  •  REI 

PVBLICAE  POMPEIANORVM 

RESTITVIT 


(l3)  ad  Tab.  Her.  p.  375.  (19)  L.  2.  D. 
ne  quid  in  loco  pubi.  (20)  Si  qua  Loca pu- 
hlica  ,  vel  Aedijicia  in  usus  Privatorum  in- 
venerit  ,  seguita  a  dire  Ulpiano  nella  leg- 
ge citata  .  (21)  Novelle  di  Firenze  To.  I. 
p.  ni.  (22)  :oo8.  3.  (23)  '"  Hadr.  n.  12. 
(24)  V.  il  Tillemont  P  Emp.  Adrien  art.  9. , 
Zoega  Num.  Aeg.  p.9S.  104.  (25)  Col.Trai- 
p.  46.  C-6)  l-  e.  p.  333.  331.,  V.  l'Ab.  Zac- 
caria Marm.  Salonif.  p.  xx.  XXI.  (27)  L.  LV. 
n.  23.  28)  L.  IV.  e.  3.  (29)  V.  ilWesse- 
lingio  Jtlner.  Anton,  p.  387.  (30)  Presso  il 
Donati  Supplem.  Murator.  p.  <,oS.  (31)  V. 
intorno  a  tal  untone  il  Fabtetti  Col.  Tr. 
p.  IO.  (32)  493.  i,.  (33)  691-  7.  (34)  «f- 
eherck.  des  AA-  de  Li/en  p.  96.  ,  Misceli. 
p.  76.  ove  confonde  questa  colla  Leaion  MI. 
Cirenaica    .    (35)    Struvio    Synt,  AA.  RR. 


p.  196.  (36)  Grutero  451.  6.(37)  ivi  457.<5. 
(38)  Muratori  497.  4.  (39)  Ins.  Alb.  p.  50.  • 
Ottone  ?.c.p.£79.  ,  Donati  p.  55.  2.  (40)  Mu- 
ratori 766  5(40  Lipsio  rf.-Mi7.'f.L.IIDnlXI. 
(42)  l  e.  (43)  457.  2.  (44)  Le  nostre  Tavole 
sole  bastano  a  provar  falsa  la  sentenza  delT 
Arduino  1  che  le  Legioni  Pie  e  Felici  vuol 
che  si  dicessero  non  dalla  pietà ,  e  felicità 
de'  Soldati ,  ma  dai  titoli  degl'  Imperatori  ; 
e  però  stabili  niuna  essersi  chiamata  P'* 
prima  di  Antonino  ,  né  Felice  prima  di 
Commoflo  ;  vedi  P  Autore  della  disserta- 
zione sopra  1'  Iscrizione  Ersellense,  stampata 
in  Colonia  nel  174.';.  alla  p.  22.  (45)  '•  '• 
p.4f)6.(46)  n. 16.(47-)  7njcT.p.4io.(48)  72''.  2-. 
è  il  marmo  per  un  Cessonio,  parente  forse  del 
Console  deir  A.  184.(49)  Grutero  41').  6.  t 
Muratori  311.  i.  ,  JUarm.  Taurin.  P.ll.  p.  29. 
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ubblicossi  questa  base  subito  che  Fu  scoperta  nelle  Novelle  Fiorentine 
deirA.1765.  (i)  ,  e  la  pubblicai  io  pure  nella  Difesa,  che  scrissi  dell'opera 
del  P.  Corsriii  intorno  a'  Prefetti  di  Roma  TA-  1772-  (2),  non  l'aveva  però 
veduta  allora,  e  fui  obbligato  di  seguir  la  fede  di  alcuni  Amici,  che  me 
ne  dieder  la  copia,  che  posi  in  quel  Libro.  L'originai  iscrizione  esiste 
ora  nel  pubblico  Palazzo  di  Tivoli,  e  move  a  sdegno  il  vederla  incisa  mo- 
dernamente ,  e  con  isconcie  lettere,  e  con  errori  in  un  cippo  del  Museo 
Vaticano,  nel  quale  ne  sono  più  altre  di  tal  razza,  copiate  dalle  sincere^ 
che  sonosi   disotterrate,  o  che  esistono  in  Tivoli- 

li;!'  I.  P.  AELIO  COERANO  •  Dobbiam  ricordarci  di  aver  trovato  tra  gli 
Arvali  a'  tempi  di  Caracalla  nelle  Tavole  XXXVIIl.  e  XXXIX-  un  P-  Elio 
Cocrano  y  che  potrebb' essere  quel  desso,  di  cui  la  lapida  presente,  seb- 
bene debba  tenerci  un  pochino  sospesi  s'egli  sia  veramente  l'osservare,  che  '\r\ 
quelle  Tavole  Coerano  nominasi  giunìore  ,  il  che  significa  eh'  ebbe  un  fra- 
tello, o  il  padre  cognominato  come  lui  /*-  Elio  Coerano  y  e  se  un  fratello, 
questi  potrebb' essere  il  lodato  da' Tivolesi  ,  ascritto  medesimamente  a! 
Collegio  degli  Arvali  :  può  tuttavia  cotesta  base  appartenere  al  gittniore 
medesimo  ,  che  non  era  necessario  fosse  sempre  ,  e  da  tutti  ,  indicato 
col  suo  distintivo  di  giunìore  •  Checché  ne  sia ,  io  sospettai  tanti  Anni  so- 
no che  il  padre  di  uno  ,  o  de'  due  P'  Elii  Coerani  ,  fosse  il  famoso  Coe- 
rano, Egizzio  di  origine,  che  s'incontra  nelle  storie  di  Dione  (?)  ,  cui 
la  ostentata  amicizia  con  Plauziano  procacciò  ,  dopo  la  morte  di  lui  , 
un  esilio,  dal  qual  però  fortunatamente  liberato  ,  scorsi  che  furono  sette 
Anni,  cioè  nel  211-  o  212.,  non  da  Severo,  come  estimò  il  Fabricio  , 
ma  da  Caracalla,  che  sì  sa  aver  richiamati  gli  esuli (4)  ,  ifmvyi^wi'jyrB^u- 

TìcfiTThio^ ,  Primus  ex  /^egyptììs  haminìbus  cooptatus  in  ordinem  Senatorìnm  | 
factus  est  Cvnsul ,  ut  tompepis  ,  nullo  ante  gesto  Magistratu  •  Ci  assicu- 
rano queste  ultime  parole  che  il  Coerano  di  Dione  non  è  l'Arvale  nostro , 
il  qual  pervenne  al  Consolato  compiuta  l'ordinaria  carriera  degli  onori  ; 
potrem  bensì  dire  che  Caracalla  favorì  grandemente  la  famìglia  de'  Coeva' 
ni ,  dato  il  Consolato  al  padre ,  cui  ninna  Magistratura  era  prima  stata 
conferita  ,  e  posto  il  figliuolo ,  o  figliuoli ,  in  grandissime  dignità  ,  e  di- 
rem  anche  che  il  nome  Elio  ,  ed  il  prenome  Publio  ebbero  i  Coerani  da 
Adriano ,  tanto  portato  per  tutto  ciò  ,  che  ci  veniva  di  Egitto  •  Quello  , 
che  Dione  racconta  nel  luogo  citato,  della  novità  fatta  da  Caracalla  di 
porre  in  Senato  un  Uomo  Egizzio  ,  lo  aveva  precedentemente  toccato  nel 
Libro  LI-  (5:)  ,  dove  discorrendo  di  una  legge  f:itta  da  Augusto ,  per  la 
quale  interdicevasi  agli  Egizziani  l'entrare  in  quel  luogo,  aggiugne,  che 
gli  Alessandrini  iv  t»  v'u\t.\\  m  Avrwwv»  t«  ìiìOì  «h/t»  (  22»i)(i»  )  Trpwrov  ss  tv* 
yifva-iav  ((Tj-ùdifin-if  y  Romas  ifi  Senatum  adscripti  sunt  primum  ab  Antonino 
tane  Ih  Fffff 
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e'tus  (  Severi  )  fil'to  ,  alludendo  al  fatto  di  Coerano  piuttosto  ,  che  alla 
famosa  costituzione  di  quell'Imperatore*  Ricordai  io  già  nella  detta  D//f- 
sa  del  Corsini  parccchj  Coerani  Egizzj ,  e  Greci ,  e  Latini  altresì ,  noti 
per  gli  Scrittori  ,  e  per  le  lapidi  ;  ne  ho  poscia  scoperti  degli  altri  in 
una  iscrizione  del  Chandler  (6)  ,  e  ne'  Libri  di  Arriano  (7)  >  e  di  Ate- 
neo (8) ,  e  sonomi  venuti  alle  mani  altri  marmi ,  che  parlano  delle  fa- 
miglie derivate ,  non  so  dire  se  da  Ko/f«i/o«,  o  da  Cori  ,  e  da  Cere,  Cora- 
nìa  (9)9  Ceranìa  (io),  e  Corona  (11)  >  ^  ^^  quest'ultima  anche  una  me- 
daglia di  Vibo  Valenza  («2),  ed  il  seguente  inedito  epitaffio  del  Chiostrj» 
di  S-  Paolo  • 


L  •  CORANVS 

L  •  F  .  STE  .  VALENS 

DOMO  .  GRAVISCIS 

MIL  .  COH  .  Xill 

VRBANAE  .  7.  PAVLLI 

MILITAVI!  .  ANN  •  X 

•••••••••  aXX 


II.  //■*•  2-  PROCOS.  PROV.  MAC  La  Tavola  LVIIL  è  per  uno  Arvale  ,  che 
resse  questa  medesima  Provincia  ,  data  da  Augusto  al  Senato  ,  cui  però 
tolsela  Tiberio,  e  divenne  allora  Provincia  Augustale,  e  tal  fu  sino  a  Clau- 
dio (  sino  a  Adriano  scrive  il  Reinesio  (ij)  falsamente  ),  che  volle  fos- 
se rimessa  in  poter  del  Senato  (14);  però  da'  marmi,  e  dalle  medaglie 
si  hanno  per  essa  de' Magistrati  popolari,  cioè  a  dire  Questori  (15)  ,  Le- 
gati Propretore  (16)  jPpeff^jffi^T**  At^i^-pamjc»  (i?)  j  e  ,  se  è  vero  che  in 
uno  (18)  si  legga  veramente  VfifiPiVTiii  Xi/S.  Avri^-fcLmyof ,  e  non  Pfe<r0.  k«| 
AvT/rp.  j  che  è  l'ordinario  scrivere  de'  Greci,  converrà  dire,  che  F-  Poni- 
p(>n:o  Secundino  nominatovi  andasse  nella  Macedonia  extra  ordtnem  ,  ed  ax- 
M)f«T*i« ,  o  che  vi  fosse  mandato  come  Poppeo  Sabino  ,  e  Mem7nio  Regu- 
lo  (19)  da  Tiberio,  o  Caligola,  od  anche  da  Claudio  prima  della  resti- 
tuzione da  lui  fatta  al  Senato  della  Provincia  •  De'  Proconsoli  di  essa  si 
ha  pur  memoria  in  piìi  iscrizioni  (20),  in  una  delle  quali,  che  è  per  un 
ThÙìo  ,  stato  forse  Proconsole  a'  tempi  di  Domiziano  ,  è  notabile  ,  che 
comandò  anch' egli,  come  Coerano  ^  la  Legione  Vili- Augusta  ,  non  però 
in  qualità  di  Legato  ,  ma  di  Tribuno  ,  e  giudico  che  Proconsole  della 
Macedonia  fosse  eziandio  quel  Genziana  ,  il  cui  elogio  riportai  nella  osserv. 
16.  alla  Tav.  XXXII.  colle  parole  CONSVLI  PONTICENS  PROVINC 
MACED-  (  il  Muratori  ha  PONT-  •  •  )  j  ^^'^e  PROCONS-  ,  ovvero  PON- 
Tifici  Pro  CONS.v//,  che  così  tutto  va  bene,  e  con  retto  ordine- 

III'//«'  5»  LEG-  LEG.  Vili.  AVG- Teneva  questa,  per  testimonianza  di  Dione, 
suoi  alloggiamenti  nella  Germania  superiore;  ne  parlano  il  Fabricio  (2  1)  , 
gli  Accademici  dell'Accademia  Teo  loro-Palatina  (22)  ,  e  Giov.  Giorgio  Ec- 
card  (2j),  e  ci  dicono  anche  il  luopo  preciso  dove  stava ,  e  l'ultimo  reca 
altresì  molte  lapi  li  ,  nelle  quali  è  ricordata,  lo  è  anche  nelle  medaglie 
di  Eliopoli ,  riferite  dal  Pellerin  (24)  •  Ad  essa  appartiene  ciò  ,  che  nel 


r    •    O    •    M    •    ET    HERCVLI    SAXA 

SACRVM    P    •    TALPIDIVS 

CLE}l«E^fS    7    LEG    •    Vili    •    AVO    • 

CVM  MIL  •  LEO  •  EIVS  •  V  •  S  •  L  •  L  •  M  » 
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marmo  Urbinate  ,  posto  O  VESNIO  VINDICI  TRIB-  MIL-  LEG-  Vili- 
A VG-,  si  legge,  QVO  MILITANTE  CVM  LIBERATA  ESSET  NOVIA  OB" 
SiDlONE  LEGIO  PIA  FIDELiS  GONSTANS  COMMODA  COGNOMINA- 
TA EST  IPSE  VT  DEVOTISSIMVS  IMP-  COMMODO  Scc-  (25)  ,  però  con 
tutti  questi  elogj ,  ma  per  lettere  iniziali  solamente,  è  in  una  lapida  in- 
cisa sotto  Caracalla  ,  da  cui  poscia  il  nome  ebbe  di  Antoniniana  (26), 
trovata  a  Ginevra  nel  ly^z-  ,  colla  menzione  di  un  Severino  MIL-  LEG» 
Vili-  AVG-  P>  F-  CC-  (27) ,  ed  ia  un  frammenco  pubblicato  dal  Murato- 
ri (28)  ,  da  non  doversene  per  altro  fare  gran  conto  •  L'Arduino  (29) 
perchè  nelle  medaglie  non  vide  la  Legione  Vili-  Aug-  nominata  prima  di  Se- 
vero, dell'impero  di  costui  giudicò  essere  questa  iscrizione, 
leggendovi  Herculi  Salatili  Auguri 
hegionli  y^ùtiim  sohit  liberiim  Itihen- 
tissimt  inerito  ,  e  prendendo  per  un 
lituo  augurale  la  solita  nota  del  Ceu- 
turionato  • 

IV.  h'i  IVRIDICO  PER  FLAMINIAM  ET  VMBRIAM  .  De'  Giuridici,  dati  a  go- 
vernare l'Italia  la  prima  volta  da  M- Aurelio  ,  hanno  discorso  dopo  mol- 
ti altri  il  Sig.  Ab'  Zaccaria  (?o)  ,  ed  il  Fabricio  (?i)  ,  il  qual  mostra  assai 
bene  come  fu  Dione  malamente  inteso  dal  Casaubono ,  dal  Gutero  ,  e  dal 
Reinesio  ;  poteva  aggiugnere  anche  dal  Maffei  ,  che  a  cotesti  Giuridici 
diede  una  esistenza  brevissima  ,  estimandoli  già  tolti  di  mezzo  a'  tempi 
di  Macrino  :  di  uno  di  essi  della  illustre  famiglia  Nerazìa  parla  questo 
frammento  d' iscrizione  trovato  nell' A-  1777-  presso  a  Monte  Mario  ,  ed  ora 
esistente  nel  Museo  Borgiano  •  • 

V.  liìi'  5.  PRAET.  VRB.  La  copia  ,  che  io  ebbi  da        P  .  .  .  . 

persona  dotta  ed  accurata ,  diceva  PRAEF- ,  ond'  è        •  •  •  NERA 

eh'  io  tenni  per  fermo  allora  che  Coeratio  fosse  M 

stato  Prefetto  di  Roma,  e  non  Pretore;  ma,  ve- 
nuta la  pietra  in  Città  ,  e  veduta  da'  miei  proprj 

occhj ,  mi  assicurai  che  eravi  veramente'PRAET' ,  1  CVR  •  REIP  •  !• 
come  avea  altri  stampato  prima  di  me  ,  e  come 
esser  vi  doveva  per  certo  ,  conciossiachè ,  poste 
in  essa  le  cariche  con  ordine ,  non  poteva  in  que- 
sto luogo  stare  la  Prefettura ,  bensì  la  Pretura  Ur- 
bana :  e  di  un  tal  argomento  erami  già  valsuto  per 
dimostrare  che  P'  Plozio  ,  detto  nella  base  eret- 


tagli PR-  VRB«  j  non  era  altro   stato  che  Preto- 


LEG  .  AVG 
IV^RIDIC  .  . 
CVR  •  REIP 
FIRMAN  .  .  .  . 
PR  .  K  .  TRIB  .  I 
SEVIRO  I  •  .  . 
TRIB  .  LATI  . 
BI-  . 
PATRON-  .  .  . 
NERATI  .  .  .  . 


re ,  il  che  dovremo  pur  affermare  di  tutti  colo- 
ro (  e  sono  molti  ) ,  ne'  cui  elogj  in  marmo  s' in- 
contrano queste  sigle ,  nelle  quali  il  luogo  ,  che  occupano  ,  determina  la 
vera  interpretazione  ed  intelligenza  ,  dubbia  altrimenti  sempre  ed  incerta  • 
VI.  m  TRIB-  PLEBEI  KAND.  PLEB-  malamente  è  nelle  Novelle  di  Firenze  ; 
in  una  lapida  del  Grutero  (52)  si  ha  TRIB.  PLEBEI  KANDIDATO  ,  e  in 
un'antichissima  legge  in  bronzo  presso  lo  stesso  (^5)  TRIBVNVS  PLE- 
BEI, e  così  spesso   ne'  Codici  di  Livio,  di  Cicerone,  e  di  altri  Autori 

Fffff  2 
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del  buon  tempo  :  nella  Tavola  LVIII-  leggemmo  AEDILI  PLEBI  ,  e  TRI^ 
BVNO  PLHBl  in  una  pietra  veduta  dallo  Smezio  (34)  ,  in  questa  grandissi- 
ma del  Chiostro  di  S»  Paolo  estramurano  ,  trovata  lungo   la  via  Ostiense  1 


avanzi  della  sella  cura  le 


•  Fascio  con 

: — 

D    •    M    •    S 

'  scure  • 

l    •    SINICIO    .    REGINO 

PRAETOai    •    TRIaV.SO    •    PLEBI    •    QJ'AESTORI 

PROVINCIAE    •    MACEDOMIAE 

tre  Fase'] 
co»  loro 
scuri  • 


e  nel  cippo  seguente  delle  schede  Barberine  (55)  > 


") 


r 


C'IVLIO'ASl'RO.COS 

PR  AETORWCVRATORI 

VIAE-APPIAE-SODALl 

AVGVSTALI-TRIli.PLEal 

OyAESTORI.PROVINC 

AFRICHE 

CORSELIV3 


e  va  bene  ,  ne  è  già  necessario  dire 
Plebis  ,  mentre  dee  valere  o  la  sen- 
tenza del  Vossio  (gó)  y  che  prova  es- 
sersi scritto  PLEBI,  e  PLEBEI  nel  ge- 
nitivo ,  o  quella  ,  che  parmi  ancor 
migliore  ,  del  Corzio  (57)  ,  il  qual 
vuole  siano  tali  desinenze  del  dativo  : 
certo  però  si  è  che  sono  alle  volte 
del  secondo  ,  e  alle  volte   del  terzo 

•  •  caso  (?S)  . 

Vll'//tf«6*  IIIIVIR-  IVR-  Die.  E'  questa  carica  municipale  illustrata  principul- 
mente  dal  Bimard  (39)  ,  e  dal  Mazocchi  (40)  ;  e  par  certo  che  cotesti 
Quattuorviri  ,  e  Duumviri  fossero  diversi  da  que'  ,  che  si  dissero  xrrXui 
Quattuorviri ,  e  Duumviri,  supremo  Multistrato  nelle  Colonie  e  ne'  Mu- 
nicipi •  Da  tal  impiego  passò  Coerano  alla  Questura  ,  donde  giova  argo- 
mentare, che  nelle  promozioni ,  che  si  facevano  in  Roma ,  si  avesse  ra- 
gione degli  ufficj  esercitati  da'  Candidati  ftiori  della  Capitale ,  e  così  il 
^^attaorz'irato  ìitri  dì  emendo  y  di  Tivoli  probabilmente,  valse  per  esso  l'ur- 
bano Decemvirato  Sili  ti  bus  iudicandis  ■,  o  altro  posto  si  fatto- 
Vili.  //«.7.  CVRAT.  CIVIT.  ANTIATIVM  ET  AQ\TxMATI\^M  •  Sparziano  al  prin- 
cipio della  vita  di  Pescennio  ci  fa  sapere,  che  l'avo  di  lui  fu  Curator 
Aquìnty  ed  era  nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  al  Monte  Soratte  (41)  un  mar- 
mo ,  che  il  Card-  Passionei  trasportò  nel  suo  Tusculano  (42)  ,  che  parla 
di  un  M-  Flavio  Frodilo ,  stato  Questore ,  Tribuno  della  Plebe  candidato , 
Pretore  candiJato,  e  CVRATOR  REIPVBL.  AQ\''INATIVM  .  Non  voglio 
entrare  a  discorrere  quale  e  quanto  fosse  l' ufficio  de' Curatori ,  o  Procu- 
ratori (4?)  della  Città,  nelle  leggi  spesse  volte  chiamati  Padri  della  di- 
ta ,  e  ne'  marmi  ,  e  ne'  Libri  Curatori  della  Repubblica  ,  delle  Opere , 
</(?'  Cittadini  f  da'  Vi  cani  ^  Legisti  (44)5  e  forse  ancor  Curatori  del  Calen- 
dario {à%)  ,  o  de'  Calendari  (46)  ,  per  non  impegnarmi  a  scrivere  una 
lunga  dissertazione  ,  dirò  solamente   una  cosa  ,  che  ò  per  essi  di  grand? 
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importanza,  ed  onorificenza,  e  sarà  che  a  tale  impiego  venivano  assai  vol- 
te eletti  dagl'Imperatori»  Scrive  nella  vita  di  M-  Aurelio  Capitolino  (47) 
Curatures  multii  Chitatil>us  y  quo  latìus  Se>iatorìas  tender  et  digf/ìtates^  e  Se- 
nata  dediCy  e  vuol  dire  ,  che  colui  diede  le  Procure  delle  Città  a  persone 
dell'Ordine  Senatorio,  giacche  spesso  prima  di  lui  molti  Principi  crearot 
no  i  Curatori  municipali,  e  molti  coloro,  che  gli  vennero  appresso  •  Le 
iscrizioni,  depositarie  fedeli  di  più  cose  della  Storia  Romana  ,  nel  silenzio 
degli  Scrittori  ci  assicurano  di  ciò  ,  e  ci  narrano  che  a  que'  dì  Nola  un 
Curatore  diede  Vespasiano  (48)  ,  a'  Bergamaschi  ,  ed  a'  Canusini  Traja- 
Jio  (49)  j  e  che  Adriano  ne  mandò  a  questi  ,  e  a'  Venusini  (50)  :  molte 
altre  Città  di  Curatori  onorò  Antonino  Pio  ,  e  dopo  lui  M-  Aurelio  , 
siccome  Capitolino  scrisse,  e  s'impara  da  parecchie  lapidi  (51)  ,  nò  man- 
cano Curatori  mandati  da  Severo,  e  da  Caracalla  (ja),  e  di  due  eletti 
nel  terzo  Secolo  è  rimasa  memoria  in  due  sassi  del  Grutero  (?3)>  e  del 
Muratori  (5^4)  .  Ho  voluto  accennar  tutti  i  Curatori  della  Città,  che  po- 
trem  dire  imperiali ,  e  lapidar] ,  comecché  non  tutti  per  avventura  della 
stesso  genere,  per  non  so  qual  mia  soverchia  diligenza,  e  per  compro- 
vare la  loro  antichità  ,  il  che  ninno  ha  fatto,  e  il  Gottofredo  (s'j)  ,  che 
di  essi  più  a  lungo  di  tutti ,  e  del  Valesio  medesimo  ,  ragionò  ,  non  fe- 
ce motto  che  di  una  sola  iscrizione  •  Fu  nel  progresso  del  tempo  così  pro- 
pria degl'Imperatori  la  elezione  di  cotesti  Curatori,  che  a  Gallo  Cesa- 
re con  capitale  arditezza  obbiettò  il  di  lui  Assessore  ^/o;«/o ,  non  poter  egli 
Aoyis'iiv  TTfix^f'^'^'''^^  ìCnratorem  creare  (j;6')  :  e  sebbene  alcuna  volta,  non 
il  Popolo  ,  siccome  diedesi  a  credere  il  de  Bochat  (•^7)  ,  ma  i  Decurioni 
■  stessi  da  se  eleggessero  il  Curatore  ,  prendendolo  dal  lor  Ordine  ,  que- 
sti però,  ahneno  dal  terminare  del  terzo  Secolo  in  giù,  non  poteva  libe- 
ramente esercitarne  le  funzioni ,  se  dallo  Imperatore  non.  avea  prima  ri- 
portata la  lettera  3  o  i  codicilli^  che  ciò  gli  permettessero  (jg);  citaro- 
no a  un  tal  proposito  il  Valesio,  e  il  Gottofredo  un  luogo  di  Procopio» 
in  cui  racconta  che  Giustiniano  fece  un  certo  Demetrio  É>^iTf>o7rov  Ne<x7rs- 
As«?,  ed  io  osservo  clw  CassioJoro  fa  che  Teodorico  così  parli  al  Cura- 
tore novellamente  eletto,  hidHbìtatns  honor  est ^  qui  nostra  electìone  co». 
fertur ,  quia  praeditus  Uotiìs  instìtutìs  credìtur ,  cui  allquìd  Principis  aucto- 
ritate  delegatar  (5:9)  • 
VL'ivì  ANTIÀTIVM  ET  AQ\qNATIVM  •  In  altre  lapidi,  che  ho  date,  è  BO^ 
VILLENSiVM,  CIRCEIENSIVM,  in  quelle,  che  darò  ora,  SEPlNATiVM, 
TEANENSÌVM,C1VITATIVM  ;  LAVRENTIVM  ,  e  non  LAVRENTVM,  come 
stampa  il  Muratori  (60) ,  lessi  in  una  del  Palazzo  Capponi  ,  ed  in  altre 
s' incontra  pur  spesso  CIVITATIVM  ,  PARENTIVM  ,  HEREDITATIVM  &c.  j 
ed  intorno  a  ciò  v-edasi  il  Vossio  (61),  il  Fabretti  (62) ,  il  Corzio  (63)5 
il  Mazocchi  (64),.  e  il  Drachemborchio  (65:)  • 
X'ii»'  IO-  PATRONO.  Avea  in  Roma  ogni  Paese  il  suo  Protettore  sino  da 
tempi  antichissimi ,  di  che  parla  Dionigj  di  Alicarnasso  (66')  ,  ed  Appia- 
no (^7)  >  che  scrive  Ì7rx<rtti(  wcxsir/v  «s-/  T/frvP'fflUi))  Ppos-«T«c  :  appartiene  il 
seguente  travertino  inedito  del  Museo  del  Sig-  D-  Francesco  Daniele  ia 
Caserta  ad  un  PatroNQ  di  più  Luoghi,  ia  due  de'  quali  fu  ancor  Curatore  - 
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L  .  PACIDEIO  .  L  .  F  .  L  .  NEP  .  L  •  PRON 
TER  .  CARPIANO  •  SPL  .  EQ_.  R  . 

MVNITO  .  SACERD  •  LANVIN 

PAT  .  MVN  .  CAIA!  •  ITEM  .  COL  • 

ALIFANOR  .  PAT  .  ET  .  CVRAT  .  R  .  P  . 

ATiNAT  .  ITEM  •  SEPINATIVM . 

PAT  .  TEANENSIVM  •  APVLVM  • 

DOMITIA  .  GALATIA  .  VXOR  •  ET 

PACIDElI  .  MARCIA  .  C  •  F  .  ET  •  CAR 

PIANI  .  SEN  .  ET  •  IVN  .  FILI  . 


_I 


L- 


Le  Tavole  ,  che  comunemente  il  nome  portano  di  ospitai:  j  sono  i  docu- 
menti del  contratto  reciproco ,  che  fra  loro  fecero  le  Città  ,  ed  i  Patro- 
fft ,  ed  era  V ospizio y  che  pur  ricordano,  una  necessaria  conseguenza  di  tal 
Patronato  ;  il  che  fu  giÀ  avvertito  dal  Malfei  (68)  ,  ed  è  vero  tanto ,  che 
in  due  di  Spagna  della  ospitalità  non  si  ò  fatta  parola  (69)  •  Ma  due  , 
da  niuno  ancor  pubblicate,  voglio  io  comunicare  a'  miei  Lettori  in  que- 
sto luogo,  comunicate  già  a  me  ,  con  quella  buona  grazia  e  gentilezza, 
che  suole  usar  meco  in  ogni  cosa  sempre,  dall'Emo  Sig»  Card.  Borgia  : 
si  dicono  recate  in  Italia  dalle  parti  dell'Africa ,  e  si  mostran  ora  nel  Museo 
dell'  illustre  Accademia  di  Cortona ,  nella  quale  ho  l' onore  di  essere  cooptato' 


P.  SVLPICIO  Q\aRINIO  (70)  C.  VALGIO  COS 

SENATVS    POPVLVSQ\'E    CIVITATIVM     STIPENDIARIORVM 

PAGO    GVR2ENSES    HOSPITIVM    FECtRVNT    Qi'OM    L-    DOMITIO 

CN  .  F  •  L  •  N  •  AHENOBARBO  •  PRO'COS  •  EVMQV E    ET  •  POSTEREIS  (j/V) 

EIVS    SIBI    POSTERISQ\E    SVEIS    PATRONVM    •    COPTAVERVMT    (r/V) 

ISQi'E    EOS    POSTEROSQ\E    EORVM     IN    FIDEM    CLIE^TELAM 

QVE    SVAM    RECEPIT 

FACIVNDVM    COERAVERVNT    (7 1  )    AMMICAR    .    MILCHATONIS    •    P 

CYNASYN.    BONCAR    •    AZZRVBALIS    F    AETHOGVRSENSIS 

MVTHVNBAL    SAPHONIS    •    F    •    CVI«NAS    •    VZITENSIS 

SOPRA  LA  TAVOLA   LL 
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A  LICINIO  NERVA  SILIANO  COS  (72) 

CIVITAS    GVRZBNSIS    EX    AFRICA 

HOSPITIVM    FECIT    CVM    C    AVFVS 

TIO    C    •    F    •    GAL    •    MACRINO   PRAiF 

FABR    •    (73)    EVMQVE    •    LIBEROS    POSTB 

ROSQV'E    EIVS    SIBI    LIBERIS 

rOSTERISQVB    SVIS    PATRO 

NVM    •    COOPTARVNT    •    (74) 

C   AVFVSTIVS    C    •    F    •    GAL    •    MAGRI 

NVS    PRAEF    •    FABR    •    GVRZENSIC    («V)" 

EX    AFRICA    •    IPSOS    •    LIBEROS    •    POS 

TEROSQV'E    EORVM    •    IN    PIDEM 

CLIENTELAMQVE    •    SVAM    SVO 

RVMQVE    RECEPIT 

EGERVNT    LEGATI 

HERENNIVS    MAXIMVS    RVSTICI    F 

SEMPRONIVS    QVARTVS    lAFIS 


E'  la  prima  la  più  antica  di  tutte  quelle,  che  vanno  in  istampa  (75), 
ed  appartiene  all'Arvale  Domizio  Aenobarbo  ,  di  cui  nella  osservazione  8» 
alla  Tav-  !• ,  e  di  cui  adesso  solamente  ci  si  dice,  che  nell'A*  742-  fosse 
Proconsole  dell'Africa*  L'epoca  della  seconda  è  l'A»  76o.,settimo  dopo  la  na- 
scita del  Redentore,  né  sarà  facile  trovare  il  perchè  sia  questo  segnato 
co'  nomi  di  un  sol  Console  :  le  Città  ,  che  eleggono  i  Patroni  ,  scritte 
nella  maniera  ,  che  le  leggiamo  in  questi  bronzi ,  eccettuata  Vzìta  ,  so- 
no ignote  tutte,  ed  ignote  sono  egualmente  le  altre  quattro  ,  pur  Afri- 
cane, che  negli  Anni  765.  (  così  credesi  volgarmente  ),  e  780.  vollero 
avere  per  lor  Patrotio  C»  SHio  Aviola  ;  due  di  queste  ci  furon  date  dal 
Grutero  (76)  ,  e  due  dal  Maffei  (77)  ,  che  le  stampò ,  sottoponendo  al 
torchio  gli  originali  medesimi,  ed  è  la  forma  de'  caratteri  tale ,  che  quel- 
la sembra  essere  delle  Cortonesi,  massime  della  seconda» 


(0  p.  697.  (2)  p.  76.  (3)  L.  LXXVI.  n.5. 
(4)  Dione  L.  LXXVII.  n.  3.  ,  Sparziano  in 
Carne,  e.  3.  (s)  n.  17.  (6)  Inscr.  p.24.  n.59., 
un  altro  Coerano  (  Koioxvoi  )  é  forse  nomi- 
nato nella  iscrizione  Capitolina  ,  fatta  per 
nn  Cavallo  ,  di  nome  EatiJìco  ,  piuttosto  che 
o  1'  Imperatore  (  Guasco  Insc.  Cap.  T.  III. 
p.  211.  )  1  o  il  padrone  di  lui  (  Visconti 
Ofserv.  su  due  Musaici  p.  42.  <  Antologia 
Font.  T.  III.  p.  347.  )  C?)  ^^  rxped.  Alex. 
L.  in.  p.  180.  (8;  L.  XIII  e.  8.  (9)  Fabretti 
Col.  Trai.  p.  273.  ,  (  è  nel  Muratori  due  vol- 
te SiS*  S-  355.  I.  )  >  Aneddoti  RomaniT.lV. 


p.  526.  (io)  Muratori  io.  i.  (ti)Gruter« 
5S3-  2.  (12)  Lieb  Goth.  ntim.  p.  232.  ,  Pelle— 
rin  med.  de  Peupl.  T.  I.  p.  67.  (13)  ad  inscr. 
18.  Ci.  VI.  (14)  Tacito  Ah.  L.  I.  n.  76- ,  Sve- 
tonio  in  Claud.  e.  25.  ,  Dione  L.  LX.  n.24. 
(iS)  Spanemio  de  u,  et  p.  N.  T.II.  p.165., 
Grutero  436.  7.  446.  3.  iio2.  3-  ,  e  riscri- 
zione posta  nella  oss.  6.(16)  Grutero47r. 
6.  ,  e  la  citata  Tar.  LVIII-  (17)  Muratori 
niSl.  4.  (18)  ivi  736.  4.  (l'z)  Tacito  Art, 
L.  I.  n.  80.  ,  Dione  L.  LVIII.  n.  25. 
(20)  Grutero  476.  5.  (  è  riportata  dal  Mu- 
ratori 751.  5.  ),  Fabretti  e.  IX.  n.  363., 
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Col.  Tr.  p,  IO.  ,  If^^o  nella  3.  e  4.  lin. 
PROCOS.  PROV.  MaceH.  XV.  Vlr  Sacr- 
Frcìun.  ,  Maffei  p.  406.  (^21^  adDlon .  L  LV. 
n.  23.  (22)  T.  I.p'2l2.  (^3)  Commint.  de 
rtfjiis  Frane.  Orient.  T.  f .  p.  8.  (,--i')  Mtlang. 
T.I.  p.  273.  318.  (=5)  daterò  485.  8.  ,  Fa- 
bretti  e.  IX.  n.  517.  ,  Lazio  Comm.  Uri. 
L.  V.  e.  15.  (26)  V-  il  citato  T.  I  degli  Atti 
dell'  Accad.  Palai- (17)  Doniti  p.  176.11.3. 
<23)  832.  2.  (29)  ad  Plinlum  L.  Vili.  e.  56. 
(30)  litirur.  lapij.  p.  45.  (31)  ad  Diort. 
L-  LXXVIIl.  n.  US-  (32)  350-  7.  (33)  p-  509. 
P'S°9-  C34)  Gnitero  413.  4.,  IVIuratori  1057. 3. 
(35)  Fu  questa  base  trovata  in  rnd!c!bns 
Llontis  Tusculari!  colle  seguenti  ,  tutte  pel 
Console  dell' A-  212.  C.  Giulio  Aspro  ,  e  per 
sua  madre  ,  e  figliuole  ,  femmine  chiarissime  : 
le  do  con  gli  errori  istessì ,  che  si  leggo- 
ro  in  quelle  schede  ,  facili  penò  ad  essere 
emendati  quasi  sempre  • 


■^ 


r 


■^ 


r 


GIVLIO    ASPRO 

COSOESIG.VATO 

CVSATORI    VIAE    APPI 

AE  SODALIAYGVSTA 
LI    PRAEIOU.E    PERECR 
IRIB    PLEB»    Q\"AESTOR 

PROVINCIAE    RIGAP 

VRALAIPIVM    SACRAR 

PROVIN'VRITANIA 

INOCASIA    PAIROSO 

OPITIMO 


D 

R 

TORX    OR 

T 

AFRICAE 

CVRAT    .\ED 

MAVRI 

TINGITANA! 


; 

^ 

•  ; 

^ 

") 


r 


"^ 


r 


GIVLIO    ASPRO 

COS    PRAETORI 

CVRATORl    VIAE 

APPIAE    SODALI 

AVGVSTALI    TRIB 

LEB    QVAESTORI 

RO\ AERICAEGV 

RAIOR.I  AEDI\M  SO 

SIE    CLAVDIVS 

ARLEMIDORVS 

AMICO 
NCOMPARABILI 


J 


^ 


^ 


GIVLIO    GALERIO 

ASPRO 

PRAETPEREIRIM  •  • 

SIQV'AESAPROVINC  •  • 

AFRICAE 

CVRAEDSACRAR 

CORSELI VS     PLA  •   • 

SMICOINCDARP  •  • 

RAMDI     ..... 


PL 

PR    Al"    CV 

TORI  SAC 

SE.X 

ART 


1-^ 


^ 


L 


r 


PERE  TRIB  PIE 
BI    q\'AEST 


AM    INCOMM 
RABIU 


) 

^ 

J 

e 

ALLA  TAVOLA  LX. 


7«f 


I 


1. 


O  IVLIO  CALER 

ASPRO  PPTRILEB 

OVAESTIROVINE 

AFRICA  •  •  CV  •  . 

ALDESA    •    •    • 

EIP  •    •  O  •  • 

PATROSO 
BENEMERENTI 


Pt 

q^PR    NC 
AE    CVR 
AED  •  SACR 


) 

*v. 

J 

L 

1 

r 


G    IVLIO    ASPRO 

COS 

PRAETORI    CVRATORI 

VIAE  APPIAE  SODAE  AVOVSTl 

TRIB    •    •    •    q\'AESTORI 

PROVINO  •  AFRICAE   CVRAT 

AEDIVM    SACRARVM 

PROVINCIA    BRITANNIA 

PATRONO 


T 


J 


^ 


Parte  ih 


PROVINCIARVM    •    V    • 
HISPANIARVM  •  TRIVM  •  ET 

MAVRETANIAR  •   DVAR  • 

ORATORI  PRAESTANTISSIMO 

DEFENSORI  •  CLIENTIVM 

FIDELISSIMO 


In  UH  architrave 
ASTER 

••  SIAE'PATERNAE'C'F.IVL'ASPRI  CO$«MATR  •• 


. .  iiF  AEQJA  C  .  F  .  FIL  =  ETHERE  •  » 

Dal  Muratori  si  ebbero  queste  due  (  35J, 
r.  a.  )  ♦  che  disse  esistere  vicino  a  Grottt 
ferrata  ,  ASPER  BIS  CONSVL  PRAEFE- 
CTVS  VRBI  ,  IVHAE  IVLIANAE  SORO- 
RI  ASPRI  .  Il  Fabretti  (  e.  I-  n.  289.  290. 
291.  292.  )  pubblicò  le  prime  quattro  ,  m« 
con  tante  diversità  dal  mio  esemplare  ,  e 
con  tali  mancanze  ,  che  appena  sembrano 
le  medesime  :  per  esempio  nella  prima 
scrisse  COS  CANDIDATO ,  SODALI  AV- 
GVSTALI  TRIS.  PR.  PR.  QVAESTORI  ec, 
senza  le  tre  ultime  linee  ,  nella  second» 
TRIB.  PR.  PR.  QVAESrORI  ,  SEX.  VMI- 
DIVS  &c.  ,  nella  terza  IVLIO  .  CN.  F.  PO, 
ASPRO  PR.  TR.  PLEBIS  QVAEST.  &c.  , 
e  di  qua  il  Noris  (  Epock.  p.  159.  )  si  av- 
visò che  il  padre  del  Console  fosse  preno- 
minato Cneo  ,  nella  quarta  C.  IVLIO  .  .  . 
ASPRO  .  .  QVAES.  TR.  PLEB.  .  .  PATRO- 
NO àie.  ,  né  ci  maravigliarem  punto  di  ciò  , 
se  ritletteremo  ,  eh'  ei  vide  que'  marmi  più 
Anni  dopo  ,  che  furono  veduti  e  Ietti  dall' 
Anonimo  delle  schede  Barberine  ,  e  che 
avea  già  premesso  ,  che  de'  cinque  cippi  , 
trovali  superior'ihus  annis  ad  v'tam  Latinam 
lap.  XI.  ,  itrius  despcratne  prorsus  lectionie 
existebat  ,  alii  qua  legl  possunt  (  exesae 
enlm  ,  et  fuoientes  sitnt  litterct  )  (Va  $e  habtr.tt 
(36)  de  art.  Gram.  L.  IV.  e.  so. 
Ggggg 
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(37)  in  Sallusr.  Cntil.  e.  37-  n.  i.  (.38)  V- 
le  note  del  mio  Ab.  Garatoni  in  Verrem  L.III. 
n.  30.  I  ed  A^rnr.  II.  e.  7.  (39)  presso  il 
Muratori  Inscr.  T.  I.  p.  115.  (40)  Tab.  He- 
rnr/.  p.  401.  n.  26.  p.  405.  n.  35.  (-|i)  Fa- 
bretti  e.  V.  n.  350.  (42)  Passione!  Isrr.Cl. II. 
"•  4-  (43)  V.  la  nota  6.  alla  Tar.  superiore; 
ne'  marmi  trovansl  i  Procuratori  della  Città 
(  Giulero  371-  8.  )  ,  della  Colonia  (445-  8.). 
del  Municipio  (  485.  5.  )  ,  della  Repubbli- 
ca C  Spon  p.  58.  ,  Mui-atori  1100.  2»  )  1  e 
del  Calendario  (  Fabretti  e.  X.  n.  108.  ),  che 
io  giù  lieo  non  altri  essere  stati  <1'  orJina- 
rio  ,  che  que''  medesimi  ,  che  più  frecpiente- 
jnente  Curr7fori  sono  chiamati.  (44)  LOGI- 
STA  SPLRNDIDISSIMAE  CIVITATIS  NI- 
COMKD.  ITEIVI  EPHESIORVIVI  nel  Giute- 
•■o  (389.  2-)'  vedasi  il  Panciiolli  de  Ma- 
fjistrnt.  munic.  ,  che  coli*  autorità  fli  Svida 
prora  essersi  al  Curatore  della  Città  dato 
111  tal  nome  ,  e  T  ufficia  suo  detto  Xoyi- 
^etx  TTtXrwc  ,  perchè  raccoglieva  le  pubbli- 
che rendite  Ql.  ]?,.  de  mun.  et  hon.  §.  9.  )  > 
ed  amministravate  ,  ob!)ligato  perciò  a  sa- 
per ben  fare  le  ragioni  .  Ma  pe'  Logisti  , 
o  Curatori  della  Città  sonomi  notato  due 
luoghi  interessantissimi  tolti  dagli  Atti  sira- 
ceri  de'  IN'Lirtiri  :  leggo  in.  quelli  de'  SS. 
Vidimo  e  Trotìora  dell'  A  304.  presso  I 
Billandisti  alli  28.  di  Aprile  nell'Appendice 
(p.LXIII.)O'  A/xatg-of  rt^sv.KxX»  Tcv  A05-/- 
^ì\\>  Tiic  7rcX:<oC  .  H'  Ta?;C  etTriv  .  E^-rxrV  J 
Aoj-/5"i)<:  .  O"  Aiit^t^tig  eiTTìV  .  EiTTi  p«  A8- 
xii  ri   oitTotf  ©iOfTwpa^^  THV  ««77-01^^0.  ;    ^8- 

«/O?  SlpH  .  AlKXC-x  t  flX  TMV  o-vv  vyfixv 
jyt^  Ase/i^pOTBTJi  ivyil'i^stTti  ìTiv  ,  KdfapiB- 
Xsj-0?,  x-xj  r7-p&iT8  ylvHc  ,  Jader,  (cosi  l'an- 
tica versione  dataci  dal  Ruinarr  p.  3<;7.  ) 
dixit  f  vacate  Cnratorem  Civitatis  .  dunque 
ndesset  »  dixit  ei  ,  mihi  die  ,  inqnif  ,  quid 
scis  de  Theodora  Virjine  ?  Lucius  Curafor 
dixit  .  Per  claritatem  ruam  ingenua  e<:t  ,  et 
honesta  ,  et  de  optimo  genere  .  In  quelli 
poi  di  Santa  Sebastiana  ,  che  pati  nella 
persecuzione  di  Domiziano  t  riportati  dagli 
stessi  Bollandistì  ncll'  Appendice  alli  7.  di 
Giugno  con  molte  parti  sicuramente  genui- 
ne e  sincere  ,  altre  avendone  guaste  e  cor- 
rotte Metafraste  ,  si  dice,  l(fi-}io(  H''}-ifuov 
«TTSVTM  Ac-yi^ri  Uryxs-iu  ,  7rc3-iv  eo  Sì  ir-iv 
Vi  >  vvxicv  T«TO,  y.xi  Troiai  ttoAs&jC  «?"/!'•,  rin- 
yxrio(   i   Ao><5-x?    ITTI  ,  ^o^«ap{  Si.Car'iS 


i<fiv  ,    \cyir.ti   vùurti   téov  y^afifrforitra)»  . 

ric/Ct     «Ti    flXVKt     -TrztliTTiC-i       «K     ClSo.  .    KXt 

yac  0  TTxrtit  ttUTi)?  tditcv  KUVÌiSa,  e^u- 
Kiv  ,  KttJj  9<^o?  iyiviTC  ra)vScc.vfia,^ie,ìV  &ieev, 
Kttf  viiv  ro  j-jvo?  avrtif  tv  t»i  EvfeoTrri  twC 
/iHTpCTTOASffl?  lìùxK'hetxc  IV  wcX^»  ivSxip.6- 
Vlit  cTl-j-y-ei  .  Sergius  Praescs  dixit  Procura' 
tori  Pegasio  ;  uade  adest  hic  muliercula  ista  ? 
et  cujus  Civitatis  est  ?  Pegasius  Procurator 
dixit  ;  est  Civitatis  Sebastes  ,  docla  in  pau- 
cis  .  Quae  autem  insania  ipsam  ìnvaserit 
ignoro  ;  etenim.  pater  ejus  tertiam  candida 
dedit  y  et  arnica!  fuit  admirahiUum  Dearum, 
et  nunc  propinqui  ejus  degunt  in  Europa 
metropolitanae  HeracUae  perquam  spleiulide  » 
Da  cosi  belle  testimonianze  argomentar  pos- 
siamo die  cotesti  Curatori  municipali  aves- 
sero in  alcuni  Luoghi  e  tempi  ,  come  i 
Censori  in  Roma  ,  e  fuori  i  Quinquennali 
d"  ordinario  (  Olivieri  M.  P.  p.  71.  ec.  )  , 
presso  di  se  il  censo  »  e  la  notuia  degli 
Uomini  ,  e  delle  famiglie  almeno  di  mag- 
gior conto  ,  per  render  ragione  ,  sempre 
che  ne  fosser  richiesti  ,  delle  qualità  ,  e 
condizione  di  ciascuna  persona  ,  ed  anche 
per  ordinare  1'  albo  de*  Decurioni ,  e  sa- 
pere qual  pon-i  ,  e  qual  torre  .  E  giacché 
sembra  questa  nota  consecrata  tutta  agli 
Atti  de'  Martiri  ,  mi  sia  concesso  di  ricor- 
dar quelli  pure  de'  SS.  Teoduto  ed  Agatopo, 
molto  onorifici  pe'  nostri  Curatori,  &a.vpzt- 

rclVTii    HV    OÌ     Trìfl  T«?    STpotTdJX?  '    xaf  TOK 

f^ffwTit  Aoj-/?-»)' T)i?7r2fp«ir/5£C  t«  av/poc, 
CTI  Tuv  uhXav   TO   ?iatv3-a.v«v  icti/roii  £*- 

WOp/{on-(»V,     CLVlOd    fJLOVCt  TOV    TSQJSXo^ol' 

tT/a  TWC7j-«pa«  iKDfVTTOV  ,  tiyctyiv  ivi  tcv 
et^&iv*  :7!)^ly  p;^ap<:S"«p»?  «"  ■7rfo<rurrcov  pi' 
TX.  TX  é'i<rfi.-J.  y-yofiivsc  .  Quorum  (  Thco- 
duli ,  et  Agathopi  )  constantiam  admirati 
milites,  eorumque  Ducei  ,  atque  Aerani  Prae- 
fectus  eo  quod  ,  latitare  quaerenlibas  cete-' 
ris ,  soli  ipti  Oei  verlum  fidenter  praedi- 
earent  ,  illos  in  locitm  adduxfre  certammis  , 
vuhu  etiam  post  suscepta  vincala  gratioi'On 
efilgentes  .  Cosi  nella  versione  de'  Bollan- 
ditl  (  in  fine  del  T.i.  di  Aprile  p.XLll.): 
Militeì  atque  Prnefectas  avea  tradotto  il 
Lipomano  ,  seguito  dal  Surio  ,  e  fu  il  Ma- 
zocchi  (,  Kalend.  Neap.  p.  1^2.  )  che  osser- 
vò non  aver  qui  luogo  alcuna  carica  mili- 
tare ,  ma  bensì  due  Magistrature  urbane  e 
civili ,  e  negli  Strategi  riconobbe  i  Duum- 
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viri  di  Tessalonici  «  «  nel  tomista  il  Cura- 
tore ,  qui  maior  Strategis  crat  ,  ut  ex  ho- 
Tum  Actorum  ejusmodi  verbis  intelligìtur  -, 
xctJI  TOC  £^iS"<»Tot  Aoj./5-i)K  ,  A.  *•  et  eìs 
praefectum  Logistem  ,  il  quale  al  n.  io.  si 
nomina  Aoyig-iuav  ivi  toc  &i<Tirct\oviRiuv., 
milamente  dichiarato  Questore  in  quelle 
versioni  •  Anche  in  più  luoghi  della  Storia 
di  Eusebio  (  L.  Vili.  e.  ti.  ,  L.  IX.  ci.), 
e  del  libro  de'  Martìri  della  Palestina  (  c.9.  ) 
sono  i  Logistì  premessi  agli  Strtitegl ,  cioè 
i  Curatori  ai  Duumviri  ,  detti  M:ì^iserntì 
ttxr  i^oxiv  i  siccome  lo  sono  nelP  editto 
di  Marcellino  nella  prima  Collusione  Car- 
taginese ,  e  nelle  le^gi  j.  ed  ultima  del 
Codice  Teodosiano  lU  exhlbend.  re!s  • 
(45)  Cosi  pensa  il  Valesio  aflAmmian.  L.XIV. 
e.  7.  ,  dissente  però  il  Gottofredo  nel  para- 
titulo  al  Cod.  Teodosiano  de  Curat.  Kalend.,  e 
ilReinesio  ep.  ad  RupertnmXXUl.,  ma  è  pro- 
babile che  in  qualche  Luogo  fosse  la  stessa 
cosa  il  Curatore  della  Città  col  Curatore 
del  Calendario  ,  e  in  qualche  nò  ,  ed  è  cer- 
to che  quegli  spesso  fece  ciò  ,  che  si  sa  es- 
sere stato  proprio  dell'  ufficio  di  questo  , 
ed  era  questi  alcuna  volta  ,  come  qaello  , 
eletto  dall'  Imperatore  ,  ut  plarimum  però 
eleggevasi  dal  Preside  della  Provinci»  ex 
inquìsitione  l.  ult.  D,  de  administr.  rer.  ad 
Civ.  perf.  §.'7.  t  o  dai  Decurioni  /.  i.  C. 
Th.de  Cur.  Kalend.  verso  il  fine.  ^46)  Co- 
si in  una  iscrizione  d'  Industria  presso  il 
Maffei  Jn.  V,  p.  230.  C47)  n-  li-  (4^)  Gru- 
tero  1092.  4.  (49)  392.  7.  444.  5- 
(50)  ivi  ,  e  441.  5.  (si)  ivi,  e  446.  7.  332.  3. 
(  si  dà  dal  Muratori  due  volte  653.  4. 
1109.  I.  ),  Doni  CI.  V.  Ti.  ì.  ,  Muratori 
755*  '•  (  t'i  questa  lapida  vedi  la  disser- 
taz.  dell'  Ab.  Mengozzi  sopra  la  Città  di 
Plestia  p.  2$.  )  768.  8.  (52)  Gruferò  sC).  3., 
«   di   nuovo  458.    8.  ,    Maffei   M.  V.  362.  9. 

(53)  i°9i-  7-  (54)  3'54-  =•  (SS)  «"^  '•  ~^- 
C.  Th.  de  Decur.  (56)  Filostorgìo  H.  E. 
L.  HI-  n.  28.  (57)  Ne'  luoghi,  che  citai  ce- 
mentando la  Tav.  XLI.  a  ,  cita  per  ciò 
due  lapidi  del  Grutero  431.  i.  483.  9.  , 
nelle  quali  la  formola  ex  postulationt  Po- 
pulì  non  appella  a  quello ,  eh'  ei  vorreb- 
be I  in  niun  conto  :  avrà  al  più  il  Popolo 
in  alcune  occasioni  interposti  i  suoi  uffici 
presso  i  Decurioni  ,  de'  quali  era  la  ele- 
zione delle  cariche  municipali ,  perché  al- 


cuno fosse  prescieTto  a  ijueste ,  e  ricorda 
Ulpiano  nella  l.  12.  de  appellai,  un  Duum« 
viro  vgcibtis  Popularium  postulatus  ,  ed  uno 
n'  è  in  Grutero  431.  1.  deslgnatns  ex  pò-' 
stiiltitione  Po^li  ,  ed  un  Qaattuorviro  I.O» 
Populi  beneficio  abbiamo  in  un  epitaffio,  re- 
cato da  M.  del  Torre  de  Colonia  Foroiitl, 
P-  350-  (5^)  Nella  citata  legge  20-  C.  Tk. 
de  Decur.  (59)  Variar.  L.  VII.  n.  12. 
(60)  I0S2.  I.  (61)  de  Analog.  L.  II.  e. 14. 
e  nelle  giunte  .  (62)  p-  99.  (63)  in  Sallust. 
Catilin.  e.  XI.  n.  8.  ,  e.  XL.  n.  a.  (64)  T.H. 
p,  481.  n.  160.  (5.<;)  in  Lio.  L.  I.  c.9. ,  L.VII. 
e.  30.  (66)  Lib.  II.  p.  85.  (67)  Bel.  Civil. 
L.  II.  in  principio.  V.  il  M?ffei  Ist.  dipi, 
p.  39.  ,  e  r  Ab.  Spalletti  Dichiar.  di  una 
Tni).  ospit.  p.  101;.  ce.  ,  che  ridice  il  det- 
to dal  Maffei  similmente  .  (68)  1.  e.  p.  38. 

(69)  Sono  nel  citato    libro  dello   Spalletti 
p.  36-  123. 

(70)  Il  famoso  P.  Salpicio  ,  Qairinio  ,  sicco- 
me in  questo  bronzo  ,  e  in  più  Scrittori  ,  di- 
cesi due  volte  nel  Calendario  Prenest.  nel 
Marzo  e  Aprile  ,  e  però  par  certo  che  cosi 
debba  nominarsi  ,  e  non  Quirino  ,  e  cosi  ve- 
ramente il  chiamarono  il  Lipsio  (  ad  Tacir. 
An.lll.  48.  )  il  Noris  ,  il  Pagi  ,  ed  altri  ,  sen- 
za aver  essi  a  favor  loro  si  belli  ,  e  si  certi 
documenti  ,  quali  abbiam  ora  noi  ;  e  la  fece 
quindi  il  Maffei  da  Giudice  indiscreto  ,  allor- 
ché per  tal  cosa  gli  condannò  (  Mar.  Ver, 
p.  108.  ad  n.  2.  )  .  Della  medaglia  del  Golt- 
zio  con  QVIRINO  sanno  gli  Antiquari  qual 
conto  debba  farsi  ;  e  il  marmo  datoci  la  pri- 
ma volta  dall' Orsato  (  Mnrm.er.  p.2-6.  )  ,  che 
ora  più  non  esiste  ,  e  di  cui  nella  n.  127.  alla 
p.  751.  ,  il  qual  ha  pure  QVIRINO  e  SVLPI- 
TIO  ,  se  è  legittimo  ,  fu  sicuramente  copiato 
assai  male  ,  onde  niun  creda  di  poterlo  con- 
trapporre al  bronzo  presente  ,  ed  a'  t'asti  dì 
Verrio  .  (71)  Niun'  altra  delle  Tavole  di  Pa- 
franato  è  con  questa  frase  ,  avendo  tutte  irt 
vece  £GERVNT  ,  che  e  ottima  voce  a  tal 
vopo  .  I  nomi  de'  Legati  ,  che  seguono  ,  sono 
del  gusto  di  quelli  ,  che  ci  presentano  le  Ta- 
vole Maffeiane  ,  delle  quali  or  ora  ,  cioè  SAN- 
NO HIMILIS  F.  AZDRVBAL  BAISILLECIS 
F.IUDIBAL  BOSIHARIS  F.,  AZRVBAL  AN- 
NOBALIS  F.AGDIBII  BONCARTH  IDDI- 
BALIS  F.RISVIL..NNO  AZRVBALIS  F.AV- 
CFIARZO.  .  AMMICARIS  F.  AGDIBIL  .  . 
L.  BALITHONIS  F.  SIRNI  (72)  AUe  p.  15. 
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e  24.  ••b.  tccennai  alcune  cose  intorno  a'  Con- 
eoli tlclTA.  760.  ,  e  pubblicai  nuovi  monu- 
inenti  con  essi  (73)  Era  pur  Prefetto  de*  Fa- 
èri  SHìo  Aviola  ,  eletto  in  Patrono  da  qaattro 
altre  Città  dell'Africa  ,  siccome  dirò  (74)  £' 
r<.>tabile  la  frase  CIVITAS  HOSPlTIViVI  FE- 
Cir  ET  PATRONVM  COOPTARVNT,  la 
qual'  trovasi  pure  nell'altra  Tav.  ospitale  del 
Giutero470.  i.  ,  v.  sopra  alla  p- 1^9-  e  2^4. 
(7.S)  Pri'na  di  questa  il  primato  tenevasi 
dalla  Tavola  dt'  Boccoritani  dell' A.  759.  , 
stampata  dal  Dottor  Serra  y  Ferragut  ,  e 
poscia  dallo  Spalletti  /.  e.  Il  IVIatlei  eb- 
be al  suo  tempo  per  più  veccliie  le 
due  ,  eh'  ei  diede  dal  Museo  A'Ioscardi , 
dell'  A.  730-  ;  per  tali  ,  e  di  quest'  Anno 
le  reputò  egli  certamente  nella  Storia  Di- 
plomatica (  p  37.  e  40.  )  ,  dove  non  no- 
minò punto  le  altre  due  ,  fatte  jjel  mede- 
simo personaggio  L.  SILLANO  (  altri  han- 
no SILANO  )  FLAM.  MARX.  C.  VELLAEO 
TVTORE  COS  ,  cioè  ,  se  crediamo  a'  Fa- 
itografi,  e  ad  altri,  1'  A.  763.  (  Einecio  AA. 
RR-  L.  III.  T.  21.  §.  12. ,  Noordkerk  disqu'i. 
de  lege  Petronia  p.  93.  ,  Almeloveen  p.i  1 1.)^ 
e  772.  o  7(y9.  se  allo  Scliiltero  (  Exercit. 
XXVIII.  2.  )  ,  e  al  Muratori  (  302.  2.  304.4.), 
di  Anno  incerto  le  avea  dette  il  Rossi 
(  M^m-  dì  Brescia  p.  184.  )  ,  che  fu  il  pri- 
ino  che  stampò  que'  bronzi  .  i\Ia  lo  stesso 
MaSei,  riproducendo  poco  dopo  i  suoi  nel 
JUaseo  l'eronese  (  p.  472.  )  ,  scrisse  che  i 
Consoli  di  essi  inter  su-ffectos  numerandi 
mlibi  non  apparent  ,  sed  tempus  praeter  prò- 
ftrr  non  in  obscuro  est  ;  nam  ejusdem  Silii 
Avioìae  duas  alteras  novimus  Consulibus  A. 
mb.  U.  C.  763.  exarafas  (  p.  189-  )  :  i  Con- 
soli però  Crasso  e  Pisane  ,  gli  ordinar? 
dell'  A.  780.  ,  eran  notissimi  »  ed  in  anzi 
«redo  che  per  mezzo  di  essi  si  debba  po- 
ter T^ggiiìgntre  prnetrr  proptet  il  tempo  de' 
siiffettì  Silano  e  Tatare  ;  e  dico  apertamen- 
te (  ne  dubitai  gii  ,  vedi  alla  p-jS.  )  ,  che 
senza  ragione  è  stato  lor  fissato  l' A.  763.  > 
nel  qual  procedettero  in  qualità  di  ordina- 
ri P.  CORNELIVS  P.  P.  DOLABELLA  C. 
IVMVS  .  C.  F.  SILANVS  FLAMEN  MAR- 
TIAL.  ,  per  tal  modo  chiamati  io  una  pub- 
blica iscrizione  di  Roma  (  Grutero  166.  2.  )► 
1  Consoli  M.  Giunio  Silano  ,  e  Vrlleo  (  co- 
si penso  siasi  Teramente  nominato  .  come 
f0^>^*a  il  Console  dclT  A-  762.  )  Tuiort  > 


ERV.  ALL.A.  TAV.  LX- 

ricordati  nel  S.  C.  VeUenna  ,  che  niun  vor- 
rà negare  che  sian  quelli  delle  tavole  di 
patronato  ,  non  possono  essere  stati  tali  nel 
763.  »  mentre  è  certo  che  quel  S.  C.  ,  co- 
me narra  Ulpiano,  da  cui  solo  l'avemmo  > 
fu  fatto  o  sotto  Claudio  ,  o  dopo  ;  e  che 
il  lor  processo  consolare  fosse  in  ogni  mo- 
do posteriore  all'  A.  780.  parmi  si  provi 
altresì  dall'  essere  allora  Aviola  non  sola- 
mente Prefetto  d^  Fabri  ,  come  s'  intitola 
ne'  bronzi  Veronesi  del  780.  ,  ma  di  pia 
Tribuno  della  Lcgion  III,  Augusta  ,  Collo- 
cata nella  Numidi»  »  Il  Flaminio  Marziale  ^ 
di  cui  era  insignito  il  Console  L.  (  o  M.  ) 
Silano  ,  non  ci  obbli^  a  pensale  al  Con- 
sole C.  Silano  ,  che  pur  ebbe  tal  Sacer- 
dozio ,  che  uno  P  ottenne  dopo  la  morte 
dell'  altro  ,  né  e  nuova  la  successione  alle 
dignità  Sacerdotali  nella  medesima  famiglia^ 
né  che,  nominandosi  i  Consoli,  si  aggiun- 
ga anche  il  Sacerdozio  ,  in  cui  erano  : 
dalla  Tavola  I.  sonosi  avuti  due  Frati  Ar- 
vali  ,  Auguri  chiamati  nello  stesso  tempo  » 
ed  uno  di  essi  è  detto  Console  ed  Augw 
re  ae"  Fasti  Viennesi  ,  e  nel  Monumento 
Ancirano  .  Lo  Scultingio  (  Jurispr.  Antei, 
p.  640.  n.  53.  )  ,  ed  il  j\laiansi  (  Disput. 
ìur.  Disp.  XXV.  p.  385.  )  giudicano  ben 
fatto  il  collocare  t  Consoli  del  S.  C.  Vcl- 
leano  nell'  A.  79;.  ,  nel  quale  fu  ordinaria 
un  M.  Silano  ,  ma  1'  Einecio  (  /.  r.  )  gli 
vuole  onninamente  del  763-  ,  taccia  Ulpiano 
di  poca  esattezza  ,  e  suppone  avesse  de' 
Fasti  non  ndeo  accuratos  ,  e  confondesse 
Vellejo  Rufo  con  Vellejo  Tutore  ;  cosa  del 
tutto  incredibile  ,  uè  ci  visse  forse  mai  al- 
cun Vellejo  Rufo  (  checché  ne  pensi  il  Mi- 
jansi  )  ,  bensì  Suillio  Rufo  ,  come  deesi  di- 
re ,  secondo  le  osservazioni  del  Cuiacio  » 
e  del  Brenchmanno  (  Epist.  ad  Reland,  dt 
Coss.  fn  Pnndecr.  )  ,  ed  ora  eziandio  per 
1'  autorità  <li  una  lapida  del  Muratori  (  304. 
4.  )  .  II  Noordkerk  (  /.  e.  )  distingue  contro 
ogni  ragione  questo  S.  C.  dalla  legge  C»/u- 
nia  Velleia  ,  né  so  come  possa  il  Canne— 
gicter  (  not.  ad  Ulpian.  p.  100.  )  atìermare 
eli'  egli  evicisse  videatur  ,  che  il  S.  C.  fu 
fatto  sotto  Augusto  .  Conchiudo  eh'  ebbe 
gran  ragione  l'Agostini  ,  parlando  de'  Con- 
soli ad  esso  premessi,  di  dire  ,  Horum  Consu- 
lum  tempora  quaerimus  (  de  nomin.  propr.  TCIf 

nrtfiT.F/orr/Jf.p.i^i.)  ^76)  470.1.5.(77)  «-ff 
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TAVOLA     LXI. 

■  j  questo  un  altro  monumento  Arvalico,  che  ci  ha  tramandato  la  Città 
di  Tivoli,  la  qua)' non  può  più  mostrarlo,  come  mostra  il  precedente, 
da  forse  due  Secoli  in  qua,  però  non  se  n'  ha  copia  esatta,  e  siam  costretti 
a  riposar  sulla  fede  de'  nostri  Maggiori ,  non  troppo  bravi  certamente ,  ne' 
accurati  in  ricopiar  vecchie  iscrizioni»  Trovollo  il  Grutero  (i)  nella  Orto- 
grafia del  Manuzio ,  che  il  riferì  per  confermare  la  scrittura  Forcius  e  non 
portJtis  ;  ma  senza  le  due  ultime  linee ,  e  senza  la  leggenda  del  lato  ^ 
che  dobbiamo  al  Muratori  (2),  cui  mandolla  il  Gori ,  avendola  pescata 
tra  le  schede  di  Frate  Giocondo  :  1'  ho  io  pure  veduta  in  quelle  della  Bar- 
berina del  Secolo  XVI.  ,  provenienti  dalle  carte  di  Ciriaco,  e  dell' Egio» 
Il  Muratori  in  una  sua  nota  disse,  chj  il  Ligorio  videla,  e  trascrissela, 
ma  il  solenne  architetto  ,  ed  interpolatore  di  pataffj  bh;a  ejusJem  inserì- 
ptiù>!is  exempla  profere-ds  y  minime  eamdim  kctiofiem  utrobiqae  retìnmt' 
Post  Pawphiiiae  in  uno  exempLo  is  habet  COL  •  FRATRI  •  ARV^ALIVM  • 
VNCTOR  .  PATRONO  •  MVNICIPI  •  i  t  •  VIR  •  QTJj  ìi .  SENATVS  •  P  •  Qj 
TIBVRS-D.D.  hi  altero  habet  COR-  FRATRI  AR.  VI  •  IVNCTORVM- 
PATRONO  •  MVNICIPI  •  Certe  "vitioscm  lectiousm  arbitror  in  scbedii 
Fratris  lucundi  COS-  FRATRI  ARVALI  VNCTORII  •  IV.  Neqne  enim 
hongiitUM  isftim  Consulem  agitoscunt  Fasti  ;  et  quei  V/ictoris  nomen  illustri 
buie  viro  tridui  possit ,  ;?o«  video  .  Is  fonasse  Corrector  fuerit  Fratriarum  : 
quo  aomiae  Sodalicia  apud  Graecos  donabantur  •  Sed  ne  hoc  quidem  arrì- 
det,quaido  veri  simìliiis  est -,  legi  i/i  Inscriptlone  hae  FRATRI  ARVALI  3 
aut  COLLEGII  FRATRVM  AVALIV^VI  .  La  iscrizione  va  benissimo  sino 
al  VNCTORII  iv,  che  io  non  so  dirj  che  sia  ,6  può  pur  stare  che  Frate  Prisco 
fosse  Console,  e  che  i  Fasti  noi  ricordino:  i' nostri  frammenti  XLIII' 
e  XLIV',  che  lo  noninano  come  Arvale,  ed  anche  come  Maestro  degli 
i^rvali  per  la  seconda  volta,  ci  determinano  il  tempo,  nel  qual  vivevaj 
cioè  sotto  Alessandro  Severo  ,  cosa  che  per  la  Tavola  presente  non 
avremmo  saputa  in  niun  conto  • 

J.  lin'Z'C-V'  Ha  un  tal  titolo  anche  l'altro  capo  degli  Arvali  FI- Archelao 
a'  tempi  di  Elagabalo  nel  frammento  XLII-  ,  dove  ne  ho  detto  pari- 
mente qualche  cosa  • 

!!•  ivi  X"  VIR  STLITIB.  IVD-  Era  una  delle  cariche  questa,  che  si  conferiva 
prima  della  Questura,  siccome  è  noto,  e  qual' ella  si  fosse  Io  dicono  prin- 
cipalmente coloro,  che  trattano  de'  Giudizj  del  Popolo  Romano  :  da  questa 
cominciò  il  corso  degli  onori  anche  l'Arvale,  che  viene  appresso,  gli 
Anonimi  de'  frammenti  pubblicati  nella  osserv.4.  alla  Tav-  LVIII. ,  e  nelle 
lapidi  Albane  (?),  oltre  i  molti  di  molte  altre  iscrizioni,  e  Adriano  simil- 
mente (4.)  )  e  quel  C-Giulio  Severo ,  di  cui  dice  una  Greca  del  Muratori  (5)3 
che  ho  citato  altre  volte,  e  che  il  Maffei  (6)  s'avvide  essere  tutta  nel 
Grutero  (7)  divisa    ia  due  pezzi,    lENOMENOr    rPflTON  MEn   PENTE  KAI 
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AEKANAPOi  TnN  EKAlKAZONTaN  TA  VPATMATA  y  factus  pùmum  quìdem 
XViir  Sditi  bus  iudicaìidis  \  doveasi  però  nominare  A'wV,  e  non  XViir  y 
ed  avrà  in  ciò  peccato  il  Quadratario ,  siccome  in  un  marmo,  che  da 
alcune  schede  trasse  il  Reinesio  (8) ,  ov'  è  XVVIR  STLIT-  iVD-  (  non  cito 
il  Ligoriano  del  Gudio  (9)  più  falso  della  falsità  medesima  )  ,  ed  in  quelli 
del  Grutero  (io)  con  un  li.  VIR ,  ed  un  llll.  VIR  STLITIB.  IVDIO, 
e  viceversa  ne' due  dello  stesso  Grutero  (11),  e  del  Fabretti  (12)  con 
due  XVIR,  e  DÈCEMVIR  SACRIS  FAO  Con  maggior  brevità,  che  non 
si  è  fa_tto  nella  iscrizione  di  Selcerò  ,  si  nomina  questo  Decemvirato 
APHAS  I  •  AN^pnN  apxhN  Epi  pomhs  in  quella  di  M'Opsio  ,  della  quale 
nella  nota  49.  alla  Tav-  LVII-,  e  con  più  parole  vien  circoscritto  da 
Dione  (i^),  da  cui  tali  Uomini  sono  chiamati  d  éexa.  ci  mi  ruv  //xar»»' 
fiuv  Twi*  t(  T««  iiutrov  <tvSfn(  y.'Kìifìifiivcùv  a.7riSetKvvftivci  ,  Decemviri  e  Numero 
centtim  'vìrorum  illorum  ,  qui  causas  centurnviraks  disceptabaiH  • 
III.  ;•■:•/  ALLECTO  INTER  Q\'AEST0R10S  •  •  •  ALLECTO  INTER  PRAETO- 
RIOS  •  Di  cotesti  onori  questorii  e  preterii  ho  parlato  già  nella  csserv- j. 
alla  Tav. LVl. ,  a'  nominati  ivi  si  aggiunga  ora  T-  Claudio  Massir/,0  ,  S-  Oppio 
prisco  ,  L'  Mario  Alassimo  ,  L'  bebio  /Ifito  ,  M'  Elio  /Aurelio  ,  ammessi 
tutti  tra  gli  Uomini  questorii  e  preterii  come  Lovgif/o  (^14),  e  €•  Mazio 
Pisibano  ,  una  cui  memoria ,  non  conosciuta  prima  ,  ho  riportato  nella 
nota  46.  alla  T- XVUI. 
IV.  lt>i'  i'  AB  ACTIS  SEN.  Si  badi  come  Longifio  dalla  Questura,  ovvero 
dopo  aver  conseguito  gli  ornamenti  questorii  ,  passò  a  dar  opera  rgli 
Atti  del  Senato,  indi  ottenne  l' Edilato  ,  e  poscia  la  Pretura,  o  anzi 
le  insegne  di  essa  •  Cinque  o  sei  altri  Senatori ,  de' quali  fanno  menzione 
le  lapidi  5  stati  ab  Actis  Senatus ^  ebber  la  stessa  premozione  sempre: 
nominerò  in  prima  Oppio  prisco  (19),  perchè  il  monumento,  che  gli 
appartiene,  è  Tivolese,  e  perchè  di  lui  il  Senato  di  Tivoli  narra  le  stesse 
cose,  e  collo  stesso  ordine,  con  il  quale  le  narra  del  nostro  Arvale , 
lo  dice  cioè  V.C.  X.  VIR  STLIT- IVD.  ELECTVS  INT- ORDINAR- (o  sia 
tra'  Questorii  )  AB  ACT-  SENAT.  AEDIL-  • .  ADLECT-  INT-  PRAETOR- 
PROC.  PROV  .  .  .  .  LYCIAE  ;  credo  che  ciò,  che  segue,  sia  una  giunta 
appiccata  malamente  al  resto,  né  dovea  certamente  chi  era  stato  Wir 
StUt-  iudic-  potersi  dire  anche  ////•  Vir  Viar-  curatìdar-  ,  essendo  due 
impieghi  «Vc/t/va/ic/ ,  né  dall'uno  si  passava  all'altro,  né  si  potevano  ad 
un  tempo  occupar  tutti  e  due  :  Claudio  Frofiti»o^  che  cominciò  pure  col 
Decemvirato  Stlitib- iud- ,  divenne  QVAESTOR  PROPRAETOR  PROV- 
ACHAIAE  AB  ACTIS  SENATVS  AEDILIS  CVRVEiS  PRAETOR  (16), 
Ponzio  Leliam  fu  QX'AESTOR  PKOV^-  NARBON  AB  ACTIS  SEN- TRI- 
BVNVS  PLEB-  CANDinAT\'S  PRAETOR  (17),  Cestio  Gallo  QVAESTOR 
AB  ACTIS  SEN.  AEDILIS  CVRVL-  PRAETOR  (18),  Giulio  Proculo 
QV'AESTOR  AVGVSTOR-  TRIB-  LEG.  IIII.  SCYTHIC  AB  ACTIS  IMP. 
TRAIANI  AVG.  TRIB-  PLEBIS  PRAETOR  (19),  e  Fabiarto  Massimo, 
che  nella  iscrizione  ,  che  io  pubblicai  nell'  osserv.  g.  alla  Tav-  I A'IH.  , 
si  nomina  Q\'AESTOR  AB  ACTIS  SENATVS  AEDILIS  CVRVLIS  PRAE- 
TOR .    Di  questo  passo  se  ne  andò   Adriano  nella   carriera  degli  onori, 
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imperocché   racconta   Sparziano  (20) ,    che  post  sluaesturam  Acta   Sena- 
tus    curavity   atque    ad    bellum  Dactcum   Tra'^anum  familjarius    prosecutut 
est  •  •  • ,    Trlbtinus    Plebìs  jactus    est  '  '  •  y   Fraetor   factus    est  dfc-  :    non 
ebb' egli  l' Edilato,   come  non  Io  ebbero  i  nominati   Leliano  ^  q  Proculo  y 
ma  in  sua  vece   il    Tribunato    della    Plebe  y  venendo    conferita   o    l' una 
cosa  o  l'altra,  e  non  tutte  e  due  (21),  e  però  non  parla  da  Uom  dotto 
il    Casaubono ,    allorché    alle    parole   di    Sparziano    dice  ,    Aedìlìtas    ab 
Hadrtano   omìssa ,  cuìn  tamen    esset  morìs    ab  Actorum   Senatus  cura  ad 
illam    ascendere    (  quando  cioè  non    andava    uno   ad    occupare    il  Tribu- 
nato )  ;  scrìblt  enim   Dio   Cassìus  de  qtiodam  Dowitto  Floro ,  ta.  rti(    /SsAoc 
vmijmifiXTA   S'io,  yet^a^     i^'^v,    Ki*f   Aj-opai'O/zoc    stt''    «i/to/c  a.woJeiX^uva^   c(p«X6)V  : 
l'intero  passo   di   Dione   è   questo   (22),  Ao/ì/t/oc  ts   m    ^^«fs?    larepicrpo/xp 
Q-efuTreio.^  TTfo?    cvrovifccfiXiav ,   koji  rat  TTforiùOV  wct£  toc.  t»?    &C«   ara  ?rfiv  etf^df  f 
TDS  sX^//o?   //a.  FA.a'jT/awi'  iK7rs(ra>v    Kxrì^nvxrc  ,  KHf  rin/zapp^o^  aanSeiX^"  >   Dor/ii- 
tìus   quidam    Florus  ,   circumeundo  ac  demerendo    homìnes  per   ambitum , 
ejfecit ,  ut  tutte    restitueretur ,  et  Trìbunur  Flebis  crearet^r ,  quum  aritea 
Senatus  Actis   in  tabulas  referendìs  praefectus  3   dum    inde  Aedilir  desi- 
guari   de  ber  et ,  ante  acceptam   Aedìlitatsm ,  propter   Flautìanum  ,  spe  sua 
dejectus  esset  :  e  vuol   dire  ,  che  Floro  ,  il  qua!  avea  atteso  agli  Atti  del 
Senato  sotto  Severo  ,  non  potè  passar  all' Edilato  destinatogli,  sopravvenuta 
la  rovina  del  fautor  suo  Plauziano  ,  si  rimase  perciò  più  Anni  senza  pro- 
mozione ,  ed  ebbela  in  fine  sotto  Macrino ,  che  diedegli  il  Tribunato  della 
Plebe,  carica  equivalente  all' Edilato  •  Quello,  che  gli  Atti  fossero  del  Po- 
polo, e  del  Senato,  che  in  grazia  di  una  iscrizione  citata  parmi  si  dicesser 
anche  dell'Imperatore   (2?),   che   vi  faceva   utramque  paginam  y  e  quale 
la  cura  di  chi  nominavasi  a/i /fc^/V,  è  detto  bastantemente  dal  Lipsio  (24)  , 
dal  Gutero(2g:),  dallo  Spanemio  (26),  e  dal  Brotier  (27)  :  il  posto  era 
di  somma  importanza,  ed  affidavasi  a'  Senatori,  a' quali  ubbidivano  alcuni, 
che   il  nome  portarono  di  Adjutores  ab  Actis  (z%')' 
V. ////.  f.  PROCONSVLl   LYCIAE   PAMPHYLIAE  •    V.  la  osservaz-  u-   alla 

Tav^LVIII. 
VL  Ufi-  7.  VNCTORI  IV.  Gi;\  avvertii  i  miei  Lettori  ch'era  questo  luogo 
corrotto,  siccome  lo  è  il  rimanente,  e  lo  è  pure  la  iscrizion  laterale, 
in  cui  non  entra  per  nulla  il  PATRONVS  MVNIC- ,  che  non  era  de'  Pa- 
troni r  attendere  alla  erezione  de'  pubblici  monumenti  ne'  Luoghi  del 
lor  Patronato  ,  ed  era  allora  Patrono  di  Tivoli  il  nostro  Arvale  :  quasi 
direi  che  s'  avessero  a  torre  dal  lato  tali  voci ,  e  le  altre  DEC-  R-  P. , 
e  sostituire  in  lor  vece  nella  facciata  principale  quelle  ,  che  il  Muratori 
attesta  aver  trovate  in  un  esemplare  del  Ligorio  u  •  VIR  •  Q_.  Q_.  IT . 
SENATVS  P.Qj  TIBV^RS  D-  D .  Sognerebbe  certamente  chi  l' VNCTO- 
RI IV-  trasmutasse  in  FICTORI  v-  v-,  cioè  Virgìnum  Vestalium ,  e  di 
quelle  eh''  erano  in  Tivoli  (29) ,  dove  il  Muratori  ha  creduto  fosser 
anche  gli  Arvali ,  avendo  nel  terzo  Indice  al  suo  Tesoro  scritto  Frater 
Ar-valis  Tibure ,  e  citato  il  nostro  marmo  :  in  uno  del  Grutero  (jo) 
per  la  Massima  Vestale  Publicia  è  un  Vomo  egregio  FICTOR  v.  v-, 
e  in  due  altri  (51)  due  Fictores  Pontificum y    ed  un  terzo,    che  fu  me- 
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desimametrte  Rex  Sacrorum  ^  ò  in  uno  del  Donati  (ji)  •  Chi  fosser  costoro 
io  noi  dirò,  ed  il  Lipsio  (J5)>  '^  Gutero(j4),  ed  il  Greyio(j5),  che 
tentaron  di  dirlo ,  noi  dissero  per  modo  da  esser  creduti  • 
VII.  CVRANTIBVS  AVRELIO  ZOTICO  &c.  V.  sopra  alla  p-  J48.  ;  di  tre 
Aurelii  Zotici  parlano  alcune  lapidi  (56)  ,  in  una  delle  quali  si  ha  un 
voto  PRO  S«  M.  AN  ••  •  GORDIANI  ,  ma  celebre  ed  infame  oltremmod» 
è  lo  Smirneo,  detto  anche  Magiro  dal  mestier  di  suo  padre ,  fatto  venire 
a  Roma  da  Elagabalo,  e  da  lui  favorito  >  e  poscia  odiato  e  perseguitato 
iniquamente  sempre  (57)* 


(0  458.6.    (2)  1II9-3-   (3^  P-S3- 
C4)   Sparziano  in   Hadrian.  n.  2.  Cs)  332' i. 
(6)   Art.  cr.  lap.  p.  SS-   (?)   425-  =•  4VS-  =• 
(8)  CI.  VI.  n.  58.  C9)    »»S-  <5.    Ciò)  436.  7. 
476.  3.  «   sono   citati  tutti   e   due  dalP  Oli- 
vieri Marm.  Pisaur.  p.  92.  ,  del   primo     in 
proposito  de'  Decemviri  Sri.  iud.  parta  M.de 
Vita  T.I.p.131.  (li)  1097.  ;.  C12)  e. IX.  n.i;20. 
(13)  L-LIV.n.só.  C'4)  Grutero  373.1.389.2. 
446.3.    1090.13.,    Muratori   59.1.   497.4- 
682.  2.  C15)    Gruferò  44'j.  3.   C16)  ivi  389. 6. 
(17)  ivi  457-2.   Altrove  mostrai  di  dubitare 
se  questo  M.  Ponzio  fosse  L.  EUano  ,  o  Le- 
zìnno  ,  o  Leliano  ,   come   Sta    nelle   schede 
del  Cittadini  :  ora  però  riflettendoci  su  me- 
glio credo  di  dovermi  determinare  per  quest' 
ultima  lezione  ,  e  perché   nella   lapida   egli 
si  dice  Console  ,    ed   è   questa   fatta   dopo 
la  morte  di  L.  Vero  ,  e  vivente  ancor  M.  Au- 
relio ,   si  potrà   tenerlo  assolutamente    per 
quello    stesso   M.  Ponzio    Leliano  ,  che    fu 
Console     alquanti    Anni   dopo   il    143.   con 
p.  Mastio  Prisco  ,  NATVS   SEGISAMONE 
III.K.MARTIAS  C.BELLICIO  TORQVATO 
TI.  CLAVDIO  ATTICO  HERODE  COSDE- 
FVNCTVS  IIII.NONAS  AVGVSTAS  Q.MV- 
STIÒ   PRISCO    M.  PONTIO   LAELIANO  , 
tosi  termina  1'  epitaffio  posto  al  sepolcro  di 
nn  Festa  (Muratori  321.7.,  Maflei    Mas. 
Veron.    420.   $•)  ,    ed  ha  forse   ragione  il 
Muratori   di  fissarlo  all'  A.  163.  ,  in  cui  pro- 
cedette Console  un  LtUano  piuttosto  ,  che 


un  L-  EUano  (  V.  il  Tillemont  n.6.  sur  VEmfc 
M.  Aur.  et  L.  Ver.  )  ;   del   Colica;»  suo  ordi- 
nario   non    é    il    Rrinesio  (  Epist.  p.218.  » 
Inscr-  p.  219.  )  certo   che    fosse  Pastore  ,  che 
pur  tale    si  nomina  in  tutte  le  collezioni  • 
direm  noi  che  fosse  il   detto  Q.  Mastio  Pri'- 
SCO,    e    si   chiamasse   Prisco    e   Pastore* 
(t8)   Gudio   120-3.  {i^')  Iscrix.Albnne  p.i^^. 
(20)  n.  3.   (2i)V.  il   Giornale  di   Pisa  T.X. 
p.  289.   C=2)  L.  LXXVIII.  n.  22.  (23)  Il  Mu- 
ratori  però  ,  che   avea   recata    nel   suo   Te- 
soro  questa  iscrizione   3ts.  2.  ,   nel  cap.XI. 
det^r  Indici   tra  gli  uffici    della  Casa   Impe- 
riale fece   luogo   anche   air  ab  Actis  Imp,  » 
quasi   foss'  ella  carica    domestica   di  Traja— 
no ,  e  non  pubblica  ;  militare  poi ,  ma  scono- 
sciuta ,  fu  quella   del  Soldato  Oppio   Basso  , 
che  in  due  lapidi  di  Osimo  ,  non   del   tutto 
sane  (  Grutero  445-  9.  io.)  ,  si  nomina  E\  OC. 
AVG.  AB  ACT-  FORI  -   (-4)  <"i  Tacit.Ai.naì. 
L  V-  c.4-  ,  e  neir  Escurso    A.  al  detto  Libro  . 
(25)  de  Offic.  D.  A.  L.  n.  e.  13.  (  6)  Epist. 
ad    Moreìl.  Specìm.   rei   nummarine  p.lo8. 

(27)  ad  Tacit.  T.  I.  dell'  ed.  in  quarto  p.4-*2. 

(28)  Iscriz.  Aliane  p.  55-  ^.29)  V-  la  n.  39. 
aUa  T.  I.  (,0)311.1.  (31)270.6.1081.3. 
(32)  76.3.  (3^,)  E/fffar.  (34)  de  vet.l.P. 
L.II.C.I4.  (35)  nor.  «l'I  rPrufer.  pag.270  n.6. 
(36)  Grutero  172.8  762.  io..  Giornale  dì 
Pisa  T.XII.p. 77, questa  è  nel  Museo  Vaticano, 
ed  è  per  la  salute  di  Gordiano  .  (37)  Dione  L. 
LXXIX.  n.  16. ,  Laropridio  in  Helioy.  n,  io. 
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A  rovossi  questa  gran  base  T  A-  i  J49>  in  una  Tenuta  ,  nominata  Cor- 
coilo  ,  nel  territorio  Prenestino  colle  due  seguenti ,  che  il  nostro  Lucilio 
eresse  a'  suoi  Genitori  3  in  parte  probabilmente ,  dove  la  illustre  famiglia 
4e'  Cesonii  ebbe  sua   Villa  e  Sepolcro , 

C-  CAESONIO  .  C  F.  QVIR.  MAGRO  .  RVFINIANO 
CONSVLARI  .   SODALI  •  AVGVSTALl  •  GOMITI  ^  IMP 

SEVERI    .    ALEXANDRI    •    AVG»    CVR»    RP«    LAVIVINOR    •   Ti 

PRO    •    COS    .    PROV    •    AFRICAE    •    CVR    •    AQ\'AR    •    ET    •    MINIC    • 

LEG    •    AVG    •    PR    •    PR    •    GERMAN    •    SVPERIORIS    •    CVR    •    ALVEI 

TIBERIS    •    CVR    •    R.    P.    TEANENS    •    LEG    •    AVG    •    PR.    PR'    PRO\( 

LVSITAt<    •    CVR    •    R'    P«    TARRICINENS    •    PROCOS    .    PROV 

ACHAIAE    •    LEG    •    LEG    •    VII.    CLAVD    •    CVR    •    R.    P-    ASCVLAM 

LEO    •    PROV    •    ASIAE    •    PR    •    LEG    ♦    PROV    •    BAETIC    •    TRIB    •    PL    • 

QVAESTORI    .     PROV    •    KARBOM    •    TRIB     •    LEG    •     !•    ADIVTRIC 

DONATO    •    DONIS    •    MILITARIB    •    A    •    DIVO    •    MARCO 

TTi    VIR    .    CAPITALI 

PATRI  .  DVLCISSIMO  .  ET  •  INCOMPARABILI 
GAESONiVS  .  LVCILLVS  .  FILIVS 
CONSVLARIS 
MANILIAE  .  LVCILLAE  •  G  •  F       11  Doni  (i)  lesse  e  copiò  in  Tivoli 
MATRi  •  PISSIMAE  •  (j/'c)  ET  un'  altra    iscrizione ,  che    il    padre 

iN'coMPARABiLi  dell' Arvalc  dedicò    a   Cetonia    Lu- 

CAESONIVS  .    LVCILLVS  cilla  ,  sorella  di  sua  madre,  e  dice, 

V.C.   if-ILIVS  . 


CAESONIAE  .  LVCILLAE 

MATERTERAE  •  SANC 

TISSIMAE  .   ET  -  FELICISSI 

MAE  .  SACERD 

DIVI  .  TItI  .  FLAVl  •  AVG 

C  .  CAESOMIVS  •  RVFINIANVS 

V  .  C  •  D  •  D  • 


ed  il  Capasso  (2)  (  per  recar  tutti 
in  un  luogo  i  monumenti,  che  agli 
ascendenti  e  discendenti  dell'Arva- 
Je  appartengono  )  riporta  questa 
mal  copiata,  e  forse  imperfetta, 
esistente  in  Napoli,  e  fatta,  se- 
condo me,  pel  figlio  di  Ini,  ascrit- 
to alla  medesima  Tribù  Quirina. 

L-  CiESONlO  .  L.  F.   dVIRINA  •   ORCINiO  •   RVFINO 

MANLIO  .   BASSO  •  CLARISSIMO  •  VIRO  •  SALIO  •  PALATINO 
PONTIFICI  .  MAIORI  .  PRitTORI  •  QV^STORl 
CiESONIVS  .   HEDYLVS  •  PROC  .  PATRIS  . 
Le   tre   basi   Prenestine   furono    trascritte  dallo  Smezio  ,   quindi    dobbiam 
Star  sicuri  delia   loro  lezione  :   sono  nel  Grutero  (5)  tutte ,  e  1'  Arvalica 
è  anche  scorrettamente  incisa  nell'opera  del   Boissardo   (4),  ed  è  ripor- 
tata   dal    Panvinio   Be' Fasti   all' A.  di   C.26j.,    e    dal  Contelori ,  e   dal 
Corsini  nella  serie  de'  Prefetti  di  Roma  circa  il  268.,  e  dal  Mattei  nelle 
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sue  Memoria  istorìcbe  deW  aKÙco  Tuscolo  ,  il  qual  per  vedervi  ricordata  la 
Respub-  Tusciilanonim  ,  ricordata  parimente  dal  Giureconsulto  Sccvola  (j)  , 
giudica  che  il  suo  Tuscolo  anche  à  que' tempi  si  reggesse  in  Repubblica^ 
dente  da  ogni  domìnio  ,  o  got^erno ,  il  che  si  è  quasi  detto  poc'  anii  ancor 
di  Gabio  •  V  iscrizion  di  Lucilla  è  ora  in  Palestrina  nel  giardino  del 
Palazzo  baronale  ,  ed  è  stampata  da  M-  Suaresio  (6) ,  e  dal  Volpi  (7)  colla 
giunta  ìi\  fine  VIX-  ANN-  LXVL  M.  VII-  D-  Vili-  HOR.  Villi.  H-  S-  E-  » 
che  forse  non  vi  sta  bene  ,  né  vi  è  veramente,  come  ho  veduto  io  stesso, 
e  prima  di  me  vide  M-  Cecconi  (S)  :  nella  edizion  seconda  del  Grutera 
i  PllSSlMAE,  e  LVCILIAE,  ma  nella  prima  ottimamente  LV^CILLAE  » 
Niun  aiuto  ci  porgono  i  raccolti  Atti  de'  Frati  Arvali  per  fissare  il  tem- 
po ,  in  cui  viveva  il  presente ,  mentre  non  è  egli  in  essi  ricordato  giam- 
mai, non  piìi  di  Fitopappo  y  i  due  soli  ArvaJi  conosciuti  d'altronde, 
e  non  per  que'  frammenti  ;  tuttavia  la  memoria  da  lui  eretta  al  padre 
col  farci  sapere ,  che  questi  era  stato  Cor/ies  Imp»  Alexandxi ,  ci  dice 
altresì  che  il  figlio  visse  sotto  Alessandro  Severo,  e  qualche  tempo 
ancor  dopo  secondo  ogni  apparenza  :  sarebbcsi  a  quell'  Imperatore  , 
siccome  si  è  hi  fatto  con  Caracalla,  e  siccome  era  solito  di  farsi 
quasi  s-^mpre ,  dato  il  titolo  di  Divo  ^  se  fosse  stato  tra' più  quando 
tal  monumento  s' incideva  •  L' esservi  tutti  e  due  nomin;iti  Consolari 
non  vuol  gi.\  dire  che  avessero  avuto  allora  l'onore  del  Consolato  (9), 
ma  o  che  discendevano  da  famiglia  consolare  (io)  ,  o  erano  stati 
adlecti  inter  Consulares  (ii)>  ottenutene  le  insegne  e  gli  ornamenti, 
però  non  vi  era  ragione  per  credere ,  che  il  padre  Rufiaia^yo  fosse  il  Con- 
sole ordinario  Rufino  dell' A- 2  io.;  Console  fu  beasi  il  figliuol  suo  y  Ru- 
finiano  anch'esso,  per  la  chiara  fede,  che  ne  fa  la  nostra  Tavola,  ed 
il  Panvinio  si  avvisò  di  poterlo  collocare  nel  267-  i;i  co.npagnia  di  Va- 
leriano ,  perchè  i  Fasti  ci  assicurano  che  il  Collega  di  costui  fu  un 
Lucilio  ytcanio  per  quagli,  che  nomina  Trebillio  nella  vita  di  Gallieno (12), 
dove  il  chiama  eziandio  propinquo  dell'Imperatore'  Non  è  improbabile 
ciò,  e  Lucilio  era  veramente  il  none  proprio  è  dioristico  dell' Arvale, 
preso,  siccome  costumavasi  non  li  rado,  dalla  madre ,  giacche  gli  altri 
due  Macro  e  Rtifiniano  (i^)  cbbcgli  comuni  col  padre,  nò  forse  gli 
usò,  se  non  dopo  che  fu  egli  morto;  e  allora  non  erasi  per  avventura 
ancor  bene  stabilita  la  regola,  che  da  ultimo  dovesse  stare  il  nome,  che 
distingueva  ciascui%  (14):  improbabile  è  bensì  che  tenesse  la  Prefettura 
di  Roma  circa  1' A- 26?.  ,  nel  qual  tempo,  come  dissi,  collocato  lo  ha 
il  Contelori ,  e  poscia  il  Corsini  ,  con  questa  ragione ,  ^awvis  incartai» 
piane  sit  quo  potius  atno  Rufinianus  hic  Vrbi  pra^fuerit y  cum  tamea  ejus 
tiomen  /^nno  26^- in  Consularibus  Fastis  occurrat  y  Vrhisque  Pratfectura 
post  Consulatum  it  marmare  memoretur ,  facile  post  Annum  illum  Prae- 
fectorum  Fastis  inscribendus  er//'(i^).  Appunto  T  esser  es^li  nella  pietra, 
nella  qual' le  cariche;  sono  registrate  con  ordin  retrogrado,  le  avute  in 
fine  nominate  a  principio,  chiamato  prima  Console  e  dopo  Prefetto, 
dee  provare  il  contrario  ,  ed  è  anche  ben  di  rado  ,  che  uno  sia  divenuto 
Prefetto  di  Roma   dopo   il  Consolato  :   a  me  parrebbe  di  poter  dire  che 
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!' Arvale  amministrasse  tal  Prefettura  prima  dell'A «2 ^4« ,  giacché  da  que- 
sto comincia  il  suo  Indìculo  l'Anonimo,  e  il  conduce  seguitamente  sempre 
sino  al  3J4*;  ne  in  tutto  questo  periodo  secolare  lo  nomina  mai,  e  sarà 
difficile  il  dimostrare  ,  che  a  colui  siasi  nascoso  alcun  Prefetto ,  e  se  pur 
si  è  trovato  chi  entra  in  quel  tempo ,  o  non  è  questi  ben  sicuro ,  o  i 
nomi  di  lui  sono  alterati ,  o  n'  ebbe  molti  • 
I.  A  j.  ELECTVS  AD  COGNOSCENDAS  VICE  CAESARIS  COGNITiONES. 
In  un  frammento  adespoto  di'  iscrizione ,  che  il  Fabretti  trxsse  dalle  Ca- 
tacombe (16),  e  che  passato  essendo  ad  ornare  la  Villa  Papembrochiana 
in  Amsterdam  fu  dal  Mafiei  (17)  riprodotto  al  pubblico  per  inedito,  di 
uno,  che  come  l' Arvale  presente,  fu  Proconsole  dell'Africa,  Curatore 
delle  Acque  e  della  Minicia  ,  e  Qiiestore  Candidato  si  dice  •  •  •  ARIO 
q^.  i  .  FLAMINI  .  .  .  PROCOS  •  PROV  •  AFRI  •  •  •  COS  •  AQVARVM 
.  ET  M  .  .  .  ELECTO  AD  IVDICAND  •  SACR  ...  Né  supplimenti ,  che  si 
sono  fatti  a  tal  marmo  in  un'  operetta  ,  il  cui  titolo  è  ,  Oraùo  de  'vete- 
ritm  ìnscrìftìonum  et  monumentorum  «f«(i8),non  si  è  detto  che  le  let- 
tere ARIO  erano  le  ultime  della  parola  Tutelarlo  ,  ed  in  fine  si  ò  letto 
AD  IVDlCANDz/w  SACRa  l'/ci?;  piacerebbemi  più  coll'autorità  di  quesU 
Tavola  ad  ludicaridas  sacra  vice  cognithnes  y  che  così  avremmo  due  mo- 
numenti con  tal  cosa ,  o  piuttosto  con  tal  frase ,  essendo  lo  stesso  il  dire 
ad  cogfjoscendas  ,  e  ad  ìudjcatidas ,  in  quetla  maniera  che  Cognoscens  Z'ice 
sacra  si  disse  alcuna  volta  (19)  chi  più  comunemente  era  chiamato  ludì- 
cans  "vice  sacra-  Mi  dilungo  grandemente  in  dir  ciò  dalla  sentenza  del 
Gutero  (fio),  presso  cui  aliud  est  "vice  sacra  ìudìcare ,  alìud  vice  sacra 
cognoscere  y  Q  me  la  intendo  col  F».bretti  (21) ,  il  qual  scrisse,  che  i  verbi 
cogtioscere  ,  stataere  ,  judicare  a-vvuvvfi.ikì<;  usurpat  Cicero  ad  Att'  ep-  1 1» 
L-  XVh  ,  et  in  Kostris  Ih  CC-  tritura  est  cognitionis  ver  bum  ad  judicia 
pertinere  :  uride  inclinantis  Imperii  temporibus  Sacrarum  Cognitionum 
ludices  in  plurìbus  tns^criptìonìbus  'vocarì  videmus  ;  e  la  carica  è  questa , 
ch'ebbe  molto  prima  il  nostro  Lucilio,  e  quegli,  per  cui  è  l'accennato 
frammento,  espressa  con  maniera  di  dire  non  ovvia,  siccome  non  lo  è 
r  altra  lice  sacra  ludex  cognitionum ,  se  vera  è  la  interpretazione  che 
alle  lettere  VICES*  I«  C.  di  una  lapida  Gruteriana  (22)  diede  nel  e.  20« 
degl'Indici  lo  Scaligero;  poeticamente  /ìradi-o  Proculo  in  un'altra  (2  j) 
si  appella  VICE  QVI  SACRA  DISCINXIT  IVRGIA  IVDEX  • 
Ed  erasi  introdotta  forse  circa  1'  età  del  detto  Lucilio  cotesta  razza  dì 
Giudici  (24)  ,  i  quali  esaminavano  e  giudicavano  in  vece  degl'  Imperatori 
le  cause,  che  questi  spesso,  e  più  volte  alla  medesima  persona  affida- 
vano; né  avevan  essi  allora  alcun  lor  proprio  nome,  ch'ebbero  per  altro 
non  molto  dopo ,  e  divenne  anche  solennissimo ,  e  fu  ludex  sacrarum 
cognitionum  ,  vice  sacra  ludicans ,  Cognoscens  vice  sacra ,  carica  espressa 
parimente  per  le  sole  iniziali  I- S.  C. ,  V-S-I-,  o  VCSl  (25),  che  piut- 
tosto che  vice  sacra  ludicans ,  siccome  piacque  al  Corsini  (2  6)  ,  si  po- 
trebbero ,  avendosi  1'  occhio  alla  nostra  Tavola ,  interpretare  P^ice  Caesaris 
Sacra  ludicans  ^  il  che  venne  già  in  mente  anche  al  diligentissimo  Agembu- 
chio  (27);  e  non  fa  nulla  che  sia  in  ciò  della  tautolozia ,  perchè  ve  n'ha  al- 
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trettanta  nel  VICE  M-AVRELl  IMP-SACRA  BETiCAM  G\nBERNANS  di  uà 
monumento  cretto  in  Ispagna  da  Giulia  Neme%io  (zS),  mal  però  sicuro 
pel  Maffei(29).  Dico  dunque  che  fra  gli  altri  ufficj.  ebbe  l'Arvale  quello 
medesima  mente  di  Giudice  delle  mere  cognìzio-ni ,  ufficio  distinto  dagli 
altri ,  ed  al  qpale  uno ,  perito  sempre  della  ragione ,  veniva  chiamato 
particolarmente  ;  nò  sarà  mai  che  io  corra  dietro  al  sentimento  del  Gotto- 
fredo,  e  del  Gutero,  i  quali  le  voci  ELECTVS  AD  COGNOSCENDAS  &c. 
unirono  alle  due  precedenti  PRAEF»  VRBl ,  e  inolto  meno  a  qudlo  dello 
Spanemio,  che  ,  dimentico  di  quanto  dovea  aver  letto  in  questi  j  le  appiccò 
alle  seguenti  PROCOS  PROV.  AFRICAE  ,  leggendovi  non  PROCONSVL., 
come  deesi  certamente ,  ma  PROCONSVLIS  &c-  Ma  giova  recar  le  parole 
istesse  di  tutti  e  tre:  scrive  il  primo  ne' commenti  alla  legge  n-del 
Codice  Teodosiano  de  appellai' ,  dopo  aver  premesso ,  Frae^tctum  Vriì 
vice  sacra  indicasse,  evdem  itiseriptiones  quoque  "jeteres  fertifient  quatuor.y 
i»  quilxus  Praefecti  Vrl>is  vice  sacra  iudicantes ,  seu  ludices  sacrarum  co- 
gnitionunì  'uocautur  ,  unendo  cosV  due  separate  cose  in  una^,  e  aggiugne  , 
Grai'is  illoruM  errar  est ,  qui  non  vi  iurisdictìonis ,  seu  Fraefecturae  ipsius 
hoc  appellationuM  ius  Praefecto  Vrbi  competiisse  volunt  y  veru/fJ  extra  ordì- 
jtem  id  delatum  :  et  sic  tamquam  delegatos  et  commissarios  extra  ordine>n 
ab  Imperatore  de  bis  -appellatJoniùus  indicasse  Ó'c-  Il  Gutero,  appoggiato 
alla  falsa  distinzione  tra  il  ludex  sacr- cogvit' ,  e  il  vice  sac- Cognoscens  , 
mostrò  maggior  esattezza  del  Gottofredo  ,  e  àìsso.,  Praefectus  Z'rbi  'vice 
sacra  iudicabat  iure  Magistratus,  cognoscebat  autem  ex  delegatis»e  Fri»- 
cipis  ,  atCfUe  hi/ic  sacrarum  Cognidonum  Index  if/scrìbitur  MEMMIX^S 
VITRASIVS  ORFITVS  V.  C-  ITERVM  PRAEF-  VRBI  IVDEX  SACRAR VM 
COGNITI ON- TERTIVM  ,  e»  Vitrasius  Praefectus  Vrbi  iter urn  ,  qui  jure 
Magistratns  vice  sacra  iudicabat  •  Sed  ludex  sacrarum  Cognitiaiium  est 
tertium  i  idest  non  pire  Magistratns ,  sed  deleetus  a  Principe  •  §luod  dare 
alia  iuscriptio  probat ,  in  qua  Praefectus  Vrbi  electus  est  ad  cognoscendas 
iure  Caesaris  cognitiones y  e  ciò  ripete  nuovamente  altrove  (go)  •  Anche 
il  Corsini  fu  dell'  avviso  di  questi  due  insigni  Giureconsulti ,  e  nella 
Prefazione  (ji)  al  libro  de  Prafectis  Vrbis  così  si  espresse,  ^luotiiara 
inter  illustriora  Vrbani  Praefecti  munera  principi  fere  loco  babebatur , 
quod  iUe  Caesaris  vel  Augusti  nomine  ,  et  vice  •  •  •  ,  idcoque  jure  suo, 
l<el  ordinaria  auctsritate  caussas  aadiret  "  '  y  et  sacra  vice  iudicaret ,  in  om- 
nibus fere  marmoribus  ille  non  modo  Praefectus  Vrbi ,  sed  etiam  simtd 
vice  sacra  ludicans,  aut  ludex  sacrarum  Cognitionum  vocatur  •  ••  Atque 
ista  quidem  iudicandi  potestate  Praefectus  Vrbis  iure  suo ,  Vel  ordinaria 
auctoritate  fruebatar  •  Etenim  ,  si  quispiam  civis  alius  vice  sacra  ludicans, 
sive  sacrarum  Cognitionum  ludex  occurrat ,  is  potestate  qnadam  extraor- 
dinaria sibi  a  Principe  tunc  delegata  utebatur  •  Hinc  in  Gruteri  marmare 
legitur  Memmius  &c«,  quod  nimirum  ille  vel  ante  ^  vel  post  Praefectu- 
ras ,  extraordinariam  a  Caesare  iudicandi  potestatem  ser/tcl  recepisset  •  Hinc 
etiam  intelligi  debet  quod  aliquando  i>i  marmoribus  babetur  L-  Ceionius 
P.  V.  ad  cognoscendas  vice  Caesaris  Cognitiones  :  quod  nimirum  ipse  non 
tua ,  sed   Caesaris    auctoritate  iudicare  videretur  •  Sic   aliquando   Consu- 
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léóus  eadsm  causaram    eugn'nio ,  -vel  ì/iterpretafjdarum    Legum    auctoritas 
concdisa  futi  ;  unde  Anicius  Paulinus  iunior  V-  O  Consiil  ordinarius  ludex 
sacrarum  Gonstitutionum  "jocatur  ;  atque  hiferioribus  etiam  Maghtalil^us 
id   alìquardo    coKcessum  fuissi    marmor   ìstud    ostend'tt    M»  MAECIO  &c« 
Falso  è    tutto  questo  ,  e   tra  se   contrario  altresì  ,  né  io  crederò   mai  di 
dover  leggere    nelle    iscrizioni    seguitamente   Praefsctm  Vrbis   'Vice  sacra 
iudicjfis y  o  cog/ìosce>is  ^  siccome  ha  pur  fatto    una  voJta  nell'Indice  de' 
Magistrati  Io    Scaligero  ;  né    vedo  poi ,  posto  che  un   tal    Prefetto  fosse 
veraiiiente  per  se,  e  iure  Magistratus  ìudìcans  v'tcs   sacra-,   qual  bisogno 
vi  fosse  di   esprimerlo  ne'  marmi ,  ne'  quali   si  mira  alla  brevità  sempre  ► 
Ed  oltre  a  ciò  che   si  dirà  di    que'  molti  fatti  per  Uomini ,  che    furono 
PRAEFECTVS  VRBIS  ITERVM  IVDEX  SACRARVM  COGNITIONVM  (^2), 
PRAEFECTVS  VRBI  ITERVM  VICE   SACRA  IVDICANS  (jj)  (così  di- 
.    stinguo,  perchè  lo  stesso  l^olusia'io ^  di  cui  quattro  delle    lapidi    citate^ 
in    una    quinta  (54)  si   dice  PRAEF-   VRBI    IVDEX  ITERVM    SACRAR. 
COGIT.  )  ,    PRAEFECTVS    VRBIS    IVDEX    SACRAR.    COGNIT-    ITE- 
R^'MCjj),   PRAEFECTVS  VRBIS  ET  IVDEX  SACRAR.  COGNlT.(36), 
PRAEFECTVS  VRBIS  ET  IVDEX  SACRARVM  CONSTITVTIONVM  (37) 
(si  legga    in   ogni     maniera    cognìtionum •>  e    sappiasi    che    il   medesima 
Auìcio  Faulìno  altrove  (?8)  si   nomina  PRAEFECTVS  VRBIS  VICE  SA- 
CRA IVDICANS),  ITERVM  PRAEF.  VRBIS  IVDEX  SACRAR.  COGNIT- 
TBRTIVM  (59)  ,  ovvero  ITERVM  PRAEF-   VRBIS    PROCONSVL  AFRI- 
CAE    AC  TERTIO  SACRAR.  COGNIT-   IVDEX ,.  che  così  si  enuncia   lo 
stesso  Orfito  in    altra  lapida  (40),   IVDEX   SACRAR.  COGNIT-   COMES 
ORDINIS    PRIMI    CONSVL  ORDINARIVS  PRAEFECTVS  VRBIS  (41), 
PROCONS-  ORIENTIS    VICE    SACRA    IVDICANS    PROCONS-  PROV- 
AFRICAE  ET  VICE   SACRA  IVDICANS  PRAEF-  VRBIS  ET  VICE  SACRA 
JVDICANS    ITERVM    (42)  ,    PRAEFECTVS    VRBIS    ITERVM     PRAEF» 
LEG.  Vii-  PRAEF-   PRAET-  I- S-  C-  (45),    PROCOS-  PROV-  AFRICAE, 
VICE  SACRA   IVDICANS  PRAEF-   VRBIS   VICE    SACRA  ITERVM  IV- 
DICANS (44)  r   Si   dirà  che   tutte    queste  iscrizioni  ci   fanno  saper    chia- 
ramente che  dalla  Prefettura    di  Roma  era  la  giudicatura  vice  Caesarìs  ^ 
o  x^cra  distinta,   che  questa  davasi  più  volte  e  prima  e  dopo  la  medesi- 
ma Prefettura,  tanto  non  era  cosa  inerente  ad  essa,   e  che  lo  stesso  era 
il    dire  iiidicans  ,  e  cognoscens  sacra  vice  ;  E   però   sebbene    in   parecchie 
trovisi   «rov/ìTo.?  PRAEFECTVS   VRBIS    I-S- C-,    o    VICE    SACRA    IV^ 
DICANS  (45) ,  vi  si   hanno  non  pertanto    a    riconoscere    due    differenti 
afficj  ;  nò    questo  secondo   fu  sempre    dato,    comecché    si    desse    d'ordi- 
nario, a  chi  era  stato,  o  era  Prefetto  di  Roma,  ma  a  qualunque  perso- 
■jiaggio  che  l' Imperatore  avesse  giudicato  da  tanto ,  e  M' Mecio  ,  ricordato 
dai  Corsini,  fu   IVDEX  SACR-  COGNIT-  TERTIO    IVDEX    ITERVM   EX 
DELEGATIONIBVS  SACRiS  IVDEX  TEKllO ,  Posttmio   Tiziano  fu  come 
r  Arvale     Q-    K-   PROCONS-  PROV-    AFRICAE    CVRATOR    AQVAR. 
ET    MINICIÀE    COGNOSCENS  VICE    SACRA    (46),    Balbino   Massima 
PR-  K.  Q_.  K.    LEG-   PROV-   ASiAE    COGNOSCENS   AD    SACRAS 
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APPELL.  CVRATOR  AQ\^AR.  ET  MlNICiAE  (47),  Elio  Dionisio  IVDEX 
SACRAR.  COGNIT.  CVRATOR  AQVAR-  ET  MlNlClAE  (48),  ytbidio 
SACRI  AVDITORII  COGNITOR  (49),  che  il  Gutero  (50)  stima  essere 
la  medesima  cosa  col  Cognoscens  ad  sacras  appetlationes  ,  /^andino  V-C* 
ET  VICE  SACRA  COGNOSCENS  (51),  juicio  Basso  V-  C-  PROCON- 
SVL  CAMPANIAE  VICE  SACRA  IVDICANS  (^2)  ;  ometto  Vinicio 
Paulino  del  Corsini,  perchè  non  è  vero  fessegli  delegata  la  giudicatura 
sacrar'  cognìtion.  nel  tempo  del  Consolato ,  dicendo  il  marmo ,  già  cita- 
to ,  non  CONS.  ORDIN-  IVDEX  SACR.  CONSTIT-  ,  bensì  CONS- 
ORDIN-  PRAEF.  VRBIS  ET  IVDEX  SACRAR.  COGNIT-  Ma  udiam  ora 
lo  Spanemio  ;  parlando  questi  (jj)  dell'impero  proconsolare  dato  agli 
Augusti ,  e  de'  comodi ,  che  da  esso  si  derivavano  ,  dice  ,  I»  Proconsu- 
lum  ,  qui  Prcvinciis  Populi  Ro>»-  praeesse/it  ^  facta  et  mores  anquireudi  y 
missis  etiam  in  ea  Cognitoribus .,  qui  suas  ea  in  re  %'ìces  iniplerent ,  data 
est  Imperatoribus  ilio  proconsulari  imperio  potestas  •  Clars  id  titique  inter 
alia  ertias  ex  inscriptione  veteri  apud  Gruterum ,  ubi  Caesonins  Praefe- 
ctus  Urbi  dicitur  ELECTVS  AD  COGNOSENDAS  VICE  CAESARiS 
COGNITIONES  PROCOS-  PROV-  AFRICAE  :  nulla  di  ciò  si  cava  dalla 
iscrizione  presente,  e  nulla  se  n'avrà  mai  da  tutte  l'altre»  Quelle  poi, 
che  parlano  di  Servi  e  di  Liberti  Augustali,  stati  a  cognitionibus  ■, 
e  y^diutores  a  cognitionibus  (5'4) ,  non  hanno  punto  che  fare  co'  Giu- 
dici, de' quali  si  è  detto;  né  è  da  riporsi  tra  essi  il  personaggio  di 
questo  inedito  marmo  Greco  del  Palazzo  Capponi ,  in  cui  si  dice  che 
fosse  a  libellis   et  cognitionsbus  /augusti , 
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et  glorìosiss!mu7ii  Fracf  /^egypti. 
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perchè  ò  assai  probabile  facesse  egli  da  Assessore,  e  Consigliere  all' Impe- 
ratore, quando  questi  teneva  ragione,  e  decideva  delle  controversie  ,  soliti 
gli  Augusti  di  protestar  sempre  di  ciò  fare  cam  Consilio  collocuti  y  e  de 
consilii  sententia  (tv)  . 
II.  Un.  4.  PROCOS.  PROV.  AFRICAE  .  Ad  un  Proconsole  dell^  Africa  appar- 
tiene il  seguente  frammento,  copiato  dal  fu  M- Galletti  nell' Orto  di  S.Ma- 
ria  in  Trastevere,  e  da   me  letto  nelle  di  lui  schede. 


NIO  .  T-  F 

lANO  GEMINO 
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FRICAE 

CEIVS 
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NTI 
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■^  è  questo  probabilmente  fatto  per  onorare  D»- 
cenn'to  Gemino  ,  Console  Buffetto  sotto  Nerone 
prima  dell' A- 62-,  non  però  nel  jy-  come  ha 
dimostrato  il  Fabretti  (58):  il  Prefetto  di  Roma 
sotto  Galba  così  denominato  (J9  potrebb'  essere 
altr'  Uomo  • 


IH.  ivi  XX.  VIROS  EX  SENATVS  CONSVLTO  R.  P-  CVRANDAE-  H'Pan- 
vinio  premette  a  tutto  questo  la  preposizione  INTER,  che  senza  l'altra 
ELECTVS  non  vi  può  entrare  per  nulla,  e  VIROS  ivi  o  è  per  errore 
di  scarpello,  o  è  all'antica  per  VIRVS,  da  cui  «af' ctTroicow»»'  si  è  formato 
v/V,  siccome  da  puerus  piter  y  da  saturai  satur,  da  superus  super  ó'C'  {^o)  ; 
il  Gudio  poi  nelle  note  al  Grutero  scrive  sopra  tali  voci,  Inter  XX"jiros 
electus  est  suffragio  ìnatris  Alarci ,  Spartianus  de  Didto  Severo  •  Inds 
legam  CCCCXllU  6- XK- Viros  Stlitìbus  iudicandis',  ma  è  fuor  di  pro- 
posito tutto  ciò,  e  tolto  dal  Reinesio  (61) ,  ed  appena  dir  potevasi  co- 
mentanJo  le  altre  X-  VIR  STLiTIBVS  iVDlCANDIS  delle  due  ultime 
linee,  perchè  chi  era  in  tal  carica  dicevasi  con  verità  inter  XX'viros 
electus  ,  XX'viratum  capessere  come  scrive  Tacito  (62)  ,  o  come  Dione  (63) 
iv  roti  eiKoa-iv  a.v^fa.<nv  ap^oj  •  1  Vigiritiviri ,  ed  il  Vigi/iti'v irato ,  di  Cui  parlan 
essi,  non  era  per  la  giudicatura  delle  Liti,  alla  quale  in  que'  tempi  non  pre- 
sedettero mai  altri  che  i  Decemviri,  non  i  XXviri ,  ne' i  XVviri ,  come 
già  dissi,  dubitando  grandemente  della  sincerità  delle  rare  lapidi  che  gli 
ricordano ,  o  della  perizia  di  chi  le  copiò,  ma  era  un  corpo,  che  sotto 
Augusto  (64)  co.nponevasi  di  quattro  distinti  Tribunali,  ed  erano  i  '^tat' 
tuorviri per  le  Strade y  i  Triumviri  capitali ,  i  Triumviri  monetar'].,  e  i  Decem- 
viri per  le  Liti  :  in  uno  di  essi  dovea  necessariamente  essere  ascritto  chi  s'ac- 
costava alla  Repubblica,  e  cominciava  a  percorrere  la  via  degli  onori, e  però 
chiunque  avesse  conseguito  posto  in  tali  Collegi  non  potea  propriamente 
dirsi,  nò  si  disse  mai  «wa«?,  XXvir,  ma.  o  electus  inter  XXviros  y  ovvero 
lllvir  capit- ,  IHvir  A'  A-  A'  &c. ,  cioè  da  una  delle  Magistrature  com- 
presa in  quel  numero  ,  ed  è  unico ,  posto  sia  stato  ben  inciso  ,  o  co- 
piato,  un  marmo  dello  Spon  (6j),  nel  quale  un  di  costoro  vien  detto 
xxVlR  MONETALIS  •  Sparziano  si  contentò  di  avvisarci  che  Didio  Giu- 
liano era,  entrato  tra  i  XXviri  aiutato  dalla  madre  di  M- Aurelio,  senza 
nominare  il  Tribunale  assegnatogli,  ben  lo  nomina  la  dimezzata  lapida, 
che  illustra  il  Reinesio  (66),  nella  cui  settima  linea  vuoisi  leggere  non 
XX' y  in^XV.y  ma  X'Viro  5r//7. /a^lCANDlS  •  Ed  è  tanto  lontana  la 
nostra  Tavola  dal  darci  un  XXvir  Stlit-  iudic- ,  che  uno  ne  dà  chiamato 
in  particolar  maniera  XXvir  ex  S-  C'  R-  P-  curandae ,  che  qui  dobbiain 
fermarci  ,  e  non  al  S'  C*  come  fece  il  Siccama  (65)  :  non  si  conoscono 
cotesti  Vìgintiviri  in  tutta  T  antichità ,  d^lla  qual'  sono  a  noi  pervenuti 
solamente  i  XXviri  per  ordinare  il  Censo ,  per  dividere  1'  agro  Cam- 
pano ec« ,  ed  i  Triumviri  Reìp-  constituendae  ,  né  vestigio  alcuno  se  ne  ha  pur 
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fra  le  infinite  Magistratur-e  ,  e  cariche  che  ci  si  afiFacciano  nelle  iscrì- 
zioni  (68)  ;  ma  perchè  appunto  circa  i  te.npi  del  nostro  Arvalc  io  trovo 
presso  gli  Storici  Greci  e  Latini  due  volte  stabilito  in  Roma  un  Cor|x> 
di  venti  uomini  per  diversi  intendimenti  sempre,  parmi  assai  probabile 
che  in  uno  di  essi  fosse  egli  compreso ,  e  nel  secondo  ancor  più  •  Scrive 
Lampridio  (69) ,  che  l'Imperator  Alessandro  Leges  de  jure  FopuU  et  Fisci 
moderatat  et  stjfinttas  sauxit ,  »eque  ullam  coniùtutìonem  sanch'it  (  sacrai'it 
sta  ne'  Codici  Palatini  )  ««1?  'vìgtnti  lurisperitis ,  forse  ad  imitazione  di 
Augusto  j  che  volle  aver  dal  Senato  venti  Consiglieri  (70)  ;  ricordiamci 
che  Lucilio  fii  Giureconsulto  sicuramente ,  electus  ad  cognosceridas  vice 
Caesaris  cogvitiones  ,  e  che  visse  sotto  Alessandro  :  1'  altra  occasione  , 
nella  quale  si  nominarono  in  Roma  i  Vigintiviri  y  fu  allorché  il  Senato 
nel  2J7.  si  rivoltò  contro  a  Massimino,  ed  elesse  in  difesa  di  Roma, 
e  della  Italia  venti  personaggi ,  che  badasser  bene  ne  quid  Respublica  detri- 
menti caperet  y  e  dice  Capitolino  (71),  lUot  sane  XX'  Senatus  ad  hoc 
ereaverat  y  ut  divideret  bis  Italicas  regiones  cantra  Maximìnum  prò  Gor- 
diani! tuendaSyC  fa  che  Massimino  dica  a'  Soldati  (72),  XX' Viri  Con- 
sulares  cantra  nos  electì  sunt  y  quibus  resìstendu/n  est  nobis  fortiter  agen- 
tibtts  y  vobis  feliciter  diinicantibus  •  Zosimo  (7.?)}  ed  Erodiano  (74)  ci 
attestano  questo  medesimo  fatto,  e  il  primo  chiama  coloro  5-p<xTi)>/ac 
«fiw«p«« ,  ed  il  secondo  a.vS'pxi  vitxtìvkotxì  •  Ora  io  inclino  grandemente 
a  riguardare  Lucilio  qual  membro  di  questo  Vigintivirato ,  e  la  frase 
XX.  VIR.  EX  S.  C- R.  P-  CVRANDAE  (non  molto  in  verità  adattata 
pe'  XXviri  voluti  da  Alessandro  )  sjmbra  propriamente  fatta  per  espri- 
mere ciò,  che  udimmo  dagli  Storici,  anzi  verrem  ora  noi  a  Sc;pere  dalla 
pietra  con  qual  nome  furon  coloro  chiamati,  giacché  per  essi  non  sape- 
vasi  •  Si  opporrà  che  Uomini  Consolari  eran  questi,  e  che  colui  non 
divenne  Console  che  27*  Anni  dopo;  ma  io  risponderò  che  Capitolino, 
e  Zosimo  gli  nominano  probabilmente  Consolari  nel  senso  ,  che  indicai 
poc'  anzi  j  che  in  questo  dicevasi  egli  Consolare  vivente  Alessandro  Severo  , 
e  di  pii^  che  non  è  certo  ,  che  il  Consolato  di  lui  cadesse  nel  265. 
IV.  ivi  XX  VIROS  EX  SENATVS  CONSVLTO  .  Più  volte  ne'  marmi  si  aggiu- 
gne  che  la  tale  e  la  tal  altra  carica  fu  data  EX  S-  C»,  siccome  eziandio 
nelle  medaglie  (75)  ,  per  esempio  LEG-  PR-  PR-  ITERV-  EX  S-  C  ET  EX 
AVCTORiTATE  TI.  CAESARIS  (76),  EHAPXOS  SEITOT  A02E112  AUF- 
MATI  STrKAHTOT  POMAIQN  (77) ,  ma  singolarissima  è  per  ciò  l' iscri- 
zione altre  volte  citata  di  Publio  Sceva  (78) ,  che  lo  dice  QVAESTOR 
DECEMVIR  SLIT.  IVDIC  EX  S-  C.  POST  Qir^ESTVRAM  QVATX'OR- 
VIR  CAPITALIS  EX  S.  C-  POST  QyAESTVRAM  ET  DECEMVIRATVM 
SLIT.  IVOIC-  TRIB-  PL-  ■  .  VIARVM  CVR.  EXTRA  SORTEVI  EX  S-  C 
IN  QV''INQ^  Non  capisco  come  potesse  aver  egli  la  Questura  prima  del 
Deceinvirato  (  i§)uaestor  decemviratium  litium  iudic'  fu  nominato  dallo 
Scaligero  negl'Indici,  e  dal  Mazocchi  (79)  ingannati  dal  cattivo  esempla- 
re del  Grutero)jnc  come  dopo  tal  carica  il  Qiiattaorvirato  capitale  ,  il  quale 
anziché  Quattuorvirato  avrebbe  dovuto  nominaisi  Triumvirato,  e  maravi- 
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gfiomi  che  il  Sigonio  (80)  scriva  in  grazia  di  quest'  ùnico  moirumento  » 
che  il  Decemvirato  stl-  iudìc.  post  ^uaesturam   captus  est  • 

V'  Ihh  j.  CVRATOR  AQ_VARVM  ET  MINICIAE  •  Parla  Frontino  della  isti- 
tuzione della  cura  delle  Acque  ,  fatta  circa  l'A.  di  Roma  720-  ,  e  nume- 
ra tutti  quelli,  che  T  ebbero  sino  a' suoi  dì,  persone  nobilissime  tutte» 
quali  furono  ancor  dopo  ,  il  che  principalmente  si  appl-ende  dalle  iscri- 
zioni ,  che  un  tal  ufficio  ricordano  :  diverso  dal  Curatore  fu  il  Procura' 
tore  delle  Acque,  impiego  da  principio  affidato  a'  Liberti  imperiali  (81), 
ma  poscia  ,  cioè  al  cominciare  del  terzo  Secolo  ,  ad  Uomini  chiarissimi 
e  distinti  (32),  tra'quali  nominerò  in  particolare  Io  spesso  nominato  padre  di 
filag..balo  Sesto  '/ario  Marcello  ,  detto  PROC-  AQVAR.  C  gniTPOngTCAC 
TAATQN  nel  suo  famoso  sarcofago  bilingue-  Circa  tal  tempo  una  novità  s'in- 
contra rapporto  alla  cura  delle  Acque,  ed  è  che  s'accoppia  ad  essa  quella 
della  Mi.'ikìa.,  rare  volte  detta  anche  M'muàat  e  tutti  coloro,  che  d'al- 
lora i.i  poi  furono  Curatori^  o  Consolari  (8j)  delle  Acque,  si  dice  fosser 
anche  (  e  s'intende  lo  fossero  ancorché  non  si  dica  (84)  )  della  Mhi'tcta  ^ 
alla  qual'  prima  (  se  pur  fu  la  medesima  )  vegliava  un  suo  particolar  cu- 
stode ,  chiamato  Curatore  ,  Procuratore  (85)  ,  e  Prefetto  (86)  ,  non  però 
Razionale y  come  si  scrive  comunemente  ;  di  questo  almeno  niun  parla, 
e  !a  sola  iscrizione  ,  che  recasi  (87)  ,  non  è  per  esso  •  Nel  numero  de' 
Curatori  delle  Acque,  e  della  Minicia  insieme  fu  il  Padre  dell'Arvale  me- 
desimamente ,  che  è  forse  il  più  vecchio  di  tutti,  i  citati  Egnazio  Lollia- 
HO  ,  Balbino  Massimo,  Postumio  Tiziano  ,  Elio  Dionisio  ,  l'anonimo  del 
frammento  Papembrochiano  ,  e  M-  Aurelio  Paconio  (^'èi):  qual  però  si  fosse 
il  Curatore  della  Minucia ,  e  quale  la  relazione  tra  l'ufficio  di  lui,  e  l'uffi- 
cio del  Curatore  delle  Acque ,  e  la  unione  quindi  di  tutti  e  due  nella  me- 
desima persona  ,  io  confesso  di  non  saperlo  ,  nò  so  che  abbiano  a  fare 
con  un  tal  Curatore  le  molte  cose  ,  che  della  Minicia  si  sono  scritte , 
principalmente  dal  Mazocchi  (89)  ,  quantunque  sappia  avere  una  cosa  coli' al- 
tra confusa  il  Casaubono  ,  il  quale  avendo  osservato  in  Svetonio  (90)  , 
che  Augusto  excogitavit  ctirarn  operum  publicormn  ,  'uiarum -,  aquarum  ,  al- 
vei Tiberis ,  frumenti  Populo  dividundi ,  tenne  che  quest'  ultimo  Curatore 
fosse  alio  nomine  dictus  Minutiae  Citrator  ,  e  portò  alcune  parole  della 
nostra  Tavola;  così  pensò  poscia  anche  il  Gottofredo  (91)  >  lo  stesso  Ma- 
zocchi (92),  e  il  Sig»  Ab'  Morcelli  (93),  il  qual  per  altro  in  eam  opì- 
tiionem  venit ,  Curatorem  Minutiae  fuisse ,  qui  fruges  minutas  certum  ÌK 
locum  convebendas  ,  populoCjUe  distribuendas  carare?;  oppinione  ben  singo- 
lare ,  conciossiachè  erasi  sempre  giudicato  ,  che  la  origine  di  tal  vocibolo 
fosse  da  alcuno  de'  due  famosi  Portici,  fabbricati  da  un  Minucio  •  Ma  per- 
chè le  fabbriche  chiamate  Minicie  furono  appunto  due ,  la  Prumentaria  e  la 
vecchia  (94) ,  è  assai  probabile  che  al  frumento  non  appartenesse  in  niun 
conto  questa  seconda,  e  fosse  anzi  coli' andar  del  tempo  destinata  a  tal 
cosa  ,  che  servir  potesse  a'  bisogni  de'  Curatori   delle  Acque  • 

VI.  Un.  6.  CVR.  ALBEI  TYBERIS  ET  CLOACARVM  VRBIS  .  Nelle  lapidi  i 
Curatori  del  Tevere  s'intitolano  Curatores  riparum  ,  Curatores  alvei ,  et 
Parte  IL  I  i  i  i  i 
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riparum  Tiberis  ,  Curatore!  alvei  Ti  beri  s  ^  et  riparum  (95)  ,  Curatores  ri. 
paruw  ,  et  alvei  Tiùi'ris ,  et  cloacarum  Vrhis ,  Curatore!  albei  (  così  co- 
me nella  Tavola  picscnte  scrivcsi  anche  in  due  altre  lapidi  (96)  )  Tibe- 
ris ,  et  cloacarum  sacrae  Vfbis,  e  nella  Notiria  dell'Impero  occidentale 
Comites  riparum)  et  alvei  Tiberis  ^  et  Cloacarum:  queste  vi  s'aggiunse- 
ro ,  perchè  per  mezzo  loro  amnes  in  Tìberim  dejiusbant  secondo  l' espres- 
sione di  Plinio  (97) ,  lasciando  la  Città  peinilem  subterque  aavigataw  •  Udim- 
mo da  Svetonio  che  fu  pur  Augusto  l'istitutore  della  cura  deW  alveo  del 
Tevere,  e  di  più  altre  :  né  è  già  a  credere  che  le  nuove  cariche  ,  che 
il  Biografo  numera,  ordinasse  egli  tutte  in  un  tempo,  perchè  si  sa  che 
la  cura  dell«  Acque  precedette  di  pi  11  Anni  quella  della  division  del  fru- 
mento., fatta  soltanto  nelTA»  di  Roma  752.  (98),  e  questa  l'altra  delle 
Strade  ,  non  anteriore  all'A-  734-  (99)  ,  e  credo  io  che  la  presidenza 
all'alveo,  e  alle  ripe  conseguentemente  del  Tevere  fosse  istituita  parecchj 
Anni  dopo  le  dette  ,  e  lo  argomento  da  alquanti  cippi  terminali ,  scava- 
ti alle  ripe  stesse  del  fiume  con  diverse  numerazioni ,  ne'  quali  i  Consoli 
dell'A-  746-  Censorìjw  e  Gallo  dicono  aver  terminata  una  parte  d.lle  ri- 
pe i^X^S»  C«  (100)  (  altra  parte  fu  terminata  pure  EX  S-  C-  l'Anno  se- 
guente da  Augusto  (ioi)  ),  ma  in  alcuni  si  aggiugne  (102)  CVRATO- 
R£S  RIPARVM  CT\1  PRImI  FVERVNT  EX  S-  C-  RESIITVER-  ,  quelli 
cioè ,  che  Augusto  nominò  per  la  prima  volta ,  i  quali  certamente  non 
debbono  aver  potuto  restituire y  o  rimetter  a'  lor  luoghi  que'  cippi,  se  non 
alquanti  Anni  dopo  l'accennata  terminazione  ;  e  perciò  dopo  il  746-  on- 
ninamente: ed  è  un  pò  grossolano  l'errore  di  Giorgio  Fabricio  per  con- 
to di  cotesti  Curatori,  che  credette  (joj)  »o;/  esse  primum  ab  Augusto 
institutos ,  ut  Svetonius  scrìbit ,  perchè  in  una  lapida  (104)  si  dice,  che 
cinque  (105)  di  essi  EX  S-  C-  TERMIN-  Hic  etiirn  EX  S-  C-  legitur  ter- 
mi/ius  positus  ,  i/i  aliis  tame»  omnibus  •  •  •  EX  AVCTORITATE  IMP-  , 
quasi  che  tutto  ciò,  che  dicesi  ne'  monumenti  fatto  EX  S.C',  fosse  de' 
tempi  della  Repubblica ,  e  non  fosse  l' autorità  del  Senato  stata  grandissi- 
ma tuttavia  sotto  gl'Imperatori  •  Augusto  medesimo,  come  avvertii,  ed 
i  Curatori  da  lui  fatti  terminarono  le  ripe  del  Tevere  EX  S'  C-  ,  e  quelli 
per  le  Acque  gli  nominò  esso  ex  conseasu  Senatus  (106)  ,  siccome  i  Consoli 
Alessandro  (107);  ed  è  poi  certo  che  il  marmo,  di  cui  il  Fabricio,  fu 
fatto  dopo  la  estinzione  della  Repubblica,  anzi  pii\  Anni  dopo  il  74^'* 
siccome  io  dimostrai  nella  osserv-  17»  alla  Tav.  I. 
Yìl'ivi  LEGATVS  PROV.  AFRICAE  EODEM  TEMPORE  VICE  PROCONSV- 
LIS  .  Forse  del  padre ,  che  fu  Proconsole  dell'Africa  ,  e  nella  osserv-  6' 
alla  Tav-  LVIII»  recai  pii^J  esempj  di  figliuoli  stati  Legati  de'  padri  Pro- 
consoli :  posto  ciò  avrà  l'Arvale  retta  la  Provincia  nell'  assenza  di  lui , 
ovvero  per  essere  mancato  di  vita  un  qualche  altro  Proconsole,  di  cui 
era  Legato,  e  forse  d'ordine  dell'Imperatore,  giacché  fu  già  da  me  detto 
di  sopra,  che  spesso  succe.le/a,  che  questi  disponesse  delle  Provincie  Se- 
natorie, rimase  senza  Presidi,  comandando  a' Questori ,  o  ad  altri  di  far- 
ne le  voci  (io3).  Nella  osscrv.4«  alla  Tav- 1.  diodi  una  lapida,  che  par- 
la di  un  Procuratore  dell'Asia,  Q\^AM  MANDATV  PRINCiPIS  VICE  DE, 
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FVNGTI  PROGOS.  REXIT  ,  negli  Atti  altre  volte  citati  di  S-  Perpenca 
si  ha  un  Ilaria  !0  loco  Procotsulis  (  Africae)  Mhiucì  difit'ictì  ^  e  in  quelli 
de'  SS»  Montano ,  Lucio  dfc-  si  legge  Procurator ,  qx'i  dsfuficti  Procoinitlìs 
parte!  admaistrahat  • 
Vili.  Ih:-  9.  PRAETOR  KANDIDATVS  QVAESTOR  KANDIDATVS  •  Queste 
cariche  ebbe  l'Arvale  prima  della  Legazione  della  Pro/iacia ,  che  così  por- 
tava la  buona  regola  della  promozione  ,  non  ebbe  però  dopo  la  Qviestu- 
ra,  o  r Edilato,  o  il  Tribunato  ,  perchè  visse  in  un  tempo,  nel  quale  i 
Questori  Candidati,  obbligati  a  dar  spettacoli  del  loro,  erano  stati  esen- 
tati dal  dover  prendere  una  di  quelle  due  Magistrature,  che  questa  fu  la 
grazia,  che  lor  fece,  siccome  a  me  sembra  ,  Alessandro  Severo,  di  cui 
Lampridio  (109)  scrive,  ^aestores  Ca>jdidatoi  ex  sita  pecriftìa  iunìt  mn- 
nera  Populo  dare.,  sed  ut  post  ^aesturam  Praeturas  acciperetit  ,  et  inde 
frolli ftclas  regerent  •  Arcarios  vero  instituit ,  qui  de  arca  Fisci  edere>it  mu- 
nera;  a  cotesti  rnuneri  Aq''  CaffdìJati  ,  e  degli  Arcarj  spetta  una  rarissi- 
ma testimonianza  del  Calendario  Costantiniano  ,  siccome  osservò  il  No- 
ris(tio),  e  le  altre  bellissime  de' Padri  ,  e  degli  Atti  de' Santi,  raccolte 
dal  Valesio  (iii),  e  da!  Du  Gange  (itz)'  Ora  nelle  iscrizioni  appunto, 
che  furon  fatte  dopo  Alessandro ,  i  Questori  Gandiiati  passano  alla  Pre- 
tura subito  ,  indi  alle  Legazioni  delle  Provincie  ,  Legato  FrOVlNClAE 
ASIAE  Praetori  Rand'  TutelARiO  Q^  K-  leggo  nella  già  citata  del  Fa- 
bretti  (11?),  PR.  K-  TV-  •  •  Q.  R.  LEO-  FROV^  ASIAE  in  quella  pur 
citata  di  M- Passionei  (114),  il  qual  malamente  interpretò  pridie  Kals}/- 
das  Tutelae  ^aestoris  Ka»didati ,  anzi  che  Praetori  KaKdidato  Tutelari , 
o  Tutelario  (115),  ^aestori  Kandidato  :  non  così  que',  che  Io  precedet- 
tero, che  alla  Questura  aggiungono  anche  o  l' Edilato  ,  o  il  Tribunato, 
ed  eccone  gli  esempj ,  TAMIA2  KANAIAAT02  AHMAPX02  KANAIDA- 
T02  2TPATHr02  0TPEAN02  nPE2BETTH2  AEriQNOS  (i  i  6)  ,  LEG- 
PRO  PR.  PROV.  MAC.  PRAET-  CAND-  AED-  CVR.  Q;  PROV-  PONT- 
ET  BIT.  (117),  PR.  I.  .  .  TRIB.  PEK.  Ql^AEST-  •  .  (n8),  dove  leggo 
PR.  ÌLandid.  TRIB-  PL-  Ka/zi.  QVAEST-  V^arid^  ,  PRO  FI-  TRIB-  PLEB- 
QV^AESTORI  K.(ii9),  e  qm  il  PRO  K- è  per  m^^Kaet' Yiar.'dld- ,  e  non 
Procurator  Kalefidarii ,  come  andava  pensando  il  Muratori ,  QVAESTOR. 
CANDIDATV^S  TRIB-  PL-  CANDID.  PR.  BASTAR.  (120)  ,  PR-  R.  TV- 
TELARiS  Q_  DESIGNATVS  ET  EODEM  ANNO  AD  AEDILITATEM  PRO- 
MOTVS  (i2i).  Una  tal  osservazione,  che  non  so  se  sia  stata  fritta  da  al- 
tri ,  potrà  alcu'na  volta  èsSer  buona  per  giudicare  del  tempo  di  qualche 
iscrizione,  che  non  ci  sì  mostra  d'altronde.  Quali  poi  questi  Questori 
e  Pretori  Candidati  fossero,  e  aggiugneremo  ad  essi  anche  i  Tribuni  Can- 
didati, non  però  i  Legati,  siccome  voleva  Mons.  de  Vita  (122),  è  detto 
da  molti  (123);  e  trovo  che  erano  conosciuti  tanto,  che  la  lor  dignrcA 
si  usò  di  esprimerla  nelle  lapidi  colle  sole  lettere  Q^  R.  P.  R» ,  il  che  fa 
dal  Gudio  avvertito  nelle  brevissime  nfote  alla  presente  Tavola  .  Non  cre- 
do io  poi  che  tutti  què' ,  tht  ne'  marmi  ,  e  ne'  libri  si  nominano  Can- 
didati PrÌHcipis ,  A!ig:'.<!U  ,  lì^peratoris ,  Caesarls  fcsser  sem|>re  Questori 
Candidati  ,  riè  Che  i  Questori ,  Pretori.,,  e  Tribuni  Candidati    tali   fossér 
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sempre  perchè  promossi,  o  raccomandati  dagl' Imperatori  ;  se  stato  fesse 
ciò  a  qual  fine  dopo  Ja  voce  Caìididatns  aggiugnere  si  soventemente  ^/z^^* , 
Augg'  bfìp'  Ó-C'  5  e  perchè  dello  stesso  Uomo  dire ,  che  fu  ^asstor  Cand' 
h/ìp-  Al'  Aio  eia  5  e  Tiio'  Fleb-  Ca/idìdattts  (124)  ,  TrìbuH'  Candidatus 
Divi  HaJria/iy  e  Trio' PI' Candidatus  (125).' 
IX. /;•//.  IO.  ELHCTVS  IN  FAMILIAM  PATRlCiAM.  Col  favore  della  presen- 
te iscrizione  ,  e  di  altre  poche  sincere  finse  scioccamente  le  sue  il  Ligo- 
rio,  nelle  quali  volle  si  leggesse  ADLECTVS  A-  TI-  CLAVDIO  CAhS. 
AVG.  IN  FAMILIAM  PATRiClAM  ,  ADLHCTVS  A  SACRATISSIMO  IMP. 
CAES.  TI.  CLAVDIO  AV^G.  INTER  PATRICIOS  CANDIDATVS,  ELECTVS 
IN  FAMILIAM  PATRITIAM  XV.  VIR.  SACR-  FAC- ,  AB  IMP.  CAESA- 
RE  HADR.  ELECTVS  INTER  FAMILIAM  PATRICIAM  XV.  VIR  STLITI- 
BVS  IVDICANDIS  (126):  nella  celebre  di  F-  Plauzio  Fulcro  ,  illustrata 
dottamente  dal  Sig-  Ab-de  Sanctis ,  si  dico  AB  EO  (  Ti-  Claudio  )  CENSO- 
RE INTER  PATRITIOS  •  .  .  LECTVS  ,  P.  Celio  Balbino^  eh  ebbe  pure 
il  Decemvirato  ^//;7;^«j///^.,fuADLECTVS  INTER  PATRIC-AB  IMP-CAES. 
TRAIANO  HADRIANO  (127),  e  ALLECTVS  INTER  PATRICIOS  ,  par- 
mi  da  Vespasiano  ,  fu  parimente  quel  C/;.  Doniizio  Afro  ,  di  cui  ho  par- 
lato in  pia  luoghi  (128)  ,  e  contemporaneamente  forse  al  nostro  Arvale  Ma- 
crino,  dichiarato  Imperatore  dall'Esercito,  fu  dal  Senato  in  Patritios  alle- 

CtUS  (l2iy)  • 

La  palma,  che  scorgesi  in  fin  della  Tavola,  ci  sta  per  non  so  qual 
ornamento  ,  siccome  a  tal  oggetto  accoppiata  ad  una  corona  ,  messa  in 
mezzo  da  due  colombe  vedevasi  in  Villa  Medici  in  fine  di  una  iscrizione 
del  quarto  Secolo  per  Rujìo  Pretestato  Postumiaao  ^Questor  Candidato  an- 
cor esso  (130)  • 


(O  CI. IV.  n.  15.  ,  vedi  il  Muratori  162.3.  ""'•  ^-  '•  e-  -H-  (7)  Vet.  Lat.  t.IX.  p.  tìg. 
(a)  H/sf.  iVf/j^.  L.  I.  p.  295.  (3)  381.  1.3.  (8)  Sf.  di  Palesrrìnn  p- 85.  n.  18. 
3. ,  non  so  come  sia  avvenuto  che  Io  Sca-  (9)  Presso  gli  Scrittori  del  buon  Secolo 
ligero  tra'  nomi  propri  riponesse  Arvnlis  questo  veramente  significa  quasi  sempre  la 
Praef.  Urb.  ,  citan  Io  questa  terza  iscrizio-  voce  Consularis  ,  ma  non  in  quelli  del  ter- 
ne,  e  mi  maraviglio  bene  che  tal  errore  non  zo  e  quarto  ,  né  nelle  iscrizioni ,  nelle  qua- 
sia  stato  dalla  diligenza  do'  nuovi  Editori  li  s' incontrano  parecchi  per'>onawgi  deno  - 
emendato  (4)  T.  IV.  96.  (0  L.  38.  §.  5.  de  minati  a.Tr'hoìi  Consutnres  ,  ed  Y-ttutikoi  « 
legftt-  3.  ,  parla  di  un  legato  fatto  ta  Icge  ed  il  Reinesio  (  CI.  VI.  n.  7.  )  .  ammirato 
tt  eonditione  ,  contro  la  quale  si  quid  fa-  dal  Pralillo  (Co«iol.  t/W/a  Camp. -p.  10^.)» 
ctum  erir  ,  debba  tutto  ad  Rempublicam  Tu-  ne  ha  guasta  una  iniquamente  per  conver- 
scitlanorum  pertlnere  :  e  noto  a  tal  propo—  tire  in  Consolare  dclln  Campania  un  Cassia- 
sito  ,  che  nella  maggiore  delle  iscrizioni  ,  no  ,  che  fa  solamente  Consolare  :  il  cippo  è 
scoperte  in  Gabio  si  dice  ,  che  se  i  Gabi-  tuttavia  nella  Villa  Giustiniani  ,  e  dice  co- 
ni  col  danaro  offertogli  da  due  coniugi  sì  ,  come  vi  Ie«se  Pietro  Servio  .  (io)  Ifl 
non  eseguiranno  quello,  eh'  essi  prescrivono,  una  lapida  ,  illustrata  dal  Falconieri  tra  le 
TVNC  OAIMS  SV^a\■IA  OVAEIN  HANC  AtUtiche  ,  un  Claudio  Rufo  dicevi  OTTOC 
REM  ACCEPTA  ESSET  EADEIVI  CONDÌ-  AC  ElENCTO  KAI  lENOC  THATIKCON  . 
CIONE  IVIVNICIPIBVS  TVSCVLANIS  CON-  (11)  V.  il  Muratori  1019.  2.  (12)  n.  i2- 
FESriM  RENViVlLRAREIVK  .  (6)  Prccn.  C>3)  A  CaiacalU  l'An.  ai6.  una  Statua  eres* 
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se  M.  Aurelio  Mncro  Faustiniano  Uom  Chiti- 
rissimo  .  Fabietti  e.  X-  n.  70.  (14)  V.  il 
Sirinondo  nella  Prefazione  a  Si.lonio  ,  il 
Goltofredo  ad  /.a.  C.  Th.  de  l'raepos.  sacr. 
cubie,  t  il  Fabrettì  Inscr.  p.  547.  ,  il  Vii— 
tetnio  TAes.  Dl/it.  T.  I.  p.  5.  6. ,  e  1'  Ab. 
Oclerico  Dissertnt.  p.  131;.  (15)  p.  144. 
(16)  e,  X.  n.  44^.  C17)  M.  V.  p  449-  i- 
(i8)  Liigrlitni  Bofau.  174.1;.  p.  Z2.  (ly)  Gra- 
tero  273-  5.  4i;9.  7.  ,  questa  è  stampata 
due  volte  ,  siccome  altrove  ho  detto  >  dal 
Fabrettì  .  (jo)  De  offic.  D.  A.  L.  l.  e.  ze,. 
(21)  ìnscr.  p.  208.  (22)  .:3.  2-  (23)  361.  3. 
Ci4)  L'avremmo  perà  sino  da'  tempi  di  Gal- 
ba  ,  se  volessimo  dar  fede  ad  una  iscri- 
zion  del  Ligorio  presso  il  GuJio  124.  7.  , 
nella  quaP  si  dice  che  uno  fu  Trilninus  Mil. 
£fj.  VII.  Galòiariae  ,  e  Jadex  sacr.  cognit. 
(25)  Grutero  193.  6.  286.  4.  ,  Muratori 
507.  5.  (-5)  de  l'r.  Urb.  p.  381.  (27)  Vipt. 
Brix.  p.  124.  (28)  Grutero  168.  4. 
(29)  Ar.  cr.  lap.  p.  300.  (30)  L.  II-  e.  ult. 
(3O  P-  xxxr.  (32)  Grutero  102.  9  271. 
4.  285.  6.  236.  I.  ,  Muratori  395.  3. 
689.  2.  (33)  Gi-utero  193.  io.  2^:5.  8.  , 
Muratori  262.  4.  (34)  E'  nel  Doni  CI.  II. 
n.43.  ,  CI.  HI.  n.  72.  ,  nel  Fabretti  e.  III. 
n.  515.  ,  e  nel  Muratori  464.  5.  ;  il  Corsi- 
ri  ,  che  nelle  iscrizioni  dette  non  seppe 
torre  1'  iterum  dalle  voci  Praefectus  Urbis  , 
diede  a  più  d'  uno  questa  Prefettura  due 
volte  .  (35)  Gru^ero  421.  3.  ,  Muratori 
1040.6.  (36)  Grutero  284.  7  (37)  Lo  stesso 
282.  3.  ,  han  torto  il  Gutero  e  il  Corsini 
di  voler  ritenere  la  lezione  constitationam  , 
che  iu  una  sua  scioccamente  introdusse  il 
Ligorio,  Gudio  14.  6.  C-^?)  Grutero  35^.4. 
(39)  ivi  284.  3.  (40)  ivi  438.  I.  ,  Mura- 
tori 731.  I.  (41)  Gi-utero  4  7.  8.  (42)  ivi 
493-  S-  1094-  6-  (43)  ivi  2c;6.  4.  (44)  'vi 
361.  1.  363  2.  (45)  ivi  170.  ■;  193- 6  9. 
23o.  6.  i^i.  4.  387.  5.  421.  3.  F069.  5.  ,  Fa- 
bretti e.  IH.  n.  518  ,  Muratori  46(4.2.3. 
507.  $.  701.  2.  1040.  6.  (46)  Grutero  459.  7., 
Fabretti  l.  e.  n.  516.  ,  e  di  nuovo  e.  X. 
O-  2t3.  (47)  V  !' osserv.  4.  alla  T.  XLII. 
^48)  Fabretti  /  e.  n.  517.  ,  e  nuovamente 
e.  X.  n.  215.  (49^  Grutero  344.  2.  (50)  l.  e. 
e-  20.  e  25.  ,  all'  autorità  di  Simmaco  ,  che 
cita  ,  per  un  altro  Cognitor  sacri  AuJifo- 
fii  ,  si  a°ì^unga  la  le^ge  44.  del  Cod.  Teod. 
de  ap^ellat.  (51)  Grutero  246.  3.  «  e  di  nug- 
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vo  273.  5.  ,  il  Finestres  (  Inscr.  Catalau, 
CI.  II.  n.  II.)  vuol  sostenere  che  questo  mo- 
numento sia  per  Traiano  ,  siccome  vedo  che 
fu  giudicato  dal  Seldeno  (  de  titulis  hono- 
rum P.  I.  e-  7.  §.  3"  )  >  e  non  per  Decio  , 
ma  avri  sempre  contro  se  tutti  i  buoni 
Critici,  e  principalmente  il  M.itiei:  vedasi 
la  di  lui  Arte  cr.  lap.  p.  311.  ,  il  Tille— 
raont  l'  Emp-  Vedo  alP  A.  249.  ,  il  Fabret- 
tì nelle  emendazioni  Gruteriane,  e  il  mio  Ode- 
rlco  de  Orcirìr.  nnm.  p.  72.  (152)  Muratori 
464.  7.  (53)  de  usti,  et  p.  N.  £.  II.  p.  471. 
(54)  Fabretti  e.  III-  n.  LVI.  513.  514-  ,  Spoa 
Mise.  p.  257.  ,  Muratori  900.  6.  ,  Maffeì 
M.  V.  284.  3-  ;  anche  Seneca  parla  nel!» 
Apocolocintosi  di  un  Menandro  ,  che  servi 
Claudio  a  cognitionibus  .  Css)  Ev-9-JWe4  An- 
nona traducesi  in  più  Glossari  antichi  ,  eli 
Chandler  ci  ha  data  una  iscrizione  (  p.  81. 
"•  '37-  )  '  '^'12  nomina  un  ETrifi-^Xitrtiv  svfls- 
v/etc  :  cotesti  Prefetti ,  o  Curatori  dell'An- 
nona erano  da'  Greci  comunemente  chiama- 
ti XiTce.f,xoi  .  (56)  Nonio  Marcello,  Paro- 
chos  n  Gracco  tractuia  est  nomea  ,  quod  ve— 
hiculo  praeerat  ;  ochemata  enim  graece  lati- 
ne vehicula  appellantur  ,  et  est  affidi  genus^, 
cosi  emendò  Pier  Vettori  nelle  note  alla 
Lettera  2.  del  Lib.  XIII.  ad  Attico:  in  una 
lapida  dello  Spon  (  Mise,  p.337-  )  »  spie- 
gata in  parte  dal  Maffei  (  .4r.  cr.  p.  146.  )  , 
uno  dicesi  latinamente  EwjtpP(^oc  Bsi'^£8^ay 
(  Vehiciilorum  )  ,  H'y-fJlov  Ki^  ilUKMVafiOi 
Sacaoy/a;  z=i;  sw/  ttxtuv  S'xXci(r3'oiv  &c. 
due  altre  del  Muratori  (514-  J-  1024.4.) 
ci  danno  un  Praefectus  Vehicul.  trium  Pro- 
vine, ad  '-'>.  LX-  ,  cioè  Sessagenario  ,  ed 
nn  Dueenarias  Praef-  Veklcul.  a  copis  Aug. 
per  Viam  Flaminiam  Centenariui  Consiliarius 
Aug-  assumptas  in  consilium  ad  '-w;  LX, 
M.  N.  ,  J'irisperitiis  ,  le  quali  illustrano 
il  frammento  recato  de'  Ducenarj  &c.  ,  ve» 
dansi  le  note  61.  alla  T.  XXIV.  e  87- alla 
LVI.  ,  e  le  altre  iscrizioni  del  Grutero  45. 
2.76.3.  166.2.457.8.514.  i.  530-9-S3'; 
2.  541.  I-  542.  8.  1054.  8-  ,  del  Fabretti 
e.  III.  n.  7.  e  564.  (  la  prima  era  nel  Gru- 
tero 487.  9.  )  '  e.  IX.  n.  499. ,  e  del  Mura- 
tori 787-  2.  806.  t.  815.  I.  820.  I.  133&. 
I.  2032.  4.  ,  la  seguente  é  inedita  ,  e  l'ho 
trovata  ,  non  ben  copiata  però  ,  tra  le  sche- 
de Barberine,  provenienti  da  Mons.Suare— 
sio  Vescovo  Vasioncnse  . 
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M«    VEMIDIO     <ff 
ROGATIANO 

EQi   R FILIO 

M«    VEVIDI    •    ROGA 

TIANI    ....    B.    V 

A'    DVCENARIS 

A"    VENIDIVS    • 

VICTOR    •    FRATRI 

DVLCISSIMO 


(i;?)  V.  il  Gutero  l.  e.  dal  e.  20.  al  25. 
(58)  Inscr  p.  337.  (^9)  Tacito  Hisr.  L.  I. 
n.  14.  (60)  V.  il  Vossio  de  Armi.  L.  II.  e. 5. 
C6i) /njcr.  p.  4i6- ,  dove  s'inganna  solen- 
nemente chiamando  XXfiri  ,  o  XVviri  i 
Xi'iVi  Si.  iud.  ,  e  pai  in  credere  col  Gu- 
dio  che  in  una  iscriz.  del  Grutero  (  30^.2.  ) 
tiaoo  nominati  ì  XXviri    St.   iud,  ,  e  Oi- 


dio Giuliano  tra  questi  :  altrove  (  p.  90.  ) 
avea  detto  cs?ei-  ivi  un  catalogo  di  Liberti 
della  Casa  Imperiale  .  (62)  Ann.  L.  lìt, 
n.  29.  (63)  L.  LX.  n.  5.  (64)  Dione  L  LIV. 
n.  26.  (65)  Mise.  p.  189.,  r.  il  IMafiei  Ar.cr. 
Inp.  p.  434.  ;  scrive  il  Signor  Ab.  Eckel 
nella  prefazione  al  T.  I.  della  <ua  grand* 
opera  Doctrina  namorum  p.  LXXIX.  ,  pra- 
bnùimus  in  prolegomenls  ad  Fetmilìarum  num» 
mas  Ilh'irum  raonetalem  dici  etiam  potuis— 
se  XXvirum  .  (66)  CI.  VI.  n.  43.  (67)  de 
centtimuir.  iudic.  L.  I-  e.  9.  (68)  Di  non  sa 
quali  XX.viri  nelle  Colonie  parlano  una  iscri- 
zione del  Marangoni  (  Cose  gentil,  p.  325.  ), 
una  del  Muratori  (  108:.  6.  )  ,  che  dicde- 
la  scorrettissima  ,  avendola  già  data  il  Fa- 
brctti  (  e.  IX.  n.  85.  )  quale  la  vidi  io 
stesso  nel  Museo  Olivieri  in  Pesaro  con 
un  Seoiro  1  in  vece  di  un  Vigintiviro  ,  e 
questa  esistente  in  Acquasparta  ,  nia  co- 
piatami   da    penosa  poco  capace  ix  ciò  . 


IO    .    VIBI 
LIO    •    TI 
lAE 
LIVS    •    TI 


F.    CLV.    PATRI 
F.    CLV.    FRATRI 

MATRI 
F-    POP»    CLEMENS 


^' 
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Quest'  altra  ,  scolpita  sopra  di  un  archi- 
trave ,  trovasi  nel  Chiostro  di  S.  Paolo  , 
e  parmi  aver  inteso  vi  fosse  portata  da 
Ostia  ,  e  ricorda  forse  uno  de'  due  Ludi) 
Gemali  ,  per  i  quali  sono   due  altre  lapidi 


Ostiensi  del  Muratori  (  135.  i.  )  ,  e  del 
Gori  (  /.  E.  T.  I.  p.  308.  )  ,  ma  quale  la 
spiegazione  esser  possa  delle  sigle  H.  A. 
H.  S.  ,  ed   H.   A.   H.  S.  P.  io  noi  so   ,  rè 

voglio  arduinizzare  • 


COR>}ELIVS    .    STATUS    •    XX-    VIR    •    H-     A-    M-    S 
ILIVS  •  GAMALA  •  VIR*  H-A'H-S.P-IT-VIR  •  LOCVM  .  EI-  D  .    • 


(69)  tn  Alex.  n.  16.  (70)  Dione  L.  LVI.n.2S. 
(71)  in  Gordianis  n.  io.  (7;)  n.  14.  (73)  L.l. 
p.  16.  (74>L.  VIII.  n.  ij.  (75)  V.  lo  Spa- 
nemio  /.  e.  p.  177.  (76)  Giutero  457  4. 
(77)  Martorelli  Th.  calam.  p.  475. 
(7-)  Muratori  728.  i.  (79)  Tn6.  HiTp.342. 
n.  46.  (80)  rf.- /uAc.  L.  I.  e.  8.  (81)  V.  il 
Giornale  di  Pisa  T.  VI.  p.  <,%•  >  e  le  Iscrizio- 
ni Alhnne  p.  35.  (8:)  V.  la  nota  16.  alla 
T.  XLIl.  (83)  Il  Muratori  nelle  note  alla 
ìscr.  3.  della  p.  357-  sembra  voler  dubi- 
tare «  se  Consolari    siano  stati  chiamati  in 


alcun  tempo  i  Curatori  delle  Acque  ,  ma 
è  certissimo  che  il  furono  >  siccome  ricavo 
dalle  lapidi  del  Grutero  54.  6.  ,  del  Fa- 
bratti  e.  X.  n.  110.  448.  ,  e  del  Muratori 
istcsso  702.  2.  ;  il  Mazocchi  (  T.  H- p.322. 
n.  26.  )  sostenne  tal  cosa  >  ma  non  citò  che 
il  Grutero  ,  ed  anche  male  a  proposito  « 
perchè  i  due  marmi  della  p.  381.  sono 
quelli  del  nostro  Arvale  ,  ne'  quali  sì  es- 
so ,  che  il  padre  di  lui  .  si  dicono  C\'RA- 
TORES  ,  e  non  CONSVLARES  -,  né  credo 
che  a  tempo  loro    foj^se  ancora  adoperata 


per  ciò  questa  voce  .  (84)  Curator  e  Con- 
sulnris  Aquarum  senza  più  in  due  iscrizio- 
rsi  dì  Roma   e  di   Pozzolo  presso  il   Giute- 
ro  431.  4.  ,   e    il  Muratori   702.  2.   si  no- 
mina Egnazio  LolUor.o  ,  che   in   una  di  Ses- 
sa presso  lo  Spon  Mise.  p.  129.»  e  il  Fa- 
bretti   e.  X.  n.    no.    è  pienamente  Constt- 
laris  Aquarum    et  Minlcìae   .  II   Tillemont 
(  n.   IX.  sur  P  Emp.  Constnnce  )  ,    che  non 
conobbe  1'  cdirion  del  Fabretti  ,   non   inte- 
se bene  che  fosse  in   essa  lapida  ,  né   che 
fosse  la  Mìnucia  .    (85)    Grutero   173.   r. 
402.  4.  ,  Muratori  686.  6.  ,  di  nuovo  1C96. 
3.  ,  Iscriz.  Alitane  p.  50.  ^36)  Grutero  422.7. 
(87)   Ripartasi  dal  Grutero   622.  5.  ,    e   dal 
■Muratori   63o.   2. ,  e   il   INIazocchi  l.   e.  vi 
legge  ,  come    già  negl'  Indici  di  quelli  , 
Minicìae  Rationalis   (   R.    M.   avi^ebber    gli 
Antichi  detto  piuttosto  che  M.  i?.  )  ,  e  cre- 
de che   costui   fosse  in  majoris  alicujas  Bla- 
gistratus  Minuciae  eipparitione  :   il   marmo  , 
che  è  fmse   del  terzo  Secolo  ,   esiste  tut- 
tora aFBsso  al  muro  di   una    casa  dietro  a 
Santo  Stefano  del  Cacco   ,   ma  è  assoluta- 
mente   difettoso    nel  principio  ,    e  in  un 
Iato  ,   e  dice  ; 


il    ^  AVRELIO 
COCCEIVS    .    MINIC 
RATIONALIS    »   EI       • 
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Il  Cori  negli  tniict  al  Doni  tri  nomi  pro- 
pri pose  Cocce/us  Mìnic.  ,  e  ben  fece  , 
che  cosi  s'  ha  a  leggere  ad  ogni  modo 
Coccijus  Minicius  ,  o  arm  Minuciartus  .  .  . 
Kntionalis  ejusdem  ...  «  cioè  della  cosa  ,  O 
della  persona  nominata  precedentemente  ; 
un  Razionale  Basilio  Vonnzinrtó  a*  ferapi  di 
Diocleziano  ci  dà  una  lapida  del  Grutero 
273.  6.  (83)  Grutero  54.  6.  (89)  l.  c.p.318. 
e  seqq.  (go)  in  Aug.  e.  37.  (91)  ad  /.  i. 
C-  Th.  de  erog.  ttiiì.  ann.  (92)  p.  322. 
(93)  de  st.  Ins.  p.  519.  (94)  Si  è  scritto 
che  nella  sola  descriìion  di  Roma  antica 
è  ricordata  la  Minada  vetut ,  ma  io  la 
trovo  ancor  nel  libretto  ,  che  ho  altre 
volte  lodato  ,  e  che  porta  il  titolo  Impe-^ 
ria  Caesarum  ,  dicendovisì  ,  che  Sotto  Do— 
iniziano  multae  opernc  puhlicae  fabrìcatae 
snnt  .  .  .  Iseum  ,  et  Serapeum  ,  PJliiiervam 
Calcìdicnm  ,  Sifnodam  ,  Minuciam  ,  veterem 
Stadium;  cosi  nella  stampa  dell'  Eckard  , 
ma  vuoisi  distinguere  in  Minuciam  veterem  j 
Stadium  :  della  Minicia  senza  verun  aggiun- 
to si  ha  memoria  nel  Calendario  Constan- 
tiniano  alli  4.  di  Giugno  ,  cosi  almeno  lesse 
nel  Codice  Viennese  il  Lambecio  ,  v.  il  Gre- 
vio  neUa  Prefazione  al  T.VIII.  delle  AA.  RR. 
(95)  Cosi  si  nomina  un  Ccciliano  in 
questo  frammento  inedito  ,  forse  di  una 
iscrizione  dell'  Aquila  ,  comunicatami  gì* 
dal  Dottor  Lupacchinì 


.  .  MTIO  «^  SEX  «?  F 

CAECILIANO 
•    L«  IVD»    TR»    MIL'    LEG    VÌii-    AVG» 
•    .   iET-  AED«   PL'   PRAE  •  •  PR«    PR«   PROV 
.    •  .VEI'TIB.ET.rIpAR'LEG'LEG.XV'APOLLIN 
•    •      LEG'PR-PR'  VTRIVSQ^  HAVRETAN 

COS    •    ARBITRATV     •    •    • 

.    .    VXOR    .    ET    •    ATLANTIS    •    I-    • 


(96)  Fabretti  e.  X.  n.  no.  ,  Muratori  702.2.      Viar.  p.  377,  ,e  il  Fabretti  Inse.  p.  240.  < 

(97)  L.  XXXVI.   e.  15.  (yS-)   Dione  L.  LIV.      che  dal  marmo   del   Grutero    160.  3.  escld- 
n.  t.  (99)  ivi  n.  8. ,  vedi  V  Ottone  ds  tut.     de  i  Consoli  dell'  Anno  procedente  . 


8o8  NOTE  SOPRA  LE  OSSERV. 

(loo)  Grutero  196.  r.  2.  1022.  i, ,  tlinuo 


VO  1078.  IO.  ,  Venuti  Antichità  di  R.  T.H. 
p.  52'  (  questa  fu  da  me  data  tra  le  Al' 
lane  p.  21.  ,  dove  accennai  le  cose  ,  che 
ora  tratto  con  maggior  esattezza  )  ,  No- 
velle Fior.  T.  XXV.  p.  260,  (101)  Due  cip- 
pi per  questa  terminazione  ci  dà  il  Grute- 
ro  196.  3.  ,  ed  uno  Pierio  Valcriano  ne' 
commentari  a  Virgilio  Aen.   Xll.    v.  159. 

(102)  Grutero  197.  2.  ,  Vignoli  Inscr.  sei. 
p.  313.,  Gudio  73.  5.,  un  altro  similissi- 
mo  a  questi  e  nel  IVluseo  Vaticano  ,  ma 
in  fine  ha  R.  R.   PROX.   CIPP.   P.  CXCVI. 

(103)  Descrìpt.  Urbis  R.  e.  i6.  (104)  K'  nel 
Grutero  197.  3.  (105)  Non  si  sa  né  il  nu- 
mero ,  né  i  nomi  de'  Curatori  del  Tevere 
fondati  da  Augusto  ;  due  soli  par  che  fos- 
sero sotto  Vespasiano  (Grutero  197.  4  )  . 
ed  i  cinque  ,  che  nomina  il  cippo  del  Fa- 
bricio  ,  potrebber  essere,  non  della  istituzio- 
ne di  Augusto  ,  ma  di  Tiberio  ,  clie  Dio- 
ne (  L.  LVII-  n.  14.  )  dice  aver  destina- 
ti alla  cura  del  fiume  cinque  Senatori  estrat- 
ti a  sorte  :  cinque  sono  pure  i  notati  in 
due  altri  termini  (  ivi  200.  5.  6.  ,  il  pri 
mo  é  due  volte  nel  Fabretti ,  che  noi  vide 
nel  Grutero,  e.  IX.  n.  482.,  e  X.  18. ,  e  in 
riun  de  due  il  Muratori  ,  che  riprodiisse- 
lo  472.  2.  sempre  con  molta  diversità  ne' 
nomi  )  ,  ma  non  è  certo  che  questi  si  oc- 
cupassero di  ciò  ,  che  fu  de'  Curatori  del- 
le Ripe  ,  e  dell'  alveo  propriamente  nomi- 
nati ,  perclié  di  essi  si  dice  Curatore;  Lo- 
eorum  puhlicorum  iiidlcandorum  ex  S.  C. 
causa  cognita  ex  privato  in  pahlicitm  re- 
stiruerunt  :  il  Maffei  nel'lMuseo  Veronese 
306.  7.  dà  un  frammento  di  pietra  de'  tem- 
pi di  Claudio  colle  parole  ,  Cemores  loca 
a  pilis  et  columnis  qunc  a  privatis  possi- 
debantur  causa  cognita  ex  forma  in  publi- 
cum  restituerunt  :  di,  sì  fatte  restituzioni  par- 
lano altre  lapidi  ,  le  leg^i  ,  Livio  ,  Taci- 
to ec.  ,  e  Plinio  racconta  L.  XXXIV-  e.  8. 
che  ex  privato  in  publicum  restituif  scrisse 
sopra  di  una  famosa  Statua  T.  Settimio  Sa- 
lino .  (106)  In  una  legge  riferita  da  Fron- 
tino de  Aqu.  art.  100.  ,  ed  ivi  il  Poleni 
dice  assai  bene  ,  placuìsse  saepe  Caesari- 
bus ,  ut  viderentur  Jferi  ex  consensu  Sena- 
tut  ea  ,  quae  aqebant  ipsi  ad  arbitrium  . 
(107)  Lampridio  in  Aleji.  n.  43.  (io3)  V. 
alle  pagg.  757.  892.  e  1104.  (109;  ^  e. 


(no)  Cen.  Pis.  Dlss.  3,  c.  3.  (m)  ai 
Ammian  L.  XXVII.  e.  3.  (ns)  Lex.  med. 
lat-  V.  Candida-  (113)  e.  X.  n.  448. 
(114)  CI.  II.  n.  3.  (115)  Cosi  nella  ricor- 
data memoria  del  Fabretti,  nelle  due  del 
Grutero  363.  2.  465.  5.,  ed  in  quella  del 
Museo  Vaticano  presso  il  Maffei  M.  V. 
25-'  3-  (>''')  Muratori  33^.  1.(117)  Gru- 
tcio  471.  6.  (li3)  Marangoni  App.adacttl 
S.  Vicf orini  p.  Hi.  ,  Muiatori  ZQ2i.  fi.  ,  il 
qual  vi  lesse  TRIBuno  Y^EKuniarum  ,  e  ci  fece 
cosi  dono  di  una  non  più  udita  Magistratura. 
(119)  Muratori  724.  i.  ,  in  fine  si  h» 
ATALICVS  TER.  ACT.  che  si  spie- 
ga Tertiui  Actor ,  ma  sarà  meglio  ,  mutan- 
do il  T  in  S  ,  dire  SERuus  ACTor  ;  un 
Servus  Actor  è  nella  Legge  di  Onorio  179, 
del  Cod.  Teodos.  de  Decurion.  ,  un  SER, 
ACT.  nella  iscrizione,  che  io  spiegai  nel- 
la nota  606.  alla  T.  XXXH.  ,  ed  in  que- 
sta del  Museo  Vaticano  , 


Bassorilievo    cor;  sacrijicio 
Mttriaco  • 

SOLI     INVICTO     DEO 

ATIMETVS     AVGG-     NV^     SER-    ACT 

PRAEDIDRMvt    RDMASIAMORVM 


L. 


un  SERV.  ACTOR  in  una  dd  Gnitern  8. 
2.  ,  e  nella  citata  del  Marangoni  un  SER. 
ACTARK.  ,  cioè  Aerar  ArVarius  :  co^l  DISP. 
ARCARIVS  trova'!  nel  Miistori  20/;  1.  2., 
ed  ACTOR  TASVLARIVS  ET  ARCARI.S 
710.  2.  ,  è  però  m;rce  Ligoriana  questa  . 
(120)  Gruferò  379',  7.  Lo  Scaligf-ro  nelP 
Indice  delle  cose  militari  mette  Hnstnr.,  e 
Pr.  Hastnr  ,  ma  io  credo  sia  quivi  e'' pres- 
sa una  iVIa^istratura  civile  ,  e  le;;go  PRae- 
tor  HASrAR/orum  ,  il  che  però  non 
si  legge  altrove  ,  seppure  non  fu  nella  la- 
pida ,  che  dà  il  Muratori  7^0.  9-  ,  in  cui 
trovasi  Q.  AED  ...  AD  HAST.  ,  forse  Q. 
AED.  PRAET  H\ST.  (ici-)  ivi  465.  5.6. 
(122)  Questi  ci  diede  p.  XXIM.  n.  26.  da 
alcune  schede  un  pe^o  d*  iscrizione  letta 
nella  maniera  che  segue  .  .  .  VNDIS  PR.\— 
TORI  CANDIDAT. LEGATO  PROV.  AFRIC. 
ADLECT.  INTER  PRAET.  A  DIVO  CO  VI- 
MODO  ET  INTER  PATRICIOS  TRIB. 
LATICE.  LEG.  V.  M.^CED.  XVIRO  STLI- 
TIB.   IVDIC.    èie.   ,  e  alla  p,  130.  n.  b. 
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scriye,   Pratclnnuìmì  fiujas   Beneventani  Ci-      a    principio  io  leggo   Xl^.   Sae.  FneiVSD'.S, 
»ii   nomea  eorrupfissimum    in    lapide  exhibe' 


ri  nemo  non  virìet  :  fortnsse  in  lapide  fu.it 
C.  VMBRIO  PRATORIO,*  cosi  ce  lo  pre- 
senta  alla  p.  223.  ,  nella  quale  asrgiugne  . 
At  Cam  Pratarium  nostrum  Candidatura  I.e- 
matum  ttadis  ,  Principis  Candidatum  Intclli- 
ae  ,  qiii  illum.  ad  Legationem  promovendun 
«uravit  .    Notarn  illud    Faciti  de   Tiberio  >  ut 


PRAETORl  CANDIDATO  &c.  ,  quando 
non  5'  abbia  a  diie  QVAESTOiU  ,  perchè 
dopo  si  ha  ADLKCT.  INfKR  PRAET.  , 
in  una  delle  iscrizioni  sopraccitate  L.  Mani' 
mio  è  nominato  XV. VIRSAC.  FAC.  TRIB. 
PLEB,  QVAESTOR.  K.  (123)  Spanemio  de 
u.  et  p.  N.  T.  n.  p.  166.  1  iVIazocchi  Tai. 
lier-   p.  343.  ,    Oierico   Dissert.    p.    141. 


Legionum  Legati,  qui  ante    Praeturam  tx  <i34)  Gruferò  379.  7.  (125)  Muratori  1996.7. 

Biilitia   fungebantur  ,   jain  tura  Praetores  de-  (126)    Gudio  3.   9.    125.   6     127.  2.    13:.  5- 

stinarentur  ;   Princeps   duodecim  CandiJatot  (127)  Grutero   393.6-  (128)   ivi   403.    i. 

in  annos  singolos    nominaret    .     Ma   Tacito  (129)    Capitolino   in   Macrin.    n.    7. 

■on  parla  sicuramente  de'  Candidati  Legati,  (130)   E'  riportata  nel   Tesoro  del    Grutero 

Sia  de'  Questori ,  e    nella   pietra  mancante  464.    8. 


=#= 
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i  hanno  tutte  da  schede  le  altre  iscrizioni ,  che  seguono ,  però  poco 
vi  ò  da  fidarsene  ,  ed  io  le  do  più  per  saturar»  ,  che  perchè  le  creda  buo- 
ne a  qualche  cosa-  Questa  LXill*  trasse  il  Doni  dagli  /Idvenar'j  di  Achille 
Stazio  (1),  e  dalle  carte  del  Ligorio  il  Muratori  (2),  nelle  quali  si  legge 
Q\aRlNA,  FABRVM,  INCOL- ,  ARVALI ,  in  vece  di  ANIEM- ,  FABR. , 
INCVL- ,  ARVAL-  lo  non  sosterrò  che  il  marmo  sia  una  impostura  ,  con- 
tento di  averlo  spacciato  per  mal  sicuro  ,  e  mal  copiato  ;  e  dirò  anche 
che  non  troppo  bene  le  ultime  cose  si  accordano  colle  prime  ,  e  forse 
che  vi  era  SiGN.  LIBERI  PATRIS  ,  e  non  SIGN-  LIBERTATIS  ;  in  quel- 
lo, di  cui  parlo  nella  nota  2^5.  alla  Tav.  XXIII.  ,  si  legg;  SI GNVM  LI- 
BERI BASIM  CAVLAS  D-  D.  Non  intendo  che  abbia  voluto  il  Gori  con 
quel  Sta^  Fratri  /Irvalì ^  che  citando  questo  monumento,  ha  posto  nell'In- 
dice Doniano  VI- ,  dove  registra  le  Magistrature  ,  le  Dignità  ,  e  gli  Ufficj  • 


(i)  CI.  V.  n.  175.  (2)  125.  7.  Trovasi  tori  diede  alla  p-  172.  n.  3.  ,  e  dalla  stessa 
pur  tra  le  carte  Ligoriane  della  Biblioteca  officina  ci  viene  la  Squeternia  ,  die  alle  Gru- 
Barberina  ,  e  quella  medesimamente  della  teriane  aggiunse  il  Fabretti  e.  IX.  n.  408., 
ignotissima  gente  Squaterìa  ,  che  il  Mura-  indegna   forse   della   pubblica  luce  . 


Farle,  Ih 
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omparvc  cotesta  lamella  di  bron7o  la  prima  volta  tra  Je   iscrizioni, 
che   furono  di  Angelo  Colocci  ,  pubblicate  dalle   schede  Barberine   da  Fe- 
derico Ubaldini  dopo  la  Vita  di  quel  dottissimo  Prelato  (i):  si  ebbe  po- 
scia dal  Reinesio  (2)  ,  cui  data  aveala  il  Lambecio ,  ed  a  questo  gli  scritti 
dello  Zio  Luca  Olstenio,   che  pur  dee  averla  presa  da  quelle  schede  :  la  diffe- 
renza de'  due  esemplari  è  solamente  ne'  nomi  del  dedicante  ,  che  presso 
il  Reinesio  è  AVTRONIVS  VAGONIVS. 
'Un.  i-  SCRIBA  COLLEG-  ARVAL.  ^ì  scriptum  exerceret y  dice  il  Reine- 
sio, apud  Collegas  ,  et  tractaret  cùMmefitarios  (  quelli  probabilmente,  che 
dopo  venivano  raccomandati  alle  pietre  )  •  Jlius  Scriba  publicus  Pofitificum 
in  7-  cecidi' y  alius.  Scriba  a  Lijris  Fontificatibus  in  6.  ibiJ-  ;   di  questi 
il  Fabretti  (j)  nelle  illustrazioni  ad  una  lapida,  che  parla   di  un  PROX. 
A.  LIBR.  SACERDOTAL->  ed  il  seguente  frammento   di  rozze  lettere, 

che  io  vidi  a  Nettuno  presso  i  Campo-  , 

sani ,  vi  leggo  SCRIB-  LI-PO  //•  Non  deb-  I  d 

bono  però  questi  Scribi  de'Collegi  Sacer- 
dotali confondersi  co'  loro  Pubblici ySÌc- 
come  f;i  il  Gutero  (4),  ne  con  i  Com- 
mentariensi y  o  a  com./jentariisy  de' quali 
ho  detto  nella  oss-  4.  alla  Tav-XX'CVlll., 
e  trovo  ,    che  anche  ne'  Libri  de'  Re  (5) 


Q\I><TO   e  •   •    .   •   » 

CHETI    .    SCRIBL'PC- 

SEDATA     •    FEC     • 

COXQ^'O    VIX  .    .    .     . 

VII    ET    RI  •    .     • 


sono  gli  uni  distinti  dagli  altri  •  Il  Salmasio  (6)  discorre  lungamente  de' 
v^v]  Scribi  y  no.ni.ìuti  szian^ìio  Scri^ji  librarii  y  impiegati  ne' Collegi  :  nella 
osserv.  4.  alla  Ta/.  li-  diedi  uno  Scriba  de^li  Edili  Curuli  y  nelL'  lapidi 
Albane  (7)  l'epitaffio  di  Filocirto y  che  fu  MAGISTER  COLLEGI  Fy\BRVM 
TIGNVARIOR.  IIEM  SCRIB-  EIVSDEVl  NVMERl  ,  dò  ora  quello  di  uno 
Scriba  del  notissimo  Collegio,  o  Scuola  de'  Medici  in  Roma,che  si  trovò  non 
ha  molto  nella  Villa  Moroni  presso  alla  Porta  Capena  ,  e  che  fu  trasferito 
in  Velletri  nel  Museo  Borgiano  • 


5    •    T    •    AVRELIVS    •    M  ( 

TELESPHORVS  •  SCRIBA 
MEDICORVM 

II.  Uff'  6'  FIDEI-  COisCOR-  Legge  il  Reinesio  nel  capo  primo  de*  suoi  Indi- 
ci Fidei  et  Concordias  ,  offeso  forse  dalla  fede  della  Concordia  • 


(O  p.    103.    (O  CI.  I-n.  i57-(3)P-S25-      (s)   L-  'V.  e.   i3.   n.   18.   e  37.   (6)  in  Ca- 
(4)   D*    ttt,   i«r.    Ptnt.  L.  11.  e.  13.  gitolini  Macrinutn  n.  7.  (7)  p*  Sfta» 
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TAVOLA    LXV. 

osi  reca  questa  iscrizione  il  Grutero  ex  Pighìanìs  (i)  ,  dalla  quale 
voile  il  Reinesio  (2)  argomentare  ,  che  ancor  le  donne  avesser  posto  l'i- 
ter Augustales,  il  Maffei  (j)  la  rigetta  tutta  quanta  è  ,  e  credo  bene  abbia 
ragione  di  così  fare  ;  al  più ,  volendo  essere  discreti  e  compiacenti ,  si  po- 
trà dire,  che  sia  un  ammassamento  di  pih  cose  mal  copiate  forse  da  più  pezzi 
di  marmo  •  Certo  si  è  che  le  Femìnhie  Chiarissime  non  usavano  a"*  tempi  di 
Livilla ,  cioè  non  s' intitolavano  per  tal  guisa  ,  contente  allora  dì  esserlo  , 
né  il  Collegio  degli  Arvaii  ebbe  bisogno  m;.i  di  Patroni  :  osservo  che  il 
P-  Lupi  (4)  dice  aver  copiato  in  Tivoli  l'A-  1727»  /";/  una  ex  anùsportae 
Ecclesiae  S- Fé  tri  da  un  frammento  di  pietraie  parole  LlVIA  C  F  llVillA, 
che  sono  le  medesime  della  prima  linea  delia  nostra  Tavola ,  malamente 
forse  accoppiate  alle  altre  nelle  schede  dei  Pighio  •  E  dee  ben  essere  tal 
cosa  di  Tivoli,  conciossiachè  da  queste  istesse  schede  ci  diede  il  Grute- 
ro (',)  un'  altra  iscrizion  Tivolese  ,  in  cui  Monna  Claudia  Rujina  dicesi 
ALLECTA  AB  ORDINE  IN  DEC-  AVGVSTAL'  ,  e  trovò  pure  il 
Pighio  in  Tivoli  una  lapida,  fatta  da  un  C' Al'oius  Li'vìllae  L»  Tbymelus 
Herc'  Augustalis  (6)  •  Vorrei  anche  sospettare  che  nella  lìn-  seconda  fosse 
COLLEG.  AVGVSTAL-,  o  FABR-  TIB-  D-  D- ,  e  che  in  quella  avesse  il  suo 
compimento  la  leggenda  delia  facciata  principale  ,  dalia  qual'però  tolgo 
sempre  la  prima,  e  che  in  un  de'  lati  fosse  il  rimanente,  ma  con  i  nomi  in 
ablativo,  e  non  nel  retto  :  ceiebratissimo  era  in  Tivoli  il  Collegio,  e 
r  Ordine  degli  Augustali  ,  denominati  anche  Erculanii  ,  lo  ricordano 
molti  marmi  ,  de'  quali  citerò  quello  solo  ,  che  si  ha  dal  Grute- 
ro (7)  ,  emendato  dal  Fabretti ,  perchè  nel  iato  sinistro  fu  inciso  CV- 
RANTIBVS  RAGONIO  SATVRNINO  ET  C-  MARCIO  MARCIA- 
NO Q:.  ORDINIS  AVGVSTALÌVM  TIBVRTIVM  (8)  ,  e  nel  destro  il  Con- 
solato delI'A-  172-,  nel  qual  Anno  pochi  giorni  prima  fu  pur  in  Tivoli 
eretta  una  base  a  ^^rtensio  Faustino  dal  Collegio  de''  Fabri  Tiburtiiii  (9) , 
coir  assistenza  di  due  nominati  in  un  lato  colia  solita  formola  CVRAN- 
TIBVS  &c«  Ma  non  servono  a  nulla  queste  cose  ,  ed  è  egli  un  vero  late- 
rem  lavare  il  pretendere  di  spiegare  certi  monumenti  ,  che  o  non  furo- 
no mai,  o  tali   non  furono  per  certo,   quali   ci   si  mostrano  ne'  Libri- 


ci)  ioS3.   I.   (2)  CI.  I.  n.    (/9.  (3)   Ar.      ripetuta   alla   pag.   1024.   n.  2. 
cr.  lap.   p.   387.    (4)   Ep-  S.    Sei)'  p.   23,      (7)    1097.   7.  (8)  V.  le  Iscr.  Alùane -p.  14^. 
(5)  /.  e.  n.   12.  (6;   Grutero  315.  4.  ,    è      n.  4.   (9)  Grutero  419.  5. 
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TAVOLA     LXVI.    e    LXVII. 


D 


alle  Memorie  Bresciane  del  Rossi ,  nelle  qaali  è  anche  il  GENIVS  AR- 
VORVM  (i),  pubblicò  lo  Spon  (2)  queste  due  Are  ,  o  tavolette  votiv^e, 
che  io  riportai  nella  osserv»  21*  alla  Tav»  XXIV» ,  e  tenne  per  sicuro  che 
l'ignoto  Dio  Afjalo  fosse  Saturno,  della  seconda  peraltro  non  recò  che 
le  prime  tre  linee  ,  forse  perchè  parvegli  il  resto  una  mostruosità  ;  in- 
tiera diedcla  il  Muratori  (j)  ,  che  la  tenne  per  una  impostura  ,  e  per  ta- 
le il  Maffei  (4)}  che  così  scrisse  intorno  al  Nume  Arvalo  ;  quid  est  kxwz- 
Jus  modo  Apollini  modo  Saturno  titttlus  datus  \  nibil  ineptius  priore  ex  hit 
epigrammatis ,  ubi  integrurn  visitar  ,  hoc  est  apud  Oct-  Rttbeum ,  inauspi- 
cato collectionet/i  suam  hac  ipso  epigrapbe  ingredientem  :  i»  altera  Valerius 
eognomenti  loco  est  ^  Commodus  gentilità  .  Sono  io  ben  contento,  s'egli 
è  cosa  veramente  di  mal  augurio  cotest'Arvalo ,  l'avere  con  esso,  all'op- 
posto di  ciò ,  che  fece  il  Rossi  ,  dato  fine  alla  mia  raccolta  :  dice  però 
male  il  Maffei  ch'ei  sia  nelle  due  iscrizioni  nominato  ora  Apollo ,  ora  Sa- 
turno >  perchè  par  bene  che  nella  prima  siasi  tal  nome  dato  a  Saturno, 
ma  non  si  dà  certamente  ad  Apollo  nella  seconda  ,  posta  a  tre  distinte 
divinità  patrie  ,  ad  Ercole  ,  ad  Apollo  ,  ad  Arvalo  ,  e  ,  se  ascoltiamo  il 
Rossi,  anche  al  DivoTrajano^ 


CO  p.  193.  (O  iH'sc.  p.  115-  (3)  6».  8- (4)  At'  tr.  p.  427. 
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ira  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro  pervenuto  al  suo  fine,  quando 
fu  pubblicata  l'opera    de  vulgarìs  aerae   emindatiofie  ^  scritta  con    molta 
industria ,  fatica  ,  e  dottrina  dal  ?•  S- Clemente  ,  Abate  di    S»    Gregorio  al 
Monte  Celio,  e  Secretano   della  Congregazion  destinata  per  Tesarne  de' 
Vescovi  :  sonomi  nello  scorrerla  avvenuto  ixi  più  cose  ,  delle  quali  io  avea 
già  parlato  nelle  mie  carte  ,  risguardanti   principalmente  i  nomi   di  pa- 
recchj  Consoli  >  e  volendo  pure  che  i   miei  Lettori  sappiano  quali  e  quan- 
te esse  siano,  ed  io  fuggire  il  tedio  e  la  molestia  di   aggiugnerle  a*^  lor 
luoghi,  ho  giudicato  opportuno  il  raccorle  qui  tutte ,  seguendo  l'ordine  j 
con  cui  sono   le  medesime  trattate  in  quelli  • 
P.I5'  //"'/•  7"  Alla  p'  68-  non  dubita  punto  il  P-  Abate  non  fosser  Consoli  suffetti 
VA'  760.  Scipione  e  Valeriane   ;  osserva   però  egregiamente  ancor   esso> 
che  non  debbono  esserlo  stati  alle  calende  di  Luglio  • 
P'I7-//V;.  14.   Per  combinare  alla  meglio,  che  si  potesse ,  un  monumento  certo 
e  legittimo,  qual  è  il  Calendario  Anziate ,  che  il  Console   dell'Anno  44» 
chiama  L«  ^luinzio  Secondo  ,  con  uno  ,  che  sicuramente  non  può  arrogarsi 
tanta   autorità,  ho   sospettato  che  in  questo    il   cognome   Secundus  fosse 
scritto  colle  note  numerali  II*  ,  e  di  ciò  recai  alquante  autorità  non  dub- 
bie •  Sen  va  il  P-  S»  Clemente  per  una  via  del  tutto  contraria  ,  e  certo 
com'egli  è  con  i  moderni  Fastografi,  che  fosse  a  quell'Anno  per  la  seconda 
volta  Console  L-  ^inzto  ,  vuote  (  p«  148»  a  )  die  nel  Calendario  il  SE- 
CVNDO  tenga  luogo  ,  non  di  cognome,  ma  di   avverbio ,  e  ci  stia  per  II* 
o  iterum  :  non  dà  esempio  alcuno  di  tal  singolarità,  né,  credo  io,  il  potrebbe, 
giacché  Consul  secundo  per  iterum  non  si   lesse  nelle  lapidi  forse  se  non 
nel  quinto  Secolo ,  e  ben  di  rado  anche  allora  (  V.  il  T-  I-  de'  Dittici  p- 149», 
e  VhtituZ'  antiquaria  dell'Ab*  Zaccaria  p-  170.  )  ,  anzi  S*  Agostino  neppur 
vorrebbe  si  potesse  dir  mai  in  tal   significato,  scrivendo  (^  apud  futschium 
Gr- vet-  p>  2008- )  Secundo  ad  ordinem  pertinet ,  secundum  ad  numerum y 
ut  puta  eum  dico  secundo  factus  est  Consul ,  pertinet ,  ut  dixi ,  ad  ardi- 
nem ,  quod  primo  alter  factus  est ,  et  sic  alter  secando  :  cum  autem  dich 
tnta  secundum  Consul,  l'È-/ tertium,  "vel  quartum  ,  ad  titimerum  pertinet -^ 
quod  bis  fuerit  Consul  •  Ed  è  questa  la    dottrina  di  Varrone ,  conservata- 
ci da  Gellio  (  L- X-  e  i.  )  colle  seguenti  parole  ,  /llìud  est  quarto  Frae- 
torem  fieri  et  quartum ,  quod  quarto   locum  adsignificat  ,  et  tres  ante  fa- 
etos  i  quartum  tempus   adsignificat  ^   et   ter  ante  factum   •  E  veramente   in 
quello  stesso  Calendario  essendo   accaduto   di   dover  ricordare  !•  Vitellio 
Console   per  la  seconda  volta  nell'Anno  precedente  45.  ,  si  è  scritto  L-  VI- 
TELLIO ir. ,  e  non  L-  VITELLIO  SECVNDO  •  Delle  due  iscrizioni ,  che  si 
citano,  del  Ligorio  con  i  ridicoli  nomi  di  A'eòulejo  Ginigiro  ,  eà  ^bupola  ^ 
io   mi  faccio  le  beffe,  siccome   far  soglio  di  quasi  tutto  ciò  ,   che  ha  ori- 
gine da  quel  nebuhne^  venditor  di  bubbole  ;  e  ben  mi  dolgo  j  che  il  ?•  Abate, 
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che  tanto  studio  pone  in  acconciar  i  nomi  de'  Consoli  per  modo,  che  stian 
bene  una  volta,  abbia  sì  spesso  buonamente  ricorso  alle  merci  Ligorianc  , 
tanto  in  questa  luce  meritamente  discreditate  e  derise ,  e  che  appena  una 
volta  o  due  dubiti,  se  ad  esse  sìt  fides  adlAbefida  (^  169.0  ). 

P.S6«//««ii'  Il  frammento,  che  do  quivi  ,  dicesi  alla  p'  98- a  ,  frammento  di 
Fasti  municipali  ,  ma  poco  dopo  alla  p-  i  OO'  a  riportasi  ad  un  qualche 
Collegio  sacerdotale  di  Roma  ,  e  questo  credo  verissimo ,  e  lo  accennai 
nella  osserv.  17.  alla  Tav.XXII»,  e  nella  4.  alla  XL'  Chiamato  erasi  già 
frammento  di  Fasti  municipali  alla  p- 61.  a  altro  marmo  Urbano  ,  di  cui  il 
Fabretti  (  e- X.  n-  j-),  ed  alla  p-  Sj'  un  pezzo  d'iscrizione,  premessa  al 
primo  semestre  del  detto  Calendario  di  Ànzo  ,  fatto  per  uso  de' Servi, 
e  Liberti,  che  l'imperiai  Casa  teneva  in  quel  Luogo,  siccome  io  dimo- 
strai nel  T'XLl'  del  Giornale  di  Pisa  alla  p-  286.  :  fu  il  Bianchini  più 
considerato  in  dire  la  medesima  cosa,  che  precedeva  il  secondo  semestre, 
genus  quodda?»  Fastorum  persimìle  municipal/ùus  (^/^nastaS'T»  Ih  p-CCXl-^ 
Camera  de''  Libb'  di  Aug'  p-  7J>  )  • 

P'102«  Un' 2'  Dissi  ,  seguendo  il  comun  detto,  che  nell'A-  75 1«  furono  Con- 
soli L' Cornelio  Lentulo^e  M -Valerio  Messali  a ,  o  Messa  Ili  no  secondo  al- 
cuni, cognominato  ancora  Cortina^  siccom.e  parmi  per  una  iscrizione  del 
Campidoglio;  ma  il  P-  S-  C'  (  p'  60.  a  )  è  d'avviso,  che  e  tali  fossero 
i  Consoli  di  quell'Anno,  e  che  altri  due  Uomini  C'  Cornelio  Lentulo ^  e 
M'  Valerio  Messala  fosscr  suffetti  nel  749-,  Anno,  nel  quale  io  dirci  sur- 
rogato ad  Augusto  ,  Console  ordinario  con  L-  Cornelio  Sulla  ^  non  già  al- 
cun  di  que'  due,  ma  bensì  un  L-  Salpicio ,  riferendo  ad  un  tal  Anno  la  tes- 
sera gladiatoria  del  Fabretti  (  C'  !•  n-  192.  ),  insigne  pe'  nomi  de'  Consoli 
L»  SVLL-  L-  SVLP-  Svetonio  dee  sicuramente  avere  sbagliato  (  vedi  la  nota 
prima  sur  P  Ewp'  Galba  del  Tillemont  )  nel  fare  i  conti  degli  Anni  di 
Galba ,  ed  una  prova  di  ciò  io  la  traggo  anche  d;il  sapersi  da  Dione  (  L» 
LV'^I'n'29'  ),  che  costui  vestì  la  toga  virile  nel  767',  cioè  nell'Anno  i6. 
della  età  sua,  che  così  usavan  di  fare  i  Romani  ,  e  lo  dimostra  il  Noris 
(  Cen-  Diss«  II*  C'4«  )  eziandio  con  questo  esempio  ,  e  conseguentemente 
non  dovca  poter  essere  nato  nel  749-  Che  Lucio  fosse  il  prenome  di  Len- 
tulo  ce  ne  assicura  Dione,  il  marmo  del  Muratori  (298-  ;•)'  e  l'altra 
tessera  del  Fabretti  (  /•  e-  n-  190.  ),  e  Cneo  sarù  forse  per  colpa  de'  Copisti 
.  ne' Codici  di  Svetonio;  ed  ho  gi:\  accusato  di  poca  sincerità  (  n-  15.  alla 
T- III-  )  la  lapida  del  Pratillo  ,  che  lo  nomina  Cfljo  ,  e  che  pur  tanto  pia- 
ce al  P-  S-  C'  ,  non  ostante  avesse  l'Editor  suo  ,  punto  alcun  poco  dal 
baco  della  coscienza,  conceptis  ver  bis  protestilo  ■,  supposta  la  fede  di  questo 
marmo  •  Dissi  pure  (  oss-  i-  alla  Tav-XIlI-  )  che  falsa  era  per  avventura  an- 
cor l'altra  lapida  Pratiìliana  con  i  nomi  de' Consoli  dell'A-  75'J-,  al  qual 
però  non  potendosi  adattare  le  note  aggiuntevi  del  terzo  e  del  secondo 
Consolato  ,  giudica  il  dotto  Religioso  (  p*  ój-  ^  )  procul  dubio  ad  suffectos 
Consules  incerti  temporis  spectare  ,  e  così  di  nuovo  in  differenti  Anni  com- 
bina insieme  in  tal  dignità  due  diversi  Uomini  Cornelio  Lentulo  y  e  Cal- 
pumio  Pisane  • 


ECORREZIONI.  SiJ 

Ivi  Uff'  12*  Standosi  egli  alla  scorretta  edizion  del  Grutero  ,  né  sapendo 
forse  della  esatta  del  Manuzio,  né  che  io  avessi  dall'originale  copiato  fedel- 
mente la  Tavola  XV» ,  nò  dubitando  altresì  che  sì  fatti  monumenti  fossero 
subito  incisi  con  tutta  l'accuratezza  e  diligenza,  crede  (  p«  298«^  )  haiid 
recte  exscriptjs  huiusmodi  koUs  ,  cioè  TRIB»  FOT»  vii»  IMP-  vìi-,  e  lo 
argomenta  dall' esservi  (nella  edizion  Gruteriana  )  la  prima  volta  bene, 
siccome  pretendesi  ,  IMP*  III-,  e  male  la  seconda  IMP.  VII»  ,  quem  erro- 
rem ,  aggiugne,  propagatum  mukiplìcatumqus  utroqite  in  loco  funse  mirar 
in  exsmplo  eorumdem  Fast  or  um  ,  quod  ex  scbedis  Marinii  e  di  dì  t  C  a  >i  cel- 
lieri tis  '  Etefiitn  Nero  Pria  ce ps  hnperatoris  titulum  semel ,  ìterum  ,  et  ter- 
tìo  promeritum  non  amplius  iteravil ,  ac  ne  Imperator  quidem  11^'  Gesserà 
in  lui  ogni   meraviglia,  letto  che  abbia  quanto  io  scrissi  a  questo  luogo- 

P»I29.  //;/•  7»  Ha  preso  (  p-  149»  i  Ji»  175*  ó  )  dal  Libro  dell' Ab»  Oderico  le 
iscrizioni  del  pri  no  lato  del  secondo  pezzo  di  queste  pietre  ,  e  persua- 
.  so  che  contengano  annuosferiarurn  Latinarum  fastos  y  e  che  il  Consolato  di 
FundanOy  e  di  Severo  cada  nelI'A»  ji»,  giudica  aversi  ivi  quattro  coppie 
di  Condoli  suffetti  successivamente  dall'A»  50-  al  Jj»  ;  àìDomiziana,  e  di 
Licinio  Mudano  non  sa  che  si  pensare  ,  e  al  supposto  Console  del  50» 
/inaio  Silvano  dà  per  Collega  Amiìa  Vero  Pollione  della  lapida  Gruteria- 
na,  citata   già  dall'Oderico,  e  da  me  nella  oss»  17»  alla  Tav»  XXIII» 

P.  165» //'//»  16»  Ancor  questi  Fasti  recò  nell'opera  sua  il  P»  Abate  (  p»  162» 
163»  ),mena  il  primo  e  l'ultimo  pezzo,  avendoli  copiati  subito  che  ritor- 
narono alla  luce  del  giorno  presso  l'Ab»  G»  B»  Visconti  :  discorda  l' esem- 
plar suo  da'  mio  nelle  cose  seguenti,  nel  secondo  frammento  scrive  HOEN»j 
NEOCVDES  ,  EXA  ve  FORATI ,  RVFVS  CC»  »  NVS,  e  PONTIF»  ,  nel  terzo 
COS ,  lascia  il  prenome  C»  di  Cesennio ,  ed  ha  T»  INEI ,  MARTIVS ,  e  IMP» , 
nel  quarto  RE-  »  O,  ILIO»  »  LABRIONE,  OCLVPISO  ,  e  TI  COS  nella 
penulti  na  linea,  nel  quinto  CETHEGI  COS,  né  dà  alcun  prenome  a  Lucrezio, 
nel  sesto  AMI  SENECIONIS ,  »  »  »  IVI»  IVLI»  VITA  nella  lin»  8» ,  •  »  NVE- 
LINI  nolla  decima,  e  PR»,  ed  ET  nella  penultima  »  Coll'ajutodi  tali  pietre 
emenda  egli  ottimamente  i  nomi  de' Consoli  dell'A»  171»,  e  discorre  assai 
bene  di  que'  del  179.  e  i8o»  ,  non  parmi  però  abbia  troppo  buona  ra- 
gione per  dire  suffetto  nel  170»  T.Oenio  Severo  (  p»  ^^4»  17J»  ),  e  nel 
189»  M-  Petronio  Sura  (  p»  i63»  «  )  ,  il  quale  ,  non  so  perché  ,  subito  con- 
fonde col  Console  ordinario  del  190»  ,  contro  Tautorità  manifesta  del  mar- 
mo, che  il  chiama  Console  nel  189»  L'essere  costoro  nominati  Consoli 
nel  170»  e  189»  non  vuol  giA  dire  ,  a  parer  mio,  che  lo  fossero  attual- 
mente ,  ma  solo  ch'eran  Uomini  Consolari  ,  stati  cioè  Consoli  in  qualcu- 
no degli  Anni  precedenti ,  supposto  sempre  che  m  quelle  lapidi  siansi  esat- 
tamente scritti  gli  Atti  diurni  del  Collegio  ,  né  questi  alterati  quando 
s'incidevano,  il  che,  siccome  accennai  alla  p»  179»  if,  potè  farsi  più  An- 
ni appresso,  ed  allora  si  potè  anche  a  que'  ,  che  rinunciarono  ,  aggiu- 
gnere  le  dignità,  ch'ebbero  dopo  l'Anno,  nel  quale  son  ricordati  •  Enel 
dir  questo  mostro  bene  di  avere  altro  sentimento  da  quello,  che  ha  avu- 
to il  P»S»C»  ,  che  opina  essere  stato  tale  il  Sacerdozio,  a  cui  spettan 
que'  sassi  j  che  gì' insigniti  di  esso  in  sodalitio  remanere  non  possent  ,  si' 
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mulque  exercere  munta  Flaminis ,  Augurìs ,  Cottsulis  ,  et  ùwHìum  .  Né  so 
perchè  in  tal  supposto  non  abbia  all'A-  i^\'  messo  pur  per  suffetto  Ca/- 
purnto  Scipione  Orfito  del  frammento  quarto ,  anzi  che  scrivere  di  non  sa- 
per conghietturare  quem  ad  annum  ut  referendus  :  ma  il  vero  si  è  che  non 
è  ivi  chiamato  Console  mai,  né  così  chiamato  Cetego  nel  frammento  quinto, 
ed  è  stata  una  di  quelle  sviste,  alle  quali  veggiam  soggiacere  non  di  rado  an- 
cor gii  Uomini  più  bravi  ed  accorti  ,  l'aver  cioè  preso  l'ottava  lettera  del 
Greco  alfabeto  per  una  non  mai  veduta  cifra  delle  lettere  COS  ;  o/fserva- 
tione  (  ei  dice  )  dignus  est  nexm  9  ad  CoHsulatus  notarn  exprimeKdatn  (  /•e»)  • 
Legge  nel  frammento  quarto  CassìO  ^  e  non  Gaifa]f>tlìO  ■,  siccome  ,  non  forse 
senza  probabilità,  ho  io  letto  ,  e  segue  così  circa  la  famiglia  del  Console 
Pedone  il  comun  detto,  che  il  Reimaro,  non  ha  molto,  dimostrò  non  ave- 
re alcun  buon  fondamento  • 

P»l73'n.ii-  AIlap-i6o'  beh  mal  Ietta  e  divisa  l'iscrizione  del  tegolo  ,  che 
io  diedi  in  questa  nota  ,  avendone  esso  pure  trovato  uno  ne'  ruderi  degli 
orti  di  S»  Gregorio,  e  vuole  che  Aciiiano  in  ogni  maniera  col  Panvinio  , 
e  non  \i\\\  At'dtano  col  Ncris,  si  nomini  il  Console  dell'A-  i  JJ-  (  p-  174'  )• 
Ma  se  AtUiatio  è  detto  in  tutti  gli  altri  monumenti,  che  citai  ivi ,  e  nella 
oss.V-  alla  Tav-  XXXII-  ,  perchè  andar  dietro  alla  scrittura ,  forse  scorret- 
ta ,  di  un  solo ,  che  a  quella  di  molti  ì  non  sarà  egli  questo  un  far  sì  j 
contro  il  desiderio  suo ,  che  ea ,  quae  recte  emendata  sunt ,  iter  urti  vittt 
laborent  (  p-  i48-  a  ).'' 

P'204.  osS'XIlI-  Pubblica  alla  p.  ijs-  tutta  la  Tavola  XXIII»,  datone  prima  un  bel 
pezzo  alla  p«  105.,  e  protestasi  di  darla  emendatam  ad  autographi  fide>ni 
ma  io  non  vedo  che  sia  in  ninna  cosa  differente  la  sua  dalla  copia  ,  che 
io  ne  feci  ,  e  comunicai  al  Sig*  Ab*  Cancellieri,  salvo  nel  non  aver  quel- 
la gli  accenti  ,  e  le  linee  sopra  i  numeri ,  siccome  stanno  nell'originale 
veramente,  e  nel  presentarci  nella  linea  io-  TITTIO  in  iscambio  di  TILLIO, 
che  così  vi  lesse  Mons*  del  Torre ,  ed  io  così  feci  stampare  ,  e  di  questa 
sola  variante  ei  si  dà  vanto ,  e  vuol  anche  che  io  prò  certo  habeam  in  mar- 
rmre  scriptum  esse  TlTTlO  geminato  TT*  (  p«  I5'4')'  Ora  io  dico  a  lui  con 
egual  fronte  ,  che  nella  pietra  non  è  chiaro  ne  TlLLlO  ,  né  TlTTlO  , 
che  pur  facevasi  travedere  ancora  a  me  ,  dubbie  essendo ,  e  tra  di  loro  con- 
fuse le  lettere  ITLEF  in  quella  Tavola,  ed  in  più  altre,  di  che  ho  avu- 
to occasione  di  discorrere  più  volte  ,  mostrando  questa  essere  una  delle  sor- 
genti di  molte  e  gravi  difficoltà,  che  tutto  dì  s'interpongono  alla  vera  lezione, 
ed  intelligenza  de'  marmi  e  de'  bronzi  scritti  •  E  però  in  tale  e  tanta  in- 
certezza chi  non  vorrà  preferire  TILLIO  a  TITTIO  ,  conoscendosi  per  le 
carte,  e  per  le  lapidi  degli  Antichi  più  7/7/:/ ,  ed  un  Arvalc  altresì,  e  pe' 
Tittii  appena  tre  iscrizioni  Latine  del  Muratori  di  assai  poco  conto  (  T'X. 
col-  89»  p«  965.  !•  1019.  4»)  ,  due  delle  quali  meglio  copiate  dà  nuovamen- 
te (722-  8'  1754*  8'),  non  più  pe'  Tittii ,  ma  pe'  Titii  3  ed  una  Greca  del 
Maffei  (  A  A-  Galliae  p.  8«  )  ,  cui  per  altro  parve  fossevi  malamente  inciso 
TITTIOC  per  TiTIOC  ?  Si  dirà  che  Tittius  è  per  isbagiio  in  luogo  di  Titius  (e 
Titius  in  verità  chiamasi  dal  P.  S-  C-  costui  sempre  p-  ijj-  154*  173-), 
siccome  Aurellius  &C'  (  vedi  l'oss-VI.alla  Tav«  XXXVIII»  );  ma  a  che  sup- 
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porre  errori  dove  Hon  bisogna  »  quando   ao*  si   può   altrimenti  leggeiul» 
avere  un  nome   accreditato  ed  assai  conosciuto  i  Nel  resto  siam   d'accor- 
do circa  i  Consoli  ordinar]  e  suffetti    degli  Aiiiii  80.  e  Si*,  ma  non  vorrà- 
esserlo  con  esso  il  Torre,  che   in  niun  luogo  asserì  che  Paolo  e  Monta- 
no fosser  Consoli  nel  i63'  (  p*i54-  b  ),  avendoli  anzi  riferiti  espressamentt 
air  8 1',  e  le  parole  del  dotto  Prelato  io  recai  tutte  nella  oss«  XlV«alIa  p.2o5- 
P'iQ2'///>  i6.  E'  egli  di  altro  avviso  (  p-  ijy-ei  174-  ),  scrivendo  che  puosst 
cut»  Muratorìo   non  ìnìuria  richiamar  questo  marmo  all'An»  lo^-,  ma  il 
Muratori  il   riferì  ,  è   vero,  sotto    un   tal  Anno,  disse  però  chiaramente, 
che  ad  iptiin  non  fsrttnebaf^  e.i  io  consentirò  bene  che  sia  tollerabile  la 
mancanza  della  nota  del  secondo  Consolato  per  Gaidìdo  ,   ma    non    mai 
che  a  que'  tempi   un  Console  sutfetto  al  secondo  ordinario    si  nomini    in 
primo  luogo,  ed  in  secondo  il  primo  ordinario  ;  e  l'esempio,  eh' ei  cita 
per  ciò  ,  tolto  dalla  onesta  Missione    di   M.-  Assemanni ,  è  di  un  suffett» 
•  al  primo  ordinario ,  la   qual'  cosa  ,  comecché    rarissime   volte  ,  si  è  pur 
praticata,  siccome  ho  dimostrato    alla  p»  664.  b' 
P.i95>  lìn-z']'  Questa  figulina   ci  dà  anche  il    P-  S-   C-  (  p'  i5:9«  )  con  tutti 
esattezza  ,    e    conchiude  (   p«    I74«  )    benissimo  che  i  nomi  ài    Consoli 
dell' A.  I2J'  furono  L'  Venuìejo  Aproniano  ,  e  i^/4rticulejo  Petino- 
P.i98'  l'in-  9.  L'oppinion  di  questi  abbraccia  egli  di  buon  grado  p'  i  J7«  a,  e  173» 
P-2  2  2. /;■«.  ^6.  Alla   p.  1 5  S^  A  discorrendo   de' Consoli  dell' A-    ;j6.  ,  e  risguar- 
dando  come  scorrettissime  le  parole  di   Flegonte  ,    ha  cacciato  da'  suoi 
Fasti  il  nome  Lamia ,  e  postovi  Anthùus  Vetus ,  •  »  •  Aelianus  • 
P*35S*  Tav.XXXiI*  Parla  di  questa  alla  p-  166.,  ed  è  stato  avveduto  in  rico- 
noscere tutti  i  Consoli  surrogati  agli  ordinar]  nell'A-  i8j-,  /^sf^co  giudica 
essere  il  cognome  del  Console  h'  Settimio ,  qual   però  Fiacco  chiama  alla 
p-  17J' ,  non  ha  abbastanza  coraggio  per  dannar  come  flUsa  l'iscrizion  Ligo- 
riana  del  Gudio,  da  me  rigettata  arditamente  nella  osS'  !•  alla  T'XXXII-, 
et  rem  in  ìnedio  relìnquìt  :  nel  supplire  la  lin-i6»  della  col-  terza  nomina  Ca' 
tilio  Severo  Froflatnine ,  detto  da  me  Fromaestro  ,  giacché  Proflamine  era  sta- 
to nell'Anno  precedente  ,  e  la  cosa,  per  la  qual'  ricordasi  in  quel  luogo  ,  do- 
veva essere  eseguita  dal  Maestro,  o  dal    suo  Vicario,  non  potendo  esso» 
P.406.  oss«  LXVII-   Lusingomi  di  aver  parlato   quivi  in  maniera  per  render  ra- 
gione di  tutto  ciò,  che  trovasi  disordinatamente  scritto  in   tutta  questa 
linea,  che  un  equo  e   discreto  estimator  delle  cose  dtbba  potersene  con- 
tentare- Ora  il  P.  S.  C.  (  p.  167.  a  )  leggendovi  C  OCTAVIO  P-  VINDI- 
CE K-  IVN-  •  .  ET,  vuol  avere  due  Consoli  suffetti   nel  iS4«  C-  Ottai'io 
e  F'  Vindice  ^  lascia  il  numero  delle  calenJe  XV-,  acconsente  che  lo  Scarpelli- 
no  abbia  dimenticata  la  voce  COS,  e  confessa  in  autographo  yraenomen 
Vindicii  deformatum  superesse  ^  ita  ut  esse  l'ideatur  F» ,  sed  nullum  praeno- 
men  simulici  littera  F  scriptum  in  njstastis  monumentis  reperies  •  Erit  ita- 
que  /ir.P'Felicemente  se  fosse  certo  esser  ivi  un  prenome  ;  aggiugne  hoc  qua- 
lecumque  praenomen  a  Muratorio ,  et  Guasco  orr-lssum  ,  adiectum  "videre  op- 
tassem  in  exemplo  ,  quod  Cancellerlus  ex  schedis  Jllarinii  edidit  ,  ut  Lapidi 
sua  fides  et  veritas  constaret  '  ì>ìuìì:ì  di  questo  manca  certamente  all'eiem- 
plare  da  me  dato,  che  ho  pur  voluto  nuovamente  porre  al  confronto  dell* 
Parte  IL  lì  ìli 
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originale ,  dopo  di  aver  letto  ciò ,  che  di  esso  scrive  il  nostro  Monaco  • 
P.41  !•  in  fine  della  n»95'  Un  error  così  fatto,  lasciando  cioè  due  righe  perchè  una 
terminava,  ed  una  cominciava  come  la  precedente,  ha  commesso  alla  p-85., 
nel  darci  una  iscrizione  del  Campidoglio  emefidatam  ad  autographìfidcm; 
leggesi  in  quella , 

EROS  CLVTINAT .  .  EPAPHRODITVS  CIIRES.  F- n-  •  • 

APHRODISIVS  CLVTINAT  EPAPHRODITVS  TERTIAN  •  •  • 

ma  neli'  opera  de  l'ulgarts  Aerae  emefidatione  non  ha  avuto  posto  AfrO' 
disio  Glutifiatore ,  né  il  primo  Epafrodito  ^  siccome  non  lo  ebbero  nel 
Tesoro  del  Muratori  (-loj'g'),  ripreso  meritamente  per  tal  cosa  dal 
Sig«  March»  Guasco  (T.l«  p«2iO')«  In  grazia  di  questo  marmo,  e  di 
un  altro  della  Villa  Albani  prova  (p'i47'j)  che  il  Console  Giuliavo 
dell' A»  38-  dee  nominarsi  Àquila ,  e  non  Aquilio ,  il  che  aveva  io  già 
ampiamente  dimostrato  nel  Tomo  V- del  Giornale  di  Pisa  (p-jOO')» 
e  nelle  lapidi  Albane  (p-iì*);  ben  mi  guardai  allora  dall' affermare 
che  Aquila  fosse  il  nome  di  colui ,  perchè  noi  sappiam  forse  ,  e  può  aver 
esso  avuti  due  e  pii\  cognomi, siccome  tanti,  e  siccome  giuJico  gli  aves- 
sero quc' Consoli  ,  che  nomino  nella  nota  no-  della  T»  XLI*  ^  ,  con  1 
quali  spero  io  di  essermi  fatto  alcun  merito  in  queste  carte  • 
P.456»  De' Consoli  di  questo  bronzo  tratta  alla  p-  i^j*  ,  e  ripete  il  detto 
da  me  in  quel  Giornale  per  dare  a  Eolabella  il  prenome  Seriio^hs.  però 
ragion  di  dire  che  non  è  per  lui  l'iscrizione,  che  il  Muratori,  ed  io 
imprudentemente  gli  demmo,  errore,  del  quale  mi  avvidi  da  un  pezzo, 
ed  il  mio  Lettore  lo  troverà  corretto  alla  p'i74-n'42',  e  P'293'  oss-XLVll. 
P'475'  a^  H»-2*j'  Ho  col  Noris  e  con  altri  detto  ,  che  nell'  A- 1  1  i-  furon  Consoli 
Fiione  y&  jSo/(7»o  ,  pe' quali  è  un  insigne  marmo  del  Grutero  (i28'S')> 
ed  ho  mostrato  che  il  Prefetto  de' Vigili  nominatovi  tal  era  anche  nel  1 13* 
Sedotto  il  P-Abate  (  p.  158-)  da  una  iscrizion  del  Ligorio ,  già  rigettata 
dal  Bianchini,  si  d;\  a  credere  che  i  Consoli  ordinar]  del  in-  si  nomi- 
nassero M'  Calpuruio  pisone ,  e  L»  Rustico  Giuniano  Bolano ,  e  fossero  ad 
essi  anteriori ,  e  della  classe  de'  suffetti  C-  Calpurnio  Fìsor.e  ,  e  M-  Vezzìo 
Bolano  della  citata  lapida  Gruteriana ,  non  sapendo  altrimente  compren- 
dere qui  fieri  posset ,  ut  quinquagesimo  anno  nondum  elapso  Aedicula  ve- 
tustate  corrupta  in  land'  inscriptione  nominetur  ;  difficoltà  che  io  ho  per 
nulla,  e  può  benissimo  un  tempietto  di  s'è.  Anni  dirsi  Z'etustOy  ed  aver  biso- 
gno di  risarcimento  :  ho  nella  nota  42.  alla  T-XV-  illustrato  una  memoria  , 
che  tratta  di  un  sepolcro,  che  alcuni , '7?' Anni  dopo  che  fu  fabbricato, 
NEGLEGENTIAE  (x/c)  CVRATVM  POST  MVLTIS  ANNIS  RESTITVERVNT- 
La  difficoltà  e  la  meraviglia  la  trovo  io  grandissima  nel  dover  supporre 
combinati  insieme  a  far  da  Consoli  in  due  diversi  Anni  due  diversi 
Pisoni  e  Balani;  e  già  dissi  (n.  42» alla  T- XVIII.)  come  non  mi  sarei  io 
persuaso  giammai,  che  fosservi  stati  due  Fundani  e  Severi ,  distinti 
l'uno  dall'  altro  ,  e  compagni  nel  Consolato  •  Tuttavia  scrive  il  P-  S.  C* 
(P'i62-fl),  illud  equidem  ex  multiplici  suff'ectorum  Consulum  numer» 
non  semel  effici  potuisse  quisque  intelligit ,  ut  eorum  nomina  cnm  iis  con- 
^inirent ,  qui  Kal'  Jan-  iniissent  •  • ,  exempla  baùes  supra  ad  A-  praescrtim 
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f^'C-  Caph-%^^-  (Sój.)  et  749«  :  ma  quali  sono  questi  esempj .'  i  due  detti 
Fisofii  e  Balani ,  e  i  due  Lentuli  e  Missalle  della  citata  iscrizion  d-^l 
Pratilio,  vi  si  aggiungano,  nella  sentenza  del  P- Abate ,  altri  due  Le>f- 
tuii  e  Fisoni  (  p- 6^.  ^  ) ,  e  due  Silvani  eJ  Augurini  (p«i6i.d); 
tali  combinuzioni  però,  prossime  a  prodigio,  non  le  ottica  esso  che 
eolie  verghe  Ligoriana  e  Pratiliiana  ,  le  quali  non  potranno  mai  nulla 
sopra  di  me  ;  né  credo  si  potrà  veramente  ottenere  alcuno  di  si  fiitti 
eongiugnimenti  ben  provato  in  tutta  quanta  è  la  serie  de' Fasti  Conso- 
lari durante  l' Impero  ,  e  di  persone  private ,  e  mi  sarà  sempre  assai 
sospetta  di  esattezza  la  lapida  del  Muratori ,  che  circa  T  A- 1 65.  ci  di 
per  Consoli  Marnilo  ed  Elia/io^  che  sono  i  cognomi  certi  di  coloro, 
che  procedettero  nel  1 84-  (  v-alla  p'402'  ) ,  e  Leltano  doversi  leggere  in  quella 
è  forse  certissimo  (v-alla  p»792',e  il  Muratori  p>5JJ')-E  tornando  alla  iscrizioa 
.  del  Ligorio  con  i  Consoli  dell'  A-  i  1 1-,  io  avrei  desiderato  che  il  P-Abate, 
non  si  fosse  contentato  di  leggerla  solamente  nella  prefazione  a'  Fasti 
dell' Almeloveen ,  dove  non  sono  recate  che  le  ulci.ne  tre  righe,  ma 
l'avesse  letta  tutta  intera  come  la  dà  il  Gudio  (83»  i«),  che  sarebbesi 
avveduto  della  impostura ,  massimamente  che  Trajano ,  per  cui  è  fatta  y 
si  dice  aver  allora  avuto  TR-  POT-  XVlir.  IMP-  Vii-  COS.  VI- ,  che  noa 
può  stare  coli' A-  iii',  ma  solo  col    114',   o    iij- 

P«484-  n«i46.  Alla  p-  ijo.  ^  ragiona  del  Console  Ballìco  ^  e  vuol  si  abbia  per 
vera  contro  del  Pratilio  la  lapida  ,  quam  Ligorius  a  se  exscriptan  v/tlga' 
veratf  e  chiamisi  Bellico  Vero  :  alle  accuse  del  Pratilio  aggiugnerò  io  che  in 
quella  il  padre  si  nomina  Sextus  Eburius  ^  F' ,  ed  il  figlio  M-  Eburius 
Sex  F.  Sex-  yV. ,  quando  avrebbe  dovuto  dirsi  ^  A/-;  mendacem  memorem 
esse  oportet •  Comunque  sia  però,ò  sempre  da  temer  di  frode  nel  Ligorio, 
né  per  una  iscrizion  sua  s'  hanno  a  far  giunte  ,  o  alterazioni  a'  Fasti  Con- 
solari mai,  tanto  è  egli  e  meritamente  diffamato  ;  ^k;  secus  facit ,  Fastos 
foedat  y  non  ornata  e  però  sarà  uopo  trovare  chi  illos  exoneret  ,  per 
usare    T  espressione    di    Tacito    (  Hist'  L-  iV.  e-  40.  )  . 

P'436.  n.  18  !•  Non  esita  punto  (p.i6o.  a,  174')  di  ricevere  per  Console 
suffetto  neir  A.  129.  Cn- Lollio  Gallo  ^  e  di  tener  Balbo  per  altr  Uomo 
da  Marcello  ,   malgrado  1'  incertezza  ,  nella  qual'  siamo  per  essi  • 

P.joi-  in  fine  della oss-VII- Discorre  a  lungo  (p.288.  e  segg.)  del  cominciamen- 
to ,  e  rinnovazione  della  podestà  Tribunicia  in  Caracaila  ;  non  abbandono 
però  io  per  essa  il  sistema   del  Mazzoleni  • 

P.645.  Tav.XLI.  b.  Reca  alla  p.  282»  quasi  tutta  questa  Tavola  qual'  trovasi 
neir  opera  de  Secretariìs  Bas.  Vau  per  confermar  sempre  maggiormente 
il  Consolato  preso  da  Elagabalo   ne'  primi   giorni  del    suo   Impero  • 

P.64S-  osS'XII.  Pensa  altrimente  (p.  285.^),  e  scrive  che  fu  Elagabalo  fatto 
Arvale  ex  ta'jella^  sive  libello  Senattis  ,  qusm  Fritmis  Cornslia^tus  dctu- 
ìerat:  non  vedo  come  ci  entrasse  il  Senato  a  mandare  agli  Arvali  uà 
tal  libretto  • 

P«6€5.n'i27.  Godo  abbia  esso  pure  (p-  146- a)  osservato,  come  non  dovea 
Bleso  poter  essere  stato  Console  SLilTetto  nel  776-;  non  cita  però  le  due 
lapidi 3  che   io   cito,    per    assicurare    ad  Anùstio   Console    ordinario    di 
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queir  Anno  il  prenome  Cajo  •  Ai  pochi  esempj  poi ,  che  io  diedi 
in  questa  nota  ,  di  Consoli  siiffetti  al  primo  ordinario ,  nomiiKiti 
ne'  marmi  avanti  al  secondo  ordinario ,  dovrei  ora  aggiugnere  C«  Clo' 
dio  Licino  ,  volendo  pure  il  P«  S-  C*  (  p-  87»  h,  p.  147.  ù,)  che 
all' A- 41-  si  riferisca  onninamente  il  travertino  della  Villa  Albani,  che 
io  estimai  essere  di  alquanti  Anni  più  antico  ;  ma  le  cose  ,  eh'  ei  mi 
obbietta  ,  non  bastano  a  farmi  mutar  sentenza  ,  ed  è  una  supposizion 
sua  mjra  che  Licvjo  fosse  messo  nel  luogo  dell'altro  suffetto  Secefuioy 
che  fossevi  una  maniera  dì  letttre  ^  che  ab  astate  Caligiilae  non  abbi,"- 
reat y  e  che  il  Cri'  Senzìo  Haturnino  nominato  da  Cicerone  numquam  Con- 
sul  extitit  ;  io  appellai  a  questo  ,  e  all'  altro  Cn-  Senzio  Saturnino ,  che 
nel  772.  fu  Prolegato  della  Siria  ,  per  dire  che  alcun  di  essi  potè  per  av- 
ventura aver  avuto  il  Consolato  non  ordinario  prima  dell' A*  41-,  e  per 
compagno  Liana  •  Aggiungo  ora ,  che  essendo  la  medesima  iscrizione 
ripetuta  in  due  cippi ,  ed  i  Consoli  uno  ordinario  e  1'  altro  no  ,  non  si 
sarebbcr  forse  questi  alternati,  come  facevasi  de' due  ordinar],  e  Vicino 
avrebbe  tenuto  il  secondo  posto  sempre ,  come  nella  iscrizione  che  io 
pubblicai  del  Museo  Borgiano  ,  il  tiene  Secondo  ,  quantunque  sostituito 
a  C;.l)go!a  primo  ordinario:  vi  è  di  più  ,  io  non  dubito  (ne  dubiti  pure 
a  piacer  suo  il  ?•  Abate  )  che  que'  cippi  non  fosser  terminali  delle  Ripe 
del  Tevere ,  diille  cui  vicinanze  si  ebbero  ;  per  queste  creò  Augusto  un 
particolar  Magistrato  ,  del  quale  ho  discorso  nella  oss-  VI-  alla  T-  LXll*  , 
né  so  bene  se  dopo  un  tale  istituto  più  vi  si  mescolassero  i  Consoli, 
o  i  Censori,  quindi  parmi  debbano  essere  di  quell'  epoca  più  antichi 
tutti  i  Consoli  segnati  in  que'  cippi  •  La  formola  TERMINARVNT  LOCVM 
PVBLICVM  AB  PRIVATO  vale  lo  stesso  che  il  semplice  TERMINARVNT 
degli  altri,  e  forse  che  i  cinque  Uomini  CVRATORES  I  OCOR-  PVBLICOR. 
IVDICAND-,  i  quali  EX  PRIVATO  IN  PVBLIC- RESTITVER-,  che  soa 
ritordati  in  due  glosse  pietre  (  Grutero  200»  5-  6- ,  Fabretti  e*  [X«  n'482', 
e  di  nuovo  c-X-n^iS.),  non  sono  altra  cosa  dai  Curatori  delle  Ripe,  e  dell* 
alveo  del  Tevere,  cui  cinque  appunto  alcuna  volta  presedettero,  ed 
lar'Kui  EX  S>  C*  TERMINat'£'r««/  (Grutero  i97' ?•  )  * 
V-C66-  n.i44-  Conferma  l'iscrizione  del  Sig.  Card»  de  Zelada  il  cognome  Ni- 
grino  nella  gente  Ponzio,  dalla  qual' discendeva  il  Console  dell' A- 57* 
11  P.  S.  C.  (p.  84-/&,  147-^)  vuol  che  dalla  nascita  si  nominasse  egli 
A^igro  ,  e  che  adottato  da  un  Petronio  divenisse  Nigrino ,  qui  ante 
X^iger  cognomento  locabatur  ^  deinceps  Nigrinum  appellatum  ;  ma  sono 
di  accordo  i  Critici  in  veder  errore  ne'  Codici  di  Svetonio ,  ne  quali 
colui  dicesi  A'iger,  e  vien  dal  Ligorio  la  copia  della  lapida  del  Mura- 
tori, che  dal  Panviaio  si  avea  gi.^  colla  voce  NIGRINO,  né  soleva  per 
alcun  adottamento  accadere  che  il  proprio  cognome  prendesse  una  desinenza 
diminutiva,  e  che  chi  era  Niger  si  trasjnutasse  in  Nigrinus,  Albtts  in  Al- 
bi/ius ,  Longus  in  longintts  ,  Rufus  in  Rufinus  &c- ,  ed  è  forse  unico 
r  esempio  di  Al-  Claudio  Marcello  ,  che  adottato  si  disse  /'•  Cornell» 
lentulo  Marcellino  (  V.  il  Panvinio  de  nom-  Rom-'):  ammesso  che  Ponzi» 
Aigrino  passasse  per  adozione   nella  gente   Petronio ,  alla  quale  potè  ap- 
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partenet'c   anche  per  altre  ragioni ,  nominar  doveasi  Petronìus  •  •  •  Potitia- 
»«x,  ovvero  Petronìm  >  •  •  Pontianus  Nìgrtnns  ' 

P-yoi'OSS'I'  Emenda  i  Fasti  all'  A*  251'  col  mezzo  della  Tavola  Arvale 
(  p.  171-  Z;  )  ,  dando  il  cognome  Pellgnìano  a  T- Flavio -^  che  riman  per 
essa  ancor  dubbio;  chiama  Cìvica  il  Console  Pompeiano  dell' A»  241*, 
e  pone  la  nota  del  secondo  Consolato  al  Collega  suo  Gordiano  sulla  fede 
di  una  epigrafe  del  Ligorio,  che  io  alla  p«  65'9.  dissi  essere  falsa,  né  so 
perchè  non  abbia  allo  stesso  modo  detto  Civica  1' altro  Por/ìpejaiw  del  23  !•, 
così    chiamandolo   un   altro   monumento  Ligoriano  • 

P'75S*'^j  i"  '^'^'^  della  n- 90- Sottoscrive  all' oppjnione  del  Muratori ,  e  con  esso 
ci  dà  (p-ióy-tì»)  gl'interi  nomi  de' Consoli  dell' A-  185-5  de' quali  io 
ho  mostrato  di  dubitar  grandemente  quivi,  e  nella  nota  1 05»  alla  T-XXII- 

h'f  n'92'  Alla  p«  446-  discorre  dottamente  de'  Legati  mandati  a  raccorre  i  censi» 
e   cita  ei  pure  parecchie   iscrizioni  • 

P'736'  in  fine  della  osserv.l-  L'  errore  dello  Almeloveen,  e  dello  Stampa  circa 
i  Consoli  suffetti  dell' A- 93.  lo  ha  ancor  esso  opportunamente  rilevato 
alla  p*  156.  b' 

P'iS.  li/t'  II-  Avendo  avuto  occasione  di  rivedere  più  agiatamente  questa 
iscrizione ,  incisa  in  un  marmo ,  che  si  chiama  palombino  ,  e  con  carat- 
teri molto  antichi ,  ho  trovato  che  a  Tullio  ò  premesso  il  suo  preno- 
me L- ,  che  uno  de'  sacrificanti  dalla  parte  destra  a  chi  guarda  è  Mercu- 
rio con  caduceo  in  spalla  ,  e  patera  nella  destra  ,  e  che  I'  altro  è  una  don- 
na :  i  due  Maestri  ingenui  saranno  stati  de' due  Pagi,  e  il  libertino  del 
Vico  ;  sento  a  dire  che  il  monumsnto  ci  venga  da  uno  scava  fluitosi  al 
Colombaro  ,  tenuta  dell'  Agro  Romano  • 

?•  23-  n.  8i«  Nel  Muratori  (  iJ94'  4- )  ^  parimente  un  P'  Publtcio  ,  Uberto 
dì  f-,  D/Oj  ed  un  L«  Dio  in  questa  lapida,  che  ho  dalle  schede  Barbe» 
rine,  Ligoriane  però  ♦ 
Tuttavia  un  tal  cognome  ne'  Liber- 
ti potrebbe  aver  origine  dal  notissi- 
mo epiteto  Greco  «^'o;  . 
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Jvì'  n«  105;.  Era  questo  voto  già  a!  pubblico  per  opera  del  Fabretti  (  c«  X» 
n-  lij.  ),  ed  anche  illustrato  dall' Ab-  Morcelli  (  de  st-  ì»s-  p-  15'  ), 
ma  senza  le  linee    3.  e  6- ,  e  CoMpse  nominata  Atilia  ,  non  Elia  • 

Ivi'  n.  II 5.  Circa  il  verbo  consistere  a  questo  proposito  vedasi  un  recentis- 
simo libro  di  Monsignor  Florio  de  quodam  Hsgesippi  fragm»  Bononiae 
1795.   p.  84. 

P.  26.  n.  193.  Alla  iscrizion  di  Aquileja,  che  dice  ,  T-  CAESERN-  MACEEK) 
QViNCTlAN.  COS.  COLLEGIO  FABRORVM  D-  D-,  è  quest'Ara  assai 
somigliante  ,  trovatasi  or  ora  nelle  vicinanze  di  Albano  3  e  trasportata 
forse  nel   Museo  di  Casa  Borgia  in  Velletri  • 
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Credette  il  Muratori  (  358.  4.)  che 
costui  fosse  il  Console  ^luìmian» 
dell' A«  ilS'  ■>  perchò  non  eziandio 
il  ^luììiziano  del  289.  l  ma  io  ho 
già  provato  alla  p»  557.  che  del  pri- 
mo §lui}ìziat!0  non  altro  sappiamo 
che  questo  cognome  ,  e  che  il  se- 
condo si  denominò  h'  Ragonio  ,  e 
sono  di  avviso  che  T'  ^[uÌHzia/}» 
sia  assai  più  antico  di  quc'  due  ,  e 
giudico  che  se  di  lui  avesser  dovu- 
to tener  conto  i  Fasti  consolari , 
r  avrebber  forse  chiiìmato  piuttosto 
Macedone ,  che  ^uìnz'tano  ,  cono- 
scendo un  Liberto  suo  ,  che  si  dice 
T.  CAESERNIVS  MACEDONIS  L- 
EVCARPVS  ,  e  non  QV^NCTIANI 
L'  ,  in  un  marmo  dello  stesso  Mu- 
ratori (  iiyi*  6.  ).  E  parmi  che  a* 
tempi  di  cotesto  Macedone  vi\esse 
un  altro  Macedone  della  famiglia 
Largta ,  o  Larcìa  ,  uom  Pretorio  ,  de'  cui  modi  aspri ,  e  crudeli ,  e  del- 
la morte  altresì  parla  Plinio  nella  lettera  14-  del  Lib»  1II>  ,  ed  una  ba- 
se ,  che  fu  del  Fabretti  (  e.  VI-  n-  III»),  nella  quaP  è  ricordato  il  Colie- 
gio  santissimo  ,  Q\^OD  COXSISTiT  IN  PRAEDIS  I.ARCl  MACEDONIS  : 
non  seppe  il  Possessore  di  questa  combinarla  colla  bella  lettera  Pliniana  • 
P«  g6.  a*  Tutto  ciò,  che  qui  si  legge  nella  nota  20»  dopo  la  voce  LVPl  sino 
alla  nota  ai*»  deesi  trasportare  ,  e  leggere  in  fine  della  nota  70»  alla  p'40. 
Nella  memoria  di  Antonia  si  possono  le  parole  DEAE  BONAE  proferi- 
re anche  separatamente ,  e  credere  eh'  ella  fosse  detta  Dea  ,  e  buona  ,  e 
■pia  ;  intorno  a  che  vedasi  il  Fabretti  p-  266.  e  segg* ,  che  reca  un  mar- 
mo del  Grutero  ,  in  cui  di  una  Elpide  si  racconta,  che  CVM  VIXIT  DEA 
ET  SANCTISSIMA  DICTA  EST,  e  in  uno  del  Muratori  (  1246.  9.  )  MA- 
TER  SANCTISSIMA  ET  DEA  è  nominata  dal  figliuolo  una  Ca/iicle  • 
P.  6^-  n«  69.  Avella  descrizione  della  l'aula  Borghese  del  Montelatici  è  l'epi- 
taffio di  P'  Claudio  riportato  esattamente  •  Del  Judex  quaestionis  parlava 
forse  la  lapida,  che  io  ho  posto  nella  n-  i86-  alla  T'  XXII*  ,  se  è  giu- 
sta la  copia,  che  abbiam  nelle  note  dell'  Olstenio  al  Cluverio  (  p*  2^4.-  ) 
così ,  IVDEX  •  CL  VENEFICIS  •  PR.  ,  sebbene  alcuno  vorrà  e  potrà  in 
questa  anche  leggere  Judex  ^aesitor;  Cicerone  nel  c«  5'4«  della  orazione 
per  Cluvenzio  discorre  di  un  cotal  Giudice ,  e  dice  ,  Jubet  lex  Judì- 
ceni  quaestionis  •  •  •  qnaersre  de  'vefieno  • 
P.  63.  oss-  1-  alla  T*  VII*  E'  il  Consolato  dell' Arvale  Cecina  Largo  segnato 
anche  nella  seguente  tessera  gladiatoria  di  forma  esagona  ,  trovata  insiem 
con  quella,  che  ho  dato  alla  p.  66^-  </ ,  nella  Villa  Panfilj,  possedute 
ora  tutte  e  due  del  Sig-  Ab«  Lelli  • 
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A  queste,  e  all'  altra  della  p»  645.  b,  e  alla  fal- 
sa della  p*  26»  b,  voglio  aggiiignerne  una  anti- 
chissima, comunicatami  nell' Anno  scorso  dal  mio 
amicissimo  P»  Affò  ,  che  mi  scrisse  essere  stata 
rinvenuta  nella  Villa  di  S«  Ilario  ,  situata  ove  già  il 
vecchio  Vico  Taneto  , 
cioc  C//«  Lentulo  ,  L.  Fhì- 
lippo  ,  i  Consoli  dell'  A- 
di  R-  69S.  ,  j6«  prima 
della  nascita  del  Redento- 
re •  Altri  due  Gladiatori, 
il  cui  padrone  fu  Petìlio , 
nominati  Olimpo  ,  e  Ru- 
jione  ,  si  leggono  in  due  tessere  simili  presso  il  L 
Fabretti  (e.  I- n'  1 9  j.  )  dell' A*  708.,  e  presso  il  Grutero  (  ^34.  9' )  dell' A» 
764.  ,  se  è  vero  fosse  scritto  in  questa  >A^-  LEP>  T-  STAI-,  e  non  piut* 
tosto  NV.  LEP.  Q^  CAT.  ,  che  sono  i  Consoli  del  676. 
P-  8j«  dopo  la  nota  22»  Pel  Tempio  di  Augusto  cito  male  a  proposito  Domi- 
ziano, giacche  questi,  come  dice  Svetonio  (  e-  J*  )  fece  Templum  Fla- 
•vìae  gentis  ,  che  è  ben  altro  • 
P- 92'  !•  4»  E' ora  questa  iscrizione  stampata  nell*  opera   del  Siebenkees  Eaposlt» 

Tab'  hospit-    Miti'  Borg^  p.    19. 
P.9J.  n.85-  Di  una  non   so  qual' cosa  dedicata  COLLEGIO  FABRORVM  ve- 
di le  giunte  alla  p.  26.   n-  i9J« 
P.  105^.  1.  6.  So  bene  che  Orazio   (L«  !•  od»  i2-)  canta  Proxmos  illì  (  Jovi) 
tamen  occupavit    Pallas  honores  ,   ma  so  ancora  avere  il  Bentlejo  osser- 
vato ,  che  qui  Minerva  ncque  ciim  ]unone^  vel  patruo  suo  Neptuno  corn- 
paratiir  ,  scd  cu^n  sobole   Jovis   tantum  y  fratrlbus  sororibusqtte  suis  • 
P»  162.  lin.  4*  Potrebbe  adoperarsi  la  stessa  cura  al  frammento  Gruteriano  7* 

della  p.   170.,  ed  in  vece  di   III-  ANTONINI 31  ITEM  CRI- 

SPINAE  DOMINOR.  •  leggervi   M-  ANTONINI  COMMODI  (   Jr.*f  ct.  ) 
ITEM  CRISPINAE   DOMINOR//;»  NN- 
p.  16^'  verso  il  fine  •  Un   ©  formato  nella  guisa,  che  descrivo  in  questo  luo- 
go, era  forse    nel  marmo  del  Grutero  (560.  6-),  che  io  cito  nella  nota 
75"';  sebbene  nella  stampa   dell'Appiano  ,  da  cui  lo  ha  preso  il  Grutero, 
abbia  la  figura  di  un  *• ,  e  così  fatto  vedesi  certamente  in  un  monumento  de! 
XIV.  Secolo,   che  inciso  in  rame  leggiamo  nel  T*  !•  degli   Atti  dell'Ac- 
cademia Teodoro-Palatina  p-  50- 
P.  180.  n.   101.  Un  M'  Pirm'io  /4mt»ztano  ^  Sottoprefetto  de' Vigili  nell' A.2 IO» 
abbiam  dal  Grutero  (  269.  3.),  e  varj  Servi    cognominati  j4mÌKZiaf;ì  ai 
tempi  di  Augusto  in  un  marmo   del  Pighio  (^Ann-  T-  III-p*  529-),  e  nel 
dato  da  me  nella  n-  57.  alla   p-  1 1  6- ,  da  quello  non  molto  dissimile  • 
P.  18 !•  n.  109.  Anziché  MeWM.  potrebbesi  supplire   anche   A^«MMI  ,  e  vi  si 
parlerebbe  allora  ài  Nuinmio  Senecione  ,  del  quale  si  parla  nel  frammento  IV-, 
e  nella  n-    106- 
p.  247.  !•  30.  Agresta  sarà  pur  stata  la   Bona  Dea  presso  alle  Bovillc  >  il  cui 
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i,  ocello  ,  e  Sacrario ,  quod  est  in  fttndo  T.  Sextìì  Gallio  ha  vita  per  1 
te  di  C Iodio  • 


a  mor- 


P.  25:0.  b  ,  hn.  penult.  I  Zeunìti,  o  Zeugniti  sono  coloro  probabilmente  ,  che 
i  Latini  dissero  Ju/tctores  ,  ed  è  iii  un  Glossario  del  Vulcanio  (  p.  267.  ) 
tra  gli  Artefici  ricordato  anche  il  Junctor  leuKTfn  :  Alfeno  nella  !•  203. 
de  V'  S.  unisce  insieme  Junctores ,  Cubicularios  ,  Cocos ,  Ministratores  , 
praepcsitos  ad  corpus  patrisfarì/tlias  tuefìdum ,  atque  ipsius  cultum ,  e  quel- 
li sono  comunemente  tenuti  per  gli  Uomini,  che  attaccavano  le  mule  al 
cocchio  (  V.  il  Cujacio  Obi-  L-  XJl^-  e-  5.  )  .  Ne'  Lessici  più  recenti  è  tal 
voce  tra  le  barbare  e  mal  sicure,  forse  perchè  hanno  alcuni  questionato 
se  nella  legge  s'  avesse  a  leggere  Juactores ,  o  Vnctores  ;  latinissime  vo- 
ci però  essendo  adiunctor  ,  e  ìur.ctura,  le  mule  cioè ,  che  si  uniscono  al  coc- 
chio ,  non  vedo  perchè  non  debba  poter  essere  tale  anche  il  semplice  Jn^ictor  . 

P- 255.  L'iscrizione  di  Fausti 'i a  ,  stampata  gi:\  alla  p.  55.  ,  si  è  per  isbaglio 
insinuata  nuovamente  anche  in  questa  ,  occupando  il  luogo  destinato  al 
seguente  cippo  di  ottime  lettere  ,  avutosi  da' moderni  scavi  fatti  presso 
alla  Via  Nomentana  • 
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Della  famiglia  Sornazia  ,  non 
mai  nominata  ne'  monumenti  edi- 
ti ,  si  e  pur  ivi  trovata  quest* 
altra  memoria ,  non  scritta  però 
così  bene  ,  come  la   prima  • 


) 


L 


C«     SORNATIO    •    C-  F 
VEL    •    P.    P.    LEG»    X«    FRET 
SORSATIA      


p.  259*  n*  ic,i'  L'orlo,  che  io  nomino,  della  canestra,  girava  forse  attor- 
no   attorno  al  coperchio  di  essa  • 

P.  39I'  Hn*  25-  Ha  giudicato  il  Signor  Valadier  che  queste  mani  si  adattas- 
sero acconciamente  alla  sedia  gestatoria,  facendovi  da  bracciuoli ,  e  che 
ne' tubi ,  che  stringono,  s' introducessero  i  due  pomi,  che  furon  trova- 
ti con  esse  ,  e  che   tuttavia  vi  calzan  benissimo  • 

P.  joS'  b-  ,  in  fine  della  n-  409.  Alla  p-  p-  55'7»  lin-  ij-  ho  abbandonato  la 
sentenza  del  Muratori  ,  che  le  sigle  C«  C-  di  queste  Tavole  credette  vot» 
ler  dire  solamente  CensusruKt ,   e   le  ho  interpretate  Cuncti  Censuerunt  • 

P.  jja-  b,  in  fine  della  n«  44'  Essendo  notissimo  il  costume  degli  Antichi  di 
gettare  a  larga  mano  ne'  Laghi ,  e  ne'  Fiumi  le  stipi  ,  perchè  non  po- 
trebbe questa  iscrizione  parlare  di  cose  fatte  STIPE  QVAE  EX  LACV^  Ve- 
lico a-XSEMPTA  ERAT  :  Le  prime  sette  linee  del  secondo  frammento  nel 
fine  non  credo  che  manchin  di  nulla  • 

P.  340.  1.  18.  Si  tolga  l'esempio  del  HITHPI  ,  e  la  voce  DVRIVS  nella  lin-  40-, 
e   si  scriva  CVPEDINIS  nella  lin»  jj.,  che  così  ha  la  pietra- 


E    CORREZIONI.  «2-5- 

P.J4t,/.23.  Potrebbe   anche    leggersi  aps^x.^a?  CALLEICAE  per  CALLAIGAE . 

1 


P.  J42. 1.6.  Si  aggiunga  quest'  altra  iscri-  p 
zione  cristiana  della  Biblioteca  di 
S,  Gregorio  al  Celio  ,  nella  quale 
l'EST  è  scritto  ETS  ,  siccome  in 
tre  altre  ,  che  citai  ne'  Marmi  Al- 
bani ;  i  Consoli  dell' A.  361.  sono 
ora  per  la  seconda  volta  nominati 
in  una  lapida  ,  vedi  il  Reinesio  CI. 
XX.  num.  4JI. 


IC  POSITVS  ETS  LEOqyi 

VIXIT  AS.HOS  .  XXVI  Dt 

P05ITVS  •  Vili  •   IDVS'O 

CTOBRIS  • NATVS  EST 

TAVRO  •  ET  FLORENTIO 

CCSS    (  ÙC  ) 


P-J43./.24-  Trovansì  pure  in  altri  epitaffj  assegnate  alle  Vestali  le  multe  se- 
polcrali, siccome  in  questo  frammento  di  una  gran  tavola  del  Museo  di 
Monsignor  Casali,  scritto   con   buonissime   lettere; 


C  .  FLAVI  .  .  .  .  RC  .  .  VLVS  •  FÉ  • 

LIBERIS    .    SVIS    •    ET    .    LIBERTXS    •    LIBER      • 
POSTERISCJV'E    .     EORVM     .    HOC    •!*!•.••- 
QVISQVIS  •  {tic)  VE.>fDEDERIT  •  DABIT  •    PONTIF 

GI.VIB  •   \'-  HS  •  XX  •  M  •  N  •  SIVE  •  Q\aS  .  AVSVS  •  FVERI  •   • 
POMTIFICIBVS  .  SIVE  •  VIRGINIB  .  V-HS'XX-M-N-H 
IN  •  FRONTE  •  P  .  XIII  •  IN  •  AGRO 


tabus 

onume 

icìb-  si 

it 

ni'  d' 

•  p'  X 


■■» 

QVE 

NTVM 

VE    .    VIR 

EM  •  DABIT 

M    •    A 

II 

._l 

sta   inciso  AE- 


P'g46-  A  20.  Nel  marmo  ,  che  ora  ho  potuto  vedere   da  me 
DIFìCIORVm.s  cioè  Servus  ;  e  POLYBIVS  pater  . 

P.357./. 43.  Ebbero  adunque  anche  i  Laurenti  Lavinati  il  lor  Pretore  e  Ponte- 
fice come  gli  Ostiensi  ,  seppure  non  s'intese  essere  di  questi  il  Pretore 
de' Laur.  Lav. ,  de' cui  Volcanali  vt^\  \\  Volpi  V.  L.  T.  VI-  p.  io8-  Nel 
Fabretti  (  e.' X.  n.  60.  )  si  nomina  un  Donaziano  PRAET.  II.  QCÌ^  LAV- 
RENTIVM  .  .  ,  ed  in  questo  ( 


0^' 


ET 


PRO    SALVTE 
PETILI    •    FELICIS    •     PR-    ET  •  Qg_  •    L    •    I 

PERGAMIS    -    ET    •    CALLIOPE 
•    NICE    •    LIB    •    ET  •   PERGAMVS    •    ACT 


marmo,  da  me  veduto poc'an 
2.1  in  Roma  ,  si  parla  di  un 
Felice  PR.  ET.  QC^L.  L.,  cioè 
^ìnquennalis  Laurentium  La- 
•cinatium  ,  sigle  che  si  tro- 
vano ancora  in  una  lapida  Veronese   (  Maffei  p.  114.  n.  2.)  , 

P'JÓS-  Si  cassi  la  quinta  linea  nella  iscrizione  di  Soterico  > 

P.374. /.  jg.  Tutela  Minervae  ,  non   Dianae  •   Della  Dea  Fortuna  Tutela  parla 

questa  piccolissima  base,  alta  cir-  p 

ca   tre  dita,  del  Sig.  BaronAles-       p- 
sandro  Recupero  ,  possessore   di       l-_ 

una  rarissima,  anzi  unica  collezion  ' 

di  medaglie  antiche  • 

P«336. /.  g2-   Un  simil  elenco  trovo  averci  dato  anche   lo   Scoepflino    nell'ope- 
ra Commentationes  historicae  et  crtticae^  Basileae   1741'  p-ii-  &c. 

V'l%']4'i^'  Dopo  le  voci  ad  esso  ■^sì  aggiunga,  0  Gela  ,  cbe  fu  Divo  certamente  ,  0 
Parte  IL  M  m  m  m  m 


DEAE  •  FORTVNAE  •  TVIELAE 
L    .     BABVRIVS    •    IVVENIS 
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P.4C3.  /•  29.  Rigetta  ora  la  lezione  dello  Scoctgenio  il  Sig.  Giov»  Schneiderus 
ne'  commenti  allo  stesso  luogo  di  Catone  ,  stampato  poc'anzi  insiein 
co'  Rustici  in  Lipsia  ,  e  preferisce  la  voce  farra  ,  giacché  ferctum  soli  lovi 
offerì  Cato  ,  struci/j  soli  lano  ;  ragione  in  veritù  assai  leggiere  •  Parla 
pur  ivi  molto  degli  Atti  Arvali,  quf.Ii  diceche  sarebbe  operae pretium  in'vìcem 
comparare  ,  impresa  già  da  me  fatta  nell'opera  de  Secretarìis  Basilicae 
Vatkanae i  ed  ora  anche  rifatta  con    maggior  diligenza* 

P'405« /•  6.  Tal  di  mi  avvedo  che  avea  già  l'Ultman  (  yWijff/A  p«  97»  )  osservato 
ciò,  che  ora  io  osservo  intorno  alla  lapida,  che  ricorda  la  Reg/ofie  de- 
gli ^dr/iedtreasi  ^  e  voglio  in  questo  luogo  pur  dire,  che  l'Agembuchio 
(^Ep- Ep'  p«  óiy.  )  similmente  crasi  benissimo  avveduto  ,  che  Varz-aria  del 
marmo  Gruteriano  era  un  Paese  della  Liburnia  ,  del  quale  io  discorro 
alla  p.47S'  n.  66. 

P-j^.0^-  ù'  l-  26-  Vi  si  aggiunga  altresì  hTrle- 
re  Citpidh/e  in  grazia  di  questo  marmo, 
che  dagli  scavi  ,  fattisi  di  fresco  ne' 
Campi  Hlisj  di  Baja  ,  ha  avuto  il  Sig- Dot- 
tor Waigel  di  Lipsia  ,  il  quale  se  1'  è 
recato  alla  Patria  •  Più  Medici  delle  Le- 
gioni ,  e  delle  Coorti  ricordano  le  iscri- 
zioni ,  ed  uno  della  Leg.  [!•  ^d'tutr'tce 
r  imp.  Antonino  nella  L-  !•  del  Codice  - 
de  Professor'  &  Medie-  ,  ed  il  MafTei  nel  T'  IV»  delle  Osserv-  lettera 
(  p.  jyi'  n.  IO.  )  ci  ha  dato  l'epitaffio  di  un  Sesto  Arrio  Roìuano  di  Egit- 
to, che  fu  Medico  Duplario  ,  o  DupUcario  nella  Classe  Ravennate  . 

P.470.  /•  20'  In  questo  frammento  ,  che  ho 
copiato  in  Casa  Boschi  in  Tivoli ,  si 
parla  forse  di  un  Mimo  Parasito  di 
/l pollo  ,  Adlecto  Diurno  ;  cosa  nuo- 
va è  il  Duplaris  Diurf/us  del  Bimard 
presso  il  Muratori  T'  !•  p-  loo» 


D    •    M 

IVLIAE    VENERI* 

M  .  SATBn  S  LONGIM 

MEDIC    •    DVPL    •   Ili  •    CVPID 

ET    •    IVLIA    .    VERRIA    lIbER 

HER.    •    BEN    •    MER 

FECER    • 


.    E    -    THREPTO 
IMO    RECTORVM    •    MI 
O    APOLLINIS     ADLECTO 
OMIA  DAPHNE 
OPTIMO 


P'477.  n- 52-  In  questo  della  Vigna  Casini ,  trovato 
poc'  anzi  ,  è  un  Aurelio  Diso  :  non  so  ben  dire 
se  sia  stato  copiato  con  tutta  fedeltà  • 

F'482' /•  1.  Avea  io  stesso   già  dato  questa  iscrizio- 
ne alla  p.  59.  qual'  mi  si   era  fatta  vedere  nel- 
le schede  Barberine  •  Bel  monumento  per  la  Tri- 
bìi   Votaria   è  la  lapida  bilingue  ,  che  vide  in  ^ 
Efeso  il   Sig.  Chandler  ,  luscr-  p.  i  i-   n^XXXV. 

P'494'a-  A6-  Ecco  un  rozzo  marmo  cristiano  della  mia  raccolta ,  venutoci  dal  Ci- 
mitero di  Ciriaca,  che  termina  con  un  bel  verso  Virgiliano  ,  dopo  à\ 
averns  premessi  tre  goffissimi . 


A\'R.DISO.EQ\'ESNG 

N-THRAX-VI'AN.XXXV 

MIL'AN-Xin.INTVR 

SEXTILI'HERE'HAB 

FL'VAtESS-ET.AVR.SVRVS 
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A      CO 

IlICIACET  INl-ELIX  PROPRIO  ClCERCVIA  N  JMEN 
I.MNOCEMS  OVI  VIX  SEMPER  IN  PACE  Q\  lESCAT 
evi  CVM  BIS  BINOS  NATVR.\  VT  CONPXFRFT  ANMOS    (  SIC  ) 
ASIVIII    AIRA  DIES  ET  tV.VfRE   MERSIT  ACFRBO 


due  altri  ,  e  criitiani  forse  ambedue  ,  che  hanno  i  tic  notissimi  versi 
//?  freta  dum  flavii  &€- ,  sono  nel  Fabrctti  e  III-  n.445- ,  e  nelle  hcnz- 
Alban  e  p.  144. 
P'S'15'  ^'9*  ViJi  "^'^^  lodata  Casa  Boschi  un  p- 
assai  logoro  sasso  colla  epigrafe  seguen- 
te ;  dubito  però  se  cosi  dica  veramente, 
e  non  anzi  VMMIDIVS  :  della  gente  A'u- 
m'tdìa  certamente  non  trovo  altra  men- 
zione ,  che  quella  si  ha  da  un  marmo 
Capuano  del  Muratori  Appena,  f.  7.  ;;.  1. 


C   .  NVMIDIVS   .  QVA 
DRATVS   .  N   .  CILIX 
MIL  .  CL  .  PR  .   MI 
SEN  .  MILITAVIT 
ANNIS   .  ^X  .  VIXIT 
ANN  .  XXXX   .  M  .  PO 
STVMIVS  .  SECVNDVS  .  B  .  M 
-J 

P.jzy-  /•  !)•  Gli  scavi  cioè  della  Torre  della  Chiaruccia  ,  dove  il  Caitrum  tioinim  • 

P.J38. /•  8.  Accrescali  numero  de' nuovi  esempj  ,  che  ho  dati  delle  sigle,  un 
marmo  classiario   di  Ravenna  ,  in  cui  leggesi  EXEHERFR    ...    P.  C.  £x 
Eadem  (  Triere  Pietate  )    Here!  Fratrì  Ponendum  Curavk ,  il  Gori  (  /.£' 
T.U.  p.i86.  )  stampò  EXER.  TR. ,  e  spiegò  Exerchator 
Trlerarcborum y   e  il  Muratori  (865;. i.)  interpretò  f:xe- 
here  (  per  Exere  )  Frumentarìa  .  In  altri  marmi  simili 
Ravennati  si   trova  EX  EADEM  (  Triere  )  MafTei  M'  V. 
p.  1 24.  n.  5" ,  EX  E  AD  •  .  •  (  Triere  )  Muratori  84^.  b  , 
EX  E  AD.    (Triere)  HER.  &c.   Montim.  ad  Clas.  Ra-v- 
eruta  p.  XI.  n.  12.,  HER  EX  EA.  (  Triere,  vei  Qiia- 
driere  )  ?•  C,  ivi  p.XXV. ,   e  in  questo  inedito  del  Mu- 
seo Classense  H.  EX  EADEM  .  .  (  Quadriere  Fortuna^ 

P.5f4i. /.  38.  Tardi  parimente  sonomi  ricordato  delle  medaglie  di  Eliopoli ,  nel 
quali  si  trovano  le  sigle  medesime  dell'Ara  Gruteriana  I.  O.  M.  H. 

P.546./.  12.  In  Casa  Boschi  è  similmente  questo   pezzo  di  gran   tavola  ,  che 
nomina  un  Pretore  de'  Peregrini,  che  non   so   chi  egli  siasi  • 


ARRIANI .  mi . 
FORT  .  NAT  . 
LIBY  .  VIX  .  A  . 
XXXV  .  M  .  A  . 
VI .  C  .  RVTILI 
VS  .  CELER 
ARMOR  .  CVS 
H  .  EX  EADEM 


.    .    RRIANVS    •    APER    .    VeTvRIVS 

•    •    VERVS    •    COS    .    XV    •    VIR    .    SAC    •    FAC 


PRAET    •      PEREGRINO    .    T    •    • 
TPsIB  •   MIL  •    LEG   .  XV  .   APOLL 


P.55i./.  IO-  Avea  gii  questo  detto  nella  nota  io.  alla  p.  505.  Aggiugnerò  ora 
che  SCR.  Q^  fu  pure  un  Piibliliano  (  e  non  SER.  Q^  ,  e  Publicano  , 
come  si  ha  dal  Muratori  65.  6»  )  di  una   lapida  del   citato  luogo  • 

P.552«  in  fine  della  linea  ().  ^ibus  coeiindi  pts  est  (  /•  i»  de  manicmisS'  quae 
Serv.),  quibus  p'.s  coeundi  tege  permission  est  ( /•  J-  de  pire  imrnun-  §'i2') 

M  m  m  m  m  2 
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^■S7S'^''^9'  ^^^  Dormii  leggo  io  in   questa  mia  iscri-  , 

2Ìon  cristiana,  segnata  con  un  chiodo  rozzamente  1  BRV^MASSA 
sopra  di  un   mattone ,  nel  quale   è  tuttavia   una  |  DM 
porzione  dell'antico    marchio-  l 


« 


] 


P'SSz-  /•  ì4-  Suùù/es  non  soùo/es  si  è  sempre  scritto  anche  ne'  tempi  della  bar- 
barie più  grande  ,  e  se  in  qualche  iscrizion  del  Grutero  si  legge  soboles, 
ciò  è  certamente  in  grazia  di  chi  la  copiò  :  il  Paciaudi  ingannato  dagl'In- 
dici Gruteriani  pose  nel  suo  Puteiis  tacer  (  p.  41.  )  tra  gli  esempj  di  scam- 
biamenti dell' O  ed  V  ancor  questa  voce  •  Vedasi  il  Popma  de  uste  aut. 
loc/it'  p-  41  c).^  il  Lauvemhergio  neW  ^»t/quarìo  i  e  le  m'\Q  hcrìz- /libane: 
altri  marmi  con  tale  ortografia  sono  nel  Muratori  1389.  2.  ,  nelle  Sim- 
bole  Fior'  T.  VI.  p.  208.,  nella  mia  Difesa  de''  Prefetti  di  R'  p-  69.  n.  a-  , 
e  due  sono  nella  mia  raccolta,  l'uno  è  già  dato  alla  p-aó^.  ,  e  l'altro  il 
dò  ora  qual  trovossi  nel  Cimitero   di  Callisto  l' A-    I783. 


.  .  .  .  NA  .    CELESTIA  .  REGNA  •  T 

•  .  .  .  VERO  .  TOTi\S  .  CASTITATI 

NVPER  .  TANTE  •  FIDES  •  INTEA 

TANTE  .  PVDICITIAE  •  MENT 

HANC  .  VERO  .  GRATA  •  ANIM 

ACERVVS  .  NATVS  •  QUANTA  0\'E   ...... 

GENEROSA  .  MICHI  COIVXETIN 

A\REA  .  S\'NT  .  CELESTIS  •  Q\'ETV  .  CELO 
TRIVM  .  S\'BOLVM  .  MATER  •  IN  SIN  ... 
EIVS  •  A\T~EM  .  NOMEN  .  CAPITA  VER  .  .  . 
VIXIT  .  AVTEM  .  ANN  •  XXV  •  .  . 
XVII  .  KAL  .  SEP  .  OLYBRIO  .  ET  .  PROBI 


N?ll3  linea  decima  è  il  Lettore  avvisato  ,  che  il  nome  della  defunta  /Igata 
lo  troverà  scritto  al  principio  de'  versi  :  di  così  fatti  acrostichi  ne  abbia-, 
mo  in  altre  lapidi  ,  ed  in  tre  si  è  creduto  bene  di  far  quello  ,  che  in 
questa  ,  cioè  di  darne  un  cenno  così  ,  QVI  LEGIS  REVERTERE  PER 
CAPITA  VERSORVM  ET  INVENIES  IPSIVS  NOMEN  (  Fabretti  e  IV. 
n.  150.),  IS  CVIVS  PER  CAPITA  VERSORVM  NOMEN  DECLARATVR 
(  e  IX.  n.  290.  ),  NOMINA  SANCTARVM  LECTOR  SI  FORTE  REQVI. 
RIS  EX  OMNI  VERSV  TE  LITTERA  PRIMA  DOCEBIT  (  Muratori  1903.5;.)  . 

P.6o^.  l-  54»  Anche  ne'  vecchj  Codici  della  descrizione  di  Roma  nella  Region  Vi» 
si   legge  STAT\'A  MAMVRI  ,  o  MAMYRi  • 

f'62i-l'  J-  111  qu.sto  epitaffio  ,  p 


creilo  ,  della  V^illa  Pclluc- 
chi  per  indicare  due  Equi- 
ti  Romani  si  è  scritto 
EQCiiROM. 
Jz'i  ii'i'  J7'  in  un  marmo 
del  Vaticano  ,  che  io  giu- 
dico essere  cristiano  ,  si 
ha    BENiGNiòSiM£   M£- 


C.IVLIO  SEVERO.C.IVXIO  GRACILI  Z(^Q.ROM. 
PARENTLS  FILIIS  DVLCISSLMIS  FECERVNT. 
HI  VIAERVNT   SEVERVS   AN.  XX.  M.  X.  D.  XV. 
GKACILIS  AN.   XVIII.  M.  Vili.  DIEB.  XI 
DOCT  EGREGI    I\^'ENES    EODEM 
FATVM  QVOS    MERSIT   ACERBOS 

ilVOS>  MATER  IVLIA  SEVERA  CO 

MYLO  FECERVNT  SIBI  ET  SVIS  LIB  LIEERT 


L 
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MORE  VIRO ,  e  non  VIVO  ,   come  nella  stampa  di  Monsignor  Passione! 
CI.  III.  »•  25. 

P.622.  n.  2^o.  E'  sbagliata  questa  citazione;  né  ora  so  ben  dire  in  qual  luogo 
abbia  il  Fabretti  l'iscrizione  colle  tre  sigle  M.  M.  M.  per  Marcì  tres  ;  la  citata 
è  di  un  epitaffio  per  tre  fratelli  cristiani ,  che  gli  nomina  GGG-  FFF. 
Germani  Fratres .  TI-  TI.  Tiber'ù  duo  si  dicono  due  Liberti  dell'  Imp.  Clau- 
dio in  uno  del  Grutero    588.  j- 

P.6jo.  n.  495.  Plinio  è  il  solo  j  che  parli  di  un  luogo  detto  Herbamtm  ,  che 
i  Geografi  moderni  hanno  giudicato  essere  Orvieto  ;  questa  lapida  uno 
ne  mostra  ora  presso  al  Liri  ,  e  a  Minturno  ,  che  non  so  in  verit;\  se  s'abbia 
a  poter  dire  sia  quello  stesso  .  Esempj  di  liberalità  bestiali  usate  con 
altri  Popoli,  come  co'  suoi  Erbani  ,e  Minturnensi  usò  Belio y  si  hanno  in 
due  altre  iscrizioni  di  Napoli ,  e  di  Alife  ,  che  illustra  il  Mazocchi  nel  suo 
Anfiteatro  Campano  e.  J. 

P.ójJ.a. /.  21.  Alla  p.  258.  diedi  un  altro  epitaffio,  in  cui  la  voce  PIONI  era 
iiicisa  colle  lettere  deonum  versus  ,  e  di  tal  maniera  di  scrivere  ,  che 
Pesto  nomiiia  Taepocon  ,  e  i  Greci  K/ow/ov,  dissi  alcune  cose  ne'  Marmi 
Albani  (  p.  ^8.  55.  ):  dirò  ora  che  ne  ha  parlato  Teodosio  Grammatica 
ne'  Scolii  ineJiti  a  Dionigi  Trace  (  V.  Fabricio  B.  G.  T.  I.  e.  27.  §.  j.  4.), 
il  Vossio  (  y^rl.  Gram.  L- 1.  e.  34.  )  ,  M.  Bianchini  (  htor.  univ.  p.  ni.), 
i  Maurini  (  Nou%\  Traiti  de  Liplom.  T.  1.  p.  603.  )  ,  e  il  Mazocchi  (  ad 
Etym.  Vussii  V.  Lictera  )  ,  e  che  altri  esempj  di  tal  cosa  ne'  marmi  sono 
presso  il  Grutero  (  669.  4.  929.  3.  7.1  i.  ),  il  Manuzio  (  Orthogr.  p.SSz.')^ 
il  Fubretti  (  e.  II.  n-  2  14.  e.  IV.  n.  232.  )  ,  il  Muratori  (  1 527.  9.  1591-  6.  )  , 
il  Ficoroni  (  Gemme  P.  II.  Tav.  IV.  )  ,  il  Bellori  (  Icbno^r.  v.  R.  T.  IV.), 
il  Bonada  {Carm.  T.  I.  p.  19^  ),  il  Caylus  (  Ree.  d'  AA.  t.V.  r^^i-.CXVIlI. 
n.  5.  )  ,  e  il  Sig.  D.  Michele  Ardito  mio  grandissimo  Amico  (  Vaso  ant. 
p.  3.  )  ,  vi  aggiungo  i  seguenti  inediti. 

In  Capua  ,  dato  da  Pompeo  Ga-     Nel  Museo    dì   Monsignor   di  Bagno  con 

lettere  ,   che  hanno  alquanto 
del  lungo  • 


riliano  al  Doni  (  Cod.  Donii 
in  Bibl.  Bar.  p.  i  14.  ). 
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HOC    CEPOTAF  

TVM  SIBI  tlBERIS  POSTeRISQ.ET  LIBO    . 
NELORVM  EXCIDERI  POSSiT  POST  OH  . 
NARf.  VOLVERiT  INFìRaT  ARCAE  I  . 


forse  SOFRONI  ,  MonmnenlVU  ,  LIBer- 
tis  Omnibus  ,   NE  EORVM  EXCIDERE  , 


POST    OBITVM  , 

^ontificum . 


ALIENARE  ,  ARCAE 


Sjo 


AGGIUNTE 


Trovata  bi  /equino ,  e  copiata  dallo  ttudiosissirao  M.  Despvig , 
/V;  oggi  l^tsccvo  di  Oribuela . 
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OS  .  CINERl  .  MISTVM  .  RAPIDO  •  CVM  •  DECIDI!  •  IGNI 
INSEDITQV'E  .  SVPER  .  FLAVA  •  FAVILLA  •  ROGO 
PONDERE.SVBIECTO .  PHLIDIS  •  (  /•  THETIDIS  )  COMPONIMVS  •  OSSA 
GRATA  •  MAGIS  •  TER^  •  QVAM  •  TIBI  •   LVNA  .  CAPYS 
ID  .  SVMVS  .  VT  .  CERNIS  •  TITVTO  •  DONAMVR  .  INANI 
SERTA  .  QVOD  .  ET  •  TVMVLVM  •  FLORIDA  •  SAEPE  •  LICANT 
AC  .  TERETES  •  ONYCHES  •  FVSI  •  GRACILESQX^E  •  ALABASTRI 
DISPOSITVM  .  AC  .  POMVxVI  •  TEMPORIS  •  OMNE  •  SVI 


L. 


E    CORREZIONI.  8ji 

Nel    Musco    Borgiano    mostrasi   una    rozza     colonnetta    Etnisca  )    nella, 

quale  ciascuna  parola  ha  le  lettere  disposte  V  una  sotto  ddV  altra  ,  e  scritta 

perciò  cT/Kov  kiovoì  ,  come  si    esprime  il  lodato  Teodosio  ,  e  così  stare  in 
alcuni   altri  monumenti  Etruschi   ha  veduto    il  Sig.  Ab.  Lanzi  ,   ed   io  in 
parecchi  cristiani  Greci  e   Latini   de'  Secoli  di  mezzo  . 
P.648. /.  15.  Della  Casa  divina   degl'  p 


CN  .  CAESIO  .  ATH 
ADLECTO  INTER  C 


Imperatori  si  ha  memoria  anche 

in  questa  rara  iscrizione,  che  si 

trovò  tra  le  rovine  del  Velo,  e  fu  '.  "^  PIETATEM  .  ET 

da  Ro„,a  ™a„da.a  in  Napoli  a,  S.-  ;  ^.^f  :<Ì-™«.-d?™aM 

gnor  D.  Francesco  Damele  :  per  .  ^^  _  mvniCIPIVM  .  AVG  .  VEIOS 

essa  sappiamo  ora    che  spetta  al  .  ffMTVM  .  VIRI  .  ET  .  SEVIRI  .   ET 

Vejo  ancor  l'altra,  che  io  diedi  *  y^VGVSTALES  .  ET  MVNICIPES 

tra  le  Albane  (  p.  60.  ) ,  posta  a  *  /«TRA  .  MVRANI  .  EX  /ERE  QVOD 

Cesia  Sabina  ,  moglie  di  Cn.  Ce-  '.  in  ORCHESTRA  .  CONLATVM  .  EST 

sio  ^ticto  ,   e   che  del  Veio  sono  •  ^«DIS  .  QVOS  .  FECERVNT 

forse  tutti  i  pochi    monumenti  ,  '  ^ERGILIVS  .  COGITATVS 

^.  ^   ,  r'     ,         ■   •  /VLIVS  .  SENECIO  .  II  .  VIRI  . 

che  hanno  Centiim'utn  . 


P.6^5. /.  50.  Ecco  una  seconda  lapida  ,  che  io  imprudentemente  do  in  quest'ope- 
ra due  volte,  avendola  gii  recata  alla  pag.  26S.3ed  una  terza  è  alle 
pagg.  jj.  e  711.  Chiunque  ha  insiem  pubblicate  molte  iscrizioni  non  ha 
potuto  guardarsi  mai  abbastanza  da  un  tale  difetto  . 

P.675. /,  2.  Sotto  Elagabalo  i  Marcianopoliti  fecero  una  medaglia  col  nome  di 
un  lOYA.  ANT.  C€A€YKoC  ;    sarebbe  egli  mai  il  Console  dell' A.  221? 

P.678.  /.  29.  Orazio  (  Lih.l.  Od.  12.  )  dice  a  Giove  ,  Tu  parum  casus  inimica 
mittes  fuhnina  Lucis  • 

P.698.  l?.  l.  I  5.  Ma  dicasi  pure  liberamente  che  Telesforione  fu  il  Moro  di  Pre- 
sente ^  giacché  trovo  avere  gli  Antichi  avuto  in  corte,  ed  al  servigio  de' 
Numidi ,  de'  quali  sopra  tutti  si  valevano  in  farli  correre  avanti  allor^ 
che  viaggiavano  :  le  autorità  intorno  a  ciò  di  Seneca ,  di  Tacito ,  di  Mar- 
ziale ,  e  di  Svetonio  si  leggono  insiem  unite  dal  Lipsio  nelle  note  al 
medesimo    Tacito  (  Hist.  L.  IL  e.  40.  ) 

P'7iJ*^-S°;  11  Corsini  lesse  hC  ex'  £ni  CTOpAmC  per  CTOPTHC  ,  il  che  a  me 
non  piacque  ,  e  piacimi  ben  ora  moltissimo  la  lezione  ,  ed  emendazio- 
ne ,   propostami  dal  Sig.  Ab.  Ennio  Visconti ,  hC   EXS  niCTOTATHC  • 

P.717.  Z?. /.  18.  Credo  sia  quello  stesso  Santo,  di  cui  nel  T-  111.  del  Giugno 
Bollandiano  p.  285. 

P.724. /.  20.  Le  parole  THN  &c.  ha  il  dottissimo  Sig.  Ab.  Eckel  (Doctr-  Num. 
V.  [II.  p.  517.  )  riferite  al  Sacerdozio  istituito  da  Seleuco  ,  e  tradottele  ex 
instituto  Regis  Seletici  Nicatoris  Sacerdotio  functam  . 

P.725.  /.  56.  Giulio  parmi  si  dicesse  ancora  il  Re  Tolomeo  ,  di  cui  fa  menzio- 
ne il  marmo,  che  ho  dato  alla  p.  6gi.  a.  Altro  Re  Trace  sotto  Tiberio 
nominossi  Tiberio  Giulio  Sauromato ,  di  cui  il  Sig.  Eckel  (V.  II.  p.  574.)  , 
che  parla  (  p.  536.  )  pure  di  un  Mitridate  ^  non  Re,  ma  personaggio  illu- 
stre, che  in  una  medaglia  sotto  Nerone  ha  il  nome  di  Claudio  y  e  simil- 
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mente  di  Tarcondìmoto ^  e  de'  due  Folemon't  da  me  citati  (  V.  III.  p,  6^. 
e  82.)  ,  e  di  un  Abgaro  (  p.  514.),  che  dalle  medaglie  si  chiama  L.Elio 
Settimio  Abgaro^  e  da  Dionigi   Telmariense  Sevsro  . 

P.739. /.  15,  E  cosi  tro'/o  in  una  medaglia  della  Bitinia  per  Faustina  seniore 
€ni  ANT.  NiCaNoc  np.  ceB.  ANT.  b.  ki  (  sic  )  noNTor  ,  il  Sig.  Eckel  (  /.  e. 
V.  II.  p.  40:;.)  la  giudica  mal  letta  ,  e  vi  legge  esso  Eni  Ant.  ZHNnNOG 
np.  CEB.  ANT.  -MAinnonoAElT. ,  siccome  in  quelle  di  Antonino  Fio  ,  che 
io  citai   nella  n.  6o.   della  p.  749. 

n'/ /.  17.  Si  aggiunga  il  marmo,  che  ci  diede  il  Montf:iucon  (  F*?/.  Gz-.p.  161.), 
e  poscia  scorrettamente  il  Pococke  (  ì;:scr.  p.  35.  n.  11.),  illustrato  dal 
Muratori  (  ^jj.  l-^ ,  e  dal  Maffei  (  A.  e.  l.  p.  112.),  nel  quale  il  Con- 
sole dcirÀ.  Z06.  E-mìliaìio  si  nomina  dagli  Ancirani  npECB.  Ceb.  k^/ ai/ tiC- 
Tl>A.   della  Galazia  . 

P.740. /.  7.  Sospetta  il  Sig.  Eckel  (/.  e.  p.  493.  )  che  le  medaglie  col  nome  del 
Proconsole  Eprio  Marcello  appartengano  a'  Cimei  nella  Eolide  . 

P.763. /.  42.  PAMPHTLiA  e  TAM^TAIA  negli  Atti  Apostolici  colTY  è  ne' due 
Codici  antichissimi  di  lettere  quadrate  ,  nell'Alessandrino  Greco  stampa- 
to in  Londra  nel  1786.  ,  e  nel  Laudiano  Greco  e  Latino  in  Oxford 
nel  1715.,  e  x\tt[i(fuhia.  co*  suoi  derivati  sempre  colla  seconda  lunga  è  piiV 
volte  nel  Perìegeta. 


IL    FINE. 
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